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tSAMOIDEA  o/j,neir 

Anacumia  , parecchie 
oiTa  ben  pìccole , collo- 
cate fra  le  gioncore  del- 
le dica  delie  mani,  e de’ 
piedi  , per  fortificar- 
le, «d  impedirne]  dislogamenii.  Vedi 
Dito. 

Hanno  il  lor  nome  della  lor  fomi- 
gliatiza  in  figura  o grandezza  ad  eh  gra- 
no di /f/a/na/n  , fifamo  : àìftfamumf  e 

il J'ti  ,/arma. 

' C/HWfi.  Tom:  XVIII. 


L ■ rr  r ■ ■v  "iL'sy;!:qrBagy 

Sur  FismtifTO, 

SESAMOIOI.  OJfa  Stfamoìdi.'L.toSu 
Seramoidi  fono  piccìoliflimeje  preodow; 
no  la  loro  denomioazione  dal  fetne  del- 
la pianta  Stfamu/r.  degli  Autori , o fia, 
graoella  oleofo  , al  quale  vien  pretefò, 
che  fi  afiomiglino  in  alcun  grado.  Pa- 
recchi di  quelli  ollicini  fono  trovati  nel- 
le giunture  tanto  delle  dica  grofic,  che 
delle  altre  dita.  Sono  clE  per  la  malCma 
Ai 
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parte  fommamente  piccioli , e trovatili 
priaclpalmenteafTiiTiai  ligameocl,  e foli 
due  d’ efsi  fono  baftantementc  grorsi  per 
poter’  cfferc  comunemente  cor.fervatì 
negli  fcbelecri  : quelli  due  ol'sicini  ófro- 
miglianfi  ad  uoagrolTa  perla  piatta  di  fi- 
gura ovale  ,ed  in  un  lato  fono  incavati. 

Quelli  ofsicini  fono  lunghi  a un  di 
predo  la  terza  parte  d'  un  dito  , e fono' 
larghi  la  metà  di  loro  lunghezza.  Ri- 
mangono connefsi  vicinifsimi  1'  uno  all’ 
altro  per  mezzo  d’  un  picciolo,  e corto 
llgamcnto  alla  baie  della  prima  falange 
del  dito  groflb  per  liffatto  modo,  che 
vengono  a.sdrucciolarc  l'opra  ciafehedun 
latodell^  prominenza  di  mezzo  della 
doppia  carrucola  , nel*  primo  ojTo  del 
jVIetaurfo',  fomigliantifsimi  a due  pie- 
ciole  padelle.  Quantunque  quelli  efsi- 
cioi  veggianfi  generalmente  nelli  fchc' 
letri  attaccati  ai  primo  clTo  del  Metatar- 
fo  , nulladimeno  appartengono  foltanto 
alla  prima  falange  dei  dito  grofso,come 
Ja  padella  non  appartiene  all’  ofso  del 
femore  , ma  benfi  alla  fibia  ; V eggafi 
fVtnslovi^  Anatomia , pag.  104. 

Sesamoidi.  Nella  Botanica.  È que* 
fi©  il  nome  d’  uo  genere  di  piante  , i ca- 
ratteri delie  quali  fono  i legncnti  : 

11  Core  quanto  alla  fua  forma,  e con- 
figurazione, è intieramente  limile  a quel- 
lo della  refeda  ; ma  il  frutto  nelle  fpe- 
^iediverfe  è diùTcrentifsimo.  In  alcune 
piante  è cbmpoCo  di  parecchie  cornet- 
tioe,  o cullodictie  , ciafclipduna  delle 
quali  contiene  un  feme  fumigiianiirsimo 
'cella  fua  Cguraad  un’arnione;  cd  in  al- 
'tre  piante  è cumpullo  di  molte  cuCo- 
diette  , oppure  Aéllato. 

■ Le  fpezie  delle  Sefamoidi  noverate 
^alTourncfort  fono  leapprefso; 

Là  Sefamoide  dal  Cor  bia^cO}  aven- 
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te  foglie  ' pdufc.  2.  La  Sefamoide 
dalle-  fòglie  fatticce  producente  fio- 
ri verdi  inclinanti  al  porporino.  3.  La 
Sefamoide  dal  frutto  Celiato  , détta  da 
parecchi  Autori  dalle  foglie  di 

lino.  Veg.  Taurnefori , Inrtir.  pag.  4 24. 


SESQUl,  una  particola  Latina,  che 
lignifica  un’  intero , c mezzo  ; la  quale 
unita  con  aiuta , ttria , quarta , ec.  è aHat 
adoperata  nella  Mulìca  Italiana,  per  ef> 
piimere  una  Torta  dì  ragioni  : partico- 
iarmeme  varie  fpezie  di  triple.  Vedi 
RzeioNS. 

La  ragione  efprelTa  da  fifquih  la  fe- 
conda ragione  d’  inegualità  , chiamata 
zr, che  ragioni  fL'pir^pcrticolarc,  cd  è,  quan- 
do il  termine  rr.agg  ore  contiene  il  mi- 
nore , una  volta,  e qualche  certa  parte, 
di  più  : come  ; : 2 ; ove  il  primo  termi- 
ne contiene  il  fecondo  una  volta,  e l’ uni- 
tà dì  pili  ; che  è una  parte  quota  di  due. 

Ora , fe  qucAa  parte  che  ralla,  è giu- 
do la  metà  del  termine  mincrc  , la  ra- 
gione fi  chiama  fcfqni  altera  'Ai  la  parte 
rimanente  è una  terza  parte  del  tetmine 
minore , come  4 : 3 , la  ragione  fi  chia* 
^ma  fefqui-tertia  , o tetta  ; fe  una 

quarta  pane,  come  5:4,  la  ragione  fi 
chiama  fefqni  quarta  ; e cesi  in  infinito, 
fempre  aggiugr.endo  a fcfquì  il  numero 
ordinttlc  del  termine  più  piccolo. 

Quanto  alle  fpezie  delle  triple  cfpref- 
fe  dalla  particella fifqui,  elle  foro  quelle. 
— La  maggiore  pufetta  Sesq  u i a LT  E F.  A- 
TA  ■,  o Sesqui-  a ltbb  a , ch’  è una  tri- 
pla , ove  la  breve  è tre  mifure , o forni- 
brevi  j c ciò  fenza  avere  alcun  punto,  • 
fegno  anneflòvi. 

Maggi  ore  imperfetta  SsSQtJr- ALTERA, 
eh’  è dove  la  breve  , quaud’  è paotata. 
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contiene  tre  mìfure,  e fenza  al^on  pun- 
to , due. 

Mmtrt  pcrfitta  Sksqoi- a ITER  A , eh* 
è dove  la  femi  breve  contiene  tre  inifure 
e ciò  fenz’  alcun  punto. 

Minori  imptrfttia  Sesqui- A ITERA, 
una  tripla  , ove  la  femi-breve  , con 
un  punto,  contiene  tre  mìrure,e  due 
fenza. 

Secondo  Buontempi,  lì  può  egual> 
mente  chiamare  le  triple  | e J*-  tftfiui- 

■ alttrt. 

Sesqoi  OTTAv  A,  è una  fpezie  di  tri. 
pia  , legnata  C | , detta  dagl’  Italiani, 
nonupla  <// crooK,  quando  vi  fono  9 fecui* 
crome  in  ciafeana  mifura  o sbarra,  in 
. vece  di  8. 

: JDup/a Sesqui  QOA RTA,  è una  fpezie 

di  tripla  , fegnata  C ^ , detta  dagli  La 
Jiani  , nonupla  di  femiminiua  , quando 
vi  fono  9 femiminiroe  in  ciafeuna  mi- 
fura  , in  vece  di  ^ ; cioè  , tre  femimi* 
aime  ad  ugni  tempo. 

, Sesqoi  A ITE  Ro,  o Sefqui  alura,  nel- 
la Geometria,  e ne<{r  Aritmetica,  è una 
ragione  tra  due  linee  , due  numeri  , o 
' limili , ove  uno  di  lo^ro  contiene  l’altro 
una  volta  , coir  addizione  della  metà. 
Vedi  Rasione. 

Così  6 e g fono  io  una  ragioneyiy^u/- 
élura  ; poiché  9 contiene  6 una  volta,. e 
3,  ch’èia  metà  di  6 , di  più:  e zo  e 
fono  nella  AeHa  ragione;  poiché  30  con* 
cieae  ao , e la  metà  di  20  , cioè  i o. 

SESi^UIDITONE  , nella  Mufica, 
nua  concordanza  riXultante  dai  Tuoni  di 
due  corde,  le  coi  vibrazioni , in  cempi^ 
eguali,  fono  l’.una  all’  altra  nella  ragiooe. 
di  5 a 6.  Vedi  Ditone. 

Sesqui-dupiicata  ragione, è,  quaa* 
do  di  due  termini , il  maggiore  contiene 
it.mipore  due  volte,  colia  metà  di  queljb*. 

' CMamìff  fo/Ji,  . 
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altro  , di  più  : come^  1 5 e 6 ; 50  e 20. 
Vedi  Ragione. 

Sesqui  qoadrato  , un’  afpetto,fi 
polìzione  , de*  Pianeti  , quando  fono 
alla  dillanzadi  quattro  emezzo^  ovvero 
1 3 5 gradi,  l’uno  dall’altro. V. Aspetto. 

Sesqui  quintile  , un’ afpetto  de* 
Pianeti  quando  fono  io8  gradi  diilanti 
V uoo|dall’  altro.  Vedi  Quintile, è As- 
petto. 

5 SESSA,  Suifa,  antica  piccola  città 
d’  Italia  nei  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Lavoro,  con  Vefeovato  Suffra- 
ganeodi  Capoa  ,e  titolo  di  Ducato  Al« 
tre  volte  era  molto  più  conlìderevolè. 
£ dinante  8.  leghe  al  N.  E.  da  Capqa^, 
e I 3.  al  N.  E.  da  Napoli  long.  31.  3^.. 
i«c.  I.  2. 

SESSA  GENARIOjSexagenArius,  . 
qoal  cofa  relativa  al  numero  felTanta  ; e - 
più  particolarmente  , una  perfona  arri-, 
vaia  ali’  età  di  felTant' anni. 

Alcuni  CalìHi  difpenfano  \SeJfagtnarj  dal 
digiuno  : la  Legge  Papiana  vieta  ai  Sef- 
fagenarj  il  Matrimonio;  perchè,  in  quelP 
età , 1 1 fangue  e gli  umori  fono  agghiac»  - 
cL;i. 

Ses  S AOEN  A Rt  A-..^r/r/7jf//ctf.  V.  Ses~ 
SACESiMALS,  e Aritmetica. 

Ses  SAGENA  RIE  Tavoli  , fono  tavole  ■ 
di  parte  proporzionali , che  fanno  vede* 
re  il  prodotto  di  d\xs  fejfogtnarj , che  li 
hanno  da  moltiplicare  ; o il  quoziente  : 
-di  duedadiverlì. 

SESSAGESIMA  , Sexagbsima,  la 
feconda  Domenica  avanti  la  Quarelìmi,  . 
o la  prolhma  alla  Domenica  GralTa.  — - 
Cosi  detta,  come  quella  eh' è circa  11! 
feirantelimo  giorno  avanti  Pafqua.  Vedi  t 
Quaresima.  . 

La  Sijfagefima  è quella, che  fegue  la  ; 
Sectuagefima  , e precede  là  Quio^aj^- 
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gefima.  Vedi  Sbttoacbsima  J ec.' 

SESSÀGÉSlMALC,oSEX&eENARiA 
'Aritmtiica^  Un  metodo  di  computo,  pro- 
cedente per  feflanta.  \ . Aritmetica. 

Tal’  è quello  che  lì  ufa  nella  divifio- 
ne  d*  un  grado  iu  6o  minuti  ; d’  un  mi- 
nuto , in  6o  fecondi  ; d’  un  fecondo,  in 
6o  terzi , ec.  Vedi  G r a do. 

SESS.'\GESIM  ALI , o Fr.^ionì  Sbs* 
SACEsiMATi  f fono  frazioni,  i cui  deno- 
minatori procedono  in  una  ragione /i/- 
fagtcupla^  cioèj  un  primo  , od  il  primo 
minuto  sr  ~ I un  fecondo  un 

terzo  Vedi  Grado. 

Anticamente  non  lì  ufava  altro  che 
/tjfagefimali  nelle  operazioni  Allrono- 
micbe  , e quefti  tuttora  lì  ritengono  in 
molti  cafi  ; quantunque  1’  Aritmetica 
decimale  cominci  a venire  in  ufo  alpre- 
fente  ne’  calcoli  aUronomici. 

In  quelle  frazioni  , che  alcuni  pur 
chiamano  fia{ioni  agronomiche  , il  deno- 
minatore e/Tendo  fcmpre  felTanta«  o un 
moltiplicato  di  COfCi  fuole  oromettere, 
« n mette  intfcritto  il  folo  numeratore; 
così  , 4*  » 5 9' , 3 » 5 o"'.  \ 

leggere,  4 gradi,  59  minuti,  3Z  fecon- 
di d’  un  grado  , ovvero  6o®*.  parte  d* 
un  minuto  , 50  terzi  , 16  quarti , ec. 
Vedi  Frazioni. 

SESSIONE  , Sessio  , denota  il  coo- 
grelTo  d’  un  Concilio,  o ogni  volta  che 
quello  lìede.  Vedi  Concilio. 

Citando  i Concili',  dicefi , in  tal  Se/- 
font , io  tal  Canone  , ec. 

Sessione  del  Parlamento,  è la  flagione 
o Io  fpazio,  dalla  di  lui  adunanza  o con- 
grefso,  fino  alla  di  lui  {•rcrega,  o feio- 
gltmcntn.  Vedi  PttuuoGAZiosE,  e Par* 
XA.MrNTO. 

Sess;one  , nella  Legge  Inglefe,  Se/- 
Jto'n  , denota  Ì1  federe  che  fanno  i Giu- 
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dici , tu  Corte , fopra  la  !or  commiino>' 
ne.  — Come,  la  Sejfiont  d'  Oyer  and  ttr^ 
J77i/irr  ( Vedi  Oyb  r )ec. 

Le  Sejloni  di  quartiere,  dette  SeJJìont 
generali  , o Sefiioni  aperte  , llanno  oppo- 
lle  a Sefiioni  fpeiiiili,zht\menù  òerieSef- 
/ioni  piivate  , Jc  quali  fi  proccurano  su 
qualche  occafione  fpeziale  , perchè  lì 
faccia  più  fpeditamente  giullizia.  V'edi 
Sessioni  di  quartiere  qui  Jotto. 

Le  Sefsiont  piccole  , o Sefsioni  di  Sta- 
tuto , fi  tengono  dal  Gran  Conellabile  di 
ogni  hundred  , o centuria  per  colloca- 
mento de’  fervi.  Vedi  Statuto. 

Sessioni  di  Ckiefa  , o Kirk  Sefrions, 
Vedi  1’  articolo  Kirk. 

Sessioni  di  quartiere,  Quarter-  Se/siontf 
una  Corte  tenuta  ogni  tre  meli,  dai  Giu- 
dici di  Pace  d'  ogni  Contado,  alterna^ 
livamentc  nelleCittà  principali  de’  Con- 
tadi come  dellinate  dal  Cujlos  Rotulorum» 
Vedi  JusTicB  , ec. 

Ivi  la  grand’ Inquifizione , cioè  ì 
Coromiirarj  Deputati  {thè  grand  Inquejl  , 
or  Jury),  olGcno  i Giurati  del  Contado, 
fono  citati  a comparire,  ì quali  fotto 
giuramento  hanno  da  far  ricerca  di  tute* 
i traditori , eretici , ladri  , afiallioi,  mo* 
netieri , fufurroni , ec.  V.  Hnquest, 

Coloro,  che  apparifeooo  eder  rei, 
fono  da’  detti  Giudici  coadannati  alla 
prigione,per  efferc  pofcia'giudicati  nelle 
proliime  Afiife  , quando  i Giudici  am- 
hulanti  fanno  il  lur  giro.  Vedi  Giudice, 
AsstsA  , ec. 

SESSO , Sexus , certa  cofa  nel  corpo, 
la  quale  dillingue  il  mafehio  dalla  fem- 
mina. V edi  M AscMio  , e Femmina.  < 

Il  numero  delle  perfone  dei  due  /ep, 
è cnremùmenie  ben  bilanciato  ; cofic- 
ebò  cialcun’  uomo  polla  avere  la  fna 
‘moglie,  ecialcuna  donna  il  Tuo  marito. 

Vedi  ìMaTKIAK'NTo. 
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Gli  Ermafroditi  hanno  ambi  i ftfi  io 
uno.  Vedi  Ermafrodito.  — É efpref- 
famente  vietato  dalla  Legge  di  Mosè,di 
traveftirc  il  fejjo. 

SESTA  ^Scxta  , nella  Mufica,  una 
delle  femplici  concordanze  originali, o 
intervalli  armonici.  Vedi  Concor- 
danza. 

La  f<Jlj  è di  due  forte;  maggiore  , e 
minore;  e quindi  dia  li  tiene  per  una 
delle  concordanze  iraperfctte;comecchè 
ciafeuna  delle  due  fpezie  nafea  da  una 
divifione  deir  ottava.  Vedi  Ottava, 
e Scala. 

La  Sesta  rnoggiore  , detta  da’ Greci 
hexachorJon  majus  , è la  concordanza, 
che  rifulta  da  unamiliura  de’  fuoni  di 
due  corde  , le  quali  fono  1’  una  all’altra 
come  533. 

La  Sesta  minore,  ìtexachordon  minus, 
rifulta  da  due  corde,  che  fono  l’ una  all’ 
altra  come  8 a 5.  Vedi  Scala. 

La  ftfta  minore  è compofta  diatonica- 
mente di  fei  gradij  onde  viene  il  fuo  no- 
me; e di  cinque  intervalli , tre  de’quali 
fono  tuonile  due  femituoni  ; cromatica, 
mente,  di  otto  femituoni  ; cinque  de’qua* 
li  fono  maggiori , e tre  minori.  — Ella 
ha  la  fua  forma  od  orìgine  dalla  ragione 
/uper-tri- partiens  quintes  ;Come  di  835. 

La  fefla  maggiore  è compofta  di  uoni- 
eamente  , come  la  minore  , di  fei  gradi,  e 
cinque  inter^'alli  ; fra  i quali  fono  quat- 
tro tuoni , e un  femituono  : e cromatica 
mente ^ di  nove  femituoni;  cinque  de’ 
quali  fono  maggiori  , e quattro  minori; 
confeguentemence  ella  ha  un  minor  fe* 
mituono  di  più  , che  la  prima.  — Ella 
ha  la  fua  origine  dalla  ragione  fuper  ki. 
fartiens  tertiat  ;Come  5 a 3. 

Anticamente  la/(/!r  non  aveache  usa 
fola  ripetizione,  eh’  era  la  deciiaaterza; 
Qhanb*  Xom,  XYUU 


ma  nel  moderno  fiftema',  ella  ne  ha  pa- 
recchie, come  la  20**  zyrm  ^ tutte 
fegnate  indifferentemente  nel  baffo  con- 
tinuo , dalla  Bgura  6.  Ed  auche  la  fejla 
ella  fteffa,  sì  maggiore  che  minore, quan- 
d’  è naturale  , non  fi  efprime  in  alcun* 
altra  maniera  che  per  un  femplice  6. 
Ma  quand’  eli’  è maggiore  o minore  per 
accidente;  ai  6 fi  aggiugneil  fegno  d’oti 
diefts  , o d’  un  bemolle  : come  fi  può  VC* 
dere  nel  Sr.  Brojfard, 

Oltre  le  due  fpezie  di  fejle  qui  de» 
feriti  e,  che  ambe  fono  buone  concor-' 
danze  ; ve  n è due  altre,  che  fono  vi* 
ziofe^,,  e dilTooanti. 

La  prima  fi  è'ia  Sesta  difettha,com- 
pofta  di  due  tuoni  , e tre  femituoni  , &• 
di  fette  femituoni,  cinque  de’ quali  fono, 
maggiori,  e due  minori. 

La  feconda  è la  Sesta  foprabhondante^. 
compofta  di  quattro  tuoni , un  femituo» 
no  maggiore,  cJ  un  minore.  Donde  al- 
cuni la  chiamano  pentatonon,  comequel* 
la  che  comprende  cinque  tuoni. 

Qaefte  due  effendo  entrambe  difeor*; 
danze,  non  fi  dovrebbero  mai  adope- 
rare nella  melodia,  e affai  di  rado  nell*' 
armonìa. 

Quanto  alle  due  con  fonanti  , fi 

adopctarano  effe  anticamente  eoo  grarr 
parlìaionia  : al  prefente  è permeftb  df 
ufaile  quanto  fi  vuole; come  n’è  il  cafo 
colle  terze  ; altro  non  effendo  le _/è/le  in 
realtà  , che  terze  inverfe  o rivoltate:  mS; 
fi  fuoie  aver  cura,  che  la  prima  fejla,  chtf 
occorre , fia  una  minore  , c i’  ultima  una. 
maggiore  ; e che  dalla  maggiore  , ooi 
afeendiamo  ali’  ottava,  e dalla  minora’ 
feeodiamo  alla  quinta. 

Sesta,  nell’ aie  M littre.  VeJif!‘ 
articolo  Sestina. 

SEsiepayo  di  nervi.  Vedi  Nej^vo^  ' 

* 
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Sesto  Rango.  Vedi  Rango. 

Sesta  , Xtfla,  ?iaTrf  ^ una  mifura  At- 
cica  di  capacità  ; corrifposdeore  ài  Se~ 
Jlicre  feziarius)  Romano.  Vedi  Misu* 
BA,e  Sestiere. 

SESTANTE,  Sextans^  una  f(j?a pìtie 
di  cenecofe. 

. I Romani  divideano  ij  loro  as  , afTe, 
eh’ era  una  libbra  d’ ottone,  In  12  on- 
eie  ; r oncia  fi  chiamava  da  unum; 

e due  oncie  /txtans  , come  quelle  eh* 
erano  la  /i^a  parte  della  libbra.  Vedi  1’ 
articolo  As. 

SESTANTE,eraanche  una  mifura, che 
concenea  due  oncie  di  liquore»  o due  cya 
tbi.  — Quindi  , Sextanus  , Callìjle,  duot 
infunJt  Falerni. 

Sestante  , nella  Matematica,  deno- 
ta la  Jtfta  parte  d'  un  circolo  ; ovvero 
un  arco, che  comprende  60  gradi.  Vedi 
Arco  e Grado. 

Sestante,  fi  ufa  plb  particolarmente 
per  uno  Urumento  Agronomico,  fatto 
a guifa  di  quadrante  ; eccetto  che  il  Tuo 
lembo  non  comprende  che  60  gradi. 

L’  ufo  ed  applicazione  del  /efiantt^  è 
lo  Ueflb  che  quello  del  quadrante.  Vedi 
Quadrante. 

Negli  OJfervatorj  di  Creenwich  e di 
Pfl/'/7,  VI  fono  de'fejlanti  affai  grandi  e 
belli.  Vedi  Osservatorio. 

SESTERZIO , Stjìertiui , una  moneta 
d’argento,  io  ufo  fra  gli  antichi  Roma- 
ni , detta  anche  nummus , e talvolta  num- 
/cflertius.  Vedi  Conio  ,e  Nummo s. 

Il  ftptr{i0  era  la  quarta  parte  del  da- 
naro ( denarias  ) , e originalmente  con- 
teneva due  affi  e mezzo  ; Rimato  in  mo- 
neta Inglefe,  ad  alquanto  più  d’un  fuldo 
e osezzo-foldo  furJìno^  ont  ptnny  haìf~ 
ftnny  farthing.  Vedi  Penny  , e Far- 
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\\ftper{ìo  era  dapprima  denotato  eòo 
L L S : le  due  L lignificavano  due  lib- 
bre ( librix  ) , e la  S mezza.  Ma  i librarii, 
qualche  tempo  dopo  , convertendo  le 
due  L in  una  H , cfprimcvano  il  ftfttr- 
{io  per  H S. 

La  parola  fepettius  venne  prima  in- 
trodotta in  via  d’ abbrevia/ione  per  /<- 
m ip  erti  US  ^ che  fignifìca  due,  e la  metà 
d’  un  terzo, o liitcrslmcnte,  fololametà 
d’  un  terzo;  perchè  nell’  efprimere  la 
metà  d’un  terzo,  s’ intendea  , che  ve- 
ne foffe  due  prima. 

Alcuni  Autori  fanno  due  fpezie  di 
/{perii  ; il  minore,  detto  f.flirtius , in  ge- 
nere mafcolino  ; ed  il  grande  , detto  fe- 
flittium  in  neutro;  il  primo,  cheabbia* 
tno  già  deferitto;  il  fecondo,  che  conte- 
nda mille  degli  altri  , ovvero  8 I.  i 
I.  d.  -i*  di  moneta  Inglefe. — Altri  vo- 
gliono che  una  tal  diflinztone  di  fepcqi 
grandi  e piccoli  folfe  incognita  ai  Ro- 
mani './eptrtius  , dicon’  eflì  , era  un’  ad- 
diettivo,e  figoìGcava  er  //crtius,ov- 
vero  due  affi  e mezzo  : e quando  era 
ufaco  pluralmente,  come  in  quinquagìnea 
fe/ertium  , o feflertia  , era  folo  per  via  d* 
abbreviamento,  e femprc  vi  s’  intendea 
minia , mille:  quell'  ultima  opinione  è 
la  più  probabile. 

Ad  elfer  qualificato  per  Cavaliere 
Romano  , fi  richiedea  una  facoltà  di 
quattrocento  milayi/7i;r^7;  e per  Senatore, 
ottocento  mila. 

Gli  Autori  fanno  altresì  menzione  d’ 
w\  ftJler{io  di  rame,  del  valore  di  circa 
■j-  di  penny  , o foldo  Inglefe. 

Sesterzio  ,Seftertius , era  pure  ufato 
oeir  Antichità,  per  una  cofa  cootenentc 
due  interi  e mezzo d’  ub’ altra:  ficcome 
r alfe,  as  , era  prefo  per  un  tutto,  o in- 
tegro. Vedi  As. 
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SESTIERE  , Stxtaritts  i un*  antica 
mifura  Romana, 'Cooteacotc  due  cotyla, 
• due hemir%.  Vedi  Misu  r a,CoTv  la, 
e Hemina. 

SESTILE  , Stxtilis  ,\à  poGzioneod 
arpetto  di  due  Pianeci , quando  fono  in 
6o  gradi  di  diftanza  ; ovvero  nella  di- 
R.n^adi  due  fegni  1’  uno  dall’ altro. — 
É fognato  cosi  (♦).  Vedi  Aspbtto  , e 
Se.misbstilb. 

SESTINA  , o Sesta  , in  Inglcfc  fi- 
xain  * ( Lat.  Sex  ag  bn  a ) nellaGucrra, 
on’  antico  ordine  di  battaglia  , ove  Tei 
ba. Ciglioni  clTendo  fchierati  in  unaiìnea, 
il  fecoudbe  ’l  quinto  fi  fanno  avanzare, 
per  formar  la  vanguardia;  il  primo  el 
fedo  fi  fan  ritirare  , per  formar  la  re- 
troguardia ; rdlando  fermi  fui  campo  il 
terzo  e ’l  quarto  , per  formar  il  corpo 
di  battaglia. 

♦ La  parola  £ Franitfe , e fi  unifica  in 
quilla  lingua  la  fiejfa  cofa. 

SESTO  , Sextus  , nella  Legge  Cano- 
nica, denota  una  Raccolta  di  Decretali, 
fatta  dal  Papa  Bonifacio  Vili»  ufual- 
meme  così  detta  dal  titolo,  che  è Lióer 
Sixtus  ; come  fe  folfe  un libro  ag. 
giunto  ai  cinque  libri  delle  Decretali, 
raccolte  da  Gregorio  IX.  Vedi  Da- 

CRETALE. 

Il  d'rx/us  è una  Raccclta  di  Cofiitu- 
zioni  Papali , pubblicata  dopo  la  Rac- 
colta di  Gregorio  IX  , contenente  quel- 
le dello  fteffo  Gregorio  , d’  Innocenzo 
lV,d’AleflTandroIV,  d’  Urbano  IV, 
di  Clemente  IV,  di  Gregorio  X , di 
Niccolò  III  ,e  di  Bonifacio  Vili,  per 
ordine  di  cui  fi  fece  la  compilazione.—* 
Le  perfuae  impiegate  nel  farla  furono 
Gugl.  de  ManJegoi  f Arcivefeovo  d’./^/s- 
trun  ; e Beretrgario,  Vefeovo  di  Be{iers, 
e Riccardo,  di  Sieira*  Vedi  Canonica 
Leggi. 
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SESTUPLO  , nella  MuGca  , denota* 
una  forta  milla  di  tempo  triplo  , che  fi* 
batte  in  doppio  tempo.  Vedi  Tripla. 

Gii  Italiani  la  chiamano  ftftuplo  ; i' 
Francefi  alle  volte  la  chiamano  fe(lo  tenu 
po,mefurea  fi x temi  ; benché  impropria-* 
mente  : fecondo  il  Stg.  Brojfard  fi  do. 
vrebbe  più  toflo  denominare  tempo  rr/V 
pio  binurio,  Vedi  Tempo.  r 

Gli  Autori  f&gliono  far  menzione  dt 
tre  fpeiie  àì/ejluplo  ; alle  quali  il  Sig. 
BrofarJ  nc  aggiugne  due  di  più,  cioè  - - 
StiX  V t LO  della  Semi- breve  f dai  Frao-- 
cefi  detto  tripla  di  6 per  i,  come  quella 
eh' è denotato  da  que' due  numeri, -f;’ 
•vvcro  perchè  quivi  fi  richieggono  fei 
femi-brevi  per  una  mifura , in  vece  d’  u-- 
na , cioè  tre  che  montano,  e tre  che 
calano. 

Sestuplo  della  Mìnima  ^ àeizo  da* 
Francefi  tripla  di  6 per  2 , elTendo  di 
notato  da  7 , il  che  moflra  , che  quivi  fi 
richieggono  Tei  minime  per  una  mifura, 
io  vece  di  2.  ■ . 

Slstlflo  dellaSemimlnima  , detto 
da’ Francefi /r/>/j  di  6 per  4 , perchè 
denotato  da  C ^ , ovvero  il  che  mo- 
fira,che  vi  debbon  efiere  6 femimiaime 
per  una  mifura , io  luogo  di  4.  ì 

Sestuplo  Cn»/na  , dai  Francefi 
detto  tripla  di  6 per  8 , eficndo  denota- 
to da  f ; il  che  mollra  , che  fei  femicro- 
me  , in  vece  di  8 , fanno  qui  la  mifurs 
o femi  breve.  1 

Sestuplo  della  Stmicroma  , o tripla 
di  6 per  16  ; così  detto  , perchè  deno-^ 
tato  da  , il  che  moftra  , che  vi  fi  ri- 
chieggono fei  femi  crome  per  anamifu*' 
ra  , io  vece  di  1 6. 

SETA  , Sbricum  , in  Inglefc  Silk, 
no  filo  alfai  dolce  , fino  , lucente  , dili- 
cato  ; fopra  di  uo’iolètto  , detto  bombyxy 
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èigatto,  beco,  o plugtllo;  preflo  gl'Iog’cfì 
flk  • vuorm,  verme  da  feia. 

Gli  Antichi  conofeevanoben  poco  1’ 
ufo  e la  manifattura  della  /ita  : la  prcn* 
«leaoo  per  1’  opera  d'  una  Corta  di  ragno, 
o fearafaggio,  il  quale  la  fiirafTe  dalle  Tue 
yifeere , e 1'  avvolgelTe  coTuoi  piedi  at- 
torno a’  tamicclli  degli  alberi. — Ghia- 
xnavano  queft’infctto  dVr,da  S(res,  o S<ri, 
Popoli  della  Scizia  , che  lo  tenevano; 
donde  chiamavano  Stricum  la  ftta  jlt/fa. 
•—  Ma  il  ftr  ha  pochifsima  affinità  col 
soHro  bigatto , bombyx  : poiché  il  primo 
vive  cinque  anni  ; ma  1‘  ultimo  muore 
ogn’  anno  , avviluppato  entro  uo  fac- 
chetto  e palla  gialliccia;  la  quale  fvolta, 
in  piccioli  Eli,  fa  ciò  che  /età  appelliamo. 

X|Ieir  IfoJa  di  Cot  inventoisi  , la  pri* 
ma  volta  , 1’  arte  di  lavorare  la  /'tu  ; e 
tamphila  figliuola  di  Platìs  , n’  è onora* 
ca  qual'  inventrice.—  Tale  feoperra  non 
fu  lungo  tempo  ignota  a'  Romani.  Si 
portava  lorola^Mda  Serica,  onde  que- 
llo verme  era  nativo.  Maefsi  ben  lungi 
d’ approfittarli  di  cotale  difeoprimento, 
nun.poteano  indurli  a credere  , che  un 
filo  si  bello folTe  r opra  d’un  verme;  e 
fopra  ciò  formavano  mille  conghietture 
«bimeriche  giuAa  il  lor  gufio. 

Un  genio  di  tal  tempra  refe  fra  loro 
per  molti  fecoli  rarifsima  la ftta\  li  giun- 
fe  fino  a venderla  a pefo  d’oro;  taimcn* 
teche  Vopifeo ci  narra  , chel’Impera- 
dor  Aureliano  rifiutò  ali’  Imperatrice 
fua  fpofa  un’  abito  di  ftta  ^ eh'  ella  da 
lui  ardentemente  follecitava  ; pura- 
mente a motivo  del  caro  prezzo  della 
meJefima  — Alla  fine  due  Monaci, che 
venivano  dall’ Indie  a CoHantinopoli  1’ 
anno  5 5 5 portarono  feco  loro  una  gran 
quantità  di  bigatti , e inficme  le  inftru- 
£ioBÌ  per  fatue  mfeer  le  uova^  allevare 


ed  aliraenlare  i vermi  , cavarne  h/eta^ 
filarla  e lavorarla.  Sopra  di  che  li  llabi- 
lirono  manifatture  a Atene-,  Tebe  , e- 
Corinto,  > 

Verfo  r anno  1 1 jo  Ruggiero  Re  di 
Sicilia  llabili  una  manifattura  di  /(te  a 
Palermo,  ed  un’altra  in  Calabria;  ambe 
fervite  da  operaj  , che  furono  parte  del 
bottino  portato  da  Atene,  Corinto,  cc. 
di  cui  quel  Principe  fece  la  curquilla 
nella  fua  fpedizione  per  la  Terra  Santa. 
— A poco  a poco  , Meitray  aggiugne,  il 
refto  dell' Italia  e della  Spagna  imparò 
da’  Siciliani  e Calabrefi  a tenere  e go- 
vernare i bigatti  , e a lavorare  la  /età  : e 
fiualmente  i Fraocefi  ,.pcr  diritto  di  vi- 
cinanza , un  poco  avanti  il  Regno  di 
Francefeo  1.  cominciarono  ad  imitarli. 

Il  gran  vantaggio  che  ne  ridondava 
da  quella  nuova  manifattura  , refe  il  Re 
Giacomo  1.  d’Inghilterra  affai  follccito 
per  introdurla  in  quell’  Hola;  in  corfor- 
mità,  fi  raccomandò  più  volte  dai  Tro- 
no ,e  Be'  termini  i più  efficaci,  di  (pian- 
tare mori  , ec.  per  la  propagazion  de’ 
bigatti',  ma,  infelicemente,  fenz’  effitto: 
quantunque  da’  varj  fperlmer>ti  , che  fé 
n’  incontrano  nelle  Tranfazioni  Filofo- 
fichc  , e in  altri  luoghi , egli  appaja,chc 
il  bigatto,  per  ture’  i caj  i , crefee  , e lavo-* 
ra  si  bene  i-n  Inghilteirra  , che  in  qual- 
fifia  altra  parte  dell'  Europa. 

Il  bi gattono  baco  , è un’  infetto  , rou 
men  confiderabile  pella  materia  prez lo- 
ia eh’  ei  fummit)i(lra  per  divcTl'i  drappi, 
che  per  le  molte  forme  eh’  egli  affutrr’, 
prima  e dopo  di  rellate  avviluppato  r.cl 
ricco  gtilcio  o palla  ,ch’  egli  medefimo 
fi  telfe.  Da  un  picciol  uovo  di  circa  la 
grandezza  d’una  tella  d’ago  , che  è il 
fuo  primo  flato  , egli  diviene  un  verme 
di  conveuevol  grolfezza  , d’  uo  color 


i^iaochicdof  che  tira  al  giallo.  loquefto 
ftacoei  Ti  nadrifcedì  foglie,  di  moro,  o 
gclfo  , finch’ eflendo  giunto  a maturità, 
s’  avvolge  in  un  facchetro , o fcatolino 
di  fitd  , della  grandezza  in  circa,  e figu- 
ra di  un  uovo  di  colombo  ; e fi  trasfor- 
ma in  un’  aurelia:  in  quefto  fiato  egli  ri- 
mane  fenza  alcun  fcgno  di  vita  , o di 
moto  : fioche  alla  fine  fi  fveglia  , per  di- 
ventare una  farfalla  ; dopo  d'cfierfì  fatto 
dasèun  paflTaggio  fuor  del  fuo  fepolcro 
'di  fila.  E finalmente  morendo  in  fatti, ei 
fi  prepara,  mediante  un’Uovo,  o’I  feme, 
eh’  ci  gitta  , ad  ona  nuova  vita  ; a riafiu- 
mer  la  quale  lo  ajuta  il  calore  della  fia* 
gione  efiiva.  Vedi  Insetto. 

Subito  che  il  bigatto  è giunto  alla 
grandezza  e forza  neceflaria  per  comin- 
ciare il  fuogufeio  , o baccello  , ei  fa  la 
'fua  tela  : così  chiamandoli  quel  fottile 
telfuto,  eh*  è il  princìpio,  e ’l  fondamen- 
to di  queflo  maravigliofo  lavoro. Quell’ 
è r impiego  del  primo  gìorrio'»'  Nel  fe- 
condo, ei  forma  il  Tuo  bozzoletto  o pal- 
la , e fi  copre  quafi  tutto  àifda.  Il  ter- 
zo  giorno  , egli  è intieramente  nafeofio; 
e ne’  feguenti  giorni  s’  impiega  ad  in- 
grolTare  e foriincar  la  fua  palla  : Tempre 
lavorando  da  un  falò  e fcmplice  capo, 
il  quale  egli  non  rompe  mai  per  fua  pro- 
pia mancanza  ; ed  il  quale  è sì  fino , e si 
lungo  ,che  quegli  che  1’  hanno  attenta- 
mente efaminato  , credono  di  favellare 
ne’  limiti  del  dovere,  quando  aficrm.ino, 
che  una  fimil  palottola  contiene  ftta  ab- 
bafianza  per  mifurare  la  lunghezza  di 
fei  miglia  Ingicfi. 

In  dicci  giorni  di  tempo,  la  palotto- 
la è nella  fua  perfezione  ; cd  ora  li  ha 
da  ptetìdergiìi  dai  ra  ni  dclgdlfo,  a cui 
i fiìugtlU  r aveanoeppefa  Ma  quello 
punto  richiede  gra^<d'auen.'ione,perchè 
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'vi  fond'alciiui  vermi  piu  pigri  degli  al- 
tri ; ed  è afiai  pericolofo  di  afpscrare  fin’ 
al  tempo  , in  cui  efsi  s’aprona  un  pafiag- 
gio,che  d’  ordinario  accade  verfo  il 
quintodecimo  giorno  del  Mefe. 

Le  prime,  le  più  belle,  e le  pii  forti 
-di  quefie  palle  , fi  confervano  per  io 
'feme  ; le  altre  fi  filano  diligentemente.- 
ovvefo,  fe  fi  defidera  di  cunfervarle  tut- 
te,o fe  re  n’è  di  più  da  poterli  filar  bene 

10  una  volta,-  lo  ripongono  per  qualche 
tempo  ia  un  forno  moderatamente  cal- 
do , o altrimentele  efpongono,  pareo- 
chj  giorni  fuccefsivamente , ai  maggiori 
calori  del  Sole,  per  far  morire  riofetco^ 

11  quale  , fenza  quefia  precauzione,  non 
mancherebbe  di  aprirli  da  sé  ona  via  per 
andarfene  , c far  ufo  ai  di  fumi  di  quei* 
le  nuove  ale  , ch’egli  ha  di  dentro  ac-»^ 
quifiate. 

Ordicàtiament.e,  fi  filano  folo  le  palle 
piu  perfette. Quelle  che  fono  doppie,  o 
troppo  deboli  , o troppo  grofiblane,  lì 
mettono  da  banda  ; non  come  afiatto 
inutili,  ma  come  riferbate  a trarfi  ia 
mat3fTe,noo  eflendoal  filaiojo  acconcie- 
Le  palle  fono  di  diverfi  colori  ; le  più 
comuni  fono  gialle,  rande,  incarnate,  e 
dei  color  tra  ’l  bianco  , o ’l  giallo. 

V e n’è  pure  alcune  d’  un  verde  di  Mare; 
altre  di  color  di  zolfo,  ed  altre  bianche; 
ma  non  v’èalcu.na  necefsità  di  feparariie 
i colori  e r ombre 'per  filarle  a parte; 
dovendo  perderfi  tliti’  i colori  nel  futu- 
ro ncttan.cMito  e preparamento dellayittf. 

Pirtr.irrt  , ofvoigtrt  dalle  palle  /u  Se- 
ta. Dite  ordigni  fono  necelTar)  ; l’uno 
un  fornelìo  colia  fua  cnidaja:  1’  altro  or 
nzfpo  , 0 telajo  , per  trarre  layr/t.—-  Il 
tiratole  o filatore,  adur.quefeduto  vi- 
cino 2)  fornello,  giita  nella  caldaja  d'^ 
acquathe  Ila  i'oprail  foro-.*!io  ( ri/calAs-, 
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• ta  prima'!' acqua  e bollica  ad  un  certo 
grado, che  1’,  ufo  folo  può  inlcgnarc)  una 
manata  o due  di  paiuttole  , le  quali  fìe* 
no  Hate  prima  beo  purgate  di  tutta  la 
lor  folbnza  pelofa  efciulta.  Egli  pofcia 

, agita  il  tutto  ben  vivamente  intorno  eoa 
. bacchette  di  feopa  , legate  e tagliate. a 
guifadi  fpazzola  ; e quando  il  calore  e 
l’agitazione  hanno dlHaccato  i capi  del* 
\tfttt  delle  loppe  , i quali  fon’  atti  ad 
«ppigliarfi  alle  bacchette  , ei  li  tragge 
fuori  ; ed  unendone  dieci  o dodici  , od 
anche  quattordici  iefieme,  gli  va  for- 
mindoin  Eli , giufla  la  grulTez/a  ricer- 
cata pei  lavori  a cui  fono  deHinati  : ba- 
, Hando  otto  capi  per  naHri,  e non  richie- 
.dendonei  velluti, ec.  meno  di  quatterdi- 
pivi  capi,così  uniti  io  due  o tre  Eli, fi  fan. 
Mo  prima  pallarc  ne' buchi  di  tre  verghe 
di  ferro , nella  parte  anteriore  del  nafpo, 
indi  fopra  i cannellino  girelle  , ed  io 

• fine  fi  traggono  fuori  al  rafpo  fleflTo,  cd 
,;a  quello  fi  legano  , od  atraccano  ; cia- 
. feuno  ali’  efiremità  d’ un  braccio  o ramo 

del  nafpo.  Così  dirpofli  ì capi , 1’  ope. 
«ajo  j dando  moto  al  nafpo,  col  girarne 
il  manico,  guida  i fuoi  fili  : ne  roHitui- 
..fce di  nuovi,  quand’  alcuno  di  loro  lì 
.rompe  , o quand’  alcuna  delle  paluttole 
è già  tutta  fvulcao  filata  , gli  rinforza, 
. ov’  è neceflfario , coll’ aggiogner vene  de. 
gli  altri  ; e toglie  via  le  pallottole  già 
. fvolre  e affatto  filate  , o quelle  ,eh’  ef- 
. feodofi  forate,  fori  piene  d’acqua. 

In  quella  maniera  due  opcr  <j  Elerao- 
.no  e aonasperanno  tre  libbre  di  /ila  io 
- un  giorno;  cofa  d’altra  maggiore  fpedi- 
trzza,  che  col  filatoio  a ruota  , o colla 
rocca.  Per  verità,  non  tutte  leyj/r  pof- 
fianu  effer  filate  ed  annaspate  in  quello 
modo  : o fia  perchè  le  pallottole  fieno 
forate  dai  filugelli  Heùi;  o fia  per> 
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che  fieno  doppie,  o troppo  deboli  per 
ift  flfrir  r acqua; o perchè  fieno  groffolaoe, 
ec.  Di  tutte  quelle  infieme  fi  fa  una  fot- 
ta particolare  di  fitta  detii  fioretta  o fioret- 
to. la  quale  venendo  cardata,  od  anche 
filata  falla  rocca,  o fui  filatojo  a ruota^ 
.nello  Hate  eh’  ella  viene  dalla  pallotto- 
la, fa  una  fitta  paffabile. 

Quanto  alle  pallottole,  dopo  di  aver- 
le aperte  colle  forbici,  e prefine  fuora 
gl’  infetti  ( ì quali  fono  di  qualche  ufo 
, per  nutrirne  il  pollame  ) fi  ammollano 
effe  per  tre  o quarcro  giorni  in  truogol*, 
r acqua  de' quali  fi  cambia  ogni  giorno 
per  impedire  che  non  puzzino.  Quand' 
elle  fono  ben  ammollite  con  quella  net- 
tatura,e purgate  di  quella  materia  gom- 
iDofa,  di  cui  il  verme  ne  avea  foderata 
la  parte  di  dentro,  c la  quale  rende  que- 
lla impenetrabile  all'  acqua^anzi  alTaria 
Ueffa,  fi  fanno  bolli  re  una  tr.ezz'  ora  In 
no  bucato  di  cenere,  ben  chiaro,  c bea 
Colato:  e dopo  di  averle  ben  lavate  nel 
fiume  ^ e feccatele  al  Sole,  fi  cardano  e 
filano  i’ulla  ruota  , ec.  facendoli  in  tal 
modo  un’  altra  forra  di  fioretto,  alquain* 
inferiore  alla  prima. 

Le  varie  preptrazioaì, cui  le  ficu  fog- 
glacciono , per  renderle  atte  a fervirc 
per  le  manifatture  di  drappi  di  fiiia,  fo- 
no il  filarle,  1'  annasparle,  metterle  al  fi  • 
late  jo, bianchirle,  e tigt.crlc. — Abbiara 
già  faTelIato  delle  due  prime,  in  quan- 
to elle  appartengono  al  trarre  la  fitta 
dalle  pallottole.  — Quanto  al  filare,  cd 
annaspare  le  fiett  crude  dalle  pallottole, 
tali  quali  vengono  qui  [in  l!ìghilterra]^ox- 
tatedair  Italia,  Levacte,  ec.  il  primo  fi 
fa  principalmente  fui  filatojo  a ruota; 
ed  il  fecondo  fui  naspi  damano,  o fo- 
pra naspi  montati  su  certe  macchine, 
che  fervono  ad  annaspare  parecchie  ma- 
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ia{TeaIIo  flelTo  tempo. — Quanto  &\mu- 
Irnare  la  ftta , o fu  metterla  al  gran  fila- 
toio, per  torcerla,  fi  fervono  d’  un  mu- 
Jino  compofio  di  varj  peazi  , che  può 
mulinare  due  o trecento  cannelli  alla  voi,  _ 
ta,  c farli  in  altrettante  macaire.  V.Mu- 
xisAu  E quìfvtto.  Per  bianchire, e tigne- 
rà lay</(2.Vcdi  Bianchire, eXiGNEUB. 

• Mulinare^  o tarcert  la  Sbta  (cliegl’ln- 
gleù  clHamario , o throvtin^'^  fi 
è 1‘  ultima  preparazione  della  feto  prima 
di  tignerla  ; che  ferve  ad  attorcerne  in- 
fieme  i fili,pih,  o meno,  fecondo  l’ope- 
ra , cui  eli*  è dcilinata. 

Per  preparare  la  fila  a cosi  mulinarla, 
o torcerla  , la  mettono  prima  in  acqua 
bollente,  incliiu'a  tra  due  panni  lini-  — 
Il  mulino  è una  macchina  quadra,  com# 
polla  di  parecchi  pezzi  di  legno  con- 
gegr-.ati  r uno  nell'altro  in  modo,  che 
for.nino  una  fpezie  di  gran  gabbia  , nel 
centro  della  quale  danno  due  ruote  col- 
locate paralclle  l’unafopra  1’  altra,  la 
cui  ade  regge  fopra  due  pali.  — Quan- 
do la  macchina  è fempllcc,  un  fol'uomo 
volge  cjucde  ruote  col  mezzod  un  pic- 
col  dente  di  ruota,  nel  quale  elle  s’  ap- 
pigliano, e d’  un  gran  manico. 

Le  ruote  pode  in  moto  dal  manico 
comunicano  il  loro  moto  ad  otto  naspi, 
od  anche  a piò  , fecondo  la  grandezza- 
delia  maccliira  : fulle  braccia  de’  quali 
s’  avvolge  la  fa  i,  che  parte  da  due  ordi- 
ni, o file,  di  cannelli , collocati  in  cia- 
feun  Iato  della  macchina,  ciafcun'ordi- 
ne  all’  altezza  d’una  delle  due  ruote  del 
cestro.  — Quedi  cannelli  hanno  il  lor 
moto  col  mezzo  di  drifeie  di  cuojo  , le 
quali  fi  dendono  su  certi  piccoli  cilindri 
di  legno  «Iteli  fodengono,  e girano  in 
fine  fopra  le  dus  ruote  nel  centro;  di 
ZDodp  che  layir/z  su  ciafeua . cannello  H 
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torce,  a mlfura  ch’eì  volge,  e forma  la 
fua  matalTa  feparata.  ^ ^ 

La  ruota  la  più  piccola  mnove  du- 
cente di  quedi  cannelli,  fopra  de’ quali 
■ na  fola  perfona  bada  ad  aver  infpezio- 
ne,  per  mettere  nuovi  cannelli  in  luogo 
di  quei  che  fono  già  fcaricart  della  lor 
J<ta,e  per  annodare  i capi  che  fi  rompono; 

La  Sita  fi  didinguc  con  differenti  no- 
mi fecondo  i fuoi  diverfi  dati. — Cosb 

Seta  cruda,  è quella  prefa  dalla  pal- 
lottola , fenza  fuoco,  ed  aggomitolata 
fon’  alcuna  co/ione:  tal’  è per  la  maggior, 
parte,  per  non  dir  tutta  , quella  eh’  k 
portata  dal  Levante  in  Inghilterra. 

Nelle  Opere  a fta  di  Francia,  la  mag-, 
gior  pane  di  quella  feta  cruda  pafla  per 
alquantoo  poco  migliore,  che  una  forra, 
di  fioretto  .fino;  nulladimeno  quand’ è fi. 
lata,  ella  fa  un  filo  lucente  , e ferve  per  . 
le  manifatture  di  drappi  d’ un  ludroe 
prezzo  moderato.  .Ma  le  feti  crude  del- 
Levante,  onde  vengono  perlopiù  le; 
fte  IngLfi , fono  edremamente  fine  e 
belle.  — Queda  differenza  nafee  da  che- 
in  Francia  le  migliori  pallottole  fi  filano:^ 
ed  aggomitolano  in  acqua  bollente,  e fo- 

10  lavanzatictio  fi  fa  ir.  Jet  a cruda  ; lad- 
dove, ael  Levante  , non  v’  è un  cotali 
modo  di  filare  od  aggomitolare  fopra 

11  fuoco;  ma  tutte  le  fte  fi  mandano  in. 
balle  o ballotti,  tali  quali  elle  fono  trac-, 
te  dalle  p.allottole  , di  modo  che  non- 
fon’elleno  in  altro  didime,  che  per  la. 
lor  qualità  di  fine, mezzane, e grolfolane. 

Seta  bollita,  o cotta , è quella  eh' è- 
data  bollita  in  acqua  , per  facilitare  la. 
filatura,e  la  fattura  de’gomitoli. — QuefL 
è la  più  fina  di  tutte  le  forte  di  fett  lavo-, 
race  in  Francia  , e di  rado  fi  adopera,! 
fuorché  ne*  drappi  i più  ricchi;  coroOi 
velluti,  talTettà,  daroaìcbi,  broccati 
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V'  e pare  oo*  altra  fpezie  d!  ftia  boi- 
///dyCbecolbollitncDto  fi  prepara  ad  ef> 
Cete  mulinata',  elaqaale  ood  può  riceve* 
re  quella  preparaziooc,  fé  non  è prinu 
fatta  palTare  per  1'  acqua  calda. 

Per  le  Leggi  di  Francia , egli  c proi- 
bito di  mcfchiare/>/<i  cruda  colia  bollita; 
non  meno  perchè  una  tal  pratica  gualla 
la  tintura  , quanto  perchè  la  feta  cruda 
corrompe  e taglia  la  bollita, 

Setb  or/e,  fono  quelle,  che  oltre  1’ 
elTer  filaie,  ed  aggomitolate,  fono  anche 
muUn'ttt,'c\oh  han  palTato  pel  gran  hlatujo 
. vRicevon  effe  quell’  ultima  preparazio 
nè  in  un  differente  grado,  a roifura  che  ' 
padano  pi^i  fuvente,  o più  di  rado,  fopra 
il  mulino:  propriamente,  per  altro,  le 
JiU  torte  fono  quelle,  in  cui  i fili  fon  tor- 
ti ben  groflj , e parecchie  volte  attor- 
cigliati. 

Sete  //n/f,  fon  quelle  che  non  fono 
torte,  ma  fono  preparate,  e tinte  , per 
tapezzetia,  ed  altri  lavori,  coll'  ago. 

Seta  OritntaU,  o dell'  Indie  Orientali, 
—Quella  che  cosi  particolarmente  chia* 
mafi,  non  è r opera  de’  bigatti,  ma  viene 
da  una  pianta,  chela  produce,  in  loppe, 
affai  limili  a quelle  dell'  albero  del  co- 
tone. La  materia,  chequeffa  loppa  con- 
tiene, è ellrcmamcntc  bianca,  fina,  e mo- 
deratamente lifeia  o luffra:  lì  fila  facil- 
tnente,  e faifi  in  una  fotta  di  feto,  eh'  en. 
trancila  manifattura  di  parccchj  drappi 
Indiani  eChinefi. 

Sete  Francep. ,-,-ì^on  è che  nelle  Pro- 
vincie le  più  Meridionali  della  Francia 
che  la  feta  fi  coltiva,  li  piantano  i gelfi, 
e s’allevano  i bigatti.  Le  principfjn  fono 
quelle  di  Linguadoca,  DclLìnato  , Pro- 
venza, Avignone  , Savoja  , e Lione.  — - 
Quell’ ultimo  luogo,  perverùà,  fommi- 

nrilra  affai  poche  y<//  dei  propiiopro-. 
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dottò;  ma  egli  è il  gran  fondaco,  onde  t 
Mercanti  di  Parigi  e dell’  altre  Cittadt 
le  prendono:  almeno  fono  obbligati  a far- 
le paffare  per  Lione  , fe  le  raccolgono 
d’  altrove,  per  mare,  o per  terra. 

Si  calcola,  ch’entrino  in  Lione,  coma- 
r.ìbui  annit,  6ooo  balle;  valucandofi  ogni 
balla  al  pefo  di  i 6o  libbre:  delle  quali 
6ooo  baile,  1 400  vengono  dal  Levan- 
te, 1600  da  Sicilia,  1500  da  Italia, 
300  da  Spagna,  e lioo  da  Linguadoca, 
Provenza,  e Delfinato. 

Io  tempo  che  le  manifatture  di  Lio; 
nc  fiorivano  e profperavano,  vi  fi  conta- 
vano 1 8000  tclaj  impiegati  a lavori  di 
feto;  ma  elle  fono  talmente  cadute,  che 
fin  dall’  anno  i6f)8,  non  vi  fe  ne  conta- 
vano 4000.  — Un  tale  dicadimeato 
non  è mcn  notabile  a Tourv.  v’ erano  per 
l’avanti  700  mulini  per  annaspare  e pre- 
parare \e  fitei  8000  telar!  per  tefferle,  e 
40000  perfone  impiegate  alla  prepara- 
zione e manifattura  delle  medefime; 
ora  il  tutto  è ridotto  a 70  mulini;  i zoo 
telaj,e  4000  perfone. 

Sete  Siciliane.  — 11  Commercio 
delle  di  Sictiia  è affai  confiderabile; 
e i Fìorcnciui,  Genovefi,  e Luccbcfi  fo- 
no quelli,  che  principalmente  lo  fanno. 
Di  là  fe  ne  trasporta  ogni  anno  una  gran 
quantità,  fpezialmente  da  Meffina  ; di 
che  una  parte  adoperao  efsi  nelle  lor 
propie  manifatture,  e ne  vendono  il  re- 
fto  ai  lor  vicini,  ai  Francefi,  ec.  con  pro- 
fitto. — Gli  Italiani  fpezialmente  i Ge- 
novefi,  hanno  quello  vantaggio  fopra  1’ 
altre  Nazioni,  che  avendo  grandi  llabi- 
limcnti  In  queir  Ifola  , ne  fono  riputati 
come  nativi,  non  pagano  alcun  dazio 
per  1’  effrazione. 

Le  Site  Siciliane  fono  io  parte  crude; 
ilrello  è filato,  e paflàto  fui.  snulinoi 


'^elta  qual  ultima  furta , quelle  di  SXu* 
eia»  e di  Medìoa , fono  le  più  Aimate. 
— Le  feie  crude , non  lavorate  , fi  ven- 
dono Tempre  a danaro  contante  .'l'altre, 
talvolta  » in  cambio  contro  alci!  e6fetti. 

Sbte  Italiane.  — LiC  fete  portate  d* 
Italh  fono  io  parte  lavorate  , e in  pane 
crude»  « grezze.  Milano , Parma,  Luc- 
ca» e Modena  » non  ne  danno  che  deli’ 
ultima  forca  » Genova  fummloiilra  il 
'più  della  prima;  Bologna  ne  reca  d'am. 
be  le  forte. 

Sete  Spa gp u ol t , (on  tuttecrude»  e 
‘ vengono  filate  » pafiate  al  mulino  » ec. 
in  Inghilterra,  fecondo  ivatj  lavori,cui 
tlle  debbon  fervire. 

Sete  Turche,  fo»o  tutte  crude.  — 
Un  vantaggio  che  hanno  gl'Inglefi  nelle 
/eie  del  Commercio  di  Levante , e il 
quale  manca  io  quelle  di  Sicilia  » fi  è» 
che  r ultime  fono  confinate  ad  una  fia- 
gione  particolare  dell*  anno  ; laddove  le 
prime  fi  comprano  in  ogni  tenvpo.  Ven- 
gen  quelle  portate  da  AJeppo,  Tripoli, 
Salda»  dairifola  di  Cipro  » da  Candia, 

* cc.  ~ Ma  il  Principal  luogo  di  com- 
mercio , foprattuteo  per  le  fete  di  Per- 
fia,  e Smirne.  Quivi  fi  portano  le  fite 
colle  Caravane  , dal  Mefe  di  Gennajo 
fino  a Settembre.  Le  Caravane  di  Gen- 
oajo  fono  caricate  delle  fete  più  fine; 
quelle  di  Febbrajo-edi  Marzo  pouano. 
1*  uoe  e r altre;  le  refianti  Caravane, le 
più  groffblane. 

Vengono  tutte  dalle  varie  Provincie 
dì  Perfia,  principalmente  da  quelle  di 
(laitan  e Sckifvaa  » e dalla  Città  di  Scha^. 
machia,  fituata  Tulle  rive  del  Mar  Ga^ 
fpio;  dà! quali  tre  luoghi,  come  ce  n*' 
afiicura  uq’  Autor  Oiaudefe , non  viene- 
meno  di  3000*  balle  Àtfeta  ia  un’anoo. 

1,0  ArMit.y^  tltm  Città  di. 
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Perfia,  non  molto  dillante  da  quelli  pae* 
fi  della /<r/4,  è il  luogo  ove  le  fete  fi  ri- 
pongono» c da  cui  partono  le  Caravano 
per  Smirne,  Aleppo, e*Coftaniinopoli; 
e quella  Città  appunto,  e infieme  Scha^. 
machia  » fono  fiate  Tempre  (limate  il 
centro  del  commercio  della  fetaiW  qua- 
le fi  è parecchie  volte  tentato  di  rimo- 
vere da  Smirne  e dal  Mediterraneo,  ia 
favore  d’  Arcangelo  e dei  Mar  Bianco, 
col  portare  le  fete  per  la  Mofeovia,  per 
mezzo  della  Volga, e Duìna,  due  fiumi 
che  craveifano  le  principali  Provincie  di, 
quei  vallo  Imperio. 

Quello  nuovo  co  rio  delle  yi/r  .Fer- 
fiane  io  Europa  fu  dapprima  propello  da 
Pàolo  Centuria  , Genovefe  , al  C{ar  BaC-- 
Jio,  fotto  il  Pontificato  di  Leone  X.  P 
Franzefi  ebbero  lo  fielTo  difegno  ia 
1626.  Il  Duca  à' Holftein  , io  1633,, 
mandò  Acnbafciatcri  alia  Corte  di  Perr 
Ik  puramente  colla  medefimamira  : e 
Panno-  i;6ò8  , il  C{ar  Alexis.  Michele^ 
ne  tentò  egli  fielTo  l’ imprefa  ; ma  pe- 
venne  ritenuto  dalla  ribellione  de*  Co*. 
iàcchi,.e  dalla  furprefa  d’Afiracan. 

L’anno  1 688  il  commercio  delle /Ira- 
Per  liane- fu  fui  punto  d’elTcr  rimofie  da. 
Smirne  per  un  trcmuoco  , che  quali- 
rovefeiò  tutta  la  Città  : e fenza  dubbio, 
un  tal  rimuovimento  farebbefi  clTetcua- 
to.»  fe  i Turchi  non  avefiero  adopsrato> 
mezzi  vJgorofi  per-  impedirlo.  — Smirw 
ne , per  altro  » rimane  tuttavia  nel  Tuo- 
antico  polTelTo  ; e - le-varie  Nazioni  d’' 
Europa  continuano  ogn’ aana  a mandar., 
vi  le  lor  Flotte,  per  trafportarne.leyi- 

e v’ò  tutta  apparenza  che  le  eofe  re- 
neranno, così»  quando  le  conquide  fatte 
dall’,  ultimo  Cfdr  » luogo  .il  Mar  CafpiOy 
non  veniflfero  ad  abilitare  ì di  lui  Ww 
cefsori,  (cpm*  è certo  ^ cb'.  ebbe  egl^ 
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Uefso  cna  fimile  idea  } a mettere  queHo 
gran  difegno  in  efecuzìonc. 

Sete  Indiane  , Ciapponefi  , e Chinep, 
— Varie  Provincie  delia  China  fono  sì 
fertili  in  geliì , ed  il  Icr  Clima  sì  pia- 
••cevole  alla  natura  de’  vermicilli  a f<ta^ 
che  la  quantità  di  feto  , che  vi  fi  produ- 
ce, è incredibile  : la  fola  Provincia  di 
Tchtkiam  potrebbe  provvedere  tutta  la 
China  , ed  anche  una  gran  parte  dell’ 
Europa  , dì  fimile  mercanzia.  Le  ftte 
di  quella  Provincia  fono  lepih  apprez- 
’ zate,  benché  quelle  di  Nanquia  e di 
Canton  fieno  eccellenti. 

La  fila  fa  il  principai  commercio  del- 
la  China  , ed  il  di  lei  lavoro,  pii»  d’ogni 
altro  capo,  occupa  quegli  abitanti  ; ma 
i Mercanti  Europei  , che  vi  trafficano, 
fopra  tutto  in  feti  lavorate  , hanno  da 
efsere  circofpeiti  per  la  filatura,  ec.  ef* 
fendone  il  danno  grandiifimo,  fecondo 
chela  Compagnia  Franzefe  dell’ Indie 
Orientali  l’ ha  imparato  ulcitnamcote  a 
fue  fpefe. 

j II  Giappone  non  darebbe  minor  quau- 
tità-di  feta  , che  la  China;  fe  non  fofse, 

• chei  Giapponefi  , gente  barbara  e diffi- 
dente, hanno  interdetto  ogni  commer- 
cio coi  Foreflteri  , foprattutto  cogli 
Europei;  eccetto,  cogli  Olandefi  ; i 
quali,  come  dicefi  , fono'  àmmeffi  fotto 
certe  empie  condizioni , riferite  da  Ta~ 
vernitr^  ma  che  non  puffiamo  indurci  a 
credere.  In  conformità,  gli  Olandefi 
hanno  procenrato  di  fare  la  loro  apob- 

. già  colle  penne  di  varj  celebri  Scrit- 
tori. 

- Le  feti  degli  Stati  del  Gran  Mogol 

. fono  quali  tutte  pettate  da  Kafm  baiar ^ 
luogo  pollo  dentro  terra  , donde  fono 

• condotte  per  un  canale  di  quindici  Ic- 

. ghe  nel  Gange,  fopra  del  quale  clic 
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vengono  avanzate  quindici  leghe  pih  in 
là  fino  all'imboccatura  di  quello  famofo 

Bame  deli'  Jndojlan ht  Jett  di  Kafem- 

baiar  fono  gialliccie  ; ficcome  fon’ altresì 
quelle  dì  {Perfia  e di  Sicilia  ; non  elTen- 
dovene,per  quanto  fi  fa,  d’altre  natural- 
mente bianche  , che  quelle  diPalellina. 
Ad  ogni  modo,gli  Indiani  le  imbiancano 
con  un  bucato  fatto  delle  ceneri  d‘  un’ 
albero  , detto  Fico  d'  Adamo  ; ma  come 
quefl’ albero  è non  poco  fcaifo,  gli  Eu- 
ropei fono  sforzati  di  prendere  la  mag- 
gior parte  delle  lor  fu  nel  giallo  nativo. 

Si  computa  , che  Kafm  iaiar  folo 
lomminiflri  ogni  anno  vencldue  mila 
balle  di/t/d,  ogni  balla  del  pefo  di  loo 
libbre.  Gli  Olandefi  la  comprano  quali 
tutta  ; non  già  per  portarla  in  Europa, 
poiché  non  vi  portano  neppur  quella 
del  Giappone;  ma  per  cambiarla  con 
altre  ricche  merci  ; particolarmente  con 
ftanghe  d’  argento  , ec. 

Seta  di  Ragno,  Sono  pochi  anai,che 
s’  è trovato  in  Francia  il  fegrero  di  proc- 
curare  c preparar  della  fta  da  tele  di 
ragno;  e di  adoperarla  in  varie  manifat- 
ture. Quefla  fcopcrta  è dovuta  al  Sr. 
Son  , il  quale  ha  pubblicato  una  Difier- 
tazione  su  tal  materia  ; donde  s’é  eflrac- 
to  quanto  fegue.  Vedi  Tela  di  ragno, 

1 ragni  fi  diflinguono  d'ordinario , o 
rifpetto  al  lor  colore  ; come  , in  neri, 
bruni , gialli , bianchi  , ec.  o rifpetto  al 
numero,  o difpofizione  dei  lor  occhi; 
alcuni  avendone  foÌ , altri  otto  , ed  altri 
dicci,  — Ma  rifpetto  al  ragno  dilla  fta^ 
il  Sr.  Bon  gli  riduce  tutti  a due  fpczie, 
quei  delle  gambe  lunghe  , e quei  della 
corte  : t quali  ultimi  fono  quegli  che 
fomrainiflrano  la  /ìm  cruda. 

li  ragno  dilla  fta  fa  una  fta , che  non 
è punto  men  bella, roen  ladra,  né  men 
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forte  dì  quella  del  bigatto  : ei  la  fila  dall* 
ano  , incorno  al  quale  ftanoo  cinque  pa- 
pille', o piccoli  ze^^oii , edietro  a que- 
fli  , due  altri  ; tutti  tnufcolo'J,  e guer- 


S E T 17 

debole  , e non  ferve  aJ  altero  , che  pec 
queila  fona  di  tela,  ccr»  cui  i r:;gni  pruni 
don  le  mofclie.  — li  fecondo  è aiTii  pià 
force,  e ferve  per  invilupparvi  le  lor 


«iti  di  ifinttri.  — . Quelli  iCLioU  fervo; 
no,  come  tanti  ferri  da  filar  metalli  , a 
formare  e modellare  un  liquor  vifeofo, 
il  quale , quan J’  è fcccato  all’  aria,  dopo 
efliere  llato  tirato  o filato  attraverfo  a’ 
medefinii , fa  la  feto. 

. .Ciafeuna  di  quelli  zczzoli  ,o  capez- 
zoli, come  <>irer  va  il  Sr,  Rtaumur,  è com- 
pollo  di  parecchi  altri  più  piccioli  , ed 
hifenfibili  ; di  che  ognuno  può  convin- 
cerlì , col  premere  il  veatr^  del  ragno 
fra  le  dica.,  .per  obbligare  il.  liquore  a 
fcolare  oe’  zezzoli  ; perchè  in  tal  modo, 
applicandoli  il  dip  contro  I anp,  parec- 
chi didinci  fili  verran  tratti  fuora  per  le 
varie  perforazioni  da’zezzoll. Sicco- 
me  i fili  fono  finilDmi,^nqn  fi  può  par^ 
lame  con  certezza  : ma  J1  Sr.  Rtìamur 
calcola  , che  ogni  ^zezzulq^de’più  grau' 
di  oe  manda  fuor»  fei  , o fette.  • . ' 1 . 

Quindi  veggiaroo^  in  che.modo  i ra- 
gni facciano  i lor  fili  più  grolfi  , o più 
rottili  : perchè  ficconie  , prima  che  co- 
mincino a filare,,  eglino.  fempre>appli- 
cano  più  o.  meno  di  quelli  fei  zezzoii, 
contro  il  corpo,  onde  fi  comincia  la  te- 
la ; ovvero , ficcume  applicano,  ciafeun 
zcazolo  con  maggiore  o minor  forza,  a 
milura  che  più  o meno  de'z.ezzoli  più 
minuti  vengono  ad  appigllarfi  ; il  filo 
cosi^ filato , farà  un  compollo  di  mag- 
gicre  , o minor  numero  de’  fili  femplici. 
Per  vetiià,come  i fili  vengono  dall'ano 
tutti  uaiti  infiline,  parp  che  fieoo  fem- 
plici  ; ma  il  Sr.  Sja  ha- potuto,  difcer- 
nere,  che  uno  de’  femplicj  era  compoHo 
di  1 5 , o ao  fili  dillioti. 

, 1 fili  fono  di  due  forte  ; il  primo  è 
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uova  ; le  quali  in  tal  modo  vengono  dt- 
rcfedal  freddo,  non  meno  die  dagrin-' 
fetti,  a'  quali  aitriménce  riufeirebbe  di 
roderle  e di  guadarle.  Awolgon’  efli 
quedi  fili  ben  lenti  ed  agiati  intorno  al- 
le uova , che  così  raiTomigliano  alle  pal- 
lottole , o faccheitl  de’  (ilagelli,  che  fo- 
no date  preparate  e fciolte  per  la  co- 
nocchia. ' 

1 fac«:!:crt!  del  rtgoo  , quando  fos 
nuovi , hanno  un  colorbigio  ; ma  quan- 
do redan  lungo  tempo  efpod/  all’  aria  , 
diventano  nericci  ; per  verità  , fi  potreb- 
ber  trovare  altri  facchccti  di  ragno  d* 
altri  colori  , che  fommioidrerebbero 
aoayìtJ  migliore,  ma  la  loro  fcarfezza 
renderebbe  diflìciis  lo  fperimento  , per 
la  qual  ragione  ci  contentiamo  de’  fac- 
clieiil  de’ ragni  i più  comuni,  i quali  fo- 
óù  delia  fpezie  di  quelli  di  gambe  cor-^ 
te.  Quedi  Tempre  trovano  qualche 
luogo  ficuro  dal  vento  c dalla  pioggia, 
per  fare  i lor  Tacchetti come  , alberi 
bucati  ocavi,  cantoni  di  fioedre,  evol- 
te , o fono  le  gronde  delle  cafe. 

Col  raccorre  una  quantità  di  quedi 
Tacchetti , fi  fa  una  nuova  /ita,  in  nulla 
inferiore  alla  /ita  comune.  Ella  prende 
ogni  fona  di  colori  , e fe  ne  può  fare 
ogni  forra  di  o’rappi-  — 11  Sr.  So/j.  avea 
delle  calze  , e de’  guanti  farti  clella  me- 
defima  ; egli  prefeotò  quelli  all’  Acca- 
demia , ed  altri  alla  Società  Reale. 

La  maniera  rii  preparare  i Tacchetti,' 
per  cavarne  la yìta , è come  feguc  : dopo 
d’  aver  raccolto  12013  onde  di  quedi 
facchccti , il  Sr.  JJo/t  gli  andò  ben  bn- 
teodo , per  qualche  tempo , culla  mauo, 

■ - B ' 
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é con  D&  baflone  , per  irpogliarli  di  tuC' 
fjà  la  polvere  : indi  lavolli inacqua  tcpi-^ 
da , finché  lalciaiìcro  1'  acqua  aliai  netta: 
dopo  di  che  gli  mite  ad  amn)«>llare,  in 
u:i  gran  vafo  , con  fapone  y falnitro  , e 
gomma  arabica.  Si  fece  bollire  il  tutto 
lopr’a  u.)  gentil  fuoco  , per  tre  ore.  Si 
lavarono  polcia  i Tacchetti  in  acqua  cal- 
da , per  cavarne  il  fapone  ; c dopo  tutto, 
fi  mifero  a fcccare  per  alcuni  giorni, 
£er  renderli  accoocj  ad  eirér  cardati  ; 
còfa  che  fu  éfeguicà  da’  comuni  carda- 
tori di  fifa  , ma  con  cardi  molto  più  finì 
degli  ordinar).  — Con  tal  modo  égli 
ebbe  om /età  d’  un  color  cenerino  alTa.i 
|>artrcoIare  , la  quale  venne  ad  agcvol- 
snénte  filarfi  , riufeendone  il  filo  dalla 
ihedefima  tratto  e più  forte  è più  fino 
di  quello  della  feta  comune  ; il  che  fa 
vedere,  che  d'  e(ìu  ogni  fotta  di  lavoro 
può  farli  : nc  v'  è ragione  alcuna  di  te.’ 
nere,  che  non  refifta  alle  prove  del  te- 
lajo,  dopo  eh’  egli  è palTato  per  quelle 
de'  tefsitori  di  calze.  ’ ' 

Ora  la  fola  difiìcoltà  fi  è di  proccura- 
te  una  quantità  fuificiente  di  facchetri 
di  ragni  per  farne  un’  opera  cunfidera- 
bìle  : il  che,  come  ilSig.  So/i  olTerva, 
non  farebbe  punto  dìiTìcile,  purché  avef. 
Rroo  r arte  d'allevare  i ragni , come  1’ 
abbiam  pe’  tig,tuì.  Perchè  i ragni  mol- 
tiplica:! da  vani^ìggio  ; facendo  ciaTcuno 
d’  efsi  6,0  700  uova  , quando  un  filu- 
gello non  ne  fa  più  di  i 00  ; oltre  di  che 
i flagelli  fono  cosi  teneri , ec.  che  ne 
nuore  la  metà  fenza  fare  alcun  Tacchet- 
to, o pallottola,  o fono  impediti  da 
Vjualche  piccolo  accidente  in  modo,  che 
>!on  compifeor.o  i lor  lavoTi  ; laddove! 
ragni  tialcono  da  loro  HcTsi , Tenz’  alcuna 
nollra  cura , ne’  .Vlcfi  d’  Agolìo  c di  Set- 
ictubre  , quattordici  0 quiadici  giorni 
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dopo  che  le  Vdva  fon  fatte;  rtiorendò 
poco  dopo  i vecchi  ragni , chele  fece- 
ro. I giovani  ragrit  cosi  prodotti  , vi- 
vono dieci  o dodici  Mefi  fsnza  mangiare 
c continuano  a fiate  ne*  lor  facchetel 
fenza  cfefccre , finché  la  fiagion  calda, 
mettendo*  i li»r  fuglii  vifcidi  in  moto  ,• 
gli  sforzi  a' venir  fuori , a filare  , ed  a 
correr  attorno  per  Gettare  il  lor  pafcolo'. 
— Se  perciò  foficvr  un  niodo  di  far 
nafcerc  ed  allevare  i giovani  ragnatela z- 
7.1  nelle  camere,  verrebbero  qoefti  fenSs*' 
alcun  dubbio  a fattiminifirare  maggior 
quantità  di  Tacchetti , che  noti  ne  danno 
i fìlugilii.  Perché  di  fette  ò ottocento 
giovani  ragni , che  tenne  il  Sig.  d?oe  , 
appena  oe  morì  uno  in  nn  anno  ; lad- 
dove d’  àn  centinaio  di  flagelli  ^ non  ne 
vrlTero  quaranta,  che’ faccITefa  le  lor 
pàlidttòté.  Il  Sig.  £o/r  avendo  ordinato^ 
che  gii  (t  porcafiero  coti’ i' regnateli  dt 
l^mba  corta  j che  trovar  fi  pbteano  ne’ 
MélV'd*  Agòfio  e di  Settembre, gli  rio. 
chiuTe  in  cartocci , ed  in  vali  o boccali; 
coprendo  quelli  ultimi  di  carta rutta 
traforata  a punta  d’ago  , fieemne  Io  era- 
no 'pure  ì cartocci , per  dar  loro  aria. 
Nuirilli  di  mofehe  ; 'é  trovò  qualche 
tempo  dopo,  che  la  maggior  parte  di 
loro  avea  fatto  i fuoi  faccheati.  — Il 
tnedefimo  ìnfigne  foggetto  ha  trova'o, 
che  i Tacchetti  de'  ragni , rifpetco  al  lor 
pefo  , danno  alTai  maggior  quantità  dì 
fetó  , che  quei  de’  flagelli  : in  prova  di 
che  egli  ofi'erva,  che  tredici  oncie  dan- 
no quali  quaccr’  oncie  dì  fet'a  netta,  due 
oncie  della  quale  faranno  un  pajo  di  cal- 
ze , laddove  le  calze  di  feto  comune  pe- 
Fano  fette  o ott' oncie.  ‘ 

Ned  ovvi  in  quefia  feta  , anzi  neppu- 
re nel  ragno  , alcun  veleno  , cóme  rool- 
’ti  han  creduto.  11  Sig.  Bon  è flato  da 
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loro  più  volis  morlicato , fenza  che  oe 
.fentiflTe  alcun  male  ; e quanto  alla 
ella  fi  aviopera  con  buoiiil.timo  fucccfro, 
•per  fermare  il  fangue,  c curar  le  ferite^ 
poiché  il  di  lei  naturai  glutine  opera 
come  una  fpezie  di  balfamo.  — Ella 
fomminillra  parimente  , per  didiliaziu- 
oe,Tarie  medicine  fpeciiìche,  parcico* 
iarmente  gran  quantità  dì  rpirito,  e di 
ial  volatile  , il  quale  , preparato  nello 
Herso  modo , che  quello  che  (ì  cava  dal* 
le  pallottole  de'  bigatti^  per  fare  le  j'cif- 
tee  Anglicanee,  o goccie  Inglefl  , cotanto 
celebri  per  tutta  T Europa  ; può  fervire 
a fare  altre  goccie  di  maggior  efHcacia, 
le  quali  il  Sìgn.  Boa  chiama  gocc/e  di 
Monptllieri , da  fcrvirfene  iu  tutte  le  ma* 
lattie  letargiche.  Vedi  Guitje, 

Il  Sig.  Reaumur,  desinato  dall*  Ac*> 
. cademla  Reale  a fare  una  maggior  io. 
qullizione  in  quella  nuova  fabbrica  della 
/tta^  ha  prodotto  varie  obbiezioni  e dif- 
ficoltà contro  la  medeftma  ; le  quali  (ì 
trovano  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
per  r anno  1710.  — La  fommadi  ciò 
eh*  egli  oppuue,  fi  riduce  a quanto  fe- 
. goe. — La  naturale  fierezza  de’  ragni, 
gli  rende  inetti  ad  efser  allevati  e tenuti 
infieme  : poiché , quattro  o cinque  mila 
di  loro  eftendo  Haù  dillribuiti  in  varie 
, celle,  cinquanta  in  quella,  cento  o du- 
ccnto  io  quella  ; i ragni  grofsi  uccidea* 
, no  e mangiavano  i piccoli , di  modo  che 
in  brevefpazio  ve  ne  rellò  appena  uno, 
o due  in  ciafcunacclla  : ed  a quella  incli- 
. nazione  di  fcambievolmente  mangiarli 
l’uno  r altro  il  Sig.  Rtaumur  aferive  la 
fcar/ezza  de’  ragni,  confiderandu  il  gran 
numero  delle  uova , che  da  loro  fi  fanno. 

Ma  qui  U08  iHà  il  tutto  : egli  afferma 
altresì , che  il  Tacchetto  del  ragno  é in- 
feriore a quello  del  filagtllo , sì  in  lullro^ 
fàamè*  XV JÌ, 
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die  in  fortezza  ; e eh’  ei  produce  rni* 
nor  quantità  di  maceria  atta  a lavorarfi'. 
11  Tifo  della  tela  di  ragno  non  porta,  die 
il  f'ulo  tenue  pefo  di  due  grani  fenrà 
rumperfi  ; quello  del  facchetto  fulliene 
il  pelo  di  36.  Quello  fecondo  filo  per« 
ciò,  fecondo  ogni  probabilità,  é dieci- 
otto  volte  più  grul'so  del  primo];  pure 
egli  è ancor  più  debole  di  queriodel  bi- 
gatto , il  quale  porta  il  pefo  di  due  dram- 
me e mezza.  Coficchè  cinque  fili  del  faé« 
chetto  di  ragno  debbono  elTer  mefsi  ia- 
ficme  per  uguagliare  ua  filo  del  facche'^ 
to  o pallutta  di  bigatto. 

Ora  egli  é imporsibile  , che  fieno 
quelli  r uno  fopra  l'ahru  sì  giullamente 
applicati , che  aon  lafcino  fra  loro  cTe* 
piccoli  fpaz)  vacanti  : donde  la  luce  oòa 
verrà  rifielfa;  e per  confeguenza,  ua 
filo  così  compollo,  mancherà  del  ludi;!» 
proprio  d'  un  filo  Tolido.  Si  aggiunga,, 
che  il  filo  del  ragno  non  fi  può  fvolge- 
re  , nella  goifa  che  fi  fa  con  quello  del 
bigatto  ; ma  dee  per  necefsità  eiTer  ca^« 
dato , con  che  venendo  llracciaro  in  pe^- 
zi , la  pianezza  della  di  lui  ruperficie, 
che  molto  centribuifee  al  di  lui  Jullro,  - 
è didrutta.  In  effetto,  queda  mancanza 
di  ludro  fu  feorta  dal  Sig.  dt  la  Rirt, 
quando  le  calze  ve.unero  prefentate  all'. 
Accademia. 

In  oltre  , i ragni  danno  affai  minor 
quantità  di/Jrj,che  i bigatti  : i più  gua- 
di facchetti  di  quelli  ultimi  pefaoo  quat- 
tro grani  ; i più  piccioli  , tre  grani  ; di 
modo  che  iio^fyiugelli  producono  una 
libbra  1 f'acchctii  de’  ragni  nqn 

pefano  più  d’  un  grano  : anzi , quando 
fono  fpogliati  della  lor  polve  e fporci- 
zia,  perdono  due  terzi  del  lor  pefo. 
Perciò  1*  opera  di  i 2 r^gni  agguaglia 
fol  quella  d’  un  filugtllo  \ ed  una  libbta 
B A ' 
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ftia  ricli5?c3crà  almeno  57^4®  ragni. 
Ma  , come  i facchetti  fono  intieramen- 
te  1*  opera  delle  femmine  , che  gli  fila- 
re per  depofitarc  in  efsì  le  loro  uova  ; 
fi  dee  lenire  55296  ragni  , per  avere 
'una  libbra  di /itj.  E ciò  pure  ii  dee  in- 
tendere che  lucceda  fok>  co  migliori 
ragni  ; poiché  que’  gran  ragni , che  fi 
foglion  vedere  ne’  giardini , ec,  appena 
fumminifirano  una  quarta  parte  della 
/età  degli  altri.  Egli  fa  vedere , che  280 
di  qucfti  non  farebbero  di  piò  , di  quel 
che  falfi  da  un  fui  bigatto  : e che  66‘ j 5 5 2 
de’  medt’fisni  darebbero  appena  il  pefo 
d’  una  libbra. 

WiMt.j.i  ■ ‘III  BegsBaeag=Bg=«ae> 
S O.  t T 1.  t ti.  i U 1 0> 

'*  SETA.  La  feta  cruda,  la  quale  é una 
'foftanza  di  un’  odore  , e di  un  fàpore 
nulla  affatto  confi  Jerabile  , contiene  en- 
tro di  sé  ciò  non  oftanteuna  quantità 
forprendentiflima  d*  un  fale  volatile. 
'Quindici  once  di  fctacruda  lagliuraata 
'in  minuiinìmi  pez^oiini  ^ e porta  entro 
una  (lotta  clrimica , allorché  fia  ililtillata 
ad'un  fuoco  lento,  verrà  a fonvnioirtr  r» 
ci  due  once  , e due  dramme  d’  un  l'ale 
'Volatile  afeiutto  : dove  per  Io  contrario 
quindici  once  di  còrno  di  cervo  , che  è 
una  fortanza  , che  vien  comunemente 
fuppofto  , che  contenga  quantità  più 
abbondevole  di  Tale  volacUcdi  quaifivo- 
' glia  altra  follaiua,  ariferva  del  folo  Sale 
Ammoniaco,  non  fomminirtrano  più  di 
loezz'  oncia  , e mezza  dramma  d’  cfTa 
fa!  volatile  Dalla  medenma  quantità  di 
feta  cioè  di  quindici  once  poliòno  oifete 
fimigliuntemcnie  ellratte  tre  once  , e 
mezzodì  ir  i:o  volatile  ; dove  p?r.  lo 
contrario  dalla  medefima  quantità  di 
corno  di  curvo , la  qoaatiià  dello  Cpirho 
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volatile  trafeende  quella,  elTendo  quaitr^ 
once,  e mezzo.  Ma  noi  dobbiamo  farci 
a confiderate  , come  non  vi  fi  ricerca  fe 
non  le  una  piccìolirtima porzione  di  Tale 
volutile  da  clTer  dlfciolto  in  flemma  por 
far  ciò,  che  i Chimici  chiamano  uno 
fpiritovolacilc  , e che  fopra  tutto  non  vi 
ha  ombra  di  dubbio  , che  la  feta  con-  "" 

tenga  una  porzione  più  cepìofa  di  falfc. 
li  caput  moriuum  dalla  divifaia  quantità 
dicorno  di  cervo  venne  a pefare  nove  1 

once  , e due  dramme  ; dove  per  lo  con-  1 

trario  quello  rimafo  dalla  quantità  me-  ! 

defima  di  feta  , nan  fii  più  di  ciiiqu’on-  ! 

ce  , e cinque  dramme  : quindi  è eviden- 
tifsimo  , che  il  corno  di  cervo  contiene 
parte  di  terra  grandemente  maggiore 
nella  quantità  medefima  , e per  confe- 
guente  principi  meno  attivi-. 

É ftato'generahrrente- accordato,  che 
lo  fpirito  di  corno  di-cervo  altro  none  ^ 

che  una  mera  flemma  impregnata  di  un 
fale  volatile , e d’un  zolfo  ertreniamcnte  . 

penetrante.  Quello  vien  provato  daMa^ 
feguente  Efperienza.  . ' ' 

Se  lo  fpirito  di  vino  venga  verfato  tb-  , 

pra  lo  fpirito  di  Tale  Ammoniaco,  op[HX. 
re  fopra  lofprritodi  fera  ,vier.vi  imnye- 
diatamentc  , e fui  fatto  prodotta  una  | 

concrezione  abbrindevoliftima  falina;  ed  . 

allora  quanvlo  vien  melTo  in  opera  Io-  j 

fpirito  di  feta  , fimiglianre  concreziime  , 

è manifertamente  cotnporta  dì  difgianti, 
e feparati  granelli  di  fiiie  d’alTai  confide-  ' 

rabile  grolTezza  ; dove  per  lo  contrario 
oell’altro  cafo , in  cui  è (lato  meOTo  in 
opera  lo  fpirito  di  fale  ammoniaco,  la 
concrezione  è perfetiirtìmamente  fina, 
ed’  una  ugualifsima  tefsitura,  nè  puofsi- 
3 prima  fronte  rilevare  s’  ella  fiali  una 
concrezione  falloa  , oppure  unaconcrc- 
. zionc  fulfurea.  Quella follàMa è apptm- 
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fo^Dcllà  , che  dagli  Autori  h (lata  deh 
Dominata  Offa  HtlmontU.  Vien  però  evi- 
dentemente provacu,  elTerc  nua  veracif- 
fima  genuina  coflcreaione  falinacolT  ag< 
giugnere  alla  medeftma  dell’  acqua,  av* 
vegnachè  quella  fciolgala  intterirsima* 
mente.  Lo  zolfo  , che  i contenuto  in 
qoefti  particolari  fpiriti  velatili  , aflai 
fufficieotemeote  da  fegoo  di  fe,  e fi  ma* 
Difella  per  mezzo  dell’  ufato  fuo  natura» 
le  odore. 

. Lo  fpirito  di  feta  cruda,  rettificatolo 
depurato  con  alcuno  degli  olj  elTenziali, 
è quel  medicamento  cooofciuto  univer* 
faltneote  fotto  la  denominazione  di  Cuu 
r«  Angihanue  , o fieno  gocciole  Inglelì; 
Vegganfene  le  Memorie  della  Keale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  fotto  T 
«ano  1700.  Veggafi  di  pari  Articolo 
Gocciole. 

• Efifendo  , propriamente  parlando  la 
féta  un  fluido  animale  infpefsito  , ed  in* 
durito  dall'  aria,  viene  ad  eflfere  grande- 
niente  pregiudicato,  o depravato  nella 
foa  indole,  e natura  non  meno , che  nel- 
le fue  qnalitadi  , fecondo  il  notrimeo* 
to  » che  il  baco  da  feta  riceve  dalla  buo- 
Da  , ocattiva  foglia,  onde  fi.  pafce:gran- 
diffima  fi  è per  tanto  la  parte  che  ha 
colla  Tua  perfetta  bontà , o per  lo  con- 
frario  nell'  cfTer  di  qualità  depravata  la 
buona,  o la  rea  Primavera,cbe  corre  io 
quel  tal  dato  aono,rifpetto  al  valore  dei- 
lai  feta  dal  baco  prodotta.  Una  benigna,  e 
calda  Pcimaveraè  la  migliore,  e la  piò 
adeguata,  e vorrebb'  efièr  quefia  mode< 
ratamente  umida, non  già  foverchiamen* 
fe  tale , avvegnaché  le  foverchie  piog- 
ge , ficcome  vienfi  a fperimehtare,mar- 
Ctfcano  perpetuamente  le  foglie.  Debi 
bDofi  di  pari  grandemente  temere  i ven- 
a tneridionali , come  quelli  che  fanno 
CAamt.  Un,  XVUi, 
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feoppiare  i bachi  da  feta  ; ed  i vcmti  fec- 
tentriooali , allorché  fono  veementi , c 
gagliardi,  intri(lifcooo,ed  impoverifeo- 
no  le  foglie.  Siccome  tutte  quefie  dj- 
vifate  cofe  fono  difiroggitrici , o degli 
(lefti  bachi  da  feta  , oppure  deli*  adsT 
guato  loro  cibo,  cosi  con  fomma  faciliti 
potrà  «hiccbefsia  fare  un  prefib  che  cerco 
prefagimenco  del  prodotto,che  dovralài 
affettare  della  feta  in  quell*  annata* 

Allorché  non  avvengano  fimiglianti 
malori,  c che  la  Primavera  corra  favore- 
v»le,e  propizia, poco  altro  refia  alleper- 
fooe  intefe  a tal  faccenda,  da  fare  oltre  it 
pafeere  i fuoi  bachi  da  feti,  ed  intorno 
alla  metà  dell*  Eftate,  la  gente  dovrafsi 
fare  a tirar  la  fata  da  alcuni  dei  primi 
bozzoli,  per  vedere  ciò,  che  quelli  fomr 
mioiftriao,e  così  poterne  giudicare  dt 
fuaabbondevolezza , odi  fua  fcarfezza 
come  altresì  di  fua  bontà,  t perfezione: 
t caratteri  principali  foco  , che  la  feta 
ne  venga  fuori  netta  , leggiera  , e di  , 
forte  , e refiAecte  filo. 

Graodirsimo  fi  é 1’  ufo  , che  può  elTee 
fatto  di  fimiglianti  olTervazioni,  purché 
vengano  maneggiate  a dovere,  e dirit<' 
tamente.  Somma  cura  ricercali  nello 
febiudere  le  uovicina  di  quelli  bachi  da 
feta  , eqùdndo  quelle  fono  fchiufe  , è 
onninamente  necelTario  , che  abbiavi 
perpetuamente  un  diligentifsimo  oc- 
chio fopra  i bachi , eziandio  fino  al  tem- 
po , eh’  elsi  cominciano  a filar  la  loro 
feta  , ed  alatotarfi  it  loro  bozzolo.  In 
evento  che  la  (lagione  prefagifea  fear-^ 
fezza  di  feta  , il  prudente  negoziante,  o 
fecaiolo  dovrà  farli  a comprare -tutta  la 
maggiór  quantità  , eh’  ei  può  mai , di[ 
lècavecebia,  ed  infieme  ritrarre  quella 
maggior  porzione  ,ch'  ei  può  mai  della 
Boova  per  elfere  Impiegata  selle  fabbri- 
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che  ittJglioti , di  modo  che  con  tenga  af* 
tfamenie  t>pcrando,  ad  eitei e obbligato 
ad  az/aidare  tutta  U buona  feia  nei 
prezzo  di  quella  di  peggiur  condizione. 
Quando  poi  la  flaginne  corre  propizia, 
c ■ favorevole , i buoni  Secajoli'' fogliono 
faccogliere  la  feca  novella  per  le  fabbri* 
che  migliori  , e (arO  a paragonarla  colla 
Vecchia  , per  ifperimentare  , fe  ella  fia 
di  qcaliià  più  perfetta  , prima  d' avan- 
zarli adeierminaroeiloTO  prezzi. 

La  perfezione  , e bontà  della  fera 
viene  ad  eifere  meglio  didima  dalla  Tua 
leggerezza,  avvegnaché  queda  fiala  mi» 
giiorc  Tua  qualità  , o la  più  elfenziale. 
Chicebersia  agevolmente  conofee  , che 
bna  tai  feta  porta  al  mercatante  un  gran- 
diffimo  prohito, avvegnaché  ella  lì  com- 
pri a pelo  , e vendjli  pofeia  a mifura. 
Della  prima  mano  , -dupo  i raccoglitori. 
La  feta  organcina  é la  migliore  di  qual- 
£vogiia  altra. feca  fatta  nel  Piemonte;  e 
duehia  fono  uguali  in  finezza  , che  è 
quanto  dire,  in  lifcezza  , in  finezza,' ed 
io  fortezza  ad  un  filo  della  prima  attor- 
cigliacura,  o filatura.  Quanto  al  fecondo 
attorcigliamento  dovrafsi  dal  Mercatan- 
te fperimentare,  fe  uno  folo  fìa  badante 
prima  che  vengano  unicedue  fila  infie- 
me,  e ciò  per  vedere  fe  la  fola  prima  ac- 
corcigliatura  riefeabene.  Egli  è neceda- 
rio  ,che  la  feta  (ìa  chiara  , e dee  eflfere 
oOervato , che  quella  , che  è del  colore 
delta  paglia  , Tuoi'  edere  generalmente 
Ja  più  leggiera  , e la  bianca  per  lo  con- 
trario la  più  pefante  delle  altre  tutte. 
Le  macalfe  vorrcbbon’eder  uguali  e tut- 
te d'  un  pefo  medefifoo,  o d’  una  mede- 
lima  mole  , il  che  fa  vedere,  come  fono 
fiate  lavorato  tutte  inficme  : altramente 
Boi  ci  polliamo  a buona  equità  fare  a fo- 
ipectare  , che  quedi  fieno  fcaiii  e che 
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nea'pòfTano  quede  tali  itiàtaffe  ' efferé 
ugualmente  tirate  , e filate  , od  incan- 
nate , perchè  un  filo  verrà  ad  edere  più 
corto  di  un’ altro  , la  qual  cofa  cagiona 
noumeno  briga  grandidìma,  che  perdita 
fommamente  confidcrabile.  / ’ 

Sarà  fimigliantemcnte  un  requifitò 
]'  efaminare  ben  bene  la  balla  più  d’ una 
volta,  ed  il  cavar  fuori  de'  mazzi  una 
matada  per  farne  una  prova  , o faggio; 
imperciocché  è dato  pur  troppo , e con 
aliai  frequenza  fperimenrato  dai  com- 
pratori, come  puolC  correre  pericolò 
grande  d'  edìer  giuncato  in  un  genere 
di  fidàcca  mercatanzia.  Per  fare  una  di- 
ma , e per  conufeere  la  leggerezza  'j  fif- 
ferai  il  iuo  faggio  fopra  un*  ottava  parte 
d' un  mazzo,  o trano  di  feta  di  cento 
dicci  canne  di  Lione  di  lunghezza,  e 
vedere  quante  canne  ella  poeta  per  uo* 
ottava  parte.  La  matada,  che  èd'cc'anta 
fila  , fa  di  medieri,  che  venga  molti- 
plicata per  centodieci  canne  di  Lione,e 
da  quedo  numero  converià  dedurre  un* 
ottavo  ;come  a cagion  d‘  efempio  i i o. 
p>er  8o.,fa8  800. L’ottava  parte  del  quale 
verrà  ad  edere  1 100. , e queda  è 1'  ot- 
tava parte  d’  una  portata  , o mano,  di 
feta.  Ora  per  calcolare  ciò,  che  vengano 
a pefare  quelle  i loo.  canoe  , che  faono 
roteava  parte  di  una  mano  , o portata, 
oppure  di  cento  dieci  canne 'di  Lione, 
farà  cofa  dicevole  il  cavar  fuori  una  ma- 
tad*a  dei  mazzi,  che  caverete  fuori  d’una 
tal  balla, che  voi  giudichiate  poter  con- 
tenere per  lo  meno  i 1 00.  canoe  , per 
formarne  l' ottava  parte  d’  una  portata, 
la  qual  portata  fa  di  medieri,<ché  venga 
divifa  in  due  peli  , la  metà  d’  eda  por- 
tata per  ciafcheduoo  d'  edì  pefi.  Quindi 
filTerete  quedi  due  pefi  fopra  il  centro, 
o fia  diio  della  dadera , e quindi  pefa'à 
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farete  paflare  pel  pettine  nuroeratore, 
▼ale  a dire  5 50.  dai  di»ifati  due  pcG  di. 
feia  pendenti  verrà  a fare  1100.  che 
verrà  ad  edere  un’ ottava- parte  di  ciò, 
,ehe  bramate  di  fapere.  Ciò  fatto  tagli». ■ 
rete  la  volita  feta,  e li  porrete  fopra  la 
iladera  : la  peferete , e moltiplicherete 
il  pefo  per  otto,  e verravvi  a dare  a ca- 
pello il  pefo  d'  una  portata  , o mano  di 
ceoco  dieci  canne  di  Lione , che  è la 
regola  generale  per  (juello  calcolo.  Al- 
lorché cavali , o tirali  la  feta  per  i divi- 
faci  meazLjUno  può  addellrarli  per  ag- 
giodaroe  il  pefo.  • 

• Sonori  delle  fete  di  Piemonte , che 
fono  le  fommamente  leggiere  , e niti* 
dilEme , e quelle  debbon  elTer  preferite 
a qoallìvoglia  altra  feta  nella  loro  ven- 
dita. La  mano  di  feta  della  piò  ieggie-. 
ai)  viene  a pefarea  un  di  prelfo  quei 
Ventiquattro  danari  di  pefo,  e da  quello 
«Ita.  monta  io  gravezza  ai  venticinque, 
t«l‘ anche  ai  veotifei  danari  di  pefo  alla 
portata,  ed  alcuna  fiataaocbe  fino  ai  ven-, 
tUette,.  ed  ai  ventoito  t ma  quelli  llefli 
peli  accrelcittti  poflonli  benìllìaio  palTa- 
re,  ed  ammettere,  purché  le  altre  qua* 
lità  d’  elTa  feta  fieno  buone  , e perfette, 
t^ale  a dite , purché  fia  bene , ed  a do-, 
vere  lavorau  . e ch’ella  fia  .uguale  , e 
Betta-  Alloccbc  la  feta  oltrepaCDin  ven- 
totto  danari  di  pefo  alla  portata  , o ma- 
no , é onninamente  nccelTario , che  11 
mercatante  la  fpacci-a  prezzo  piìi  balTo. 
Voggaofeoe  le  ooftre  Tranf.  Filof.  fotto 
ij  num. -Z-sa.  pag*'i86. 

..  SbtA;.  BacodafttafBombyx,  Quello, 
rjccbillimo  infetto  é comporto  di  undici 
anelli , e ciafehedone  di  quelli  é com- 
parto di  un  grandilTimo  numero  dj  altri 
aoelietti.piò  piccioli  congiunti  ,e  colle- 
tti iofieme  r uoo  con  r altro  ; la  .iella 
X«Bi. 
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poi  , che  termina  quelli  anelli , é gaet-« 
sita  di  due  mafcelle  , che  difpongono, 
e cagliano  il  cibo  per  mezzo  di  ua’azia* 
ne  non  perpendicolare  , ma  bensì  late- 
rale. Gii  umori  trovati  nel  carpiceiuol» 
di  quella  utililCma  creatura,  Cembri  eh» 
tutti  t’accortino  aifai  da  vicino  alla  na- 
tura della  feta  medefima  , cui  egli 
conciolliacliè  io  venendo  rtropicciatì  fan 
le  mani , lafcianvi  fopra  ana  dura  ^ • 
folida  crolla  dopo  di  sé.  Sotto  la  pell« 
del  baco  da  feta  trovavìlì  cortaotilfima- 
mence  una  membrana  muccofa  di  coloe 
di  rufa,cbe  inviluppa  raoimalecco  , e 
che  vien  fupporto , elTere  la  nuova  pel- 
le, in  cui  dee  r animale  novellamente 
apparire  io  gictando  via  la  vecchia  pel- 
le, il  cuore  di  quelluinfecco  partefi  dalla 
terta  , ed  arriva  fino  alia  coda  portan- 
doli , e feorrendo  per  tutta  la  lunghez- 
za del  fuo  corpo:  ma  quello  fembra  piou 
lorto.uoa  catena , o congerie  di  moltilfi- 
mi  cuoricini  congiunti  infieme,  che  uB 
fol  cuore.  In  tutta  quella  catena  di  cuo« 
ri  il  moto  di.firtole,  e diartole  é evideo» 
tifiìmo  ; ed  è veramente  un  vaghlllìme 
colpe  d'occhio  , il  farli  ad  ortervare  la 
maniera,  onde  il  fluido  vitale  vapallàa- 
do  d'  uno  in  altro  di  quelli  cuori.  Lo 
rtomaco  di  quello  animaluccio  é della 
lunghezza  medefima  del  fuo  cuore  , oc- 
cupando, non  altramente  che  quello, 
tutto  ij  fuo. corpo  dall’ una  ertremicà  all* 
altra  crtremità.  Querto  ampiflìmo  ricet- 
tacolo pel  cibo  , ed  il  rubitaoco  palfag- 
gio  del  medefimo  per  1’ ani  inale,  fono 
ottime  ragioni  per  la  fua -grandirsima 
voracità.  , . , 

Nei  lati  della  pancia  del  baco  della 
' feta  tutto  air  intorno  del  ventricolo, 
veggioDvìli  depolitati  dei  vafi  io  gran- 
difsitnonumero  , i quali  covi  e ngouo  U 


«4  SET 

iìigo  feuceo  : quefti  fcorrooo,  e povcanfi 
per  va;|  meandri  , ed  andirivieni  alla 
bocca,  e trovanii  difpodi  per  fìlTdCto 
nodo  I che  le  creature  podbno  a piaci- 
meoto  toro  fcaiicat  dalla  bocca  ciò,  che 
«n'elsi  vali  cumienli  ; e fecondo  la  nata- 
sa,  ed  indole  dei  fughi,  dei  quali  vea- 
gooo  quelli  vali  piovvcduci  dal  buono, o 
teo  cibo  , cbe< prende  l’animale  , quelU 
£orpifcono  da  efsi  diierenti  fpezie  di 
lieta  , avvegnaché  tutto  il  Buido  , che 
fiaazia  in  efsi  vali,  aiTodilt,  ed  induri* 
£ca  nell*  aria  in  quella  forte  di  Blo  , de) 
quale  noi  troviamo  che  fono  cumpuBi  i 
bozzoli  di  quella  creatura. 
i^Quelle  niilifsiine  creature  nonrella- 
Ao  danneggiate  nè  ofTcfe  da  qualBvoglta 
^ezie  di  fetore  ; ma  temono  grande- 
nenie  i venti , che  fonano  da  mezzo- 
giorno , ed  un'aria  foverchio  calda 
iotrillifce  maifempre , e gli  fa  ammala- 
ve.  V cggaH  Mentilo  iialpigki^  de  Bom* 
byce  - 

..  Crifaiidc  del  Baco  da  Seta  , o (tu 
Bozzolo.  Quella  voce  Bozzolo,  che 
eorrìfpoode  all’  Inglefe  vocabolo  Vtvt^ 
venne  da  principio  allegnata  alla  Crifa- 
lide  del  baco  da  feta,  e quindi  eziandio 
a tutte  le  Ccifalidi  ^ di  ogni,  e di  qual- 
fivoglia  fpezie  di  farfalla,  nel  qual  fenlò 
alla  è di  prefente  , e ricevuta  , ed  ufata 
dai  piò  accurati  Scrittori , e ne  hanno 
latto  una  voce  Bnonima  delie  Voci  Ctà- 
iàlide  ,ed  Aurelia. 

• Il  baco,  o verme  deponendo  la  fua 
propria  forma  per  comparire  in  quella^^ 

• pofcta  nell’  eipanlione  di  quella  ftelTa 
So  farfalla,  fono  Bari  fuppolii  da  certa* 
•i , fubitaoei  cambiamenti  ^ o trasfor- 
nazioni  di  uno  in  altro  animale  i ma 
queBa  h una  incoerentifsiroa  foggia  di 
^aiàrc.,  coocialaiaciiè.  ciaficbeduno  di 
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qoeBi  tre  é 1*  animale  medeiimo  n)ede«i* 
iimifsimo  in  differenti  periodi  truvao- 
teli  di  fuacreiciia.  Noi  addimaadiauiQ 
la  creatura  fchiulà  dall’  uovo  un  veraie^ 
un  baco;  e lo  ricoHofciamo  fouo  quefto. 
nome  fino  allo  Baco  di  Crilalide  ; ma 
egli  è agevole  il  vedere , come.  quelU. 
creatura  è una  farfalla  per  tutto  il  tem». 
po , cbo  ella  trovali  mafcherara  nell'ap- 
parenza di  ua  baco.  Noi  conofciamo,  e- 
Tappiamo,  che  il  baco,o  verme  cangi» 
la  ina  pelle  quelle  quattro  e cinque  voi*, 
te  per  quel  tratto  di  tempo  ,icbe  vive 
fottu  queBa  forma  , o nel  tempo  ^ che 
vive  in  qijicBo  flato  , c che  tute'  effe 
quefle  bucce,  o pelli  fono  Baie  prodotte 
con  effo  verme  dall*  uovo  trovancifì  feri, 
satamenie  Befe  1’  una  fopra  l’ altra.  Ei 
dilunga  da  sè  , e fi  fpoglia  di  tutte  que- 
Be  pelli,  gictaodone  via  una  per  volt» 
via  via,  che  la  firfdlla  , che  è il  reale 
a«imaletto  , che  per  tatto  queflo  tempo 
Banzia  colà  entro,  va  divenendo  Tempre 
più  perfetto,  nei  varj  primfeambiamea* 
ti.  Allorché  oe  vien  giaact  via  una,  ia- 
contanente  comparifee  io  ua’ altra  pelle 
della  forma  efattifumameote  ,«d  a ca- 
pello la  BeBà  ; ma  nel  Tuo  ultimo  cam- 
biamento da  queBa  apparenza  , che  i' 
quanto  dire,  allorché  gittavia  I’  ultim» 
pelle,  Beco  me  la  creatura  ivi*  entro  Ban- 
ziante  è allora  arrivata  ad  un  tal  gratto 
di  perfezioue  , che  qui»  ha  bifogao  di< 
alterior  outrimeoto , perciò  non  abbi— 
fógna  altramente  di  denti , e di  qualun- 
que altra  delle  porti  refpetcive  di  baco. 
La  creatura  in  queflo  ultimo  cambiamen- 
to procede  nella  Bella  BeifiBina  guifa^ 
che  ha  tenuta  nei  primi , la  pelle,  cioé^> 
fpaccandufi  nella  fchiera  , e 1'  animale 
ufeendo  quindi  fuori  in  queBa  forma. So- 
qn  verme , o baco , allorché  Ba  per  git-» 
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4ar  via  r ultima  fu»  peile,'v?nga  ‘gittate 
entro  un’  ampolla  di  fpitiio  di  vino,  e 
vengavi  Ufciaio  per  alcuni  pochi  giorni, 
Je  membrane  quivi  entro  induritanoub, 
-e  potrà  dopoi  la  creatura  eCTete  agcvol- 
jnente  aperta  diligentemente  » e trattane 
, fuori  la  Crifàlide,  nella  quale  può  elfo- 
xc  rilevata  Tardituta  defU  ^tenera  far  fai* 
Jetta  io  ogni , ed  in  qualunque  fua  trac- 
cia ,c  lineamenti , e poitanno  eflere  ve- 
duti diAintifTimamente  i fuwi  occhi  » le 
fue  gambe  , le  fue  ale,  e fotnigliami. 
.Non  è però  oeceSàrio  l'acchiappare  o 
.colpire  in  punto  quella  efattiUimp  tetq- 
j)o  per  provare  l'eiilleoza  della  Crifa.- 
Jjde  o farfalla  nel  verme*  cOnciofaia- 
chè  fe  venga  giirato  , o nello  fpirito 
vino , od  anche  nell'  aceto  , uno  di  que^ 
Ai,  animali , alcuni  giorni  prima  di  que- 
Ao  tempo  , e qpivi  Uiciatavi  perche  ia 
carne  inducifcafi  , potrà  quindi  efl'e* 
te  anatamiczato  , ed  io  eOTo  potran* 
Bo.clfere  maoifelhimeete  rilevati  tutti' i 
lineamenti,  e. tutta  l’.ocdicui^a  della  far* 
falla  ; avvegnaché  leale  , le  gambe,  le 
Antenne  , e cuiiu  il  timanente.  polfàna 
clTere  dipari  in  elTo  verme  vedute , che 
«ella  delia  Crifàlide  grolTa , crefeiuta,  o 
petfettif^inta.VeggaG  R,eaumnr,  Hidor. 
infcélur.  V.  i.,pag.  z,  e pag.  zS.  . 

V Egli  c.evidentilTrmo  da  quedo  , che 
il. cambiamento  del  baco  in  una  Crifali-. 
de,  non  è lavoro  ,od  opera  di  ua’mo» 
mento,  ma  à un  lavoro  oedito  per  lungo 
tratto  di  tempo  innanzi,  e Bno  dal  pri*. 
suo  momento  dello  fcbiiidimento  deli* 
uovo.  Le  parti  però  della  faifalla  ooiv 
irovaolr  difpode  nella  maniera  efana-^ 
ipeoteved  a capello  la  oneJclìma  meiure 
UovaB  nel  corpo  del  baco,  o verme,  co<-j 
ne-  allora  quando  vien  queda  lafcia- 
tA  puda  nella  forgia-  di  Crilalide  ; iot' 


perctoccRé  le  ale  .fonò  pmpórtloùatà- 
imente  più  lunghe,  >e  pib  ^angude,  ef- 
f fendo  come  avvoltolata,  od'aggotnitohb; 
te  in  forma  di  un  cordeocioo  , e leati> 
.tenne  crovandoG  ripiegate, e rivoltola* 
le  fepra  la  teda,  il  tronco  è fimigliaotft* 
mente  aggomitolato,  e defo  fopra  la  ri- 
da; ma  quello  però  in  una  maniera  dif- 
fereniiUìma,  etutt’altra  da  quella  , chb 
è,  e che  trovali  nel  perfetto  animale, 
come  altresì  differentiffima  da  quella, 
colla  quale  dansia  entro  la  Crifàlide, 
«di  maniera  cale  che  la  prima  formazione 
.della  farfalla  inbaco,  o verme,  col  tei»> 
po  arriva  in  un  proprio,  cambiamento 
della  dìfptltzione  delle  fae  parti  pel  fuò 
edere  noa  Crilàlide, 
i Egli  è evidente,  e piano,  che  la  far*-' 
falla  trovali  con  catte  le  fue  parti  nel 
verme  in  tutti  i fuoi  dati;  ma  quella  vie* 
nc  ad  elTcre  pih  agevolmente  rilevati 
via  via,  che  va  fempre  pih  approffiman* 
doli  al  tempo  della  Crifàlide.  Le  ftef^ 
fe.delSfsime  txiva  fubito  dopo  d'  ederè 
date  depode  dalla  farfalla,  polTóofi  non 
folamence  trovare  nella  Crifàlide,'  reo 
nello  dedb  verme  eziandìo,  difpode  nel 
k)io  ordine natof ale,  e regolare.  Sono 
ede  veramente  in  ridàtcodato  picciolif* 
lime,  e pellucide,  ma  dopo  il  cambi» 
mento  in  Crifilidé,  hanno  por  ede  il 
loro  proprio  colore.  ^ 

Subito  che  adunque  le  varie  partì 
della  fatfallafon  giuaieaduno  dato  pro>* 
prio,  ed  aceòocio>per  trovar^  <efpode  eJ 
un  ària  piò  aperta , fono  ioctmtaneoté^ 
fpioce  fuori  del  corpo  del  verme  etreon*» 
date  foltaoro  , eé  iacamicÌMe^con  focti^ 
litlìme  membrane  ; e-fubito  che  le  ine*» 
delime  dopo  di  dò  fon  giaate  ad  acqaP 
dare  un  dicevole,  o proprio  gradò  di  gai*' 
glliarciìiS  c Adiditài;  vanno- ftàcUaBdmp 


✓ 


SET 

'Qf  e facepdo  iruoi  sforzi  di  fvilapparG, 
e^di  ufcUe  .dalle  divifate  foctiliiSme  io< 
cainiciatiire;  « comparifeoao  nella  loro 
. forma  propria,  e naturale.  11  tempo  del 
, loro  durare  ÌQ  quello  (lato  di  Crifalideè 
fommameote  incerto,  avvegnaché  alcu* 
.ne  rimangano  in  .e(To  (lato  fu  Ir  auto  al- 
.guanti  pochi  giorni,  altre  per  lo  contra. 
rio  parecchi  meli,  ed  alcune  in  ^pparen* 
za  quali  un  anno  intiero,  lo  quello  però 
vi  ha  una  fallacia,  che  parecchi  ingan- 
na. Egli  fi  è naturai  cofa  il  penfare,  che 
fubito  che  lacreatura  (i  è fchiufa  nel  fuo 
gufeio,  (iali  quello  di  qualunque  materia 
«iTer  li  voglia,  ella  foccombe  ai  cambia- 
mento in  illato  di  Crifalide  ; e quello 
avviene  generalmentemulladiroeno  han- 
novene  alcune,  le  quali  (laonoG  quegli 
ptto^  ed, anche  quei  nove  mefi  incaveri- 
riate  ed  imprigionate  nel  loro  gufeio, 
prima  che  elleno  divengano  Crifalidi,  di 
manieratale  che  la  loro  doraziooe  nello 
flato  reale  di  Crifalide  è molto  piò  cor* 
ra  di  quello  parrebbe  naturalmente  che- 
elTer,doveire.  Allorché  quelle  giungono 
al  tempo  del  loro  abbandonar  quello  (la- 
to, o di  gittar  via  quell’ ultimo  invilup. 
po,  r operazione,  é molto  meno  diHe- 
reote  da  quella  del  iafeiare  io  fiato  di 
verme  per  comparire iaquello.  11  cam- 
biamento di  Crifalide  in  t farfalla  vien 
Tempre,  e cofiantemente  a farli  dentro 
il  gufeio,  ebe  la  cuopre.  In  moltifsime 
(jpezje,  pertanto,  per  vedere  io  qual  ma- 
^raciò.  jreoga  efiettuato^  fora' è,  che 
imnellrema  diligenza  una  di  quelle  ven- 
ga tratta  fuori  del  fuo  gufeio  ; oppure, 
ancora  ana. delle  angolati  potrà  eifere 
(peUa,  le  quali  non  hanno  nulla  alfaito 
di  gufeio,  maffiannuli  appefe  per  la  co-, 
daper  fé fieiTe.  ad  un  tronco,  o ad  altra 
h q.  finalmente  una  di  quelle  pucià^ 
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prenderfi  , che  rimaogooo  foltanto  co* 
perte  con  pochifsimi  peli  fciolti,  in  vece 
d’  elfer  coperte  con  un  gufeio;  ed  in 
quello  cafo  con  una  mezzana  attenzione 
potrà  altri  vedere  ed  uflervarci  progref- 
li  del  divifato  cambiamento.  li  celebra- 
tilfimo  Muolieur  Reaumur  olTervò  eoa 
ogni  cfatiezza,  e diligenza  immagina- 
bile il  baco  orecchiuto  dalla  quercia  in 
tutti  i fuoi  vari  cambiamenti,  e malljma« 
mente  dalla  fua Crifalide,  che  è di  quell* 
ultima  fpezie,  nell’  infetto  volante  : ed 
il  Valentuomo  ci  ha  fomminifirato-tl 
piano,  ed  illoria  del  metodo  da  quella 
tenuto,  come  un’efempio  del  corlbge- 
neraiillimo  di  natura  in  operazioni  di 
quella  fatta. 

* Le  membrane  , che  inviluppano  la 
creatura  in  quello  (lato  4Ìi  Crifalide,  fo- 
no da  principio  fatticce,  e conlìlleoti,  e 
toccano  immediatamente  le  partì  del 
racchiufovi  animale:  ma  grado  per  gra^ 
do,  via  via,  che  quelle  parti  vanno  in- 
durendoli , quelle,  vanno  cuoprendoli, 
alcune  di  peli,, ed  altre  di  fcaglie.  Que- 
lle via  via , che  continuano  a crefeere, 
fuccelfivameote,  e grado  per  grado  git- 
tan  via  le  patticolari  membrane  , che 
cuopron  le  parti,  fopra  le  quali  trovaogli 
piantate  ad  una  dillaaza  maggiore  , e 
fimigliantemente  grado  per  grado  vanno 
ilaccaodolì,  o feiogliendolì  dalle  mem- 
bra. E quella  è una  ragione,  onde  que- 
fie  membrane  li  lecchino,  e divengano 
llrìrolabili. 

Havvene  di  pari  un’ altra , e quelle 
è,  che  il  lato  interiore  di  quella  intiera 
cafa,  o cbftodia  , irovavali  da  principio 
tutto  pieno  di  un  liquore  vifeofo  , che 
confervavala  umida  , e fupplita  del  fuo 
necelTario  follegno:  ma  oeiravanzamen-  ^ 
to  della  crefeita  di  quello  animale , il 
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jK^ore  vìcn  tutiq  ad  eifere  rkevaró  ne'- 
fuoi  jefpettivi  va6  , * le  pelUtioao'||el 
vengono  lafciate  totahnente  in  lecco.: 
Aliurchè  per  i mezzi  divifati  le  pani 
della  Zar  fai  la  fon  crefcuite  fino  alta  loro' 
adeguata  cootìilenza,  egagtiardìa,  e che 
a.un  tempo  medelìmo  le  membrane  iboi 
divenute  ellremamente  deboli,  e fotrrli*, 
non  è affare  malagevole  per  la  creatura  ’ 
io  QQ  tempo  proprio,  ed  adrgdaio  .il  fa- 
re la  fua  ufeita  perielTe.  Ogni,  vol^a  che  ; 
efìfa  lì  muove,  quantunque. aRchedegge^o 
ri/Iimaménte  ognonò  de’  fuol  membrJn 
oppure  qualliroglla  rigonfìaoiento  ^ 'o  I 
rialto  di  qualunque  altraparte  del  corpo 
viene  a cagionare, che  le  membrane  feop-v 
pino,  e G fcrepolino  tutto*  in  un  rempo  '• 
io  parecchi  luoghi  didcrcnti;  edd  movi-a 
nienti  medeGmlcominuati  io  ripeedet, 
cagionano,  ch^  la  fpaccatura  vada  Tue* 
celEvameote  diiataQdo(ì,e  facendoG  fem- 
pre  pih  ampia,  6no:a  tanto  cJ>s  alla  per 
fine  ella  vien  tanto  grandp  quanto  richie*^ 
deli  perché  il  rdetobro' tntierot ,.  e final-' 
mente  perchè  tutto  1'  intiero  animale 
poiTa  sbucarne  fuori. i Ma  ella  fi  è cofa 
confiderabilcy  ed.  olfervabile,  che  quei' 
duti  luoghi,  nei  quali  il  gufeio  fi  rompe 
nplla  fpezie  medefinia,  fon  fempre-,  e 
coilitntemente  i inedefimi,  e che  quelle 
fon  fempre,  e collantemente  formate  da 
Un  dato  numero  di  (crepoli,  o fpaccatu- 
re  cominciate  nel  luogo -medefimo  , e. 
propagate  nella  medefima  medefimilTi- 
ina  progrelGone.  •. 

Sul  dorfo,  o pane  deretana  della  Cri* . 
falide  avvi  perpetuamente' una  porzione 
appellata  il  caredetto,  la  quale  non  è di- . 
vifa  in  anelli  ficc’ome  il  rimanente  del* 
corpo,  ma  è intieramente,  formata  di. 
tina  femplìce  incróllatura.,- o crolla  ap- 
pianata. Iq  alcune  ifpezie  quella  porzio-  ' 
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ne  è pìh  gro^a,«d  io  akre;  per  lo  ;coo- 
trario è pih  minutiat  e più. ptcciola  : ma 
in  ogni,  ed  in  qualunque  Crifalideelia 
forge,  o comincia  dagli  anelli  fuperiori. 
del  dorfo  , e viene  a terminare  io  una 
porzione  della  fommità  della  Crifalide,' 
1^  quale  non  ioconvenevoimenie  poereb* 
be  .denomioarfi  Ja.fua  fronte.  Laptitnd 
di  quelle  porzioni  trovali  piantata  , .o 
collocata  lopra  il  corceletco  della  far-; 
falla,  la  feconda  porzione  poi,  o dir*  la 
vogliamo  fronte,,  tjmaoe  Ibpra  i fuoi  oc« 
chi,  « Copra  le  Cus  antenne.'  11  corceltec- 
to  congiungefì,  e cotnbagiafi  in  ciafehe- 
duo  lato  a quella  membrana  , che  cuo« 
prc.Je  ale.  Quello  veramente,  fembra, 
che.venga a prolungarli  fino  alla  pancia,* 
e.cheripiegbìfii  ('opra  la,  nledefima.  La^ 
pancia  della  Crifalide  ;é  *quelÌB  parte;  o 
porzione  di  dfa,  ebe^  è contenuta  fra  Id 
aie,  e la  parte  anteriore  delta  teda,  ed: 
arriva,  opggiunge  quella  parte  all'  ìq-, 
gin,.oye.i  fondi  delfe  ale.s'incroojccbiaii. 
no  l’.unO  fqpra  l!qlt.ro,  o per  lo;,i9edir»v 
ove  effe  ale  vengono  ad  iocoucr.arfi. 
Quella  parte;  p porzione  cunciene  le. 
zampe,  le  anténoe,  ed  il  tronco  delfia*; 
Tetto  per  tutta  rdlenftoae^delialunghez-; 
za.  Vegg.  r Artic.  Auivelia,;  v fi 
[ 1 Franzefi  addimandano  quella  por-'^ 
zione  della  membrana,  (he  viene  a cuo-, 
prire  la  pancia  , il  pezzo  del  petto.  Per< 
defcrivcre  la  maniera,  onde  la  Crifalidd; 
è.  aperta , per  dar  1’  ufeita  alla  racebiufa; 
farfalla  , è ooninamente  necelfario , chs/ 
conofeiamo  ,e  che  dilliiiguiamo  quella 
parecchie  parti  delia  med^ma  (otto/, 
dillince , e fpeziali  denominazioni. 

Il , mezzo  dell*  parte  fuperiore  del; 

cprceietto  yjeo.e.cotpunemeate  concraf'-. 

^ ** 

fegnato  con  una  linea,  ebe^feorre  in  una 
direzione  pei  lo  luogo  ; e quella  f 
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^fompré  e ceflantemeate  pia  foUevits» 
e rialzata  del  rimaaeitte  eziaadìo  aells 
iperie  coniche  y le  quali  «on  fonoalcra* 
mente  angolari.  Quella  linea  in  alcune 
Crifalidi  é romnamence  rilevata  paceo- 
uiCina  , ed  apparifcence  : in  altre  per  lo 
ooocraria  ella  è così  sbiadita,  e pallida, 
<^e  afteotograndiliìmopuò  altri  dtllin. 
goerla  feivza  lente  ingrandente:  ma  rem* 
pre  e coftancemente  nel  mezzo  di  quella 
linea  il  gufcio  della  Crilalide  cominciai 
n-fpaccarlì , e,  ad  aprirli.  11  movimento' 
delia  cella  delia  farfalla  all’  indietro  è o 
quello  che  viene  a cagionare  il  primo 
fcrepolo,  Q fpaccatnra , ed  alquante  ri- 
batate , o repetizioni  dei  movimenti 
medelimi  aprono  il  gqfcio  medelimo  per-' 
catta  la  lunghezza  della  linea  divifaia.? 

> Un  movimento  ieggerillimo  ferve  per 
flmigliante  effetto , e quando  il  corceU 
letto  viene  ad  effere  per  |fìffatto  mezzo 
divifo  in  due  pezzi,  io  fcrepolo,  o fpac- 
catara  dilatafi  affai  di  vantaggio  , e fa  • 
Vedere  ina  fottiliffima  piuma , che  cno» 
prè  il  corpicciuolo  delia  farfalla.  Dopo 
di  quello  quel  pezzo,  che  forma  la  fron*  ’ 
ce  della  Crifalide  , fpaccafi  io  due  pez- 
zi-, o porzioni ,‘  nella  gnilà  a capello  la 
fteffa  ; e dopo  di  ciò  il  corceUecto  viene - 
adeffer  feparato  nelle  fue  ailìlature,o  con* 
corni, e nella  fronte  nella  Tua  porzione  an*' 
ceriore  dal  pezzo  del  petto,  e quello  ri- 
mane femplicemeote  pendente  , od  at- 
taccato dalla  Tua  punta.  In  quella  guifa 
vleofi  a trovare  un’  apertura  , o varco 
aperto  per  1’  ufcita  della  creatura.  Nou 
i'Aata  quella  una  defcrizione  cosi  parti- 
colare, come  peravventura  dovrebb*  ef- 
fére,  ma  balli  quello , Che  ella  è fempre 
regolarmente  la  medefima  in  ogni , ed  ' 
in  qualltvoglia  rirpetco.  ' > 

' Siccome  quelli  fcrepoli^a  fpaccatBre, 
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che  fegoouo  fra  quelli  pezzi  vanno , a!-', 
largando^,  e diiacandoil  con  quelli , che' 
trovaolì  nei  mezzo  loro , cosi  vengon  a 
moHrar  fempre  più  del  corpo  della  far- 
falla; e làccome  la  forza  la  minore,  che 
puffa  immaginarli  giammai,  è balle  rolif-.  ; 
lima  a feparar  totalmente,  e per  intiero t 
le  parti  che  rimangono  attaccate,  ecom-.i 
bagiate  inlìeme,  così  leggermente,  come 
allora,  od  io  tal  tempo  fanno  queffi  varj 
pezzi  , cosi  la  creatura  in  movendoli  < 
eziandio  ièggerifftmameoteaU’iosà,  vie-  > 
ne  ad  aprirfi  con-  fomma-  agevolezza  il  : 
fuo  varco.  ' 

- Il  diltmpegnarlì  però  perfettamente, 
ed  il  rimondarli  in  fimigiiaoce  cafu  é un 
lavoro  di  più  lungo  <tempo,  dì  quello'f 
che  vogliavi  pel  paffaggìo  della  Ctifoli- 1 
de  fuori  del  corpo  del  verme.  Io  quel  « 
cafo  havvi  uno  fcrepolo  , o Ipaccatura  > 
ballevolmente  larga  , e dilatata  oelU  > 
pelle  del  dorfo,  e tuttala  Crifalide  tro- 
vandoli fciolca  , e libera , sbuca  fuori 
cutt’in  un.fiato.  Ma  per  io  contrario  ia 
quello  cafo  ciafehed  un  membro  partico- 
lare , e ciafcheduoa  parte  del  corpo  ha 
la  (ua  cala,  o cullodietta  fepartta, e fpe«  < 
ztale  ; e tuttoché  quelle  cullodiette  He*  > 
no  preffo  che  incoacepibilmeote  lottili^ 
dilicate  , dilegini , e tenere  ; con  tutto- 
ciò  egli  li  é neceffario  , che  ciafeheduna' 
parte  ila  sfoderata  fuori  delle  cullodiec-- 
te medelìme innanzi  che  comparifea  no*. 
da  ali’  aria  viva , ed  aperta.  Subito  che  ' 
é llato  effettuato  tutto  quello  , e che 
i’  animale  trovali  io  pienidima  libertà , il 
medelimo  continua  a rimaner^  per  alcua  ) 
tempo  «ei  rimafugli,  o frammenti  delle 
sue  coperte,  oppure  sbuca  fuori  delle > 
medelìme  , lafciaodole  in  pìeciolidima  ■> 
dillanza  da  fe,<e  quivi  fermafi,e  ftalH 
io  quiete.  Ciò,  che  noi  piincipalmeute^ 
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e fìngolarmcnre  ammiriamo  in  qaeda 
creatura  fono  le  ale.  Quetle  trovaofì  in 
tal  tempo  cosi  ripiegate  l'erratilljmaQion* 
I»,  e per  lì  Arano  modo  riftrctte  in  bre> 
vidimo  Tpazìo  , che  fembra  che  la  crea< 
turane  fìa  atìfatto  fenza.  Ma  quelle  gra- 
do per  grado  , e fuccelCvaiiente  van- 
no rpiegandofi  , e Aeodendolì , ed  ultit 
mamecte  nel  breve  tratto  di  uo  quarto 
*d’  ora  al  pih  al  più,  faunolì  vedere  nella 
loro  perfettidima^  ampiezza,  cd  in  tutta 
h;  loro  apparifceoza  , e bellezza.  La 
maniera  , onde  eifettuaG  queAo  quaC 
Aibicineo  diAendimetito  ,.e  fpiegamenr 
IO  delie  ale  , è 1’  apprelFo  : = La  pie- 
ciola  figura , che  eiTe  formano  , ailoichè 
.vien  dapprima  la  creatura  fuori  , e che 
tbucca  delle  fuc  menabrane  , non  itspe- 
difee  per  modo  alcuno  11  oifcrvare/co. 
me  ili  quel  tempo  fono  le  medefìme  con- 
iiderabilmente  fide,  e fatticce  ; queAo 
dipende  dal  loro  edere  tipiegate  io-uqa 
guifa  in  edeemo  efaita,.  e con  piegature 
difpode  , ed  aggiuAate  per  fid'attomo- 
• do,  che  qoede  non  riefeooo  in  vorqn 
conto  didingaibili.,  nè  rilevabiii  dall* 
•echio , perchè  1’  aia  non  è veduta  fpie- 
gariì  : ma  quando  quede  vengono  oder- 
vate  con  iotenzar  àccurarczza  , fembra, 

■ che  vadono  crefeendo  fotto  1’  occbie>a 

( 

' queda  edenfione.  Allorché  la  creatura  è 
appena  sbucata  fuori  del  gufeio,  trovali 
‘per  ugni  fua  parte  umida,  e tenera,  ed 
•eziandio  le  ftede  fue  ale  non  hanno  for- 
' sa,  o conftdenza'^  €no  a tanto  che  non  . 
foooit  perfettamente  aperte,  e dilatate:  • 
ma  in  quel  tempo  roedefitpo  vannotrac 
to  tratto  afeiugandoG,. e dì  conferva  col- 
le altre  parti  della  farfalla  divengono 
rigide,'  C'cpnGftenti.  Ma  in  evento,  che 
alcuni  accidenti  impedifeano,  che  1’  ale 
a.  cAendano  f ù rptegbiop  i e & dilatifto  . 
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bei-tempo  loto  proprio,  ed  adeguato, 
vale  a dire,  rodo  che  la  creatura  trovali 
fuori  del  fuo  gufeio  , che  non  fon.piìb 
valevoli  dopo!  a fpanderd,  edilatarG,  ma 
la  creatura  continua  a portarle  nello  da» 
to  loro  mcdeftmu  ripiegato,  ed  affardeL 
lato , contratto , ed  inutile  ; ed  adaidime 
fiate  , allorché  le  ale  trovanG  io  parte 
fpiegate  , innanzi  che  avvenga  urt  Gmi^ 
gliante  accidente,  fermanG  quede  in  una 
parziale  , e troncata , o mozza  edeoGof 
ne;  ed  è giuoco  forza  alla  creatura  il 
contentarG  di  menare  tutto  intiero  il 
corfo  , o periodg  della  fua  vita  eoo  clTe 
ale  mezzo  aperte  , imperfette,  e de* 
formate. 

7 mV:,  '.-y-'a 

SETE,  una  fen/azione  peno  fa  , catte 
.fata-  da  una  velUcaiionf,  o pizzico  lira- 
ordinario  de’  nervi  della  gola,  o delle 

• fauci;  e che  produce  dcGdcrio  di  bete^ 
-Vedi  Bev  ANDA.  _ 

Ao/iflu/t  fpiega  layi/c  cosi.  : Il  liquor 
dello  domaco,  che  d’  ordinario  Grifol- 
ve  in  un  vapore  denfp  , ed  afeeode  dallo 
domaco  alla  gola.,  pet  inumidirla  ef- 
fondo troppo  t'fcaldato  ed  agitato,  per 
. mancanza  di  quaich’  altro  liquore  che 
. lo  temperi  c T-  innacqui , o per  alcun’al- 
-tracaufa  ,,  evenendo. ad  elTer^convert|- 

• to  io  un  vapore  troppo  lottile  , acuto,» 
..  penetrante  , è si.  lungi  dall'  umettare  e 

rinfrefeare  la  gola,  che  anzi  al  contrario 
(la.feccae  la  tifcaldaf  e, quindi  naie» 

. quel. moto-nei  mervi  ^la  fenfazione  del 
quale  G chiama  Jitt.  Vedi  Famu.  ‘ , 

La  fue  talvolta  pur  nafee  da  una  me* 
ra  Gccicà  della  Gccirà  della  parte’  ; e tal«^ 
_volta  (fa  fall  acuti,  i quali  pizzicano  ptà 
immediatamente  le  fibre  della  gola... 

, , Vi  fono  varieiorie  di  liquori. , 
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•fttngtionola/</e  ; alcuni  temperando  ti 
liqaor  delio  ftomaco;  altri  innacquando» 
•d  anche  didolvendo  il  Tale  ; ed  altri 
umettando'»  e facendo  arrendevoli  le 
fibre. --Gli  acidi  fono  particolarmente 
acconci  a tal  effetto.  Vedi  Acido. 

Alle  volte  lì  elude  » o fcbiva  la  ftu 
eoi  voltolar  in  bocca  una  palla  di  piom'* 
bo»  od  una  felice»  colache  caula  en*ufci> 
mento  (fraordinario  <H  faliva  per  umeu 
tare  la  gola  »ec.  Vedi  SarivA. 

‘ 1 1 Sig.  Boylt  rammenta  un  'uomo,  che 
potea  facilmente  aftenerfi  dal  bere  per  la 
fpazio  di  nove  giorni  » e pure  il  fuo  cu» 
1^  non  era  in  cofa  alcuna  piìk  liquido 
dell’  ordinario  ; le  ftcrt\ioni  dell’  urina, 
(udore  »ec.  fì  faceano  per  tutto  qoefto 
tempo  regolarmente , e nella  fteda  a lui 
folita  quantità. 

■ In  cafi  idropici  , ove  non  c’  è una 
retta  ficnihnt  dell’  orina  per  le  glaodule 
-renali  ,-ed  ovei  vaC  e le  parti  del  corpo 
fono  caricate  d’ una  troppo  grande  quan- 
tità d’  umori  (ìerofi  , sua  gran  modera* 
ziooenel  bere  potrebbe  far  buon’effetto, 
purché  fi  potede  trovare  qualche  liquore 
atto  a mitigare  quella  sì  incomoda  fen* 
fazione  : probabilmente  fi  riufcirebbe 
molto  bene  col  mezzo  di  mucilagini  aei» 
dulatt , o refe  acide  , con  ifpirico  di  ve- 
triuoloo  di  zolfo  ; o col  mezzo  di  ge- 
'lacinecon  fucco  di  limone,  ec.  mentre 
-^adoperandoli  di  quando  in  quando  una 
'picciola  quantità  di  cotal  compolizione, 
fi  potrebbe  ricavarne  , per  eftinguer  la 
ua  fervizio  egualmente  buono*  e 
vero  ; che  col  mezzo  de’forfi  dique’  U- 
'-quori , i quali  accrefcooo  ì fintomi. V edi 

* Ib  BOPISTA. 

\ . SETHIANI , o Sbthiniani  ,un n- 
mo  degli  antichi  Gnoflici  ; coti  detti, 
^-jperchè  pretendeano  di  trarre  ia  lorori- 
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gioe  da  Sctk , figliuolo  di  Adamo  , ch% 
chiamavano  Gesh  e Crifio  ; per  un*  op? 
pinione  , che  Stth  e Cesò  fodero  la  (lert 
fa  perfuna , la  quale  fcefe  dal  Cielo  in 
due  volte  differenti. 

Come  i iVrA/an/ aveano  la  .ftedà  Filo- 
fufia  , che  gli  altri  Gnoftici , aveano  altre 
numerofe  favole  nel  lor  fidema.  Vedi 
Gnoctici.  ; 

Pretendeano  di  avere  parecchi 
degli  antichi  Patriarchi  ; in  particolare; 
fette  del  lor  gran  Maedro  Sttk  : oltre 
uno  d*  Abramo  , pienoni  falGtà  mani- 
" fede  , eh’  edl  nientemeno  chiamavano 
ApecaUfft  ,o  Rtvdo{èoiu,  Il  libro,  detto 
lapiccot*Gtntp^  anticamente  affai  coma* 
ne  nelle  Chiefe  d*  Oriente  , fu  prefo  da 
loro.  Da  quello  libro  apprel'ero  il  nomo 
delia  Moglie  di  Sttk  , la  quale  com’  elfi 
dicono , fi  chiamava  Horta.  —'Alcuni 
credono, che  preodelfero  moltidìme  del» 
le  loro  finzioni  dagli  Ebrei  Htlltnifii,  , 

SETIER  , oSbptier  , una  mifart 
Franzefe  , che  didierifee  fecondo  la  fpo* 
zie  delle  cole  mifurate.  Vedi  Mituua. 
— Pe’  liquori , il  Sttitri  la  dellà  cofii 
che  ia  chopint  , o il  mezzo  boccale. 
Vedi  Chopin. 

'Pelle  mifure  fecche  , il  SttJtr  è alTat 
dilFereate , io  differenti  luoghi  , e io 
differenti  mercanzie;  come  quello  che 
non  è in  vafo  di  mifura  : ma  folo  uoa 
dima  di  parecchie  altre  mifure.  — A 
' Parigi  il  Setùr  di  forcneoto  cenfide  io 
>due  mine,  la  mina  in  éut.mraott  ,edii 
■ mt-tto/ta  tre  bushtls^  o daj.  V..BvsHEt. 

Dodici fanno  la  mina.  — 11 
ifzr/Vridi'veoa  è il  doppio  di  quellodi  for» 
mento. 

SETONE  , Setaceuk  , nella  Chi- 
rurgia , ec.  ( in  inglcre,/<toa)  una  fotta 
. di  limediu  topico  , ufitco  a goila  di  caO'j 


SE  T 

ftrio’,0  (oDtaneilai  per  divertire  floffio- 
Ki  dagli  occh»  ; cui  fare  una  ferita  nella 
pelle  della  parte  dirctana  del  collo,,  che 
fi  va  facendo o far  capo  , me- 
diante sna  piccola  roatalTa  di  fé:  a o di 
cotone  y che  per  entro  vi  paffa. 
i ISetonr  fi  applicano  altresì  a quegli 
(Ite  inclit>anoa  cadere  io  accidenti  epi> 

lecici Suno  quelli  di  maggior  effica» 

hia-ciie  un  rottorio  comune ma  fi  pre> 
fctivono  eoo  quali  la  ftelfa  intenzione. 
Vedi  Fon  TANE  zza. 

• Si  pratica  rovente  una  limile  opera» 
rione  co*  cavalli  ,ec.  eqoeda  fi  chiama 
rowltirtg  da’ Manifcalchi  Inglefi.  Vedi 
roietlting  ,quì/otto, 

(■  iyiroÀ/ 'evacuano  con  un  leggìor  do* 
lore  ; feootono  la  mafia  de'  nervi  t fca* 
ricano  il  fiero  , e danno  aria  alle  reple- 
liooi  ,ed  inzeppanneati  d’  urrjort. 

StTONB  row</  e nwtlUng  prelTu  i 
Manifcalcki  Ingleiì,  h una  Torta  di  fon*- 
ranella  , fatta  col  pafiare  una  raatafià  di 
4eta  , filo  » pelo  , o fimili , per  la  nuca 
or  coppa  del  collo  , e per  qualche  altra 
parte  d’  un  cavallo. 

W jart  i fetoni  a ctvalli  è do  metodo 
tii  cera  , ai  quale  frequentemente  ri*- 
«orrefi  io  cafo  di  fiorcimenti  interiori, 
fpe>zialmente  verfo  le  fpalle  o 1’  anca; 
come  pure  in  cafo  di  dure  gonfiagioni 
clifiìcili  da  rifolvexfi. 

L’ operazione  è così.  Fatta  uni 
'|>iccóla  fenditura  nella  pelle  ( circa  un 
pugno  al  di  fotte  della  parte  aggravata), 
-grande  abhafianza  per  mettervi  dentro 
una  pelle  di  cigno  ; fi  follava  la  pelle 
^alla  carne,  vi  fi  mette  dentro  il  capo 
della  penna,  e fuifìando  fiaccali  dalla  cat- 
^Be.la  pelì<all*  insù,  e per  tutta  la  fpalla. 

Stnppattofi  pofeia  con  un  dito  il  bu* 
co  , fi  batte  eoo  una  verga  dì  ouedupio 
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làpàte  fufiiaTa , e, culla- mano  fi. Ha  ch« 
il  vento  daperiutto  fi  fieoda  ; iodi  fi  la- 
feia  andare.  * 

. Ciò  fatte , fi  mette  pelo  di  cavallo,» 
laffeià  rodo , della  mezza  grofiezza  del 
dito  mignolo  , in  un’  ago  da  fttoni  della 
lunghezza  di  fette  o otto  pollici ift  met- 
te l’ago  nel  buco,  fi  fa  pafiare  attraverfo, 
e fi  rintraccia  feiu  fette  pollici  più  alto; 
iodi  1'  ago  fi  tira  fuori  , e i due  capi  del 
fitont  fi  legano  infieme:  ugnendolo  ogni 
giorno,  ftccoroe  s’  ò fatto  anche  prima 
di  metterlo  dentro  , con  butirro  dolceà 
e gralfo  di  porco  ,o  fia  Arutto  o lardo, 
e tirandolo  innanzi  e indietro  nella  pél. 
le  , per  fare  che  la  materia,  puorida  fi 
feariebi  più  cupiofamence. 

Altri,difapprovando  quelli 
chè.fannu  troppo  gran  piaga. ecicatrice, 
ufano  ììfitont  Franzefe  , il  qual’  è uà 
pezzo  rotondo  di  cuojo  duro  ^ eoo  un 
buco  nel  mezzo  ; mettendolo  piauo  fra 
carne  e pelle , ftandu  il  buco  del  fitoac 
glufio  rimpeito  a quello  della  pelle;cu* 
cendolo  con  ago  e filo  fatto  pafiàre  per 
buco  e per  la  pelle  ; nettandolo  una 
volta  in  due  o tre  giorni , e di  frelico 
ugnendolo.  J 

* SETTA,  SicTA  , un  termine  collec- 
vivo  , il  quale  comprende  tutti  quelli 
che  feguitano  le  dottrine  ed  oppiniooi 
di  qualche  fsmofo  Teologo,  o FiJofofo, 
«c.  Vedi  Eresia,  e Scssua. 

. Ley<rrc  di  Filolbfi  tra  gli  Anticbi,  ‘ 
particolarmente  io  Grecia  , erano  oo- 
roerofe  come  Pirroniaoi  , Piatonifti, 
Epienrei , Stoici  , Peripatetici: , Acca- 
demici ,'  ec.  V edi  ciafeuna  focto  U fao 
proprio  articolo , Pi r turni  ani '/  Pi'it*: 
-xoRttuoy  AecA&^RKicr,  ec. 

AI  prefeote  le  ftut  di  Filofofia  fi  pof- 
iow)  jiàm9  a tre  j^rhicìpali  cìoè-Cac»; 
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teHanr  / Feripatetìci , c NeacoDÌaoi.  V . 

Ca  RTesiANI,CC. 

Nella  Teologia  offia  ia  materia  di 
Religione  * le  ^rr/cfooo  molto  piti  nu- 
Enerofe.Gli  Antichi  ne  aveano delle  Le- 
gioni ) che  fon’ ora  eilinte  ; come  Ma* 
oicheì  yGoodici,  Montanini , ec.  Vedi 
Manicheo  « Gnostico  , ec. 

Di  quelle  » che  al  prefente  rudinono, 
le  principali  fono  i Luterani , i Calvioi* 
Ai  fgli  Annabaiiidi  , gii  Ariani^  i So- 
piniani , gli  Arminiani  , ec.  L’origine^ 
il  progrelfo  , e i fucceUi  coi  diAintivi 
caratteri  di  ciafebeduna  ; fi  veggano  Toc* 
coi  refpetiivi  capi , Luterani  , Cai.- 
viMisxi»ec.  e r articolo  Esbtici. 

Setta  Ionica^  Italica,  Vedi’ JoNico, 
1t  a I ICO. 

. Setta  ; nella  Legge  Inglcfe.  Vedi 
Sbcta. 

r SETTANTA, Septoacinta,LXX, 
cioè  Ir , Settanta  ; termine  Limolo 
predo  i Teologi  e i Critici  il  quale 
denota  ona  verfiooe  del  VecchioTeAa* 
mento  . dall’  Ebieo  in  Greco  , fatta  da 
fettandue  interpreti  Ebrei,  per  obbedire 
ed  un’ordine  di  Tolomeo  Filadelfu.  V. 
Bibbia.  , . 

Gli  Antichi , fio’  al  tempo  di  S.  Gì- 
colamo  , credeano  univerlalmente  , che 
J Settanta  fodero  perfuoe  infpirate  , non 
meri. traduttori;  fondando  ia  lor  credeo- 
za  in  una  Storia  favolofa,  data  da  ; ^n- 
fltas  , fopra  qucAa  verfionr.  Narra  e'gli, 
che'il  Sommo  Sacerdote  Eleazaro,fceire 
fei  Dottóri^  da  ciafeona  Tribù  per  tal’ 
.uficio  «i  quali  faceano  il  numero  dì  fec- 
.tantadue  ; e che  rinchiufi  qucAi,  ciafea- 
*no  della  fua  cella  parti.colare^  ognuno  di 

jurotraducede  il  tutto;  e fenza  che  Tu* 

%' 

* .-■*.*  j -,  - 

■ anche  tnodtrni  tengono  tnjui- 

Jitta Jloria  per  vera.  Vedi  nel  Di{ion,  Teo-^ 
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00 Tedede  l’opera  deU’‘altro,  fi  tfovatTef 
ro  tutti  d'accordo  fino  ad  una  filiaba.  {*) 

Cronologìa  </<’  Settanta  , è un  com- 
puto degli  anni  del  Mondo,  adai  dìver* 
fo  da  quello  che  fi  trova  nel  teAo  Ebrect^ 
e nella  Vulgata  ; poiché  fa  il  Mondo 
1 466  anni  più  vecchio  , di  quel  che  fi 
trova  ederlo  in  queA‘  ultima.  V edì  Età*, 
Cronolocia  , Epoca  , ec. 

I Critici  fono  alfai  divifi  quanto  al 
punto  di  preferenza.  Baronio  preferiPee 
il  conto  dei  Settanta:  e Is.  VoPsioue  (a 
un’apologià.  — 1 due  Avvocati  moder- 
ni, e i più  valorofi,  fono  il  Padre  rt\ron^ 
dell'  Ordine  di  S-  Bernardo,  e il  Padre 
/<  Quien  f Domenicano;  il  primo  deT 
quali  difende  la  Cronologia Je’JrtMem, 
ed  il  fecondo  quella  del  teAo  Ebr eoi 

SETTEMBRE  , Jrfirrfnjrr,  il  nono 
mefe  dell'  anno  , contando  da  Gennajo; 
« il  fettimo,  da  Marzo  : donde  il  fuo 
nome , cioi  da  /èptimus , letcimoè  V etfi 
Mbsb  , e Arno.  j 

II  Senato  Romano  volea  dare  a queAo 

mefe  il  nome  di  Tiberio  ; ma  queA’  Im- 
peradorevi  fi  oppofe:  l'imperador  Do- 
miziano gli  diede  il  fuo  proprio  nome 
Gtrmanrcn:  il  Senato  fotto  Antonino  Pio 
gli  diede  quello  d'Antonino  : Commodo 
gli  diede  il  fuo  foprannome  d'  Erculemì 
e 1’  Inaperador  Tacito , il  fuo  proprio 
nome,  Tacito. — .Ma  qucAeappellagÌQ- 
«i  fono  tutto  andate  iojdifufo.  •;  • t 

, SETTENTRIONALE  Afpetto, , 9 
Efpofuione.y ed'i  EsposizioNB.e  Paac  a- 
' Settentrionale  X«cr,  ovvero  ./ftf,.' 
torà  Borealit.  Vedi  Aurora  Bortole. 

Settentrionale  Oceano.  Vedi  P 
articolo  Oceano.  . . 

Settentrionali  , fono  quei 
« 

log.  pari,  ♦ < ; . 
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dalla  parte  SuuatuonaU  delF  Ccjoa* 
tore.  VediSaGNor.  , . • 

'■  Sb.ttbntrionai.1  Emiifuo.  Vedi  1’ 

irticoIo-EkllSFE  HO. 

r -SETTENTRIONE  , Stpuntrio  ♦ , o 
Sipttntrioitti  A.ftronoroia,  una  Co- 
ileila^ioQe  SetteDttioqaie  dì  Stelle  » più 
pt'ualmente  deu®  Oc/ù  ^■'/*<’^f*.Vcdi  Ok* 
fA  Minore, 

f ♦ La  parola  l/òraiata  dal  Latino  fepterof 
fette  triones  ^ .torelli,  ^.i  fualt^tll' 
^ antica  Cofieilo{ùne  , erano  accoppiati 
all' , aratro,  , 5 . t- 

SaxTENTRioNB,  nella  Cofmografia, 
lo  fteflb  che  Tramontana',  così  detto  dal** 
antica  Coftellazione  Settentrione^  Septen- 
xrfo,  una  delle  di  cui  Stelle ,C  èia  Stella 
del  Polo.  Vedi  Ììoktì,  Stella  P^o- 
xo  I ec* , • V . ' j 

Quindi  ZDcht  fettentrionale^fepientrio» 
malit  t qualcofa  appartenente  alla  ..Tra- 
noncana  {.  come  Segni  fettentrional/  , ^a- 
ralelli  fe^tentrionalh,  cc.  cioè  quelli  che 
^anoo' dalla  ^zrte  fcttenttionale  deli’^Er 
quatore.  j \ ( , <,  • n 

. SETTEN VIRI  Jeptemftr , oéll’At^ 
tichità.  Vedi  QuiNquB-TiR  ^ QuiN- 
JBSCIlli  VIRt  , Epoto  , ec.  ^ 

1 Tedefcbi  afaoo  talvolta  la  parola 
Septemvirato  , per  gli  fette  Elettori  deli’ 
Jiuperic.  Vedi  Elettore.*  . , 
f ! SETTEZZONIO  , Septiiqniun^/Se^ 
ptiian , oeir- Architettura  ai^a,  un  tar- 
parne quali  appropriato  ad  >ua  farnofo 
Maufolco  delia  famiglia  degli  Anfooi- 
!ni  t il,qual|j  ^ eptne  A uri  Vittore  apeen- 
_oa  , ft^  fabbricato  nell^a  decima  regione 
dellaCiccàdi  Roma:  eìfendo  un  grand’, 
edificio  ifòlito  ,con  fette  piani,  o ordini 
di  colonne. 

. La  pianta  era  quadrata  ; e i piami  fu- 
"jpeiiori  delle  colonne  cadendo  affai  io* 

^'  'CÀeiifà^To^txyUJh  ' l' 
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diejtro  , rendevano  la  macchina  di.furiBX 
piramidale  ; terminata  in  cima  polla  Ita* 
tua  deir  Imperador. Settimio  Severo, che 
la  fabbricò. ^ 

Ebbe  il  fuo  nome  fepti\on  , fpti\o’* 
nium  , àzfeptem  e {pna  , vale  a dire. fette 
zone,  o cinture,  perchè  era  cinto  dà 
fette  ordini  di  colonne. 

i » 

Gli  Storici  fanno  menzione  d*  un’aU 
troyrr/rrfo/i/o^piùantico  di  quello  di  Se» 
vero,  è fabbricato  vicino  alle^ Terme  d* 
Antonino..  , ^ ^ . 

. SETTI.M A ,A/?r//nn  , nella  Mufica, 
un'  intervallo  , det'to.dai  Greci*  hepta^_ 
chorJon  ; di  cui  ve  n’è  quattro  forte. 

. ^ La  prima  è la  fettina  difettiva  o di- 
^r/jq/w,  confiftcntc  in  tre  tuoni  , e, ir^ 
maggiori  Icmitupni  ^ come  da,f/rt/rr/^^ 

fìemoile.- 

, La  feconda,  ^detra  da  \arlin  e dagli 
Italici,  A''>rd/ro/to  epa  diapente ^ o fettina 
minort',.h  compolla  diatonicamente  di  fet* 
te  gradi,  e fei  iptervalli,,  quattro  de* 
quali  fono^  tuoni  , e il  rcdo..inaggÌQri 
feroituoni , come  da  </r  a ur  ; e cromati- 
camtnte  di  dieci  femicuooi  , fei  de’  quali 
fono  maggioti  ,.  e quattro  tpinori  : clip 
jprende  la,fua  forma  dalla  ragione^ ^o4r 

iripariitm  quintas  ,935.*  „ . ; 

: , La  tc,rza  , detta  dagl’  Italiani  ditono 
con  diapente  , o /etti ma  maggiore^  è com* 
polla  diatonicamente  , come  la  fuddetta, 
di  fette,  gradi , e fei  iùtervalli  , fei  de* 
quali  ibno  tuoni  pieni,  ed  un  foio  un 
femituono  .-coCcchè  fola.nente 
un  femituono  maggiors'manca  dell’ ot- 
tava : come  da  a/  a //;  e cromaticamente 
d’undici  femituoni,  fei  de’  quali  furo 
maggiori , e cinque  rninori.  Ella  prende 
'la  Tua  origine  dalla  ragione  di  1 5 a 8., 

La  quarta,  è \zfettima  foprabbonjante^ 
compoHa  di  cinque  tuoni , un  femituonò 
' C ' ^ 
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ihaggtoife,  éi  uo  0111)01*6  come  dà  li 
Hmàilt'2  la  JUjis  i di  modo  che  ella  noo 
fntànca  -die  d*ima  romiwu  da*  un’  ottava; 
c;oè,  quat^to  ne  manca  per  rènder  mag- 
gkirè  il  fub  fecondo  fèrtiituonó.  Quindi 
molti  la ‘confo nd>c no  eoo  1’ ottava  ftelFa; 
fò^rtèticrrdò  j'con  b^òna  fagiane,  che  fo; 
lo  le  tre  prime  fuxìnft  p’olFono  eitere 
q'-ialdie  ufo.  Vedi  O'ttAvi.''  ^ * 

'-'-SETTIMO'/'V^  di  lìtrvi.  V.TS?ervó! 

*•  5ETTIM  AN  A , StPTiiii  IN  A ; 
domada^  nella  Cronologia , UBadivifione 
rfi  lèitipo  , c^re^bm prènde  fettè  giorni. 
Vedi  TeAtrò  , e’GiORtJO.'  ' ' ' ' 

L'origine  di  quella  'divìGone  di yJr- 
tìmam  dì  computare  ri  tempo  per 
iecthni*,  è^grantfetsiente  difputàto. — 
IAIcqbì  pretendona  clr’  ella  tragga  là 
i'ua  origine  dai  quattro  quarti  o interi' 
valli  della  Luna  , tra  i di  lei  cambiar 
rncoti  che  elfendo  didanti  fette 

giorni  in  circa'ì  diedero  occafione  a tal 
divifiornerVedi  Luna  , Quarto  ,‘ec'. 

' - Comonqtfe  fiafi,  quèflà  divfftone'ccr- 
tamence  è atrai  antica.  — •*  T Sirj , gli 
e la’maggior  parte  delie  Nazioni 
Orientali , pare  che  1’  abbiano  ufacapcir 
tutta  l’Antichità:  bench’ella  non  fi  fla- 
biliffe  oeir  Occidènte , fé  non  quando 
la  Crillianità  ve  rintroduATe  i Romani 
contavano  i lor  giorni  non' per  fectimi, 
liba  per  noni  , o parti  none  ; e gli  antichi 
Greci  per  Decadi  ^ o decime  partì,  cioè 
*)per  deche,  o decine. 

Per  verità , gli  Ebtei  dividcatro  ìMor 
tempo  in  fatimane. , ma  lo  /accano  per 
'SO  principio  dilTereote  da  quello  dell’ 
'altre  Nazioni  Orientali.  — Dio  fleiro 
~avea  loro  ordinato  di  lavorare  fei  giorni, 
e di  ripofare  il  fettimo,  per  mantener 
vivo  il  femimento  e la  rimembranza 
'della  Creaziooe^  la  quale  elTcndufi-com* 
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pftais  tó  glorrTÌ,  figli fipbso  il  lettinio; 

y edi  Sa  b bato.  ' 

■ Anzi  alcuni  ÀBtoti  vogliono , che  l’ 
ufo  delle  fettìmant  fra  1’  altre  Nazioni 
Orientali  pfocedèlTe  dagli  Ebrei  ; <na 
con  poca  apparenza  di  probc.bHiràt  — ^ 
Bersi  con  miglìòr  ragione  da'altri  fup'> 
ponfi*;  che  rofo -deHè  fetHmaat  prelibi 
Gentili  deir  Oriente  folfe  un  refiduo  di 
Tradizione  della  Creazione  , fempre  da> 
lor  ritenuto  con  drverfe  altre. 

'Quell'  è r opinicme  di  • Grotius  ^ Di- 
Veriiat.  Relig.  Chnjì.  Lib.  L , il 'quale* 
egualmente  proV»  , ciré  non  folamente 
per  tutto  r Oriente-,  ma  anche  ha  Gre- 
ci, Italiani  , Celti,  Sciavi,  e G'.io  fra  f 
Romani  llefsi  , i giorni  fi  dividevano  ià 
Jìtiimant';  e che  ih  gìotnò  feitimo  era 
una  venerazione  llraordinarla.  — i^Tantò< 
apparifce  da  Jòfèphiiirf*'’.  Afpian.  liJ’hi» 
Io,  De  -Creatìont,  Clem.  Alcxahi.Strom.'. 
Libi  y.  —'Benché  Elmoldo',  Lib.  la 
càp.  Fiiollrato  >Libv  IH:  cap.'  i ji- 
Dion.' Lib.  XX.  XVlll.  Tìbulló;  Lu- 
ciano , Omero  , CalIir.aco  , Sùetonio^. 
Erodoto  ,ec.  i quali'men'tòvano  , come- 
à.itichilfima  \ la  fet tenaria  dtvifione  de*' 
giorni , fuppóngaoo  che  ha  derivata  da» 
gli  Bgizj.  *-■  * 

’ I Giorni  della  /ìrr/manfl  venivano  dè* 
nominati  dagli  Ebrei  fecondo  l’ cndint 
'della  loro  fucccfsione  comìnciandci ''dal 
Sabbato.  --d' Così  ; il  giorno  profsimò 
dopo  il  Sabbato , lo  chiamavano  prima- 
dei  Sabbato  ; il  fegueme  immediato*, 
Jecondò  de)  Sabbato  ; e còsi  de^ii  ahri;. 
eccetto  il  fello  ,'cbe  appellavano  Parai‘ 
fcevt , o fia  preparazione  del'  Sabbato'.- 
Vedi  Pa  K ASCEVE. 

Un  limile  metodo  fi  mantiene  tutta» 
via’  da’  Crilliani  Arabi,  Perfiani,'  Etiopi,, 
'ec.  antichi  Gentili' nomina vaos' 
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2 giArn!  dsl!;«  fettiman»  dsi  fett^  PiàtiCfi; 
i quali  oomi  (ì  ricengooo  tuttora  genor 
talcDente  dai  Cridiani  dell’ Occidente. 

Così , il  primo  giorno  cioè  la  Do- 
tneaica , fi  chiamava  giorno  étt  Solt,  dits 
Salii  i il  fecondo,  giorno  dilla  Luna,  dies 
'Luna,  Luntdì , ec.  pratica  ben  naturale 
fui  principio  di  Oione,  il  quale  dice, 
«he  gli  Egizi  prefero  la  divi£oce  della 
fcttiman*  delfa  dai  fette  Pianeti. 

' Effettivamente  , egli  fembra  che  la 
^vera  ragione  di  quelle  denominazioni 
iìa  fondata  nell’  Adrologia.  — Perchè 
gli  A Prologhi  , dilhibuendo  il  governo 
e la  direzione  di  cótte  1’  ore  della  /etti- 
r>aaa  fra  i fette  Pianeti , li  cf  • As  ? 

, in  modo  , che  il  governo  della  pri> 
ma  ora  del  primo  giorno  loccade  a Sa- 
turno, quello  del  fecondo  giorno  a Gio> 
ve,  ec.  diedero  aciafeun  giorno  ài  nome 
del  Pianeta,  che  prefedeva  alla  di  lui 
prima  ora  : e ciò  fecondo  1’  ordine  fpe- 
ciheato  di  fopra  ; e il  qual  è inchiufo 
nel  feguente  verfo  dell’  arte  : 

Poft  SIM  SUM  ftquilur  , pallida  Luna 

Ove  le  lettere  capitali  SIM  SUM  , e 
.'L  , fono  le  lettere  iniziali  de'  Pianeti. 
— - Co£cchè  , 1’  ordine  de’  Pianeti  nel- 
la Stttimana  ha  poca  relazione  a quello, 
-eh’  eUi  feguitano  ne’  Cieli  : elTcndo  il 
fuddetto  fondato  fopra  un  poter  imma- 
ginario , che  ciafeun  Pianera  ha  , alla 
fua  volta,  falla  prima  ora  di  ciafeun  gior 
jio.  Vedi  Pianeta  , Ora  , Casa  , 
Ascendente,  Oroscopo,  ec. 

Dion.  CalTio  dà  un’altra  ragione  di 
tal  denominazione  , prefa  dai!'  armonia 
celcdiale.  — Perchè  elfendofi  oiferva- 
■SQ  ,‘che  r armonia  del  dioufaron  , che 
conlìHe  nella  ragione  di  4 a 3 , è di  gran 
.forza ed  effetto  nella  Mufica;  fu  fhma- 
Cliamb,  Tom.  XVIIl. 
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profoiìtodi  procedere 'direttamen- 
te da  Saturno  ai  Spie,;  perchè  yi  fono  tre 
Pianeti  tra  Saturno  e ’l  Sole  quattro 
dal  Sole  alla  Luna.  Vedi  Oiatbss;^- 
dilli  Sfert , cc.  \ 

, Per  trovare  il  cumpi(i>cntu  della  Pav 
feztadi  Daniele  circa  il  Meifia,  la  di- 
flruzione , riedificazione , ec.  del  Tem- 
pio cap.ix.verf.  24,  ec.  i Critici  univer- 
Llmente  convengono  d’  inteitdere  Setti- 
mane  d'  anni  , in  vece.di  Sittimane  di  gior- 
ni. Vedi  Profezìa,  ANNO,ec.  ^ 

S8TTI.M-ANH  delle  quattro  tempora.  V, 
Quattro  Tempora. 

Settimana  di  Pajftone  ^ o Sett'ima- 
MA  Santa  , ò 1’  ultima  fettimaaa  di  Qua- 
refima  , in.  cui  la  Chiefa  celebra  il  Mi« 
fterio  della  Pallione  e Morte  del  Noffro 
Redentore.  Vedi  Quaresima  , Pas- 
sione, ec.  • , 

Quella  alle  volte  chiamai  eziandìo 
la  gran  fitti mana.  — La  fua  ifticuzione 
è generalmente  riferita  , si  da*  Cattulir 
ci,  che  da’  Proteflanii  , a’  tempi  degli 
Apposoli.  — Tutt’i  giorni  di  quella 
futimcma  (ì  tencano  per  tanti  digiuni  : 
io  e.Ti  non  (ì  faceva  alcun  lavoro  ; nè  fi 
dirtribuivala  Gioltizia  ; ma  fi  fulea  met- 
tere i prigionieri  In  libercà,  ec.  ed  an- 
che i piaceri , in  altro  tempo  permeili, 
in  quello  fi  proibivano. 

in  quella  fatimana  fi  cralafciav-a  I’  of- 
cu!u  n chariutis  ; e da  genre  d’  ogni  fur- 
ia , anzi  dagli  linpcraJoti  fidfi , fi  pra- 
ticavano diverfe  mortificazioni. 

Settimana  di  Rogaiiom,  Vedi  1*  ar- 
ticolo Bnr,  A/i.iNl. 

SETTiZZOiN  IO.  V.  Settezzonio. 
SETTO,  divifo  ,fepararo. 

SETTO,  Sepxom  , nell’  Anatomia 
un  termine  che  litteralmente'  lignifica 
Qaacbiufura  o partizione;  applicatoli 
C A ' 
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varie  parti  def  corpo,  le  quali  fervonda 
fcparare  una  parte  lialT  altra. 

Setto  lucido  , Sepium  lacidum  ^ O pcl- 
ìucidum  , è una  partizione  che  fepara  i 
due  ventricoli  fuperion  del  cervello; 
cori  detto  per  eiiset  trafpareote.  Vedi 
Cervelto.  1 

■ Setto  mrJ/o  del  cu  >re  ^ ftptammt- 
iìu:n^  o cordis  è ona  frpararione  crai 
due  ventricoli  del  cuore.  — Egli  è del- 
la groSezza  di  circa  on  dico  , carnofo, 
e della  (lelTa  fodanza  che  il  cuore  mede- 
limo  i e elTendo  compodo  di  fibre  muf- 
culari , che  1*  ajutauo  oe'fuoi  moti.  Al- 
cuni hanno  creduto  eh’  ei  fia  perforato 
con  gran  numerò  di  buchi  ; ma  fi  fon’ 
ingannati.  Vedi  Cuore,  e Ventri- 
colo. ' 

Setto  trafvtrfo  ^ Septum  trnnfvtrfum  ^ 
h la  feparazione  dei  due  ventri , detto 
sr.cbe  àteframmu.  Vedi  Diaframma. 

Setto  dtllc  narici,  Stptum  narium  ^ 
la  partigione  delle  nari.  Vedi  Naso. 

Setto  ,o  Sepium  l>ul^i  , divide  il  bul- 
bo delì'uretAra  per  lungo.  Vedi  Uret  H A. 

' Setto  , o Septum  gallinaginii.  Vedi 
Ca  rUT  Caltinagtnis, 

Setto  j o Septum  clltoriJii,  una  par- 
tigìone  membranofa.che  fi  (tende  lungo 
il  mezzo  fra  i due  corpi  cavernofi,  della 
ghianda  fico  al  Tuo  allargamento  od  aper- 
tura all’  ofio  puhis.  Vedi  Gl  ITO  RI  s. 

• Setto  , o Septum  ouris.  Vedi  l’  Ar- 
ticolo Orecchio.  ' 

Setto  , o Siptum  Ttjhèum,  VediXE*- 

TICOLO. 

SETTORE  , Sector  ; nella  Geo 
sretria  , u.na  parte  J'  un  circolo  , com- 
prcla  fra  due  raggi  , e 1’  arco.  Vedi 
Gl  E co IO  , ed  A Rco. 
r Ceri  il  ifiangolo  mldo  A C D(  Tav, 
i^onetrtt^fig.  1 3)comprcd>fra  i due  rag- 
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gl  A et  e C D , e r arco  A D è ni 

fittort  del  circolo.  . • « ’ • ;i  . i 

' Si  dimodra  dai  Geometri  , che  il 
fittort  d’  un  circolo  , come  A C D , i 
eguale  ad  un  triangolo^  la  cui  bafe  h 1’ 
arco  A D , e la  Tua  altitudine  il  raggio 
A C.  - • . 

. 'Se  dal  centro  comune  di  due  circoli 
concentrici  fi  tirano  due  raggi,  alla  pe» 
riftria  deli' elleriore,  i due  archi  inchiur 
lì  rra  i raggi  avranno  la  ftelfa  ragione 
alle  lor  ptnftru  re  i due  fettorì , la  llefià 
ragione  alle  arte  de'  loro  circoli. 

Trovare  I’  arca  d’  un  ftttort  D C E ; 
eflTendo  dati  il  raggio  del  circolo  C 
e r arco  Efc  E.  A i oo , 3 1 4 , ed  al  rag- 
gio A C,  trovate  un  quarto  numero 
proporzionale.  Pufeia  a 180°  , al  dato 
arco  D £ , ed  alla  fmi. periferia  appunto 
trovata  , trovate  un’  altro  quarto  pro- 
porzionale { quello  darà  1’  arco  D £ nel- 
la fiella  mifura  , in  cui  il  raggio  A C è 
dato«  Finalmente  moltiplicate  I’  arco  D 
E nelyè/n/.rj^g'/o , il  prodotto  è 1’  arca 

del  fettoie. 

Settore  altresì  denota  uno  firumeo; 
to  Matematico,  di  grand'  ufo  nel  trova- 
re la  proporzione  fra  ({uaotitadi  della 
medefima  (pezie,  come  tra  lince  e li- 
nee fupccficiee  fiiperficie  , ec.  onde  i 
Franzefi  lo  chiamano  compajfo  di  pr»- 
porzione. 

Il  gran  vantaggio  del  Settore  fopra  le 
leale  comuni , ec.  fi  e d'  elfer  egli  fatte 
in  modo  che  9*  adatti  ad  ogni  raggio , 
e fcala.  — Col  mezzo  delle  linee  di 
corde,  fini,  ec.  Cuìfettore  , abbiamo  li- 
nce di  corde , fini , ec.  ad  ogni  raggio 
tra  la  lunghezza  c la  larghezza  del  yér- 
tore  quanti'  è aperto.  Vedi  Scala  ,.e 
Linea. 

Il  Settore  è fondato  fulla  quarta  prò- 
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'po(ìziooe  del  fellu  libro  d’ Euclide  ; 
ove  vien  dimollraio  , che  i triangoli  fi- 
enili hanno  proporzionali  i loro  lati  omo- 
log!  : un  idea  della  di  lui  fondazione  fi 
può  cencepire  cosi.  — Sia  , che  le  li- 
nee A 15  , A C {fig.  14.  ) rapprefenti. 
no  le  gambe  del  Stttort  , e A D , A E 
due  eguali  fezioni  dal  centto.  Ss  ora  i 
punii  C B e D E vengono  connelfi,  le 
linee  C B e D E faranno  paralclle;  per- 
ciò i triangoli  A D E , A C B , fimili  ; 
e per  conl'egueoza  i lati  A D , D E , A 
B e B C , proporzionali  ; cioè , come  A 
D : D E : A B ; B C ; onde  fc  A D è 
' la  nte/za , terza  o quarta  parte  di  A B ; 
D E farà  una  mezza  , terza  o quarta 
parte  di  C B ; e lo  ftelTo  vale  per  tutto 
j1  refio.  Se  perciò  A Dò  la  curda,  fiuo, 
o targemedi  qualche  numero  di  gradi 
al  raggio  A B ; D E farà  lo  flclfo  al  rag- 
gio B C.  Vedi  CbR  DA  , Sino  , cc. 

Dif:ri{ione  dtl  Settore.  — Quefio 
ifirumenio  coufifie  in  due  uguali  regoli, 
o gambe  d'  ottone  o d'  altra  materia, 
ribadite  inficme  ; ma  in  modo  che  fi 
muovano  facilmente  fui  chiavello.  Vcg. 
la  figura  , 7av.  Ctomtiria  ^fig.  1 5.  Sulle 
faccie  dello  firumenco  Hanno  collocate 
parecchie  lince  ; le  principali  fono  la  li- 
nea di  parti  eguali,  la  linea  di  corde, la 
linea  di  lini , la  linea  di  tangenti , la  li- 
nea di  fecanti,  e la  linea  di  poligioni. 

La di  parti  eguali  ^ doni  3ac\ie 
linea  di  linee  ^ fegnata  L , è una  linea 
divifa  in  j 00  parti  eguali  ; c , quando 
la  lunghezza  della  gamba  lo  permetta  , 
ciafeuna  è fuddivifa  in  metadi , e quarti. 
Ella  fi  trova  fopra  cadauna  gamba , fullo 
Acirolaio  : c le  divifioni  fi  numerano  t 
.2 , 3 , 4 , ec.  fino  3 I o , eh’  c vicino  all’ 
efiremità  di  cadauna  gamba.  Notate,  In 
pratica  , 1 fi  prende  per  io,  J 00 , or- 
Chain».  Tom,  XViJ, 
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vero  per  1000  , 10000,  cc.  fecondo 
che  lo  richiede  il  cafo  : nc  quali  cali  x 
rapprefenta  20  , ovver  200  , ovvei 
2000  , cc.  e così  degli  altri.  La  linea  dì 
coiJi  j fegnata  C su  ciafeuna  gamba  , e 
divifa  nel  modo  ufuale  , e,  numeraca 
IO  , 20  , 30 , ec.  fino  a 60.  V edi  Cor-, 
DA.  La  linea  di  Jìni , denotata  fopra  ca- 
dauna gamba  dalla  lettera  S’,  è una  lì- 
nea di  fini  naturali  , numerata  10  , 20, 
30 , ec. 'finca  90.  Vedi  Sino.' 

La  linea  di  tangenti , dinotata  su  cada-» 
una  gamba  dalla  lettera  T , è una  linea 
. ditangenri  naturali  , rumcratata  lOj 
20  ^ 30  , ec.  fino  a 45  ; oltre  la  quale 
v’  è un’altra  piccola  linea  di  ta.agcnti, 
su  ciafeuna  gamba  , che  cominciaa  45*, 
e fi  fiende  075“,  denotata  dalla  lettera 
t.  VediTANGENTE.  — La  linea  di fe^ 
canti , denotata  in  ciafeuna  gamba  dalla 
lettera  S , c una  linea  di  ficcanti  tìaturali 
numerata  10,  20,  30  ^ ec.  fino  a’75 
comincia,  non  dal  centro  dello  llra- 
mcntu,  ma  nella  dìfianzadi  due  polli- 
ci dal  mcdclimo.  Vedi  Secante.  La 
Linea  di  poligoni , denotata  dalla  lettera 
P in  ciafeuna  gamba  , è numerata  4,5, 

6 , ec.  (ino  a 1 2 , che  manca  di  tre  pol- 
lici dal  centro  dello  ftromento.  Vedi 
Poligono. 

Oltre  quefie  linee  ,che  fono  eflen- 
ziali  al  Settore , ve  n’  è pur  dell’  altre 
collocate  vicino  agli  orli  ofleriori  d’am- 
be le  faccio  , caJ  efii  paralclle,  le  quali 
fono  per  tutt'  i capi  le  fiefle  che  quelle 
della  fcala  di  Guntcro  , e fi  adoperano 
nel  medefimo  modo.  Tali  fono  la  linea 
di  fini  anifiziali  fegnata  S ; la  linea  di 
tangenti  artiHziali  ; una  litica  di  12  rol- 
lici , ivi  fegnata  ; c la  linea  di  numeri 
di  Guntcro , maicaca  N.  Por  l’ufo  di 
tutte  le  quali.  V'^edi  Scala  di  Cunurot 
■ C ‘ - • - • 
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.Vi  foao  talvolta  altre  linee  melTe  per 
xiempiere  i fpaz}  vacanti  ^ come  le  linee 
d*  ore  » di  latitudini , e d’ inclinazioni 
di  meridiani,  le  quali  lì  adoperano  nel- 
Jo  (leflo  modo  , che  Tulle  Tcale  comuni. 
.Vedi  Scala. 

Le  linee  trovate  col  fettort  fono  di 
due  Torte , laterali,  e paralelle.  Le  pri- 
me Tono  quelle  che  (ì  trovano  coi  lati  del 
'/ett«re , come  A B , A C , fis-  » 4*  Le 
feconde,  quelle  che  vanno  a travctfu  da 
una  gamba  all’  altra , come  D £ , C B. 
Si  noti,  che  T ordine  delle  linee  ut  Jet- 
tori  pih  moderni  è diflferente  da  quanto 
egli  è ne’vecchj  ; perchè  la  HelTa  «linea 
non  è ora  polla  nella  (lelTa  dillanza  dall’ 
orlo  Topra  amendue  le  gambe  ; ma  la 
lìnea  di  corde,  e,  gr.  è la  più  interiore 
fopra  r una , e la  linea  di  tangenti  fupra 
l’altra.  11  vantaggio  di  ciò  Ti  è,  che  quan- 
do lo  ftrumento  è melTo  ad  un  raggio 
per  le  corde  , egli  ferve  altresì  per  gli 
£ni  e le  tangenti , Tenza  moverlo  ; per- 
chè le  paralelle  tra  6o  e 6o  delle  corde, 
50  e 90  de*  lini  ,045045  delle  tan- 
genti , Tono  tutte  uguali. 

UJò  della  lìnea  di  parti  eguali  fui  Sbt- 
!TORB..—  1 . Per  dividete  una  data  linea 
in  qualche  numero  di  parti  eguali,  e.gr. 
fette.  Prendete  la  data  linea  nel  vodro 
compado,  e mettendone  un  piede  in  una 
divisone  della  linea  di  parti  eguali, che 
£ pofla  facilmente  dividere  per  7 , e. 
gr.  70 , la  cui  Tettima  parte  è i o;  aprite 
\\  fettort  fin  che  l’altra  puma  cada  efat* 
tamente  Topra  70  nella  deOa  linea,  nell’ 
altra  gamba.  In  quella  diTpofizione,  ap- 
plicando una  punta  del  compalTo  a 10 
nella  della  linea  ; ferratelo  fin  tanto, che 
r altra  venga  a cadere  in  io  nella  deda 
linea  dell’  altra  gamba.  Qued’  apertura 
U Tettima  j^arte  della  data  linea, 
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Notate:  Tela  linea  da  dividerli  è tropp# 
lunga  per  edere  applicata  alle  gambe  del 
fettort , dividetene  Tolamente  la  metà,  o 
un  quarto  per  7,  e il  doppio  , o qua- 
druplo di  quella,  odi  quedo  , Tara  la 
Tettima  parte  dell’  intero. 

a.  Per  miTurare  le  linee  del  perirne» 
tro  d’  un  poligono , una  delle  quali  con- 
tenga un  dato  numero  di  parti  eguali. 
Prendete  la  data  linea  nel  vodro  com- 
palTo , ed  imponetela  Topra  la  linea  di 
parti  eguali  , al  numero  di  parti  , da 
ciaTcuna  banda , che  eTprime  la  Tua  Iun« 
ghezza.  Rimanendo  così  il  ftttoTt^  di- 
fegoate  la  lunghezza  di  ciaTcuna  dell* 
altre  linee  paralella  alla  prima  ; e i nu- 
meri, Topra  i quali  cade  ciaTcuna  di  efle, 
eTprimeranao  le  loro  lunghezze. 

5.  Data  una  linea  retta  , e dato  il  nu- 
mero delle  parti,  eh’  ella  contiene,  e. 
gr.  I zo , prendete  da  elTe  una  linea  mi* 
nore,  che  contenga  qualche  numero  deh 
le  medefime  parti , r.  ^r.  25.  Prenden- 
do la  data  linea  nel  vodro  compalTo, 
aprite  il  fettort  fin  che  i due  piedi  ca- 
dano Topra  I io  in  ciaTcuna  gamba  : al- 
lora la  di  danza  da  25  a 25  dà  la  linea 
richieda. 

4.  Trovare  una  terza  proporzionale 
a due  date  linee,  ed  una  quarta  a tre. 
Per  Io  primo  , prendere  la  Innghczza 
della  prima  data  linea  nel  voflro  com- 
pafio,  e portatela  o dendctela  Tulla  li- 
nea di  parti  eguali  dal  centro  , per  tro- 
vare il  numero,  incoi  ella  termina:  po- 
fc.’a  aprite  il  fetore  , finché  la  lunghez- 
za della  Tcconda  linea  fia  inchiufa  nell* 
apertura  deiredremo  della  prima  : ri- 
manendo così  il  fettort , dendetela  lun- 
ghezza della  feconda  linea  fopra  una 
delle  gambe  ; dal  centro  ; e notate  il 
numero  y in  cui  ella  termina  ; la  didan- 
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ta  tra  qaedo  numero  Tulle  ^aé  gatnbft, 
dà  la  terza  proporzionale,  w Per  Io 
fecondo,  prendete  la  feconda  linea  nel 
voftro  compaflb  ; ed  aprendo  il  Jcttort^ 
applicate  quella  eftenfione  all’ ellremi* 
tadi  delia  prima  , Uefa  dal  centro  Tulle 
due  gambe.  Aperto  così  il  y<«ore,  ften. 
dote  la  terza  linea  dal  centro,  e l’eden* 
Itone  Tra  il  numero,  in  cui  ella  termi- 
na Tulle  due  gambe,  è la  quarta  propor- 
zionale. 

5.  Per  dividere  una  linea  in  qualche 
data  proporzione,  e gr.  in  due  parti,  le 
quali  fieno  r una  all’  altra  come  40  a 
70.  Aggiugnete  i due  numeri  inlìeme, 
la  loro  Tomma  è 110.  Indi  nel  vodro 
compadb  prendete  la  linea  propofta  , la 
quale  Tuppongali  1 6 5 , ed  aprite  il  fti- 
torc  finché  queda  didanza  tocchi  da  1 1 o 
atto  Topra  amendue  le  gambe.  Aperto 
così  il  fettort  prendete  1’  edefione  o am- 
piezza da  40  a 4»  , come  altresì  da  70 
a 70;  la  prima  darà  60,  la  feconda  1 o 5, 
che  faranno  le  parti  propode  , perché 
40:70  160  ; 105. 

6.  Per  aprire  il  ftttorc  io  modo , che 
le  due  linee  di  parti  eguali  vengano  a 
Tare  un’  angolo  retto  : trovate  tre  nu- 
meri che  elprimano  ilati  d’un  triangolo 
rettangolo , come  3 , 4 , e 5,0  i loro 
tqui- multipli ^ come  60,  80,  e 100. 
Prendete  poTcia  nel  vodro  compadb  la 
didanza  dal  centro  a 100  ; ed  aprite  il 
ftuore , finché  , meda  una  punta  Topra 
80,  l’alcra  cada  l'opra  60  nell' altra gam* 
ba;  allora  le  due  linee  di  partì  eguali 
Jochiudono  un’ angolo  retto. 

7.  Per  trovare  una  linea  retta  egua- 
le alla  circonferenza  d’  un  circolo.  Of- 
fendo il  diametro  d’un  circolo  alla  cir- 
conferenza quafi  come  so  a ( 57,  pren- 
dete il  diametro  nel  vodro  compaflb, ed 
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Imponetelo  Tulle  gambe  éLe\  ftttort , d< 
50  a 50.  Aperto  così  il  ftttort,  prendeto 
la  didanza  da  157  a 157  nel  voAro 
compadb.  Queda  farà  la  voAra  circon-* 
fetenza  ricercata. 

Ufo  dtlla  Unta  di  corde  fui  SbtTORE* 
— I . Per  aprire  il  fettort  in  modo,cha 
le  due  linee  di  corde  vengano  a fare  un* 
angolo  di  qualche  numero  di  gradi , ei. 
gr.  40.  Prendete  la  didanza  dalla  gion*. 
tura  a 4°  , il  numero  de' gradi  propo-; 
do,  fuila  linea  di  corde  ; aprite  il  fettoi 
re  f finché  la  didaoza  da  60  a do,  fopra 
ciafeuna  gamba  , iìa  eguale  allafuddetta 
didanza  di  40  ; allora  la  linea  di  corde 
Ta  l’ angolo  ricercato. 

2.  Ed'endo  aperto  il  fettort^  trovare! 
gradi  della  Tua  apertura. Prendete  l’eden^; 
fionc  da  60  a do  , e dendetela  folla  li- 
nea di  corde  dal  centro.- il  nomerò, fol 
quale  ella  termina, modra  i gradi  della 
fua  apertura.  — Coll*  applicare  de’  cra*^ 
guardi  falla  linea  di  corde  , fi  può  ado-‘ 
perare  il  fittore  per  prender  angoli , e 
guìfa  di  drumento  d’  agrimenfura. 

3 . Per  far  un  angolo  di  qualche  dat# 
numero  di  gradi , con  una  data  linea. 
Sulla  data  linea  deferivete  un’  arco  cir* 
colare,  il  cui  centro  è il  punto  fui  quale 
fi  ha  da  far  l'angolo.  Difegnate  il  rag- 
gio da  do  a 60  ; e redaodo  così  il  fitf- 
re  f prendete  la  didanza  dei  due  numeri 
su  ciafeuna  gamba  , che  erprimono  i 
propodi  gradi , e mettetela  dalla  linea 
fopra  r arco  deferitto.  Finalmente  , ti- 
rando una  linea  dal  centro , per  l’.edre-' 
mità  dell’  arco,  queda  farà  rangole 
propodo. 

4.  Per  trovare  i gradi , che  un  dar» 
angolo  contiene.  Circa  il  vertice  deferi- 
vece  un’arco , ed  aprite  il y<r/or>,  fiochi 
la  dìdanza  da  do  a do  ni  ciafeuna  gam; 
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ka  Ha  ego&le  al  raggio  del  circolo;  indi 
prendendo  la  corda  deli’  arco  col  cocn. 
paflb  t e portandola  Tulle  gatnbe  del/^r- 
#o«,  olTervate  su  qual  numero  eguale, 
in  ciafeuna  gamba  , le  pume  del  com- 
paio cadono  : quell'  è la  quantica  de* 
gradi , ebe  il  dato  angolo  contiene. 

5.  Per  torre  un’  arco  di  qualche  quan* 
ticà  , dalla  circonferen-/.a  d’ un  circolo. 
Aprite  il  /{tiare  , finché  la  difianita  da 
io  a 60  fia  eguale  al  raggio  del  dato 
circolo  : indi  prendete  1’  ellenfione  del- 
ia corda  del  numero  de’  gradi  , fopra 
ciafeuna  gamba  del  Settore , e fendetela 
fopra  la  circonferenza  del  dato  circolo. 
In  quello  modo  può  qualunque  poligo- 
tm  regolare  effer  infcritto  in  un  dato 
circolo  , tanto  quanto  mediante  la  linea 
di  poligoni. 

*■  Ufo  della  linea  di  poligoni  fui  Setto- 
,TtE. — 1.  Per  infcrivcre  un  poligono 
regolare  in  un  dato  circolo.  Preudeieil 
-femidiametro  del  dato  circolo  colcom- 
.palTo,  ed  aggiuflatelo  al  numero  6,fulla 
linea  di  poligoni  , fupra  ciafeuna  gamba 
•del  fettore  : indi  refiando  cosi  aperto  il 
Settore  , prendete  la  dlfiatiza  dei  due  nu- 
meri uguali,  che  efprinnono  il  rumerò 
,de’ lati , che  il  poligono  ha  da  avere. 

. E.  gr.  La  diftanza  da  5 a 5 per  un  pen- 
tagono , da  7 a 7 per  un  epiagono  , cc. 
Quelle  dillanze  portate  intorno  alla  cir- 
conferenza del  circolo,  la  divideranno 
in  tante  parti  eguali. 

,2.  Per  deferivere  un  poligono  rego- 
lare , e.  gr.  un  pentagono  , fopra  una 
data  linea  retta.  Prendete  la  lut.ghe/za 
della  linea  nel  compalTo,ed  applicatela 
all’ ellenfìone  del  numero  5,5,  fuHa 
linee  di  poligoni.  Aperto  cosi  \\  fettore^ 
. fopra  le  medeGme  linee  prendete  l’cllen- 
fìonc  , da  6 a 6 I quella  farà  il  femidia- 
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metro  del  circolo  , in  cui  ÌI  poligono  ha 
da  clTer  infcritto.  Se  allora  , con  quella 
didanza  , dalle  edremitadi  della  data 
linea , voi  deferivere  due  archi  d’  un  cir- 
colo, la  loro  interfecazione  farà  il  cen- 
tro del  circolo. 

5.  Sopra  una  linea  retta  , deferivere 
un  triangolo  ilofcsle  , avente  gli  angoli 
nella  baie,  doppj  di  quello  nel  vertice. 
Aprite  il  Settore  , finché  1'  cllremitadi 
della  data  linea  cadano  fopra  ( o e i o su 
ciafeuna  gamba,  indi  prendete  la  didan- 
za da  6 a 6.  Queda  farà  la  lunghezza 
dei  due  lati  eguali  del  triangolo. 

Ufo  delle  linee  di  fini  , di  tangenti  , e 
di  Secanti  , fui  Settore.  — Mediante 
le  varie  linee  diCpode  in  fui  Settore , noi 
abbiamo  delle  fcalea  varj  raggi  ; di  mo- 
do che  avendo  uria  lunghezza, o raggio, 
data,  che  non  ecceda  la  lunghezza  del 
Settore  quatrdo  è apeno,  noi  troviamo  la 
corda,  il  fino,  ec.  a quella.  E.  gr.  Sup- 
ptjnere  che  fi  richiegga  la  corda,  il  fino, 
o la  tangente,  di  io  gradi,  od  un  raggio 
di  5 pollici  : fate  j pollici  1’  apertura, 
tra  60  e 60  , fulla  linea  di  ct>rde  delle 
due  gambe;  allora  la  medefima  edeo- 
fionc  toccherà  da  45  345  folla  linea  di 
tangenti,  e da  90  a 90  falla  linea  di  fini 
fuir  altro  lato  : talmente  che  a qualun- 
que raggio  fi  metta  la  linea  di  corde,  al 
mcdelinio  fi  mettono  torte  1’  altre.  Irj 
quella  difpofizione  , perciò  , fe  1’  aper- 
tura tra  IO  e IO,  folle  linee  di  corde, 
fi  prende  col  cempafio,  ella  darà  la  cor- 
da di  I o gradi.  Se  l’ apertura  di  i o e 10 
fi  prende  in  eguale  maniera  Tulle  lince 
di  fini  , ella  farà  il  fino  di  1 o gradi.  Fi- 
nalmente , fe  r apertura  di  10  e io  fi 
prende  in  fmiil  guifa  Tulle  linee  di  tan- 
genti , ella  darà  la  langenrc  di  1 0 gradi. 

Se  fi  ricercane  la  corda, o la  tangente, 
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di  70  grad;;  per  la  corda,  l’ appertura  dei- 
mezzo  arco  , cioi  }5  » fi  dee  prendere, 
come  prima;  la  qual  diflanaa,  due  volte 
replicata , dà  la  corda  di  70°.  l’cr  trova- 
re la  tangente  di  70®.  allo  llefso  raggio, 
fi  dee  adoperare  la  picciola  linea  di  tan- 
genti , non  arrivando  1' altra  che  a 45; 
facendo  perciò  3 pollici  l’apertura  tra 
45645  fulla  piccola  linea  ; 1*  eftenfione 
tra  70  e 70  gradi  folla  medesima  , farà 
la  tangente  di  70’  al  raggio  di  3 pollici. 

Per  trovare  la  fecaoce  di  un’  arco,  fato 
il  dato  raggio  1 apertura  tra  o e o fulla 
linea  di  locanti  ; allora  1’  apertura  di 
joe  (0,0700  70,  folle  dette  linee, 
darà  la  tangente  di  io®,  ovvero  70®. 

Se  fi  ricerca'Je  il  conveifo  d'  alcuna  di 
quelle  cofe  ; cioè,  fe  lì  ricerca  il  raggio, 
a cui  una  data  linea  è il  fino,  la  tangen- 
te, o la  fccan.'c,  none’  è altro  che  da 
fare  la  data  linea , s’  è una  corda  1’  apcr- 
tura  fulla  linea  di  corde  , tra  1 o e 10, 
e allora  il  Sttiort  flarà  al  raggio  ricerca- 
to ; cì-oè , r apertura  tra  60  e 60,  fulla 
detta  linea,  è il  raggio.  Se  la  data  linea 
fo.Te  un  fino,  una  tartgente  od  una  fcca.i- 
te  , non  c’  è , die  da  farla  1’  apertura 
de!  dato  numero  di  gradi  , allora  la  di- 
ftanza  di  90  e 90  fopra  i fini,  di  45  e 
45  l'opra  le  tangenti  , di  o e o fopra  le 
fecanti , è il  raggio. 

l//o  Settore Tàgonomttrta. 
— I . ElTcndo  date  la  bafe  e la  perpen- 
dicolare d’  un  triangolo  rettangolo,  tro- 
vare r ipotCDufa.  Supponete  la  bafe  AC 
( Tav,  Triaonom.fig.  2.  ) 40  miglia  , e la 
perpendicolare  AB  30  ; aprite  \\  Settore 
finché  le  due  linee  di  linee  facciano  un’ 
angolo  retro  : indi  per  la  bafe,  prendete 
40  parti  filila  linea  di  lince  fopra  una 
gamba;  e per  la  perpendicolare  30  folla 
fieUa  linea  fopra  T altra  gamba  : allora 
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I’  enenfioneda 40  fopra  I’uoa,a  30  fo- 
pra r altra,  prefa  col  compaflb,  farà  la 
lunghezza  dell’ipotcnufa  , la  qual  linea, 
fi  troverà  efiere  50  miglia. 

2.  La  perpendicolare  AB  d’ un  trian- 
golo rettangolo  ABC , elTcndo  data  30, 
e r angolo  BC  A ,37'’,  trovare  l’ ipote- 
nufaBC.  Prendete  il  dato  lato  AB, ed 
imponetelo,  in  cadaun  lato,  fopra  il  fino 
del  dato  angolo  ACB;  allora  ladiflanz'a 
paralella  del  raggio,  ovvero  di  90  e 90,. 
farà  r ipotenufa  BC>  che  mifurerà  50 
fulla  linea  di  fini. 

3.  Effondo  date  r ipotenufa  e la  ba-- 
fo,  trovare  la  perpendicolare.  Aprite  il 
Sttton  ^ finché  le  due  lince  di  linee  fie- 
no ad  angoli  retti  ; indi  flendecc  la  data 
bafe  fopra  una  di  quelle  linee  dal  cen- 
tro. Prendete  1’  ipotenufa  col  voflro 
compafib  , e mettendone  un  piede  nel  < 
punto  della  data  bafe  , fate  cader  l’al- 
tro fulla  linea  di  linee,  full’ altra  gamba: 
la  dillanza  dal  centro  al  punto,  in  cui 
cade  il  compafiu,  fata  la  lunghezza  della 
perpendicolare. 

4.  Data  r ipotenufa.  e l’angolo  ACB', 
trovare  la  perpendicolare.  Fate  la  data 
ipotenufa  un  r.iggio  paralcllo, c.'ui  fatela, 
r edenfione  da  90  a 90  Tulle  lince  di  fi- 
ni ; allora  il  lino  paraldio  dell’  angolo 
ACB  farà  la  lunghezza  del  Iato  AB. . 

5.  Data  la  bafe  e perpendicolare  AB; 

trovar  1’  angolo  BCA.  Stendete  la  bafe 
AC  fuKedue  bande  del  Settore^  dal  eco-- 
irò,  e not.nte  la  fua  eflenfione.-  indi  pren- 
dete la  data  perpendicolare  , e ad  e(Ta 
aprite  ì\ Settore , nei  ternaini  della  bafe; 
il  raggio  paraiello  farà  la  tangente  di  : 
BCA.  ■ 

6.  In  un  triangolo  rettilineo  dati  ef-. 
fendo  due  lati , coll’  angolo  inchiufia, . 
UQV3jXf  terzo  lato.' Supponete  U lati!)» 
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AC  io  , il  Iato  BC  30  , e 1*  angolo  in- 
chlufo  ACB  Ilo”;  aprite  il  Seitort,  fio- 
che le  due  linee  di  linee  facciano  on 
angolo  eguale  al  dato  angolo,  cioè  t io**. 
Stendete  i dati  lati  del  triangolo  dal 
centro  del  Seirore , fopra  cadauna  delle 
linee  di  lince  ; 1’  eftcnfione  fra  i loro 
efiremi  è la  lunghezza  del  lato  AB  ri- 
cercato, 

7.  Dati  gli  angoli  CAB  e ACB  , e 
il  lato  CB  , troi^are  la  bafe  AB.  Pren- 
dete il  dato  Iato  CB,  e converticelo  nel 
fino  paralello  del  Tuo  angolo  oppofio 
CAB  : e il  fino  paralello  dell’  angolo 
ACB  farà  la  lunghezza  della  bafe  AB. 

8.  Dati  i tre  angoli  d’  un  triangolo, 
trovare  la  proporzione  dei  lati.  Pren- 
dete i fini  laterali  dei  varj  angoli,  emi- 
furateli  nella  linea  di  linee;  i nume  ri,  ad 
efli  corrifpondenci , danno  la  proporzio- 
ne de’  lati. 

Dati  i tre  lati , trovare  1’  angolo 
ACB.  Mettete  i lati  AC,  CB,  lungo 
la  linea  di  linee , dai  centro  ; ed  impo- 
nete il  lato  AB  ne’  loto  termini:  così  è il 
Settore  aperto,  in  qaoi|(le  linee,  alla  quan- 
tità deir  angolo  ACB. 

IO.  Data  r ipotenufa  kC{fig.  5.) 
d’ un  triangolo  sferico  rettangolo  ABC, 
«.  fr.  43®  , e r angolo  CAB  io®  ; tro- 
vare il  lato  CB.  La  regola  6 è : Come  il 
raggio  è al  fino  della  data  ipotenufa  4 3 ®, 
così  è il  fino  del  dato  angolo  zo°  ài  fino 
della  perpendicolare  CB. Prendete  dun- 
que 20*  dal  centro  , lungo  la  linea  di 
fini  , col  voflro  compalTo  , e mettete  1’ 
efienfione  , da  90  a 90,  Tulle  due  gam- 
be; e il  fino  paralello  di  43^,  la  dita 
ipotenufa,  verrà  , quand’è  mifurato  d.;! 
centro  folla  linea  di  fini,  a dare  13®  30', 
il  laro  ricercato. 

ji.  Date  la  perpendicolare  BC i'e 
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l' ipotenufa  AC,trovareIabafe  AB.  Co^ 
me  il  complemento  di  fino  dalla  perpen- 
dicolare BC  è al  raggio,  così  è il  compiei 
mento  di  fino  della  ipotenufa  al  compie^ 
mento  di  fino  della  baie. — Perciò  , fate 
il  raggio  un  fino  paralello  della  data 
perpendicolare  , e.  gr.  76®  30':  allora 
il  fino  paralello  del  complemento  dell’  ipo- 
tenofa  , t.  gr.  47°  mifurato  lungo  la  li- 
nea di  fini , fi  troverà  elTere  49®  25',  il 
complemento  della  bafe  ricercata:  confe- 
gnentemente  la  bafe  ella  ficlTa  farà 
40®  35'. 

Ufi  particolari  del  Settore  nella  Geo- 
metria , cc.  — I . Per  fare  un  poligono 
regolare,  la  cui  area  farà  di  qualche  data 
magnitudine.  Sia  la  figura  ricercata  un 
pentagono,  la  cui  area  fupcrficiale  è 125 
piedi  : ellraete  la  radice  quadra  di  di 
I 2j  , fi  troverà  5.  Fate  un  quadrato,  il 
cui  iato  è 5 piedi  ; e colla  linea  di  poli- 
goni , come  s’  è già  moftrato , fate  il 
triangolo  ifofcele  CGD  ( Tav,  Geom.fg. 
14.  N®.  2.  ) talmente  che  eflendo  CG 
il  femidiamecro  d’  un  circolo,  CD  venga 
ad  elTere  il  lato  d’un  pentagono  regola- 
re in  elTo  infcritto,  e fate  cadere  la  per- 
pendicolare G£.  Pofeia  continuando  le 
linee  £G  e £C  , fate  EF  eguale  al  lato 
dei  quadrato  fatto  prima:  e dal  punto 
F tirate  la  linea  retta  FH  paralella  a GC; 
allora  una  media  proporzionale  tra  G£ 
e EFfarà  eguale  al  mezzo  lato  del  po- 
ligono ricercato  , il  quale  raddoppiato, 
darà  l' intero  lato.  Avuto  così  il  lato  del 
pentagono,  fi  può  deferivere  il  pentago- 
no flelfo  , come  s’  è additato  fopra. 

2.  Elicndu  dato  un  circolo , trovare 
un  quadrato  ad  elfo  eguale.  Dividete  il 
diametro  in  14  parti  eguali,  colia  linea 
di  linee,  come  s’ è infognato  di  fopra: 
~a!lùU  i2.  4>  di  cUc  parti,  trovate  colia 
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flefla  linea , faranno  il  lato  del  quadrato 
richiedo. 

3. E(Tcndo  dato  un  quadrato,  trovare 

11  diametro  d'nn  circolo  eguale  ad  elTo. 
Dividete  il  lato  del  quadrato  in  1 1 par* 
ti  eguali , medlarìte  la  linea  di  linee  > e 
continuate  quel  lato  312.4  9“®' 

Ile  faranno  il  diametro  del  circolo  ri- 
cercato. 

4.  Per  trovare  il  lato  d un  quadrato, 
eguale  ad  un*  elliffe,  i cui  diametri  tras- 
verfo  e congiugato  fono  dati.  Trovate 
una  media  proporzionale  tra  i diame- 
tri trasverfo  e congiugato  ; la  quale  ef- 
fendo  divifa  in  1 4 parti  eguali  ; 1 2 7-  di 
effe  faranno  il  lato  del  quadrato  ricliielto. 

5.  Per  dcfcrivcre  un’  elliffe  in  qual- 
che data  ragione  del  fuo  diametro  ; la 
cui  aren  farà  eguale  a un  dato  quadrato. 
Supponete,  che  la  proporzione  de  dia- 
metri trafvcrfo  e congiugato  fi  richieg- 
ga,  come  2 a i ; dividete  il  lato  del  dato 
quadrato  in  i i parti  eguali  ; allora,  co- 
me 2 è a I , così  è I 1 X I 4=  1 5 4 a un 
quarto  numero;  il  dì  cai  quadrato  è il 
diametro  congiugato  ricercato.  Dunque 
come  I a 1 , cosi  è il  diametro  congiu- 
gato al  trafvcrfo.  Ora, 

6.  Per  defcrìverc  un’ elliffe, coli  ave- 
re i diametri  trafvcrfo  e congiugato  da- 
ti. Supponete  che  A B e ED  ( Tau.  Con. 
fig.  2 1.)  fieno  i dati  diametri  ; prendete 
A C nel  voflro  compaflib , ed  all’eftcn- 
Bone  di  effo  aprite  iUrwo'^r  , Cnchè  la 
diflanza  da  90  a 90  , Culle  linee  di  fini, 
gli  Ga  eguale.  Allora  può  la  linea  A C 
effer  divifa  in  una  linea  di  fini,  col  pren- 
dere r eftenfionì  paralclle  del  fino  di 
elafcun  grado  , fulle  gambe  del  Settore^ 
col  voftro  compaffo  , e ftcnderle  dal 
centro  C. 

Divifi  così  io  fini  la  linea  (nella  figu- 


ra ciò  fi  fa  folamente  in  ogni  decimo  fi- 
no ) da  ciafeheduno  alzate  delle  per- 
pendicolari per  ambi  i verfi  ; pofcìa|cro’ 
vate  de’  punti  in  quelle  perpendicolari, 
pe*  quali  1’  elliffe  dee  paffare,cost:pren* 
dete  reffenfione  del  diametro  femì-con* 
giugaco  CE  nel  vollro  compaffo,  ei 
aprite  il  fdtore  , finché  1’  apertura  di  90 
e 90  Tulle  linee  di  fini  gli  fia  egualetindì 
prendete!  fini  paralclli  di  ciafeun  grado 
delie  linee  di  fini  del  fetture,  e fiendeteli 
su  quelle  perpendicolari  tirate  acuaverfo 
a’ior  complenitnti  nelle  linee  di  fini  AC; 
così  voi  avrete  due  punti  in  ciafeuna  per- 
pendicolare , pei  quali  dee  paffar  1’  cl- 
lilTe.  E.gr.  Reffando  il  Jctiort  Tempre  Io 
fleffo  , prendete  li  diffanza  da  80  a 80 
falle  linee  di  fini  , col  voftro  compaffo^, 
c mettendone  un  p!è  nel  punto  i o,  folla 
linea  AC  , coll’altro  fate  i punti  atm 
nelle  perpendicolari  che  paffano  per  quel 
punto  ; allora  atm  faranno  i due  punti 
nella  perpendicolare,  per  gli  quali  Tei- 
liffe  bada  palTare,  Tutti  gli  altri  punti, 
trovati  nello  fteffo  modo  , effondo  con- 
nelfi  , daranno  la  femi-elliffe  D A E ; e 
l’altra  metà  verrà  difegnata  nella  fteffa 
maniera. 

\jfo  del  Settore  neU'  Agrimtnfaei.-—- 
Le  litua/.ioni  di  tre  luoghi  , come  A,B, 
C,  ( T.IV.  Agtimtnfura  fig.  4.  N°.  2.  ) 1’ 
una  aH'aItra,c/o^  gli  ang^i  ABC>  BCA, . 
c CAB  , offendo  dati  ; e la  diftanza  di- 
etafeuno  , da  un  quarto  che  fta  fra  loro, 
come  D,cioè  BD  , DC  , e A D eftendo 
dati  ; trovare  le  diftanzede’ var)  luoghi  > 
A,  B,  C,  r uno  dall’  altro  ; citi  le  lun- 
ghezze dei  lati  AB  , BC  , AC.  Avendo  • 
difegnato  il  triangolo  EFG  [fig.  4.  N®.’ 
3.)  fimilead  ABC,  dividete  il  iato  £G  * 
in  H,  talmente  che  EH  venga  ad  effere  ' 
ad  HG,  come  AD  a DC,  pel  modo  già 
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additato  : ed  in  fimil  maniera  fi  dee  di- 
videre EF  in  I , talmente  che  E I fia  ad 
IF  , come  AD  a DB.  Pofeia  continuan*. 
doi  Iati  EG  , EF  » dite,  come  EH  — 
HG  è a HGjCcsì  è EH  -hHG  a G H; 
e come  EI  — IF  è ad  IF  , così  fia  EI  ■+■ 
IFaFiM;  le  quali  proporzioni  vengono 
facilmente  efi'ctuate  mediante  ia  linea  di 
linee  Cui  furore.  CIÒ  facto,  l>: fece  ite  ^ o 
tipartice  HK  ed  IM  , ne’  punti  L,  N; 
e circa  i detti  punti  come  centri  , colle 
difianze  LH  e IN  , deferivete  due  cir- 
coli r tin  r altro  iutetfccanti , nel  punto 
O ; a cui , dagli  angoli  E,  F,  G , tirate 
le  lince  rette  EO  , FO  , e OG  , le  quali 
avranno  1’  una  all’  altra  la  Hefsa  propor- 
zione , che  le  linee  AD  , BD,  DC:  ora 
fc  le  lince  EO  , FO,  GO  , fono  eguali 
alle  date  line  AD,  BD,  DC,  le  diiìa.a- 
ze  EF  , FG  , e EG  , faranno  le  difianze 
de’  luoghi  , che  fi  ricercano.  Ma  fé  EO, 
OF,  OG,  fonominoridi  AD,  DB, DC, 
continuacele  , finché  PO,  OK  , e OQ 
fieno  ad  efie  eguali  : allora  clTendo  i 
punti  P,  Q,  R , raggiunti  , le  difianze 
PR,RQ,  c PQ  , faranno  le  diflanze 
de* luoghi  , che  ricercano.  Finalmente, 
fe  le  lince  EO  , OF  , OG  , fono  più 
grandi  di  A D,  DB,  DC,  da  elle  taglia- 
tene via  delle  linee  eguali  a AD  , BD, 
DC , e raggiugnecei  punti  di  fezione 
con  tre  linee  «ette;  le  lunghezze  delle 
dette  tre  lince  rette  faranno  le  diflanze 
dei  tre  luoghi , che  fi  cercano.  Notate: 
fe  EH  è ugualea  HG  , ovvero  EI  a IF, 
j centri  L e N , faranno  infinitamente 
diftinti  da  H e I ; vai  a dire  , ne’  punti 
H , e I , vi  fi  debbono  alzare  delle  per* 
pendicolari  ai  lati  EF  , EG,  in  vece  di 
circoli  , finché  s’ interlcchino  recipro- 
camente ; ma  fe  EH  è minore  di  HG, il 
centro  L cadrà  full'  altro  lato  della  bafe 
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continuata  ; c Io  adFo  fi  dee  intendere 
diEl,IF. 

Il  Setiore  è di  fpeciaP  ufo  per  facili- 
tare la /jroyVf/ont  della  Sfera,  sì  Ortogra- 
fica , che  Vedi  Projezio- 

NB  eSlEREOGRAFJCA. 


S V P P LE  !4  E N T 0, 

SET  PORE.  Settore  d’  una  sfera.  Il 
Settore  d’  una  sfera  generato  dalla  rivor 
luzione  del  Settore  d’  un  circolo  CAE, 


intorno  al  raggio  AC  è eguale  ad  un  Co- 
no, la  cui  baie  é uguale  alla  porzione 
della  fuperficic  sferica  generata  dall’arco 
AE, oppure  al  circolo  difcricto  col  rag- 
gio AH , e r altezza  del  quale  è uguale 
a CA  , raggio  della  sfera  arco  della  sfe- 
ra, eCiJind.  Mac- Laurin  , Flulfiutii  ueli’ 
Introduzione , pag.  15. 

6.  -■7S 

SETTUAGESIMA*,  Septuage- 

siMA  , nel  Calendario  , denota  la  terza 
Domenica  avanti  la  Quarefima;  o avanci 
Quadragefima;  ficcome  Quioquagcfirna 
è la  prolfima  avanti  la  Quadragciima,poi 
SelTagefima  ,je  Settuagefima  : ellendo 
tutti  giorni  appropriati  dalla  Chìefa,ad 
atti  di  peuitenza  e mortificazione  , in 
via  di  preparamento  alla  divozione  della 
Quarefima  feguencc.  Vedi  QuadrÀ- 

C E SI  MA. 

* Si  fuppont  da  alcuni  ^ c.h'  ella  prenda 
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• ; ■ itftn.  rùmc . éfftr . et  fa  ''  ètica  yó. 

•,,x  <gtorMi  aranti Fo/l^ua  t li  i'apa  TtUsfiìm. 

' ro  J'u  il  priìno  a Jhrla  giorno  di 
, e Jtabilì  erte  la  Quartjimn  da  qaefio  co-^ 

minciajfe.  Vedi  Qu * RBSiM  A.' - . 

I Le  Leggi  del  Re'CaRUcoordinavano 
una  vacazione  di  Giudicatura,!  dalla  Seti 
tangtfima  lino  la  fuindtgna  ,Pofch<Zt  Vedi 
Quinquagesima.  Dalla .Jer/wj^e/ma  ft- 
BQalle  Ottave  dopo  Pafqaa  , il  Matri- 
mooioè  proibitQ  dalla  Legge  Cai\oeica. 
_ 5 SETUBAL  , Cixtobris  ^ città. forte 
del  Pottogallo  neU*<  Edremadura  ^ con 
porco  guard|C9  dali'Forte  S.  Jago.  Seta* 
bai  è la  Patria  di  Michele  Vafcoocellos^ 
V’è  un  buon  conltne{cio,il  qual  confido 
priocipalnaenie  in  Sale  , che  (V  cavadalld 
Saline  de*  contorni.  £ podo  in  buon  fit 
to  fertile  di  biade  vino  ; e frutti  , 7 
leghe  dal  Tago,  9 al  S..  E.  da  Lisbeoa, 
.20  ali  o. da  Evoca.  lon.9.2-4;lar. 3 8.a6;. 
, S^EUOO  , c/V  fallo.  VediPsEUBOv  1 
^SEVER  (S.  ) Sivtropolis  f città  di 
Francia  nella  Guafeogna  , nella  Oiocelì 
di  Aire,  con  Badia  celebre  do*  Bsnedet* 
lini.  É bagnata  dall’  Adour  , ed  è din 
feoda  6 leghe  al  N.O.  da  al 

S.  per  r E . da  Bordeaux  , 1 5 6 al  S.  per 
r O.  da  Parigi,  long,  j 6.  50.  latic..43. 
45.  Un  altro  luogo  del  medefino  nome 
è ocir  Aftarac,edun  Borgo  in  Norman>. 
dia,  nella  Diocelì  di  Coataate$,con  una 
Abbazia  de' Beneditemi.  \ 

' SE  VER  AL  7j/?,cioè,  alla  lettera, 
Eiudo  limitato  variot  o divifo^  nella  Leg- 
ge loglefe  , è quelle  per  cui  una  Terra 
iì  dà,  (ìfodicuifee  feparatacneote  ( h en- 
tailtd  fevetàìiy  ) a due  : e.  gr.&^  due  uo- 
mini ed  alle  lor  mogli,  ed  agli  eredi. da’ 
ior  corpi  generati.; Vedi  Taix.  >• 

Qui  i Donatari  hanno  beni  congiunti 
per  le  loro  due  vite  1,  pure  h^ano  etedi* 


1 per<?hè  laproJ^.dèll^ubQayra 
la  Tua  metà , e quella  doli’  altro,  1*  altra.' 
- SEVERANCE  , ctnz  'feparaiiont^ 
nella  Legge  Inglefe  ; \ty  fctvttart^  a fpar-^ 
tire  duco  piò  , che  nello  flciro  fcritto,  o 
azione,  raggiurigoDo,-Q  fono  raggiunti, 
join,  or  araiointé^  > ^ 

Come  fe  due  raggiungono  „ o s’  uni» 
fcOQo  (/or/l  ) in  uno  fcritto  de  ltbtnaU{ 
ptftbaada^  e- 1’  uno  viene  pofciaicondan*' 
qato  per  dryl/7/Vnr/jro  di  lite  ; quivi  la.yc^i 
vcranfi  è pertnelTa  , di  ’ modo!  die.jj-noji. 
pllante  il  defjiimetfto-  de  lite, d.ell*. uno,; 
r altro  pofla  procedere  separatameate,( 
feyerallj»  ^ ^ . . .'  r i 

. V’è  anche feveranct  de’  renenti  , 
thè  tenanAs^.  in-  un’  AlTifa  ;<  quando  uno,/ 
due,«  più, cui  vice  tolto  un  polTefso,' 
apparifeooq  in  vifta  dello  fcritto,  p man- 
dato, e eoa  l’ altro.  Eanche — /evirane, 
et  in  debito,  indebt  ; quando  due  efecu-- 
tori  fono  nominaciattort.  o querelanti,, 
e l’  uno  ricufa  di  prpfeguite.  — Si  trova 
pure  ftvtranct  'of  Summons  ^ fivtrancè 
in  attainti , ec.  , ' . ^ ^ . 

JSEV  ERIA^Jrv«rr/i,  Provincia  deli» 

Rulfia  , con  titolo  di  Ducato  conBnante 

al  N.  co’  Ducati  di  Smoleosho  , e di 
• ’»  •••  ^ 

Mofea , all’  E.  col  Paiatinaco  di  Voron-^ 

tinsh',  e col  paefe  de’  Cofaccht , ai  S. 
collo  Refso  paefe  ,^811’Q.  col  Ducato  di 
Czernigovr . É paefe  Rerile , e talmenca 
occupato  da  bofehi , che  nella  fua  parte 
Meridionale  dlcefi  erservt-  una  gran  {ci- 
ta di  24  leghe  di  laoghezza»  Novogre* 
dok  è la  Capitale... 

SEVERIANÌ.  — V’er^o  due  Setta 
d’.  Eretici,  così  desti  la  prima  , cb'  è 
dell’  apticKità  del  principio  del  rerz» 
Secolo.,  era. un  ramo  imparo  de'  C/va- 
ftici  ; ebbe  il  nome  dal  fuo  Capo,  Stwtra^ 
Vedi  G«osxia* 

^ «•..  . «ww.  M t 


erìad  'btuir  fect<ai  d' ^tphait-f  » 
Suric}y»à!tiVS»Verè  , lór  Capo-*^  f<i  p<o- 
nu>l«»alS«ggie<i*Aii«iochia  Tanno' 5 j 
dt’egK  fèc»  ogoi’florzo  per 'c»frtre»c io 
000  ei^Q  il  &>«kUì(>  di,  Calcfedositf;  V*- 
EvTieHfANI  , e MoNOTBLf'tri,  •>•''*.'• 

-'^STEVERlISrA  ( S ) piccol»  cittvd’ 
Itafìa  oel  Regoo  di  Napoli  V' 
hèrtainfèriorQ.  Siede  fopra  un’alpe fco  \ 
(ce(a>J  in  dinanza  dv  } leghe  dal  tpare^' 

dt' ^8<al  S*:  E>  da  Róisano^  e di  15  al' 
S.  ■ EJ‘di''Gofoo2a‘'.'  long«'^ 
ktie  55,  - ‘i":  i 

JSEVERINO  ( S)  S<p/empeJa 
Còla  ci-tià  d*  Italia  nello  flato  della  Chie> 
lir,  «cUàMaica  d'  Ancoha  /don  Vefco- 
nato  (bifnagifneo  di  Fermò  fìtuata'  in 
ine/zò  a'dire  colline^  fui  piccolo  fioms 
Potenza*,  e^dìHìante  } leghe  al  N»‘0. 
da  Tolentino  ^ ^ al  N.'  E.'daCimerìoo,' 
•'Toal  N.  O.rda  Fermo,  loog. 

Iatit.'43.'i4.  r7i'  . ■'  ' ' ■ ‘ ’ 

JSB-vEaiifo(S)  città.d’  Italb  nel  Re^ 
•^no  di  Napoli  nei  Principato-  citeriore* 
micino  al  6ume  Sàrnon.  4^à  il  fuo  nome 
alla  Cafa  di  San  Severino.  - > 

• SEVERITl,  é Smriaoi.  Vedi  S«-- 

VERlAttl.''  ‘ j 

■;  JSEVERO  (S.)  città  po- 

polata d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Capitanata , con  un  Vefcovato  di- 
pendente immediatamente  dal  Papa.Ef* 
fy  c fìtuata  in  una  pianata , ed  è diflance 
il' leghe  all’  O.  da  Manfredonia  , è jo 
al  N.  £.  da  Napoli,  longif.  32. 

latit;  41 . 40.  •"  * • 

“ SEVO  PuarTicÀTo , una  forte  dt 
igraffó  ànimalefco  , liquefatto  , e- chiari^ 
fidato.  Vedi  Grasso  ^'e  Seco.  — 6P- 
Ihgrrfi  lo  chiamano 

ìf'  è appena  alcoa’  aoimale , cEe  noa 


fetpmàotdtf 'quaicbe  foltadl-ycwi  dapo- 
ceeprepamlì  { max^ùeglt  che  io>  danno 
ÌA'maggior<^uancitàve  pd  maggior  ufo, 
fono  l cavalli  , i giovenchi  , le  pecore, 
i porci , le  capre  , i cervi-,  gli  orli , e le 
vipere.-i^  Alcuni  de'4uaJi/(y/,ogralsi,(ì 
adoperano  oeila  mcdidna.V.Aici;NGi 
i'>  La  maggiòr  parte  degli  altri  è adope-i 
rata  pèr  far  il' (àpooie , conciar  le  peili;> 
ma  topra  tutto  per  far  candele.  Vedi  Sa* 
POME-,  Concia  R , ec.  .1 

’•  Pep-caedele , la  rorglior  coinpolizlo- 
»e  fi.è  , metà  di /ivo  di  pecora  , e metà 
y«vo  di  vacca  o giovenco  , fena’  alcumi 
mtftiira  d'  altre  forte  -di  graffo , le  quali 
non  fervono  ad  altro  che  a render  gial- 
le le  candele  , farle  fcolare,  e guadare 
ia-chiarfezza  della  lor  luce.V.CANPBxA» 
\ Ax'bbro  del  Sevo,  nella  China  ; d 
pn’  albero  , che  crefce  in  gran  copia  In 
quel  paefe  , e produce  una  foflanza  fv> 
mile  al  aoRro/evo , e che  ferve  allo  delTo 
eifettoi'  . 

• E’ incirca' dell\altezza  del  cìricgior 
le  Tue  foglie  fono  in  ferma  di  cuore,  d' 
un  color  fondo , lucente , roffo,  e la  Tua 
corteccia  i affai  lifeia.  Il  fuo  frutto  è in^ 
chinfo  in  una  fpezle  di  lóppa,o  coperta, 
a guifad'  unacaflagna,  e confi  ile  in  tre 
grani  bianchi  rontondi,  della  grandezza 
e forma  d'una  piccola  noce,  avendo  da- 
feuno  il  Tuo  fcatolino , o gufeio  partico- 
lare , e aldi  dentro  una  piccola  pietra.  * 

< 'Quella  pietra  è circondata  d’  una  pol- 
pa bianca,  la  quale  ha  tutte  le  proprie- 
tadi  di  ftvo  vero  , «i  quanto  alla  conlì- 
ftenza,  che  quanto  al  colore,  ed  anche 
tir  odoret  ed  in  conformità  i Chioefind 
iàeQòcofi  eflà'  le  ' lor  candele  ; le  quali 
feoza  dubbio  fàrebbono  si  buone  ché 
qvdle  d’  Europa,  le  fapefferd  il  modo 
dv  pttftficap»  il  loi  ftì0  vegetabile,  coifif 


.'SE'Z. 

1^} 'tìcctaWO  'dot  fevd  itàiiiwtó. 

"‘  la  prflpBMtóio^jc.vcte  'que’-Po». 
■|>dllig1f  dàfmo,  ti  è d»  liquefanlB,  <e  TOè- 
«ftKiarlo'cteo  un  p*’ d’olio,  par  ifark^piii 
iDOt'bid»,  « pii»  ar^eivJevole».  lEgli  « 
-Wto;  ch«  fatta, 

piò  ofcuro,  che  non  fahttó-le'iiaftre-j  twi» 
■*IÌ  difetti  fi  ac-biò^4?i  gva^  'pa^’tclagli 
•Hoppihijt-qtfàH  B01»  ^onè  di'cJéionBj'BW» 
'«onfiffend’o -quètli  K»  >l»ro -che  iri*  »k8 
dkcchéttìfi'a/^o' '»«rg1»fcW«  d"  ■ooilègttt) 
"ftiio  e^leggferbi  cbpBfta-col  midèU»^’ 
ien  [gitinCoVaii  vbitòle  wrtc^no^'ic  h«eff««i> 
'<lo  aflfai  porofi»  ' fef v«  a feltrare  le  mÌMii- 
te  parti  -òeVfen  atrfwee  dalP  jaidénte 

‘vergajla'qfdale  ?n’bor8l*sie*do-lì  tiene  tieé. 

t*"5  SEZ-A-KN^fe 

'Frahdè  'ifeìla  BVie  , -tìéllt  •'Diócefi'  .di 
•Tfbye.'  *Vieoe‘  bagnata' dai tìh  pfec io I0 
Sume  io'Onapianera  'verfe  i còrfhiri deli- 
la  Sclattipagtia,  'ii.' leghe  diftaotè^aUKlv 
«0,^dar  tVoye,"3£'d}  Sii ‘Si  S.  da<PatigJf. 
long.  Ai  . 3 5;  làtit.-'"49*'43.  '=* 

• ''•’SEZION  E'*,'SEcrio  , ona  lparte-4' 
Tana<iifa  divifaroladivifioiBe  lleEh.Vedi 
'^Dr^istoits'e  ‘Disefetiorrt.-  * ' l'd 

f - ■ ♦id ‘parola >àal-  Halfwè  ÌécÒ, . 
'•  ■ Jo ta^Hor  - •'  ' ' 

*•  Tali,‘'particoIàrìmente'fianole  ftiddl'^ 
^fiont  dé'fcapitóìijda altri  dette^ragM^, 
< talvolta' iirt;ci/ir'.  Tegtt’sPdeHtf  Av 
'{iont  è'^.'V'eii'pA‘i»AèÌijA^b.^  * ^ ^ ‘ * 

‘ ’ ólr'AhrrehiTKTn  fi'ctrraratjo  ’di''dfi 
'yidere  i lorTjbtì  mcapntbliij'eTtf/eB/rWi- 
'tciartìnd  qaeft’  ìmprefa  »f  fljttrri  , 

'♦driricl.-Veai  eatrt-Oib'-* 

Z'  ' SèzÌonb,- nella  ’Geótifttifia, denota rm 
‘laro  o «fuper'ficié ippii'eàtè  d’nio  corpo,, 
*0  d’  dna  Itgora  ta^ìaté'da  un’éhra;  . cr- 
etto H ludgd,'‘oVe te*  Hnee'.iplàtìi  , et.. 
^ iagjiand  iSjffH’ iìliro.  y edi  Bi  ySErtót' 


. • a.  . » . to  I <«  »• 
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-Ar,lilenBleii)CZ30KB;^  >è  7lR(k4:tffOM«. 

L,3if€[iont  comune  di-efeeipiamò'fetil. 
pre  «l'ila  iAte«-i>et«a,ifepponeadu(i  che  la 
linea  fia  tirata  da  un  pianO^nell’Atra^i 
taglia»;  'o  eiitraio’  neH’artro.  VvPFa.no. 
ù>  'Se.^«tM.afe,rartBgrtaoa.iii»q>aafkl)*«Do- 
«lujil  piano  .'della  f tutine  4àtà  uà'  o«rco4d^ 
di  eta  cientrBiè^icilaiiametee  dèlia  sfera. 
'VediiSpiSRA,’  fi  -•.'r:(o  .r'rt,;'  r.il.'t 
b*  ..Le;^f««nl>delp(vieidno!q«a3t)ro^‘è^>t 
-on  okcolo  -,  ! una  paratela^  un'-  iperbe^hl, 
ed  un’  cllilTe.  Vedi  ciafeuna  foAt>:A4'«o 
■proprio  ’AfirCòlo^' V«dÌ''sà;:bHGoiii^. 

Sezioni  Co/i/cA«»r*Veiii'. 
>C«lliCA<'<^f/wré.  ’ ' •*  '-d 

Z ittio  -Sa  t lON-B  e»nJka-i  .’Ms'É. 

f^;CiJitxtnd'.~uMa.  SffHftMBì^:Mw'«i.  •V,^i  ' 

Centro. 

„ .<i  T V.  K U • iti  \tZ  „ ,, 

Diametro  d <i/ta  SEZIONE  Contea.  Wedìi 

HDiV«E¥*bv>'}  ' <••  - : ' M '-^015:  2 
•"•  JrifB^aw  </*<«/»  5Ba.M>snsJiWrtf«v-.VbK 
•di  3lAig\i'Wi*r8.  • hm.;-  iiuoc»  oji.;’!  u.i 
-b:  ^MòWt 

Tìetla  fi  piìflooii  óoiì  <conoeptr«: . 

•ftìppofete  idoe  li»«TÌaw  i‘'f^twe  ÀI  S». 
‘GO  (7Tùi».  Cortina  5.  ) clve  iIRUTtid* 
Itìenfe's' ttKerfaaano  1’  ùna'lV’  aiiFa  iirt  Bj. 
il'qjdal  pUéto  È -fi  lappone  eflSteettóanilto  • 
•6omo«è.delle‘6ppdfi^e^>PJ/àWM'ipétbtW-- 
•èfìt,  F-^?M  t;'e'èe'diu»tìblftfttòtfl'(ì<i-- 
manifiMióaUres'iiè'propofie-'liniee  AB,. 

I^h  quefto  tafò,'  Jèb'/l^/e/»r  G B,, 
è'M.fvfi  chiamaòo'yJ'f'*'^*  fi^ifenif  pei^-’ 
thè  fè'nò  Pilotate  come  legoenFì  P u(rta  ; 
Taltra  negli aogoli-contigiti-di  dtielloite' 
MretW  IftterfetaW?.'  • : . . : . 

-^e  i!  deferminafo  diaitterro  H G,  d’* 
tuna'dbHe  'fiihiii fìgitfèr{^  che 
-dinu  tòl’ftlppoiteriìatóerto^indeeettttiiFl^ 
'to  défla Tuaopipèltta  ègoalc  alla  èà%« 
igètf»  retaicafè  K'-’fc  ‘àppWwi  e^ht* 
affiototè  atff  iiia(8icittrG9ii. 
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.»llprft>Af  oIlòMo  chiana  tali'  fqiàat^  ijk- 
.fiofii  congiugatt,  '.ì  i 

£>  -.S5210NI  oppofiu;  o opp<^t,  r\ tà\  V 
ArAÌQolo  0?ro$T».  : i..;  iil 

, ^ Ss^totn  J’/m/7/.  -Vedi 

SitiùnB  d'.ututfflóirica^  denouc  il  di 
pru(Hlo4  pv.vero  ^una  delioMzione 
.delle  di:Ui  aiteaac  :e  profondità  erette 
fulla  piantai  come  fé  la  Fabbrica:  folle 
fagliata  per  meztof^  per  difeopriroe  la 
jparte  interna.  VediPaoFEi;.»'c  0bto> 

• t.  •■■j  !..  V / '."!U  1;  > 

.Sazio» a ArticOr 

rl^JcH^ÒCR  AeHIAr..  ) I / m i c. 

Sazio»  S Cafarta^  StSio  QixSflna^  Vedi 
,l';AttÌC6lo  CfiSAElAMA  Stlhns,.  .. 

, . S V 9 r B t.  u a.  V ì ti:  " ‘ 

} L - I . &i>. , - 2 ^ ^ 'l,  ■ . 

SEZIONE.  Sezione  Cefarea.  Molr 
ai$mi  Scrhtori  hanno  efe lanuto, echhao- 
no  fatto  romori  graodiiTimi.ooetxolaicr^ 
^4flliià'di\(ùmgUaDt^operaz4ope;  ecerta- 
jtoente  ella  E è IbvercHio  orrida,  eterrlr 
^hile«  oè  dpvrebb!  elTexe  oTata  , e meiTa 
•in  pratica  >fopra  chiccbelCa,  falvocké  io 
^cah  pretfo  bhe  difperaci,  ed  inemerge^- 
ar  di  4)PB>etito  ellreaio.  Sembra  ;pc^òi 
4ibe  abbiaovi  Efe  .cali,.nei  quali  la  lezio* 
aie  Cefarea  ha  giiidiScabile,  ed  anch  e af* 
^folutamence  necelfaria.  Il,  primo  fi  è,ai' 
,Ìorchè  la  madre  è morta  , <o  nelle  atcpalt 
doglie  del  parto,, e per  alc^n’altro^qpa- 
dunque  fiafv  arci.dente.,  e che,  v.cnga  pò- 
;P()fcvuio  ; ed.abb:anfi  evideDulegQÌ;che 
il  bambolioo  llanziaate  neJ.luo  utero 
‘tiva.  Il  fecondo  calo  è,  allora  quandu  la 
jDadre,d  »ivente,^e  che  il  feto  è. morto, 

fihe  >aon  puy.per  n^.do.  aiquno  cfifeie 
jpef  ,4  comuni  ipaflaggpco^  al- 
iCUUf  (iwo  d^la  Leyrnrice,  .n^  del. Ce- 

Saè.r?!' 
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lòrchitt  la  niidre  cheibFeie.lbfl  'vUf^ 
eche  two  pu^'./invcMirfi  altra  firada,  nè 
altro- mezzo  di  far’  ufeir  dall*  utero  d* 
lelfa  madre  la  prole. 'In  tutt’  e treqoefii 
caft  la  pratica  della  Sezione  Cefarea  è 
gjufiificabiie . per  tentare  di  falyar  quel- 
la vka,  che  altrameme. farebbe  ioevitar. 
iNlmetvte  perduta*  . , - * 

Nel  primo  cefo  adunque  .fa  onoina- 
cnente  di  meftleriycbe  T operazione  vyiu 
,ga  eSettoata>  immediatamente  d«po  la 
morte. della  madre,- alrramentc  non  fii> 
(.ebbe  !che  .inutile  afi'atto,  e vana,  avee* 
^(Uebè  il  feto  oonfofià  fi  rere  io  quel 
tal  dato  corpo  ^ che  un  coriifiìmo  tratto 
di  tempo,  in  quello  cafo  dovrà  il  Ceru- 
.fico  foraiaffe.ua’  iacilìone  in  croce  , non 
alcrameute  che  nelle  difiezioni  comuni, 
•eppure  una  difiezione  per  lo  luogo”.  fo- 
,pra  un  lato,  fenzaayer  riguardo  al  cor* 
fo  delle  fibre,  o de'  vali;  ed  in  evento^ 
.Che^il  feto  folTe  caduto  entro  la  cavità 
dell’, addurne  per  una  rottura dèirUtero^ 
in  tal. cefo  vorrà  cavarli  fuori:  oppure Tp 
'trovili  per  ancora  entro  la  matrice',  ov- 
^yerf. nel  tubo  faloppiao.o,  è iodifpeDlàr 
bilmeote  oecelTario  , efie  quelle  pani 
vengano  eoo  ogni  ..maggior  diligenca 
aperte,  ed  il  fanciullino  efirattone,  do* 
vraficgli;  porre. dell'  acqua  della  Regina 
d’  U ngheria,. odeltro  fimigljancementq 
lp'i;itp  in.vicinaozadel  fuo'nafpper  rav 
vivarlo,  e dovrafiegli  legateli  jbejlicoo- 
chio  alla  .foggia  uraut  f comooe.  Dopò 
.onafilTatta  operazione  il  feto  pop  è fem* 
pre  e cofiantecueote  confervato  ,.o,cro* 
vaco  vivo;  ma  i^ccpme  vi  ha  afiai  fiate 
prebabUiià.graod^ma  di  poterlo falva* 
re,  così  farà  certiffimamente  Tempre  mai 
.miglior ccnliglio  quello  d’  aprir  piatto* 
fio  indarno  cento  femmine  morte  , che 
^r.rirchjarc  la  vita  di  no  iafante.  che 

••  t «I./*  I-- 

polla  tiovarviu  vivo. 
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Kel  fecon<!o  caro,a!lorch^  trovafi  cen> 
tenuto  un  bambino  morto  nella  cavità 
deir  addome,  nel  tubo  Faloppiano,  op- 
pure in  una  fpezie  d’ ernia,  o Tacchetto 
feoza  r addome,  dei  quali  cafi  tutti  ne 
leggiamo  efempii  negli  Autori,-  oppu- 
re allora  quando  per  la  bruttura  partico- 
lare delle  parti,  ficcome  alcuna  fiata  av- 
viene nelle  femmine  incurvate,  ed  in  al- 
tre eziandio;  e quiando,  come  in  parec- 
chi efempii,  non  vi  ha  modo  alcuno  poi* 
fibile  per  ellrarne  1*  infante  , ben*  anche 
per  mezzo  della  {lelTa  incifiooe  , non 
havvi  altra  via,  nè  mezzo,  fé  non  fe 
quello  d’aprirne  l’ addome  , e fé  fia  ne- 
celTario , anche  lo  (lelTo  Utero  della 
madre,  e prenderne  fuori  il  feto;  e que- 
llo è alTaiiTime  fiate  il  Tolo  mezzo  di  fzl- 
varne  la  madre  ; e quando  in  cafi  fomi- 
glianti  è vivo  anche  il  figliolino,  noi 
non  abbiamo  fcarfo  numero  d’  efempj 
deir  eflTerfi  cosi  falvati  non  meno  la  ma- 
dre, che  il  feto  Hello.  Veggafi  1'  Eifitr» 
Chir.  p.  29. 

É commendata  la  Sezione  Cefarea  da 
moliirsimi  Autori;  ed  il'  famofo  Mon- 
lìeur  Helvetius  comunicò  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  un’ 
affai  ben  conteflata  llloriadi  una  Donna 
campata  in  quello  cafoperl'  operazione 
Cefarea  fattale  da  una  affai  prode  Leva- 
trice. Vegg.  r IH.  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  dell’  anno  1731. 

Noi  abbiamo  fimigliancemence  un* 
iHoria  di  queHa  medefìma  operazione 
riufcitacon  tutto  il  migliore  evento  del 
mondo,  operata  per  mano  di  valeniifsi- 
ma  Levatrice  in  Irlanda.  Vegganfene  i 
Saggi  <li  Medicina  d*  Edimburgo,  Voi. 
5.  Articolo  xxxvir. 

Chamb.  Tom.  XVIIL 

(a)  Veggafi  A3  a Erudì  t.  Lipftnf.  anni 
r/}\*ragg.  8 a.  b fii*  (b)  Vtggnf  Jour» 
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Havvi  di  pari  altra  delcrizione  deli* 
operazione  della  Sezione  Cefarea  effee- 
tuatacon  fclicìirirr.a  riufeita  dalle  mani 
( chi  il  crederebbe  ? ) d’  un  macellaio 
Irlandefe.  Vegganfene  le  ooHre  Traof. 
Filofof.  fotto  il  Nura.  461.  alla  Sezio- 
ne 17.  » 

Da  Monfieur  Cyprianus  pubblico 
Profcllbredi  Franekcr  ci  vien  fommini> 
Hrata  1 IHoria  d’  un  cafo  Hraordinario 
dell’  operazione  Cefarea,  per  cui  un  fe- 
to, che  era  morto  fino  da  ventuo  mefe 
indietro,  venne  eHratto  fuori  della  tubg 
dell’ utero,  e che  ne  venne  falvata,  mais 
grado  ciò,  viva  la  madre  (a).  1 

Monfieur  Jobert  Medico  del  CaHel* 
lo  Thierrì,  riferifcel*  IHuria  d’una  fem- 
mina abitante  nel  vicinato  di  queHo 
dato  paefe  , la  qual  per  beo  due  fiate 
aveva  partorito  pel  folo  mezzo  dell’ope- 
razione della  Sezione  Cefarea,  ed  eHere 
tutte  due  le  fiate  campata  viva;  la  prima 
fiata,  cioè  Tannò  tó8z.e  la  feconda 
volta,  undici  mefi  dopo  (i).  ‘ 


SFACELO,  sella  Medicina.  Vedi 
Sphacelus.  < 


SurrtEMBNTO. 

t 

SFACELO-  Nei  cali  di  un  perfetto 
sfacelo,  o fia  mortificazione  delle  mem- 
bra, ove  le  parti  fon  divenute  realmen- 
te, ed  airoluiamcnie  morte,  e totalmen- 
te fenzafenfo,  e molli,  o foffici  a fegno^ 
che  ritengano  intiere  le  imprefiiuoi  del- 
le punte  delle  dita,  e che  fono  eviden- 
temente fetide,  e corrotte  , rutti  i mi- 
gliori medicamenti  del  mondo  noopof- 

D . . 

» 

nal  iti  Sbavanti  ^ Tom,  31.  fag,  37^» 
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fono  giamnr>ai  e(Ter  valevoli  a ravvivare 
nella  pane  la  Tua  vita  , ed  il  Tuo  fenfo 
di  bel  nuovo;  e tutto  ciò  , che  rimane 
)da  poterli  fare,  lì  è folcanto  il  miferabi- 
le  e trillo  rimedio  di  confervarne  il  ri- 
manente del  corpo  per  mezzo  di  tron- 
carne la  parte  mortificata,  per  impedire, 
che 'la  mortificazione  no'n  s’  inoltri  vie 
maggiormente,  ed  attacchi  le  parti  farle. 
Dee  però  in  operazione  di  quella  fatta 
elfer  tenuto  un  roerodo  difl'irente  , fe- 
condo ilgcado  dei  fìntomi,  e feconde  la 
- natura  della  parte  intaccata , ed  ofTcfa. 

In  evento  , che  lo  sfaccio  abbia  fot- 
tanto  mottificata,e  diiltutta  alcuna  eflre- 
’mità  dei  pi>:di,  del  tarfo,  del  mctatarfo 
. oppure  del  collo  del  piede,  o che  fieno 
sfacciaci  femplicernente  la  fola  pelle,  ed 
il  graffo  ^ fìccome  alcuna  6ara  fuole  ac- 
cadere, non  dee  effer  già  in  quello  cafo. 
troncato , od  amputato  tutto  il  piede, 
ma  confervando  il  membro  intiero , il 
; Cerufico  dovrà  folcanto  fiaccare  , e ri- 
muovere quella  parte,  che  è intaccata,  t- 
viziata;  e quella  faccenda  viene  a riufeb 
recon  affai  frequenza  in  forma  migliore 
di  catto  per  via  di  fuppurazìone;  oppur 
re  in  evento,  che  per  fiffarto  mezzo  eoa 
vengane  effettuata  la  cura,  per  mezzo  di 
Un’  adeguato  cauflico  potrà  effere  dice- 
volmente tentata.  Quando  dee  elfer  ciò 
efeguito  per  via  di  fuppurarneuto  , che 
èquanto  dire,  quando  dee  elfer  ridotto 
il  male  pib  insù  che  fìa  pofCbìle  ; fatto 
che  ciò  (ia,  la  eroda  , od  efeara  dell’  ul- 
cera, dovrà  edere  feparata  , e difglunta 
. dalle  parti  fané  con  aliai  propria,  e ade- 
guata cautela. 

Per  l'oilecitare  con  buono,  e verace 
elTetto  un  fuppura'nento  In  cafi  fomi- 
gliantl,  non  vi  è cofa  piò  favorevole,  e 
più  cooducibile  all’  iatenco  , q'jacico  il 
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fare  delle  lunghe,  numerofe,  e profonde» 
fcarificazioni  vicino  alle  parti  fané;  e ciò 
fatto  le  parti  tagliate  debbon’  efl'ere  ip- 
zavardate  coll'  unguento  dlgcdìvo  co- 
mune , e dopo  di  ciò  dovranno  effere 
medicate  con  i cataplafmi  balfamici,  e 
colle  fornente,  che  fugliono  metterfì  in 
opera  in  fomiglianci  occafioni. 

Una  fomenta,  che  è fìmigliancemente 
in  edremo  fervizievole , e proBcua  in 
fidatticafl,  vien  compodacol  mefcolare 
io  un  quartuccto  d*  un  decotto  di  Scor- 
dio, oppure  di  femplice  acqua  d'  orzo, 
fei  once  d' aceto  di  ruta,  quattr’  once  di 
fpiritodi  vino  colla  Triaca  di  Venezia, 
ed  un’oncia,  oppure  anche  due  once  di 
fai  comune.  Queda  dovrà  applicarfi  ben 
cald.1  con  dei  piumacciolì  alle  partile 
duvrafli  ripetere  con  affai  frequenza, 6po 
a tanto  che  veggafi  ycbe  il  malore  non 
ù dilata  di  vantaggio:  lo  che  vien  cono* 
feiuto  appunto  accadere  , allorché  noi 
veggiamo,  che  il  tumore  delle  parti  vi- 
ziate cala  la  ceda,  e dà  giò,  e che  i con- 
torni, od  affilature  delie  parti  lane  di- 
veogon  tumidi  tutt’ all' incorno  : e nel 
fecondo,  od  al  più  nel  terzo  giorno  do- 
po quedo  fatto  viene  ad  efiere  d'  ordi- 
nario, e per  lo  più  formata  una  fuppura- 
zione,  e le  parti  fané  grado  per  grado 
vengono  a dirgiugnerfì,  e repararfi  dalle 
parti  viziate.  Dopo  di  quedo  per  am- 
morbidire inlìemc  , e per  promuovere 
una  feparazione  dell'  efeara  con  itpedi- 
tezza,  è dato  perpetuamente  in  grado 
fommo  profìcuo , e bciieBco  Tapprclfo 
Catapiafma.  Cioè 

Prenderai  di  Scordio  due  manipoli, 
di  malve  comuni,  di  malve  paludti,  di 
morella  gallinacea,  un  manipolo  per  ca- 
dauna, di  fiori  di  lavanda  , o di  fpìgo 
un  mezzo  manipolo:  Proccurerai  che 
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qùefte  foftaoze  buliaoo  in  aceto  fino  ali' 
ulata  confi ftenza  di  cataplafina  , oppure 
seir  oaicratej  e quando  trozanlì  in'que> 
fto  (lato,  aggiungerai  alle  medelìcnc  tre 
once  di  Eoreo  farina  di  Temenze  di  lino, 
un’ oncia  d' olio  di  Temenze  di  lino  , e 
due  once  di  Tale  ammoniaco.  Quedo 
importa  Toprattutto,  che  venga  applica- 
to beo  caldo,  e che  venga  mantenuto  in 
quel  grado  di  calore,  per  tutto  quel  piCi 
luogo  tratte  di  tempo , che  Tara  fperi> 
mentalo  oecelTario  per  mezzo  di  un’  em- 
brice, o mattoo  cotto  fatto  bollire  nell* 
acqua,  ed  applicato  Topr'elTe  catapIaTma 
riovolto  in  un  paaoo,  o tela  , od  in  al- 
cun’altro  modo  a quedo  Tomigliante. 
Poiché  iàraono  (lati  medi  io  pratica  t 
diviTati  metodi,  eche  tutta  la  pelle  che 
trovaG  intorno  intorno  alla  parte  odeTa, 
Gali  gentilmente  goolìatacon  del  rodo- 
re,  allora  verravvi  grado  per  grado,  e 
fuccedivameoce  a formarfi  un'  eTcara  o 
eroda,  e la  carne  Tana  conaincerà  a Tepa- 
rard  dal  rimanente.  Da  quedo  noi  ver* 
remoa  coooTcere,  che  il  male  ha  fatta  la 
fua  rotale  edeofìone,  eche  in  corciifimo 
tratto  di  tempo  ne  farà  perTeguire  un' 
intiera  Teparaziooe  delle  parti  viziate. 

Allora  quando  quella  feparazione  mu- 
(Ira  di  principiare,  farà  onninamente  di 
roedieri  il  promuoverla  pià  che  mai  fìa 
podibile  , medicando  la  parte  col  dige- 
flivo comune , o Tulo,  oppure  meTcolato 
colla  Triaca  di  Venezia  , il  quale  fa  di 
tnedìeri , che  venga  aggiudato , e rite- 
nuto fra  la  parte  Tana,  e le  parti  morte. 
Per  far  la  drada  a quedo  medjcamcoco 
inqueda  guifa  applicabile,  egli  è alcune 
Gate  necedario  il  dividerle  alcun  poco 
fon  un  lancettone  ; e fatto  , che  fìa  ciò, 
eche  (lane  già  applicato  il  divifato  To- 
pico , dovravvifì  di  bel  nuovo  applicare 
CAa/Jià.  Tem,^  XVÙU  ^ 
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ben  caldo  il  Topradefcrittocacaplafma;cd^ 
in  tutte  le  medicature  Tuflegucnti,  qua- 
lunque pezzo  della  carne  morta  veogav^ 
trovato  Tciolto  , converrà,  che  vengane 
per  genttl  modo,  e con  ogni  accuratez- 
za onninamente  Teparato  dal  rimanente. 
£ Te  rendafì  necefsario  dall'  adefiooq 
delle  pani  viziare  alle  Tane  , il  far’  ufo. 
delle  ccToje , oppure  dello  fcaipello,  per; 
divìderle  , quedo  dee  eTsere  perpetOjt-, 
mente  fatto  con  pochidimo  dolore,  o, 
con  pochidimo  , o.niun  pericolo  : in  tal 
cafofarà  fommamente  dicevole  , e prò-, 
prio  il  medicar  la  parte  col  digeftivo,  q 
con  un  impìadro  didiaquiloOyO  coti  co- 
fa  Tomigliante  Topr’  eda  parte  , 6no  a 
tanto  che  le  parti  corrotte  fieno  intteran 
mente  cadute  , e che  1’  ulcera  compari* 
fca  bene  , e perfettiiCmamente  nitida» 
ed  allora  la  guarigione  viene  a condurli 
agevolmenre  al  termine  col  metodo  co- 
mune , ed  uTato. 

E’queda  la  drada  piò  Toare  da  tenerla 
in  quedi  cali  , e la  più  comune  altresì. 
Alcuni  cerufìci  però  a motivo  del,  tediai 
Dojoddirao  della  medefima,  fbglionoia 
cali  di  tal  fatta  ricorrere  immediata- 
mente,ed  alla  bella  prima  al  caollico- 
Fannofì  pertanto  colloro  ad  ungere  ed 
inzavardare  ,ole  fole  orlature,  e,  con- 
torni ,od  eziandio  tutta  intiera  la  parte 
corrotta  ogni  giorno  immancabilmente; 
con  del  burro  d'ancimonio,oppure  colla, 
pietra  cauftica  liquefatta  , Foo.a  tan- 
to che  le  parti  Tane  e viventi  vengano 
ad  eTsere  circondate  da  una  fpezie  d* 
eTcara , o eroda,  applicandovi  dopoj,  od 
i cataplaTrai  da  noi  poc’anzi  additati» 
oppure  altri  cataplaTmi  dell'  indole  ,o 
fpezie medefima  , per  impedire,  che  it 
malore  vada  più  inoltre  , e divanraggio. 
dilacandoG.  Per>  far  poi  , che  le  pqrti 
Da 
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irrotte  difgiuBgaofi,  e (i  reparino  dalle 
parti  Tane, -e  in  aUilIìtna  ripuiazicne  la 
rànoaca  corrudva  dei  Buerhaave  , e vie- 
rte  per  ciò  afsai  meisa  in  opera  in  timi- 
glianti  occaHuni. 

£'  queila  rannata  ( lixivtum  ) fatta  di 
<re  once  di  fommameme  gagliarda  , ed 
energica  calcina  viva,  tnclcolaca  con  no- 
ve once  di  ceneri  da  iapune  , o (ia  fate  ai* 
calicò  ^ prima  fe{‘aratamence  pcflari , c 
fidotri  in  polvere  » e dopoi  loclcolati, 
àggiungendovi  una  pur^ioncella  d'ac- 
qua, delibon  quindi  coliMcarlì  entro  un 
vafo  di  vetro,  e porli  entro  una  cantina 
a liquefare  per  deliquiutn. 

» Subito  che  verrà  trovato,  efserfi  ri- 
dotti ad  un  liquido, farà  di  tociUeri  pur- 
requefla  materia  in  un  Sitro  di  carta 
afsai  grofsolana,  e dozziivaie^ed  il  liquor 
chiaro  ,che  quindi  n’ è fculato  , conler- 
veradì  per  ufo.  Quello  dovralT)  mettere 
in  opera  coll’  inzuppare  in  elfo  un  pen- 
■elino,  od  una  penna  , ed  andarne  ia- 
aavardandola  parte  mortificata  ed  adet- 
»aana,od  anche  due  volte  il  giorno. 
Oppure  putrannoli  inzuppare  nel  mede- 
fimo  delle  bnilTime  pezzette  di  tela  di 
lino  ufata  , o delie  faldelle  di  Blu  di  te- 
la di  lino,  ed  applicarle  fopra  tutta  ia 
parte,  non  punendo  però  giammai  iu 
dimenticanza  il  fopradeicriito  cata- 
plafma.  Quella  applicazione  pertanto 
dovrà  elTere  continuata  , fino  a tanto  che 
la  parte  corrotta  comincia  a (laccarli,  o 
per  meglio  efprimerci  , a Borire  in  cio- 
cie , od  in  ifcaglie  ; e quando  ciò  avvie- 
ne , fa  allora  onninamenic  di  medieri, 
che  venga  medicata  col  digellivocumu- 
se  j e quando  trovali  per fettamente 
netta  , e rimondata,  dovrà  elfere  cica- 
drizzata  con  un  baifamo  da  ferite. 

< Altro  Cauilico  altUIimameote  cele- 
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bràto  ,'e  raccomandato  dal  BeFódé  1* 
caG  di  quella  fatta, è compollo  per  mez- 
zo di  fciogliere  una  parte  di  mercuri» 
crudo  io  due  parti  , o di  fpirico  di  nitro,' 
oppure  d’  acqua  fotte.  Queflo  dee  clfcr 
pollo  , e llrupicciato  Ibpia  le  parti  otfel'e 
non  altramente  che  il  primo  fopradde- 
fcritto  , everrà  a cagionarne  una  fpedi- 
tiiDma  feparazionc.  Parecchi  Autori  di 
grido  , e conto  grande  però  fono  d’avvi-. 
Codi  far’  ufo  del  coltello  in  quelli  Urani 
cali  , come  altresì  del  cauterio  attuale, 
dividendo  , e fcot’.ando  all’ indentro  le 
parti  fané  : ma  la  crudeltà  di  fitnigliante 
metodo , ed  il  dolore  , come  anche  il 
pericolo  , dal  quale  elfo  metodo  talvolta 
non  va  dìrgiunio , fanno  si  , che  i meto- 
di fopracrpolU  di  curare  in  quelli  cali 
colle  fuppurazioni  , e eoa  i caultici  d’ 
indole  benigna  , e mite  , vengano  ad 
elfo  grandemente  preferiti.  E per  vero 
dire  , i Cerufici  de’tcnnpi  neflri  non  fo- 
no gran  fatto  voglioG  di  chiamare  , fte- 
come  quelli  delle  andate  età  fi  facevano, 
in  loro  a>ato  1'  attuai  cauter'to  , cd  il 
coltello. 

Ultimamenre,  allorché  lo  sfacelo  tro- 
vafi  così  profondamente  abbarbicato,  ed 
a/Tìifo  in  alcuna  parte  dell'  eliremità  , o 
, Superiore , od  inferiore  , e che  per  i 
mufcoli  è andato  a penetrare  fino  aH’of- 
fb  , e che  od  ha  fatto  cella  alia  forza  dà 
tutti  i piii  potenti,  proprj  , ed  adeguaci 
medicamenti  ,opptite,  che  Baoe  Hat» 
trafcuraco  il  tempo  proprio  , e conve- 
niente per  appiicarvegli  ; in  qucAo  rni- 
fero  calo,  altro  non  rimane  per  falvarue 
il  rìtnanente  del  corpo,  che  ricorrere  all' 
amputazione,  o troncamento  della  parte 
oflrcfa.  Veggaf»  1*  Eùtero , Chirurgia, 
pag.  il 7. 
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SFENOFARINGEO  , Sphinop%a- 

ryngaus  , nell’  Anatomia  , an  pajo  di 
tnofcoli,  detto  anche  ptcrygcpharyngtzus^ 
etphahphnryngaut  y ec.  Vedi  Pterigo» 

FARINGEO. 

SFEN01DALE(j’/?^</7o/<f3//i)  Sutura 
nell’  Anatomia,  una  Sutura,  o cucitura 
così  detta  dal  circondare , che  ella  fa, 
I’  olTo  fptnoides,  eh’  ella  fepara  dall’  oflTo 
della  fronte,  dall’  o(To  petrofo  , e dall’ 
o(To  occipitis.  Vedi  Sutura  , Cr A Nio^ 
Sfenoidb  , ec. 

SFENOIDE  jSpHENoiDEJ  , nell’ 
Anatomia  , os  cuneìjhrmt , un’  olTo  del 
capo  , comune  al  cranio,  cd  alla  fupe- 
ricr  mafcella,  V. Cranio,  e VTaxj  lljB. 

Egli  è Gtuato  nella  parte  bai'a  del  cra- 
nio , del  quale  egli  è in  certo  modo,  la 
bafe,  ed  è coonelTo  acuiti  gli  altri  mem- 
bri del  medefimo  , mediante  la  futura 
ifenoìJalt.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Oilcol.  )fig, 
7‘  5- 

La  fua  forma  h irregolare,  e non  fa- 
cile da  deferiverfì  ; onde  alcuni  1’  hanno 
chiamato  multiforme. 

Ha  egli  il  fuo  nome  Sphenoids,  dal 
Greco  o-fni',  cuneus  , conio  ; rifpette  al 
modo  delia  di  lui  inferitone  nell'  altre 
ofla  del  cranio. 

Negli  adulti,  egli  è un’  oiTo  continua- 
to ; ma  ne’  fanciulli  , è compofto  alle 
volte  di  tre,  alle  volte  di  quattro  dillin» 
ti  pezzi. 

Sella  Sfenoide.  Vedi  l’ Art, Sblia.^ 


Su  rpLstdeNTO. 

SFENOIDE.  L’oifo  sfenoide,  o di- 
re Io  vogliamo  offo  cuneiforme,  viene  a 
rimaner  (ìtuato  nella  parte  inferiore  del 
cranio,  alcun  poco  verfo  la  fua  porta  an- 
teriore , o dinanzi , formando  il  mezzo, 
Chiami.  Tom.  XVllI,  ' - 
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o (ìa  bafe  del  cranio,  e quindi  prendeo* 
do  la  fua  denominazione  d'oflb  bafilare, 
OS  basilare. 

È quello  o(To  d’ una  figura  fvenevolif- 
(ìma  , la  fua  malTima  ellenlìone  è tra- 
fvcrfale,  e può  io  qualche  forma  elTec 
detto  , che  venga  a rapprefentare  una 
nottola,  o pipidrollo  coll’  ale  aperte. 
La  fua  porzione  pollerie  re,  o Ha  la  piìi 
hifa  , e fatticcia,  per  mezzo  della  quale 
viene  ai  clTer  congiunto  all'apohfi  dell*, 
olfo  dcir  occìpite , può  convenevolmen- 
re  denominarli  Ì1  fuo  corpo  : il  rimanen-* 
te  poi  di  tute’ elTo  olio  è compollo  pec 
ogni  parte  di  prominenze,  e di  cavità. 
Per  efaminar  poi  quelle  metodicamente, 
fa  onninamente  di  niellicri  , che  l’olTo 
fia  divifo  in  due  pani  , o Iati,  uno  eller- 
ro  , la  parte  maiTima  del  quale  può  eflec 
veduta  in  un’  intiero  cranio,  l’altro  Iato 
interno  , c quello  non  comparifeo  fino  9 
che  il  cranio  non  è aperto. 

Le  prominenze  , che  trovand  nel  Iato 
ederìorCj  fono  quelle.  Due  Apuhlì  tem- 
porali , che  fono  le  piu  grolle,  o mag- 
giori di  tutti  gli  allungamenti  di  quell* 
olTo,  e nella  maliima didanza  TunadalP 
altra  , che  fono  denominate  le  grandi 
ale  deli’  olTo  sfenoide  ; c quelle  fono 
alcune  volte  , quantunque  ben  di  rado, 
feparate  dal  rimanente  dell’  o(To  pec 
mezzodi  cuciture  trafverfali.  Due  Apo- 
61Ì  ordinarie,  che  vengono  a formare 
una  porzione  affai  confiderabile  dell* 
orbita  contigua  alle  tempie.  Un  piccio- 
lo procedimento  aguzzo,  formato  ap- 
punto alla  foggia  di  un  becco  di  un  uc- 
cello ,trovaiucft  fra  le  apofilì  orbitarie. 
Due  apoSn  pterigoiJì^ciafchcduDa  del- 
le quali  viene  ad  clTcr  divifnindue  ale, 
una  interna  , che  è la  più  grolTa,  l’alira 
elleroa  , I’  ellremità  inferiore  , o 
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balTa  della  quale  trovafi  odia  figura  di 
un  uncino  ; e ciafcheduna  di  quelle  ale 
viene  ad  elTere  di  bel  nuovo  divifa  in 
due  lati  , uno  d’  elfi  cioè  , interno  vcrfo 
il  palato,  e l’altro  cftetno  vcrfo  le  tenì- 
pie.  Due  apoufi  fpinali.  Una  picciola 
promiocnza  , o rialto  anteriore  l'opra  il 
procedimento  aguzzo  per  l' articolazio- 
ne di  quell’ olTo  coH’ofib  etmoide  : ma 
in  alcuni  foggettì  j in  vece  di  quello 
rialto,  o prominenza  , havvi  fcmplicc- 
mente  una  picciola  intaccatura. 

Le  cavità  ellerne  di  qtieiV  oGb  fono 
due  porzioni  delle  folTctie  delle  leni- 
piè  ; due  folTe  pterigoidi  : le  ellremità 
più  balTe,  od  inferiori  di  quelle  vengo* 
no  ad  eOfer  divife  da  una  picciola  tacca, 
od  intaccatura , o fcrepolo  , di  una  figu- 
ra irregolare,  che  può  acconcillìmamente 
denominarli  fijfura  palatina  ; una  picciola 
folTetta  bislunga  nella  radice  dell’  ala 
interna  , due  GlTure  orbitarie  fuperiori, 
o dir  le  vegliamo  felTure  sfcnoidali;  una 
picciola  intaccatura  nell’  ellremità  di 
ciafcheduna  di  quelle  felTure  pel  paifag- 
gio  di  un’ arteria  della  dura  Madre:  due 
intaccature  temporali  , due  tacche , od 
intaccature  delle  mafeeile,  i conrernì, 
'od  affilature  delle  quali  danno  mano  a 
formare  le  due  felTure  orbiculari  infe- 
riori , le  quali  non  fenza  proprie- 
tà poflTonli  denominare  le  felTure  sfe- 
,Bomaflillari  : due  fori  per  i nervi  niallìl- 
lari  fuperiori  : due  altri  fori  fopra  un 
1(ato  dèlia  prima  , denominati  pterigni- 
di,  i quali  in  un  cranio  intiero  vengono 
ad  efTer  celati,  e nafcoli  dalie  altre  olTa: 
due  fori  di  figura  ovale  per  i nervi  maf- 
iìllari  inferiori  ; due  piccioli  fori  /pioali, 
ciafeheduno  dei  quali  trafmette  un’ar. 
Mria  della  dura  madre  ; ma  alcuna  fiata 
«OQ  (090  j che  f<ynplici6i- 
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tne  intaccature  : un  piccioi  foro  trovan- 
tefi  fra  i fori  delle  mafcelle,  ed  una  pie- 
ctolifsima  fcanrellaiura  fopra  un  lato 
dcirapotili  fpinale  , che  viene  a formar 
porzione  del  tubo  EuHachiaro. 

Le  prominenze jO  rialti  interni  fono 
duefottili  aguzze  apofifi  trafverfali,che 
vergono  a form.trc  le  felTure  fuperiori 
orbiculari  , che  dcnominanlì  le  picciole 
ale  dell’  oTso  sTenoidale  ; un  picciolo 
procedimento  in  alcuni  foggetti  tro- 
vantcfi  in  fra  quelle  due  fotiili  aguzze 
apofifi  per  T articolazione  coll’ofso  et- 
moide, e quello  in  alcuni  foggetti  altro 
nenè,che  una  picciola  tacca  , od  in- 
taccatura. Quattro  apofifi  clinoidi  , due 
anteriori , e due  poderiori  ; le  due  ul- 
time delle  quali  crovanfi  alcune  voice 
unite,  e congiunte  io  una  , ed  alcune 
volte  feorrono,  e portanfi  per  tutto  il 
tratto  ai  procedimenti,  od  allungamenti 
anreriorì,  venendo  a formare  una  fpe/ic 
dì  ponticello,  lotto  dal  quale  palTi  l’in- 
terna arteria  carotide  nell’  ultima  fua 
curvatura.  Quello  niedefimo  pafsaggio' 
è flato  altresì  alcuna  fiata  trovato  divifo 
in  due  da  undivilure  ofseo  fotti lifsiino, 
oltre  altre  varietà  , che  fonofi  talvolta 
rilevate.  Unao  due  picciole  produzioni 
ove  appunto  la  carotide  interna  mette 
foce  ed  entra  nel  cranio  : due  piccioli 
procedimenti  lliioidi , o dire  gii  voglia* 
roo  uncini,  che  io  alcuni  foggetti  con- 
giungono r ellremità  dell’occipite  pri- 
ma della  perfetta  , e totale  unione  di 
quelle  ofsa. 

Le  cavità  interne  fono  due  porzioni 
delle  ampie  fufsc  di  mezzo  della  bafe 
del  cranio  ; due  procedimenti  fuperiori 
orbiculari  ,0  sfeneidali  : due  fori  ottici: 
un  piccioi  foro  fuperioreorbiculare  con- 
tiguo all’  eflremiià  di  ciafcixeduaa  fef^ 
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fura  sfeooldale  , il  quale  con  graniirs!' 
tna  frequenza  non  è che  una  femplice 
intaccatura  : una  picclola  fcannellacura 
nelle  ellremità  delle  medclìtne  fifsure: 
una  dcprefsione  trovantefi  fra  le  apofilì 
clinoidi  detta  dagli  ^naitovaSzi  f<lla fphc- 
noiditlìi  , Jtlla  turcicn  , ed  anche  /ój^ 
fituttdria.  Sunovi  fitnigliantcmente  ve- 
duti, e rilevaci  prefso  che  tutti  i men- 
tovati foli  fopra  il  fuo  lato  efteiiere,  e 
vi  apparifce  , che  il  foro  fupcriore  maf- 
fillare  dovrebbe  con  maggior  proprietà, 
e giudezza  denominarli  un  canale  corto. 
Oltre  dì  quelli  hannuvì  di  pari  due  fum- 
mamente  confiderabili  cavità  appellate 
i ferii  sfenoidaii,  fituarc  nella  porzione 
fifsa  , o fatticcia  di  quell’  olso  futtu  la 
parte  anteriore  della  fella  turcica  , c Io 
fpjzio  di  mez/.o  fra  i due  fori  ottici, 
che  raggiunge  tutto  il  procedimento 
aguzzo  , o fia  becco  fopraddefcritto; 
'l'rovanfi  quelli  comunemente  divifi  da 
una  divifione,  o divifure  ofsco,cd  apron- 
fi  innanzi  fopra  ciafehedun  lato  del  pro- 
cedimento aguzzo  medeliino  appunto 
dietro  alle-conchettc  fuperioridcl  nafo, 
o lìeno  ofsa  fuperìori  convolute. 

La  figura  , la  grofsezza,  le  aperture, 
ed  il  divifore  di  quelle  variano  grande- 
mente ; alcune  volte  una  trovali  manca- 
re , alcune  altre  fono  tute’  c due  cosi: 
alcune  altre  volte  hannovi  parecchie 
cellette  , fenza  alcun  divifore  ; ed  alcu- 
ne altre  fiate  il  divifore  trovafi  piantato 
più  in  un  Iato  , che  in  un  altro.  La  fo- 
flanza  di  quell’ ofso  è per  la  mafsìma 
parte  compatta  , avendo  picciolifsimu 
diploe  ; e ciò  , che  trovavili  di  quella, 
ftanzia,  ed  è fituato  in  diverfe  porzioni 
dell’ofso,'  vale  a dire  nella  porzione 
fatriccia  , che  rimane  dietro  alla  fella 
turc.’ca  , verfo  la  linfilì  coll’  ofso  dell’ 
Chamb,  Tom. 

\ 
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occipite,  e nelle  apofili  urbiculatì  lo  un^ 
picciolifsima  quantità.  Vleovi  articolata 
con  tutte  le  altre  ofsa  del  cranio,  colle 
o!sa  delle  guance, culle  ofsa  delle  ma- 
fcdle , colie  ofsa  del  palato,  e col  botn- 
bere.  Veg.  ìVimhvi  ^ Ànatom.  pag-aS* 


SFENOSTAFILINO  ^Spenojiaphym 
linut,  neW'  Anatomia  , un  raufeoto  della 
laringe.  Egli  difeendeda  oc’ origioazìa- 
nc  rotonda  e carnofa  , vicino  alla  radice 
d’  un  procelTo  dell’  olfo  fphtaoidet  è 
impiantato  nella  parte  pofteriore  dell* 
uvu!a  , ov’  eì  lì  congiugne  col  fuo  coccia 
pagno.  — Serve  a tirare  J’  uvula  in  so, 
e indietro  ; cd  impedifee  che  ralimeot- 
to  madicaco  non  palli  nc'  forami  delle 
nari  nella  (/zg/uz/f/offe. 

SFERA,  Spn.€RA,s<|)a«;a,nellaGeo-* 
roetria,  un  corpo  folìdo  contenuto  fotte 
una  femplice  fuperhcie  , ed  avente  u« 
punto  nel  mezzo  , detto  centro^  onde 
tutte  le  lìnee  tirare  alla  fupecficie  fon», 
eguali.  Vedi  Solido,  ec-  \ 

Si  fuppone  , che  la  Sfera  Ha  generata 
dalia  rivoluziuned’un  femicircoIo,ABC 
( Ttiv  Geometria,  fig.  ) intorno  al  fuo 
diametro  AG  , che  anche  lì  chiama  afia 
della  sfera  , cd  ai  punti  ellremì  dell’  afle^ 

A e C , i /»o/z  s/zM.  Vedi  Centro* 
Circonferenza  , Asse,  Polo,  ec« 
Vedi  anche  EMisFErxO  ,e  Planisfero. 

ProprictaJi  della  Sfera.  — i.  Un* 
Sfera  c eguals  ad  una  piramide  , la  CIM 
b.ife  è eguale  alia  fuperlìcie  , e la  fuR 
altezza  al  raggio  della  .S/zra. 

Quindi  clicndu  una  i/zra  dimata  QoA 
tale  piramide , il  fuu  cubo  , o .contenuto 
folido  , fi  trova  limile  a quello  d’  009 

piramide  Vedi  Pi  R AMiDE.  ^ • T 

VX  A.  Una  d/.Vac.ad,un  ciiioir^o, cheli# 
Da  , 

* 0 J 


/ 
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Ì9pra  uoa  bafe  uguale,  e della  ftclTa  al« 
cozza  , come  233.  Quindi  aliresi , (ì 
}può  trovare  il  cobo  o conceouto  della 
Sftra.  Vedi  Cilinoko. 

3.  Il  cobo  del  diametro  d’  una  Sfera 

2 il  contcButo  folido  òeWz  Sfera  y quafi 
come  300  a 157:6  cesi  ai;che  fi  può 
mifurate  il  contenuto  della  Sfera. 

4.  La  fuperGcie  d’  una  Sfrn  è il  qua* 
druplo  dell’  area  d’  un  circolo  deferitto 
coll  raggio  della  Sfra,  — Pere'. è,  poi- 
ché una  Sfera  è eguale  ad  una  piramide, 
)a  cui  bafe  è la  fupcrfìcie,  e la  iua  alti- 
tudine il  raggio  delia  SJera  ; la  lupeificie 
delia  SJera  fi  ha,  col  dividere  la  Tua  foli* 
dica  per  uua  terza  parte  del  fuu  femidìa* 
metro.  Se  , ora , il  diametro  del  circolo 
è 100 , 1’ er<fl  farà  7850;  per  cotifcguen- 
sa , la  folidiià  1570000,  la  quale  divifa 
per  un  terzo  del  (emidiametro  , ico, 
il  quoziente  c la  fuperBcie  della  Sfra 

3 i40o;ch’èmaoife(lamenteil  quadru- 
plo deli’  area  del  circolo. 

E fende)  dato  il  diametro  d'  una  Sfera; 
•trovare  la  di  lei  fuperfeie  e Jolidità..—'T ro* 
^ate  la  periferia  del  circolo  deferitto  dui 
«aggio  della  J/ìrtf.  Vedi  PEurFERiA. 

Trovata  quella  , moltiplicatela  nel 
èliamecro,  il  prodotto  e la  fuperficie  del- 
la Sfera,  Moltiplicate  la  lupcrficic  per 
uoa  fella  parte  del  diametro , il  prodot- 
to c la  folidità  della  SJira. 

Così  , fupponendofi  il  diametro  della 
Sfera  56,  la  periferia  fi  troverà  elTere  175; 
il  che  moltiplicato  pel  diametro,  il  pro- 
dotto p8eo  è la  fupcrficie  della  Sfera,  il 
che  moiciplicaco  per  una  feda  pane  del 
diametro  dà  la  folidità  5;  15^0  57.  Ov- 
vero,  cotìi 

Trovate  il  cube  del  diametro  1 7 5 6 1 é; 
indi  a 3001 57,  ed  al  cubo  trovato,  tro- 
l^ate^uQ ^t\|^to  pfoporzioDalcj,  ^ >^0^7. 
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Vedi  Proporzipnaie.  Quell’ è la  fo^ 
lidità  della  Sfera  , ricercata. 

Per  gli  fegmenti  e Settori  delle  Sfert^ 
Vedi  Segmento  , e Settore. 

DuUrina  deila  Sf E R A.  V.  Sfs RICA. 

Projeiionc  della  Sfera.  Vedi  pRojB- 

ZtONE. 

Sfera  <T  attività  di  qualche  corpo,  è 
quel  daterminato  Ipazio  od  elicnfione, 
tutto  all*  intorno  di  elfo  , alla  quale  , e 
non  più  oltre  , arrivano  gli  effluv/  , o ef- 
fluir] continuamence  buttati  da  quel  cor- 
po , ed  ove  tfli  operano  fecondo  la  lor 
natura.  Vedi  Effluvio,  Atmosfera, 
ee.  Vedi  anche  Attività*. 

Cbsi  noi  veggiarao  , che  gli  efiliillj 
magnetici  hanno  certi  termini  e limiti, 
oltre  i quali  non  avranno  alcuna  influ- 
enza di  voltare  , od  attrarre  1'  ago  : ma 
ovunque  un’  ago  fi  collochi  , in  modo 
che  venga  a movctfi  mediante  la  cala- 
mite , fi  può  dire  che  fia  entro  la  S/lra 
d’  attività  della  pietra  magnetica  , Ve- 
di Calamita  . 

Sfera  , nell’  Aflronomia,  quell’  cri  c, 
dillenfione  , o fpavio  concavo  , che  in 
vede  il  rollio  Globo , e nel  quale  i cor- 
pi celedi , il  Sole , le  Stelle  , i Pianeti 
e le  Comete,  pajono  f ttre , a l un’  egua- 
le dillanra  dall’  occl.io  . Vedi  C:eio. 

Quella  pure  fi  chiama  la  Sfra  del- 
Mondo  ; ed  è il  foggetto  dell’  Adior^o- 
mia  Sferica.  Vedi  SpCRtcA  Àjìroaomi(t» 

Quella  Sfera  , cora’  ella  inchiude  le 
Stelle  fide  , onde  anche  in  certi  cafi  la 
chiamiaiTO  Sfera  delle  Stelle  fife , è d’una 
grandilTima  vadità  . Il  diametro  dell’ 
orbita  della  Terra  è si  piccolo,  rifpctto 
ai  diametro  di  queda , che  il  centro  del- 
ia Sfera  noe  viene  a feifibilmcnte  cangi- 
arfi  da  qualfifia  alterazione  del  luogo 
dello  fpeitatore  Delle  varie  pani  ddP 
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•rbùa  : ma  fempre,  in  uitt’  i pumi  del- 
la fuperficie  dellaTerra^  e in  tuie’  i tem- 
pi , i di  lei  abitanti  hanno  la  ftefsa  ap- 
parenza della  SJira  ; cioè  , fenibra  che 
le  Stelle  fiffe  polsedano  gli  fl.c(si  pun- 
ti cella  fuperficie  della  òftra.  . — Im- 
perciocché il  coftro  niodo  di  giudi- 
care de’  luoghi , ec.  delle  Stelle  , fi  è 
di  concepire  certe  lince  rette  tirate, 
dall’occliio,  oda!  centro  della  Terra, 
pei  centri  delle  Stelle,  e di  là  conti- 
nuate j finché  taglino  la  Sfera  foprad- 
detta,  i punti,  in  cui  quelle  linee  vi 
terminano  , foro  i luoghi  apparenti  di 
quelle  Stelle.  Vedi  Luogo,  e Paeaì- 
XAssr. 

Per  meglio  determinare  i luoghi  de^ 
corpi  cclclli  nella  Sfera  ^ fi  è immagina- 
to , che  varj  circoli  fieno  dcTcritti  nella 
di  lei  l'uperficie  ; quindi  detti  Circoli  del- 
la Sfera . Vedi  Circolo  della  Sfera. 

Di  quelli  , alcuni  fi  chiamano  mag- 
giori , co.'nc  r Eclittica  , il  Meiidiano, 

1’  Equatore  , &c.  altri  minori  , come  i 
Tropici  , i Paralelli , &c.  Vedi  Gran- 
de , &c. 

In  oltre,  di  quelli  llclli , alcuni  fono 
mobili  , o debbono  la  lor’  origine  al 
moto  della  Terra  , &c.  tali  fono  1‘  Eclit- 
tica , i Secondar]  dell'  Eclittica  , dee. 
V edi  ciafeun  circolo  fotte  il  Tuo  proprio 
capo  , come  Equaiorb  , Eclii'tica, 

O RIZZONTB  , tC. 

Sfera  , nella  Geografia,  &c.  deno- 
ta una  certa  difpofi<:ione  de’  ciicoli  fal- 
la foperficie  della  Terra  , 1’  uno  rifpet- 
to  ali'  altro  ; la  quale  varia  in  varie  pani 
di  quella.  Vedi  Terra. 

1 circoli  originalmente  concepiti  fal- 
la fuperficie  della  Sfera  del  Mondo,  fo- 
co quali  tutti  trasferiti , per  analogia, 
alU  fuperficie  della  Terra  ; ove  s’ im-.. 


tnagina  ch'clli  fieno  tirati  dlretcarr.cote 
al  di  fono  di  quelli  della  Sfera  , o negli 
Aellì  piani  dc’medefimi  : talmente  che 
fe  i piani  di  quei  della  Terra  vcnilTero, 
continuati  fin’  alla  Sfera  ^ coincidtnbboM 
coi  rifpettivi  circoli  di  quella.  — Cosi- 
no! abbiamo  un'Orizzonte,  un  Meridia- 
no , un’  Equatore,  ec.  fulla  Terra.  Vedi 
Orizzonte  , ec. 

Come  r Equatore  ne’ Cieli  divide  la 
Sfera  in  due  parti  eguali  ; I’  una  Setten- 
trionale e r altra  Meridionale;  così  ful- 
la fuperficie  della  Terra  1’  Equatore  di., 
vide  il  Globo  nella  ftclTa  maniera.  Ve- 
di Equatore. 

E come  i Meridiani  ne’ Cicli  pafsano 
pei  Poli  dell’  Orizzonte;  così  fanno'.- 
quei  fulla  Terra  , ec.  V.  Meridiano. 

In  riguardo  adunque  alla  pufizione* 
di  alcuni  di  qucfti  circoli  rifpetto  d’  al-- 
tri  abbiamo  una  Sfera  retta,  paralella  • 
eJ  una  obliqua. 

Sfera  tetta  , è quella  in  cui  1'  Eqo»>- 
tore  taglia  l'Orizzonte  del  luogo  ad  a.n- 
goli  recti  : pei  pinicoiati  fenomeni^  ec. 
cella  quale.  Vedi  Retta  Sfra. 

Sfera  paraUlla  , è dove  1'  Equatore  •• 
é para'.c’Io  all*  Orizzonte  fenfibilc  , e 
nel  piano  del -razionale.  Vedi  Par.\- 
xELLa  Sfera. 

Sfer  A oblijua  c dove  1’  E:juatore  ra- 
gli i r Orizzonte  obliquamcutc.  Vedi  j 
Or  LI  QUA  ,^fra. 

Sfera  aimiUarc  , o aitificiclt , c uno  - 
ftrumcnto  AAiono.mico  ,che  rapprefen- 
ta  i vari  circoli  della  Sfera  , nel  lor  or« 
dine  naturale  ; e ferve  a dare  an’Idefti>. 
dcll'uirizio  e pofizione  di  ciafcuno.dt. 
efTì , ed  a feiorre  var)  problemi  relatività, 
a’ medefimi.  Vedi  Armiilarb. 

Si  chiama  così  , perchè  è compoAlt) 
li’  .UR  Rumerò  di  faicie  od  aaelU.d'jp||^ 
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ione,  o d*  altra  matetia  , dette  da’ La- 
tini, armillve  , per  la  loaaigllanza  che 
■hanno  alle  fmaniglie,  o anelli  pel  brac- 
cio. 

Con  ciò,  ella  fi  difiingue  dal  Globo, 
il  quale  , febbene  ha  tutti  i circoli  della 
sfera  fopra  la  fua  fuperticie  ; pure  non 
ètagliato  in  armille  o anelli , per  rap- 
prefentare  fcmplicememe  ed  unicamen- 
te i circoli  ; ma  edbilce  altresì  gli  fpa. 
zj  intermedi  , fra  i circoli.  V.  G lobo. 

Sfere  Armili  ari  fono  di  diverfe  for- 
te, in  rifpetto  alia  pofuione  della  Ter- 
•rainclTe;  ond’ elle  vengon  dlllinic  in 
Sfere  Tolemaiche  ^ e Copernicane',  nelle 
prime  dcllequali,  la  Terra  è nel  centro; 
e nelle  feconde,  vicino  alla  circonferen- 
za , fecondo  la  pofizione  , che  quello 
Pianeta  ottiene  in  tali  SiHemi.  Vedi 
Sjstem  A. 

La  Sfera  Tolemaica  ^ o di  Tolomeo^ 
è quella  che  comunemente  fi  ufa,  e viea 
rapprefentata  ( Tav.  Agronomia,  fg.  1 1 .) 
coi  nomi  de’  varj  cìrcoli,  lince  , ec.  del- 
ia r/ira,  infcriitivi  fopra.  V.  Tole.maico. 

Nel  mezzo , fopra  l alfe  della  sfera^ 
ila  una  palla  T , che  rapprefenca  la  Ter- 
ra : fulla  fupcrficie  della  quale  fono  i 
circoli,  cc.  della  Terra.  Si  fa  ri/olgcre 
Vjl  sfera  intorno  alla  detta  afie,  che  rima- 
ne io  ripofo  : col  qual  mezzo , il  corfo 
diurno  ed  annuale  del  Sole  attorno  alla 
Terra  viene  rapprefentato  fecondo  1'  ì- 
potefi  Tolemaica:  ed  anche  con  tal  mez- 
zo tuti’  i problemi  relativi  ai  Fenomeni 
‘del  Sole  e della  Terra  fi  fciolgono,  co- 
me fopra  il  Globo  CcleHc  ; c nella  (lef- 
fa  maniera  , che  fi  vedo  deferitta  folto 
T articolo  Globo. 

La  Sfera'  Copernicana , rapprefentata 
‘{.fis-  -2.  ) è aifai  d. ferente  dalla  To- 
^ Jemajcs  , c per  la  fua  cofiicuzloftc  , c 
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pel  Tuo  ufo  ; e pih  intricata  nell*  una , e 
nell’ altro.  Per  verità  quefto  ftrumento 
è in  mano  di  sì  poca  gente , c il  di  lui 
ufo  è di  sì  lieve  momento,  eccetto  quan- 
t’  abbiamo  negli  altri  Arumenti  più  co- 
muni, particolarmente  nel  Globo,  e 
nella  Sjera  Tolemaica,  che  iralafccremo 
di  farne  la  dc-fcrizione. 

Armonia  delle  Sfere.  V.  Armonia. 

Obliquità  dilla  Sfera.  Vedi  Obli- 
quità'. 

Retiif.aiione  della  Sfera.  V., Ret- 
tifica r F. 

Sfera  Gnomonica,  prefiTogr  Inglefi, 
dialling  Sp.'iere  , è uno  Afumcnto  fatto 
d’ ottone  , con  varj  femicircoli  che  (cor- 
rono r uno  fopra  l'altro  , fopra  un  Oriz- 
zonte movente,  per  dimoArare  la  natu- 
ra della  dottrina  de’  ttiaogoli  sferici , © 
per  dare  una  vera  idea  del  dilegno  d’  o. 
rologj  Solari  fopra  ogni  forra  di  piani. 

Sfe  r A , o fia  rango.  Vedi  Ra  NGO. 


S U r r L EAfBNTO. 

SFERA. É una  sfera  uguale  aquattro 
volte  il  cono,  la  bafe  del  quale  trovali, 
od  è Uguale  al  Circolo  generante,  c Tal» 
tezza  del  quale  è uguale  al  raggio.  Op- 
pure un’  emisfero  è uguale  a due  volte 
il  cono  della  baie , e deU  ahczza  mc- 
defima.  Ed  un  cilindro  della  medefima 
altezza,  e della  roedefima  b.tfe,  efsendo 
triplo  del  cono , ne  feguita  , che  l’emis- 
fero venga  ad  efserc  due  terzi  del  ci- 
lindro, e per  confeguente  tutta  l’intie- 
ra sfera  due  terzi  del  cilindro  circo- 
fcribcntc.  Veggafi  Arc.’iitneJes^  de  Sp!ix“- 
ra,  & Cylindro. 

La  porzione  d’  una  fupcrficie  sfeiiù  t 
generata  dalla  rìvolazione  di  un  arco 
A B-F  ìhiotoo  al  Diametro*  A p di  uà 
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circolo,  è uguale  all’  area d' un  circolo 


ja  ‘ 


dercritto  con  un  raggio  uguale  alla  cor- 
da A F, 

Le  fuperficie  pertanto  generate  da 
archi  terminati  in  A , fono  come  i qua- 
drati delle  loro  corde,  oppure  come  i 
Joro  feni  rivoltati. 

Quindi  i piani  paralelli  , che  divì- 
dono il  diametro  d’  una  sfera  in  partì 
uguali,  dividono  la  fuperficie  della  sfera 
nel  tempo  medefimo  in  partì  ugualT. 
Veggafi  Archimcdis  , De  fphacra  , & 
Cylindro. 

Sfere. Le  rr.afse  sferiche  d’una  coni- 
pofi  zinne  metallica  mcfcolata  ridotte  a 
pulimento  mcfse  in  ufo  nell’  Ottica.  La 
naniera  di  farle  fi  è come  qui  apprcfso. 

Prenderai  dì  purìfsimo  , e finifsimo 
flagno  tre  libbre  : di  rame  , una  libbra: 
li  farai  a fquagliare  quelli  due  metalli 
iniieme  , e quando  trovanfi  in  attuale 
fquagliamento  g'tterai  fopra  la  mafsa  fci 
once  di  tartaro  abbrugiato^  ed  un’oncia, 
c mezzo  di  falpetra  : ed  ultimamente 
la  quarta  parte  di  un’  oncia  d’allume  , c 
due  #nce  d’ arfenico  ; proccererai,  che 
tutte  quelle  materie  fvaporino  , edile- 
guinfi  abhrugiandofi  , e dopoi  verfcrai 
il  puro  trctallo  entro  una  forma  di  fi- 
gara  sferica,  e quella  sfera  verrà  ad  ef- 
fere  capace  , e fufcettibile  del  più  per- 
fetto pulimento.  Veggafi  Utri  ^ arte  dei 
vetri  pag.  i66. 
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SFERICA,  la  Dottrina  dilla  sftra^ 
particolarmente  de’varj  cfrcofi  defcritti 
fulla  di  lei  fuperficie  ; col  metodo  di 
fporgere  i medefimi  in  piano.  V.  Sfe- 
ha  , Geometria  ^ Ciacoio  , ec. 

Le  principali  materie  , che  qui  fidi* 
mofiraao  , fono  le  feguenti  : 

Primo,  Se  una  sfera  è tagliata  in  qual- 
che modo,  il  piano  della  fezione  farà 
un  circolo  , il  cui  centro  è nel  diame- 
tro della  sfera. 

Quindi,  1 .®  11  diametro  H I {Tav. 
Tngononetria  , fig.  17.)  d’  un  circolo,  . 
palfando  pel  centro  C , c eguale  al  dia- 
metro A B del  circolo  generante;  e il, 
diametro  d'  un  circolo , come  F E , che 
non  paiTa  per  locentro  , è eguale  a qual* 
eh  e corda  del  circolo-  generante. 

Quindi , z.  ®Come  il  diametro  è la  -- 
maggiore  di  tutte  le  corde  , un  circolo  > 
che  pafTa  pel  centro,  è il  maggior  circo- 
lo della  sfera  ; e tutti  gli  altri  fono  mi- 
nori del  medefimo. 

Quindi  arche,  3.®  Tutti  i gran  cir- 
coli della  sfera  fono  ira  di  loro  eguali. 

Quindi  parimente,  4.“  Se  un  circolo. 
grandedelJa sfera  palTaper  qualche  dato  • 
punto  della  sfera  , come  A ; egli  dee' 
altresì  pjfiare  pel  punto  diametralmenté - 
oppofio  a quello,  come  B. 

Quindi  pure,  j.®  Se  due  circoli 
grandi  s’  interfecano  mutuamente  1' un  . 
l’altro,  la  linea  di  fezione  è il  diame'- 
tro  della  sfera,  e perciò  dire  gran  cir- 
coli s' interfecano  l’un  1’  altro  ne’  punti • 
diametralmente  o'ppo/li.  > 

Quindi  eziandio^  6.  “ Un  gran  circo- 
lo della  sfera  , la  divide  in  due  partii 
eguali  , o Emisferi. 

Stcondo,  Tutti  i gran  circoli  della  1 
sfera  tagliano  1’  un  l' altro  io  due  parti; 
ed  al  coQtracio^, tutti  1 circoli , che  co^ 
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caglIaDC  r no  1'  altro , fono  circoli  gran- 
tlì  della  sfera. 

Ttr{9.  Un’  arco  d’un  gran  cìrcolo  del- 
la sfera  » intercetto  fra  on’  altro  arco 
H I L ( fig- 1 8 . ) e i fuoi  poli  A e B , è 
un  quadrante. 

Quello  intercetto  fra  un  circolo  mi* 
trote  D E F,  ed  uno  de’  fuci  poli  A , è 
maggiote  d’  un  quadrante  ; e quello  fra 

10  flciro  ,e  r altro  polo  B,  minore  d’ 
un  quadrante  ; e,  converfame.nre. 

Q^uarto.  Se  un  circolo  grande  della 
sfempalTa  pei  poli  d'uo' altro,  qtieiral- 
tro  palJapei  poli  di  quello.  E fé  un  gran 
circolo  paffa  pei  poli  d’  un’  altro,  i due 

11  tagliano  1'  un  1’  altro  ad  angoli  recti; 
e,  converfamente. 

Qain:o.  Se  un  gran  circolo  , come 
AFBD  , palTa  per  gli  poli  A e B d’  un 
tninor  circolo  D E F,ei  lo  caglia  io 
parti  eguali  , e ad  augoli  retti. 

SeJ!o.  Se  due  gran  circoli  A E B F e 
C E D F ( Jìg.  I 9.  ) intcrfccano  l’un  1’ 
altro  ne*  poli  E e F o'  un’altro  gran  cir- 
colo A C B D ; queir  altro  palTerà  pei 
poli  H e , 1 e r de’  circoli  A E B F e 
C ED  F. 

, Settimo.  Se  due  gran  circoli  E B F 
e C E D F , tagliano  l’ un  l’ altro  reci  - 
procatneate;  1’  angolo  d’obliquità  AEG 
iarà  eguale  alla  didaaza  del  polo  li  [. 

Ottavo.  Tutt’  i circoli  della  sfera  , co- 
me G F e L K ( /ig.  £0.  ) egualtTicnte 
diftanti  dal  di  lei  centro  C,  fono  egua- 
jli  ; e quante  più  lungi  fono  rimufTì  dal 
centro  , canto  fono  minori.  Quindi,poi- 
chè  di  tutte  le  corde  paraleIJe  , fola- 
meote  due,  D F e E K,  fono  egualmen- 
te di  flauti  dal  centro  ; di  cute’ i circoli 
paralelli  al  me  de  fimo  gran  circolo,  fola- 
jmente  dae  fono  eguali. 

'•  2foat.  Se  gli  archi  FRcKH^eGI 
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elL,  intercetti  fra  uo  grafi  circoU 
I M H,  e i circoli  minori GNF  e LOK, 
fono  eguali , i circeli  foao  eguali. 

Decimo.  Se  gli  archi  F H e G I del 
medefimo  gran  circolo  A I B H,  inter- 
cetti fra  due  circoli  GNF, e IMH 
fono  eguali , i circoli  fono  paralelli. 

Undecima.  Un’  arco  d’  un  circolo  pa- 
ralcllo  1 G ( Jìg.  9.  ) è limile  ad  un’arco 
d’  un  circolo  grande  A E ; fe  ciafeuno  è 
intercetto  fra  gli  flellì  gran  circoli  CAF, 
c C E F. 

Quindi,  gli  archi  A E e I G hanno 
la  flciTa  ragione  alle  lor  peri/èrie;  e con- 
feguentemente  contengono  lo  flcflo  nu- 
mero di  gradi.  E quindi  I’  arco  1 G è 
minore  dell' arco  A E. 

Duodecimo.  L’arco  d’  un  gran  cìrcolo 
è la  linea  più  corta,  che  polla  tirarfi  da 
un  punto  della  fuperficie  della  sfera  ad 
un’altro;  e le  linee  tra  qualche  due 
punti  fulla  fleffa  fuperficie  , foco  tanto 
più  grandi,  quanto  i circoli , de’  quali 
elle  lono  gli  ardili  , fono  minori. 

Quindi  j la  propria mifura,  o dlQanza 
di  d ue  luoghi  fulla  fuperficie  della  sfe- 
ra , è un'  arco  d’ uo  gran  circolo  inter- 
cetto fra  ì medefìmi. 

SFERICITÀ’,  la  qualità  d’una  sfera; 
o ciò  per  cui  una  cofa  diventa  sferica  o 
rotonda.  Vedi  Sfera. 

Il  Dr;  Hook  è di  parere , che  la  iferi. 
cità  delle  felci,  de'  frutti,  delle  cocco- 
le , ec.  come  pure  delle  gocce  d'acqna, 
d’  argento  vivo,  ec.  sì  anche  delle  bolle 
d’  aria  fott’  acqua  , ec.  nafea  dairincoft- 
uità  dtfJle  loro  particole  con  quelle 
del  fluido  ambiente,  il  quale  impedifee 
la  loro  coalefcen{a  ^ o riunione  ; e col 
premerle,  e circondarle  tuti'airintorn# 
egualmente,  le  riduce  in  una  forma  10- 
tondfi.  Vedi  GocctA.  ' 
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- Quello  fuo  credere  » appare 'evi-' 
dentememe  dalla  ir.aniera  di  fare  mi- 
gliaroia,  o palline  roconde  di  varie  gran* 
dezze,  fenza  gettare  il  piooibo  in  alcu- 
^ na  forma  : da!  formarfi  , che  fanno,  nel 
cadere,  le  gocce  di  pioggia»  ingragnuu- 
1«  rotonda  ; dalla  caduta  delle  gocce -d’ 
acqua  fu  Ila  minuta  polve  , rena,  ec.  che 
fdbito  produce  una  pietra  ronda  artih- 
zjale;  e dalle  picciole  palle  , tonde,  ed 
infocate,  formate  dalla  cotlifìone  o fu» 
Itone  della  pietra  focaja  e dell’  acciaro, 
npl  batter  fuoco.  . 

Ma  tutti  quelli  cafi  di  sftrìcità  pajo- 
DO  meglio  attribuiti  al  gran  principio 
d|  attrazione;  mediante  cui  le  parti  del* 
la.medcnma  goccia  fluida  ,ec.  vengono 
tutte  naturalmente  difpofle  tanto  vici* 
se  al  cenno  quant'  è polfjbile  , il  che 
necelfariamente  induce  una  figura  sferi* 
CB  : e forfè  nulla  vi  contribuifee  , una 
forza  rifpignence  tra  le  particelle  della 
goccia,  e del  mtàium.  Vedi  Attrazio- 
» B , e Repulsione. 

SFER  ICO  Angolo^h  la  mutua  inclina- 
kione  di  due  piani,  con  cui  una  sfera  è 
tagliata.  Vedi  Piano,  ed  Angolo. 

. Cosi  1’  inclinazione  de’  due  piani, 
CAF  e CEF.(  Tav.  Trigonomttrìa,fig.<).) 
forma  Vangalo  sferico  ACE.  \Tcdi  Sfs- 
XK. 

. . La  mifura  d*  un’  angolo  sftrìeo,  ACE, 
è un’  arco  d’  un  gran  circolo  A E , de* 
fcritto  dal  vertice  C , come  da  un  polo, 
ed  intercetto  fra  le  gambe  C A e CE. 
• Quindi , I . Poiché  l’ inclinazione  del 
piano  C E F , al  piano  C A F , è dap- 
pertutto la  tnedefìma  ; gli  angoli  nel- 
le interfecazioni  oppofle  C e F , fono 
eguali. 

( i Quindi  la  mifura  d ‘un’ c/j^o/c  j/2- 
rico  AC  Eè  deiicritea  coli’  intervallo  ó! 
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on'qdadrante  A C o E C , dal  vertice  G 
fra  le  gambe  C A , C E. 

Se  un  circolo  della  Sfera  , A EB  F . 
( Jig.  8.  ) taglia  un'  altro  C E D F , gli 
angoli  adjacenci  AEG  e A E D fono* 
eguali  a due  angoli  recti  ; e gli  angoli^ 
verticali  A E Ce  D E B eguali  l’uno 
all*  altro.  Il  primo  vale  parimente  oe’ , 
varj  angoli  formati  Tulio  ftelTo  arco  CED , 
nello  (lefTu  punto  E.  Quindi,  qualfifìa 
numero  d’  angoli  sjtriei  ^ come  A E 
A E D,  D E B , B E C,  ec.  fatti  fullo 
fleflfo  punto  E , é uguale  a quattro  ao- , 
goti  retti.  Vedi  Sferico  Triangolo. 

Sferico  Triangolo  , è un  triangolo 
comprefo  fra  tre  archi  de'  gran  circoli, 
d’una  sfera,  iotcrfecanti  l’un  l’altro, 
nella  di  lei  fuperBcie.  V.  Triangolo. 

Proprietaài  de'  triangoli  S F E R ICT . — . 
Primo.  Se  in  due  triangoli  sferici,  ( Tav,. 
Trigonometria , Jig.  io.  ) ABC, e akCp. 
A — c , B A = ^ c , e C A — c c : al- 
lora B , e i Iati , che  iocbìodono  gli  an- , 
geli , faranno  rifpettivamente  eguali ;gl* 
interi  triangoli  fono  eguali  : cioè  , BC. 
=r:*c,B=:é,eCz=ic. 

Di  nuovo  ; fe  in  due  triangoli  sferici 
A=za  , C=rc,eAC=:ac;  allora 
farà  B=i,  A B — a i , c 6^  c BC* 

Finalmente  ; fe  in  due  triangoli  sfe- 
rici A B a^  , A C z:z:  ac^t  BC  ^z:icp 
allora  farà  A — a , Bz=  i , e C z=.  c i 
le  di  cui  dimoflrazioni  coincidono  eoo 
quelle  di  (t.tiili  proprietadi  ne’  trian- 
goli pi.ani.  Poicliè  i Teoremi  della  con- 
gruenza de’  triangoli  rettilinei  (ì  Ren- 
dono a tutti  gli  altri  curvilinei,  circola* 
ri , parabolici , ec.  purché  i loro  lati 
fieno  fimili.  Vedi  Triangolo. 

Seconda.  In  un  triangolo  eqoiczore. 
A B C ( Jig.  1 1 . ) gli  angoli  alla  bafe, 
B e C y CoQO.  eguali  ; c fe  in  quakJ^ 
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triangolo  gli  angoli  B e C , alla  baCe 
B C , fono  eguali  ; il  triangolo  è equi- 
crure. 

Tcffo.  In  ogni  trUngolo  sfirìco  cìafcoo 
Iato  è minore  d’  uo  femicircolo  : ogni 
due  lati  preli  iolìeme  fono  maggiori  del 
terzo;  e tutti  e tre  i Iati  infieme  fono 
minori  della  periftrìa  d' un  gran  circo* 
lo  : ed  un  lato  maggiore  è fempre  op- 
.pollo  ad  un*  angolo|  maggiore  ^ ed  un  la* 
co  minore  ad  un’  angolo  minore. 

Qaarto,  Se  in  uo  triangolo  s/trico  B AC 
{fig.  1 1.  ) due  gambe  A B e B C prefe 
inlìeme,  fono  eguali  ad  un  femicircolo; 
la  bafe  A C elTendo  continuata  lino  a O; 
r. angolo  ellerno  B C D farà  eguale  all’ 
angolo  interno  oppollo  B A C. 

Se  le  due  gambe  ioiicme  fono  minori 
d’  un  femicircolo,  l'angolo  ellerno  BCD 
farà  maggiore  dell’  interno  oppollo  A: 
e.  fe  le  gambe^fono  maggiori  d'uofemt- 
circolo  , angolo  efterno  B C O farà 
minore  deli'  interno  oppollo  A , ed  il 
converfo  di  tutti  quelli  vale,  c/o2 , fe  1’ 
angolo  B C D è eguale  ad  A , od  è mag* 
gìore  ,-o  minore  di  A ; i lati  A‘B  e B C 
-fono  eguali  ad  uo  femicircolo  , o mag- 
giori , o minori  d’  un  femicircolo. 

Qtf/'/ira.'Sein  Mn  trlangolo'^fcrico  ABC^ 
due  lati  A B e B C fono  eguali  ad  un 
femicircolo  ; gli  angoli  alla  bafe  A e C, 
fono  eguali  a due  angoli  retti  : fe  i lati 
fono  maggiori  d'  uo  femicircolo,  gli  an- 
goli fono  maggiori  di  due  angoli  ret' 
ti  : e fe  minori , minori.  ■£ , converfa- 
■mente. 

Scjlo.  In  ogni  triangolo  sferico  , cia- 
Teun' angolo  è minore  di  due  angoli  rec- 
ti ; e i tre  initeme  , minori  di  fei  angoli 
«etti , e maggiori  di  due. 

Settimo,  Se  io  uo  triangolo  r/rr/coBAC 
1 3 . )'i  lati  A B e A C fouo.  -qua- 
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drint! ;gli  angoli  alla  bafe , E e C , fa- 
ranno angoli  recti.  £,  fe  l’ angolo  inter-  - 
cerco  A è un’  angolo  recto  , B C farà  < 
un  quadrante  ; fe  A è ottufo , B C farà  • 
maggiore  d' un  quadrante  ; e fe  acuto,  > 
minore.  E,  converfamente. 

Ottavo.  Se  io  un  triangolo  rettangolo 
■ sferico , il  lato  B C (fg.  1 4.  ) adiacente  • 
air angolo  retto  B , è un  quadrante;  1*  • 
angolo  A farà  un’  angolo  retto  ; fe  B E 
■è  maggiore  d’un  quadrante,  1’  angolo  A 
farà  ottufo  ; e fe  B D è minore  d’  un 
quadrante,  r angolo  A farà  acuto.  E,  - 
converfaroenre. 

Nono.  Se  do  un  triangolo  rettangolo 
sferico , ciafeuna  gamba  è maggiore,  o 
minore  d’  un  quadrante;  i'  ipotenufa  fa- 
rà minore  d’  uo  quadrante.  £,  coover- 
famente- 

Decimo.  Se  io  UO  triangolo  sferico  • 
A B C ( fig.  1 j . ) rettangolo  folameote 
in  B,  uo  lato  C B è maggiore  d’  00  qua- 
draote,«  1’  altro  lato  A B mioore;  Tipo- , 
tenufa  A C farà  maggior  d’ uo  quadrao- 
te.  E,  cooverfamente. 

Vndecimo.St  io  uo  triangolo  oBBliguan^ 
gola  sferico  A C B {fig.  i 6,)  ambi  gli 
angoli  alla  bafe,  A e B , fono  octufi  od 
acuti;  la  perpendicolare  CD  fatta  cade- 
re dal  terzo  angolo  C all'  oppdflo  lato  A- 
B,  cade  entro  il  triangolo  ; fe  uno  di  lo- 
ro, A,  è ottufo , e r altro  , B,  acuto  ; la 
perpendicolare  cade  fuori  del  triangolo. 

Duodecimo.  Se  in  no  ‘triangolo  sferico. 
A C B,  rutti  gli  angoli  A,  B e C fono< 
acuti;  i lati  fono  ciafenno  minori  d’  un 
quadrante.  -Quindi  , fe  in  un  triangolo- 
sferico  àbbliguangólo  un  lato  i pià  graodo- 
d’  un  quadrante,  un’  angolo  è ottufo, 
c/'o^  quello  oppollo  a -quello  lato. 

Decimoterio.  Se  in  un  triangolo  sferico, 
A C B,  due  angoli  À e B,  fono  ottufi,* 
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'■«n ‘terrò C-aéuto;  i làii'AC  e C-B  latto^d-oo'SiilcnapiiVgfufto.  VeHrSi.' 
kpofti  ai  iati  ottuG^  fiioo  più  grandi  d’ao  stemà. 

quadrante;  é quello  oppofto  al  iato acu-  Coropaflo  Sferico.  Vóli  Tartlcofo 
to  AB,  più  piccolo  d’ un  quadrante.  Compasso. 

Quindi,  fe'i  due  lati  fono  più  piccoli  Sferica  Geomeirta,  h doittiaz  deìh 
id’  dn  quadrante,  i due  angoli  fono  acuti,  sfera,  particolarmente  d'e'circoli  deferita 
Dtcimoquaria.St  ìn  un  triangolo  sjtrico^  ci  Alila  di  lei  fuperficie  col  metodo  di 
■ivaij  lati  ’fòno  ciafeono  maggiori  d’  un  fporgere  i'medefiroi  fopra  un  piano  ; ‘e 
quadrante;  © folamente  due  di  loro  tn^.  di 'mifurare  i lor  archi  ed  angoli , quan- 
•giori,  ed  il  terzo  eguale  ad  un  qoadran-  do  fono  fpdrti , o projetti.  Vedi  S^brì. 
te; i varj  angoli  folio  ottufi.  , ca,  e Pròibeione. 

Dicimoquinto.St  in  Un  triangolo  s^-  Sferica  Trigonomttria,V  zne  Ai  ri.- 
. rieo  obliquangoiof  due  lati  fono  più  pie-  fol vere  triangoli  sferici,  eioi  .da  tre  par. 

.coli  che  un  quadrante,  e il  terzo  più  ti  d’uno  sferico  triangolo  date  , trovare 
-grande;  1’  angolo  Oppofto  al  più  graiide  l’ altre.  — E.  gr  Da  due  lati,  ed  uii’an- 
farà  ottufo,  egli  altri  acuti.  golo;  trovare  gli  altri  due  angoli,  e^’I 

Rtfoluiiont  de  trangoli  Sferici.  Ve*  terzo  lato.  Vedi  Sfrrico  Triangolo^t- 
di  Triangolo.  Xrigonomstrira 

SFERICA  ; quella  parte  . Sferico.  Numeri  sfeHcì.  VeggaS  I?  ' 

deir  Aftronomia,.  la  quale  cbnfidera  U articolo  CiRcotAtei  Numtri. 

Univetfo,  tal  qual  egli  appare aH’occhio.  SFERISTERIO,  SpHvEkisTERiuM, . 

Vedi  Astronomia.  nell’ Antichità,  la'fettiida 

kàat>r\Rc(oir,oY  Aftronomia  sfericaFtQ.  parte  dell’antico  Gymhàfthm  ì ' 

. goho  tuct’  i Fenomeni  cd  apparenze  de’  quella  in  cui  la  Gioventù  V elercitàva  U . ì 

Cicli  e de’ corpi  celefti,.tali  quali  noi-  giucca  di  palla  a corda.  < Vedi  Ginìia- 
•gi!  apprendiamo  ; feoz’ alcuna  ricerca-  sio^cGinnastic-a.- 

nella  ragione,  nella  Teorica, p nella  ve-  Lo  o Corte  dipalla^a  ctfr-  . ' 

ritàde’medeCmi.—  Con  che  vien’ella'  •da,erazra  il  iaof^o  'àetio  paU/lt'a{pala/lm) 
diftinta  dzìì’  ^ponomia  Teorica,  la  quale  e qqcHo  dove  A faceano  le  corfe,  il  qu^. 
confiderà  la  reale  ftrurtura  dell’  Univer*  le  era  tra  i Portici  e ’l  muro-  cfteriotc; 

fo,.  e le  caufe  di  que  Fenomeni.-  , .comecchè.Vitruvio  non  ne  faccia  ineh.  i 

'SeìV ^ponomia  Sferica  a conceptCce,.  zione  nella  defcrtzione.ch’  ei-dà  dell* 
thè  il  Mondo  fia  una'fuperficìe  i/ir/cd  c antico  > 

concava  , nel  cui  centro  Aa  la  Terra,  o ..  L’  Efercizio,che  quivi  ‘fi  fàcM,  chià- 
-fiù  torto  IVoccbio,  intorno  a cùiquerto  . mavafi  SpAceripea  , e V9«i- 

.vifibJie.celaio  rivolgefi,  colle  Stelle,  eco’  ' SpAiteomacAia,-\\  quale*,  come 

Pianeti  fitti  nella  di  lui  ciVeonferenzU.  alcuni  pretendono,  era  diVci'fo  dalla  pàl- 
E su  quefta  fuprpofizione-fi  determinano  • la  a corda  moderna;  ma  noo  fi  sa  io  che 
tutti  gli  altri  FeoomenL  confiftefo  tal  differenza.  ^ ^ 

L’  Jftronontia Teorica  c’  infegna  *,  fé-’  Quei  rli-Mileto  erano  patticolarroen*» 

, condo  le  leggi  dell’  Ottica',  èc.  'a  Cor-  te  'cbmraPj't'^iòtalìsièitfeiò';  mi  tanto 
reggere  quarto dcArflid,  ed  a tidutre  il  più  noiabilmeate  r amavano  gli  ^Ate^- 
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.nìefi.  Quelli  ultimi  davano  fovente 
la  libertà  della  loro  Città  agli  Sphacrijtce, 
o maeftri  in  quell’arce;  pervia  di  com- 
plimento. 

SFEROIDE,  * SrHiERoiDBs,  Sqiai- 
nella  Geometria , un  folido  che 
• s’  avvicina  alla  Bgura  d’ una  sfera,  ben- 
ché non  efattamence  rotondo  , ma  bis- 
lungo; come  quello  che  ha  uno  de’  (noi 
diametri  più  grande , che  1‘  altro  ; ed  è 
generato  dalla  rivolozione  d’  una  femi- 
ellilTc  attorno  alla  Aia  alfe. 

* Li  parola  e formata  da  v9£i|>a , fplix- 
ra,  t figura. 

Quand’  cH’è  generata  dalla  rivoluzlo- 
De  della  femi-ellilTe  iatorno  alla  Tua  af- 
fé maggiore,  fi  chiama  una  sferoide  bit~ 
lunga,  — E quand’ è generata  dalla  rivo- 
‘luzione  d’  un’  ellilTe  circa  la  Tua  alfe  mi- 
nore, una  sferoide  eblata. 

Il  contorno  d’  uua  cupola,oirerva  Dd- 
, v/7rr,  dovrebb’  elTere  una  mezza  sjeroide. 
^.Una  mezza  sfera,  die’ egli , i troppo 
I balTa  per  far  buon’  effetto  di  fotto.  V edi 
,jCopoiA. 

Quanto  alle  folide  dimenfionid’una 
sferoide,  ella  è | del  fno  cilindro  circo- 
' fcrivente;  ovvero  eli*  è eguale  ad  un  co- 
no,la  di  coi  altitudine  è uguale  alta  gran- 
d'a(fe,e  il  diametro  della  bafe  a quattro 
.Tolte  TalTe  minore deH’ellilTe generante. 

Ovvero  , una  sferoide  è ad  una  sfera 
defcricta  folla  fua  alfe  mag^riore  , come 
il  quadrato  dell'  alfe  minore  al  quadrato 
.della  maggiora:  oppure  , eli’ è ad  una 
...sfera  defcricca  full’  affé  minore  , come  T 
«fle  maggiore  alia  minore. 

f Ca99BS=9BS9=-=-=SB9a» 
SvrtLtuturo. 

^ SpEBOIDE.il  celebratifsimo  Do». 
^ ‘’ggufeoe  le  Bo/lre  X raaf.Filòf: 
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Hallejr  ha  dimoflrato,  che  in  ubi  sfert 
Nautica  Mercatoris  la  linea  meridiana 
è una  fcala  di  tangenti  logaritmiche 
delia  metà  dei  compimenti  delle  lati- 
tudini (d).  Ma  ficcome  è fiato  rilevato, 
la  Terra  efiere  sferoide,  cosi  quefia  fi- 
gura verrà  a produrre  alcuna  alterazio- 
ne nei  numeri  rifultanti  dal  Teorema 
dello  fiefso  Dottore  Hallef . Il  fovrano 
Matematico  Mac-Laurin  ci  ha  pertanto 
fomminifirato  una  Regola’,  per  cui  le 
parti  meridionali  a qual  fi  voglia  sferoide 
pofsono  efser  trovate  colla  efattezza  a 
capello  la  medefima , che  in  una  sfera. 
Noi  abbiamo  fimtgliantemente  un’  in- 
gegnofifsimo  Trattato  di  Mr.  Murdoch 
incorna  ai  foggetto  medefimo. 

La  medefima  Propofizione  i fiata  di 
pari  dimofiiata  dal  prode  Mr.  Cotes. 
Vegg.  Harm.  Meof.  pagg.  ao.ai.&c. 

Una  sfera,  il  diametro  della  quale  è 
uguale  air^lfe  mafTimo  di  una  sferoide, 
è a quefia  sferoide  in  ragione  duplicata 
dell'  affé  al  fuo  conjugato.  Quindi  la 
sferoide  è quadrupla  di  un  cono  , 1’  al- 
tezza del  quale  è il  feraì-affe  , e la  bafe 
del  quale  è uguale  ad  un  circolo  deferic-  • 
to  fopra  r alfe  coniugato  , come  il  Tuo 
diametro.  Vegg.  Afec-Iffar/'/i  ^ Trattato 
di  FlulTìoni  ,nell’  Introduzione,  p.  i6. 


SFILARE,  fiaccarfi , andarfeae  fila 
perfila.  Vedi  Fila. 

L’Efercico  cominciò  a sfilare  fulla  fi- 
nifira,  e fu  obbligato  a sfilare  in  ciafeu* 
na  efireroicà  del  Campo,  a cagione  del- 
le paludi  , e de’ bofebi. 

SFILATA,  in  Inglefe  defile  ♦ , nella 
Fortificazione,  uno  firetto  palfo,  o fira- 
da, per  cui  una  Compagnia  dì  Cavallìf 

fotte  U.D. 
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• di  Fanti  non  può  paflfare  cfie  Io  fili^ 
facendo  una  ptcciola  fronte  : di  modo 
cheli  Nimico  può  opportunamente  im- 
pedire e fermare  h marcia  di  queda  gen- 
te,ed  attaccare  la  Truppa  ftefiacon  mag- 
gior vantaggio,  poiché  la  di  lei  fronte, 
c la  retroguardia  non  po:Tono  venire  re- 
ciprocamente al  Ibccorfo  l’una  dell’dlrra. 

* Lt parola  ì formata  dal  ¥ >an[tfc 
6lé,  sfiato^  0 difunito.  '■ 

SFINGE,  Sphi.n»,  Stprry, nella  Scul- 
tura, cc.  una  figura  o rapprefentazione 
d'  un  Moftro  di  tal  nome,  famofo  preflTo 
gli  Antichi;  ora  per  lo  piò  ufata  per  or- 
namento di  giardini,  terrazzi,  ec. 

Ella  G rapprefenta  colla  teda  , e col 
petto  di  donna, coir  ale  d’uccello,  col- 
le zampe  di  Itone,  ecol  redo  del  corpo 
a fomiglianza  di  cane. 

Si  fuppone  che  Ga  data  generata  da 
Tifone,  e mandata  da  Giunone  , per 
vendicare  de’  Tebani.  Il  fuo  ufizio  era 
di  proporre  quidioni  ofeure  ed  enimma- 
tiche  a tutt’  i palTeggieri,  e di  divorarli, 
fc  non  ne  davano  la  fpiegazione. 

Elia  facea  dragi  orribili  fopra un  mon- 
te vicino  aTebe,  e non  potè  in  alcun  mo- 
do efler  didrutta,  fin  eh’  Edipo  non  eb- 
be fciolto  il  feguente  indovinello:  Qual 
fia  quelTanimale,  che  la  mattina  paifeg. 
già  con  quattro  gambe,  a mezzodì  con 
due,  e la  notte  con  tre  ? V.  Enfcma. 

PrelTo  gli  Egirj,  la  Sfinge  era  (imbolo 
di  Religione  , a cagione  dell’ ofeuritii 
de*  di  lei  miderj.  E per  lo  dedb  motivo 
i Romani  collocarono  0035^/7^;  nel  Pro- 
naos  o portico  de’  lor  Tempj.  Vedi  Mi- 
kistbrio. 


S vr?tsuiNro. 

- SFINGE.  Neil'Jdoria  dcgl’Iofetti 
Chami»  Tom,  Xf'JlI, 
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i queda  la  denominazione  aflegnata  dal 
celebratifiimo  Naturalida  Fraozefe  Air. 
Reaumur  ad  una  fingolarifsima  fpezie  d! 
bruco , da  e(To  accuratifsimamente  de- 
fcritro'  nel  fecondo  Volume  della  fua 
famofa  Idoria  degl’  Infetti. 

La  ragione,  onde  il  dotto  Autore  gli 
abbia  data  una  fidatta  denominazione,  li 
è,  che  allora  quando  non  idà  cibandufi 
ionalza  la  fua  teda , e con  elfa  piò  d’uos 
terza  parte  del  fuu  corpìcciuolo  in  una 
Gtua/.ione  perpendicolare  fópra  la  fo- 
glia,* fopra  la  quale  davafi  per  inaanzi 
lungo  didefu  : confervafi  quedo  bruco 
per  beo  lungo  tratto  di  tempo  in  fimi- 
gliante  fituarione  , andando  riguardan- 
doli intorno  intorno  con  onaccrta  aria» 
che  fembra  fpirare  fierezza.  Hanoovi 
fimigliantcmente  fopra  il  corpicciuolo 
di  quedo  infectucciaccio  moltifsimi  di- 
lataci , e larghi  pendagli,  che  contri- 
buifeono  alquanto  a formare  in  elio  una 
qualche  raifumiglianza  alla  figura  delta 
sfinge  modro  noto  immaginario,  • pret- 
tamente favolofo. 

Quedo  bruco , o verme  ha  no  corno 
fopra  la  parte  poderiore  del  fuo  corpo, 
il  quale  fembra,  che  non  folamentc  non- 
fia  di  mcDomirslmo  ufo  a queda  creata- 
ra  , mapiuttodo  di  briga  al  medefimo, 
e di  didurbo.  Quedo  cornectino  è con-. 
cavo,c  rinchiude  non  altrameuce  che  una 
cudodia,  o fodero,  il  novello  corno,  che 
dee  apparire,  allorché  la  creatura  cangia 
la  fua  pelle.  Il  grande  Autore  trovò  la 
cofa  ed'er  così  col  tagliarlo  p>ò  , e piò 
fiate,  e con  aver  perpetuameote trova*, 
to  il  novello  corno  fimigliantcmente  ta^ 
gliato  nel  luogo  mcdefimo,c  piò,  e piò 
fiate  ofiervò  il  Valentuomo  la  grandiisi-- 
ma  didìcoltà  che  provava  raniroale  nel 
cambiare  la  fua  pelle,  allorché  aerhava, 
E - . - 
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al  dlvifato  corno. Vegga6  Keeumur,Viì' 
fioda  lofe^r.  Tom.  a. 

* 

SFINTERE,  Sphincter  , * nell’ 
Anatomia,  un  termine  applicato  a certi 
murcoli  circolari,  o mufcoii  in  forma 
d' anelli;  che  fervono  a chiudere,  e tirar 
io  sa  vari  orificj  del  corpo  , e ad  impe>, 
dire  V tfcrt{ione  de’  contenuti.  V.  Mv« 
acoro. 

f La  parola  I formata  dal  Greco  irq)iyxrq;>, 
ibiftur,  0 cooilri<llor,  qualcofa  chi 
tega  t eofirignt  una  cofa  beat  ftntta- 
aiiott',  facendo  qutfti  mufcoli  un'  e^:t~ 
to  ajfai  fmiJe  a quello  d’  una  cordella 
di  horfa>  , 

SfìNIBRB  dell'  ano  Sphincltr  ani  , è 
tin  roufcolo  circolare,  che  ferve  a ferrare, 
r ano,  e ad  impedire  agli  efctemenri  di, 
aodarfene  involootariameote.  Vedi  A,no, 
od  Escbenentj. 

É della  larghezca  di  qaafi  due  polli- 
ci, epen.de  ingih  fotto  il  recium  , circa 
un  pollice.  Egli  è attaccato  sui  lati  all* 
otflkdclV  anca,  e di  dietro  aU’  ulTo  facru: 
cavanti,  oegli  uomini,  all’  accelerato'  uri- 
nale nelle  femmine,  alla  vagina  dell’ute- 
ro. Alcuni  pretendono,  eh’  et  confiRa  io 
dae  mufcoli,  ed  alcuni  altri,  in  tre;  ma 
fenza  molta  ragione. 

, SfjsTBRB  della  gola,Sphincler  gulji. 
Vedi  1’  articolo  ObsophAg;E(;  s. 

Sfirtbre  delle  labbra ^Sphincler  labio- 
ram.  VediCoNSTRicTOB. 

SfINTBR.B  della  vagina  , Sphinéier  va- 
gince  , un  mufeoK)  coflringcnte,  che  fer- 
X*  ad  impedire  il  rifiuffo  del  fangue  dal> 
la  clitoride  , ec.  nel  coito.  Vedi  Vagi- 
va , eCriTOBiDS. 

. SeimtEBB  della  vefeica^  SphinSer  vefi- 
^ ^èuamnfcolt  compoRo  di  hbre  cir- 


colar! - collocato  airufcita  della  vefeica,, 
per  impedire  il  perpetuo  goccciolare 
dell’  urina.— —V.  Tav.  An.  (Sflancu  ) 
fig,  9.  Itt.  K.  Vedi  anche  Urina  , e 
Vescica. 

Egli  tiene  la  vefeica  coftantemenre 
cbiufa  : e fu!o  lì  apre  , quando  per  la 
contrazione  de’ mufcoli  dell’addomine, 
la  vefeica  viene  comprelTa  , e l’ urina 
sforzata  ad  efeire. 


SurtLtUMÌtTO,  , 

SFINTER  E.  Shntere cutaneo  spkin- 
3er  cutaneui.  £ quello  oeirAnatomia  un 
nome  alTegnaro  dal  Lorenzi , e da  altri 
Anatomici  ai  mufcolo  dell’ano  appel- 
lato dall’  Albino  non  meno  , che  da 
Monlieur  Winslow  tphinHet  intetnui  ani^ 
Sfintere-  iHtejIinale,fphin3er  ititi fli-' 
nalis.  Nell’  Anatomia  è una  denomina-s 
ziune  data  dal  celcbratMrimo  Monlìeur, 
Winslotr  ad  un  mufcolo  dell’  ano,  ap- 
pellato dall’  Albino  fphin3er  internus  ani. 
Quello  dal  Riolano  non  meno  , che  da 
alrri  Anatomici, viene  dcnominatoyp/i<>i- 
3er  cutantus  , e fphinùer fuperftcialis. 
Sfintere  delle  labbra,  fphin3er  lab!  0- 
rum.  Nell*  Anatomia  è la  denominazio. 
ne  alTegnata  da  Monf  eur  Douglafs,  e da 
alcunialtri  pochi  altresì  a quel  mjfculu 
della  bocca  appellato  dal  Kiolano^e  dall' 
Albino  orbiculare  ^ orbiculcris  , ed  otbicu- 
lariiorit  , e da  Alonficur  Cowper  con- 
Pri3or  labiorum, 

SpiNTERK-del/e  palpebre  ^ fphinSer 
palpebra.-um.  NcirAnatomia  è quella  una 
denominazione  data  da  Monfieur  Moli- 
nec , e da  alcuni  altri  Anatomici  al  mu- 
fcolo delle  palpebre  caratterizzato  da 
MonEe^ur  Wintlovr , e dali’Albiao  colla 


SFL 

■ denominazione  di  orbicularh  patpthràrum, 
Veggafir  Articolo  Orbicularb. 


SFLÉMMATIZZATO,  nella  Chi- 
mica.  Vedi  Deph legmatus. 

SFLEM.MATIZZAZIONE  . Vedi 

De  PHtEGM  ATIO. 

SFOGATOJO, nella  FortiBcazlone. 
Vedi  Cascame. 

« SFOGLIAMENTO,  nella  Chirur- 
gia. Vedi  Exfoliatio. 

SFOGLIATIVO.  Vedi  Exfogua- 
xivo. 

SFONDARE  unVofctUo  ^ in  lin- 
guaggio di  Mare.  Si  dice  , che  un  Va- 
■ fcetlo  ifjnàà  il  mare  , allorché  per  una 
fclFura  , o pcfo  (l>aordinario,  ovvero  per 
una  burrafca  che  fopra  di  eflb  fcoppj,egIi 
vien  talmente  riempiuto  d’ acqua  , che 
non  poflfa  liberarfene  ; nè  fìa  capace  di 
nuotare  lotto  di  qaefta;ma  vada  a fondo 
col  di  lei  pefo. 

SFON  DO,  quello  fpazio  vano  lafcia- 
to  ne’  palchi , o nelle  volte  per  dipi- 
gnerfì  ; ed  anche  la  pittura  medefìma 
fatta  in  limili  fpazj. 

SFREGAMENTO.  Vedi  Frega- 
vento. 

SFUMARE  , efalare  , mandar  fuori 
il  fumo  , il  vapore, o altra  cofa  limile. 

SG  HI  ACCI  ARSI,  o meglio 
éÌATi  , e didiaccìare  ; lo  ftruggerli  , che 
fénno  lecofe  già  diacciate  ; contrario  di 
di,ic£iart.  — Ovvero  , la  refoluzione 
dei  diaccio  nel  Tuo  primo  (lato  fluido, 
pel  calore  dell’aria,  ec.  Vedi  Ghiac- 
cio, e Gelare» 

SG  O \I  B F.  R AR  E Varedto,  preOb 

gl’ Ir.glefi  rjjnOTdgv  ♦ , in  linguaggie^dl 
marina  ,f>guifica  fl  votare  o fpatzafe  il 
fondo  della' nave , ovvero  rimuovCTbe 
Chumb.  Tom,  XVIII, 
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gli  effetti  ,od  il  bagaglio  da  Bn  luog* 
all’  altro.  Vedi  Votkood'  unanavt, 

* La  parola  Ingltft  vitneprobaiilmtntt  dal 

Sajfon'e  , faum,  laog»  , o/pa(io. 

SGORBIA  , fcirpelto  fatto  a doccila 
o a canaletto  , per  intagliare  in  leguO* 
Vedi  Scarpello. 

SGR  AFFI  ARE,  o proprifi- 

mente  (Iraccìar  la  pelle  coll*  unghie  ; • 
fi  dice  anche  d*  altra  cofa , che  flraccia  la 
pelle  a fìmiglianza  di  graffiò.  •—  Egli  è 
anche  termine  di  pittura  , che  denota, 
lavorare  di  grnjJio,V td\  SGRAFFIO» 

SGRAFFIO,  o Sgraffi ATÀ,préf- 
fo  gl’  Inglefì  Seratch-work  f un  modo  di 
dipignere  a frefeo  , coi  preparare  òr 
fondo  nero , fopra  cui  fi  mette  no’  kico- 
naco  bianco  ; il  qual  bianco  venendo  le- 
vato via  con  nn  punteruolo  di  ferro,  il 
neroapparifee  attraverfo  ai  buchi,  e fer- 

• ve  d’ ombra.  ' ♦ 

Quella  fotta  di  lavoro  è durevole;  ma 
elTendo  affai  ruvido,non  piace  aU*occhiò. 

Ovvero  , Sgraffiata  , io  Inglefe 
Sgraffit , OD  metodo  di  dipignere  foloia 
nero  ed  io  bianco  , non  a frefeo  , pure 
io  modo  cje  il  lavoro  ne  regga  aU’ÌR<n 
temperie  dell' aria. 

"Lz /graffiata  fa  tutt’ in  uno  il  difé* 
gno  e la  pittura.—  Si  ufa  principalmen- 
te per  abbellire  le  facciate  de’  palagi,'  e 
d'altre  fuperbe  Fabbriche. 

7 SHAFTSBURY  . Septoaia  , cittì 
mercantile  d’ Inghilterra  nel  Dorfetshi- 
re,coo  titolo  di  Contea. aAltrevohe  era 

• più  coofiderabile.  Ella  è difcolla  32  1^* 
ghe  da  Londra,  al  S.  O.  ^ 

SHALOOP  , b V/SùiFo.' 

SHANKER-  chiamali  da’ Medici 
Inglcfi  un’ ulcera  maligna  , che  rode  e 
mangia  la  carne  ; caufata  per  lo  più  da 

• qualche  male  venereo. 'V.  i-ARciifo^» 

£ A 
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5 SHAPOR  , , città  d’Afia 

«egli  Staci  dei  Gran  Mogol , uel  Regno 
di  fierar.  long.  97.  5u.latit.  ìì.  30. 

5 SHKEWBVKY, Saiopia,  bella,  pò- 
|polata,e  riccca  città  d*  Inghilterra  ca- 
pitale della  Provincia  dello  HeQb  nume, 
con  titolo  di  coniea.Ella  è piantata  fupra 
un  colle,  in  una  penifola  formata  dalla 
Saverna , tra  l'Inghilterra,  ed  il  Paefe 
, di  Galles,  40  leghediUante  al  N.  O.  da 
Londra,  8 al  N.  E.  da  iVlungomery. 
Quella  città  ha  il  privilegio  di  mandare 
due  Deputaci  ai  Parlamento,  long.  14. 
. 50.  iatit.  52. 45f 

; La  Provincia  conSnance  al  N.  col 
Chellershire , al  S.  colla  Provincia  di 
Tweda,che  la  fepara  dalla  città  di  Rad- 
•uor,  di  Herefort,e  di  Worcbeller,all’ 
■ £.  colle  città  di  Worchefier , e di  Siaf- 
ford  , all*  O.  col  paefe  di  Galles.  Ha 

leghe  di  Iungheaza,c  8 di  larghezza. 

SHROVE-TIDE,  prclTogringlefi, 
^ tempo  , eh’  è immediatamente  avanci  la 
QuareGma  ; così  detto  , perchè  lo  im- 
piegavano in sAriring ^cìoè,  in  confelfare 
i peccati  al  Sacerdote  ; affine  di  poter 
oflirrvare  più  divotamente  il  fegueote 
diginno  quarefimale. 

SArovt-Tuesday  , è il  martedì  grafso, 
cioè  il  giorno  , che  immediatamente 
. precede  il  primo  di  QuareGma.  Vedi 
Quaresima. 

; ,'SHERIFF.  Vedi  Sceriffo. 
SHILLING.  Vedi  Scjtt  NO. 

- ;.SH1R£  * , Scira,  ScY  R A,  in  Inghil- 
(terra  ^ una  parte,  o porzione  di  paefe, 
.detta  anche  Contèa.  Vedi  Contea. 

* La  parola  i originalmente  Soffone,(cìt 
j o feire  , formata  da  fcyrao,  dividere. 

'Il  Re  Alfredo.fu  il  primo  a dividere 
,,  il  paefe  in  Satrapie,  che  ora  fi  chiamano 
^ iSiirts  ( C le  Satrapie  in  Centurie p che  ora 
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fichiamaRo  Hundreds.Vedì  HuttnnED. 
E quelle  di  nuovo  in  Decennie  , che  ora 
s’  appellano  TtiAing$,  Dtcimaiioni.y tdi 
Tithing. 

Le  Alfife  dslla  SAire  , o 1’  AlTemblea 
del  Popolo  d*  un  Contado  , fi  chiamava 
da’  Safsoni,  Scyrgtmot.  V.Shirege.mot. 

Sh  1 R E reve,  Vedi  ScBRt  FFO. 

Cavalieri  Sui  r E.V.Ca  v A ttER  B. 

SHYREGEMOT  , Sey  REGE.MOT,  o 

Scyrtmot^  antichi  Coftumi  Inglefi, 
una  Cotte  di  Contado  tenuta  due  volte 
all' anno  dal  Vefeovo  della  Diocefi  , e 
dall'  Ealdorman , o Stenjfo  ; nella  quale 
le  Leggi  Ecclcfialliche  e le  Temporali 
fi  davano  in  depoGto  alla  Provìncia. 

Ne' tempi  di  Canuto  la  Scyregemot  fi 
teneva  tre  volte  all*  anno.  — Eduardo 
il  Confcfsore  llabilì  , eh’  ella  fi  tcnefse 
dodici  volte  all' anno.  Vedi  Con  sisio- 
Ro  , Contea  , cCourt. 

SI  , nella  Mufica,  una  fectima  nota, 
aggiunta,  fono  circa  feti'  anni  , da  ua 
certo /r  Maire  alle  fei  vecchie  note  in- 
ventateda  Guido  Aretino  , ur,  rr  , /n/, 
fa,foly  la  ffi  : col  mezzo  della  quale  li 
evita  l’  imbarazzo  dell’  antica  gammut. 
Vedi  ScAXA  e Gam>mut. 

Tant’è  cofa  alTacccndata  la  gelcfia, 
che,  per  circa  trent'  anni,  in  cut  le  Maire 
andò  predicando  continuamente  quella 
nuova  nota  ai  Mufict  del  ccn:po  fuo,  nef- 
funo  volle  accordarla:  ma  appena  fu  egli 
morto,  che  tute’  il  mondo  1’  accettò. 
Vedi  Nota. 

J SIAM  , Siamum  , Regno  d’  Afia 
Reir  Indie  lungo  ano  leghe  io  circa,  e 
largo  gradatamente  difeendendo  , do- 
ve I 00  , e dove  ao.Refta  divifo  in  fu- 
periore  , ed  inferiote;  ma  tanto  in  una 
quanto  nell’  altra  parte  egli  è uguabnen- 
le  fertile  di  tifo  cotone  , c frutti  diiTst- 
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reati  da  quei-d’  Eorspa  come  fono  pofe 
aoimali.  La  Tua  maggior  ricchezza 
coafìile  celle  miniere  d’  oro,cd’  argen- 
to , di  cui  abbonda.  Si  crede  , che  qui 
fofTe  /’  Aurta  Chtrfontfo  degli  Antichi. 
1 Siameli  , s'  alTomiglian  molto  a’Chi- 
Deh  , nelle  fa'.tczze  , e ne’  gelli;  fono 
amantilTimi  de'  loro  tìgliuoli,  fobrj , e 
morigerati , ma  pigri  all’  eftremo;  effet- 
to forfè  del  loro  clima  eh’  è fatto  la  Zo> 
na  Torrida.  La  religione  fi  è l’idolatria, 
e tuua  la  morale  di  cofioro  fi  riduce  a 
non  commettere  impurità  di  Verona  for- 
te , e da  allenerfi  dalle  bevande  altera- 
trici  ddl.t  ragione.  Il  Re  è difpuiico,  e 
'mancieoe  nel  fuo  reai  palarzo  un  gran 
numero  d'  Elefanti;  quello  di  cui  li  fer- 
ve , è tutto  biancone  vicn  patciutti  per 
difiinzione  dagli  alirì  ia  Veui  d'  oro.  Si- 
am, ovvero  Juthia  è la  Capitale  del  Re- 
gno. Vidi  Juthia.  Ellaè  f-bbri.a:a  in  una 
grande  llula  formaca  dal  (ìutne  Msnam, 
poco  lungi  dalle  lue  foci. 

5 SIANGIANG  Start giatium  , città 
dellaChinà  , teraa  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Huquan  , fuuata  vicioo  al  fiu- 
me Huam.  long.  i ip.  i 6.  lat.  32,  28. 

J SIARA  , città  dell’ America  Me- 
ridionale nel  Bralile,  Capitale  della  Pre- 
fettura dello  fieffo  nome  , tra  quella  di 
Maragnan  , e del  Rio  grande,  fulla colla 
Settentrionale,  long.  3 3 8. lat.  Meridio- 
nale 3.15. 

^ SIBERIA  , Provincia  dell' 

Impeto  Kuffo,  la  quale  comprende  la 
parte  più  Seiccturionale  dello  ftelTo  Im- 
pero e dell'  Alia.  Confina  all’  £.  col 
lllar  del  Giappone  j al  S.  colla  Gran 
Tartar ia  , all’  O.  colla  RulTia , al  N.  col 
mar  Glaciale.  Qaella  Provincia  è giu- 
dicara per  Ut. a delle  più  valle  , che  fiano 
in  Alia  facendo  dall’  £.  ali'  O.  pik  di 
Chanti,  Ton,  XVHl^ 


800  leghe,  300  dal  N.  al  S.Il  Czar  di 
Mofeovia,  quando  è mal  foddisfatto  di 
quaich’  uno  de’  Tuoi  Grandi , fuole  rei 
legarlo  (iella  Siberia  , dove  fi  mandao 
pure  gli  altri  oziofi,  e vagabondi,  alfine 
di  purgar  lo  Stato.  Negl'  ultimi  fecol! 
fu  firoperta  da  un  Contadino  chiamato 
Attica  al  tempo  di  Bori.  Benché  dalla 
parte  di  Secteocriooe  fia  poco  popolata, 
e quali  deferta  a motivo  dell’  eccelfivo 
freddo,  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  ella 
- è però  competentemente  fertile,  ed  abi- 
tata. Tutto  quello  gran  Tratto  di  paefe 
viene  abitato  da  tre  force  di  Nazioni; 
da'  Maomettani , da*  Mofeoviti , e da* 
Pagani , che  fono  i nazionali  del  paefe. 
Quelli  ultimi  in  tempo  d'ellatc  abitano 
lungo  i fiumi , e nell’  iuvetno  s’appiat- 
tano dentro  a’  bofehi.  Tutto  il  loro  ave- 
re li  riduce  ad  uu  arco,  una  pencola  per 
cuocere  il  cibo  , coprendoli  di  pelli  d’ 
Alce,  e J Hippelafo,  nelle  quali  conlt- 
fie  il  principale  loro  tritfico.  Poco  cafo 
fogliono  fare  degl’  Idoli , che  adorano 
a fegno  che  quando  non  ne  fono  efaudi- 
ti  , li  calpellano  co’  piedi , gli  firafei" 
nano  pel  fango  , e dopo  mille  infalci  li 
gettali  fui  foco.  La  Luna,  e il  Sole  fono 
le  principali  Deità  di  colloro.  La  ca- 
pitale di  tutta  la  Siberia  è Tobulifca,  • 
T«bolk  , fituata  al'concorfo  de’  fiumi 
ToboI , ed  Irtis  nell’  Obio. 

SIBILLE  , SiBvtLE,  * nell’  Anti- 
chità , Profeteffe  Vergini,  o Donzelle, 
che  fi  fupponevano  divinamente  iafpira- 
te;  eie  quali,  nel  colmo  del  loreotulìaf* 
mo , davano  Oracoli  , e prediceano  co- 
le avvenire.  Vedi  Pbofezia. 

V La  parola  f.  fupponc  formala  ia  un'  adm- 
nan\a  dtllt  dut  voci  Grtche  , aii  , ptr 
8i»i , Dei  , t , consiglio. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il 
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numero  delle  iibillc  : Capella  ne  conta 
folo  due,  cioìf  Erophyleàx  Troja,  detta 
Sibilla  Frigia  -,  e Sinuackia  à'  Eryihrtxa^ 
isiiiiSibilla  Eritrìa.  Solino  fa  n^eaziooe 
di  tre  , cioì , Cumèa,  Delfica,  e Eritrèa. 
Eliano  le  inette  al  numero  di  quattro  ; e 
Varrone  l’aumenta  fino  a dieci , deno- 
minandole da’  luoghi  della  lor  nafeita; 
la  Perfiana,  Libica  , Delfica  , Cumèa, 
Eritrèa,  Samia,  Cumana,  Ellespontica 
oTrojana,  Frigia,  e Tiburtina.  — Di 
quelle,  le  più  rinomate  fono,  1’  Eritrèa 
Sibilla  , la  Delfica  , e la  Cumèa. 

Gli  Oracoli  Sibillini  fi  teneane  io 
gran  venerazione  dai  più  creduli  degli 
Antichi;  ma  erano  affai  fofpctti  prelfo 
molti  de’  più  faggi . 1 Ebri , ne’  quali 
erano  fcritti , fi  coftodivano  da’  Romani 
con  gelofia  infinita  , nè  s’  intraprendea 
cofa  di  qualche  momento  fenzaconful- 
targli.TarquIno  fu  il  primo  aconfegnar- 
li  alla  cullodia  di  due  Sacerdoti  Patrizj, 
joHicuiti  a tal  propofiio.  V • Oracolo. 

j SICILIA,  Sicilia,  Ifolala  più  gran, 
dee  cenfiderabile  d’  Italia  nel  Medite- 
lanco  feparata  dal  continente  d’  Italia 
per  mezzo  del  Faro  di  Meffina.  Ha  tito* 
Io  di  Regno  e figura  di  triangolo , il 
quale  dal  Faro  fino  al  Capo  Borgo  fi 
efiende  66  leghe  di  lunghezza , e dalla 
punta  di  Melazzo  fino  al  Capo  Paffaro  li 
effende45  leghe  di  larghezza.  Dividefi 
in  tre  Provincie  o Valli  , quella  di  De- 
'mona,di  Noto,  e di  Mazara,  tanto  ferti- 
le, che  anticamente  la  Sicilia  chiamava- 
lì  il  granaio  del  popolo  Romano.  Gode 
in  oltre  gl*  inHuffi  d’  un’  aria  falubre, 
per  cui  ella  è molto  abitata,  e vi  fi  efer- 
cita  un  gran  commercio, principalmente 
di  fetale  vini  fquifiti.  Il  Mareanch’  effo 
ne’  contorni  di  quell’  Ifola  abbonda  di 
pefei  ( ed  il  teiiitorio  d'  ottimi  frutti^. 
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e miniere  d*  ogni  forta.  In  mezzo  a 
quefti  vantaggi  è però  molto  infelice-  •>> 

mente  fituaca  , per  i frequenti  tremuoii 
a coi  è fottopofia  , come  accadde  nel 
1693.  Ebbe  un  tempo  i fuoi  Re  , ma 
dopo  una  lunga  ferie  di  rivoluzioni,  è 
fiata  finalmente  ceduta  pel  trattato  di 
Vienna  del  1736  all’ Infrante  Don  C?r- 
lo  di  Spagna  che  vi  mantiene  un  Vi- 
ceré. Palermo  , e MeSina  gran  porto 
di  Mare  , fono  le  due  Città  Capitali  di 
tutta  r Ifola. 

SICILI.ANO.—  Mifure  Siciliane. 

Vedi  r Articolo  Misura.  j 

Montta  Siciliana.  Vedi  .Moneta.  j 

Seta  Siciliana.  Vedi  Seta, 

Vtfpri  Siciliani.  Vedi  Vespri,  i 

Siciliano,  nella  Mufica  denota  una  1 

forca  d’  aria  o ballo  allegro  e fpiritofo;  | 

alquanto  della  natura  d’  una  giga  In-  ' 

glefe  : ufualmcnte  fegnaco  coi  caratteri  > 

(f  * Il 

g-  ovvero 

SICLO  , SicLUs , un  antica  moneta  t 

Ebrea  , eguale  a qoatiru  dramme  Atti-  | 

che  , a quattro  denari  Romani , ovvero  a I 

a j.  3 d<^Jf eriini. — Gl’  Inglefi  lochia-  ' 

mano  Shekel.  • 

Nella  Bibbia,  d'/c/o  è tradotto  ralvultR 
anche  folidat  , e tal  volta  Jlater. 

I Dottori  Ebrei,  fono  in  gran  dubbio 

circa  il  pefa  del  Siclo  ; e folo  per  con- 
ghieitura,  e pel  pelo  del  Siclo  moderno, 
l'antico  fi  giudica  eguale  a quattro  dram-  j 

me  Attiche. 

II  Padre  Jouc/rr  ha  deferitto  parecchi  ^ 

di  quelli  Sicli , nella  Tua  Differtazione  ' 

folle  Medaglie  Ebree.  Egli  offeiva  df  — - 

paffaggio  , che  la  terza  e la  quarta  par- 
te d’  un  Siclo , deferitte  daWafero  ie 

Ant.  N'urn.  Heb.,  fooo  impofture  di  que- 
ll’ Autore. 

» 

11  Siclo  Ebreo , fecondo  F.  Mtrfenne^  , 
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pefa  gran! , «d  è compofto  d!  xo 
oboli , pefaodo  ciafcun  obolo  1 6 grani 
dì  formenco.  Quello,  die’  egli,  è il  giu- 
fto  pefo  , coro’  ei  1*  ha  trovato  col  pe- 
farne  uno  nel  gabinetto  del  Re  di  Fran. 
eia.  Egli  aggiugne,  che  quei  tali  che 
mancano  da  un  fìroil  pefo,  fono  (lati  li- 
mati o tofaci.  11  Vefeovo  Cumierland  ìC- 
cenna , eh'  egli  ne  ha  pefato  diverG,  e 
che  gli  ha  Tempre  trovaci  vicini  al  pefo 
della  Romana  fimun;ia  ; o mezz’  oncia. 

Alcuni  fono  di  parere  che  gli  Ebrei 
avefsero  due  forte  di  Steli  : il  Stelo  eo- 
munt  o prtfano  , detto  didrachma  y Q il 
Stelo  del  Santuario^  il  qual  ultimo  , al  lor 
dire  , era  il  doppio  del  primo.  ~-Con 
qucfto  rpediente  credono  effi  , che  pof- 
fiaro  liberarci  d’ alcune  difTicultadi,  che 
nella  Scrittura  s’incontrano,  ove  cali 
cofe  G roencovano  come  d’  un  pefo  in- 
credibile ; particolarmente  in  quel  paf- 
fo  , io  cui  vien  detto  , che,  ogni  volta 
eh’  Alfalonne  tagliavai  Tuoi  capelli  , il 
pefo  de’  quali  folea  iiKomodarlo  , ei  ne 
tagliava  via  il  pefo  di  aoo.  Sieli* 

fvla  Villalpaodo  non  vuol  (entir  par- 
lare d'  una  tal  dilliozione,  nè  il  Vefeo- 
vo Cumb0iiand  , il  Sig.  Morìa  , ec.  cre- 
dono che  tal  opinione  abbia  qualche  fon- 
damento. Accordano  elfi  , che  il  Siclo 
profano  , o Stelo  di  quattro  dramme, 
folTe  lo  fteflbehe  il  Stelo  Sacro;  e ch’egli 
n chiamalfe  con  queU’  ultimo  nome  fo- 
laroente  in  rifpetto  a che  la  mifura  o 
marco  del  medefimo  G confervavada'Sa- 
cerdoti  nel  Santuario. V.  Santuario. 

Si  mantiene  da  parecchi, che  gb*  Ebrei 
aveano  pure^un  Jìclo  d’oro,  iiclus  attreus^ 
dello  fteffo  pefo  di  quello  d'  argento  , e 
della  valuta  di  il.  i 6 s.  6.  d.  Jltrlini. 

Si  luppone  che  il  itelo  Ga  Aato  battu- 
to la.prinia  volta  nel  deferto  jfuJ  piede 
Chamlt.  Tom.  XV HI, 
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di  100  alla  mina  Attica  , pefando  i6o 
grani  di  formeiito  , e corrente  per  io 
gtrati  ^ od  oboli.  Ma  dopo!  G bacteano  di 
doppio  pefo. 

Alcuni  pretendono  , che  il  siclo  Ga  la 
moneta  la  più  antica  del  Mondo,  come 
quello  eh’  era  in  ufo  ne’  tempi  d’  Àbra- 
mo , maqueAo  non  era  coniato  , od  im- 
prontato ; ned  avea  qualche  altro  valore 
oltre  il  fuo  prezzo  intrinfeco.  Vedi  Mo- 
neta. 

Senofonte  fa  menzione  di  sicU , che 
corrcano  in  Arabia.  Da  cange  parla  d’al- 
tri battuti  e correnti  in  Inghilterra. 

SICOFONTE  * , un  ter- 

mine greco  , originalmente  gfato  ad 
Atene  , per  quelle  perfone  , che  $’  af- 
faccendavano di  dar  informazioni  con- 
tro coloro  che  rubavano  i fichi , ai  prò- 
prietarj  ; ovver  contro  coloro  , ì quali 
contro  la  Legge,  che  vietava  I’  eArazio- 
ne  de’  Gchi, praticavano  cotale  trafpor- 
to  , ed  ingannavano  gli  UGziali,  gl*//T- 
/pittori  de’  Porti , ec. 

* La  parola  é /ormata  da  aoxtt  , un 
t patrw  , indicio  , io  mo/ro  , dt/copro. 

Coll*  andar  del  tempo  , il  termine 
venne  io  ufo  in  generale  per  tutti  gl' 
informatori , novellieri,  parafiti,  adu- 
latori, ec.  fpezialmente  per  quegli  delle 
Corti  de’  Principi  : Gnalmente  per  bu- 
giardi , impoAuri , ec. 

SICOFANTICHE  Piante.  V.  r Ar.- 

colo  Par  A SITI. 

SICURTÀ',  in  Inglcfe,p/<i/rg-f,  p/«- 
gtus , nella  Legge  Comune.  V . 1’  artic. 
Pledge. 

Sicurtà' , , nella  Legge  la- 

glefe.  Vedi  Pjlevih. 

Sicurtà’,  nella  Legge  Inglefe, bait; 
il  mettere  in  libertà  un’  arredato  , od 
imprigionato  fopra  un’  azione  civile  • 

E’  % V • ■ ' 
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criminale,  Cotto  ficurezze  preCe  per  la 
ili  lai  comparizione  a giorno  e luogo 
aHegoato. 

Si  chiama  ftcunà  ( bail  ) , perchè  così 
la  parte  imprìgiouata  viene  confegnata 
( bailli  ) nelle  mani  di  quelli,  che  fi  ob- 
bligano per  la  cumparigione  della  me- 
defima:  ovvero  ài  bail  ^ ufatu  in  Cenfo 
di  guardiano  o cudode , nelle  cui  mani 
fi  mette  la  parte  ad  oggetto  di  ficu- 
rezza. 

Manwood  diUtngue  fra  Jicurtà,  bail  ^ e 
malleveria,  mcinpri/t,  così  ; colui  ,che 
viene  mallevato, dicefi  elTcre  al  largo,  e 
girare  attorno  a fua  libertà,  fenza  guar- 
dia, fin’ al  tempo  della  cumparigione; 
laddove  colui  ^ eh’  è lafciato  in  ficund  a 
due  o pth  uomini,  è Tempre  fiimaco  dal- 
‘la  Legge  come  in  guardia  e cuùodia  lo- 
ro per  tal  tempo  ; ed  e(Ti  polTuno  , Te 
'vogliono  , tenerlo  attualmente  in  pri- 
gione. Vedi  Mainfrisb. 

La  Jìcurti  è comune  , o fpeiiale. 

La  Sicurtà’ Co/n«n<  è quella,  che  fi 
'dà  in  azioni  di  piccolo  pregiudizio  , o 
■ di  frivola  prova  ; ne’  quali  cali  fi  pren- 
dono ficiuezze  nominali  ; come  Gio- 
vanni jDoe,  e Riccardo  Rot  : altro  ciò  non 
'cfTendo  , che  una  forma  di  apparizione. 
‘ Vedi  Apfearancb. 

La  Sicurtà’ fi  dà  in  cafi  di 
maggior  importanza  , ove  fi  richiede, 
' che  le  ficarezze  fieno  perfone  di  fulfi- 
dio  almeno  , e fecondo  la  valuta  della 
* materia  in  quiftione.  Vedi  Su  RBTY.ec. 

Fu  decretato  pochi  anni  fono, in  com* 
pafiìone  de’  poveri , che  oiuna  perfona 
foUe  tenuta  a ficurtà  fpeziale  in  qualche 
azione  portata  per  meno  di  dieci  lire 
Jltrlint.  — Ciò  fi  olTcrva  quanto  a’ Man- 
dati che  vengono  dalle  Corti  o Tribu- 
' nali  di  hall,  — Ma  la  Corte 
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del  Marefciallo  continua  ad  arreftare,e'(d 
a chiamare  a ficurtà  in  azioni  per  fora-' 
me,  che  padano  quaranta  fcillini.  -u. 
Che  vantaggio  ne  hanno  i poveri  di 
Londra  per  quello  provvedimento  , il 
quale  in  vero  gli  ha  tratti  di  cattive  ma- 
ni , ma  gli  ha  lafciati  in  preda  a peggio- 
ri , che  mortalmente  gli  aderrano  ! — 
Se  v’  è qualche  eccezione  nell’  Atto  in 
favore  di  quella  Corte,  ella  fenza  dub- 
bio fi  dee  pih  al  grado  di  favore,  in  cui 
gii  Ufiziali  fuperiori  di  tal  Corte  fi  ri- 
trovavano con  certe  perfone  grandi  del 
Parlamento,  che  ad  alcuna  ragion  ve- 
ra, la  quale  potede  edervi  a tal’  ogget- 
to. Stnjon  Ob/trv.  on  Dccltns.  cf  Trcde^ 
p.  76. 

Ufiiialt  delle  Sicu  RTa’  , Cleri  of  thè 
Rails , è un’  Ufiziale  appartenente  alla 
Corte  del  Banco  Regio,  Egli  infilza  le 
carte  di  feurtd  (^bail^-pieces.)  prefe  in  quel- 
la Corte,  e ferve  a tal  propofito. 

Sicurtà’  , gage  , nelle  antiche  Con- 
fuetudini  d’  Inghilterra.  Vedi  Gagb. 

Sicurtà’,  o Sicuranza  , nel  Com- 
mercio; predo  gl’  Inglefi,  fljTarflnc^.Vedi 
AssICUR  ANZA. 

Vi  fono  in  Londra  varj  Ofiìc)  di  fi- 

eurtà  y per  cafe,  per  edetti,  1 fé- 

guenti  fono  per  fuoco , ajjurances  fran 
fire  f Sun  f.r  office  \ W Mano  in 

mano,  Hand  in  hond  firt-vffice  ; la  Sicurtà 
di  Londra  , London-  A ffiuranee  ; la  Feni- 
ce , Phitnix-  Office  , ec. 

Sicurtà’  <//  pace,  Surety  of  thè  peace, 
in  Inghilterra,  un’atto  per  cui  una  por- 
fona  in  pericolo  di  eder  maltrattata  da 
un’  altra  , viene  adicurata  mediante  una 
promeda , o polizza  d’  obbligazione, 
confedata  dall’altra  perfona  al  Re  , eoa 
legame  di  ficurtà , per  confervare  la  pa- 
ce. Vedi  SUFFXICAVIT  f e SRCVRIPR- 
xspacix,  ■ 
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Qaeft<  (ìcurezza,  paò  comandarla  on 
Giadice  di  pace,  o come  Minierò, quaa- 
do  ne  ha  l’ordine  da  un’  Autorità  fu- 
periore  ; o come  Giudice , quando  lo  fa 
di  Tuo  proprio  potere,  che  deriva  daU 
la  Tua  CommilTione.  Vedi  Pace  e Ju- 

STICB. 

■ Ella  difTerifce  da  Sartiy  of  good  abta~ 
ring  ^ in  quanto  , laddove  la  pace  non  è 
rotta  fenza  qualche  tcrror  d’  opprcllìo- 
ne  , an  affiray , o cofa  limile  ; la  ftcurtà  de 
tono  gejfa  può  elTcr  rutta  dal  numero 
della  compagnia  d' un’ uomo  , ovvero 
dall’  armi,  od  arncil  di  quello  , o di 
quella. 

SICUT  alias, un  mandato  o fcrltto 
dato  fuori  in  feLondo  luogo , quand’  il 
primo  fcritto  non  è flato  efcguito.  Ve> 
di  Scritto. 

Si  chiama  così  dal  fuo  principio,  ch’è 
in  quella  forma  : Ctorgius  D.  G.  &c. 
Yicecomiti  lltrtf.  Jaluttm.  Pracipimus  ttùi 
( lìcut  alias  ) pnrcepnnus  , cc. 

^ J SIDAIE , , città  forte  d’ 

Alia  nella  coda  fettencrionale  deirifola 
di  Giava  , con  porto,  longit.  i 30.  50. 
lat.  meridion.  6.  40. 

SIDERAZIONE,  SiJeratio  , nella 
Chirurgia  , una  mortihcazione  di  qual* 
che  parte  dei  corpo  ; detta  anche  fpha- 
etlus , e ntcrojìs.  Vedi  Mortificazio- 
MB,eSrHACEIUS. 

Side R AZIONE , o piò  rodo  AJftdera- 
{ione,  li  dice  anche  di  chi  li  trova  lubi* 
tamente  afsiderato  , od  attratto  , o fia 
privo  deir  ufo  de’  membri  de’  fenli, 
cc.  che  volgarmente  Jfupt/atto  , o Jlapi^ 
dito  s’appella.  Vedi.  Aror xbsia  , Fa* 
SA  List  A , ec. 

Siderazione  denota  anche  Panneb» 
tiare  , che  fanno  le  piante  , alberi , ec, 
golpati  pe’  verni  Ocieotali,  pec.ec<; 
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ceflivo  calore,  per  decita;  o limili.  V. 
Kubicine  , e Ma  LATTIB  delle  piante» 
SIDERI  ALE  Anno.  Vedigli  artic. 
Anno,  e Solare. 

SIDERITE,  Siderites,  un  nome  che 
alcuni  Autori  danno  alla  calamita.  Vedi- 
Calamita. 
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SIDERITE.  Siderite.  Erba  ferro- 
Ironwort.  Nella  Botanica  è U nome  di> 
un  genere  di  piante,  i cui  caratteri  fo 
no  gii  approdo. 

11  bore  è compoHo  di  una  fola  foglia^, 
cd  è della  fpezie  labiata.il  labbro  fupe«- 
riorc  è diritto,  od  elevato  , ed  il  piÌK 
badò  , od  inferiore  viene  ad  eder  divifo 
in  parecchi  fegmeoti.  li  pidiilo  forge 
dilla  coppa , o calice,  e riman  ficcato, 
non  altranic  me  che  un  chiodo  nella  par. 
te  interiore  del  fiore,  ed  è circondato 
da  quattro  embrioni , i quali  dopoi  di- 
vengono altrettanti  Jemi , matnrandol» 
in  una  capfula , o cudoiiettaapetta,cho 
era  già  la  coppa  , o calice  del  fiore.  A- 
tuiii  ì divifati  fogni  caratteridici  può- 
edere  aggiunto  , come  iu  tutte  le  lìde- 
ri;i-,  i fiori  crefeono , e vengoo  so  io> 
circoli  incorno  incorno  ai  gambi,  o pic^- 
doli  nelle  giunture  delle  foglie. 

Le  fpezie  della  fiderice  noverate  dal' 
celebre  Tournefort  fono  le  appredbi 
Ir  La  (aderite  pelofa  procumbente  , o 
prodefa,  da  moltidimi  Autori  denomi- 
oata  teiraire-,  tetrahit.  2.  La  fideritc  pe* 
lofa  prodefa  , o procombente  avente  It 
foglie  lergetidìmamefite  intaccate. 3 ^L4 
Aderite  pelala  avente  le  foglie  profoa- 
dillìmamedte  intaccate.  4.  La  dderito 
Alpina,  avente  le  foglie  foovigliaoti  9 
quello. dell’ ifopo.  j.  La  fiderice AlpÌB.q 
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dalle  foglie  d’  ìfopo  , avente  le  foglie 
rnedefìme  intaccate  r.ellaloro  cdremità. 
ù.  Siderite  Spagnuola diritta  dalle  dret' 
te  foglie. 7.  La  lìderice  Spagnuola  gran* 
de  procumbente^o  prodefa  , averne  le 
foglie  intaccate,  e dal  fior  bianco.  8. La 
lìderite  bituminofa  dalle  drette  foglie 
intaccate.  9.  La  (ìderitc  SpagRuola  lìi'cia 
puzzolente  dai  fiori  porporini , e dagli 
fpiculi  pelofi.  IO.  Lafiderite  Spagnuo 
ia  arbudo  legnofo.  11.  La  fideritc  pic- 
ciola  procambente  dei  Pirenei  avente 
le  foglie  analoghe  a quelle  dell’  ifopo. 
12.  La  fiderite  montagnuola  dalle  fo- 
glie tripartite.  ij.  La  fiderite  alca  del 
Caoadà  dal  fior  giallo,  avente  le  foglie 
fìmiglianti . a quelle  della  fcrofularia. 
14.  La  fiderite  del  Canadà  alta  dal  fior 
porporino , ed  avente  le  foglie  fomi- 
glianti  a quelle  della  fcrofularia.  Oltre 
delle  defericte  finora  hannuvi  alcune  al- 
tre piante,  caratterizzate  dagli  Autori 
col  termine  di  fiderite  ; maquedefono 
propriamente  delia  fpezle  dei  galeopfi. 
de,  della  bectonica,o  della  fpezie  detta 
Marrubi- Adrum  , le  quali  polfonfi  coo- 
fultare  fotto  i loro  articoli  refpcttivi. 
Veggafi  Taurnefort  , Inllituc.  pag.  191. 

SIDES.MEN  , propriamente  detti 

Synods-mtn  , o Qacfi-men  , in  Inghilter* 
ra;  uomini,  che  nelle  Parrocchie  pih 
grandi  fonodedinati  adafaiderca'Gaar- 
diaoi  di  Chiefa,  nel  far  ioqnifizione  cir- 
ca icodumi  di  chi  vive  difordinatamen* 
ce , e nel  prefentare  delinquenti  alle 
TÌfite.  Vedi  QuBSTNBy,c  Sv nooa  les. 
. SIDKO  , io  inglcfc  , ctJa\  o cydir^ 
no  liquore  fpiritofo , agrore  frc/co, pre- 
parato di  pomi.  Vedi  Bevanda. 

Manitra  dr/òr /V  Sidbo.  — Prima  fi 
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macina , o fi  peda  il  frutto , 'ed  In  qq 
torchio  fé  ne  fpreme  fuora  il  fucco;  iodi 
fi  fa  paOare  per  ano  flaccio , od  altro 
feltro , e s’ imbotta  , io  modo  che  la 
botte  non  fia  piena.  Per  duco  tre  giorni 
ha  da  edere  queda  turata  in  guifa  fciol* 
ta  e leggiere,  pofeia  interamente  chiù, 
fa  con  argilla.  D' indi  innanzi,  per  alcu* 
ne  fettimane  fi  dee  cavarne  fuora  qual- 
che picciula  quantità  ogni  giorno,  fin 
tatuo  che  il  liquore  polla  fupporfi  ben'' 
chiaro:  c poi  fi  fpilla  , per  vedere  s’ è 
fino  e bello  ; il  frutto  d’  edate,  dopo  un 
mefe  ; il  gtnntt  moti , dopo  le  prime  ge-, 
late;  il  nJjlrcck  { altra  Torta  di  pomo  ),, 
non  prima  della  fine  di  Genr.ajo  ; e gli 
altri  frutti  d'inverno,  verfu  lo  dello 
tempo. 

Se  non  fi  trova  ancor  bello  abbadan- 
za,  fi  lafcia  dare  un  mele  di  ptìi  ; c fe 
anche  allora  è difettivo  , fi  tra  nuta  co- 
me fi  fa  col  vino  , in  mudo  che  1’  aria 
non  v’  entri. 

Alcuni , in  vece  di  tramutarlo  , Io» 
chiarilcono  con  ichihyocolla  , o colla  di 
pefee,  ammollata  in  vino  bianco,  e fo- 
pra  il  fuoco  dìfciolta  ; queda  fanno  bol- 
lire in  una  quantità  del  liquore  , che  fi 
ha  da  chiarire,  e pofeia  la  mefcliiano  col 
redo  : ed  altri , io  luogo  di  dilTolvere  la 
colla  di  pefee  fupra  il  f^uoco,  la  lafcìano 
ad  ammollare  nel  vin  bianco  per  un  me. 
fe  incirca  , nel  qual  tempo  ella  da  fe 
delfa  in  gelatina  fi  dilfolve  : fi  mifchia 
una  quantità  di  queda  con  alquanto  li- 
quore, c fi  batte  il  tutto  fino  a ridurlo 
in  irpuma  ; indi  (ì  mefcola  infieme  con 
alquanta  ginedra  , col  redo.  Fatto,  che 
fia,  beilo  il  iiquotc,  lì  cava  fuori,  9 
s’ ibiialca,  fjcon  J j ctie  Toccafione  il  ri- 
chiede. Vedi  Ciiiarificazioéie. 

■ Si  ollctva,  che  una  midura  di  frutti 
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J'  di  gran  vantaggio  al  iìdro  ; poiché  i 
pomi  i più  cattivi,  milli  inHemc,  fanno 
il  sidro  tanto  buono,  quanto  poiTono  far- 
lo i migliori  : fi  dse  per  altro  Tempre 
guardare,  che  fieno  d'eguale  roaturiià. 

La  miglior  miflara  , fecondo  il  Sr. 
Worltdgt  quella  de’  pomi  nd’flrtck 
con  appiuolé  , o rcnttte  d'oro  : ì pomi 
amari  guadano  il  sidro  , ma  il  lor  fucco, 
e quello  di  mele  falvatiche  , danno  fpi- 
riti  (doto  buoni , quanto  può  dargli  il 
miglior  pomo  , quando  fono  fermenta- 
ti ; perchè,  nè  il  giudo  acido,  rè  l’ama- 
ro, fi  follevano  collo  fpiiito  nella  didil- 
lazione. 

Se  i pomi  fi  pedano  In  un  morcajo 
di  pietra , eh’  è il  codume  d’  alcuni  , s’ 
acciaccano  con  loro  i granelli  egli  deli, 
il  che  dà  al  liquore  un  cattivo  fapore. 

Sidro  di  jeeonda Jlrtuj  , che  gl’  fn- 
glefi  chiamano  cidirkin,  ofurrCyè  un  li- 
quore fatto  della  materia  grolfa  , che 
rimane  , dopo  che  il  sidro  n’  è flato  fpre- 
muto. 

A tal’  oggetto  , fi  ripone  queda  ma- 
teria groi’fa,  o fia  feccia,  in  una  gran 
lina  , con  una  quantità  propria  d’  acqua 
bollita , la  quale  s’ è lafciata  dare  finché 
torni  fredda  : fe  fi  adopera  una  quantità 
d’acqua,  che  fia  la  metà  del  sidro  che 
v’ era , egli  farà  buono  ; fe  le  quantità 
fono  eguali  , il  sidro  di  ficondti  Jìrctta  Ta- 
ra piccolo.  Si  lafcia  il  tutto  infufo  qua- 
rantott*  ore , indi  fi  preme  ben  bene: 
quanto  ne  viene  fpremuto  dal  torchio, 
s’imbotta  immediatamente,  c fi  tura; 
egli  è buono  a bere  in  pochi  giorni. 

Egli  fi  chiarifee  dasè,  e ferve  nelle 
famiglie  in  vece  di  piccola  birra.  Se  fi 
fa  bollire  dopo  la  preffura,  ei  regge- 
rà con  una  cooTcnevole  quautità  di  ru- 
yifiico,.' 
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5 SIEGEN,  Sugo  , citrà  d’  Alema- 
gna,  nella  Weteravia,  con  caftello , e 
tìtolo  di  Principato, appartenente  ad  ufi 
ramo  della  Cafa  di  Naltau.  É ficuata  fo- 
pra  un  fiume  dello  (lede»  nome  , ed  è 
didante  al  N.  O.  7 leghe  da  Dillen- 
burg  , I 5 all'  E.  da  Colonia,  long.  25, 
40.  Jat.  50.  43. 

J SIENA  , d’rr:cp , antica  , e celebre 
città  d’ Italia  nella  Tofeana  , capitale  del 
Senefe  , con  Arcivefeovato  , Cittadella, 
ed  Univerfità.La  Cattedrale  benché  fab- 
bricata alla  Gotica  , è molto  dimata,fic- 
come  pure  la  maggior  parte  delle  fue 
Cliiefc.  Vedefi  nella  fua  piazza  princi- 
pale una  fontana  eh’  è fuperba»  Siena 
diede  i natali  ad  un  gran  numero  d’  uo- 
mini infigni  e per  fantiià  , e per  lettere, . 
e per  dignità  ; tra  quedi  $’  annoverano,  . 
S.  Bernardino,  il  Beato  Colombino,. 
S.Catterir.a  detta  da  Siena,  i Papi  Alef- 
fandro  111  , Pio  II  ,Pio  111,  e Pao- 
lo V , Federigo  Petruccio  , Tommafo- 
Domo  , Mariano  Lelio  , c Faufto  Soci-, 
no,  ec.  Siede  fjpra  un  colle,  filile  Fron- 
"ticre  del  Fiorentino  , ed  è lontana  il 
leghe  al  S.  da  Firenze  , ao  ài  S.  E.  da. 
‘Fifa , j 9 all'  E.  pel  S.  da  Livorno,  042, 
al  N.  per  V O.  da  Roma.  long.  29.  i , . 
lat.  43.  za. 

Il  Senefe  porta  tìtolo  di  Ducato,  e- 
viene  limitato  al  N.  dal  Fiorentino  , al . 
S.  dal  Mediterraneo , all' É.  dal  Peru- 
gino , Orvietano  , e Ducato  di  Cadrò,, 
all’  O.  dal  Fiorentino,  e mar  di  Tofea- 
na. Ha  22  leghe  incirca  di  lunghezza,, 
e quafi  altrettanto  di  larghezza.  Appar- 
teneva per  r addietro  agli  Spagnùolr, . 
che  nc  fecero cefsione  nel  1 554alGraM 
Duca  colla  riferva  d’ alcune  piazze  no- 
minate lo  Stato  de’  Prefidj.  NeH’ultima 
guerra  quede  piazze  fono  rimade  in 
lere.delF  imperadorci; . 
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SIEPE,  fratta,  in  Inglefe  htdgt^^ntW 
Agricoltura’,  ec.  una  chiudenda  , e ri- 
paro fatto  di  rami  d’alberi  incrocicchia- 
ti , per  chiudere  un  campo, un  giardino, 
• fimili.  Vedi  ChjOsura. 

* La  parala  Ingleji  t formata  dal  Tidt- 
fco  hag  ,0  hacg  , ovvero  dall'  angto- 
Saffone  hegge,  o hege;  c/u pgnificaao 
chiù  fura, circoli  lert  Dia. 

Siepe  v/Va.  Vedi  Siepos  e. 

Siepi  di  /pallina.  V.  Spalliera. 

Siepe  per  la  tTaa-ia, detta  dagl’  Inglefi 
ftalkir.g-hedgc , è una /r/ir  artifiziale,  del- 
la lunghezza  di  due  o tre  pertiche  , e 
dell’altezza  d’  una  pertica  e mezza, fat- 
ra  di  piccole  bacchette,  acciocché  redi 
leggiere  e portatile,  pure  ben’  infrafeata 
come  una  vera  Jiepe,con  pali  da  reggerla, 
mentre  il  Cacciatore  aggiuda  il  fuo  tiro. 
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, ■ SIEPE.  Quella  fpezie  d’arbuflo , od 
arbofccllo  fpinofo  detto  dagli  Autori 
fpinalba,  vien  riputatoli  migliore  di 
tutti  gli  arbofcelli , che  allignano  , e 
vengon  su  nell’  Inghilterra  per  farne 
delle  piantate  di  fiepi , o macchie  vive. 
11  metodo  migliore  per  allevare  quell’ 
arbofccllo  per  ufo,  fi  è quello  di  porne 
le  more  fubito  che  fono  mature  fotro- 
tcrra,  cuoprendole  con  una  mano  di  efla 
terra,  e poiché  il  tallo,  o rampollo  fpun- 
tato  fuori  avrà  1’  età  di  dodici  meli,  farà 
'a  portata,  e nato  fatto  per  tiapiantarlo 
dal  vafo , o quadro  di  teireno  , ov’  era 
{lato  feminato,  nei  filari  delle  fiepi,  che 
dovrannofi  alzare  , o piantare.  11  melo 
fai  valico  è una  comune  ufuatifsima  me- 
fcolanza  colle  fpinalbe  nelle  fiepi  ; ma 
quell’  albero  vien  su  più  prcllo,  e fa  più 
jproQta  crefciia  di  quello  facciali  la  llcfià 
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fpinalba  ; e per  coafervare  la  fiepe  i ó 
riparo  uguale  conviene  fcapezzarlo  per 
acconcio  modo.  Le  piante  tenerelle 
della  fpinalba  fatte  venir  su  dal  Teme 
fanno  fempre,  e collantemente  una  riu- 
feita  migliore  di  quelle  , che  vengono 
divelle  falvatiche  qua  , e là  per  le  cam- 
pagne. Veggafi  Moreton,  Northamptoo, 
pag  485. 

La  massima  conlìderatione  nel  fare  i 
filari,  o piantate  di  fiepi  vive,  fi  è quel- 
la di  condur  via  le  piante  , e divellerls 
da  una  fpezie  di  fuolo  , o terreno  più 
trifto,  c peggiore  di  quello,  io  cui  ef- 
fer  debbono  trapiantate  , ed  in  cui  deb- 
boo  rimanerli.  Fa  onninamente  di  me- 
llicri , che  elle  piante  novelle  fieno  per 
lo  meno  della  grolTez/a  di  quel  dito 
grolTo  , o pollice  , provvedute  di  buone 
barbe,  e vegete  , e rigogliol'e  , e fa  di 
mellieri , che  venga.no  piàBia'C  quelle 
quattro,  o cinque  dita  fuori  del  terreno. 
Se  accanto  alla  fiepe  abbiavi  un  foflTo, 
quello  vorrebbe  elfcre  tre  piedi  largo 
nella  fua  cima  , un  piede  nel  luo  fondo^ 
e due  buoni  piedi  alto  ; e s’  e’  fia  di  boc- 
ca più  ampia  , e più  dilatata  , la  pro- 
fondità dei  medelìmo  , o la  fua  altezza 
dovrà  manteoerfi  in  proporzione  più 
fonda. 

Se  poi  la  riva  trovili  fenza  folTo  adia- 
cente, le  piante  vorrannofi  porre  in  ter- 
ra in  due  filari,  od  ordini  lotto  la  dillan- 
za  di  un  piede  1’  uno  dall'  altro.  Le  zol- 
le dovrannoli  ftendere  in  terra  colla  par- 
te, o lato  erbofo  all’  ingiù  in  quel  Iato 
del  foflojfopra  del  quale  halTi  intenzione 
di  formatela  riva, o fponda , ed  alcuna 
quantità  di  terriccio  migliore,  o di  mi- 
glior qualità  dovrà  llenderfi  fopra  le 
radici  dt  «.‘ire  pianterelle  per  far  loro  un 
letto  di  terra,  che  promuova  più  vivace 
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la  ioro  crefcitatquindi  il  vii»o  dellafpon» 
da  dovrà  rcdarfi  un  piede  didance  , di 
maniera  tale  che  la  edremità  del  me- 
delìmo  poda  redard  inclinata  all’  insù; 
ed  a didanze  uguali  di  quei  trenta  pie* 
di  dovralfi  piantare  un  faggio , una  quer- 
cia, un  melo,  od  un’  olmo,i|  quale  ven- 
ga su  di  conferva  colL  piantata  della  vi- 
va fiepe.  Poiché  farà  dato  plantóCo  il  pri- 
mo filare  delle  fpiaalhe,  farà  di  medie- 
ri  governarlo  con  del  terrìccio  da  orto, 
e fopr’  eflo  dovraffi  dendere  , come  in- 
nanzi, la  zolla  erbofa,  e porvi  alquanto 
altro  terricciodi  vantaggio,  di  modo  che 
quando  la  fponda  farà  aita  un  pic;]e,  po- 
trà elTcr  piantato  un’  altro  filare  di  con- 
tro agli  fpazj  del  vivo  più  balTo.  Queda 
piantata  dovrà  efTcr  coperta  come  la  pri- 
ma , cd  allora  la  rivaduvià  cimare  cui 
fondo  del  fo'Jo,  e dovravvifi  allora  den- 
dercuna  fpczie  di  fiepe  morta,  o fecca 
per  far  ombra  alU  foitopoda  piantagio- 
tte.  Allora  farebbe  ccavcnientidìmo  Ì1 
ficcare  dei  pali  nella  terra  feioUa  affai 
profondamente  airinglù  per  tenere  ap- 
punto dabile  e fermo  il  terreno  , c que- 
lli per  lo  meno  alla didanza  l’uno  dall’ 
altro  di  quei  due  buoni  piedi  e mezzo. 
Per  ufo  fimigliante  i pali  di  quercia  ven- 
gono riputati  più  acconci,  ed  i migliori 
di  quelli  di  qualfivoglia  altro  albero  , e 
dopo  di  quedi  quelli  di  pruno  nero,  o 
di  falcio.  Socc’ effa  la  piantata  dovranno- 
fi  porre  delle  buffe  frattertHe,  ma  quede 
non  fovcichio  fiffejofpeffe,  ma  foltan* 
totali,  che  poffano  difendere,  e tenere 
acoperto  la  piantata  lenerella  dall’ ef- 
fere  ingiuriata  dal  bediame  nel  Tuo  ger- 
mogliamento. Veggafi  MilUr^  Oizionar. 
del  Giardiniere. 

Siepe  difeopa  brìtannicà.  Veggafi  I’ 
Articolo  Scov K'  Britannica, 

I I ' ■iiiiinTiiij.r.-ia 
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SIEPONE  , fiepaglla  , detta  dagl’ 
Inglefi  quich  ftc  htdge  , cioè  fttpt  viva  ^ 
èquellach'è  fatta  d’alberi  vivi  , che 
hanno  fatta  radice,-  per  didinguerla  da 
quella, eh’ è fatta  di  fadeiii,  digraiicc}^ 

0 rami  fecchi  ^ cc. 

Per  piantare  anjìepone,  o fiepe  viva, ài 
pruni  , o fimili  , Mortimtr  infegna,  che  i 
piantoni  fieno  in  circa  della  groffezza 
del  diro  groffo^  e tagliati  entro  la  didan» 
za  di  quattro  o cinque  pollici  da»  terre- 
no : che  fé  il  fttpone  ha  un  foffo,  egli  dee 
avere  tre  piedi  d’ampiezza  nella  cima,, 
cd  uno  nel  fondo  , e due  di  profonditàt 
che  fe  i\  Jtepoftt  è fen/a'fponda,  o foffo,. 

1 pìaoiorii  dcbban’effere  in  due  file, quali 
perpct>.iÌLolari  , e ad  un  piè  di  didanza: 
che  la  Zolla  fia  meffa  col  lato  deiretba- 
all’  ingiù:  chead  ogni  didanza  di  trenta 
piedi  vi  fi  collotbi  una  giovaae  quercia,^ 
olmo  , melo  falvatico^  o fimili  : che  (i 
caccino  decconi  nel  terr'cn  molle  , acir- 
ca due  piedi  e mezzo  di  didanza , sì  io 
giù  che  arrivino  al  terren  fermo  e duro. 

Quand'  il  J'upone  è crefeiuto  lofpazió 
di  otto  0 nov’  anni , fi  può  appiadrarlo,. 
od  avvolgerne  i rami , I’  ano  full'  altro; 
col  dare  un  mezzo  taglio  , con  coltello 
o roncone  , ai  rampolli , o rami  ; in- 
trecciandolo pofeia  attorno  agli  dccconf,. 
c ciramandone  i ramicclli  fupcrffuì. 

In  vece  di  f-bbricare  un  maro  di 
giardino,  che  guardi  tra  Oriente  e Set- 
tentrione, avverte  ilSig.  Lawrence  , che 
per  rifparmiarc  la  fpefa,  ec.  baffi  a pien- 
tare  un  siepone  di  meli  f»! varici;  il  quale 
farà  un  buon  baluardo  , e crefeerà  pre- 
danicnteper  fervir  di  riparo,  meglio  d’ 
un  muro  , contro  i venti  d’ occidente,- a 
quei  che  fpirano dalle  pani  fra  Ponente- 
e Mezzogiorno  , i quali  fanno  la  mag* 
giore  llrageinuo  giardino  , e foiSanO^ 
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per  due  parti  ,'di  ire, di  tutto  Tanno: 
oltre  la  proviglooe  di  frutta  , che  un  tal 
siepone  y anncftato  con  reJJireak  [pomi  ver- 
gati di  rojfo)  , o con  genet-moyl  ( altra 
fitta  di  pomi),  può  fomminìftrare. 

SIEKO  , Sbrum  , un  liquor  rottile, 
trafparcnte  , ed  acquofo,  alquanto  fal- 
inaliro  , clic  fa  una  notabil  parte  della 
inaGa  del  fangue.  Vedi  Umore,  e Sie- 
kosìta’. 

llfangue  confile  in  due  forte  di  par- 
li , il  cruore , o la  parte  rolfa  ; cd  il  siero^ 
la  parte  ficrofa,  lioìpida.  V.  Sangue. 

■ IlSig.  Gojle  , ed  alcuni  altri  hanno 
{limato  ,che  il  siero  f»a  più  pefante  dei 
cruore  ; ma  il  Dr.  Jurìn  ^ nelle  Tranfa- 
zionì  FilofoGche  , per  replicati  fperi- 
meoti , ci  alTicura  del  contrario.  Vedi 

Cr  UOR. 

' . Il  siero  h io  realtà  io  ftelTo  che  la  lin- 
fa : vicn  portato  dalle  arterie  per  tutte 
le  varieparti  del  corpo;  ond'  egli  ritorna 
parte  nelle  vene  , e parte  ne’  va6  linfa- 
tici. Vedi  Linfa. 

; L’ufo  del  siero  è di  nudrire  le  parti 
'deleorpo  ; e di  rendere  il  chilo  e ’i  fan» 
guepiù  fluido.  Vedi  Notrizionb. 

L*  urina  , e il  fudore  , altro  non  fono 
che  i/cro  fmalcito  e fpogliaro  delle  loro 
■parti  nutritive  ; per  replicate  circola- 
zioni, e fegregato  dal  fangue  nelle  gian- 
dule  degli  arnioni  ,e  delia  pelle.  Vedi 
.Urina, e Sudore. 

Lafuperfiuità,  ed  altri  vi/j  del  siero^ 
fono  caufadi  varj  mali.  V.  Malattia. 

Siero , è asche  la  parte  acquofa  del 
latte.  Vedi  Latte. 


- SvfPLSMBNTO. 

' SIERO,  ferum  . Snoovi  Rati  degli 
efempj  , n*i  quali  è flato  tiovatOjCome 
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il  fangue  conteneva  infieme  col  Tuo  eoa- 
-gulo  una  foflanza  differeotilliroa,  e tute’ 
altra  affatto  da  quella , che  da  noi  viene 
iniefa  per  la  voce  fiero,  feram.  Il  noflro 
famofo  Dottore  Stuart  ci  ha  fommini- 
flrato  un'ifloriadi  un’  uomo  attaccato 
da  una  febbre  infiammatoria,  dal  cui 
braccio  furono  cavate  ott’oncc  di  fangue, 
il  quale  dopo  di  elTcre  fiat*  in  quiete 
alcun  tempo  , ebbe  a fomminiflrare , in 
vece  di  fiero,  la  metà  delia  fua  quantità 
di  un  liquor  bianco  , fomigliantilTimo  al 
latte  , galleggiante  fopra  il  coagulo. 
Quello  liquore  da  principio  non  ifpira- 
va  alcuno  odore  , ma  elfendo  flato  fatto 
coefervare  dal  prode  Medico  per  «fler- 
valo  ; indi  al  tratto  di  fei  giorni  ebbe 
a contrarre  un’  odore  limigliante  a 
quello  dell’  uova  marce,  e putrefatte; 
e colio  Ilare  tre  altre  fettimaoe  di  van- 
taggio non  venne  ad  alterare  di  un  me- 
nomidimo  che  nè  la  fua  confìtlenza,  nè 
il  fuo  odore. 

Se  quello  liquore  era  chilo  ,’adunque 
il  chilo  è una  foflanza  ditferentiflima  e 
tutt'  altra  dal  latte,  avvegnaché  il  latte 
fia  nato  fatto  per  divenir  più  agro  e col 
confervarlì  s’  infpeirifce  , e divien  hflb, 
nè  viene  a contrarre  T odore  d’  uova  fe- 
tide , o putrefatte,  ftccome  fece  queflo 
liquore.  5*  e*  foffe  chilo  divenuto  putri- 
do , e ridotto  alTiJ  d' apprelfo  alla  puro- 
lenza  per  mezzo  di  una  lunga  circola" 
ziooe  nei  vali  del  fangue  , fenz’  eflere 
convertito  in  fangue  per  alcune  pecche, 
o difetti  nella  fanguiheazione,  ella  fi  è 
una  queflione  non  cosi  agevole  ad  eflere 
decita.  Quefla  medelima  perfora  fen- 
doli  fatta  cavar  fangue  di  bel  nuovo 
olnque  giorni  dopo  la  divlfata  lìngola'- 
riflima  cavata  di  fangue  , il  fangue  rav- 
vifolf]  della  fpezìe  comune  , elTcndo  il 
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fiero  unafottlliffimaacqaa  pelIupiJa,  fc-- 
coodo  r tifato.  Vegg.  le  noftre  Traof. 
Fnofof.  Tocco  il  nuna.  442.  p.  290. 

SiB &o’allumino/ò  ^ fiero  d’  alluiDe, 
fiTum  all uminofutTi^Così  additnaodafi  una 
forma  di  medicamento  preferitto  nell’ 
ultima  , o novella  Farmacopea  di  Lon- 
dra, facto  di  una  pinta  di  latte  fatto  bol- 
lire fino  al  divenir  fiero  di  conferva  col- 
la quarta  parte  di  un’ oociad’ allume. 
Vegga  fi  Pmbtrton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra  , pag.  255. 

£'  quella  uo’  ottima  medicina  aflri.'i- 
génte. 

Siero.  In  raoltiffime  indifpofiaioni, 
e fconcerti  d J corpo  umano  , nei  quali 
lo  ftomaco  non  può  reggere  ,0  portare  il 
latte  ; oppure  , allorché  eOo  latte  non  ó. 
conveniente  per  altre  ragioni,  con  gran, 
diffima  riufeirapuò  il  Medico  preferive- 
re  il  puro  fiero. 

. Noi  abbiamo  una  differtazione  ’del 
roftro  celcbratiflimo  Medico  Federigo 
Ofraanno  fopra  fijiigliante  foggetio, 
intitolata.  « De  faluberrima  feri  laiUis 
M virtute  K . Vcgganfi  Ho0‘mcHni  Opera, 
Tom.  6.  p.  9.  Da  quello  fummo  Medi- 
co vlen  raccomandata  una  particolare 
fpczie  di  fiero  fatto  per  mezzo  di  fva* 
porare  il  latte  fino  all’  aridità,  e col  me. 
(colarne  il  refiduo  coll’  acqua.  Veggafi. 
omainamenre  r Articolo  Latte. 

Hannovi  diverfi  metodi  di  fare  il  fie- 
ro conofeiuti  comunilfimamente. Quello 
fatto  colle  arance  h in  cAremo  aggrade* 
vele  , e quello,  che  più  rileva  , viene 
altifiimamente  commendato  da  uno  de’ 
pib  famofi  noAri  Medici  il  Dottor  Chc]^- 
oe  nel  fuo  egregio  Trattato  intitolato: 
Naturai  Mtthod  of  curing  Diftajit  : cioè.- 

Metodo  otturale  di  curate  le  malattie.. 
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SIEROSITÀ*  , nella  Medicina,  un’ 
acquofo  liquore, o linfa,  trovata  nel  fan- 
gue  ed  altri  Umori.  Vedi  Linfa. 

Degori  la  definifee  ^ un  fecce  acuto, 
biliofo,  di  natura  quali  fimile  a quella 
del  fang-je  ; ma  Jlravafato  che  fia,  non  fi 
coagula  come  il  faogue.  Vedi  Siero.' 

1 mali  di  milza  fono  accompagnati  da 
ùtroiitadi',  gli  Arnioni  ajutano  a purgare 
e fmaltire  le  5/Vror//^<(/. 

SIFIADE,  XiFHiAS,  «rieiaf^oua  Me- 
teora ignea,  in  forma  di  fpada.  Vedi 
Meteora. 

Ella  diferifee  dall*  Acontìas,  in  quan- 
to que  A’  ultima  è piò  lunga,e  piò  fimile 
ad  un  dardo;  e la  prima  piò  corta,  e piò, 
larga  nel mezzo.  Vedi  Acontìas. 
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SIFIADE.  Sifiade,  , nel  fi-; 

Acmadd  calebratìlTimo  Linneo  di  Zoo- 
logia è queAo  il  nome  di  un  genere  di; 
pefei  dell’  Ordine  generale  degli  Acan-j  ’ 
thopterygii  ^ o fieno  della  fpeiie  dalle,- 
pinne  pungenti.  . . 

I caratteri  di  queAo  genere  di  pefei/ 
fono,  che  la  membrana  delle  apetture  , 
Tutto  la  teAa  ha  otto  oAa,  e la  puoca,  q. 
fia  eAremità  del  nafo  , o grugeo  del  pe*^ 
Tee  é formata  a foggia  , o fomiglianz^ 
di  una  fpada , e che  non  ha  pinne  fopra^ 
la  pancia.  Veggafi  Linnai  SyAema  Na-; 
torx  , pag.  54. 

Secondo  poi  il  fiAema  d’  Ictiolqgia, 
dell’  Attedi  i caratteri  di  queAo  get^er^ 
di  pefei  fono  i fegueotì. 

La  membrana.  branchioAege  foprai, 
ciafehedun  lato  contiene  intornoad  ot- 
IO  oAa,  il  grifo  viene  ad  eAere  cAefo  i% 
una  lungbifiima  punta  appianata,  o piac<^^ 
m.,  imitante  in  quaiebe.  forma  lafigoi|« 
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d’  una  fpada  , e d’  una  foftanza  ofTea;  il 
corpo  è bislungo  e tondeggiante  ; la 
piana  del  dorfo  è picciola  , e trovafi 
ballininia  nel  mezzo  d' eflb  dorfj;  fopra 
la  pancia  non  vi  ha  tampoco  fegno  di 
pinne.  La  vefcichetca  aerea  in  quello 
pefccè  afiTal  coRfidcrabilmente  lunga,  e 
r ano  trovafi  vicìniflTimo  alla  coda.  V eg- 
gafi  y^rr^d/■ , Genera  Pifciu-n  pag.  24. 

Il  pcfce  fpada,  è così  confiderabile, 
ed  ofTervabile  per  la  configurazione  del 
fuo  grifo,  il  quale  diilcndefi  appunto  in 
guifa  d’  una  fpada  , che  da  tutte  le  na- 
zioni del  noto  mondo  è fiato  chiamato 
con  quefto  nume,  come  quello  che  vie- 
ne ad  efprimere  più  di  ogni  altro  que- 
llo caiattere.  Il  fuo  none  comune  Si- 
bade  Xipkias  è prefo  di  pianta  dal  no- 
me Greco  , fpada  , ed  è detto  dai 
Latini  gUdius  , dagl’  Ingleft  Sv:orJ-JìiA, 
cioè  pcfce  fpada. 

Quefto  pefce  fuol  crcfcere,  e venire 
innanzi  ad  affai  confiderabile  grofiezza, 
di  modo  che  alcuna  fiata  vicneapefare 
quelle  cento  libbre.  Egli  è d’uoa  corpo- 
ratura lunga  e tondeggiata  groffifDmo  in 
vicinanza  della  tefla  , ed  andando  diini- 
nuendofi  aon  altramente,  che  un  cono, 
verfolacoda.  La  fua  pelle  è confidera- 
bilmente  ruvida , ed  afpra:  la  fua  fchiena 
è nera  , e la  fua  pancia  per  io  contrario 
è di  un  color  bianco  argentino  : la  fua 
bocca  è di  una  moderata  , o mezzana 
groffezza,  e non  ha  denti;  il  fuo  grifo 
portafi,  e fcorre  io  fuori  nella  forma 
di  una  fpada  nella  mafcclia  fuperiorr,la 
parte  di  folto  è molto  più  corta  , e va 
a terminare  in  una  punta  fummamente 
aguzza  : egli  ha  una  fola  pinna  fu)  fuo 
dorfo  j che  fcorre  per  prcffo  che  tutta 
la  lunghezza  del  medefimo  : la  fua  coda 
iio  grado  aQ'aicoafidcrabi le  forcuta,  ed 
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ha  foltanto  un  pajo  di  piene  nelle  aper- 
ture fotto  la  teda  , non  avendone  alcu- 
na fopra  la  pancia.  Quefto  pefce  è co-  • 
muniftimo  nel  mare  Mediterraneo  , ed 
è un  cibo  fommamciìte  ghiotto,  e de- 
licato per  le  tavole  dei  facoltofi.  La  ma- 
niera di  pefear  quefto  pefce  ai  noftri 
giorni  è a capello  la  ftefla  , che  gli  An- 
tichi c:  hanno  deferitto  praticarli  nelle 
loro  età  con  un’  uncino,  o grolTo,  e con- 
fi ftcnte  arredi  ferro. Veggafi  VFillughbyf 
lliftoria  Pifeiuro,  pag.  161. 


SIFOIDE  , XiPnoiDEs  , 
nell’ Anatomia  , una  cartilagine  al  fon-" 
do  dello  jhrnum  , detta  anche  cnsì/ir^ 
mis.  Vedi  Cartilagine. 

Ell’è  della  lunghezza  di  circa  un' 
pollice,  e di  figura  come  la  punta  d'una 
fpada.  — Onde  la  fua  appcllagione,  da 
, fpada  , e ^ figura.  Vedi 
Sterno. 

SIFONE,  SiPHON  , o , «eli* 
Idraulica  , an  tubo  o cannello  curvo,  una 
gamba,  o ramo  del  quale  è più  lunga 
deli’ altra;  adoperato  nell’ alzare!  flui- 
di , votare  i vali , ed  in  varj  fpcrimenti 
idrojlaiici. 

La  parola  nell’  originale  Greco,  , cU 
lignifica  femplicemcote  tubo;  onde 
alcuni  l'applicano  ai  comuni  tubilo  can- 
nelli.— Wolfio  deferivo  in  particolare 
due  vali  fotto  il  nome  dì  fifoni  ; 1’  uno 
cilindrico  nel  mezzo,  e conico  alle  due 
eftremitadì  ; 1’  altro  globofj  nel  mez- 
zo; con  due  ftretti  tubi  al  medefimo 
adattati  ^ a modo  di  affé  ; fervendo  am- 
bedue a prender  su  una  quantità  d*  ac- 
qua , ec.  c a ritenerla  quando  è su. 

• Ma  il  più  utile  e più  rinomato  sifint 
è quello  che  fegue.  — - Si  provvede  un 
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cinnelfo  ^ o tubo  curvo  o adunco,  ABC 
( Tav.  Idrnulìca  ,fig.  2,),  di  lang}ltf^^a 
tafe  , e con  tal’  angolo  , che  quando  J’ 
orificio  A "è  collocato  sur  un  piano  otiz* 
zootale,  4’ altezza  di  A B non  palTi  i 
trenta  piedi.  Per  ufi  comuni,  l’altezza 
d un  piede  , o d*  un  mezzo  piede  ^ ba- 
ila. — Se  ora  il  braccio  minore  A B 
Vien  immerfo  nell  acqua  , u io  qualche 
altro  liquore,  e fe  ne  fucchia  fuori  l’aria 
per  1 apertura  C , fioche  il  liquore  ven- 
ga dietro;  il  liquore  continuerà  a feor- 
rere  fuor  del  vafo , per  lo  tubo  B C;  tote’ 
il  tempo,  che  l’apertura  A fi  trovi  fotco 
la  fuperficie  del  liquore. 

Notate  ; In  vece  di  fucchiar  fuori!’ 
aria  , fuccederà  Io  fiefib,  fe  il  iìfint  fi 
fieropie  alia  prima  col  fluido , e fi  tura 
col  dito  r apertura  C,  fiochè  l’apertura 
A fia  immerfa. 

La  verità  di  tal  Fenomeno  è nota  per 
copia  di  fperimenti  : uè  fi  ha  da  rintrac- 
ciare beo  lungi  la  ragione  d’  una  parte 
della  medefima.  Nel  fucebiare,  fi  rari, 
^a  l’aria  nel  tubo,  e fi  dilhugge  l’equi- 
librio; confeguentemente  J acqua  dee 
foUevarfi  nella  gamba  minore  A B.per  la 
prelTura  preponderante  deli' Mn^os/era. 

Empiuto  così  il  fifone  , 1’  atmosjèra 
preme  egualmente  ciafeuna  eflreinità 
del  medefimo;  tal  che  fortisne  ou’egua- 
le  quantità  d’acqua  io  cadauna  gamba; 
ma  non  efiendo  capace  l’aria  di  follene- 
re  tutta  l’acqua  nella  ^amba  più  lunga, 
quando  quella  eoo  palfalfe  32  piedi  d’ 
altezza  ; ella  farà  più  che  capace  di  fo- 
llener  quella  eh’ è nella  gamba  più  cor- 
ta : perciò  , coir  ecceffo  della  forza  ella 
foJlevcrà  ouoy’  acqua  nella  gamba  più 
corta  ; la  quale  noov’acqua  non  pnò  fare 
h fua  flrada , fe  non  col  cacciare  iunao. 
la  prima.  In  tal  modo  l’acqua  viene 
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continuamente  cacciata  fuori  alla  gamba 
piu  lunga  , a mifura  ch’eli’  è continua- 
mente  lollevata  dalla  più  corta.  Vedi 
Fìuido. 

MaWolfio,  ed  alcuni  altri  Autori 
tffrtifcono,  che  1 acqu  a continua  à feor— 
rere  per  lo  fforte  , anche  quand’  egli  è' 
collocato  fotte  un  recipiente  , e l’aria  o* 
è cavata  fuori.  La  ragione  di  ciò  , g’ è 
vera,  è affai  difficile  di  fpiegarla. 

Alcuni  pretendono  , clic  nel  reci”, 
piente  evacuato  vi  refli  fempre  aria  ab- 
baflanza  , per iullevare  l'acqua  ad  as 
pollice  o due.  Ma  come  trovali , ch« 
tanto  il  Mercurio,  cl>e  l’ acqua,  cadono 
interamente  fuori  del  mbo  Torricelliano, 
io  vacuo  ; la  -prelTura  della  rimanente* 
aria  fottile  non  può  mai  e fiere  la  caufii. 
deH’afcfndimento,gi  del  Mercurio, che 
dell’  acqua  , nella  gambe  minore  del 
sifènt. 

. Quindi  : come  V altezza  del  ^f/ont  è . 
limitata  a 3 1 piedi  ; per  quella  fola  ra» 
gione , che  I aria  non  può  fbllcvar  l’ac—  . 
qua  più  alto;  non  fi  vede,  fe  noi  ab- 
biamo ragione  , o torto , nel  rigettare 
il  metodo  di  Herone  , di  portar  I’  acqua  * 
col  mezzo  d’  un  tifone  , per  difibpra  la 
cima  de’ monti  , in  una  valle  oppofta. 

— Perché  Herone  ordina  folamente,  che 
fi  turino  le  aperture  del  sfone , e che  fi 
vetfi  I acqua  per  un  imbuto  nell’angolo  . 
o gierìtura  delle  gambe,  finché  il  i,/ònt 
fiu  pieno  ; quando  ferrandofi  1 apertura 
nsll  angolo , ed  aprendofi  1’  altre  due,  • 

1* acqua  continuerà  a fcorrcre.  — . Ora,  . 
ftf  folo  v’  abbifogna  dell’  aria  pel  primo 
afeendere  dell’ acqua  nella  gamba  mi- 
nore, e non  per  la  continuazione  del 
moto  ; pofiìbil  farebbe  dì  foliovare  l’ac- 
qoa  afiài  più  alto , che  no.T'potcrebbc^ 
dab  altezza  deli’  atmQtferee,  ; 
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. La  veràcaufa  pe.-  tanto  dì  queflo  Fe- 
oomcno  ruaorJioaiiu  y quantunque  ben 
lunu  , l'.d  biiognu  di  qualche  più  dili- 
gente rie. rea  : tjued’e  certo  , che  una 
vòlta  che  il  njotu  c mefso  in  corfo,  per- 
fiderà  egli  nel  .uo  moto,  benché  ritnof- 
fo  nel  p!Ù  perfetto  vacuo,  che  le  ooflrc 
macchine  pneitinrcic/ie  puSlana  fare  : ov- 
vero, fe  1 orilicio  inferiore  d' t u sifone 
pieno  fi  chiude,  ed  il  tutto  così  fi  col-^ 
lecain  un  recipiente,  con  un’invenzione 
per  aprir  1’  oriheiu  , quando  1’  aria  n’è 
e/lratta;  l’acqua  farà  tutta  votata  fuor 
del  vafo.come  fe  fofleldata  all’ aria  feo- 
pcrta.  Vedi  Vacuo,  Pneumatica,  ec. 

, Quello  pure  è abbadaoza  notabile, 
che  la  figura  del  sifone  fi  può  variare  ata- 
lento  ( Vedi  fig.  5.  ec.  ) purché  folo  P 
orificio  C fia  fotto  il  livello  della  fuper- 
ficie  dell’ acqua  da  follcvarfi;  ma  , Tem- 
pre, quanto  piò  egli  è lontano  dal  me- 
defimo,  tanto  più  predo  ne  farà  portato 
via, il  fluido.  •—  E fe,  nclcorfo  del  fluf- 
fo  , r orificio  A vien  tratto  fuori  del 
fluido  : tutto  il  liquor  eh’  c nel  sijòr.e 
ufeirà  all’  orifìcio  inferiore  C : quello 
deila  gamba  C B,  rtrifeinaodo  , per  cosi 
dire,  quello  della  gamba  più  corta  A B 
dietro  a sé. 

Se  un  sifone  pieno  è talmente  difpo- 
fto,  che  ambi  gli  orilic)  A eC  fieno  nel- 
Jaideda  linea  orizzontale  : il  fluido  re- 
fletà  pendente  in  ciafeuna  gamba  ; qua- 
lunque fia  r inegnaliià  della  lunghezza 
d^llc  gambe.  Senabra  perciò  , che  i 
fluidi  nc'  sifoni  formi.oo,  in  certo  modo, 
ua  corpo  continuato  ; talmente  che  la 
parte  più  pefaote  fecndeodu  , a guifa  di- 
catena,  tiri  dietro  a sé  la  p.è  leggiere. 

- Finalmente,  dee  olTervarfi,  che  1’  ac- 
qua feorrerà  fuori,  anche  per  un  sifone, 
che  fia  iaterrotto,  colf  avere  le  gambe 
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A D'e  FC  nnitc  ( ^ ) Jrfieme,  me- 

diante un  radopieno  d aria  aliai  più  grorTo." 

Il  Sifone  d:  iYtrttmbergo^Sipho  ffun-' 
le.-née.’g'cus,  è una.  macchina  alici  ftraor-' 
dinatia  di  queda  fpczic,  oche  fa  diver- 
Iccofe,  a cui  non  arriva  \i  sifone  comu-' 
ne.  — E.gr,  In  quello,  febbene  le  gam- 
be fono  Beilo  defio  livello,  pure  1'  acqua 
s’  alza  su  per  1’  una,  e difccnde  per  l’al- 
tra: l'acqua  fi  alza,  anche  febbene  Paper- 
cara  dellagamba  minore  è folamenre  la 
metà  immerfa  neiracqua:il  sifone  fa  il  Tuo 
cfl'.tto  dopoavcr.cominuatoad  elTer  fec- 
co  lungo  tempo:  venendo  aperta  P una 
o r altra  delle  aperture,  redando  1’  airra^ 
cbiufa  per  un  giorno  incero  , e pofeia 
aperta,  l’acqua  feorre  fuori  come  d’or- 
dinario. Finalmente  l’acqua afeende  , e 
difeende  indiderencemeote  per  1’  una  » 
P altra  gamba. 

Il  progetco  di  quello  sifone  fo  fatto 
da  Giordano  FtlUttier,  ed  efeguito  a’ 
fpefedel  Principe  Carlo  Federico,  An> 
minidracore  di  Virtenberga  , dal  di  lui 
Matematico  Schahackari  , il  quale  fece 
ciafeuo  ramo  della  lunghezza  di  zo  pie- 
di, e 1 8 piedi  in  dìfparte:  la  cui  deferi- 
zione  venne  pubblicata  da  Rzifilius^Wt-, 
dico  del  Duca. 

Ciò  diede  occafione  al  Sr.  Papin  d^ 
inventarne  un  altro  , che  facea  le  fletre 
cofe^  deferitte  nelle  Tranlazioni  Filo- 
foliche;  ed  il  quale,  fecendo  1'  ingenua 
confcHìone  di  RtiftUusr,  in  un’ altro  fo- 
glio delle  Tranfazioni  , è affatto  fimiie- 
a qaello  di  Virtenberga. — Lafuadrut- 
tura  apparta  dalla  dia  figura^  eh’ é rap- 
prefencata,  Tav.  Id.  fg.  y. 

SiFoNB,  ciiegP  Inglefichiamano  «/i»- 
tJgt^,  nell’  Idraulico,  è parte  dell’  appa- 
rato d’  una  fontana  artifiziale,  o getto  àT 
acquai  efletsdo  UDa  forta  di  adac« 
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ttato  alla  bocca,  od  apcftara  del  Yafo; 
per  cut  fi  ha  da  far  giuocare  Tacqua,  e 
da  cui  dee  quefia  detcrminarfi  in  qucAa 
o in  quella  figura. 

* La  parola  l Fran{tf<t  formata  dal  vtrbo 

• s,]oàtCT,aggiugnert,ada:tari,aggiufare. 

La  diverfità  de’ 5//Ò/I/ è quella  foprac- 

ttttto,  che  fa  le  differenti  fpezie  di  fon- 
tane. — E quindi,  avendo  varj  iìfo/ti  da. 
poterli  applicare  all’  occorenza  , una 
fontana  viene  a fare  1’  offetio  di  molte. 

* Mariotu  cfamina  le  migliori  forte  di 
ft/oni,  o cannoncelli,  per  getti,  zampil- 
li , fchizzi , o falli  d’acqua  ; ed  affer- 
ma per  efpeiienza  , che  un  buco  tondo 
ben  lifciato , e piano  , nell’  ellremità  d' 
un  cannello  , dà  un  getto  pih  alto,  che 
non  lo  darà  un  sifone  cilindrico,  od  uno 
Conico;  de’  quali  nulladitneno  1’  ultimo 
è il  migliore.  V,  Tralt.  du  Moavtm-  dts 
Eiur,  parte,  4.  Pkil.  Trans.  N®.  181. 
p.  I a I . 

Le  varie  fpezie  di  fifoni,  la  Toro  llruc- 
aura,  applicazione,  ec.  Vedi  fotio  l’ar- 
ticolo Fontan  a. 

Sifone,  o piuitolloSioNB,  d'  acqua, 
nella  Storia  Naturale,  una  firaordìnarìa 
Meteora,  od  apparenzi  in  Mare,  ed  alle 
volte  in  Terra,affai  pericolol'a  ai  Vafcel- 
Ji  , cc.  per  Io  più  olTervata  in  tempo 
caldo,  e feccu;  detta  da’  Latini,  typho,  à 
fipho\  da  Franzefi,  trompe,  ec.  Vedi  Me- 
teora. 

La  fua  prima  apparenza  è in  forma 
di  nuvola  ofeura,  e profonda  , la  di  cui 
parte  fuperiore  è bianca  , e V inferiore 
fiera.  Dilla  parte  inferiore  di  quella  nu- 
vola pende,  o piuttollo  cafea  tn  giù, 
ciò  che  propriamente  fi  chiama  il  sljone 
in  guifa  d’  un  conico  , grandiffim-o 
nella  fommità.  Sottoquedo  tubo  v’è  fem- 
ore un  gran  bollore  dell’  acqua  del  mare, 
Qhatnb»  Tata-*  Xy Iil% 
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che  fdita  in  so  , come  in  un  getto  d’zc- 
qua . Per  alcune  pertiche  l'opra  la  fu- 
perlìcic  del  iMai e,  l'acqua  da  cumeuns 
colonna  o piliere;  dalla  di  cui  edremi- 
tà  ella  fi  fpande  e fc  ne  va,  come  in  un« 
fpe/ie  di  fummo.  Sovente  , il  cono  di- 
fende si  abballo,  che  tocca  la  parte  óft 
mezzo  di  queda  colonna, e continua  per 
qualche  tempo  a redatle  contiguo;  feb- 
benealle  voitcei  foto  fi  drizza  alla  me- 
defima  , in  qualche  didanza , in  iinèft 
perpendicolare  , o obbliqua.  Vedi  Tav» 
ip.  Nat.  fig.  20,  ’ 

Frequentemente  fi  può  appena  di- 
flinguere,  fe  il  cono,  o la  colonna,  fili 
il  primo  a comparire,  apparendo  amen- 
due  tute’  in  un  tratto  1'  uno  contro  l'al- 
tra. Ma  talvolta  1’  acqua  bolle  e faltà 
dal  Mare  ad  una  grand’  altezza  , fenz* 
alcuna  apparenza  d'  un  sifone,  che  a lei 
fi  drizzi  pcrpedicolarmente  , od  obbli- 
quamente.  Per  verità  , generalmente  it 
bollire,  u fallar  su  , dell' acqua  ha  It  ' 
priorità,  poiché  quello  Tempre  va  avan- 
ti al  di  lei  formarfi  in  colonna.  D'or- 
dinario,il  cono  non  fembra  cavo,  le  noti 
verfo  r edremità  ; quando  1'  acqua  del 
mare  è violentemente  gittata  su  lunga 
la  di  lui  parte  di  mezzo,  come  il  furai 
mo  fu  per  lo  cammino.  Poco  dopo  di 
quedo,  il  sifone  o canale  fi  rompe  e fva^ 
nifee:  continuando  fino  a!  fine  , e per 
qtalchc  tempo  depoi , il  bollire  dell* 
acqua,  ed  anche  la  colonna;  ed  alle  vol- 
re  continuando  fin  che  il  sfone  fi  formi 
dì  nuovo,  e torni  a comparire  ; il  eh* 
egli  fa  tal  volta  , parecchie  fiate  io  uo 
quarto  d’  ora. 

Da  un’  efatta  ofTervazione  di  duco 
tre  s foni,  nella  Provincia  di  York  ia 
Inghilterra,  deferitti  celle  Trahfo^ioni 
filofufiche,  raccoglie  il  Sr.  de  la 
F i 


84  SI  F 

che  il  tifjnt  S acqui  uoo  è altro  cht  un 
giraTiento  di  riuvole  prodotto  da  venti 
contrari,  che  s incontrano  in  un  punto 
o cenno;  e là  dov’  e la  tnaj;gior  conden- 
fazione  e grivita/iiine,  cadendo  giù, for- 
mano una  Ipetie  d»  doccione o gran  tu- 
alquanto  ruuiie  alla  vite  fpirale  d’ 
Archimede  ; il  quale  col  Tuo  moto  agi- 
tato e a giravolte,  alforbe  e folleva  1*  ac- 
qua, nel'a  Uefia  guila  che  fa  la  vice  fpi- 
rale;  e cesi  d IlruggC  i Valcelli,  ec. 

Cosi,  il  di  il  di  Giugno,  egli  olfer- 
vò  le  nuvole  al  dilfopra  ellremamente 
agitate,  e cacciate  inlieme;  eoo  che  elle 
divenivano  aliai  nere,  ed  erano  furiofa- 
mente  incitate  e fpince  in  giro  , onde 
procedea  un  ben  fonoro  e roteante  Cre- 
pito , rimile  a quello  che  d’ ordinario  (1 
fente  In  un  mulino.  Poco  dopo  ufeiva 
un  lungo  fuio  , o s/yàr/r , dal  centro  del. 
le  nuvole  congregate  , in  cui  egli  of- 
fervò  un  moto  fptrale , umile  a quello 
d’ una  vite  ; mediante  il  quale  veniva 
follevata  l’acqua.  Di  nuovo  ; IÌ  i 5.  d' 
Agollo  1687  , il  vento  follando  allo 
(ledo  tempo  da  varie  parti , creò  on 
gran  vort’ce  e giramento  nelle  nuvole; 
il  centro  delle  quali  ,di  quiodo  in  quan 
do  gocciolava  giù  in  figura  di  doccio, 
o cannello  , lungo,  fonile  e nero  , nel 
quale  putea  egli  dilliiuamente  otTerva- 
re  un  moto  , limile  a quello  d’una  vite, 
che  tirava  continuamente  in  tu  , e Uri- 
gnea  , o ferrava,  in  certo  n.odo,  a vite, 
quant*  ei  toccava.  Nel  fuo  ptogrefio  mo- 
eeali  lentamente  fnpta  un  bolchetto  d' 
alberi , i quali  fotto  di  e(To  piegavanfì 
come  bacchette  in  un  moto  circolare. 
Procedendo,  ei  flrappò  via  il  coperto 
di  fioppia  d’  un  graoajo,  piegò  una  fmi- 
furaia  queteia  , ruppe  uno  de’  di  lei  ra- 
mi più  grandine  gittollo  ad  una  gran 
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diflanza.  Il  mcdclicuo  Autore  aggia- 
gne,che  , comunque  dicsfi  geaciaU 
mente  , die  1 acqua  opera  o h agita,  e 
s’ al/.a  in  guifa  di  colonna  , prima  che 
il  /u6o  venga  a toccarla  ; qutft’  è lenz' 
alcun  dubbio  Jno  sbaglio  ,cauiato  dalla 
hnez/a  e irafparenta  ài:' iuói , i quali 
ccrtifsimatneote  toccano  la  fuperficie 
del  mare  , avanti  che  in  quello  venga 
prodotto  qualche  moto  notabile  ; ma 
che  però  non  diventano  cpachi  e via- 
bili , fepprirnanon  hanno  imbevuto  una 
notabile  quantità  d'  acqua. 

Egli  alcrive  la  dilìuluaione  de’  j//òai 
d' acqua  alia  gran  quantità  d*  acqua,  che 
hanno  inghiottita;  la  quale  foprallaado 
col  fuo  pefu  il  lor  muto,  da  coi  dipen- 
de la  lor  forza  , eia  loro  ehllenza  me" 
defimayfi  rompono,  e lafciano  andare 
il  lor  conteauto  ; il  quale  fcolc  elFer  fa- 
tale a quanto  vi  li  trova  folto. 

Ne  abbiamo  di  ciò  un’  elVmpio  no- 
tabile nelle  Tranfaitoni  FilaJi’Jicftc  , rife- 
rito dal  Dr.  VticharJfon.  Nel  1718, 
lc(>ppiarido  un  ufont  fopra  Emoti~mjor^ 
vic;uo  a Coln^  in  Lar.coihire , in  Inghil» 
terra,  il  pacie  fu  febito  inondai**  ; un 
rufcellu , in  fochi  minuti , C gonliò  a 
lei  piedi  d'altezza  perpendicolirc  ; ed 
il  terreno,  su  coi  cadde  il  sifoni  , che 
occupava  1’  ampiezza  di  felfanta  fei  pie- 
di, venne  didrutto  fenza  che  n’ andalfe 
efente  la  rupe  ftelTa  , la  quale  non  era 
tnen  profonda  di  fette  piedi  ; e vi  com- 
parve un  alto  golfo  , che  fi  Aendea  a pih 
di  mozzo  miglio  ;reAando.la  terra  da 
una  banda,  e dall' akra  follevata  io  vaOi 
enuceb;. 

Ne’  tempi  di  Plinio,  i Marinari  fe- 
leano  verfare  dell' aceto  nel  Mate,  per 
mitigare  e disfare  il  si/ont  , quando  a 

loro  fi  avvicinava  ; i r.ullti  aicdotui  Ma- 

' a 
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' tìnar!  penfaoo  di  tenerlo  lontanò , col 
fare  certo  Crepito  a forza  di  limare  e 
pattare  con  violenza  il  ponte  del  Va- 
fcelio  I ovvero , collo  fcaricare  l’ arti* 
^ieria  grolTa  per  difliparlo , e difper- 
gerlo. 

Fontana  a Si  rotta,  o Rijjtnutnu.  V. 
Fontana. 

5 SIG  AN , Siganum,  grande,  e bella 
città  della  China  , capitale  della  Pro- 
vincia di  Kemii , fabbricata  io  forma  di 
Anfiteatro , fui  fiume  Gnei,  in  bel  pae- 
fe.  long.  1 26.  .*2t.  5 j.  50. 

5 SIGESTAN,  Sigifiania^  Provincia 
di  Perita,  al  S.  del  Sabuliftan,  al  N.  del 
CoralTan,  e all'O.  degli  Stati  del  Mo- 
gol. É circondata  da  un  gran  monte. 

, SIGHT,  Second  Sic  NT  ; Seconda 
Vida.  Vedi  l’articolo  Secondo. 

SIGILLARIA,  una  Feda  rdlenoc 
celebrata  dagli  antichi  Romani  ; così 
detta  da  un  codume  , fra  loro  dabilito 
in  tal'  occaiione  , di  mandare  piccioli 
prefenti  dall’  uno  all'altro,  coofidenti 
io  dgilli  , hguretce  , e fculture  , fatte 
d’  oro , d’  argento,  d’  ottone , od  anche 
di  terra,  e diconfagrarli  a Saturno  co- 
me un*  efpiaziooe  per  loro  delli , e per 
gli  amici. 

’ Le  Sigitlarìa  venivano  immediata- 
mente  dopo  le  Saturnalia  ^ e duravano 
dae  giorni;  i quali  , coi  ctrqae  gijrni 
delle  d’dr«rRd//4  , faceano  una  foleoniià 
di  fette  giorni.  Vedi  Satornaii  a. 

' Alcuni  fanno  derivare  T origine  de’ 
ligilii  e delle  figure  in  queda  l.ilennità 
^•i^\\\ArgtitO  figure  di  giunchi  d'uomi- 
ni , che  fui  ponte  Sublicius  (ì  gittavano 
ogni  anno  nel  Tevere  dalle  Vedali , gli 
Idi  di  Marzo.  Vid.  Macrob.  Saturo. 
1. 1.  c.  7,  IO  e 1 1 . Vedi  anche  Argbi. 

^GILLATA  Terra,  una  forti  di 
Chgpek,  Tom.  XV JU» 
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terra , obolo,  cavata  nell’  Ifola  di  Lem*, 
aos;  e quindi  anche  detta  Terra  Lemma; 
di  un’  ufo  confìderabile  nella  Pittura  , er 
nella  Medicina.  Vedi  Leunia  Terra. 

Elia  è di  divertì  colori , ma  per  1« 
pih  roda,  pefante,  molle  , e fiiabiU,  or 
facile  a dritolarlì  ; dimata  molto  adrin. 
gente,  e cotaecaleadoperata  nelle  rmerw 
ragie , come  anche  contro  la  pede  , e i 
veleni.  — Plinio  le  accribuifce  parecr- 
chie  altre  virtù  , che  non'  fono  giudifr» 
cate  dall’ efperienza  ; ned  eli*  è io  quelV 
la  dima,  io  cui  era  auticameoce;  pur» 
ella  è Tempre  un'ingrediente  nella  To» 
riaca  di  Venezia. 

Si  trovava  anticamente  in  un  monte, 
nelle  vicinanze  della  Città  di  Hephaefiia^ 
ove  i Sacerdoti  di  Diana  fi  rèndeanoad 
un  certo  tempo  io  gran  cirimonia,  per 
cavarla.  Dopo  una  piccola  preparazio»- 
ne,  la  riduceano  in  tTocifchi,  ch’eglino* 
figillavano  col  figiilo  di  Diana;  dondi» 
r appellagione  di  tigìllata. 

Ella  viso’  ora  portata  daCodantino# 
poli  io  certe  pìccole  forme  piatte  , toir- 
de  da  una  banda  , piatte  e figillate  dall*! 
altra.  Vedi  Bolo. 

SIGlLLATORE,inInglefeJw/rr, 
un*  UBziale  della  Cancelleria,  dedinato 
dal  Gran  Ca.ncelliere,  e lori  Chancellor^ 
o dal  Cudode  del  gran  figiilo  , per  li- 
gillare  gli  Scritti^  e gli  drumenti,  che 
ivi  lì  fanno  , in  fua  picfeora. 

SIGILLO,  SiciLLUM  , in  Inglefe 
fiat  , un  ponronc,  o pe/.zodi  metallo, 
o d altri  materia  , d'  ordinario  ronde 
od  ovale  ; fupta  il  quale  danno  fcolpite 
l’arme,  la  dlvifa  , ec.  di  qualche  Prin- 
cipe, Stato  , Comunità,  Magidrato  ,0 
perfona  privata,  con  una  leggenda,  od 
infcrizione  : la  cui  impronta  in  ceri 
ferve  a rendere  autentici  gli  atti , gU 
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Arumeatì  , ec.  Vedi  Sbgnatv-ra. 

H gran  sigillo- ( grtat  fcal  ) del  Kc  d’ 
Ingh  ilcerraè  queliu  cun  cui  fi  (ìgiliarto 
'-fatte  le  patenti,  co^nmiiouni, conceiriu* 
ni , facoltà , ec.  che  vengono  dal  Re. La 
diluì  cultudia  Ila  in  mano- del  Graa 
Cancelliere  del  {^Lord  high  C/taa'- 

celiar),  il  quale  perciò  chiamati  anche 
Lord  Kaper,  cioè  Cullode  , o Cuardtji^ 
gilli.  — Per  \-e:ità  , ?‘è  qualche  dilf’- 
ren?a  tra  il  Lord  Chanctllor  , e il  Lotd- 
Kitptr  {t\on  nell’ Officio,  ma  nella  ma-* 
■iera  ddla  creazione;  poiché  l'ultimo 
li  crea  mediante  la  confegnazione , che 
il  Re  gli  fa  del  gran  fgdlo  ; laddove  il 
primo  ha  parimenti  una  Patente.  Vedi 
Cangellìere  e K.beper. 

. Il  figlilo  privato  del  Re  ( privy-fcal  ')  ^ 
è un  Jìgillo-chc  fi  mette  il  primo  alle 
concediuni  , che  hanno  da  paflTare  fotto 
il  gran  figlilo.  V'edi  Privato  fgUlo^. 
ClE  R K , e H.A  LF  ftal. 

L’ ufo  de'figilli  è antichiilìmo  : in- 
Daniele,  can.  xiM.  leggiamo,  che  Ciro 
icife  il  fuo  sjgilloz\  Tempio  di  Hd]  ma 
ì f gilli  fono  ancora  più  antichi;  perchè 
Gezabelle,  nel  pnto.  de’  Re,  cap.  xxi. 
pgilla^W  ordini,  ch’ella  manda  per  la 
. morte  di  Nabottc,  coll’ anello  del  Re. 
>~In  effetto,  ficcome  gli  antichi  sigilli 
erano  tutti  fcolpiii  fopra  i calloni  , le 
pietre,  ec.  degli  anelli , e fitcome  vien’ 
afferito,  che  1’  ufo  originale  degli  anel- 
li era  folo  per  trovarfi  in  maggior  pron- 
tezza a figillare  atti  , flromenci  , ec.  i 
figilli  non  dorrcbhon  elTVre  meno  anti- 
chi degli  anelli  Aelfi.  Vedi  Anbi.i.o. 

Quelli  anelli  sigillanti  , detti  annuii- 
signatorii , sigillarts  cirogmp'tt  o ctregram^ 
phi  , per  quanto  ne  dicono  certi  .anticlii 
Autori  , furono  la  prima  volta  inven- 
. taci  dai  Lacedemoni , i quali,  non  con> 
\ . - 
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tenti  di  chiudere  le  lor  caffè,  armadj,ee.- 
con  chiavi,  ci  aggiugnear.o  i sigilli',  c 
a tal' oggetto,  lì  lervivano  da  principio- 
di  legno  tarlato  , la  di  cui  impronta- 
prendtan  eglino  in  cera  , o terra  molle: 
macoll’andar  degli  anni  trovarono  l'arte 
di  fcolpir  le  Fgure , o gli  anelli  ; le  im- 
pronte Je’qu«li  prcndean’tlfi  nella  ffelfa. 
maniera. Ad  ogni  modo  fi  dee  ac- 
cordare , che  anche  in  tempo  di  Alosè-. 
foffe  nota  l'arte  di  fcolpire,  non  foto  iiv 
metallo,  ma  eziandio  in  pietre  prezio-, 
fe.  VediScoLFiRE.  - •: 

In  veto  egli  non  appare  ^.che  preffo 
i primitivi  hbrei  fanello  avelfe  qualche. 
al-.ro  ufo  , che  per  oinamento  : ma  alia 
fine  egli  venne  adoperato  per  sigillare.- 
ftruojeoti , coiuia.ti , diplomi,. letrerc, 
ec.  diche  n’ahbiam  gli  ef'ev.pj  nel  ter-.' 
zo  libro  de’  Re  , xxi.  8.  in  Eller  vili. 
IO.  Senofonte  , lìdUn.  lib.  i.  Quinto^ 
Curzio  lib.  VI.  Giuilin.  lib  x rinr;  ove 
apprendiamo,  che  la  cuflodia  del  sigil- 
lo àtW  Imperadore  era  divenuta  u.n’lm*; 
piego  partict'Iare;  — I.ucidno  aggiu-, 
gne,  che  Aleffandro  diede  il  fuo  a Fcr- 
dicca,  dichiarandolo  in  tal  modo  fuo 
fucceflyre. 

Plinio  olTerva  , che  In  tempo  fuo  non. 
fi-ufa-.’a  alcun  sigillo  altrove,  che  nell’ 
Imperio  Romano  : A Ro.-na,  die’  egli,  i- 
sigilli  erano  diventati  di  ncotiTità  aifo- 
luta  , tanto  che  un  tcnamentoera  nullo- 
fen/.a  il  sigillo  del  Tellatore,  e i sigilli’ 
di  fette  teflimon)  : ma  non  fi  trova,  che 
ì' Romani  avelfero  de’ pubblici? 
nè  che  i loro  editti  , e contratti  folfero. 
//■«'///<;//,  neppure  in  tempo  degflmpe- 
radori. 

U lavano  anticamente  i Franz efi  , iiA 
‘vece  di  fottolcriveie  i loro  ftrumemi^ 
oc.  di  folóuietiu-  fgilLirli  ; conac 
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; on*  rnfinìtà  di  antiche  carte 'patenti, 

> che  non  fono  punto  futtofcrittc  : la  ra- 
•gione  di  ciò  lì  era  , che  in  que’  giorni 
.aiTai  poca  gente  f'apeva  fcrivere  ; ì Tuli 
Cherici  eran  capaci  di  leggere  o di  feri* 
fere.  In  Inghilterra,  la  f rima  carta  pa- 
tente ftgillata  , che  fi  trova  ancor  efillen- 
. .te  ; è quella/ di  Eduardo  il  ConfelTore, 
. allorché  fondò  l’ Abbadia  di  Wtfiminfitr. 
«ulladimeno  Jeggefi  di  pgilli  nella  Sto- 
ria tnanuferitta  del  Re  OSa. 

Prima  de*  tempi  di  Guglielmo  il  Con- 
qui (latore  , gl'  Inglefi  non  ùgillavnao 
con  cera , ma  folo  facevano  una  cro- 
ee  d'  oro  sulla  pergamena , e talvol- 
.ta  un'  impronta  sur  un  pezzo  di  . piom- 
, bo  , che  .pendea  dalla  let-tera  patente,  o 
. .privilegio  , con  una  cordella  di  feta  ; il 
. che  fi  reputava  per  ampia  autentica  del 
diploma  (lelTo  , fenza  fottofcrizionc  , o 
-tellimonj.  — - Il  color  della  cera,  colla 
quale  fi  sigillavan»  le  Patenti  del  Re, 
./Ora  d'ordinario  verde  , per  fignificare 
«he  tal'  Atto  avea  a continuare  per  fem- 
. pre  frefeo , ed  in  vigore,  L'  impronta 
ijfoalc  fopra  rutti  \i>gilli  de’  Laici,  fin’ 
«_  alTanno  i 2 i 8 , era  un'  uomo  a cavallo, 
. con  Una  fpada  in  mano  ; dopoi,  comin- 
ciarono a fcolpire  le  lor  cotte  d’ armi  fu 
i lor  iìgilli  : j foli  Arcivefc.jvi  , e Ve- 
Xcovi,|per  un  Decreto  del  Cardinal  OtiT, 
<h’ era  Legato  in  Inghilterra  T anno 
,i  2 J7  , aveano  da  portare  nei  lor  iigilU 
-il  lor  titolo , uGzio  , dignità , ed  anche 
i lor  propri  nomi. 

Du  Chtftu  ofierva  , che  nelTuno  , che 
foiTe  al  dìlfotto  della  dignità  di  Cavalie- 
re, avea  diritto  à\iigillo  pendente,  det- 
to outhtnùcum. 

Gl*  Imperadorl  • ftgiltanno  per  lungo 
• tempo  tott*  i lor  Atti  d'importanza  con 
4|m  sigillo  d’  oro  ; e la  Bolla  d’  Oro  di 
£Aomi.  Tom.  XVllL, 
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Carlo  TV.  per  1’  elezione  d’  un'  Impe- 
radore,  prende  il  fuo  nome  dal  Sigillo 
d'  oro  da  clfa  .pendente  , il  quale  fi  chia- 
ma Bnlla.  Vedi  Rolla. 

Il  Papa  ha  due  forte  di  sigilli  : iC 
primo,  adoperato  ne’ Brevi  Apollolici, 
e lettere  private  , ec.  fi  chiama,  /’  antllù 
dii  ptfeatore.  — . Quell’  è un’  anello  afiaì 
grande.,  in  cui  è rapprefeotato  S. Pietro, 
che  raccoglie  le  fue  reti  piene  di  pefei. 
Vedi  Breve. 

L’ altro  fi  ufa  nelle  Bolle  , e rappre- 
fenca  la  teda  di  S.  Pietro  falla  dritta, 
quella  di  S.  Paolo  fulla  finillra,  con  una 
Croce  fra  1'  una  e 1’  altra  : full’  riverfo 
. v'  è alle  volte  i4  nome  del  Papa , e le  di 
lui  arme.  Vedi  Bolla. 

Le  impronte  del  ^t\nxo  sigillo  fi  prea* 
dono  in  cera  rolTai  quelle  del  fecondo,' 
in  piombo. 

Teod.  Hopingk  , Legida  Tedefeo,  ha 
dato  alla  luce  un'  Opera  erudita  e curio- 
fa  in  materia  di  sigilli  : ella  confide  in 
fedici  capitoli  ,il  1.  de' quali  tratta  del 
nome  sigillo,  sìgillum.  2.  Dell' antichi- 
tà degli  amili  sigillanti  , mentovati 
nella  Gencfi  , do'  loro  inventori , delle 
ragioni  di  portarli  , delle  loro  fperìe, 
e differenze,  forme,  otnamenti  , jero- 
glifici,  fini,  ufi, tiTetti,  ed  abufi.  j. Delle 
Bolle  , nello  delTo  metodo  , e Torto  le 
tnedefime circodanze.  4. Delle  dift’eren- 
_ ti  fpezie  di  sigilli',  eh'  egli  divide  in  pui- 
ilici  , e privati,  propr),  e fon  (li  tri , formati 
e sformati  , ordinari  e Jlmordiiiar/,,  noti  ed 
ignoti  , vtri  e Jalp  ; e tìnal  mente  , ratifi- 
cativi e conftrmativi,  di  autorità,  folennitd^ 
ttftimon'toQ  confcnfo.i^.Tìdi  coloro  che  han- 
no dritto  di  portar/^////.  6.  Dell’  uBzio 
di  tener  i figilli.  7.  Delle  cofealle  quali 
i sigilli  fi  applicano.  8.  Delle  immagini 
figure , arme  , caratteri,  iaferizionv 
F 4 
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de’laoght  ove  fi  hiano  a raettere  ì tlgìttl^ 
e dell'  ordiae  eh' in  ciò  fi  dceolfervaro. 

Del  numero  e della  molcicudins  de’ 
sigilli  y c del  vantaggio  che  recano,  io. 
’T)cl  lur  ufo  , fine,  clleiti,  forra,  ec.  i r. 
'Della  prova  de'  sigilli  in  generale  ed  in 
'particolare  , in  pubblico  ed  in  privato, 
■'l  2*  Del  vciificjre  i sigilli,  i 3.  Del  trio 

♦ do  dì  cenfurare  e dìlpacare  i sigilli.  1 
'Delle  fottoferirioni  ^ che  riguardano  i 

sigilli.  I 5.  D'altre  particolaritadi  , che 
‘ri 'hanno  qualche  rapporto;  come  le  ft- 
*'gnature  o folcriiioni  degl*  Imperadori, 
‘ dei  He  , de’  Cancellieri  ^ de’  Segretar), 
’ e de’  Notai , rotte  nello  ilelFo  ordine  s 
' metodo.  Quello  libro  fu  ilampatoa  No- 
rimberga , in  I 643  ^ io  quarto  , fotto  ;i 
'•titolo  , De  Sigillurum  pufeo  6r  noyo  /i/re, 
*'Tra3atus  Praelteus  , ec.  — Abbiamo  un’ 
altr’  Opera  di  limile  (pezie,  compoda 

♦ da7/e//ifcc/eJ,in  foglio,  ftampat»  a Fran- 
’coforte,  ed  a Liplia,  1’ anno  i fol- 
to il  titolo  , De  vtUribus  Ctrmanofum 
^liarumque  Niuionum  .Sigtllts  , eorumque 
vfu  Ù prjjliwlia  , Syntiigma  WJloricwn. 

Sigillo  Ermetico,  V.  Hekmetico. 
Sigillo  , fi  ufa  anche  per  la  cera  o 

♦ piombo,  e 1’  impronta  che  v’  c fopra,  le 
quali  fono  aRtiTa  alla  cofa  sigillata. 

Il  sigillo  perle  manifatture,  il  quale 
'da*  fabbricanti  fovente  fi  applica  a'  loro 
drappi,  ec.  ha  da  effer  di  piombo. Quello 
de’  Cavallieri  , per  la  Legge  Franz efe, 
'Ila  da  elfere  di  cera  dura  ; quello  degli 
'Agenti,  di  cera  molle. 

Alcuni  sigilli  tono  dampati  Culla  car* 
•ta , o pergamena  della  ; altri  appelt  con 
'Cordelle  di  feta. 

1 Franteli  i/^/7/i/jo  i loro  Editti  con 
'cera  verde  ; i dccrcri  , con  cera  gialla; 
'le  fpcdiz.iooi  pel  Deltino,  con  cera  roda. 
‘1.C  lettere  dell’  Accademia  Fran/efc  fu- 
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t»  sigmate  rror.  cera  turchlna.V’-CsR^; 

Sigillo,  Sigati  ^\sno  óe'  sigilli  del 
Re  d' Inghilterra  , adoperalo  per 
lart  le  di  lui  lettere  private,  e per  fogna- 
re tutte  le  fdcolià  o privilegi  ( grants') 
che  pallàoo  per  le  mani  di  Sua  Maedà 
per  bill. 

il  Signet  è fempre  in  cudodia  de'  Se- 
gretari del  He  ; i quali  fono  ferviti  da 
■tjuatiro  UlFuiali  dell'  OHìcio  detto  , 
gnct-O^ice.  V.  SBGRETAKfO  cClerK. 

il  Sigillo,  detto  dagl’  Ingleft  cocket^ 
o eocquet,  é quello  , che  appartiene  alla 
dogana  del  Ke.  Vedi  Dogana. 

il  cocket  e anche  un  ruolo  di  perga- 
mena , sigillato  e confegoato  dagli  U fi- 
liali della  Dogana  ai  Mercanti,  quando 
appuntano  i loro  cftettijCol  quale  fi  cer- 
cioca  , che  tali  mercaiuie  fono  fiate  Ja- 

{iati.  VediGaBELLA. 

La  ftella  parola  è anche  ufara  nello  Sta* 
' tuto  di  pane  e cervogia  , 15  Hen.  HI., 
ove  fi  fa  menzione  del  patte  di  cocket, 
fra  le  altre  varie  forte  ; pare  che  quello 
fia  fiato  il  duro  bìfeotto  di  mare,  il  quale 
forle  avea  allora  la  marca  , o sigillo^  co- 
cket  i oppure  chiamavafi  egli  cosi  , per- 
di^ era  defiinatu all'  ufo  dc’marinai  ì,  che 
anche  cocks^tiaim  s’  appellavano. 
SIGNATURA.  Vedi  Segnatura. 

SIGN ET.  Vedi  1’  articolo  Si gilio. 
SIGNI  FIC.A  VTT  , uno  fcricto  che 
pane  dalia  Cancelleria , in  Inghilterra, 
fopra  una  certificazione  data  dal  Giudi- 
ce ordinario  , d’  un*  uomo  che  fia  ofii- 
natameote  fcotnunicaio  per  lo  fpaziodi 
quaranta  giorni  ; per  metterlo  in  prigio< 
ne  , fen/a  ficurtà  o malleveria , fin  eh’ 
egli  fi  fottomeua  all*  autorità  della 
Cliiefa.  Vedi  Scomunica. 

SIGNIFICAZIONE  , il  feofo  od 
intelligenza  u*  un  fegno  , d‘  una'partHa, 
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ua’^aìblema,  'H'utn  divi, 
fa,  o fimili  ) cioè  ,:|a  'Cuià  denotare  da 
nal  foggio,  parola,, 'figura  ^ ec.'Vedi  Sa- 
^Nu,  'Ba  ro LA,  Exib  lbu  a^  Divi^A.ec. 
, Siamoipci  fecramotue  all'  -olcuro  quan* 
•lo  alla  wf/i/)fca(/o/Jr  dc’caraucf  i jorogli- 
degli  Antichi.  Vedi  Ga&OGi/rf  tco. 

Si  UN  i-'Fic  ANIONE  , .nella  Legge,  èia 
/aoiìtìcftzìone  d'  un’-acto  ,•  ec.  fatta 'alia 
parte  contraria  , mediante  una  eopta^ec, 
idei  medeltmo  , data  ed  atteftata  da  un’ 
t«&ciale  compstenie. 
f Alcur,e  Mj«//eJf/o/r/ fi  baono  da  fare 
xàlia  perfona 'deiFa  ; ovvero- almeno  alla 
'fua  cala  : p er  altre,  bada  che  -fieno.'  fatte 
xai  Procuratore  od  Agente  della  parte, 
i SIGNOR  AGGIO,  e Sbgjmor  A-GGio, 
•in  -InglèJ’e  y fiignoraat  ^-un  -dtiùitoto  de- 
tbivo  fpcttantead'Un  Signore  , 'O'.Lord. 
tVedi’LoaD. 

SieNOR-AUGio^  Stignoragt^XrMh  par- 
iticolartnente-per  un  daaio'appavrenenie 
•al  Principe  per  lo  conio  delle  ^monete, 
-detto  anche  coignagt  , cioè  , 'tn«fìetag. 
iglò  ; nel  Latino  baifo, /nonrrtr^r«m;.Vedi 

‘'MoNET  AGIV-U.-  ' 

->  -Quedo  da/ io  non  è'-fempre  Io  (leflo; 
-ina  cambia  fecondo  il  buon  piacere  del 
‘Trincipe  j e leoccafioni  dcllo  Stato.  lo- 
''certa  maniera  per-compire  a qaedo'-dazio 
•fiu  inventata  la  lega  ^vaie  a dite  , )a  mi- 
gliora d*  altri  metalli  con  oro  ed  argenio« 
'Vedi  Lega.  ' • \ 

'Sotto  gli  antichi  Re  d=  Ihghiltetra, 

4 -per  ciafcuoa  libbra  d'oro  portata  iit  maf- 
t fa  alla  zecca  ; il  dazio  Regio  era  cinque 
~fcitlinh,A\  che  uno  y?////iro, -ed  alle  volte 
- dteciotio  foldi  , andavanoal  Mafiio  di 
Zecca.  Sotto  Edtvairio  \\\iì\  Sfinòroggio 
'•di  ciafenna  libbra  di'pe-fo  ’d-  argem«',era 
‘ilvaloie  dldiecitnto  Ioidi ‘di  péfo  , che 
‘••Uoxa  equivaleva ‘ìid’.ttno  VJ/Y/óie.^oiio 
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lEnrÌQo  ^.i1  signaraggio-étli  Re'periogai 
libbra  d'argento  era  quindici  (oidi. 

Ai  prefente  , il  Re  non  pretende  ponto 
- verun  signornggio  , ma  il  Suddito  ba  la 
'foa  moneta  coniataa  fpefe  pubblicbetoè 
-il  Ee  ne  ricava  alcun  vantaggio  , fé  ooo 
iequanto  ite  ha  per  la  lega. 

In  Francia  , (otto  Filippo  Aogude, 
il  signoraggio'eti  un  terzo  -del  profitao- 
! facto  colconio  : S.  Luigi  loififsò  ad  no» 

• quindiceiima  parte  della  valutadella  mo* 

• nera  coniata  : -il  Re  Giovanai,,<a  -tce]i- 
■ te  il  marco  d’-  oro:  Carlo-  VJL  e- cagione 
«deli’  infelice  flato  delle  fue  Fioanze^ 

alzullo  arre  quarti^della^nàlara Luigi 
’-X  1 il . lo  h Isò-  a Tei . lire  <1  marco  y o oct' 
«once  d’oro  , e dieci  foldi  il  inarco  d’  ar- 
«gento.  — Luigi  XIV.  levò» via  il 
'dritto  dtMgno^affgJo  ioel  t(r7*)  ; -ma  egli 
•venne  rillabìlito  io  ■ , (uLpieda 
di  fette  lire,  ^ieci  (oidi  iimareo  d’oro, 
*«  dodici  foldi , fai  zlaoari:  E marco  d!’ 

• argento.  . ; : • 

SideeolTervare  , che  per  levaro:]|iefla 
•taifa  o dazio  'd\ tìg^raggt^  ,ì  if  glufio  va* 
Ibxe  dellamoaeca  e aumemato  dalia  va* 
cima  del  dazio. 

SIGNORE,  pTeflforgl’.fcngleli, tf». 
'gntuTy  o Se tgnoUTt  ^ Lord. ('Vidi  Sjrb^, 
•-Mon5sigiveu  R , LorD',  ec.  T 

- Signore  nella  Legge  logle- 

-le  , Bdrtf/nnom',  termine  cbe>figniii6a  il 

- fupremo  signore  del  Feudo.  V edi  Ldr  ó,. 
-Feudo  , TRA»iMBMTo,-ec..-  .•  i .> 

: . Vi'può  eiTere  il'TV»t*#<  d'  uo  Signart^ 
Lche  dipende.egir  (lelfedaun  altro  x/f/ró- 
rtfpettodi  -cbe,  il  primo- di  quelli 
-otgmriXì  chiama  Lord  Mefrt^chA  yistgmh. 
-re  df  an  -Fmdofiroitt  - j éd  H fecoódo,  -XoVJ 
L PsramoaiHy  cioè  sigmorofoimo . V-t  Me  sèi», 
f i i^lPiitti  -gli  *Oflori  { ^oftoMrs  V ‘oha  hab* 
fuctodt  $e  «cité'fig>>wiotdjsqe!ulL)/u|u^ 
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.hanno  od  Lóri  Paramount,  V.  ffoR'oVB| 
.«Manor.  , 

. Ma  anche  il  termine  Lord  Péramount 
folamente  coroparacivu  : perchè, come 
t«n’  uomo  poò  eflTer  grande  , paragonato 
.ad  un  più  piccolo  , ed  eflTer  piccolo,  $’  è 
pagonato  ad  un  più  grande  ; cosi  non 
,Ìen)bra  , che  alcuno  fia  femplicemente 
■Lord  Paramount , fuorché  il  Re  , il  qual' 
ik  Padrone  Paramount  di  tutt''  i Beneficj 
■ò'  Inghilterra.  Vedi  Re,  PATR0Nus,ec. 

SiuOKU  d’un/ìudo  fervilt.  V.  Mbsn. 

; 5 SIGTUNA.  d/gra/iM , antica  città 

. Ji  Svezia, nell’  Uplandia,ful  lago  Maler, 
><ra  Stockolm  ,ed  Upfal. 

5 SIGUENZA,  Si gontia, cittì  molto 
•forte  di  Spagna  nella  nuova  Caviglia, 
icon  Vefcovaco  Suffraganeo  di  Toledo, 
jUniverfitàe  Caftello,che  ha  un  Arfena- 
'Je.  Siede  fopra  un  colie  , vicino  alle  for> 
.genti  del  fiume  Henares , ed  è diftante 
'Jil  N.  £.  ^5  leghe  da  Madrid  , zo  al 
S,  Oi  daCalatajud.  long,  i iJi»  latù. 
.■•.41.  6i 

> SILENI , nell’  Antichità  , una  fpe- 
-*ie  di  Semidei  Pagani , lo  ftefló  che  fa- 
tiri^  i quali  fi  chiamavano  quando 

"Venivanoin  e:à  avanzata.  V.  Satiro. 

Con  tutto  ciò  v’  era. un  Siltno  piioci- 
pale  più  vecchio  di  tutti  gli  altri.  —•> 
■ Diodoro  Siculo  dice  , che  quelli  era  il 
maefiro  , o tutore  di  Bacco  , eh*  ei  nO- 
i)iimente  difciplinò , e lo  feguitò  alle 
Guerre.  Egli  cita  un’  antico  Poeta  no- 
.fninato  Thymcetas , il  quale  riferifee,  che 
.J  affilarono  a Bacco  nella  Guerca 
xh*  ei  fece  contro!  r/r<i/// aggiugnendo 
•che  il  primo  siltnp  regnava  in  un’  Ifola 
‘.fatta dal  fiume  Tritone  nella  Libiar 
.6i  rapptelieota  quedi,  come  avente  una 
lunga  coda  , che  di  dietro  gli  pende;  la 
. épai’  è .parimeote  qa’  atuibuco  di  (iuta 
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la  di'lui  pofterità.  — I Poeti  In  metri* 
no  Tempre  a cavallo  di  un  afino.  , 
Nonno  fa  Siltno  figliuolo  di  Tellut\M 
gli  dà  tre  figliuoli , Afirèo  , Marone  , e 
Lenèo.  Servio,  full’  Egloga  di  Virgilio, 
fa  Siltno  ( Siltnus  ♦)  figliuolo  di  Mercu- 
rio ; altri  , figliuolo  di  Pan  , e d’  una 
Ninfa  : altri  vogliono,  che  fia  nato  dal- 
le gocce  del  fangue  di  Coelus't  padre  di 
Saturno. 

* Bochztt  nel  /uo  Canaan  , vualt  che 
Silenus  prtnda  il /uo  nome  da 

ovver»  VlC^,  Silo;  i’ , Silaa 

Jl  nome  del  Mtjfia.  Egli  aggiugnt^  che 
quanto  si  attributfet  a qutjìa  Deità  //b- 
maginariOf  i prejo  da  età  cht  i Profeti 
hanno  predetto  di  Gesù  Crijlo.  — Cosi 
laddove  si  dice,  che  ti  Mejfìa  farà  Mac- 
ero del  Pepalo  ; %ifa  Sileno  Precettore 
di  Bacco.  Perché  si  dice  , eh'  il  nojlro 
' Salvatore  legherà  il  fuo  asino  alla  vi- 
gna , t il  fuo  puledro  alla  giovane  vitti 
si/h che  Sììeao  cavalchi  un  asino.  Per» 

■ cheti  noflro  Salvatore  lavava  le  fuevt- 
pimenta  nel  fangue  , come  coloro  che 
calcavano  il  torcolare  ; si  fa  che  Sileno 
presieda  a coloro,  , cht  pigiavano  le 
, vendemmia.  Perché,  in  oltre,  ifuoi  oc- 
xhi  tran  rojjì  a cagione  del  vino  ; si  fa 

• ^\tnoft  nprt-,imbriaco.  Bochart  , per 
altro,  avanza  tutto  qutjlo  eoa  non  poco 
sfidan{a  t Jufpetto  , come  ne  ha  tutta  la 
ragione  : non  trovandoci  alcun  foto 
fondaitteiUo  i Egli  aggiugnt  , cht  il 
Diavolo  inventò  la  favola  di_  Sileno, 

; per  mettere  in  ridtcolo  i Miptrj-  della 
- .^tiofira  Religione.  Ma  egli  dovea  tjfere 
, un  [Diavolo  affai  ignorante, per  prendere 
I • xubentilli  eculi  ex  vino,&dentes 
e)u$ex  lade  alòefcuot , nelfen/och* 
■ egli  ha  fatto  , eomeft  tali  parole  figni» 

pceffen  jualepfa  di  più  nella  proprietà 
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iifi^  lingua  Eirea,  iiqutt  cht,  T fooi  - 
ecchi  erano  più  roflì  del  vinoji  fuoi» 
4e  mi  piòbianchi  del  latte.  Pojfiattio 
aggtugntre  , clu  ntjfuno  puma  di  Bo- 
cliarc  , ni  Cnp^ano' , ni  Idolatro^  vide 
^ mai  qualche  cofa  di  Geiù  CriJIa  nella 
. favola  di  Sileno.  . ■ 

, SlLENZlAFvlO  , SrtBNTtARtus, 
aa'oliziale  fra  gii  antichi  (chiavi  Roma-, 
ci  ; eh'  era  , (econdoalcuni  Autori  , uno. 
fehiavo  meifo  fopri  gli  aUri^per  itnpe- 
dueogni  (Irepiioe  ruiiiore  e per  te-, 
tverglnn  fiientio  ,.o  fargli  (lare  zitti. 

Seneca  , nelle  lue  Pillole  , facendoj 
nenzicne  delia  gran  cura  , che  fi  aveva^ 
di  tenere  cheti  gli  fchiavi  , ha  dato  oc> 
eafione  a. Lipfio  , Poptna,  ed  alcuni  al- 
tri,, di  fupporre  che  il  sUen{iario-  fia 
fiato  (labilico  in  tempo  fuo  : ina  altri,, 
come  P/gnorio,  ftimano,  ebe-non  fi  pof. 
1^  cavare  una  tal  confeguenza  dalle^  pa>. 
tuie  di  Seneca  ; cchel'olofi  può  eoo- 
ghietturare,  che  anche  allora  vi  fofTe^un- 
gran  rigore  per  impedire  qualunque  bi- 
sbiglio bagli  Schiavi.— Quanto  al  no-; 
i»e  , ed  all’  uHzio  del-i/7«fl{/<7r/o,  non  fUi 
fiabilitoche  verfuil  tempo  di  Salviano;. 
il  quale  è il  primo  Autore  , che  ne  fa. 
menzione. 

, V’  erano  alcresi.de'  sHehiiar/  (labiliti. 
nclla  Corte  dell  Imperadore,  detti  quie-.- 
tis  minifiri  , e silentiarj palatiii  ed  onorai^ 
inoltre  dc’titoli  ài  clan  fimi , fpeclabUts^ 
devoti  fimi  in  Oreco  <bau/u.3iTiòr2x«i,  van 

lea  dvxe  , fommamente  ammirabili.  ; 
, ^Erano  quelli  in  gran  oumero  ; ma 
trema  foli  ufficiavano  d'ordinario;  i qua* 
it  erano  di  vili  in  tre  Compagnie,  di  cui 
cìafeuna  avea  il  fuo  . Decurione.  .— r-U 
Concilio  di  Calcedonia  chiamai!  crupo 
4c’  Silentiarj. ^ Sehola  devotiJimorHin  tilatr 
tianorun.^  . ; • i,.  _ •. 
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SILIQUA,  odia  Botanica  il  vafo 
del  Teme,  o fia  la  pulla,  loppa,  ogufci»l 
d*  una  pianta  della  i'pezie  Itguminojd.^, 
Donde 

SILIQUOSE  ,•  fi  chiamano  quelle- 
piante^  he  producono  silique^o  loppe  dì* 
femenza.  Vedi  Pianta  e Seme.  : 

5 SILISTKIA  , ovvero  Dorestro^., 

, città  confiderabile  , e furtet 
della  Turchia  Europea  , Capitale  d'  un*. 
S.angiack  dello  (lelTooome  con  Cittadi-r 
nanza  aiTai  buona.  Ella  tiene  il  fecondo* 
rango  .tra  le  città  della  Bulgaria  , ed  è 
polla  al  ooncorfo  del.  Milfovo  col  Oanu-'i 
bio 3 91  leghe  al  N.  E.  da  Nicopoli,  8 1 
al  N-.  E.  da  Sofia  ,-68  ai  N.  E.  da  Ao-> 
drinopoli  ,22  al  S.  E.  da  Buchoiellà 
long.  ^5.  16.latir.4-4.  ro.^  • .. 

SILLABA,  Syilaba*  , nella  Gra-» 
rnaiica,  una  parte  d^  upa  parola , confi-, 
(lente  in  unaopiù>lctiere  che  fi  prooun^ 
zi.ano  infieme.VrLETTBB A e Parola^ 

* La  parola,  deriva  dal  Greca  ov»^aÉrn 
;•  ehi- line  tal  meni  e significa  comprendi'^ 
mento^,o  adunanza.  , : , , { 

. Ov  vero  , uo:t  sillaba  è un  Tuono  com-r 
piuto,  prufTerito  in  un  fiato,  confiftenio 
in  una  fola  voc.t1c  , ovvero  in  una  vocalo 
ed  uoa  o più  confonanti,  che  non  pafTinok  ■ 
il  oumeio  di  fette.  Vedi  Voga  le, Co M-t 

SONANTB,eC. 

Scaligero  defìnifee  la  no  eie» 

tnemo  focto  utv  tuono  , n furto  uo  accen- 
to ; cioè,  die  può  elTere pronunziato- in 
una  volta.  , 

Prifeiano  , più  ioteUigibilmente  , !• 
chiama  un  comprendimenio-di  varie  letr 
tero.,  che  cadono,  fotro  -un  accento  , e 
prodotte  ad  un  moto  dà  fiato.  — Ma  àK 
4U04  Giamatici: rigettano, quella  definv 
7Ìono , come  quella  ch’efclbde  tiutc^l*' 
,fil|aWd’ttoal«Hwa-:.:,.  ’i  -,  .s.i 
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Altri  deiaUcoDu  UsiUatàf  noa  voce 
licterale.  o amcolata,  d*  uo  fuoaa  iodivi* 
duo.  Vedi  Voce. 

Perciò  io  ogai  parola  vi  fono  tante 
sdùiit  ^ quanti  vi  fono  Tuoni  vocaU  ; e 
tanti  Tuoni  vocali,  quante  vi  Tono  vocali 
femplici  o compofte  ; ciaTcuoa  delle 
q^ali  richiede  un  moto  didioto  de*  inu- 
leolì  pettorali. Così  a,  a,  a,  Tanno  tre 
Tornate  da  altrettanti  movimea* 
ti,  diftinti  da  piccole  pauTe  fra  ciafcuna 
fpirazione. 

- Nell'  Ebreo,  tutte  le  sillabe  comin> 
ciano  con  conTonanti;  àccordandofi,  che 
altph  ne  (ia  una;  nè  alcona  sillaba  ha  piò 
d*  una  feoaplice  vocale.  Vedi  Vocale  e 
PuMTt. 

Dal  nomerò  delle «7/<ièr  nelle  parole- 
Tengono  qaede  denominate  monosUlabc^ 
bisillabe  ^trisillabe  f e polisillabe  f cioè, 
parole  d’  aa&  sillaba  , di  due  sillabe  , di 
we  sillabe  , e di  molte  sillabe.  Vedi  Pa- 
ItoLA,  Mokosillaba,  ec. 

- Siccome  il  numero  delie  èqael 
lo  , che  codituiTce  ia  roifura  dei  ver- 
fo  Inglefe  ; Tarebbe  a dettderarfi,  che  fi 
avelTero  regole  TlTe  e dabilite  per  deter- 
minare il  preciTo  numero  di  sillabe  , in 
ciafcuna  parola  ; perchè  gl’  Inglefi  han- 
no parole  affai  dubbioTea  tal  riguardo;  e 
ve  n’  è pure  alcune  ^ che  hanno  pia  stilai 
h nel  vcrTo  ,che  nella  ProTa.  Multe  pa- 
role che  finifcono  io  ioas  , danno  un 
grand’  imbroglio  a coloro  che  fi  piccano 
di  efattezza  ; comt  odiovs  , odiofo,pr«- 
iiaus,  prezioTo,  cc.Vcdi  Piede, Quam- 
riTA* , Misu  B A , ec. 

^ SILLABICO,  Syliaeicum  , nella 
Cramatica  Greca.  -~Vi  fono  due  forte 
di  aumenti  ; il  primo  detto  sillabico , il 
4oal’è  quando  fa  parola  è accreTciuta  con 
)|oa  sillaba  i r aiiio  nmporalt  , il  qual’è 
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qoaodó  una  Itllabi  breve  dtrenctiiniga; 
Vedi  Aumento. 

SiLLABUB  , o SiLiTBVB  , ptefib 
gT’lngiefi,una  Tpeziedi  beveraggio  com* 
pollo  , aliai  ricercato  nella  llagione  elU- 
va  ; ordinariaroenre  fatto  di  vio  bianco, 
e zucchero , entro  cui  fi  Tchizza  del  lat- 
te TreTco  con  una  fciringa  , o eoa  un  or> 
digno  detto  dagl’  Inglefi  Pfooden- cov, 
ctoè*,  vacca  di  legno. 

Alle  volte  egli  fi  fa  , io  vece  di  vie- 
bianco  , di  vino  di  Canaria;  nel  qualca- 
fo  fi  riTparmia  il  zucchero , ed  in  luogo' 
di  quello  vi  fi  aggiugne  un  po’di  limone, 
e di  aoceroofeada. 

Per  prepararlo  nel  miglior  modo  , il 
vino  , ed  altri  ingredienti  , eccetto  iP 
latte  , hanno  da  eiler  midi  nella  notte, 
eia  mattinavi  fi  ha  da  aggiugnere  il 
latte  , o fior  di  latte*  La  proporzione  fi' 
è,nn  boccale  di  vino  a tre  di  latte..-* 
Quanto  al 

Sillabo B ,(  che  iVhipt  fi  chiama, 
cioè  , frufiato  o sferrato  ) ad  un  boccale 
di  vin  bianco , o vin  del  Reno  , fi  mette 
un  boccale  di  fiordi  latte,  colla  chiara 
di  tre  uova.  Qu;>{lo  fi  (lagiona  con  zuc- 
chero , e fi  batte  con  verghe  di  Tcopa. 
Se  ne  leva  la  fpuma , a mifuta  eh’  ella  s’- 
alza , e fi  mette  in  un  vaTo  ; e dopo  che 
v’è  fiata  a ripofarfi  due  o tre  ore,  è buo- 
na a mangiare.  R ufi. 

SILLESSI , Sy  lletsis  , nella  Gra- 
matica  , conceptip,  una  figura  per  cui  noi 
concepiamo  il  TenTo  delie  parole  diver- 
To  da  quello  che  le  parole  lignificano  ; e 
così  facciamo  la  nodra  codru rione,  noa 
fecondo  le  parole  , ma  giuda  l' intea- 
ziooe  dell’ Autore. 

La  sillej/ip  dice  un’Aotor  ingegnofo,* 
è una  codruzione  figurativa  , la  quale  s* 
accorda  pih  colle  nodre  idee  p che  colle 
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parole;  e<J  efprimc  più  rodo  il  fenfo  del* 
la  noilta  mente  » che  il  renfo  de'  (ermi- 
ni  (lein. 

Sillessi  , Syllefsis  lì  afa  anche 
per  raccordi)  d’  uo  verbo,  u d’  un  adict- 
livOf  noQ  colla  parola  a lui  vicina  ed  im- 
mediata » ma  colla  più  degna  nella  fen- 
.teoaa-:  come  , Kej:  (t  Regina  itati. 

Alcuni  Autori  chiatuanu  Syllipf.s, 
S^nthefia  alili,  Vedi  Su  STI* 

■.TUZiONE. 

£11’  è una  Bgura  d’  ufo  notabile  per 
ben  intendere  gl»  Autori.  — - Scioppio 
la  divide  in  due  Ipezie,  Semplice  , e re- 
lativa. 

Sillessi  fcmplice , è quando  le  pa- 
iole d!  un  dilcorlo  difco.'dano  in  genere, 
od  in  numero  o in  entrambi. 

Sillessi  relativa , è quando  il  relati- 
vo è riferito  ad  un  antecedente  che  non 
ècfprelTo  ; ma  che  noi  concepiamo  me- 
diante il  fenfo  di  tutto  il  periodo. 

SILLOGISMO,  SixA^yiiMAt • nella 
Logica  , un  argomento  , o forma  di  ra- 
ziocinio ^compofto  ditte  proportzioni; 
avente  quella  proprietà,  che  la  cunclu- 
■Bune  feguita  e vieneneceildiiamentedal- 
je  due  premefle;  di  modo  che,  fe  6 con- 
cedono la  prima  , e la  feconda  propofì> 
2Ìunc,  la  coiiclulÌLne.  fi  dee.cooceJere 
in  fitnil  mode  ; id  accordare  che  il  tulio 
ferva  di  dimoftraiione.  Vedi  Argo- 
MES  ro,  Pk  EMESSE,  CONCLUSIONE*  CC. 
Vedi  arche  Prosfliogismo* 

Se  le  prcrnelfe  fono  folarnente  proba- 
bili , o contingenti,  fi  dice  che  il y///o- 
gif/noc  dialettica  : fe  fono  certe,  fi  chia- 
ma u/ioa/rrcoi  fe  fali'e  , foce’ un*  apparen- 
ta di  V et itìi  ,/ofiJtico , o paralogijleco.  V. 
Dia  LErTICO,Apo»lTTlCO,SoFISMA,CC. 
- Ogni  volta  che  la  mente  otierva,  che 
gualche  due  duzIooì  s*  accocdaao  eoa 
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una  terza,  il  che  fi  fa  in  due  propofizio- 
ni;  ella  immeJiciuinente  foachiude,  cfc* 
elle  s'accordano  ]'  una  coll  altra  : ovve- 
ro s’ella  trova,  che  una  delle  roedefime 
s’  accoidi,  c r altra  difcordi , il  che  pa- 
rimente fi  fi  in  due  pn  pofizìooi  ; ella 
l'ubito  pronunzia  , che  difeordano  tra  di 
loro.  — — E tal  è un  Jtllogi/mo  ; il  quale^ 
Come  quindi  appare,  non  è altro  che  uà 
dilcorCo  , o raziocinio  rr.enale,  inediaiu 
te  cui  j da  ogni  due  propofizioni  conce-" 
duce  , una  terza  ne  viene  oecelTjriamen- 
te  dedotta.  Vedi  Profosizionb  , Ra,- 
cioNE  , ec. 

Quindi,  (ìccorae  ì Greci  lo  ehiama- 
no  Stlhgifmo  , i Latini  1*  ape] 'ano  coi- 
lecho , o raiioùnatio , eOcodo  egli  una 
fpezic  di  computo, il  quale , o coll’  zq- 
giogrcie,  o col  fotetarre  , raccoglie  ka 
fomma , od  il  refideo  : perchè,  come,, 
quando  aggingniamo  due  a tre  , iodi  ae 
raccogliain  cinque;  ccstqnaodoa  quella 
propofizicne  , /'  uomai  un  animale  ^ voi 
aggiugnetequeda,  ogai  animale  /ente;  ne 
deducete , donque  l'  uomo  finte.  V edi 
Raziocinio. 

Delle  tre  ptopnfizinoi  -,  delle  qaaK 
un  ■ fillogi/mo  è compollo  , la  prima  € 
chiama,  pervia  d’eminenza,  la  propv- 
Pilone^  come  quella  eh’  è prcpofta  per 
baie  di  tutto -1'  argomento  ; la  feconda 
fi  chiama  ajfurjone  , come  quella  che  li 
allume  per  alTillere  neirinfcrire  late.zK 
benché  ambediue  fi  cW\zxn\nofumptioneti 
perchè  dlliinte  per  caafa-.della  terza;  ed 
ambedue  pre.ntjfe  , perchè  fono  prctbefTe 
a quella  ; c per  la  flcffa  ragione  fi  chia- 
man*  entrambe  antecedenti , con  quello 
Culo,  che  la  prima  ha  il  nome  di  mag» 
giare  f e la  feconda  quello  di  minora.  V> 
Assunzione  , Premesse,  Magciors» 
MlNORB.^^eC*  , 
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La  terza  d chiama  conclujìone , come 
'^uellacb’è  la  chiufa  di  tutta  Targo- 
mencazione  ; e tal  volta  fi  chiama  com* 
pltxio,  poiché  inchiude  le  due  nozioni, 
prima  feparatamente  comparate;  e cori’ 
ftquttti  t perchè  ella  viene  in  confeguen- 
za  dalie  antecedenti  ; e finalmente,  illa- 
^tht  come  inferita  dalle  premefie  col 
.mezzo  della  particola  illativa,  ergot  dun- 
que, ec.  Vedi  Conclusione  , Con- 
seguenza , ec. 

Siccome  la  conclufione  è la  parte 
|>rincipale  d’  un  fillogifmo,  ne  fiegue, 
che  febbene  la  propofizione  e T alfun- 
ziooe'fono  cialcheduna  compolle  del 
•Tuo  foggetto  ed  attributo  ; pure  il  fog- 
^etto  , e T attributo  del  lìllogif.xo  s’ 
intendono  propriamente  di  quelli  della 
.•conclufione.  Vedi  Soggetto  ed  At- 

JRIBUTO, 

Di  nuovo  : nell'  efempio  fopraccena- 
<0  , animale  elTendo  adoperato  come 
iiòggetto  ed  attributo  ^ fi  tiene  per  una 
Spezie  d’intermedio  tra  Tuno  e T altro, 
io  fovente  chiamafi  mtiium  ; in  rifpetto 
a cui  il  foggetto  e T attributo  , uomo  e 
l’ente, 'fi  chiamano  tftremi , o termini  ì 
con  quella  fola  dilTereoza,  che  il  fog- 
getto  fi  f tjf remo  maggiore , e T 

Attributo,  il  minore.  Vedi  Meoium, 
PsTBEMO  , Termine  , ec. 

Un  iillogifmo , femplice  , o compo- 
llo, può  elTere,  o categorico  : come  quello 
di^cui  s’  è dato  T efempio , e nel  quale 
Ambe  le  premelTe  fono  pulì  ti  ve. 

Ovvero  , ipotetico , in  cui  una  , o tut- 
te e due  le  premelTe  fono  folamente 
fuppolle  : come  ,fe  il  fole  rijplende  egli  ì 
giorno  : ma  il  Sole  rifplende  , dunque  egli 
i giorno.  Vedi  Ipotetico, 
j , Ovvero , analogico  : come  , cerne  la 
^afe  i alla  calonma , eofì  i la  git^i{la  alla 
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'Kepubblica  '.ma  fé  la  baft  fifottrae  , la  coi 
lonna  .fi  rovtfcia  ; dunque  se  si  toglie  la 
giufii{ia  , si  rovtfcia  la  Repubblica.  Vedi 
An  ALOGIA. 

Ovvero  , diaitutico  , o difgiuntivo  ; 
come  , ejfi  penfano  di  piacere  ^ o di  oppra» 
fittare  : ora  non  mirano  a piacere  ; dunque 
mirano  al  profitto.  Vedi  Disgiuntivo. 

La  forma  più  conveoiente  d’ un  per- 
fetto fiUogifmo  fi  è di  avere  il  medium 
nel  mezzo  , collocato  fra  il  foggetto  e 
T attributo  ; come  oclT  efempio  foprac- 
cennato. 

Di  quella  forma  vi  fono  due  figure, 
— J’  [Xm  coerente  , o congiunta  cd  afferà 
motiva  ; fondata  su  quello  canone,  dà 
che  s'  accorda  con  una  cofa  , parimente  s 
accorda  con  di  con  cui  que/fa  necefariamen^ 
tt  j’  accorda. 

L’ altra  incoerente  ,0  difgiunta  , e ne^ 
gativa  , fondata  sù^uello  canone  , dà 
che  s' accorda  con  una  cofa^  dtfeorda  con  d&f 
aon  cui  quejla  dtfeorda. 

Di  ciaicuna  di  quelle  figure  vi  fono 
tre  modi  ; cioè,  generale  , particolare  , e 
mifto.  Vedi  Mono  e Figura. 

Un  i/V/o^z/Àno , in  cui  una  delle  pre- 
melTe  è fopprelTa,  ma  in  mudo  che  fia 
fotiintcfa  licliiaraa«/ir//n<wfl  ; e.  gr.  ogni 
animale  penfa  , dunque  V uomo  ptnfa  ; in 
cui  la  propofizione  , / uomo  é un  un  ani* 
male,  è lottiotefa.  Vedi  Entimema. 

Si  olTcrva  , che  le  dimollrazioni  de* 
Matematici  non  fon*  altro  che  ferie  d* 
entimemi:  talché  nella  Matematica  ogni 
cofa  vien  conchiufa  o provata  per  fillagif 
mo',  omroettendufi  fulo  quelle  tali  pre« 
melTe  , che  occorrono  fpontaneamentej 
o alle  quali  v’  è relazione  mediante  le 
cirazioni.  Vedi  Dimostrazione. 

Quanto  all’  ufo  che  la  ragione  fa  del 
SiLXOOisiio  , ofierva  il  Sr.  Locke , che 
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rfl  qoanro  cofe , circa  le  quali  è Impie- 
gata' la  ragione  p dot , il  ritrovatnenio 
delle  prove  , la  regolar  difporuione 
delle  mcdefimctal  che  venga  ad  appa- 
tire  la  loro  connelCone  , il  conccpirr.c’u- 
ro  o Ga  apprendimento  della  lor  connef- 
itone,  e la  fortnationed’  una  conci  ulìun 
giuda;  io  una  fola  allide  il  filtogìfmo  , 
dol  p itel  modrare  la  connelfion  delle 
prove  in  quaich’  efempio.  Neppure  egli 
èqui  di  grand'  ufo  ; poiché  la  mente 
può  concepire  una  tal  connedione,  quan- 
do v’ è realmente , con  eguale  facilità, 
anzi  per  avventura  meglio  fenza  di 
^o.  Veggiamo  uomini  che  fortiffima- 
mente  ragionano  , feoza  che  fapplano 
fare  un  itllogìfno. 

■ \ In  farti , aggiugne  lo  delTo  Autore  , 
il  fi/logi/rno  può  fervire  a difcoprire  la 
fallacia  io  un  intreccio  reiterico,  ovve- 
ro  , fpogliando  un  aìTurdo  della  coperta 
dell’  ingegno  e del  bnon  linguaggio, 
metterne  in  vida  la  di  lui  naturale  brut- 
tezza. Ma  egli  folamente  fa  vedere  la' 
debolezza  o la  fallacia  d’  un  tal  difeorfo. 
mediante  la  forma  artihziale  in  cui  egli 
ètmenb  ,a  qaegii  che  hanno  interamen- 
te dudiato  il  modo  , e la.  figura,  ed  han- 
no tanto  cfaniirato  i molti  verfi-,  co’ 
quali  trepropofizioni  pofTono  combinar- 
li , che  fanno  quale  di  effe  viene  certa- 
mente a conchiuder  giudo , e quale  no, 
efopra  quali  fondamenti  elle  c%  si  fanno. 

: La  mente  non  impara  la  ragione  con 
quede  regole  : ella  ha  u.ta  facoltà'  natu- 
rale di  apprendere  la  coerenza  od  incoe-- 
renza  delie  fue  idee , e può  difporleret* 
timcnte  , fenza  cotali  intricate  ripeti- 
stoni.  — Si  aggiunga,  che  per  far  ve- 
dere la  debolezza  d'  un  argomento,  non 
vi  è bifogno  d’  altro  , che  di  fpogliarlo  • 
delie  idee  ruperllue  , le  quali , mefeoU*^ 
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te  e confufe  con  quelle  , da  coi  1'  illa- 
zione dipende  ^ p jjooo  modrare  qualche' 
cunnslTione  , dove  non  cc  n’  è punto;  od 
almeno  impcdifcono  la  fcoperca  dells 
mancanza  di  qut-da  ; mettendo  pofeia  le' 
nude  idee  , dalle  quali  la  forza  deli'  ar- 
gomentazione diper.de  , nel  lor  dovuto’ 
ordine.  In  queda  pofizione  , la  mente 
facendone  la  rivlda  ^ vede  qual  connef-' 
GoneelTe  hanno,  e così  è capace  di  giu- 
dicare della  lorconfegucnza,  (enz'  avet 
il  minimo  bifogno  del  fillogifmo. 

Nè  fi  dee  ommetiere  ^ che  i 
fini  fono  canto  foggetei  alle  fallacie,qoan- 
to  i mo’di  piò  piani  d’  argomentazione;', 
perii  che  (ì  può  appellare  alfofTervazioa 
comune,  la  quale  ha  fempre  dtmàtoque-: 
di  metodi  arcificiolì  di ragionare,piò  atti 
ad  acchiappare  ed  imbrogliarela  mente- 
che  ad  idruire  ed  informar  rintellecto. 

£ >’  egli  è certo  , che  la  fallaecia  pu6* 
edere  comprefa  in  un  sillogifmo  , come.^ 
oefTuno  lo  negherà  ; qualcofa  d’  altrove- 
non  un  siltogifmo  , dee  fcoprirla.. 

Il  medeGmo  Autore  procede  a far^ 
vedere,  che  quedo  modo  di  ragionare- 
non  ifeopre  nuove  prove  , né  fa  alcur.e- 
feoperte;  ma  è tutto  occupato  nell’  or- 
dinare e difporre  quelle  ^ che  già  abbia* 
mo;  un  uomo  dee  fapere  , prima  ch’er» 
Ga  abile  a provare  sillogìfticamcnte]  tanto . 
che  il  sillogiimo  vien  depo  la  cognizione- 
allorcbè  non  ne  abbiamo  che  ben  poco» 
bifogno.  Vedi  Ragione  e Logica. 

Riduitont  de  Sillogismi.  Vedi  l’ar-' 
livolo  Ri  DU7IOSE.  , ■* 

* SILLOGISTICA /br/nir.  Vedi  l’ar-. 
tìcolo  Forma.  ’ 

' SILLON,  termine  Frànzefe  ed  Io-- 
glefe^  nella  Fortificazione,  chc  Ggnifi-- 
ca  un’ elevazione  di  terra  fatta  nel  mez-- 
zt>  del  'foflb  ,'pcr  fòrcibcarlo-^  qùdod’.ifi 
troppo  largo.  Vedi  Fosjou. 
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Il  satoH  fi  chiama  pih  uratlmente 
gnvthpe.  Vcii  Envslopb. 

SILOBALSAMO,  Xvto  Baisa- 
jiUH,  * ’S.tkì^xXiatAKtr  Un  nome,  che  i Na- 
turali, ec.  danno  al  legno  dell' albero, 
che  dà  quella  preziofage  nma.conofctu* 
ta  da*  Latini  focto  il  nome  d*  opo  ialfa- 
mum  , e dagli  Inglefì , focto  quello  di 
balf^mo  di  Giltad’  Vedi  Balsamo. 

* L(t  pania  i campojla  di  (ùA«r,  legnop 

^ balfamot 

Abbiamo  de’rami  di  queft’ albero, che 
che  ci  vengono  portati  dal  Cairo.  Sono 
affai  dritti,  fragili,  difuguali,  e pieni  di 
nodi;  la  loro  corteccia  è rofficcia  al  di 
fuori  , e verdiccia  al  di  dentro.  — 11 
legno  tira  al  bianco  , ed  i pieno  di  mi- 
dollo ; e quand’  è tutto,  dà  un  odore 
piacevole,  Bmile  a quello  del  balfamo. 

11  i/7o£a/y2imo  è reputato  buono  a cor- 
roborare il  cervello,  e lo  flomaco , e 
ad  efpellere  il  veleno. 

SILOÉ  , Xylo  Atos’»,  forra  di  le- 
gno odorifero,  nella  Medicina,  il  legno 
aloè:  detto  anche  agallachmm.W , 

* La  parola  é compojla  da  tfguum 
legna  , e àxSr,  alol. 

' SILVANO  , e Selvano  , lo  fleffo 
che  uonK)  di  felva  , ruflico;  e denota 
anche  peregrino,  e forelliero.  — Sil- 
vani chiamavanfì  gli  Dei  de’  bofehi 
prefso  i Gentili. 

SILV  ESTRE,' Silvejlrfs^  o Sytvejlrht 
nn  rofto  grano  o Teme  adoperato  da  al- 
cuni nei  tignere  in  ifcarlato.  VediTi- 
CNERB,  e Scarlatto. 

V albero  , che  io  produce , è pecu- 
liare alla  Provincia  di  Guatimala  nella 
Nuova  Spagna:  non  è didìmile  a quello 
«he  produce  la  cocciniglia,  folo  cheli 
fratto  , che  contiene  il  grano,  è alquao- 

più  luogo  di  quello  dell*  albero  della 
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cocciaiglia.  — Quand'  il  frutto  del  pri- 
mo c/maturo,  fi  apre  dasè , e gitta  fuo- 
ri il  Tuo  feme  ad  una  leggiere  feoffa  ; « 
glif  Indiani  lo  raccolgono  io  piatti  di 
certa  mefli  fottol  albero  a tal  propolìto. 

Otto  o dicci  di  quelli  frutti  non  fom- 
miniflranopih  d'uo*  oncia  di  feme;  lad- 
dove quattro  frutti  di  cocciniglia  dan- 
no un’oncia  d’infetti. — Que0e  due 
droghe  fono  affai  fimili  1'  una  ali’  altra, 
quant’  all’  occhio,  ma  fanno  «o  effetto 
beo  differente;  efsendu  la  tintura  di  coc- 
ciniglia infìoitamente  pih  bella  di  quel- 
la del  sil*xjl/t.  V edi  CocClNtC  LtA, 
SIMA,  oCvitA  , nell’  Architettura,' 
un  termine  ufato  da  Wuifio,  e da  alcuni 
altri  Scrittori,  per  ciò  , che  airrimeate 
fi  chiama  cymatium,o  simaiium.  V edi  Ct- 
HAZJO,  e SlM  ATIUM. 

SIMATIUM  , io  Inglefe  ùmaift^ 
oell*  Architettura.  Vedi  Cimazio. 

Simatium  e cymatium  , lì  confondono 
innemegeoeralmeute;  nuliadimeoo  do- 
vrebbooo  elser  difUnti:  poiché  il  fecon- 
do è il  genere,  ed  il  primo  la  fpezie. 
— Simatium  da  «/mn,  fchiacciato,  fecon- 
do Felibiano  , è l’ ultimo  e piò  alto 
membro  delie  gran  cornici,  detto  parti- 
colarmente la  gran  iocina  {doacine)  o gOm 
lartua,  gulareclai  e dai  Greci,  epititheta. 

Nelle  fabbriche  amiche,  il  simatium^ 
in  cima  delia  cornice  Dorica,  è general- 
mente in  forma  d'  un  caveif^  o ftmi  /è«- 
(/«:  come  fi  vede  particolarmente  nel 
Teatro  di  Marcello.  — Quello  è flato 
imitato  da  alcuni  n.odemi  Architetti; 
ma  nell'ordine  Ionico,  il  a/mdr/u/n  è Tem- 
pre una  decina. 

Il  simatium f o douciite  , adunque  , C > 
diflingne  dalle  altre  fpecie  di  eymatia^ . 
cioè  cimaz),  o cimafe,  coll’ efser  egli,  / 
in  certo  modo  , di  oafo  fcbUcciaCO^ 

VcdiDoUClMX. 
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SIMBOLICI  Caraturi»  Vedi.  Ca« 

B.ATTBRB. 

SIMBOLICA  yò/»/<7/itf.V.FoHTAN  A. 

SiMBOLici  co/o/i/M. Vedi  Colonna. 

Simbolici  frtgì.  Vedi  Fregio. 

Simbolica  iilofof.s.  Vedi  Gero- 
glifico. 

Simbolica  Fz/cj.  Vedi  Fisica. 

Cleoience  AlelTandrino,  Eufebio,  ec. 
onTervano^che  gli  Egìzj  aveanodue  ma- 
otere  di  rapprefer.tare  i loro  miUerj  5//71- 
ioliei't  runa  colle  virtudi degli  animali, 
dell'  erbe  , ec.  l’altra  con  Bgure  Geo- 
metriche.— Cosi,  il  Sole,  eia  Luna  fi 
rapprcfeotavano  , nella  prima  maniera, 
mediante  lo  fcarafaggio , e l’ Ibis',  e nel- 
la fccunia,  mediante  le  lor  propte  fi- 
gure. — In  oltre  , i quattro  elementi 
venivano  da’  medefimi  rapprefentati, 
nella  prima  maniera,  col  roe^ao  di  qoat* 
ero  animali  che  hanno  qualità  corrilpon- 
denti  a quelli,  e nella  feconda  maniera, 
con -»- • Vedi  Geroglifici. 

S1.V1BOLO*,Stmbolum,  un  fogno, 
o rappresentazione  d’  una  cufa  morale, 
mediante  le  immagini  o proprietadi  di 
cole  naturali.  Vedi  Segno  , Figub A, 
Immagine,  ec. 

* La  parola  i/ùrmata  dal  Grteo  ^ o'j/uA»* 
A»r  , una  marca  , feono , o div/fa;  e 
quijta  dal  verbo  , conferre, 

^ comparare. 

Così  dupit , che  il  lione  è iimbo’ 
lo  del  coraggio;  il  pellicano,  dell’ 
amor  pateino  , ec.  •—  I stinboli  era- 
no in  grati  npu'a  ione  predo  gli  anti- 
chi Ebrei  , e Ipuzialrnence  prelfu  gli 
E^u] ; e fervivano  a coprire  una  gran 
puree  do’  loro  mìfie.j  murali  ; adope- 
randoli, n>.m  lolo  pct  f.jppt dentare  eofe. 
morali  por  .mezzo  delie  naturali  ; ma 
Anche  Cole  foprannauitali  per  mezzo 
Chamb,  Tom, 
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delle  naturali.  Vedi  GbbooIifici. 

1 simboli  fono  di  varie  forte  ; come 
tipì\  o modelli , enimmi,  parabole  , fa- 
vole,allegorie,  emblemi,  jeroglifici,  ec* 
ciafeuna  delle  quali  forte  fi  vegga  fotte 
i rifpetiivi  atticoli , Tifo,  Enigma, 
Favola,  Gerog  ljfico  , ec. 

La  maggior  parte  delle  lettere  Chi- 
nefi  fono  simboli,  o fignificative.  Vedi 
Lettera.  — I simboli  nell’  Algebra,^ 
ec.  fono  arbitrar).  V.  Carattere. 

1 Medaglifii  altresì  applicano  il  ter- 
mine Simbolo  a certi  fegni  o attributi 
peculiari  a certe  perfone,  o Deitadi.  — 
Il  folgore,  per  efempio  , che  accompa- 
goa  le  tede  di  certi  Imperaduri,  è un  fe-^ 
gno  o simbolo  dell’  autorità  fovrana,  e 
d’  una  potenza  eguale  a quella  degli 
Dei:  il  tridente  è il  simbolo  d\  Giove; 
i paoni,  di  Giunone;  una  figura  aflifa 
fopra  un*  urna,  d’  un  fiume  , ec.  Vedi 
Attributo.  , 

Simbolo,  fra  ì CrifiianI,  è partico- 
larmente ufato  pei  Credo,  o per  gli  ar- 
ticoli della  Religione,  i quali  ogniCri^ 
filano  ha  da  fapere,  e da  credere.  Vedi 
Credo. 

Fleury  ofiTerva,  che  fin  al  tempo  di  S. 
Gregorio,  il  Jimbolo  non  fi  folca  mai  re- 
citare nell’  Otru:iu  della  Chiefa  Roma- 
na ; a cagione  che  quefia  Chiefa  , noA 
elTendomai  fiata  infetta  d’alcuna  Erefia, 
non  avea  bifogno  dì  fare  qualche  pro- 
felfion  delia  Fede,  .fi'/err  nota  , che  pa- 
recchie parole  e claufole  fono  fiate  all* 
occorrenza  aggiunte  al  simbolo,  quando 
nafeeano  nuove  erefie* 

Sebbene  ella  è comune  opinione,  che 
il  fia  r opera  degli  Appufioli^ 

e quantunque,  fui  piede  d’ una  tal  op> 
pinione,  lo  chiamiamo  il  Credo  dtgN 
fofioliì  nulladimeno  , du  Ija  bllcrva,  ebo 
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vi  Toro  parecci))  argomenti  aflai  forti, 
che  pofsono  rendere  cotal  parere  fom* 
ORtneBce  improbabile. 

Nella  Libreria  dell’  Imperatore  v’ 
è ut)  inaoufcritto  Greco  del  Simbolo  de- 
gli Apponili,  divifo  in  dodici  articoli, 
eoi  nomi  de'  rifpettivi  Appoftoli,  i qua- 
li diconiì  averne  cempolio  ciafeun  arti- 
colo. li  primo  è attribuito!  S.  Pietro,  e 
gli  altri  focceffivamentea  S.  Andrea,  S. 
Giacopo  Maggiore,  S.  Giovanni,  S. 
Tommafo,  S.  Giacopo  Minore,  S.  Fi- 
lippo, S.  Bartolomeo,  S.  Matteo, S.  Si- 
IDone,  S.  Taddeo,  c S.  Mattia. 

Ma  la>te(limonianrn  di  quei  Mano- 
Icritto  non  conferma  di  molto  1’ oppi- 
irÌQne,ctieciafcuo  Appodoloabbia  com- 
pollo  Bo  articolo  del  iimboto;  pureana 
Ml-opi«ione  è almeno  lìn  dal  tempo  di  S. 
Leone, =il  <pial«  pareebeTabbia  creduta. 
-'Gli  Autori  fono  in  dubbio  , per 
^aalcaufa  fi  dovefse  dare  il  nome  di  J'/An- 
hfht  a quello  compendio  degli  articoli 
delia  iFede  CrtAiana  t alcuni  dicono, 
eh'*  egli  cosi  fi  cbiami,  perchèè  il  con- 
ir-efiegoo,  od  il  carcircr/flioo  d’  un  Cri- 
iliano.  — Altri  lo  traggono  da  as- 
ieiBbleao  confeTcnrta  ^glì  Appofluli 
ove  esprimendo  ciafeono  di  loto  il  fao 
fenfo  della  fede  , e <quBr/to  cialcuno 
Bvea  principalmente  predicato,fi  formò 
UCtedo,  eli  chiamò  colla  parola  Gre- 
ca ré/ijgoxd»!  ^ che  frgnifica  coUù^iont  a 
to^firtrtia.  ■—  Si  aggiugne  , che  S. 
Cipriano  è il  primo,  che.  per  quanta 
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appare,  ili  ^a  fervito  della  paròla 
lo  io  quello  fenfo.  (*). 

SIMELIO  , Simtlium  * , un  terraloe 
Latino  , ufato  da  alcuni  per  lignificare 
una  tavola  , con  ordini  di  piccole  cavi- 
tadi  nella  medefima  , per  difporvi  le 
medaglie  in  ordine  cronologico.  Vedi 
Medaglia  e Serie. 

♦ La  parola  non  l che  male  fcrìtia  ; si 
dovttbbt  più  tofto  dire  cimelium  ; tf. 
fendo  formata  dal  Greco  xv.uixtor,  co- 
Jt  curiofi  , 0 gabinetto  di  cofe  preiiofe. 

Si  dice  piùufualmente,  un  gabinetto 
di  medaglie  , che  un  simelio, 

•fvrPABMEWTO. 

SIMILARE.  Curve-Similari.  Nella- 
Geometria.  La  fimilarità  delle  figure, 
cnrvilineart  può  eflfer  derivato  da  quella, 
delle  figure  rcctilineari, che  fon  fempre- 
mat  fimilaroiente  deferitte  io  effe  ; op- 
pure noi  pofilano  comprendere  rottele- 
Ipezie  di  figure  fitniiari.,  piane,  ovvero 
fulide  in  quella  generale  definizione». 
Le  figure  (ooo  limilari , quando  puòcf- 
fer  luppofto,  che  troviofi  pianate,  e- 
collocate  in  una  filfatta  maniera,  che 
qualiivoglia  linea  retta  eiTendo  tirata 
da  un  punto  dcterrosnain.ai  termini, che 
le  oircoc-Jano  , le  parti  della  linea  retta, 
interceite  fra  quel  puntole  quei  ter- 
mini .'trovanfi  perpetuamente  in  una  ra- 
gione coHanie  dell’  una  all’altra.  C<  sì^ 
acegion  d’  .eCtmpio  le  figure  A SD,  jSd, 


(*J  N.  B,  Per  ttfhmonian^a  eomutu  de' 
TP.,  * jyD.  della  Chiefa  il  Simbolo  detto 
dlegli  Appoftoll  fu  realmente compoflo-da' 
nedefimi,  lertttlliano  lib.  de  Praclcrtpiie- 
ne  dice  , che  la  Regata  , fecondo  la  quale 
•$i  governa  -la  -Càiifa  Cattolica  ^ V ha  ella 
Ricevala  dagli  ^fpofoli^’^S,  Aatbrpgio^ 


lib.  T.  eptfi.  7.  foggtunge  , che  per  disine 
gennart  gli  Erttici  , d'  uopo  i mandarli  et 
Simbolo  a noi  derivato  dagtijippojloli.  Ag- 
giungi , non  ejftre  a qu^  fiata  fatta  giun- 
ta veruna  , confcrvondosi  egli  per  detta  del 
fuddetto  ioc.  cit.  nella  fua  primiera  putiti^ 
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ioDo  /Imilari , quando  qualflvoglia linea 


S P effendo  tirata  fenapre  dal  medefimo 
. punto  S f incontrando  A D in  P , ed  a 
. in  f , la  ragione  diS  PadS/»è  invaria- 
bile. Egli  è manifefto  , che  le  Bgure 
letiilineari  infcritte  apdSfAP  DS, 
io  quello  cafu  fono  fimilari  fecondo  la 
dtfinuione  di  quelle  tali  bgure  data  ne- 
gli Elementi  d‘  Euclide,  nei  Libro  VI. 
Veggali  . Trattato  di  Fluf- 

lìoni  , Articolo  1 22 

Allora  quando  le  ligure  Gmilari'cro- 
vanG  nella  Gtuazione  quivi'  defcritta, 
elfe  vengono  ad  elTere  di  pari  in  foggia 
Gmilare  Gtuate  , e tutte  le  loro  linee 
omologhe  , o trovatiG  piantate  fopra  1' 
una  all’ altra,  oppure  paraleile. 

Similare.  Oiamecri  Gmilari  di  due 
Sezioni  Coniche.  Allorché  i Diametri 
ib  due  Sezioni  Coniche  formano  gli  an- 
geli mcdclìmi  colle  loro  ordinate,  ven- 
gono alcuna  Gara  detti  Diametri  Gmi- 
lari. 

Similare.  Solidi  Gmiiarì.  DicooG 
folldi  fìmilari  quei  tali  folidi,.i  quali 
fono  contenuti  fotto  numeri  uguali  di 
piani  timiian  nella  medcGma  guifa  lì- 
tnatt.  • 

Similare.  Corpi  Gmilari.' I corpi 
ilari  nella  EilofoG»  -Naturale  fon 
- ^uctji  , (id  ìntendenG  qtlcHi  » i . quali 
Chamò,  Tun,  AV 111» 
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hanno  le  loro  particelle  d'una  tnedcG- 
ma  f{  ezie,  od  indole  e natura  1-  uno 
coll'  altro. 

SiMiLA  RB.  Animali  Gmilari.  Noi  ab- 
biamo un  Tratterò  compoGo  dal  Dote; 

. Martin , in  cui  quello  Valentuomo  trat- 
ta delle  Leggi , e delle  proporzioni  dei 
mori , e delle  forze  dei  folidi  , e dei 
Fluidi  degli  Animali  di  qualGvpglia  dif- 
ferenti grandezze,  che  fono  fuppoGe 
di  forma , e coGicuzione  Gmilace.  Veg. 
Martin  ^ cc  Tra«!latus  de  Gmilibua  Àui^ 
» maiibus.  . t 


SIMILE,  o Similare  , in  Icglefe 
similare  nell'  Aritmetica,  e nella  Geo- 
, metria  ; couforme  ; che  ha  femblanza  di 
quello  , di  che  G dice  efler  Gmile  » che 
lo  rapprefenta.  , 

Si  dice  , che  quelle  cofe  fono  $imiU, 
le  quali  non  pullbno  elTer  dìGInte,.  fo 
.non  mediante  la  loro  com- prefenyi^; 
cioè,  coir  applicarle  immediatamente 
r una  all’  altra  , o qualche  altra  terza  a 
loro  due.  Di  modo  che  nulla  G trovi  in 
una  delle  cofe  simili  ^ ebe^  imo  G trovi 
egualmente  nell'altra.  ^ 

Coti,  fe  voi  notate  rotte  lecole  in  A^' 
che  vengono  a difcernerG  ed  acoocepft- 
G , fenz’  alTumeroe  alcun*  altra  ; e io.  fi* 
mil  modo,  notate  tutte  le  cofe  io  B^efaò 
pofibno  così  concepirG  ; ed  A Ga  pmiU  a 
B ; tutte  le  cofe  in  A faranoo  lo  fieGe 
■ che  quelle  in  B. 

Poiché  una  quantità,  non  poà  altri- 
mente  ìntenderG  , che  coll*  aGumeie 
qualch’ altra  quantità  per  r*i£eritveIa:Jo 
cofe  simili^  non  oGante  la  loro  ftmilica* 
. dine  , poGboo  ditferire  in  quantità 
poiché,  io  cofe  simiiif  nulla  v’  è in  che 
^ diGerìIcaoo,  eccetto  la  qu;n>titàjr  la  ,q,Qaii^ 
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«ità  ella  è T interna  difTerenza  del- 
le cofe  simili.  Vedi  Similitubine. 

Nella  Matematica,  le  parti  simili^co. 
ne  A a , hanno  la  fteifa  ragione  ai  loro 
integri  B b ; e fé  gl’  integri  hanno  la 
AelTa  ragione  alle  parti , le  parti  fono 
simili. — Le  parti  simili  A a fono  l’une 
ali'  altra  come  i lor  integri  B b.  Vedi 
Parte. 

Gli  angoli  Simili  fono  altresì  angoli 
egoali.  — Negli  angoli  folidi,  quando 
i piani,  fotte  i quali  fono  contenuti, fo- 
no eguali  e in  numero  e in  magnitudi- 
ne, e fono  difpoHi  cello  fleifu  ordine; 
eglino  fono  simili  , e per  confeguenza 
eguali.  Vedi  Angolo. 

Simili  rtttangoU  , fono  quelli  che 
lianno  i lor  lati  circa  gli  angoli  eguali, 
proporzionali.  Vedi  Rettangolo. 

Quindi , I . Tutt’  i quadrati  debbon’ 
• cflere  rettangoli  simili.  Vedi  Quadro. 
•—  2.  Tote’  i rettangoli  simili  fono  l’uno 
all’  altro,  come  i quadrati  dei  loro  lati 
omologhi. 

Simili  triangoli y fono  quelliche  han- 
no tutti  e tre  i lor  angoli  rWpettivamen- 
W eguali  F uno  all’  altro.  Vedi  Triak- 

OOLO. 

•.  Quindi,  l.  Tutti  i triangoli  simili 
hanno  i lor  lati , circa  gli  angoli  uguali,^ 
proporzionali-.  — a.  Tutti  ì triangoli 
simili  fono  T uno  all’ altro, come i qua- 
drati de'  loro  lati  omoIogiiK 
- • Ne’  triangoli  similiy  e paralcHogram- 
mì , le  altitudini  fono  proporzionali  ai 
*latt  omologhi  ; e le  bafi  fono  tagliate 
‘ proporzionalmente  da  quei  lati.  Vedi 
-Triangolo  , ec. 

Simili  goti  goni,  fono  quelli,  r coi  an- 
goli fono  feparatamence  uguali , e i lati 
circa  quegli  angoli  proporzionali. 

^ lo  fteHo  d’  altre  figure  ceuilioee 
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simili.  Vedi  Poligono,  e Rettilìnea 
figura . 

Quindi , tutti  i poligoni  simili  fono  1* 
uno  all'altro,  come  i quadrati  dei  lati 
omologhi.-  , ' * 

in  .tutte  le  figure  simili'^  gli  angoli 
omologhi^  fono  egèali  ; e i lati  òlnolo- 
ghi  proporzionali.  Tutte  le  figure  rego. 
lari,  e \t  simili  irregolari , fono  in  una 
ragion  duplicata  de’ loro  lati  omologhi. 
1 circoli,  eie  figure  , infcritte  in 
elTi , fono  gli  uni  all'  altre  , cóme  i qua- 
drati de’  diametri.  V edi  Fi&u  r a, 

Simili  archi,  fono  quelli  che  contea- 
gono  parti  limili , o eguali , delle  loro 
rifpettive circonferenze.  Vedi  Arco. 

Simili  fegmenti  di  circoli,  fono  quelli- 
che  contengono  angoli  eguali.  Vedi 
Segmento. 

Simili  ft{i-oni  coniche  , fono  quelle 
ove  le  ordinate  ad  un  diametro  in  una 
fono  proporzionali  alle  corrifpondetui. 
ordinate  al-  diametro  simile  nell’ altra;  e- 
dove  le  parti  de’ diametri  simili  tra  i- 
vertici'  e le  ordinate  in  ciafeuna  feziuoe: 
fono  simili.  Vedi  Conica. 

La  medefima  definizione  conviene- 
altresì  a'  simili,  fegmentiàì  fczioni  coni- 
che. Vedi  Src-menxo. 

Simili  numeri  piani , fono  quelli  che.- 
polfonoeflcr  dirpofii  in  rettangoli  simi» 
li;  cioè  , in  rettangoli , i cui  lati  fono- 
proporzionaU  ; come  6 moltiplicato  per. 
.2  , e I 2 per  4 ; il  prodotto  d’ uno  de’* 
quali  è 12,  e 1’  altro  48  , fono  numeri-^ 
simili. 

Simili  numeri  fialidi >,  fono  qitcWi , i’. 
cui  piccioli  cubi  polToa  elfere  ordinati-, 
in  modo  , che  facciano  paralellepipedL 
simile  e rettangoli^ 

Sj  MI  LE  malattia , nella  Medicina,  de- 
nou  UQ  male  dì.  qualche  lieaiplice,folidai< 
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pane  del  corpo.  Come  d' una  Bbra, 
M rifpetcoaila  fa*  teaBone,  o flacdduà’, 
d'  una  membrana;  d' un  canale  nccvoib, 
t)  limili.  Vedi  Malattìa, 

SiMi'Lt’pani  , celi’  Aoacomia  ^ fonò 
quelle  parti  del  corpo,  le  quali,  a prima 
villa  , paiono  co«n polle  di  parti  lòmi- 
^lianti , o di  parti  della  ilelTa  natura,tet 
ifitura  , e formazione.  Vedi  Pabtb. 

Di  quefte  rogliam  contarne  dieci, 
, r olii , le  cartilagini , i ligainenti, 
le  membrane , le  6bre,  i nervi,  le  ariC' 
eie, le  vene , la  carne  , e la  pelle  ; cwr 
fcuna  delle  quali  veggaB  nel  Tuo  proprio 
«rticolo. 

Il  Or.  Grewf  nella  Tua  Anatomia  dei» 
le  Piante,  olIerva,ciie quelle  hanno  pa- 
rimente le  loro  pitti  simi/i , ed  ergaoi- 
■<he.  Vedi  Pianta  , ec. 

. Sfiliti  QuantitaJi,  nell’  Algebra, fono 
-quelle  che  fi  efprimono  colle  medefime 
detcere , fono  la  ftelta  potenza  , o che 
egualmente  fi  replicano  in  ciafcuna  quan- 
tità. Vedi  Quantità’. 

1 Cori  2 ^ , c 3 ^ ; e 9 //,  e } //,  fonò 
iquantitadi  simili  i ma  lóft^òbiC 
-9//»  e )//y,  fonoquaniitadi  difsimi- 
di,  perchè  quantitadi  non  hanno  dapper- 
itutto  le  llelTc  dimenfioni  , nè  le  lettere 
Ibno  egoaimeote  replicate. 

SIMIII  Segai , o Simboli , nell’  Alge- 
tra , fono , quando  ambi  fon’  afierroatt- 
vi,  od  ambi  negativi.  V.Caratterb, 

Se  r uno  è affermativo,  e l’altro  ne- 
gativo, fono  fegoi<difsimili. 

Cosi -4^  .6  4 d ,;e j d,  hanno  ifegnt 
o//n/7/ : ma -f-.p/,  e — 7/,  hanno  fegoi 
dirsimilt. 

.Simili  Figure  , nella  Geometria,'foDo 
quelle  che  hanno  i Jor  angoli  eguali,  e i 
3ati  circa  tali' angoli  eguali , proporzio- 
nili. Vedi  Figura.  ,- 
CAamb,  Tom,  XVIII, 
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S/M1L>  Archi  nella  profe^iont  dell|t 
Sfera  in  plano  , fono  parti  di  circoli  mi- 
«ori  , cumencnti  un  egual  numero  4< 
gradi  cogli  archi  corrirpondeiiti  di  ciq. 
soli  maggiori.  Vedi  Anco. 

LI  Figure  folide , nella  Geome?. 
cria,  fono  quelle  che  fono  contenute  £a^* 
co  piani  si/niii  , eguali  io  numero.  , 

i Similitudine,  nella  Rettorie^ 

Boa  comparaziooe  di  dua  cofe , le  qual^ 
benché,  differenti  io  altri  rirpecti  , nien- 
temeno s’  accordane  inqualchedune.r-^ 
Come,  Egli  farà  come  un’  albero  ptan* 
laio  dalla  parte  dell’  acqua , ec. 

La  diflerenza  tra  una  simHitaiieu  ed 
■tioa  compara{ione , confille  io  ciò  ; c.beJn 
simiiitudiae  appartiene  propriamente  a 
ciò  che  chiamiamo  la  qualità  della  cofa, 
.e  la  comparazione  alla  quantità.  Ve^l 
CoMPARA^lONB.  ( 

Siati  UT  UDiNB/neirAritmetica, Geo- 
metria, ec.  denota  la  relazione  di  due 
«Mfe  limili  r una  all’ altra  ; o le  quali  fi 
poffono  folo  dillinguere  colia  com-pre^ 
feoza.  Vedi  Simile. 

La  nozione  della  irm/7a/«d//iz,  che  ora 
fa  qualche  figura  nella  Geometria,  fcc.  è 
dovuta  al  Sr.  Ltibnit{  : ella  fi  renderà  fa- 
cile col  feguente  clerapio.  — Supponof 
te  due  mollre , od  orioli,  perfettamento 
fimili  ; r una  appartenente  a Cajo,l'alcr4 
a Gracco.  Se  ora  Cajo  tira  fuori  la  fot 
mollra  in  prefenza  di  Gracco  ,•  il  fecoti- 
do  farà  forprefo,  e s’ immaginerà  che  fia 
da  fua  ; ma  egli  fi  accorgerà  , ch’é  diffe. 
rente  dalla  fua  propria,  nel  tirar  fuod 
la  fua  propria  : cioè  , Gracco  diftingue 
la  mollra  di  Cajo  dalla  fua  propria,  mè« 
diaote  la com-  prefenza  delle  medefimej 
ovvero  ,.coil’  applicare  I*  una  immedia. 
zamente  ali’ altra.  « 

£uclidc,  e dopo  lui,  la  maggior  party 
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^fglì  Altri  Autori, dimoftrano  ogni  cofa 
nella  Geometria  dal  i'olo  principio  di 
^ngfoità.  — Woltìo,  in  luogo  di  que- 
<lo;  foftituilce  quello  della  iimilHudinti 
il  quale  , com‘  egli  accenna  , gli  venne 
rornunicata  dal  Sr.  Lcibniti  , e eh’  egli 
trova  d’ufu  affai  notabile  nella  Geome- 
tria , come  quello  che  ferve  a dimollra- 
#e  molte  cole ‘direttamente , le  quali  lì 
f offo  IO  folament'e  dimoflrare  dal  prin* 
cipìo  di  congruità  , col  mezzo  d'  un* 
-ambage.  Vedi  Congruità*. 

--  SIMMEREN  , i’r/wtnrru  , città  d’ 
Alemagna  nel  Palacioato  del  Reno,  ca« 
^tale  d’  un  Principato  dello  ftelTo -no- 
me , eoo  cafldlo  affai  forte.  Appartiene 
«II*  Elettorato  Palatino  , ed  è polla  fui 
,£ume  &immeren  , 4 leghe  da  Bacatah, 
..5  -daCoblentZj  9 all’  O.  ’da  Magonza. 
long.  25.  6.  lat.  49.  55,  , 

-SIMM  ET  RI' A,  * , la  rela- 

alone  di  parità,  rifpetto  aH’alteztta,  lun- 
ghezza, e larghezza  delie  parti  necef- 
/arie  a comporre  un  bel  tutto. 

♦ La  parola  i formata  dal  Greco  trùr,  co», 

£'■  e n'nrfìf  ^mifura, 

> La  Simmetrìa,  fecondo  Vitravio,coa- 
fjfte  nell’  unione  c conformità  de  mem- 
bri d’  un’opera  ; al  lor  tutto,  e della  bel- 
lezza di  ciafeuna  delle  parti  leparate  a 
quella  dell’  opera  intera  ; avendoli  ri- 
guardo a qualche  certa  mifura;  colicchc 
il  corpo  è formato  con  simmttrìa,  per  la 
debita  relazione  , che  il  braccio,  il  go- 
mito , la  mano  , le  dita  , ec.  hanno  fra 
di  loro,  ed  al  lor  tutto  , od  integro.  • 

La  iimmetrìa  nafcc  da  quella  propor- 
zione , che  i Greci  chiamano  analogia^ 
eh’  è la  relazione  di  conformità  di  tutte 
Ite  parti  d’  una  fabbrica,  e del  lor  tutto, 
a qualche  mifura  cerca  ; da  cui  dipende 
la 'natura  «iella  simmetrìa.  Vedi  AAia- 
XO6IA.  V -* 
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Simmetri’a  a/7;y»rMc , neH’Arcbiret*. 
tura  , è quella  ove  la  ftefla  ordinanza  re? 
gna  per  tutto  1’  integro.  < , > > 

Sim.metri’a  rifpettiva,h  quella quan» 
do  fuiamente  i lati  oppofU  fono  eguali 
fra  di  loro. 

Sl.ViONIACO,  fi  applica  ad  una  per» 
fona  rea  di  fimonia  ; cioè  , di  pcocao> 
ciarli  un  Benefìcio  ,od  altra  materia  Sa-^ 
era,  con  danaro.  Vedi  Si moni'a. 

Una  perfona  simoniaca  , convinca  , è 
infame,  ed  incapace  di  tenete  un  Be» 
oefìcio.  Vedi  Beneficio. , Inabili* 
ta’  , ec.  . , ,1 

SIMON  l’A,  Simonìa,  il  reato  di  rrafr 
ficare  con  cofe  Sacre  ; particolarmente 
di  comperare  un  Benefìcio  con  danaro; 
Vedi  Ben EFicio.  ' , 

♦ La  parola  l prefa  da  Si  mone  Mago,. il 
quale  ^ come  ni  fatta  mtniiont  negli 
Atte  degli  Appoftoli  , off'rt  di  compt^ 
rare  con  danaro  il  potete  di  Jar  mie, 
racoli. 

Secondo  i Canoni  Inglefi,  An.i  229^, 
la  simonìa  non  fi  commette  folo  per-  un 
accordo  in  danaro  contante,  o da  pagarti 
annualmente  « ma  anche  per  qualunque 
altro  profitto  od  emolumento  ; per  qua* 
lunque  ricompenfa  , dono  , o benefìcio 
direttamente,  od  indirettamente  ; o per 
ragione  di  qualche  proroelfa  , conceUio- 
ne,  obbligazione  , ec.  e ciò  ^ nell'  ac* 
ceiiagione  d’uo  Beneficio,  od  io  lin  cam- 
bio o rifegna. 

La  pena,  fecondo  le  Leggi  Inglefi,  fi 
è,  che  il  Padrone  corrotto  abbia  a per- 
detela prolTìma  prefentazione  al  Ke,e  U 
prezzo  di  due  anni  del  Benefìcio  ; e che 
il  corrotto  Beneficiato  redi  per  fempre 
incapace  di  avere  un  Beneficio.  > 

La  simonìa  fi  còmmette  anche  .cui 
comperare  , o vendere  il  Sagramento^ 
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Battefirtio  Ordine,  Jod'  Affoluzione; 
come  altresì  colla  nomina,  o collazione, 
ad  un  Benelìciu,  ad  un  luogo,  in  un  Mo' 
ttadero  , o fìmiii. 

Alcuni  hanno  pretefo  , che  badi  1’ 
evitare  il  carico  di  s/monia,  fe  folo  l’Or- 
dinazione fode  gratuita  , benché  le  ren- 
dite fi  cotoperalTero  e vendedsro  come 
cofa  temporale.  Ma  i Canoni  di  pa- 
recchi Concili  han  condannato  queda 
fottil  didiozione;  poiché  le  rendite  fon’ 
attaccate  ad  un  OtHcio  Ecclelìadico  pu- 
ramente fpirituale.  f 

1 Caddi  didioguono  tre  force  di  si~ 
monta  ; cioè  : 

SiBioNi'a  mtntalt,  è quella  che  s’at- 
tiene aita  mera  volontà  , ed  inclinazio- 
ne ,-fenza  mai  ridurfi  all' atto.  — Co<> 
me  quando  fì  fa  un  ragalo  ad  un  Colla^ 
éore^  fenza  punto  avvertirlo,  che  afpet- 
tiamo qualche  BeneBcio  da  lui. —^Que- 
lla fpscie  di  simonia  è folo  da  punir  lì  in 
Jóro  confcitnOa.  ’ ' , t ‘ 

Simoni’a  convtn{iónalt^  é quando  v’  è 
tin  atto  efpredb , ed"  un  contratto  for- 
male , benché  mai  non  venga  ad  efecu' 
zione.  ' 

' SiMONf’A  rtalt,  è quando  la  conven- 
zione è efeguita  d’ambe  le  parti;  la  quai 
ultima  è la  pih  criminale  di  tutte.  ... 
La  pena  Canonica  della  simonìa,  è la  de- 
poiìzione  in  un  Cherico , e la  fcomunica 
in  un  Laico. 

É màflìma  fra'!  Canonidi  Romani, 
che  non' v’  é s/md/iitz- nella- Corte  di  Ro- 
ma ; a cagióne  che  il  Papa  opéra  colà  da 
Sovrano  adbluco:  dicono  anche,  che  le 
rifegne /rt/<ivor<wi , non  fi  hanno  da  am- 
mettere che  dal  Papa  , come  quelle  che 
fentono  un  poco  di  simonìa.  In  quede 
occafioni , per  altro , le  parti  giurano, 
Càdmi.  Tom.  XVIII. 
f *)  Hon  oflantt  i d*  ovmtirt  ciò  cht  diet 
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che  non  vi  fia  dato  alcun  inganno , col- 
lufione,  simonìa,  o altri  patti  illeciti  (*), 
Pietro  Damiapo  didingue  tre  fpezie 
di  simonìa  : quella  di  denaro  , quella 
dilla  lingua , o quella  di  ftrviiì, 

Simoni’a  di  danaro,  o ptr  munus  a ma- 
na  , è quando  fi  paga  edettivamente  da- 
naro contante  per  un  Benefìcio  ; egli 
aggiugne,  che  la  medefima  fi  commet- 
te egualmente,  fpeodendo  del  danaro 
per  vivere  alla  Corte  nella  mira  d’oc<* 
tenere  un  Beneficio.  . - 

Simoni’a,  dilla  lingua,  o per  munus  m 
lingua ^QonCide  nell’ adulare  il  dollotpre^ 
o nel  renderli  qualcheduno  grato  per 
compiacenza,  o commendazione. 

• Simoni’a  di  fervili  , o ptr  munus  ab 
oiftijuio , coofide  nel  far  loro  buoni  ufi- 
cj  per  ottenere  un  Benefìcio. 

Convennero  turi’ i Giudici , in  In- 
ghilterra , Trin.  oà.  Jac.  pr/'/nr , che  fe  il 
Padrone  prefenrafte  qualche  perfooa  ad 
un  Benefìcio  con  Cura  , per  danaro;  co- 
tal  prefentazione  , ec.  fia  nulla,  ben- 
ché la  perfona  prefentata  non  ne  foffe 
complice  : e lo  Statuto  dà  prefentazio- 
ne al  Re  ; ma  qued’  è al  prefente  ri- 
vocato.  . ^ 

SIMON! ANI , una  Setta  d’ antichi 
Eretici , la  prima  che  mai  didurbalfe  U 
Cridianità.  Vedi  Eresia  e Magi’a. 

. Simon  Mago  , di  cui  sì.fovcntc  fi  fa^ 
velia  negli  Atti,  èra  il  ior  Capo,  e morì 
fotto  l’ Imperador  Nerone  ; fopravvi- 
yendo  ancora  S.  Pietro  ; così  che>s’  in- 
ganna Clemente  A lefTandrino  , quando 
fa  Simone  podcriore  a Marcione. 

S.  EpiLnio  dice  erpreffaraente  , che 
la  prima  Erefia  fu  meffa  in  piedi  da  Si- 
mone  il  Mago  , nato  in  una  piccio*a 
Città  di  Samaria  , il  quale  preteodeadf 
G 4 ^ 

Fagnano  nel  cap.  Cum  pridem  de  Prazi^' 


SIM 
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mandata  dal  C«eln  in  Terra.  Fra  i Sa-  CottSBSSo  di  parti.  . ‘ ‘ 

tnaritaniegl-  fi  fpacciava  per  Dio  Padre;  In  quctto  fenfo  ^ drcono  i Natyralu 
* fra  gli  hbrei  , por  lo  Figliuolo.  — v’è  una  , fra  la  vigna  e l’olrnoa 

Kappe/.aò  un  i fperie  di  inillo  Sittema,  fra  la  calamita  e '1  ferro  j i due  poli  i’ 
t‘h*egli  (ralle dalla  Filofofia  di  Platone,  una  calamita  , ec.  ^ > 

dalle  favole  religiofe  de’ Gentili  , e • PareccKj  Autor»  hanno  fcritto  dell^ 
dilla  Criflianicà  i patricniarmente  dal  umpntìt  ed  antipatìe  fra  gli  aniroalit 
Platonici  egli  prefe  molte  cofe  relati  re  ma  la  maggior  pane  di  quanto  ne  dico. 
>1  culto  degli  Angeli  . cb’  egli  converti  oo  è f«volola  : Tale  , a,  è quell  anti« 
In  ufi  magici;  pretendendo , che  non  vi  patìa  fra  le  corde  fatte  di  budella  » 
folTe  alcuna  falvetza,  fuorché  mediante  pecore  e di  lupi  ; elTcndo,  dicon  effi^ 
¥ iftvocraione  degli  Angeli,  i quali  era-  incordato  un  liuto  con  quelle  due  fort^ 
Ito , io  certo  modo , Ì Mediarori  fra  Dfò  di  corde  , non  poirono  mai  efler  ridotte 
è r uomo  t a quello  culto  fuperllizjofo  a tuono  1’  una  coll’  altra  ; tale  altresì  e 
degli  Angeli  pare  , che  S.  Paolo  alluda  quella  delle  penne  d’  Aquila . le  quals 
bella  ftta  EpìAola  ai  CololTenfi,  * avver-  venendo  mefcolate  con  quell?  d altra 
condoli  ad  evitamela*.  ' »ceelU  . dicefi  che  le  divorano  e la 

Gli  Gnollicì , de'  quali  il  medefimo  confomano.  Vedi  Antipati’a.. 

Simone era  il  padre; adottarono  la  lldTa  - Gli  Alchimifti  parlano  molto  della 
pratica  di  adorare  gli  Angeli  , anzi  in  polvere  di  simpatìa.  Vedi  SìMpaticAt 

quella  maeeiormentc  fi  dillinfero.  Vedi  palvert.^ 

Gnostici  Simpatia  , nella  Medicina,  un  «n- 

■ 5 SIMONTHORNA  , città  forte  difpcfiziooe  che  avviene  ad  una  parile 
nella  Bada  Ungheria  , nel  Contado  di  del  corpo , per  lo  difetto  o difordine  d.a 
Tolna.  fiata  prefa  a’  Turchi  dal  Principe  un’altra  ; o fia  dairafBoeoia  di  qualchq 

I 


r5FM 

Wc<»i  O pnfM€Ùsa.y  qkiV'd’  è p,yo4octa  4^ 
^oacaufa  renaoia  » cjaa<ido  iiixial^ 
ne)  cervello,  imbara^Wto  col  fangue, 
è preceduto  e prodotto  da.  qualche  altro 
to*le.  Vedi  Ebiussia. 

-r:  V'  è una  palpitaaionc  fimpatichA  dal 
«uerd , e ve  o’  è una  iàhpathitic^.,^ 
l'ion  (ì  dà  che  uoafuia  caufa  idiopatht(ic4 
dviia  palpiiaaione  ; roa.  ve  np  fono  par 
»ecchie)imjwi*VAt.Vedi  Pa  J.®»x  aztoNA* 
, PretTo  i Chimici  e- gli  Alcbiisilli  » ìJ 
atrinint  ^mpJtica  lì  applica  principair 
«seivtead  usaPpezie  di  polvecc,  e d’  iiv 
-cbiolirp.  ..  ..  . „i 

Simpatico  inchiofiro  , è quello  che  6 
ydò  far- pompar  tre.  e rpirita.  tu;to.alP 
tmptavvifo  ^ coll'  applicaaipoe  di  quat- 
«o fa  che  fembta  operacè  per-,  hmpaf'ul* 
Vedi  lei  CHIOSI  »o.  , • ■ ' ’t; 

Di  quella  fona  d'  incbloUri  abbiano 
«fenpi , e fperimenti  c u rio  filini  , da»i- 
jièda  Ltmtry  e dal  Stg>19oj(l4  ì.pes  t'ltf’ 
dietro , che  fegue.  . • ^ j 

I *.  \ due  o.tre  parti  di  ceìcina  non 
ffteraperata  mettetene  una  d'  orptn»etb 
vo  giallo  t polveriz'/ategli  e mefchiatelt 
àfllicme,  ag^iugnendowi  quindici  o fft* 
d'ci  volte  tant’  acqua  quanto  v\  era  d’ 
«r'pimento  ; lurate  il  caraflìno  con  un 
foracciolo  di'  fugheto  e eoa  una  vefeie»^ 
-o  mettetelo'nèlla cenere  calda. Scuotete 
ài  eaiafltno.di  quando iaquan do  pereto 
iqiie  ove  , ed  accortacni^te  travafatene 
da  pactechiara,  oj  pittiiolto  feicrateh». 
In  quello  rfientre, bruciate, un. peczo;di 
lùghefo  beo  bene  ^ qqaod*  è ben  iofian- 
anaco  fmoriacelo  lo  a«qi»a,C0ÈDiineya 
aoftfsin  acqoavitie.ii^llooda  coti  ri* 
^otco'ia-calboo'e  atto  a ftricolèaitymasi^ 
•arelo'xaif  acqmc  netta  ^'rn.cili- fra  ftao 
«Ufciolta  dcll^  goBia'.A  Aiabuia.i  .<  /atà 
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op  yqnoce  taoM  nero  q^aoH^  ^ r inchio* 
ftro  comuae.  j s 

Mentre  fiate  facendo  tutto  quello  ^ 
dilTolvete , in  tre  volte  taoto  d'  aceto  for» 
te  o difiillaco  , fopra  la  cenere  calda» 
una  quantità  di  piombo  rolfu  , o /«p, 
charum  Satuini tre  volte  Wpto  4’  iCr 
qua  ; per  tre  u quatir'  ore  «.ovvero- 6a^ 
che  il  liquore  abbia  uo  gullo’  dolce» 
Quello  liquore  fata  tauto  chiaro  qyantia 
j;  acqua  comune,,  . .;  -j-, 

Preparati  cosi  i,  iiqupri., :,,rcfivf{^ 
qualche  cofa  folla  carta  cqn  que^j  .ftltj^ 
.ma  forta^  fatela  feccate  , e pulsavi  co.m* 
p%riràf.  Sopra  tal  luogo  fc^ivete  qu90t4»- 
yolete  col  fecondo  liquore  ci  parta  cpmf 
.fe  fcritty  (offe  con  iachio^rq  t^oqmqe  | 
quand’è  fecco«'in.tigocre  op  peazettP' dà 
cencio  o di  fpugna  nebprimo  fiqqqre» 
.(regatelp  fopra.  *1  luogo  (Irirto  ^ e fvaqi^ 
la  fcrittura  nera  r .e  quella , eh’ d Mur 
.coir  iocbiollrq  iovilibile  « apparirà  ne- 
ra e leggibile.-,  . - t 

' pi  nuovo  t.preodere  or,  libro  del^ 
grofiezaa  di.quatcroo  cinque  pollici  « e 
.fui  primo  foglio  fcrivere  qualche  colp 
coir  ultimo  liquore  : voltate  ail’  alt^o 
'f;apo  del  libro  « .ed  ivi  fregate  eoa  'UQ> 
^cencio  « iptipto  nel  primo  bq^pfe  » ^ 
.quella  parte  ^ eh'  è , per  quatto  potete 
al  giullo  conghietturare  ^ oppofia  allja 
fcriito  i e laiciatevi  anche  il.’cef.eio,  ap- 
(plicaiidu  fi^pra  di  -efio  una  carta  ; -indi 
agjlmenre  Issando  il  libro,  datem  quf* 
^l|o  quatir»  ,.o  cinque  ben,  forti  colpi 
.^olia  m^no  , e voltando  all’  insq  1‘  alf^ì^ 
«>  oq  torchio,  9 

Votelo  folto  un  buon  pelo  per.  on  quarta 
id’  ota  , od  anche' per, la  . p»tà  di  ralteai* 
.pp  ;, allora  la  fediti prt  fiwia^fir  wbio* 
ifino  iopifibUp  A .u»v]etài  t 1^1^ 
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Diifolvete  vitrivolo  bitnco  , o ver* 
de  , nell'  acqua,  e fcrivendo  con  tal  fo< 
Suzione, nolIaapparirà.Fàte  bollire  delle 
^ilozse  nell' acqua,  e intignete  un  cen- 
cio di  panno  lino  nella  decozione, e eoo 
cflb  Cregace  il  luogo  prima  fcrittoj, 
ed  apparirà  nero  e leggibile.  Tornatelo 
a fregare  un’  altra  Yolra  con  ifpirito  di 
vitrivolo  , e coi  Tuo  olio  , e la  l'crictura 
di  nuovo  fparirà  : tornatelo  iodi  a frega- 
re con  olio  di  tartaro  per  detiquiam  , lé 
lettere  rKorneraano'  a comparire  , ma 
di  color  giallo. 

• Simpatica /ro/vrrr , una  polvere  altre 
Volte  rinomatiiCme  ; Tupponendofì  eh* 
ella  avelTe  quella  proprietà  maraviglio- 
£a , che  , fé  6 fpargea  fopra  di  un  panno 
intinto  nel  fangue  d’  una  ferita , la  feri< 
cà  farebbe  guarita , benché  il  paziente 
folTe  iodi  lontano  qualche  numero  di 
miglia.  Vedi  Simpatico  XJngutnf. 

li  Sig.  Lemtry  accenna  , che  quella 
polvere  non  è altro  che  vitriuolo  Ro- 
mano , aperto  dai  raggi  del  Sole  che  lo 
penetrano  , e lo  calcinarlo  imperfetta- 
mente, nel  mezzo  della  State.  Vedi 
IT  t ruoto. 

' Ma  ora  lì  afferma  generalmente , eh* 
'eli»  è una  mera  opera  di  ciarlataneria, 
per  qoantò  oe  facciano  1*  apologia  il 
Cavalier /Tr/it/zn  Digby  ^ ed  altri  prima, 
e dopo  di  lui.  ' 

- Il  Cavalier  JTtnr/m  , iti  nn  Trattato 
particolàri  fu  tale  materia  , ov’  egli  dà 
efemp)  di  cure  fatte  colla  medelima  , 
fpiegala  maniera  della  fna  operazione 
così  : i raggi  del  Sole , dic’egli attrag- 
gono e tirano  gli  fpiriti  del  fangue  ad 
una  gran  dillanza  ; col  qual  mezeo  i di 
'lui  atomi  fono  cacciati  e difperlìdi  lun- 
gi e dnpreffo  aell*  aria.  Ora,  gli  fpiriti 
<fiei  vitriuolo  I incorporati  col  fangnci 
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volano  iolìemecon  quelli , e ' gl!  no!  t 
gli  altri  iofieroe  formano  una  fpezie  di 
Itrifcia  o coda  di  corpufeuii.  Dall’  altra 
parte  Ha  continuamente  ufeendu  edefal- 
landò  dalla  ferita  una  gran  quantità  di 
fperiti  ignei , i quali  attraggono  l'.aria 
vicina;  e quell'  aria,  per  uoa  continua- 
ta concatenazione  , attraendo  fempre  i* 
aria  più  immediata',  alla  fine  incontra 
gli  atomi , cogli  fpiriti  del  fangue  e del 
vitriuolo.  Cosi  gli  fpiriti  del  fangue  ri» 
trovando  nuòvamente  la  loro  forgente  , 
rientrano  nella  lor  primitiva  Sede  , ed 
effendo  uniti  cogli  (piriti  del  victiuolOf 
la  ferita  o’  é rillurata  e rifanata^impetr. 
cettibilmente.  - 

Ma , a confusone  dì  tutto  queffo bel 
raziocioio,  li  trova  per  efperienza,  cbt 
la  polvere  è sì  lungi  da  quell’  effètto  ia 
una  gran  dillanza,  che  di  quelld  afppe* 
na  polTiam  accorgerci , ancorché  1’  ope- 
razione li  faccia  nella  danza  medelima 
del  paziente.  Sebbene’egli  é polFibilc, 
che,  meutre  le  parti  del  vitriuolo  fono 
in  continuo  moto,  fé  il  panno fì applica 
ben  vicino  al  paziente  , alcuni  de’  di  lui 
egiuvj  entrino  nella  ferita  , ed  ajutino  a 
fermare  il  fangue  , che  n’ efee.  Vedi 
'Vjtriuoio. 

Simpatico  i/ffi'uriiro,  detto  dagl*  Io- 
glefi  Vtùpon^Salve,  una  fpezic  d’  uoguea* 
'to , il  quale  (ì  fuppone  che<curi  le  feri- 
te simpatitameau  , coll*  effer  applicato, 
non  alia  ferita  ' ma  all'  arma  , eh  e l’  ha 
fatta.  Vedi  Simpatica  polvere  , Tuas- 
FIANTARB,  ec. 

SIMPLARE  , SiMPLARit  , nell' 
Antichità  , un  Soldato  Romano  « cho 
-avea  una  fempllcepaga.  *—  Così  detto 
in  oppòlìzione  ai  Dvplari  ( daplant), 
cioè  quegli  , che  aveano  paga  doppia». 
' SIMPLUDIÀRIÀ  * , nell’  Anti^ 
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cTiìtì  , una  Torta  d*.  onori  funebri' Tatti 
■'  morti»  alle  loroiefequie..  Vedi  Fu* 
KBRA{.B«  ->■  f‘  - : . s l-  . ■ ■ * 

♦ La  parola  i /ormata  dal  Latino  fim» 
plex  ^'ludws  f «iid<  iìmpludiaria  o 
i fimpliludaria  » Wo<V  giuochi  femplici, 

• • Alcuni  vogliooo.^  chei  Simpludiaria 

foiTero  i funerali,  ne'  quali  fi  davan  dei' 
giuochi  ^ tal  è il  feniimeato  di  Pàolo 
Diacono.  Fedo  dice  , eh’  erano  quegli 
De' di  cui  giuochi  altro  non  fi  vedeache 
ballerini  e falcacori  , detti,  corv/rorrj  ; i 
quali,  fecondo erano  cene 
perfoae  che  correano  su  per  gli  alberi  e 
1’  antenue  de'  Vai'cclli , o piccoli  oavi> 
E»  , detti  cortes.  . 

' ^In  altri  rifpetci  , quedi  due  Autori 
convengono  quanto  alla  fpeziede’  fuaè- 
rali , appellati  Simpludiaria  , cioè  , eh’ 
e(Ii  eran  oppodi  a quegli  altri  chiàmati 
ìniiclivai  ne*  quali,  oltre  i ballerini  e 
laltatori  oflfervati  ' ne’  Simpludiaria  , v* 
erano  certi  de/ultortt,6fia  gente  che  voi» 
raggiava  a cavallo  » ovvero  per  avventu»' 
ra  eraovi  delle  corte  di  cavalli,  nelle 
quali  i cavalieri  fàltavano  da  un  cavallo 
ali’altroiin' pien  galoppo.  Vedi' Givo» 
co , Desu  iTOR  , ec,  ' .j 

- SIMPOSI  AGO»,  , ona 

eonferen/a  o,  cooverfazioue  di  Filolbtfi 
ad  un  banchetto.  , 

a 

* * La  parola  i /ormata  dal  Greco  , 

' I conviviotn  banchetto. 

'Plutarco  ha  nove  libri , ch’-egli  chia' 
tDA  Simposi  aci  \ ovvero  i Quedioni  JZ/n- 
posìacht  ^ vale  a dire  , difpoce  a tavola; 

^ SIMPOSIO  fSympasium  , termine 
prefo  dal  Greco  ; c denota  bancheno 
convito.  : . 

5 SlN-,-  vS/ff<i  grande'  Città  della 
China  , ebeiHa’ titolo  di  prima  Città 
pelià  Proviocia-di  Xaolì.  - Vi  ibuoiirc 


Tempj  aflai  belli,  long.  130.  latitud# 

^6i  ^ò.  ■ ^ . ; . , • j 

- SINAGOGA.*  SrwAcoGA , uni 

pariicolar  Ailemblea  d'  Ebrei che  i* 
adunano  per  fare  gli  u6zj  della  lor  Re. 
ligione.  — EMaè  altresì  il  Tempio  , o 
luogo  , ove  •’  adunano.  Vedi  Giu. 

DAISMO.  ..  .1  • . • 1 

* La  parola  ì Greca , avrayiéy»  ^che  lit^, 
feralmente  importa  ajfemblta  , eonfrtm 
ga^iont,  '•  • . 

{ Alcuni  Autori  credono  , che  I’  ufo 

delle  Sinagoghe  non  lia  antico  -fra  gli 
Ebrei  ; e fodeiigono  , che  folo  doppo  il 
lor  ritorno  dalia  Cattività  di'  Babilonia 
comincio  a (labilirlì  P oppinione , che  il 
Divio  Colto  non  dovedie  talmente  ridri> 
goerù  al  Tempio  di  GerHfalemme , che 
non  fi  potede  celebrare  anche  altrove, 
^a  confegueoza  della  qual  nuova  ^oppi- 
nione  fu , che  gli  Ebrei  cominctarona 
a fabbricarfi  delle  Sinagoghe  in  tutte  lo 
loro  Cittadi.  - / .1 

Altri  fodengono  eh  e.  V- era  dello 

Sinagogiiaiache  ìn  tempo  di  David».—. 
Ma  comunque  ciò  fiali -,  bod  pare  che 
verun  Ailemblea  degli  Ebrei "fia 'data 
chiitnatz  Sinagoga,  (e  non  un  poco  avau- 
ti  la  Venuta  di  Gesù  Grido  ; del  qnaie  • 
detto!,  che  predicò  nel  mezzo  della  Sà- 
‘nagoga.  - > v . j • ' 

1 Si  contavano  quattrocento  ottanta  Sé» 
nagoghe  nella  loia  Città  di  Gerufaleuv-; 

Efidon  tuttofale  Sinagoghe  ò\  Loq. 
•dia,  Amderdam,  Rotterdam,  Avi|'ao> 
ne , Metz  , ec.  ■ . •;  • • 

- SIN  AI  [Cavalieri  iti  Monte).  Vedi 
{Cathbriha. 

» » - • ••  • 

5 SIN  AI  ,Sina,  monte  adai  celebto 
dell  Arabia  P etrea  , io-unà  jièaifula^for* 
taata  da  due  bracci  ddl  mài..l\odb^  PV^ 
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all’E.'del'fBoote  all'è(trenatTÌS«t» 
teotrionale  del  deferto  di  Sioai.Saqae* 
fio cionte  Iddio' diede  le  Tue  leggi  a 
Idoile  :.oodei  Mufuliiiaai  oe  haooo  ira 
gran  cifpetto. 

^ SIN  A4-. E F A,5  Y N*  lob ph  a , 
«ellaGratnatica,  ona  -cuntraziooe  di  (li- 
labe  y fatta  principalmente  col'foppri» 
nere  qualche  vocale  o dittongo  al  €ne 
d' una  parola , a motivo  di  un'  altra  vo- 
cale o dittongo  al  principio  di  quella  che 
VÌeQ6:imtnediataàiente  appreflfo.— - Co- 
inè ,iU’tgo^  per  iV/<  egOf  e?.  Vedi  Eti- 

iaiONB.I  - 

r SI NA NCH  E<> , «ÓKtrKs  oella.Medt- 
jcìna  «uoafpeaiexii  Tchinanzia  , io  cui 
i mufcoli. interni  delle. :fauci  , a della 
ffèringe,  fono  attaccati.  Vedi  Ah  gin  a, 
fi  Schinanzi’a.  ' 

- * la  parola  é formata  dal  Grtco  , «tir, 

t . con  ^ e còftrignere  , /affocare. 

^ Quando  i ^mufcoli  edemi  delia  dedà 
parte  fon'  olTeG  , fi  dice  paratiaaacAe.  W • 
JPAàA^TNÀ<NClkE.,  >• 

- - SINAPISMO.  V.  SevAPtiuD. 

r ' SIN ARTROIDALE.—  Synarthtr^ 
tialìs  dianhrasii.V cài  Diabthrosi«.  / 
.SINARTROSI  , SvNARTHROStS»  ^ 
HifOfTp«{i(  f nella  Anacoròia  » una  fpezie 
.d*  articolazione  , o giontora  delle  oda 
del  corpo, in  cui  elle  rimangono  fenz’ 
^kun  moto,  almeno  apparente.  Vedi 

A.RTJCOZ.AZIONB.  « 

♦ La  parola  ì formata  dal  Greco  , .otr, 
icori  , c aj>0/«r’,  arttculus  , giuntura, 
• c'*  La  sinartrosi  è quando  1’  oda  fono'  le- 
gate sì  drettamente  infieme  ,che  fi  reo- 
l^tfo  imtnobili  rifpettodeir  unaall’ al- 
tra.—Nel  qual  fenfo  ella  da  oppoda^ 
Vedi  Diarthrosis.  - ' . 

- . Si  divide  in  tre  fpeaie  : la  prima, /ó- 
^Jaqual*.i  aUe  volse -la  ibusa  -di 


édaè  pettini , o feghe,  icul  denti  entr»; 
no  l’ uno  Bell’ altro;  ed- alle  volte  in  guir 
fa  di  fcaglie  , i cui  orli  fi  coprono  E un  i* 
altro.  Vedi  Sutura. 

La  feconda  fpezie  fi  chiama  armoniai 
eh’ è quando  1'  offa  s*  incontrano  io  una 
linea  eguale  , fiali  retta  , o circolare.  V. 
Arhoni'a'ì  ...  1 

< La  terza , detta  gomplnùs  , i quando 
un  o(To  è fitto  in  un  altro , a guifa  di 
chiodo  , o cavicchio,  in  uobuco.  Vedi 
CoMPuosir.  , 

A quede  tre  fpezie  di  sinartros{  alca-f 
ni  ne  aggiungono  parecchie  altre,  come 
fymphysii^fynHaoiii,  e fyhnévroii*.\ eH 
STMPHisis,ec.  ...  , > 


dvVPASHIHTe. 

. ' . i 

-SIN ARTROSI.  Synarthrosit.  L’ai- 
sicolazione  delle  offa  per  tal  modo  coov 
giunte  infieme  , che  vengano  a rimaner 
fidate -nella  refpettiva  loro  fituaziooe,  è 
diidue  fpezie:  una  è formata  o fatta  per 
mezzo  d’ intaccature,  e 1*  altra  in  quel^r 
la  guifa  medefima  , che  un  chiodo  , o 
punteruoIo.c  fidato  nel  legno.  La  prima 
di  quede  articolazioni  può  edere  di  bel 
nuovo  fuddivifa  nella  fpezie  piò  profon- 
da , od  adundaca  , e nella  fpezie  piò  fu- 
perficiale.  > 

•.  La  fpezie  piò  affondata  è oderrabile 
nell’ articolazione  delle  oda  larghe  , e 
dilatate.  1 buoni  Antichi  addtmaodaRZ 
queda  una  cucitura  ^ futura  , dalla  fo- 
miglianza,  ch’ella  tiene  con  una  doz-, 
zinale,  e grodolana  cucitura,  o coogiun- 
citra  del  cucito  , quale  appunto  ve4 
defi  nelle  future  o cuciture  delle  odà 
Tuperiori  del  cranio.  É queda  formata 
l>er  mezzo  di  ueche , od! intaccature,  e 
ìfitidtk  GÌaf((beduDa:deliejodà.auicolate^ 


- 
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|Mr  le'^oalt  elle  veogoao  ad  eflfere  vi- 
cendevolmeate  dentate , aflbmigliantili 
aflTaiilìmo  a quella  maniera,  che  dai  com- 
mettitori viea  detta  addcntellamento. 
Quella  dai  buoni  Antichi  era  anche  de>^ 
nominata  unguis  , e ciò  probabilmente 
dall’elTerei  pezzi  addentellati  toodeg* 
giati  non  altramente  che  i chiodi.  Le 
cuciture  o future  fono  (late  di  pari  dU 
,?ife  in  cuciture  vere  ,cd  ì«  cociture,  o 
future  falfciVeggafi  onninamente  TAc- 
ticolo  Cranio. 

' L’  altra  fpezie  è quella  , che  viene 
ad  eflèreoITervata  nelle  offa  congiunte 
ihfìeme  per  mezzo  difuperBcie  piò  eftor 
le,  nellequalì  non  apparifce  al  di  fuori 
addeotellamento.  Quella  fpezie  d*  arti' 
colazione  denominavafi  dagli  Antichi 
'Armonia;  e le  articolazioni  d’ alcune 
delle  olTa  della  mafcella  fuperiore  vent- 
ilano polle  innanzi  come  cferopli  della 
tneiefima. Ma  tutto  che  elC  ce  ladefcrt 
vano  non  altramente  che  fcorreme  , e 
portantelì  io  una  femplice  linea, elTl  però 
non  inien  Jevan  quello  in  un  fcofo  rigo, 
zofo,  ma-  foltaoto  che  la.  giuntura-,  o- 
commettitura  era  meramente  lltniglian- 
te  a qoella  di.duue  rozze  tavole  fenza 
incavi  , o fcannellature  ; avvegnaché  elC 
Antichi,  abbiane!- detto  efpreflamente, 
che  alcune  picciole.  difuguag'iaoze  pct 
tevaolì  olTervare.  in  quelle  giunture;  ed 
alcuni  d’.efli  Antichi,  oltre  a ciò,fonafi 
indilTereoteraente e promifcuaioente 
ierviti  del.  termine  cucitura.,  o futura/, 
ed  armonìa  ,,per  lignificare  la,cofa  mel- 
defima.  L'  altra  fpezie  di  fioartrofi,  ui>’ 
efempio  della  quale  noi- 1’ abbiamo  nei 
denti , é derta.Gonfofi , Gompàosisivoct 
Greca,  chefeguitano  tutt’oragli  Autori 
A riteoere  ,,ed,  ufarc.  Veggafi 
Anatomia,  pag.  1 5., 
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SINAULIA  , ffv/at/A/a, nella  Mufica 
antica  , un  contrailo  di  zampegne  o 
flauti,  che  efeguifeono  alternatamente, 
fenza  voci. 

11  Sig.  Malcom  ^ il  quale  dubita^che 
gli  Antichi  abbiano  avuto  propriamen* 
te  cofa  rimile  alla  Mufica  illrumentale, 
cioè  , Mufica  compolla  tutta  d’ idro- 
menci  , fenz’  alcun  canto  ; cita  aiente- 
meoo  la  pratica  della  sinaulìa  da  Ate- 
nèo. Vedi  Sknfoni'a^  Armoni'a,  Ma*: 
SICA  j ec.  ' 

• SlNCATEGOREMA,/r.r;t«r.y,|... 

M»,  nella  Logica  denota  una  parola,  la 
quale  figniheando  poco  o nulla  da  sé', 
pure  quand  è unita  ad  altre  , aggiugne 
loro  forza-  : come  , tutto , nejfuno^  ttrto, 

ec.  Vedi  Categorema.  ^ 

SlNGELLO^-SYNCBttos  *,  oSin- 
cEtLus^,  00  antico  UHziale  nella  fà> 
miglia  de*^  Patriarchi , e d’  altri  Prelati: 
della  Chiefa  Orieotale;  - ‘ \ 

♦ La  parola  , net  Greco  corrotto  ciyxitfi» 

I * - M*f,  significa  una  ptrjona  che  fta  in  unni 
camera  con  un'  altra  ’.-un  camerata  , o 
compagno  che  abita  e mangia'  insieme, 

■ • MSencello  tTA  un  EccIefiadico  , che 
vivea  col  Patriarca' di  Codaorinopolf, 
per  edere  teflimonio- della  di  lui  -fcon- 
dona  ;-ood  e che-  W SinceJto  fi  chiama^ 
va  / occhio  del  Patriarca  , perchè  il  fuO- 
.iificìoicra  di-oirervare  , e vegliare;  - 
. ■ Gli  altri*  Prelati  aveano  pure  i loT 
sinceili  , i quali'erano  certi  Ghericì  chti 
viveano  in  oafa  con  loroj  anzi  giacevano 
nella  della  camera  , per-eflere  cedimo* 
pi  della  puritide’ lor  codomL:  ‘ 
Degenerò  polcia  un  tal’  Ufizior  di- 
venne mera  dignità  : e fi  erearouo’djé* 
sinceili  diChiefe._L  Alla  fine  eì  divea- 
tò  uu  titolo  d’ onore  , e fi  dava  all’  Imi 
peradore,ai  Prelati  deOi;  i quali  fi-chiig- 
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SDavaoo  SynetlU  Pontificaht , e Syactlli 
^ugafialti, 

V era  altresì  àc'Sinctlli  oellaCbieCi 
d’  OccideDte,  particolarmence  in  Fran* 
eia.  Il  fedo  Coocilio  di  Parigi  parla 
con'  000  poca  iodignazioDe  di  alcuoi 
Vefeovi  ',  che  abolirono  raficio  de'i'//t« 
cr///,egiaceaooroli;  cd  ingiugne  loro 
beo  rigorofameote , di  rendere  per  l'av* 
venire  P uficio  de’  Sinedti  iofeparabile 
da  quello  di  V efeovi  , per  cogliere  ogni 
occafìooe  di  fcandalo. 

SINCIPITE,  SiNciPUT, o/y/if/par, 
la  parte  anietiore  del  capo  , la  quale  li 
flende  dalla  fronte  alla  futura  coronale. 
— Vedi  Tav.  Anat-  ( Odeol.  ) fig.  x. 
Ut.  a.fig.j.  n.  1 . Vedi  anche  BeecmA 
è Cr'anio. 

SINCONDROSI , Synchosdro- 
sis,  * , nell’  Anatomia,  una 

fotta  d’ articolazione  deir^olTa  del  cor- 
po ; la  quale  è una  fpezie  di  /ymphyus, 
VediSYMPH  YSIS. 

* La  parala  è formata  dal  Greco 
€ cartilagine,  Vedi  CaAXI- 

XAGINE. 

La  sìncondroii  lignifica  T uaicne  di 
due  olfa  coi  mezzo  d’  una  cartilagine; 
pel  qual  modo  le  codoie  fon’  unite  allo 
fiernum  ,e  le  parti  dell’  oHo  pubis  1’  una 
aU’altra. 

' SINCOPAZIONE;  nella  Mufica, 
denota  un  baitimenco  , o rompimento 
,di  tempo  ; con  cui  s’interrompe  la  dir 
finzione  de’  varj  tempi  o pai  ci  della 
{nilura.  Vedi  Tempo,  Misura,  ec.  . 

SiMcopAZiONB  , o Sincope  ^ 
fi  pfa  più' particolarmente  per  laconocf- 
^one  dell’ ultima  nota' d’ una  mifura o 
sbarra  polla  priora  della  mifata  fegoeny 
te  ; io  modo  che  ^ di  ambedue  vengaE  a 
/are  una:  fol^  notai , i 
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Talvolta  fi  fa  una  sincope  anche  nel 
mezzo  d*  una  mifora. 

SiMcop AZIONE,  fi ufa eziandìo, quaa« 
da  una  nota  di  una  patte  finifee  o termi- 
na nel  mezzo  d'ona  nota  dell’altra  parte. 

Quello  fi  chiama  alcrìmente  legamento» 

Si Ncop  azione,  li  ufa  parimente,  per 
cacciare  o condurre  una  nota  ; cioè,  quan- 
do qualche  uota  più  breve  al  principio' 
d’una  mifura  o mezza  mifura  è feguitata 
dadue,tre,o  più  note  più  lunghe, prima 
che  occorra  un’  altra  nota  breve,  eguale 
a quella  » che  causò  il  cacciare  , per  far 
il  numero  pari  — e.  gr.  quando  una  fe« 
miminima  impari  viene  pricra  di  due  o 
tre  minime  , od  una  femicroma  prima 
di  due  , tre  , o più  femiminime. 

Nelle  noce  sincopate  , cioè  guidate  o 
cacciate , la  mano  o’I  piede  li  alza,  o s’ 
abballa  mentre  lì  Ha  fuonaodo  la  nota. 

SINCOPE  *,  e Sincopa  , Syncopb- 
nella  Medicina,  uno  fvenimcn- 
tu  profondo  , e fubitaneo  , nel  quale  il 
paziente  cominua  a Ilare  fenz’  alcun 
fenfibilcalure , moto,  fenfo  , o refpira- 
ziooe;  furprefo  da  un  freddo  fudore  per 
tutto  il  corpo , le  di  cui  parti  impailiJi- 
feooo  , e lì  fan  fredde,  come  s’  et  morto 
folTe.  Vedi  Dbi.iquio. 

^ La  parola  i formata  dal  Greco  p aJr  , e 
Minrtir  , tagliare  , o colpire. 

Varie  fonole  caofe  delle  sincope-,  i 
Una  troppo  grand'  edenuazione  di  fpì- 
riti;  come  dopo  lunghe  diete,  eccclfive 
evacuazioni,  efercizj  violenti  , bagni 
lunghi  , ec.  — x.  L’  irregolar  mo- 
to degli  fpiriti  , che  Hnpedifee  il  lor 
debito  indulTo  nelle  parti;  come  talvol- 
ta iuccede  nella  paura  , nella  collera  , e 
in  altre! palfioni  violente.— ’ j.  LecTTior» 

Una»  catti  va  co- 
lti tuzionc  di  fangue-;  come  acHc^  eneo- 
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eàymie  io  jperfooe  , che  hàono  prelb 
qualche  cofa  che  diflblve  o coagutUll 
ùngue.  —5.1  mali  Cegretì  ,coa»e>po- 
fieme,  o polipi  del  cuore,  vermi  /«c; 

• lo  adunanze  affai  numerofe  ed  affol- 
late , hk  gente  alle  volte  cade  in  sincope^ 
a cagione  deir  aria  calda  ,>fpefTa  , ed 
impura  , che  vi  lì  refpira.  — Alcune 
donne  fono  foggette  alle  sincopi  per 
odori  di  mufchio,  zibetto,  ec. 

Per  le  4/flco;»< , dare  degli  fpiriti  vo- 
latili , e degli  aromatici.  . — Hiurnius 
faccomanda  1'  acqua  di  teriaca  , e l’ ac-, 
qua  di  cinnamomo  ; e EimtlUr  , il  fai 
volatile  di  vipera  , lo  fpirito  di  fale  ar- 
iDoniaco  , 1'  olio  d’ ambra , e talvolta 
una  cavata  di  fangue. 

Sin  COVE, nella  Gramaticajdenota  un*- 
eliftone  , o tagliamene^  da  una  o più 
lettere , o (ìllabe  , da  una  parola. 

Come  ; quando  fi  dice  v/aim  per  v/m- 
rum  ; e manti  alta  mtntt  rtpoflum  , per  rt: 
posiium-  i.  . . 

SINCRONISMO'*  , , r 

efiftet'.za  od  avvenimento  ói  parecchie 
cofe  nello  rtelfo-tempo.  Vedi  Contem-' 
?OR  AN  Bo  e Tr.Mfo- 

La  parola  i /armata  dal  Grteo  <ryt  , t‘ 
tempo.  ..... 

Il  fucceflb  o r cfecuzione-  tM  varie 
crrfe  in  tempi  eguali  , come  , le  vibra-' 
aioni  de’  peoduli:,ec.  fi-chiama  più  prò-  ' 
priamente  ifocronifmo  ; benché  alcuni 
Aucor4  gli  confondairo  entrorubi.  V edi 
Isocrono. 

• SINDACO^  , nel  Governo m nel’ 
Commercio,  un  Ghziale  in  diverfi  paelì,. 
a cui  iòno  confidati  gli  affari  d*una  Cit«^ 
tà , o d’  altra  Comunità  ; ed  il  qual», 
convoca  afsemblee  , fa  rapprerentazioni, 
e follecicazioni  al  Minifiero,  al  Magi-  ‘ 
ilrato , ec.  fecondo  1*  efigeoza  de!  cali. 


- • * La  parala  i /ormata  dal  Làtinò  Syn- 
• ' ' dicos  t t qutfìo  dal  Greco 

: (he  signi^ca  io Jli/fo.  "'i  i '•  i 

Il  d’/v</aco  è fiabilito  per  rifpondere 
e dar  conto  della  condotta  del  Corpo; 
fa  e riceve  prupofizioni  pel  vantaggio 
del  medefimo;  cenfura  e corregge  i falli 
delle  perfoae  particolari  della Comnni- 
tà , ed  almeno  procenra  la  lor  correzio- 
ne in  un  pubblico  congreffo.  — - Effet- 
tivamente il  Sindaco  è,  oeilolleffo  tem- 
po , Agente  infieme  e Cenfore  della 
Comunità. — Quafi  tOcte  leCompagoio 
in  Parigi  ^ ec.  .come  1’  Univerfttà,  le 
Compagnie -deirarti  e del  commercio,^ 
hanno  i loro  Sindadi  e così  gli  hanno 
la  maggior  parte  delle  Città  di  Proven- 
za e Linguadoca. 

- Sjn  daco  , fi  ufa  anche  per  una  per- 
Ibna  deflinata  a follecitare  qualche  affar 
comune  , nel  quale  ella  fteffa  ha  pane; 
ficcoùie  addiviene  particolarmenve  fra 
parecchi  creditori  dello  ftefeo  debitore, 
che  fdHifoCjO  muore  cioè  in 

nno  fiato  di  non-poterjpagare,  V cdl  Av^ 
V OCA  IO , ec..  • ' * 

' Il  Principal  ‘Magi ftr aro  dì  Ginevra  fi- 
chiama  putetyy/uftfco.-Là  fi  fcelgooo  ogni- 
anno  quattro  Srrtdaci;1l  piò  anziano  de*‘ 
quali  prefiede  nél  Goofiglio  dc’Venti»- 
cinque  , il  qual  è il  fuprenH)  ConlìgKo! 
della -Città,  io  cui  tutti  gli  affari  fì-fpe- 
difeono  ecivilire  poìitici  : cosigli  alifil 
tre  Elettfnon  pofsono  venÌT  rutti  in  laf 
Gfiteio,  fepprima  non  fono  finiti  i quat-^ 
t^'anni  ;-talmeate  che  li  Sindicato  ÌFa'tP 
giro  tra  fedici  perfine,  tutte- fcelte  dal 
Configtio  de*  Venticinque.  ' T 

• SiN-D  Aco  , che  gl’  Inglefi  chiamano.' 
Rtnttr'  PFordin^  cioè- Guardiano  dtlU  rtn-" 
diti , è un  Uhziale,  che-lì  'tiene  dalla,' 
maggior  parte  delle  Compagnie  di  Look 
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dfa  ; if  CUI  uEzio  è di  ricevere  le  rendite 
o profitti  fpettanti  ad  una  Compagoia. 
Vedi  Tesoeierb  , Ricevitore, Gas* 
MERB,eC. 

Sindaco,  prefso  grioglcli  Vtflry- 
Cltrk  , cioè  Sindaco  di  Sa grtjlì a.  Vedi 
Sagrestia. 

5 SINDE,  o Tatta  t Provincia 
deir  Indie,  negli  Stati  del  Gran  Mogol, 
ricchilTitna  ,e  fertiliirima  , confinante  al 
N.  colla  Provincia  di  Juckor,  all’£.  eoo 
quella  di  Jefseltnera,e  di  Sorer  , al  S. 
col  mare  , e all’  O.  colla  Perfia.  Quello 
è. un  paefe  molto  ricco  ,e  fertile  , e vi 
ù fa  un  gran  comtnetc'o.  Viene  attra- 
verfata  dai  N.  al  S.  dall'  Indo.  Tatta  n'è 
la  Capitale. 

SINDESMO  , Syndtfmiii  *,  nelTA- 
oatomia,  fi  ufa  alle  volte  per  un  lìgamtn- 
to.  Vedi  Ligamento. 

- * La  parola  i Greca  d'origtne^o'jtd'ta/JLtf^ 
e significa  l' atto  dt  unire  o legare 
insieme.  - • , 

Nella  Gramacica  , sindefmo  fi  ufa  per^ 
una  congiunzione.  - Vedi  Conci  un-; 

RIONE.  ~ ; 

' SINDONE,  nella  Chirurgia, un  pez- 
zetto rotondo  di  panno  lino  , di  feta,  o 
di  faldella  , adoperato  nel  medicare  una 
ferita  dopo  d’averla  trapanata.  Vedi 
Tratanarr. 

La  prima  cofa , che  fi  fuol  fare  dopo 
Poperazione  del  trapano,  fi  è di  verfare 
alquante  goccie  di  balfamo  bianco  folla - 
dora  madre  : pofeia  rifcaldandufi  una 
cucchiaiata  di  mel  rofato  con  un  po’  di 
balfamo,  vis’inttgne  una  sindone  di  fino 
paonolino  ; quella  fi  applica  immediata 
mente  folla  dura  madre  ,*  ed  efsendo  p>ù 
grande  che  ti  baco  .nel  cranio  , la  fua' 
circonferenza ‘fi  caccia  tute’ all’ imomo  , 
fra  il  cranio  e la  ^epibraoa.t  iodi  li  ap-,-^ 
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plicaeo  de’piomacetti  di  faldella,  e coft 
effi  fi  (loppa  interamente  il  baco.  La 
mattina  fegueote,  quando  fi  leva  via  il 
medicamento , non  fi  lafcia  mai  nudo  il 
cervello  ; ma  fubito  che  la  prima  r/ndo- 
ne  t la  faldella  fono  rimofse,  fé  n’applica 
di  nuovo  in  lor  luogo. 

'•  SINDROME  , Syndronte  ^ ovtS'jo^M^ 
il  coocurfo  o combinazione  di  varj  fioto- 
mi in  un  male.  Vedi  Sintomo. 

SlNECFONESl  , Syneephonenfis  ^ o 
Sympkonefis ^ nella  Gramatica,  una  coalim 
{ione , o fia  riunione,  per  cui  due  fillabe 
fi  pronunziano  come  una  fola.  Vedi  Sil- 
laba. 

Ella  è quali  lo  flefso  che  la  fynaloem 
pha^  ofynarefis.  Vedi  SÌnaleFa  , Sl- 

MEBESl',  ec. 

SIN EDDOCH E * , 
rid'(ro;^ii  , nella  Rettorica,  una  forta  di 
figura,  o più  lodo  tropo,  frequente  pref- 
fo  gli  Oratori,  ei  Poeti.  Vedi  Fico  ra* 

♦ La  parola  è Greca  sformata  da  rrvirx- 
, io  prendo  insieme. 

Vi  fono  tre  forte  di  sineddoche  : me-^ 
diante  la  ptima  , fi  prende  una  parte  per 
lo  tutto  ; come  la  punta  polla  fpada  ; il 
tetto  per  la  cala  > le  vele  pel  Vafcel- 
lo , ec. 

Culla’ feconda , fi  prende  il  tutto  per 
una  parte.  — Colla  terza  , la  materia, 
di  cui  la  cofa  è fatta  , fi  adopera  per  la 
cola  (leisa  ; come  , acciaro  per  tfpada, 
argento  per  danaro  , ec. 

Alle  quali  fi  può  aggiugnere  un’altra. 
fiM'u  , ove  la  fpezie  è adoperata  pel  ge- 
nere , ovveto  il  genere  per  la  Ipezie.— 
Come,  egli  portò  tl peccato  di  molti,c\oe^  ■ 
dt  tutti. 

SaNE  DIE, nella  Legge  log lefe..^ 
Quando  fi  da  i'cntenza  contro  l’au'jre,,, 
o querelate  , dicefi  eh’  egli  è in  mtjiù-  ) 
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tordia  prtfalfo  clamore  fuo\t  pet  lo  di- 
fendente , o reo , diceiì , eat  inde  sine 
die^  cioè  , egli  è fcacciaro  u bandito  dal- 
la Corte. 

Tal  frafe  è anclie  in'  ufo  nel  Parla- 
snenco , per  r atto  d’aggiornare  o ri- 
mettere qualche  contefa  o difputa,  fen- 
za  bfsar  il  giorno , in  cui  dìa  s'  abbia  a 
ricominciare  ; il  che  f:  reputa  come  un 
licenziamento  più  gentile  della  cofa  in 
quellione. 

SI  N EU  ESI,  Sinaresis,  con- 

trazione , nella  Gramacica  , una  Bgura, 
con  cui  due  fillabc  fono  congiunte  in 
una.  — Come  vemens  per  vehemens,  V. 
COKTR  AZtON  B. 

SI  NEUROSI  j Synneurosis  * , nell' 
Anatomia  , una  furia  d’ articolazione, o 
giuntura  ddr  ofsa.  Vedi  Articola- 
zione. 

* La  ferola  i formata  dal  Greco  «ùr,ca/r, 
t , nervo. 

La  JineuroJì  li  conGdera  per  un  ramo 
della  finfiii  , ofymphyfis',  ed  c quando  1' 
offa  fono  connelfe  inficine  da  un  ligamen. 
to’,  com’  è r 05  femoris.^  alT  or  ifchium] 
la  pattila  alla  tibia.  Vedi  Sinfisi. 

Sìnfìsi  , ■.ìnpk^fts  * , neiu  medici* 
.na,  una  delle  maniere  d’ articolare  , o 
congiugRere  T oifa.  Vedi  Articola- 
zione. 

* La  parola  i Greca , signi^ 

fica  una  naturai  coerenia  o connef 
siane. 

La  Silfi J è una  unione  naturale,  me- 
diante la  quale  due  olla  fcparace  coolt- 
feano  , ciuf  s’  ainmarginano  , e crefeuno 
. inlieiiic  ; culicchc  nè  1'  uno  nè  1*  altro 
olio  ritenga  qualche  moto  proprio  e 
diitinco. 

'J'.;lr:or.o  per  la  maggior . parte  Je 
giu:, tute  delle  epifisi , c iLolie  altte  d’ 
Cl''’Tjb.  Tom. 
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offa,  le  quali  ne' fanciulli  fono  feparate, 
ma  coll*  età  crefeendo  fi  taggiungóno; 
come  r olTo  rr//wio/d<5  , r ofla  del  cra- 
nio , 1’  olTo  facro  , ec.  Vedi  Osso,  Ept-, 
FISI , cc. 

La  sinfisi , o naturai  unione  deirofla^ 
è di  due  forte  ; con  un  medium  , oftnìa 
medium. 

Sinfisi  fnia  medium  , ofenia  /nrffe* 
è quando  due  offa  s’ uoifeono  , e'  crefeo'- 
nu  infieme  fenza  1’  intervento  di  quaN 
che  cofa  terza.  — Tali  fono  le  sinfisi 
delle  epifisi  colle  offa  principali  ; cali 
fono  parimente  quelle  della  mafcellain« 
feriore. 

Quell'  unione  fi  elTcttua  quali  nella 
flelTa  maniera  die  quella  d’  un  ioneRob 
d’ un  albero.  Vedi  Innestare. 

La  Sin  FISI  con  un  medium  , o mrffo,  è 
di  tre  fpczie,  dette  fy nn turosi s ffyjfar- 
cosis  , e fynchondrosis  ; ciafcu'na  'delle 
quali  fi  vegga  foci*  il  fùo  proprio  artico- 
lo , Sin  EU  Hos_i , cc. 

SINFONIA  * , «■Lrq)wfi«  , nella  Mu- 
fica,  denota  pròpriamente  uha  confò- 
nanza,  o concerto  di  parec'chj  Tuoni  gra- 
iì~air crecchie;  o fieno  vocali,  od'illra- 
mentali  ; o gli  uni  e gli  altri  ; detta  ati- 
che  armonia.  Vedi  ARMONIA  e CONSO- 
NANZA. 

* La  parola  e formata  dal  Greco 
Con  , e 9'-ir*  , fuono. 

Alcuni  Autori  rifiriogono  la  sinfonìa 
alla  fola  mafica  d'  ifiromentl  : in  quello 
fenfo  , dieon’  efsi,  i recitativi  ih  una  tal 
opera  erano  irtolferabilì , ma  le'  sirfohìe 
eccellenti.  Vedi  Opera. 

L,di  sinfonìa  degli  Antichi  non  andava 
più  oltre , che  a due  o più  Voci O'IlrU- 
, menti  , incisi  ad  unifono';  j'cicliè  dòé 
avcar.o  cola  alcuna  di  firnilc  alla  itufica 
in  parti  ; come  lo  'prova 

• ' H - ' ■ 
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Ttrrault  i aitneoo , fe  mai  conobbero  una 
tal  cofa  » fi  dee  accordare,  ch’ella  è fiata 
perdura.  Vedi  Sin  A 0 Li  A. 

A Guido  Aretino  dobbiam  l' ioven» 
zioue  della  compofuione  : egli  e fiato 
il  primo  a riunire  in  un’  armonia  parec- 
chie melodie  difiinte  ; e I’  ha  porcata  e 
fiefa  fino  a quattro  parti  , cioè  , bafso, 
tenore,  conira  tenore, e foprano.  Vedi 
Armonia,  e Meiodia. 

SINFONIACO  Stilo.  Vedi  Stilo. 

‘ SINGHIOZZO  , prcfso  gl'  Inglefi, 
hìtkup  *,  , nella  Medicina,  una 

infpirazione  fubitanea  irregolare;  in  cui 
lo  llomaco  , « le  P^r'i  contenute  nel 
bafso  ventre  , fono  fpintc  all’  ingiù. 

'*■  La  pareli  Inglift  P^’’^  j'ormati  dal 
Fiammingo,  hick  cht  Pgnifica  lajìif- 
fa  cofa'.  altri  la  traggono 'ah  hifeendo; 
altri  , a dilbcili  anhelitu  : ma  altri 
artdono  cht  la  dtriva{ion  p/ù  naturale 
fa  dal  fuotie  cht  Jt  da  in  an  tal  atto. 

• il  singhio^io  non  e immediatamente 
ÌKì  difordine  dello  ftomaco,come  fi  fuol 
credete;  ma  un  moto  convulfivo  del  dia- 
framma ; con  cui  quel  mufcolo  ritiran- 
dofi  impetoofamentc  all’  ingiù,  fofpinge 
•d  impelle  le  pani  folto  di  elTo. 

Egli  è caufato  da  umori  acuti  ; da 

tuta  troppo  grande  pienez2a  dello  fio- 
‘fDacu;  da  un  pezzetto o boccone  di  qual- 
che cofa' fermato  al  di  lui  orificio  fupe- 
riore;  ovvero  in  generale  da  qualcofa  ca- 
pace d*  irritare  i txrrvi  del  di-framma. 
Vedi  EXiairamma. 

11  rimedio  pel  singhro^{o  , fecondo 
Ippocrate^è  di  tirare  alTai  a lungo  il  fia- 
” to  , od  anche  di  fermar  il  fiato  per 
qualche  tempo.  Uno  ftarnuto,  clic  fop.-- 
pravvenga  al  iinghìo{{o , generalmente 
lo  guarifee; poiché  il  diaframma,  Icoflb. 

* da  una  violente  efpirazioflc  % fi  trova  in 


SIN 

1 fiato  dì  rigettar  da  sé  quanto  prima  T 
irritava. 


Su  rrtsitKNio. 

SINGHIOZZO.  É il  finghiozzo 

nella  Medicina  un  moto  femiconvulfivo 
del  diaframma  , e del  mefenterio  coo 
gl’  iotefiini , per  mezzo  del  quale  la 
Natura  ftaffi  ftudiando,  e tentando  d elr- 
minare,  c dì  dilungarealcuna  cola,  che 
la  offende  in  quelle  date  parti.  Motofi- 
roìgliante,  allorché  avviene  nelle  ma- 
lattie d^  indole  acuta , dee  onninamente 
effer  diftinto  da  quello  , che  attacca  la 
perfona  in  altri  tempijed  havvene  ezian- 
dio altra  fpezic  differente  da  tutt’  e due 
qiiefie,  che  è famìliarillìraa  ai  fanciullini 
in  morendo. 

11  fingbiozzo  cronico  è di  due  fpe- 
zie:  nel  fuo  fiato  comune  rimanfi  fcpr» 
la  perfena  per  tratto  cortiffìmo  di  tem- 
po, e nell’altro  fiato  per  lo  contrario  ri- 
manfi  per  lunghifiìmo  tempo,  ed  è altre- 
sì accompagnato  da  un’  incaloriment» 
febrile  c da  una  diilìcoltà  di  refpiro,  eoa . 
un  fuono  , o rumore  nell’  efp!razio.''.c. 

Stgni  di  qutjlo  feonetno.  Quello  pcc 
Io  più  , e d’  ordinario  faole  eirer  pre- 
ceduto da  un  fonfo  di  pefante  dolore, 
nella  regione  del  petto , e dell  ad— 
don»?,  e quello  vicn  feguitaro  da  una, 
o maggiore,  o minore  din'Kolfù  di  rc- 
fp^ro  , con  un  fuor?o,  o remort-ggiamei  ' 
IO  ccnfiderabiliifimo  nella  cfpitazion-j,  ^ 
ed  è lo  fteiTo  finghioz/.o,  che  nei  cciì . 
cronici  è.  accompagnato  d»  una  fenfa- 
zione  d’efulceramento  interno.  Veggaù 
Junktr , Confptclut-Mtdic.  pag.  6j8  . 

Pvfint  foggittt  a quefo  malort-  Sot\&  . 
quefte  principalmente  quegli  ootninij^ 
quali  cibanfi  fitab^cchevolmeote 
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faooo  gran  palli,  e che  fi  caricano  gran- 
demente  Io  Qomaco  col  bere  crafmoda* 
tamente  dopo  c(T]  padi:  come  coloro^ 
che  mangiano  quantità  grandidìme  di 
fratti  odivi,  emadìmamente  poco  ma- 
turi, ed  acerbi.  Nelle  febbri  acute  un 
(ìnghiuzzoè  famiiiaridimo  a quelle  tali 
perfone,  che  hanno  qualfivoglia  in6am< 
inazione  interna  : ed  è altresì  comuni- 
dìmo  nelle  febbri , che  accompagnano 
le  donne  nel  loro  puerperio.  Le  cagio- 
ni del  lìnghiozzo comune  dopo  un  fo- 
praccaricare  lo  domaco  di  cibo,  e maf- 
fimamente  di  quel  tal*  cibo  , che  è d 
dura  digediooe;  malGmamente,  fé  que- 
do  cibo  fia  dato  ingoiato,  ed  avvallato 
con  ingordigia  , e voracità  , e che  dopo 
di  eflfo  fieoofì  fatte  delle  affai  abbonde- 
voli  bevute.  Le  abbondevoli  bevute  di 
liquori  freddi,  o di  medicamenti  inter- 
ni refrigeranti,  fogliono  di  pari  alcuna 
beta  produrre  un  fìnghiozzo  ; e quedo 
fuole  bene  Tpedb  (ìmigliantemente  ac- 
cadere, alluraquando  il  moto  peridaltt- 
co  delle  budella  viene  ad  elTere  didur- 
bato,  e fconvolto  da  Catartici  violenti, 
o da  veementi  Emetici.  Nelle  infermi- 
tà d'  indole  acuta  egli  è il  fìnghiozzo 
madimameote  dovuto  ad  una  inSam- 
mazìone,  o del  piloro  ^ o del  roefente- 
rio  , oppure  delle  parti  fìnuofe  del  fe- 
gato: e nelle  diffeoterie  viene  bene  fpef- 
fo  cagionato  da  una  infìammazionedeir 
Ilio.  Sitnigliantemcnte  i veleni  , che 
* operano  lentamente,  fanno  vedere  i lo- 
ro primi  rei  effetti  in  un  violentidimo, 
eper  niun  mezzomitigabile  (inghiozzo. 

Prognojlici  in  qutjlo  malt.t.  il  fingi)  ìoz- 
zo  comune  ugualmente  , e d’ordinario 
una  indirpofjzione  di  lieve  briga,  ed  in- 
cor.oodo  , e non  porta  foco  pericolo  al- 
i cuno;  eppure  con  tutto  quedo  vi  fono 
Chamb.  Tom,  XV ni. 
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dati  degli  efempi,  e non  pochi  di  per- 
fone, le  quali  fono  effettivamente  morte 
di  quello  fenz’  elfere  attaccate  da  ateuu* 
altra  infermità  : ma  quedì  fìnghiozzi 
verranno  fperìmentati  fatali  , allorché 
vengano  confìderate,  e ponderate.tutte 
le  circudanze  , e verranno  trovate  in 
edremo  ditferenii  , e turi* altre  affatto 
nella  loro  indole,  natura,  ed  origine,  da 
quelle  della  fpezie  comune,  e come  d* 
ordinarÌo,e  per  lo  più  fono  dati  prodot- 
ti, ed  originati  da  alcun  veemente , • 
violento  moto  del  corpo.  Allorché  il 
fìnghiozzo  fi  produce  in  ìfeena  nelle 
febbri  acute  intorno  alla  giornata  della 
Grifi , egli  è Tempre  , e codantemente 
perìcolofo,  e di  fatale  confegueaza;  con- 
cioflìachc  , quantunque  quedo  non  fìa^ 
fe  none  un  moto  femi-coovulfìvo  , ci^ 
non  ottante  degenera  in  una  convulfioae 
uoiverfale  di  tutto  il  corpo.fotto  la  qua- 
le il  paziente  Tuoi  per  lo  più  fpirar  1*' 
aninaa  in  brevidim'ora.  1 fìnghiozzì,cbe 
accompagnano  le  affezioni  coliche  in 
quelle  cali  perfone  che  per  innanzi  no^ 
trovavénfi  foggetee  ai  medefìmi,ron  fem- 
premai  un  peffimo  augurio.  VegganC 
onninameute  gli  Articoli  Febbre  , e 
Cotica.  , 

Mitodo  dilla  Ctt'o,  Radiflime  fon# 
quelle  volte,  che  il  fìnghiozzo  comune 
voglia, e richieggia  alcun  medicainencq» 
perchè  altri  le  ne  liberi  , e ne  guarifea. 
Quedo  fecondo  1’  ufaio  vaffene  in  bfev’ 
ora  per  fe  dclTo  in rcnfìbil mente  , cd  ab- 
bandona le  perfone , che  ha  attaccate; 
oppure  in  evento,  che  perfida,  nè  feoe 
vada  di  perse,  vien  dilungato  colia  faci- 
lità maggiore  del  mondo  per  mezzodì 
far  bere  al  paziente  dei  liquori-  caldi, 
come  acagion  d’efempÌQ,ìl  Thè,  ilCar$ 
fe,o  cofìa  ibmigliante.  Ma  allora  t^uandt 
• Hi' 
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<oQtinua  amoledar  b perfuna  petitrn* 
go  tratto  di  tempo,  (ìccome  fuul  talvòl- 
ta fare  pel  tratto  di  parecchie  fettimane, 
allora  per  liberarne  la  perfona  medefì- 
ina  è alTai  dicevole,  e profìcoo  il  metodo 
jfeguente:  Primiera  nente  con  dei  blan- 
di, c benigni  purganti  dovratvnofi  dilun» 
gare,  e far  evacuare  le  crudezze  delle 
, prime  vie, il  che  potrà  ottenerfi  con  del- 
le piccìofe  doferelle  di  rabarbaro,  o con 
‘cola  fimigliante  ; come  anche  coll’ af> 
^iftenza,  ed  ajoto  di  clillcri  d’indole 
fsettame,  ed  emolliente.  Ciò  fatto  do- 
tralfi  corroborare,  c fiancheggiar  lo  fto- 
maco  con  gli  amari, e colle  medicine  ca- 
libeate piacevoli,  e miti,  ed  infieme  con 
applicarli  elternamente  dei  Tacchetti 
con  della  casfura,  con  delle  radici  aro- 
ZDàrìche,  e con  dei  fcroi  carminativi.  Ai- 
'cune  fiate  farà  fimigliantemente  necelTa- 
rio  il  (ùmminillrare  ài  paziente  gli  af- 
forbeoti  mefeolati  colla  calcina  d' antt- 
inonio,  aflìoe  di  correggere,  e rettificare 
'l'acrimonia  degli  umori.  Allorché  l’ac- 
'cellb  per  fimiglianti  mezzi  è fiato  arca- 
tato  j e dilungato,  dovraflfene  impedire 
il  nuovo  attacco  del  medefimo  per  mez 
Tto  del  prendere  di  tratto  in  tratto  una 
doferelladi  alcun  foave,  e benigno  pur- 
‘gante;  e dopo  ciafehedun  palio  dovrà 
il  paziente  ingojare  due  , o tre  granelli 
di  pepe  in  un  bicchicradi  vino  caldo. 
'Allorchè  ìl  lìnghiozzo  attacca  le  perfo- 
ne  come  lìntoma  nelle  malattie  di  nacu- 
ia  acuta  , dovrall»  perpetuamente  dal 
Medico  aver  rifguardo  al  male  prima- 
'tio,  è pofeia  dovrannolì  fotnrainifirare 
al  paziente  gli  Alefllfarm;KÌ  communi,. 
*«d  ufaii  di  conferva  collo  fpirito  di  nitro 
dolcificato,  ed  una  gentililliraa  dofcrcl- 
‘la  di  medicamenti  nitrolì,  ed  alTorbent?,. 
i^uale  efifer  può  appunto  una  polvere 
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preparata  di  nitro  purificato  , e d’c^^• 
chi  di  granchio,  odi  cofa  fumiglian» 
te  , e polTonfi  dicevolmente  far  por- 
tare ai  paziente  efiernamente-  r fac- 
checti  medicaci  , o ripieni  degli  ufati 
aromatici.  In  quefio  cafo  hanno  di  pari 
il  loro  ufo  adeguato  il  Cafiore,  e le  al- 
tre medicine  nervine  applicate  efierna-  *' 

mente;  ma  fé  quefte  ftelTe  prendanfi  in. 
ternamente,  non  produranno  il  meno» 
mitliir.o cfiecto,  od  in  quefio, od  inalerà 
male  di  fpezie  fomigliante,  e dovrannoS 
applicare  folla  parte  più  balla,  od  infe- 
riore del  ventre.  La  Cafita,  la  Sena  , e ' 

le  airre  medicine  purgative  di  qjellx 
tal’  indole  , che  fono  nate  fatte  per  in- 
generare delie  fìatuolttà  , in  quelli  cali 
lutti  debbon’ eficr  tenute  lontane.  ’ 

Quelle  perfone  , le  quali  fon  fotto- 
pofieadei  fir.ghìozzi  abituali, troveran- 
no, e fperimentcranno  foliievo  grandif- 
fimo  dal  portare  ufualmente  un  pendaw  ** 

glio  intorno  intorno  all’  addome;  eque-  | 

Ite  tali  perfone  dovrebbor.o  ufare  per.  I 

pcruamentc-un  efercizio  moderato, e te-  j 

ncffi  mai  fempre  lontane  dal  fare  delie- 
abbondevoli  bevute  di  liquori  freddi..  ' 

Veggafi  Junker^  Confpet^as  Medicus,  j 

pag.  039.  ; 

Ci  fa  fapere  il  Dottcr  Ifoyen,  come- 
un  finghiovzo  vioIootilTìino , il  quale  ì 

non  aveva  per  modo  alcuno  piegato  la.  5 

tefiaaruttc  le  più  efficaci,  ed  adeguate-  , 

'medicine,  venne  da  elio  Valentuomo  al-  ' 

la  perfine  curato  col,  far  Succhiare  al.  [ 

paziente  il  latte  dal  petto  d’  una  fecn-  | 

mina.  Vegganfene  A<fla  .Academiae  Ma-  ^ 

t«rDBCuriororun>,Vol.lV.Oblcrvatio  1 


5 SINGO,  Singus,  Città  forte  della 
Xurcliia  Europea  nella  Macedonia,  falla.. 
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ct>da(}el  golfo  di  Monte  Santo,  loog. 
41 . 51.  latte.  40.  t 3. 

Sisco,  S/ngor/i , città  dell’ indie, 
fiel  Regno  di  Siam  fulla  colta  <li  Ma* 
làca,  all’  imboccatura  d’  nn  picciolo  6u* 
me  ael  golfo  di  Patao.  loog.  1 1 9.  latit. 
^ . 40 . 

SINGOLARE  namtfo^  nellaGratna* 
tha,  la  prima  maniera  di  declinare  i no- 
'mi,  e di  coogiugare  i verbi  ; ufata  fo- 
lameote  quando  parliamo  d’  una  fola 
perfona  , o cofa.  Vedi  Numbko. 

1 Latini,  Franzdì,  inglelì  , ec.  non 
hanno  altri  numeri,  che  il  (ingoiarti  ed 
il  plurale;  i Greci  e gli  Ebrei  baino  pa* 
riinente  un  duale.- Vedi  Pivaats, 
Duale,  ec. 

S1N6OLARB  Ifiorid.  Vedi  l’articolo 
Istoria. 

SINGULTO,  SiNGULTUs,  nella 
Medicina,  un  moto  convuKivo  del  dia* 
framma,  dettocomunemente  pnghiono, 
V edì  Singhiozzo. 

SiNlCALE,o  Sinico  Q_u(iirante,xìna 
fona  di  quadrante  guernito  d’  un  indi* 
ce^e  due  traguardi,  per  prender  con  ef> 
lo  le  altitudini,  ec.  ed,  eccetto  il  fuo  la- 
to, o faccia,  tutto  coperto  di  fìni  , ti- 
rati da  cadaun  lato  , ed  incerfecanti  T 
Un  r altro;  col  quale  i Marinari  pulTono 
Iciorre,  per  olTervazione  , qualunque 
problema  della  navigazion  piana.  Vedi 
Navigare.  — Si  vegga  lafuacollru- 
ztone  , ed  ufo.  Tutto  l’articolo  Qua- 
drante. 

^ SINIGAGLIA  , Stnogùllìa , pic- 
cola ma  bella  e forte  citià  d'Italia  nella 
Marca  d’  Ancona,  con  Cadello  e porto 
Tuli’  Adriatico  ,famofa  per  la  fiera,  die 
vi  (ì  tiene  ogni  anno , e didance  7 leghe 
da  Pefaro , e da  Ancona,  e 1 a da  Urbi- 
po.  long.  )o.  44.  o.  latit.  43.  43, 
Qkamb,  tvn,  XVllU 
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SINISCALCO.  Vedi  SenÌscalco, 
eDaPIFER. 

SINISTRI  , una  Setta  d’  Antichi 
Eretici  ; così  detti  , perchè  tenezno  in, 
abboftimentola  mano  finidra,  e faceaoa 
punto  di  Religione,  di  non  ricevere  C9- 
fa  veruna  con  eda. 

Ciò  che  in  noi  è un  atto  di  civiltà, er« 
fùperdiziooe  in  loro.  Balfaman  of- 
ferva  , che  fi  chiamavano  parimente 
Sakba{iani  e Nova{iani.  VediSABBAZlA* 
Rc  , e Nov  AZiANi , ec.  V 

SINISTRO  , SiNisTER  • , qualcoTs 
fopra , o verfo  la  mano  fioidfa.  Vedi 
Mano  e Dbxtbra. 

♦ (Quindi  alcuni  traggono  la  parola  finì- 
der  , a finendo  ; ptrekl  gli  Dei  con- 
tali aagurj  , ci  permituano  di  procederi 
rene  nofiridi/egai.Vcdi  AugORIo'« 

Sinistro 'fi  ufa  ordinariamente  Tré 
noi  per  difgraziato.—  Benché  ic’  fagri 
riti  della  divioazione,egIi  fi  ufadé  da’Ro^ 
mani  in  un  feofo  oppudo.  — Cosi  ev/4 
fnipra,  od  uo  uccello  Tulla  mano  finidra^ 
fi  dimava  prefagio  felice  : onde  nella 
Legge  delle  dodici  tavole  , Ave  pnijlrn 
populi  magiflirtjlo. 

Sinistro  , nell’  Araldica.  Il  lato y?- 
niflro  d'  uno  feudo  è la  banda  delia  ma- 
no manca.  Vedi  Scudo  ,e  punti.  , 

Sinistro  capo  è l’angolo  finidro 
del  capo(  chitf)dz\\o  Icudo.V.  CmieP4 

Sinistra  boft  , è la  parte  di  maq 
manca  della  bafe.  Vedi  Base. 

Sinistra  ^enJ.i.Vedi  Ben  DA. 

SiNi$TROfl/J><f/o,  preflb  gli  Adrolo^ 
ghi  è un’  apparenza  di  due  Pianeti,  che 
accade  fecondo  la  lutcedìone  de’ le- 
gni : come.  Saturno  in  Ariete,  e Marre 
nello  dedb  grado  di  Gemini.  Vedi  A* 

SPETTO. 

3 SINKOCIEN  , ciiù  della  Cbin% 

H i 
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wr^a  Wfltrnpoli  cklla  Provincia  di  Fe** 
king  ,,  nel  Dtllretto  d‘  Hukien.  j 
SINO  o Sino  «.V*  , nella  Trigno- 
Oiecria,  una  linea  leica  tirata  da  un'ellre- 
iniià  d’  un  arco  , pcrpendicolarcnente 
loprail  raggio  tiraiu  dall  altra  eli  remica; 
ovvero  il  o /iw  , è la  me?. Jta  corda 

ài  due  volte  1’  arco.  Vedi  Anco. 

Coli  la  linea  AD  { r.ii'.  Tri.^nnom.ftg, 
j.)  eh’ è la  metà  della  corda  A6  , del 
doppio  arco  A£B  , è il  s/no  rettur  OV- 
»efo,fcmpliccmente il i/no dell'arco  AL. 
* Sino  inrr^’O)  l/'/rar  /ofus  ^ è U sé/to  del 
^uadl-aiite  HB  , o di  >;o  gradi  ; cioè  il 
«r/io  incero  è lo  Hellbcheil  raggio  HC. 

Vedi  Raooiok 

> Sino  vttfantt  una  parte  ED  dell’ 
intero  in»  a raggio,  intercetta  fra  il  sino 
Mito  A D , e P arco  AF.  Vedi  Vea- 
#ANTB  f e ScNO  eo~ytrfo. 

Egli  è dimollrato,  »*.  Che  eflen* 
do  il  sina  retto  A D perpendicolare 
' al  raggio  EC;  tutti  i sini  tirati  allo  (lef> 

10  raggio  fono  paralelli  1’  uno  all'  altro.. 
- z.  Poiché  l’arco  A E è la  mifura  dell* 
angolo  ACE,  e Al  la  mifura  dell'ango- 
lo contiguo  ACl  ; ed  il  quadrante  HE 
la  roifura  dell’ angolo  reuo  ; AOè  al. 
rretl  il  sino  retto,  e ED  il  sino  vcrfanie 
degli  angoli  ACE  ed  ACl  ; e 1'  intero 
j^'Ào  tWsino  dell' angolo  recto. 

y Dueangoli  contigui  , come  ACE 
éd  AGI  , hanno  lo  AelTu  sino, 

4. 1 sini  degli  angoli  orcufì  fono  lo 
HelTu  che  quegli  dei  Jor  compUmtnsi  a 
due  angoli  retti. 

5.  Tute'  i Gni  d’archi  Gmili  hanno  la 
flelTa  ragione  ai  lor  raggi. 

CompUm<nto  di  Sino  , o co- SE  NO  , è 

11  sino  d un  arco  A E , eh’ è il  compie- 
menta  d'un  altro  arco  AH  , ad  UD  qua» 
draoie.  V.  Co  ssno* 
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Cosi anche  il  sino  dell'arco  AIT  & 
chiama  complemento  Ài  st no  delTarcu  A E. 

Nello  (limare  la  quancìcà  de'  sini,tc. 
noi  airumiatno  il  raggio  per  1'  unità  , c 
determiniamo  laquàdtità  de’ i/n/,  delle 
tangenti  , e delle  lecanti  in  ftacio.m  di 
quello  — — Dall'  AtmnqeJlQ  A\  Tolomeo 
apprendiamo  i che  gW  Amichi  divivhra- 
00  il  raggio  in  60  parti,  ch’elli  chiama- 
vano gradi  , e di  là  determinavano  le 
corde  in  minuti,  fecondi , e tsrai;  cioè, 
infciragcGme  fra^tioni  del  raggio, ch'edk 
pari-mente  ufavano  nella  refuluzionc  de’ 
triangoli.  Vedi  Sessage^ìmale,  Gua- 
do, cc.  — 1 tini , o mezze  corde  , per 
quanto  appare  , furono  ufaai  la  prima 
volta  da’Saracini.  Vedi  Corda. 

BegiocDontano , da  principio  , divi- 
dea , Cogli  Antichi,  il  raggio  in  óo  gri- 
di  ; e determinava  I i//w' dei  varj  gradr 
in  decime  frazioni  de’  medcAmi.  Ma 
trovò  pofeta  , che  piti  comodo  farebbe 
diadumere  il  raggio  per  1;  e ci«sì  intro» 
dulìe  il  preiènte  meccdo  nella  Trigono- 
metria. 

Nelle  Tavole  comuni  di  tini  e- tan- 
genti, il  raggio  fi  concepifee,  divifo  ia 
iooooo\>o  pani  ; oltre  le  quali  non  an- 
diamo inai  nel  determinare  la  quantità 
de’ itm  e delle  tangenti.  — Quindi, co- 
me il  lato  d’  unefagono  fuhtende  la  fella 
parte  d un  circolo  , ed  è uguale  al  rag,- 
gio  ; i!  séno  di  jo*  è 5000000. 

I.  EJfcndo  <h:to  il  Si  SO  A D;  trovare 
il  complemento  di  lino.  — - Dal  quadrato 
del  raggio  A C fotttaete  il  quadrato  del 
fino  A D-;  il  refiduo  farà  il  quadrato  del 
complemento  di  fino  A G:  donde,  la  radi» 
ce  quadra  elTendo  e^ratta,  dà  il  compie- 
mento  di  fino.  E.  gr.  Supponendo  A C, 
loocoooo  , e A D 5000000,  AGI» 
uoverà  eilcie  8 6602  5 a,  il  fino  di  6o*« 
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* i.  'E fendo  dato  /7  Sino  A D dell'  ar- 
ti A E;  trovare  it  fico  dct  me[{o  arco  , o 
delta  metà  di  A E.  •—  Trovace  la  corda 
del  arco  A E ( Vedi  Co r DA):perchc  la 
metà  di  quella  è li  Tuo  pno.  Così , fup* 
ponendo  D G e A D , come  nel  pro- 
blema precedente  ; noi  troveremo  il 
tino  del  mezzo  arco  A E,  ovver  il  sin» 
di  i5*  = 2588i 90, 

).  Efendo  dato  il  Si  NO  D deli' ar- 
•c®  D F;  trovare  il  fino  DE,  del  doppio 
•arco  D B (pff,  7.  ) — Poiché  gli  angoli 
in  E e G l'uno  angoli  recti  : e l’ angolo 
B è comune  a ciafeun  triangolo  B C G e 
DEB;  avremo  B C ; C G : : B D : 
D E:  per  il  che  C G efsendo  trovato 
mediante  il  fecondo  problema  , e B D 
efsendo  il  doppio  di  OG;  D £ fi  trova 
colla  regola  di  proporzione. 

4.  Efendo  dati  r SiNi  F G e D E {flg, 
t .)  degli  archi  F A e D A , la  cui  dife- 
ren{a  D F ^ maggiore  che  4 5 minuti  ; tro- 
vare qualche  fino  intermedie  , come  1 L. 
— Alla  differen/a  F D degli  archi,  i 
cui  sini  fono  dati  ; alla  dilterenza  dell’ 
arco  1 F,  il  cui  sino  è ricercato  , ed  alla 
dilferen/a  dei  dati  sini  D H > trovate 
una  quarta  proporzionaletaggiuoca  que* 
(la  al  minor  sino  dato  F G ; l' aggrega- 
to fata  il  sino  ricercato. 

5.  Trovare  ilSwodi  45  gradi.  Sia 
H i (f’g-  1 ) un  quadrante  d’ un  circo- 
lo; allora  H C I farà  un’angolo  retto; 
per  confeguen/a  il  triangolo,  rettango- 
lo; perciò  H l *=zHC*  -+-C1=2 
H C *;  per  il  che,  poiché  H C 1*  inte- 
ro sino,  è i 0000000;  fe  da  2 H C • qua- 
dratOj  1000000*00000000,  fi  eftrae  la 
radicequadra  141411 36;avremolacor- 
da  H I,  Ja  cut  metà  707 1068  è il  sino 
di  45  ®.  ricercato. 

é.  Efendo  dato  il  SlKO  d*  ira  minuttf 
Tom,  XVH^ 
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ovver  6 o*  , F G ( pg  8 . );  tremar»  il  ano 
d'  uno  0 più  fecondi  i\l  N.  — - Poiché  gli 
archi  A M e A F fono  afsai  piccoli  ; fi 
può  prendere  A .M  F per  una  linea  retta, 
fenz'  alcun  error  fenlibile  nelle  frjzior 
ni  decimali  del  raggio  in  cui  il  sìa»  ^ 
efprefso  ; cioè  , gli  archi  A M e A F fi 
poftooo  prendere  proporzionali  alle  lor^ 
corde.  Per  il  che , poiché  M N è parai» 
lela  a F G ; avremo  A F : F G A Mf 
M N : Dunque  efsendo  dati  A F , F G 
ed  A M , fi  ha  facilmente  M N.'  j 

Cofiruire  un  Canone  di  SlNI.— Avptifi 
i srm  di  ;o*  15*45,  e 3<**(di  crovarp 
ì quali  abbiam  di  giàmofirato  ilmodo^ 
pofiiiamo  di  là  cofiruire  un  Canooe  dà 
tute*  i sini  a ciafeun  minuto  ,oda  cì%> 
feun  fecondo.  Imperocché  dal  sino  di 
36’  noi  troviam  quelli  di  18’  9*  4^ 
30  e 1°  1 3'  , col  fecondo  problemi^ 
ì siiti  di  54*  71®  8 1 ® 8 5“  30^  ed  87* 
45  , ec.  col  primo  problema.  loohrq^ 
dal  sino  di  45  • , trovate  il  sino  di  12® 
30  II®  1 5' , ec.  Dal  s/nr  di  30®,  e dw 
sini  di  34®  , trovate  il  »ino  di  1 1®.  Dal 
sin»  di  11®,  trovace  i sini  di  6®  3“  i • 
30*  3 5"  78*  , ec.  Dal  sino  di  1 3®,  tro- 
vate il  I//70  di  7®  30' 45'  , ec.  finché 
voi  abbiate  1 10  sini  fuccedentt  gli  uni 
agli  altri  ordinatamente,  ad  un  interval» 
lodi  ^3  minuti.  Fra  quelli  trovate  ii//ré 
intermedj  , col  quinto  problema:  cosi  il 
canone  farà  compiuto.  . 

Dal  Sino  d*  un  arce,  dato  ; trovare  là 
tangente  e fecante.  Vedi  Tangbnts  e 
Secante. 

Trovare  il  logaritmo  d’  uodacoStMO* 
Vedi  Logaritmo.  * 

lo  ciafeun  triangolo  , i lati  fonocomd 
i sini  degli  angoli  oppofii.Vedi  Taux* 
ooio. 

> Il  Sino  B C * il  fino  nrfaaa^ 

. H 4 
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A B , ejTtfnJo  dati  tn  rnifura  conunt,  non 
in  parti  del  r.f^gioi  trovare  l'  arco  l’  C ÌQ 
gradì.  — -IVovateil  icniidiamecFo  AD. 
Allora  nel  triangolo  DBG,  oltre  1‘  an- 
golo retto  B , pei  Uri  A C e OC,  noi 
ìfovianio  r at^golo  A D C , il  quale  mo- 
flra  il  numero  de'  gradi  nell’  arco;  il  cui 
doppio  è r arco  F C.  — Qucdo  proble- 
ma è di  ufo  nel  trovare  il  fegmentaà'  \in 
circolo.  Vedi  SEGMnNTO.^ 

Sino  atti^’ìtle  , denota  il  logaritmo  d’ 
on  fmo.  Vedi  Locaritjio. 

Linea  di  Sin»  , una  linea  fui  Settore, 
fulla  Scala  di  Gunceru,  ec.  la  deicrizio- 
ne  ed  ufo  delia  quale  6 vegga  fono  gli 
articoli  Settore,  e Scala  di  Gun- 

7BRO. 

f Sino  co- verso,  un  termine,  che 
alcuni  ulano  per  la  pane  rimanente  del 
diametro  d’  un  circolo,  dopo  che  il  ^no 
verfaote  o’  è (lato  prefo.  Vedi  Sino,  qui 
/opra  ; e Versante. 

■ Sino,  o d/'/n/s  , nell» Chirurgia,  ed 
Anatomia.  Vedi  Sinus. 

SI NOCÀ  , dy/rocArr , un  nome  dato 
da  alcuni  ad  una  febbre  contìnua  , che 
ammette  inten6ont  e remitfjoni.  Vedi 
PbBBRB,  eCoNTlNOA. 
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SINOCA.  Siooca,  o Sinocale  febbre, 
Synoeha  ,febrts  Synocfiolis.  Così  vien  do- 
Bominata nella  Medicina  una  fpc/ic  di 
febbre,  delia  quale  gli  Autori  fannoli  a 
didinguere  due  fpezie , vale  a dire  , la 
£noca,  o febbre  hnocale  femplice  , e la 
compoda.  La  febbre  (ùiiocaU*  fccnpliceè 
fommamente  tara  nelle  nodre  parti  del 
noto  mondo.  La  febbre  (inocale  com:- 
pofta  è una  malattia  mifla,  o mefcolata 
4ella  febbre  boccale,  c deila  febbre  oc* 
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dinaria  continua  ^.sdc  Hata  denominat» 
d.i  alcuni  febbre  putrida,  feòris  putndai 
c hnuca  putrida,  fynocha  putrida 
Antichi  Scrittori  dello  cole  Alcdiche. 

Segai  dillo  febirn  sinocale.  La  ùnuca, 
o febbre  linocale  aSTvira  pcrpetuanxr.tc 
le  perfone  tutt’in  un  fobico,  c le  invells 
con  un  calore  violeatidicno,  lenza  quelle 
brividure,  o rigori  di  fredJo,  i quali  af- 
f«i  frequentcmcote  accompagnar  foglio» 
no  i primi  attacchi  delle  altre  febbri. 
E quella  accompagnata  da  ardeatiiTtma 
feie,  da  una  languidezza  univerfale  del- 
le membra  , e da  un  languore  comune, 
e bene  fpcfso  fogliono  efserle  compagni- 
rei  le  anfietadi , altiflìovi  Ibfpiri,  e dilli, 
colta  ftflbgativc  di  rcfpiro.  La  teda  è 
martirizzata  da  acutilhmi , e violentìlfi- 
rr,i  dolori  con  iiuursiefcenza  odenhagio» 
ne  rubiconda  della  faccia,  edegU  occhi, 
romoreggiamenti  e fifchiamcnti  neHe 
orecchie,  vertigini  , ed  eterne  inquie- 
tudini , e rivoltuiamenci , or  qua  , or  là 
pel  1 etto,  e fconvolgimenti,  c dranezze 
nei  pecHeri.  L’ urina  da  principio  è rof- 
fa  j e pellucida  ; e radilfHne  tate  forma 
alcuna  fepara/ione  , o depone  alcuna 
pofatura  prima  del  quarto  giorno  del 
male  ; di-po  un  tal  pcriud.o  conafsai  fre- 
quenza va  precipitandovi  in  efsa  uriia 
una  ma-crìa  rolhccia.  flawi  ordinaria- 
mente, c per  lo  più  un’ od:naiIir).na  co- 
ftipazione  del  ventre,  eprovanft  coma- 
nemente  dal  paziente  per  tutto  il  coifb 
di  queda  malaiiia'^delle  fenzioni  fpafmo- 
diche  della  fchicna  , edeile  meicbra-ln 
edremo  dulorufe.  In  queda  malattia  per 
io  più  nel  fettitr-o  giorno  afTacciafi  una 
crin,  la  quale  nelle  perfone  giovani  fuo- 
le  ordinariameote  edcttuacli  per  mezz» 
d'  uno  fgurgu  di  fangue  del  nafj,  e nelle 
pià  avanzate  negli  aoniper  via  dì  C9pior 
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firsimì  fudorl.  Le  petfone  grandemente 
foggette  a quella  inferaiirà,  fono  qjciJo 
di  un'abito  pletorico  , le  quali  ular  fo* 
glibno  di  pafccrfì  comune.neoie  di  cibi 
grandemente  Aagiona:i  , e coodìti , e 
che  fanno  pochilsituo  elerci^iu  corpo- 
rale ; e mafstmamente  quelle  tali  , che 
fono  Aateufe  ad  avere  alcuna  abicuole 
evacuazione  di  l'angue,  la  (|ua!c  (l.dì  in 
efse  troncata.  Quella  febbre  fuof  cfser 
più  frequente  nella  PrÌTiaveia  , e nell' 
Autunno,  di  quello  lialo  nelle  altre  Ca- 
gioni. V eggafi  /a/7c/irr,Confpe(fl.  Medie. 
p.aÓ7. 

Cagioni  dì.  queflaftbbtt.  Sono  quelle 
marsimatnente,  ed  innanzi  atuti’aJtro 
Un’efercizio  violento  , e r>on  ufaio  : il 
trincare  delle  abbondevoli  bevute  di  li* 
quoti  rpiritoli,  e gagliardi:  le  lunghe, 
e continuate  vigilie , le  trarmodami  paf« 
fioni,i  violemirsimi  fudori  prodotti  da 
medicine  di  natura  calorofa , un  fubita- 
oeo  raffreddamento  del  corpo , che  tro 
vavalì  grandemente  incalorito,  per  toez- 
20  di  grolle  bevute  di  frerchiilinaa  ac- 
qua , e d'  altri  liquori  deboli.  Tutte,  e 
poi  tutte  le  divifate  cole  cagionano  la 
febbre  col  far’ imprefsione  nell' abito 
pletorico  della  perfooa , e culi’  inveAir- 
lo  : ma  queAa  ,cbe  c la  baie  generale, 
ed  originale  di  queAa  malattia  , viene 
otdinariascntc  prodotta  a motivo  d'in. 
tralat'ciarc  le  ufuali  cavate  di  faeges  si 
nella  Primavera , che  nell’ Autunno,  ed 
io  altre  Aagìoni , per  motivo  dei  tron- 
camenti , o (oppressioni  delle  abituali 
B^fcite  di  fangue  dai  nafo  , e finalmente 
pel  troncaraiento  dei  cord  meAruali  , e 
degli  fgorghi  faaguigni  deile  morie». 

, Prognojftci  ia  qtufì^ì  fcòbrt.  La  fi  nuca, 
• febbre  finocale  in  le  Aclfa  , e per  si 
AeflkugVdfi.  aliai  4i  rado  ac.compadQ3ta 
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da  on  gran  pericolo  ; e quando  la  crifi 
avviene  per  via  di  profulì  fudbri,e  per 
mezzo  di  un’  emoragia  nella  fetiima 
giornata  del  male  , non  vi  ha  timore^ 
che  fia  per  accadere  alcun  (ìniAro  acci» 
dente.  Ma  fe  queAo  periodo  di  fette 
giorni  pafsi  fenza  una  crifi,  e che  le  eoo- 
geilioni , od  ammalD  rimangan  tuti’ora, 
le  perl'one  di  frefehirsima  età  fogliono 
per  Io  più  , e d’ordinario  precipitare  ta 
una  ficni.ide  violentifsima ; e le  più 
avanzate  negli  anni  in  affezioni  foporo- 
fe,o  letargiche;  ed  eziandio  In  alcuni 
cali , ove  la  crii»  falsi  regolarmente  ve- 
dere per  mezzo  d'  emorragie  , vi  è pe. 
ricolo  dall'  elTer  queAa  in  copia  fover- 
chio  abbondevole,  e fuverchio  fpropopw 
zionata  , e trafccndenre  le  forze  dell' 
ammalato.  Fa  pertanto  onninamente  di 
meftieri , ebe  venga  ufata  cautela  gran- 
difsima  nelTammanfare,  e mitigare  que- 
Aa medefitna  emoragia , in  evento , che 
il  Medico  dotto,  ed  efercitato  conofea 
ciò  neceffario;  conciufsiachè  , allora 
quando  ciò  venga  efeguito  imprudente- 
tnetvte , affai  fsime  fiate  viene  ad  inge> 
nerare  delle  oAruzioni  tremendifsime 
nelle  vifeere  , e delle  tifichezze  , delle 
idropifie  , e dei  malori  d’ indole  cache- 
tica  , per  dilungare  i q:i>a!i  vuoivi  vera» 
mente,  come  fuol  dirPi,  la  mano  di  Dio* 
L’  emu;:agia  critica  vten  conurciuca  dal 
fuo-effer  venuta  con  uno  fttiogimento^ 
ed  infie.me  con  un  prurito, o pizzicore 
del  nafo,  con  un  intenfo-dolore  di  teAa, 
con  una  roiTczza<  degli  occhi  , e delia 
faccia, e con  un  fifehietto,  rcumoreg» 
giameneu  nel  le  orecchie^  Con  grandifsr 
ma  frequenza  altresì  vicn  predetta, 
prono Aicata  con  certezza  una  crifi  da  U2 
afiai  confidcrabile  fcwnvolgimento  del(a 
mente  queAo  non  é già  un  ,lìn.cumA 
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particolare  della  emoragia,  maaflai  fiate 
ìbole  accadere , quando  la  crifi  vuole 
efiettoarll  per  via  di  (udorerBene  TpeiTo 
oeila  quarta  giornata  fuole  accadere  nel 
paziente  en  goccioiamemo di  fangoe  dal 
aafo  ; ed  in  quello  cafo , in  evento,  che 
la  Natura  (ia  lafcìaca  fare  , e non  fia  di- 
Aurbata , fuccederà  infallantemente  uno 
fgorgo  pih  abbondevole  di  fangue  dal 
cafo  nel  fettimo  giorno.  Le  molellie  di 
Ha’  anfìetà  , ed  inquietudine  intorno  al 
petto  fugliono  prefagire  un’  infelice 
evento.  Altri  fintomi  d’  augurio  vera- 
mente pefsimo  ,e  fommamente  rei  fono 
fimigliantemente  , le  lagrime  involon- 
tarie, un  non  poter  punto  prender  quie- 
te in  alcuna  politura,  un  non  fentire  al- 
cun follievo  dai  Tonno,  e la  comparfa 
fulla  pelle  di  lividure  , o dì  tacche  , o 
macchie  Teure.  Lo  fiato  Elfo,  ed  inTpef- 
fico  del  fangue  , fa  che  il  male  con  fom- 
ma  agevolezza  pafsi,  o degeneri  io  feb- 
bri lente, ed  ettiche^ed  alcune  volte, 
allorché  la  crifi  non  fi  fa  vedere  nella 
lettima  giornata , e che  nell’  «trina com- 
parifeoDO  delle  nuvole,  quefia  fi  farà  ve- 
dere, e feguìrà  dopoi  falla  dccimaquarta 
giornata. 

Metodo  della  Cura.  Nei  periodi  primi 
di  quefia  febbre  è fempremai  necefsaria 
la  cavata  del  fangue,  prima  che  nelle 
urine  comparìfeano  i fegni  della  conco- 
lione  : Dopo  di  quefia  le  trafmodanti 
commozioni  del  fangue  efser  dovranno 
attutate  per  mezzo  di  medicine  nicrofe, 
cd  acide,  come  a cagion  d'  efempiocul 
fugo  di  limone  : a quefie  è indifpeofabil- 
mente  oecefsario,  che  unifeafi  la  quiete 
votale,  e le  frequentilsime  bevute  di 
liquori  deboli  ben  rifcaldati.  Le  budel, 
la,  in  evento,  che  trovinfi  foverchia- 
«aeiKC  legate,  farà  ODoioaineote  di  me^ 
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ilieri  il  gentilmente  fciogtierle  per  mi- 
zo  di  un  cliftero  d’ indole  emolliente;  • 
poiché  fia  accaduta  la  crifi  dovrannoli 
fomminifirare  al  paziente  i mici , ebe« 
nigni  purganti , per  nettare,  e ritnon» 
darne  le  prime  vie.  Dopoclie  neirurioa 
fieno  comparii  i divifaci  fegoi  di  conco» 
rione,  non  dovrafsi  ordinare  per  mode 
alcuno  la  cavata  del  fangue,  come  quella^ 
che  con  frequenza  grandifsima  viene  ad 
impedirne  la  critica  emoragia  , e viene 
a rendere  1’  ammalato  , o letargico  , o 
delirante,  e nella  febbre  finocaie  com» 
pofia , o finoca  putrida  , non  dovrafsf 
giammai  in  verunifsimo  conto  aprir  la 
vena  al  paziente.  In  quello  cafo  da  cer- 
tuni vengono  fbmminiftrati  i Tali  vola- 
tili , ma , a vero  dire  , con  fomma  im» 
proprietà,  avvegnaché  inducano  perpe- 
tnameote,  ed  immancabilmente  dei  ma* 
lori  forami,  e vengano  a cagionare  de* 
tumori  d’indole  cachetica.  I mali  di  gola 
o fquinanzìe  fintomatichc  con  molta  fre* 
quenza  unifeonfi  a quella  infermità  , e 
quelle  debbon  efser  foi levate,  e mitiga- 
te con  dei  gargarismi  renduti  afiringenti 
per  mezzo  di  mefcolarvi  della  terra  del 
Giappone,  o fimiglianti  medicine,  ed, 
in  quefio  cafo  particolare,  il  vino  dee 
efserc  proibito  con  pih  cautela , che  ia 
quallìvoglia  altro  cafo  , od  in  altri  tem- 
P’  ^^ggafi  Juncktr yQonf^tSt.  Medie* 
p.  x6j. 


SINOCO,  Synochui  , denoti 

una  febbre  continente  , che  procede 
fenz’  alcuna  remìfsione  fino  al  fine. Vedi 
CoNTINKNTEe  FeBBBB. 

SINODALI  , Synodaliai  Synadalis* 
Vedi  Synodalis. 

SINODICO,  <rìtrt^ix*(,  ^aakolà  fpet; 
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MRt0  no  Sinudo..  Vedi  Stit9T>o» 
SiMODiCRB  tpifiole  f fono  tcc'.ere  cir> 
coUri  fcricte  d»i  Sinudi  ai  Pi-dati  e 
Chi«r«  afteoci;  od  anche  qudte  icMtrre 
generali  dirette  a tutt'  i l'cdeìi,  per  in* 
formarli  di  quanto  * è fatto  e deterroi- 
fiato  nel  Sinudo. 

Nella  Raccolta  de’  Concil>  vi  fono 
|ien  molte  di  quel’ epilluic  Sinodicht. 
Vedi  Cubici  Lro. 

, Sinodico  mryè  , è il  periodo  od  inter* 
vallo  di  tempo,  in  cui  la  Luna,  par* 
tendo  dal  Sole  ad  un  Anodo  o congiun* 
fiiooc  , ritorna  di  nuovo  a lui.  Vedi 
JLuna. 

. Ktpitr  ha  trovato  che  la  quantità  del 
Siefe  sinodico  mediano  è venti  nove 
giorni , dodici  ore  , quaranta  quattro 
minuti  » tre  fcco.'idi  » undici  terai.  Ve- 
di Mess. 

. Quello  periodo  fi  chiama  anche  /a- 
na{iont  ; poiché  , nel  corfu  del  medefi- 
mo  , la  Luna'G  velie  di  tutte  le  iwcfasi 
od  apparenze.  Vedi  Lunazionb. 

: SINOPIE  , SynoJics.  Vedi  Panie. 
SlSODAt». 

V SINODO  , nell’ Afirono- 

mia,una  congiunzione  , o concorfu  di 
due  , o più  llelle  , o pianeti  nello  ftelTo 
luogo  ottico  de' Cicli.  Vedi  Conci  un* 
croNE. 

* La  parola  è formata  dal  Grteo  csOroJ'»?, 
convtnliont  , affanbUa  » cortpoPo  da 
. ffur  ,-coa  , e óJl'jf , via  , Jlrada. 

• Sinodo,  Syaodus^  nella  Storia  Eccle- 
fiatlica,  un  Concilio  ; ovvero’  un  Con- 
grelfo  , od  Aircinhlea  d*  EcclchaPtici, 
per  confultare  l'opra  materie  di  Religio- 
■e.  Vedi  Conci  lio. 

. Di  quelli  ?e  n’  è di  quattro  forte, 

V.  Generalt,  o Ecumtme  >,  quando  vi  con- 
corrono Vefeovi,  ec.  da  tane  le  Nazio- 
ni. Vedi  Eco  MSN  ICO. 
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• KailoHalt } quando  folafflent*  quelli 
d’  una  Nazione  vi  lì  adunano. 

Provinciale  ; quando  vi  concorronfi 
quelli  d’  una  fola  Provincia.  E 

Dioccftino  ; quando  vi  fi  congregano 
folo  quelli  d'  una  Diocefi.Vcdi  Convo- 
cazione. 

SI  NOECl  A , Synoteia  , vvmUia,  nell* 
Antichità  una  Feda  celebrata  ad  Ate- 
ne , in  (pcmojia  deir  elìere  fiate  da  Te- 
feu  unite  tutte  le  picciole  Comunità  d* 
Attica  in  una  fola  Kepubbltca  ; la  fede 
della  quale  era  Atene  ; ove  fi  aveano  a 
tenere  tute’  i Congrclfi  od  AnTembieev 
La  Feda  fu  dedicata  a Minerva  ; e 
fecondo  lo  Scoliade  di  Tucidide  » lì  ce- 
lebrava nel  mefe  Metagitnion. 

t ■ ' 

Surpi.sueN’io. 

SINONIMI. La  perplefsità,  che  irò»' 
vafi  negli  fcrittt  de’buoni  Antichi,  or^ 
ginata  appunto  dall'  ufo  de’  finonimi  di 
pari  che  dei  termini  Omonimi , ella  fi  è 
gràr.difsima,  allor  che  efsi  fanno  ufo  del- 
la voce  tnedefimacome  nome  di  due  cofo 
diverfe,  e tott’altre.  Tutto  il  valoredei 
racconti,  c delle  deferi/ìooi,  ch'eefsi  ci 
hanno  lafciato  , viene  ad  efser  perduto^ 
a mtuivo  del  nudro  non  cfsere  valevoli 
a dìdingucre  , quale  di  quelle  due  cofe 
abhianfi  voluto  intendere.  • 

La  mafsima  forgeme  di  quella  con- 
fufione  è Hata  nell*  amore  dei  Segreti 
nella  Medicina,  il  quale  prefe  piede  , e 
prevalfe  negli  Antichi  non  meno  , che 
fra  i Moderni.  Alfine  di  rever  altrui oc- 
culti» e celati  i mezzi,  cui  efsi  ufavano» 
e mettevamo  in  pratka  , con  afsai  fre- 
quenza arsegnavanoad  efsi  dei  nuovi  no- 
mi c bene  rpc!$t>  ( lo  che  era  cofa  anche 
■peggiore  ) ufavano  per  cfptitner  qusUii 
nomi  d';;Ure  cofe. 


\.- 
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Così  eglino  chiamavano  il  Pino  Itta^ 
nome  univerfalmente  ricevuto  del  Sal- 
cio , e così  in  altri  efempj  moltifsiroi: 
dal  che  avvenne  , che  noi  abbiamo  di 
prefente  la  voce  medefima  in  ufo  io  dif- 
ferenti  Autori,  come  nome  di  cofe  infra 
sè  differenti,  e tute' altre. 

Galeno  ci  fomminiflra  una  ricetta,  o 
preferizione  per  la  calvizie,  nella  quale 
gl’  ingredienti  prefsochè  tutti  vengono 
accennati  con  nomi  intieramente  diffe- 
renti da  quello,  che  il  rimanente  del 
Mondo  coQofcevagli  , ed  iotendevagli 
pel  tempo  fuo,  e perciò  prefso  la  grof- 
folana,e  volgar  geme  ei  pafsò  per  un 
riirovatore  di  nuove  Medicine.  L'albero 
del  Lauro  vien  quivi  detto  l'or* 

fa,  smorphon  brtphoi  dalla  novelletta  dell’ 
efser  il  fuo  feto  , allorché  lo  partorifee, 
una  roafsa  informe,  Ano  a tasto  che  ella 
non  abbia  leccandolo  ridotto  alla  forma 
asè  fomigliante  , in  fomma  alia  forma 
d’orfo:  il  Ladano  , o Labdano  vienvi 
ijuivi  detto  Apotragopogon  , a motivodel 
fuo  efser  raccolto  dalle  barbe  delle  ca« 
jpre , e fomiglianti  termini  ofcurirsimi^ 
ed  accennanti  unacofa,  e fìgnifìcaBtifsi- 
tni  un’altra  tutt’ altra  da  quella. 

. La  Compolìzione  di  Filone,  Pbitonis 
Composirio  appellata  Calice  fomminiflra- 
taci  dall’  Autore  medelìmo,  vienci  ft- 
raigliancemente  efpofla  alla  foggia  flcfsa 
in  termini  prettamente  enimmatici.  Le 
pib  feienziate,  giudt^iofe  egtufleper- 
fone  di  quelle  Etadi  dsceflavanoa  grau'^ 
difsima  ragione  quello  (Iravolco,  ed  abo- 
minevole ufo  , o pratica  , ed  ufarono 
fempremai  di  dare  » e d’  afsegnare  alle 
colè  tutti  ì loro  rifpettivi  nomi  i Ma 
fìccome  leaf$urdità,e  le  feempiataggini 
di  un’  uomo  trovano  fempremai  de’  fe- 
■^aci  appoBio  io  perfooe  di  una  mede* 
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lima  (lampa , e di  uo’egaat  calibro;  tr 
genio  (Iravolto,  quantunque  i buoni  Me- 
dici ne  feartafsero , e ne  dilungafsero  la 
rea  pratica  divifata  , quella  benedetta 
gemma , che  ne  venne  dopoi^  vale  a 
dire  i Signori  Chimici,  famoli  nel  Mon- 
do per  r amor  loro  ai  Segreti , ed  ar- 
cani , non  folo  continuolla  , ma  accreb- 
bda  altresì  ad  un  grado  tale,  che  fé  i loro 
fcricti  fofsero  d' alcun  valore  , tuttavia 
farebbe  tmpofsibile  affatto  in  moltifsimi 
di  quefli  ciurmatori,  Tarrivare  a rilevare 
ciò  ,che  abbiaoli  voluto  intendcre.Che 
ano  fpirtto  bizzarro  Fiorentino  , quale 
appunto  lì  fu  il  celebrai ifsimo  Poeta 
Barbiere  MelTer  Burchiello,  fchicche- 
ralfe  de’  Sonetti,  che  non  avrebbe  ìntefo 
il  Demonio,  per  occultare  i fatirici  feo- 
timenti , co’  quali  fcardalfar  foleva  la 
gente,  ha  pure  in  buon’  ora,  non  vi  era 
male  ; ma  che  cofloro  prendanfì  giuoco 
in  materie  di  confeguenza  , e che  leoc-* 
culcino  al  Mondo  cuirabbominevulifli- 
ma  foggia  d’efporcele  con  efprefTioni 
enimcnatiche  , ella  lì  è cofa  veramente 
imperdonabile  , nè  mal  farebbe  , fe  ve- 
oiffe  anche  punita.  Veggalì  1*  Articolo 
Sinonimo. 

Gii  Scrittori  Arabi  fono  caduti  anche 
di  vantaggio  nell’ ufo  dei  lìnonimi,  eciò 
anche  in  una  foggia  più  Aramba,  ed  er- 
ronea di  quella  praticata  dagli  altri  Au- 
tori. Se  fulfe  accaduto  che  due  cofe  A 
chiamaifero  col  nome  medcAmo,  tutto- 
ché elleno  foAeru  nella  AeAa  guifa  di- 
verfe  , coloro  ufavano  perpetuamente  di 
defcriverle  inlìeme  , e d’  attribuire  le 
virtù  di  una  di  eife  Amigliantemente  all* 
altra;  e di  vero  eAi  con  foverchia  fre- 
quenza traferivono  da  altri  Autori  le  vir- 
tù appartenenti  ad  una,  e ne  aggiungono 
pofeia  le  medefitne  all*  lAoria  , o deferi- 
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tiooe  dell’  altra  » non  iafciando  così  luo- 
go di  rintracciarne  la  verità , ma  ripor- 
landof»  Tempre  agli  Originali , feppure 
quelli  efiftioo  più.  Così  quelli  Autori 
trovano  la  voce  Xarnìch  ufata  da  alcuni 
come  il  nome  deirorpimenio,  e da  altri 
come  il  nome  del  Lapis  Armenus,  che 
è un  colore  az2urro,  che  vien  melfu  in 
opera  nella  Pittura.  Aezio,  ed  alcuni 
altri  Autori , ci  dicono  , che  i Sirj  fo- 
l’evano  perpetuamente  ul'are  la  voce  in 
quell’  ultimo  fenfo  , tuttoché  gli  altri 
popoli  rutti  r ufaflero  nel  primo  fenfo, 
Avicenna  in  quella  fa  quelle  due  diffe- 
renti follanze  , vale  adire  orpimento, e 
Zarnich  Armeno  , la  cofa  medefinia,  e 
non  avendo  veduto  altra  pietra  armena, 
falvo  quella,  che  era  di  colore  azzurro 
verdallro  ( ficcome  egH  era)  egli  ci  dà 
un  Capitolo  fopra  lo  Zarnich  , in  cui  ci 
dice  , che  era  di  tre  fpczie  , vale  a dire-. 
Verde , giallo,  e roffo  r cesi  viene  a con- 
fondere la  fpe/ievera  , e genuina  deil* 
orpimento  roffo,  e giallo, con  un  coloc 
verde  azzurro,  totalmente,  e per  intiero 
diverfo  , e tuit’  altro  da  cin  , non  meno 
nella  fua  natura,  che  nelle  fue  qualità. 
Nella  maniera  a capello  la  lleffa-  i vatj 
(oggetti  del  Mondo,  o Regno  vegeta- 
bile , che  è accaduto  effere  llati  hgnifi- 
eati  in  alcun  tempo  da  altri-  col  nume 
meJefimo,  da  quelli  Scrittori-  vangon 
perpetuamente  mefsi  a mazzo  , e con- 
fali. LaChamaetea,  ed  il  Chamsleon^ 
due  piante  infra  sé  differcntilhme  , non 
encao  in  rapporto  alla  loro-6gura  , che 
per  le  loro  qualità  , e che  non  fono  real- 
mente del  tutto  linonime,  ciò  non  oQan- 
te  vengon  confufe  inlìeme  sì  daSerapio- 
ne  , che  da  Avicenna  ; e la- natura , e te 
qualìtadi  di>tucc’  e due  fonoci  defcricce 
così  congiuntamente  ip  uo  Capitoloyche 
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é giuoco  fora» , che  veogàn  ‘ prefe  da 
tutti  per|una,  e per  la  medefìma  pianta:  . 
ma  quelle  perfonc,  le  quali  fonoG  fatte 
prima  padrone  deU’illoria  della  materia 
Medica  dei  tempi  antichi  , faranno  be- 
nifsimo  da  ranco  dì  poter  dillingaere 
quale  dei  caratteri,  e delle  virtù  appar-  - 
tenga  ad  una  , e quali  per  lo  contraria 
ftenproprie  dell’ altra.  Le  due  Efemere 
vengon  pure  confufe  , e meffe  a mazzo  • 
da  Avicenna  in  uno  lleffo  Capitolo  : e 
ciò,  che  è anche  più  Arano- di  tutte  le 
hnora  divifate  cofe  il  Lotus  Egiziano, 
perchè  il  cafo  portava  , che  veniva  de-- 
nominato  colla  voce  medefìma  del  Lotus- 
de' Greci,  che  è Una  pianta  trifogliata,., 
vien  deferitta  inlìeme  con  queAa  in  uno- 
Aeffo  Capitolo  , tuttoché  fembri  chela- 
Natura  polla  fumminiArarci  due  piante^ 
che  lìeno  infra  effe  canto  v-jrie  , corno 
quelle  lo  fono,  fé  fi  riguardi  la  lor  forma 
non  meno  , che  le  loro  qualitadi.  E cosi 
la  faccenda  cammina  in  alesi  efempli^ 
quali  difsi,.  lenza  numero. 

* 4 

i»n  H~ni  j-jmmmm.n  i " i ,Ì  i ii’liiiiiilll  ii  iig 

SINONIMIA  * , Synonimìa ^ nella 
Rectorica,  una  hgura,  mcvUante  la  quas 
le , per  amplificar  il  dilcorfo  , fi  fa  ufo. 
di  finonimi-,  o termini  finonìmi,.  cioc^ 
dì  varie  parole  dello  Aeffo  fignilicato» 
Vedi  Sinonimo  e Ampli  Pic.tzloNS., 

♦ L i parola  i formsta  dal  Greco  oif, 
t nomti  w 

Tal  é quei  paffaggio.  di  Cicerone,, 
abiìt  ^ tvafit , e^agit^  trupity  ei  fe  n’andò, 
fuggi,  l'cappn  via,  ec.  Vedi  Sinonimo. 

SINON  IMO,  .fy/ion/mai,  fi  applica 
aduna  parola.,  o termine,  che  ha  lo 
Aeffo  fenfo  o fignificato  che  un’aUra.V* 
Sinonimia. 

. Alcuni  feveri.Ctmcl  condaaQ^oogM: 
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ttfo  ili  cemioi  fmorùmi  nello  fie(To  peno* 
do;  ma  qaeft’è  condannare  iuttt  gli  An  - 
ticbi  ; non  foto  T ufo  di  quelli  è ben 
lungi  dairelTer  vizìofuf  ma  ben  fovente 
egli  è ancor  necelTario  ; contribuendo  . 
non  poco  i sinonimi  alla  forza  ed  alla 
chiarezza  dell’  erprcTstone.  Se  la  prima 
parola  abbozza  la  ralfomìglianza  delia 
cofatch'  ella  rapprefcnta  , il  sinonimo^ 
che  fegue  , è in  certo  mudo  un  fecondo 
tocco  di  pennello,  e Bnifce  Timmagine. 

Per  verità  fì  debbono  adoperare  con 
gran  difcrezione  ed  economia.  Si  dee 
alzare  ed  illuminare  lo  Hile,  non  em- 
pierlo o caricarlo  con  termini  sinonimi. 
Si  dee  ufar  quelli  a guifa  d'ornamenti, 
e per  rendere  l’ efprelfione  tanto  piò  for- 
ce e vivace,  fenza  far  modra  della  di  lei 
.ricchezza  , e fenza  aratnucchiarey?eo/ir- 
mi  fopra  ftnonimi,  ^ 

Ma,  quantunque  le  parole  ftnonime 
fieno  lodevoli  ; le  frali  sinonimi  fono  ine- 
ibufabili  : e la  ragione  lì  è , che  due  frali 
sinonimi  tengono  la  mente  io  ripofo  , e 
lafciaoo  chea’  abbandoni,  con  farla  lan- 
guire. 

SI  NON  OMNES,  uno  fcritto  d' 
alTociazione,  in  Inghilterra,  in  virtò  del 
quale  , fé  tutti  quelli,  che  fono  d’  una 
Commirsione,oon  poilono  adunarli  nel 
giorno  alTegnato  ; (i  permette  che  due,o 
più  , di  loro  fioifcano  l’afl'are.  Vedi  A$- 
soetazioNB. 

5 sinope  , d'//io/7< , città  della  Na. 
.tolta.  Prefentemeote  giace  quanfepolra 
selle  Aie  rovine , e non  può  gloriarli  d’ 
altro,  che  d’edere  data  patria  di  Dioge- 
.ne  Cioico.  É fitoaca  ’fuiJ’  Idmo  d*  una 
peoifola,  coB  porco  All  mar  Nero.  long, 
lat.  41.0.^. 

SINOPIA,  Sinopis,  nell! Iftoria  Na- 
:t%rale,  fpezie.di  teua  di  color  xofse,’ 
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detta  anche  rubrica.  Vedi  Rubrica*  • 
SINOPLE  *,  o SEHOFi.B,oeir.<lr«/- 
dica  Inglefe,  denota  verr,  o il  color  ver- 
de nell’  Arme.  Così  lo  chiamavano-, 
gli  antichi  Araldi  ; fel  beoe  Plinio  ed 
Ifidoro , per  cotor prasinus  , o sinoptt^  in-, 
tendono  un  rofso  brunetto  , tal  qnal  è. 
quello  della  terra  detta  rubrica.  Vedi. 
Vert. 

* i^.Mencllrier  fa  dtrivart  la  parola  dal 
Greco  , pralina  hopla,  arme  verdi",  col ^ 
levarne  corrottamente  la  prima  sillaba^ 
pra  ; il  che  non  è cofa  nuova  nelle  />tf- 
ro!e  Orientali  ^ come  ne  Ja  ttfiimonia 
Salonica  per  ThelTalcnica. 

Si  fuppor.c  che  il  sinopie  lignifichi, 
amore  , gioventù  , bellezza,  allegria  e 
libertà  ; ond'  è , che  li  Tuoi  figillare  coQ; 
cera  verde  le  lettere  di  grazia,  d’  abo- 
lizione, di  legittimazione  , ec.  Vedi 
Verde. 

SINOPSI,  Synopsis,  inventario,cioè 
fcriitura,  nella  quale  fon  notate  , capo 
per  capo  , mafterizie , o altro.  Ovi 
vero  , Compendio,  cioè  breve  ridretto 
di  alcun  Trattato,  o di  qualunque  Ope- 
ra. Vedi  Invcnt.vrio  e Compendio. 

SINOVIA,  Syaovia  ^ o S1N0.SIA, 
nella  Medicina,  un  termine  ufaco  da  Fa* 
racelfo,  e dalla  di  lui  Scuola,  per  lo  fuc« 
co  nutritivo  proprio  e peculiare  a eia* 
fcuoa  parte.  Vedi  Nutrizione. 

Così  parlan  eAi  delia  sinovia  delle 
giunture,  del  cervello,  ec.  Altri  ado- 
perano sinovia  per  la  gotta,  ed  altri  mali 
delle  giunture, che nafeooo  da  un  vizio 
del  fucco  nutritivo. 

Altri  la  tiAriogono  allo  fcolameDCO 
che  fa  il  fucco  cutritivo  , per  una  parte 
fecita  ; fpezialuiente  per  una  giuntura* 
Van  Helmont  definlfce  la  sinovia  , uof 
fólta  di  macellagioe  trafparence,  come 
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II  feste,  tal  qaal  elee  dalle  gambe  d’un 
Vitelloal  mozzaroe  i piedi. 

SINTAGMAjSvNTAGM  Ajfl'jrraT'Ma» 
la  difpolìziooe , ù collocamento  delle 
cofe  in  un  modo  ordinato.  Vedi  Compo- 
sizione. 

SINTASSI, SvNTAXis,  avrrains,  nel- 
la Gramatica , la  coftruzione  o connef- 
ìione  delle  parole  d'  una  lingua  in  fen- 
tenze  o frali.  Vedi  Parola, Sbntbnza^^ 
Frase  , cc. 

F.  Bu_ffìer  piìi  accuratamente  definifce 
la  irn/j/ì/ , la  maniera  di  codruire  una 
parola  con  un’  altra  , tifpeuo  alle  di  lei 
avute  determÌDazIooi  , prcfcricte  dalle 
regoledella  Gramatica.  V.  Coiste u- 

ZlONB. 

Alcuni  Autori , come  il  Sig. 

Jàs,  ec.  confondono  ìisintaJ/1  collo  ftile; 
ma  V*  è una  reale  differenza.  V.  Stilo. 

L’  uficio  della  ùntajì  b di  connderare 
la  naturale  convenienza  delle  parole  1’ 
una  rifpctto  all’  altra;  nella  uaira  di  far- 
le andar  d’ accordò  in  genere,  numero, 
perfuna , modo,  ec.  V.  Con  cor  danza. 

11  mancare  in  alcuno  di  quelli  punti, 
fi  chiama  peccare  cootrta  la  si-ttafft  ; ’e 
cotal  Torta  di  fallo,  quando  è grofiblano, 
yi/rc/yÀno  $’ appella;  quand’è  pii»  leggie- 
ri,. Vedi  Solecismo,  c Bar- 

BA  RtSMO. 

Le  varie  parti  del'  dìfeorfò  fono  rr- 
ff  etto  alla  lingua  , ciò  che  fono  i mate- 
riali rifpettoad  una  fabbrica.  Per  quanto 
fien’  eglino  ben  preparati,  non  farant>o 
mai  una  cafa  , fé  non  vengono  collocati 
giuda  te  regole  dell’  Architettura.  h^< 
stntaj/i  è propriamente  quella  che  dà  la, 
forma  ad  un  linguaggio  ; e fopra  di  lei 
s' aggira  ia  pih  edenzial  parte  della, 
Gramatica.  Vedi  Gramatìca^  I.1N- 
CU,Ac,GtO,CC,. 
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Evvi  due  force  di  slniap,  ; P una  di 
concordania  , in  cui  le  parole  hanno  da 
accordarli  io  genere  , numero,  cafo  , c 
perfona.  Vedi  Concordanza. 

L’  altra  , di  reggimento  , e dirigtnin’ 

( rtgemen  ) o di  gevernamento  , incoi  una 
parola  ne  governa  un’ altra  , e caufa  in  / 
elTaqualche  variazione.  Vedi  Reggc* 

MENTOi 

La  prima  , generaimente  parlando, 
lamedefimain  tutte  le  lingue  , come 
qnella  eh*  è la  ferie  naturale  di  quanto- 
fi  afa  quali  dappertutto  per  meglio  di- 
dinguere-il  difeorfo.  Così , la  didinzio- 
ne  di  due  numeri  , fingoìare  e plurale^ 
ha  refo  necedario  il  fare  che  l’addiettl- 
vo  s’accordi  col  fodantìvo  in  numero; 
cioè  , il  far  1’  uno  fingoìare  0 plurale, 
quando!’  altro  è tale;  perchè  , come  il 
fodantivo  è il  foggetio  confufatBcote, 
benché  direttamente  , fegnato  o roo- 
drato  dall’ adiertivo  ; fé  il  fodantivo 
efj'rime-parecchj  vi  debboo  efiTere parec- 
chi ftJggctti  efprcdi  in  quella  forma  dall’  ’ . 
addiettivo;  e perconfeguenza  egli  do- 
vrebbe effer  in  plorale  : come  homines 
^o(?/ , uomini  letterati  : ma  non  eden- 
dovi  alcuna  varietà  di  terminazione  nell* 
addictrivoin  Ingh-fe  per  diflinguerc  ri' 
numero  , egli  è Colo  comprefo,  o fottin^ 
tefo;  ie'.rati men.  Vedi  Numero. 

La  didinzione  de’ generi  mafcolino' 
e femminino  obbliga  que’linguaggj,che  • 
hanno  terminazioni  dtdinte  , ad  aver 
una  concordanza  od  accordo  fra ’l  fó- 
daniivo  e Paddiettivo^  si  io  genere  ch'c 
in  numero  : e per-  la  deda  ragione  ì. 
verbi  hanno  ad  accordarla  coi  nomi  e 
pronomi  in  numero  e perfona.  Se  qual- 
che volta  incontriamo  qualcofa  , che 
paja  contraddire  a qaede  regole,  quedo  . , 

fuccede  per  una  figura  di  dilcotro,  , 
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coli’ aver  qaalchc  parola  futtliaera , o 
co!  coafiderare  t peoficri  anzi  che  le  pa> 
rok-fteHe.  VediGtENERB. 

La  si'ntcfff  dì  governamenco  , all’  in- 
coocrOy  è geoeraimeace  arbitraria;  e per 
cal  motivo  è differente  nella  maggior 
pane  delle  Hngue.  Una  lingua  , per 
cfempio  sforma  il  fuo  reggimento  per 
cafi  ; come  la  Latina  , e la  Greca  : altre 
orano  delle  particole  in  luogo  di  qo«Ai; 
come  r Ingiefe  , la  Franzcfe  , l' Italia- 
oa  , la  Spagnuula  , ec.  V'ediCaso,  e 
Pa  RTICOLA. 

' Ad  ogni  modo  fi  poffbno  qui  notare 
onao  due  regole  generali  , che  hanno 
luogo  in  tute’  i linguaggi.  i°.Che  non 
v’è  alcun  cafo  nominativo,  il  quale  non 
abbia  relaziuhe  a qualche  verbo  , od 
efpreflb  , o fo'.cintefo  ; poiché  non 
parliam  folo  per  el'primereciò  che  veg- 
giamo  , ma  per  efprimere  ciò,  che  pen- 
iamo di  quanto  da  noi  fi  vede  , o (ì  ap> 
prende,  il  che  fi  fa  col  verbo.  Vedi  No- 

ailNATIVO. 

2.  Che  non  v’  è alcun  verbo,  il  quale 
non  abbia  il  fuo  cafo  nomiuativo,  efpref- 
fu o fottintefo  ; perchè,  come  i’utìcio 
del  verbo  fi  è di  affermare  , vi  dse  effer 
qualcofa  , di  cui  fi  affermi  ;ch’  è il  fog- 
getto  , o cafo  nominativo  del  verbo;ec- 
cecro  avanci  un  infinito  , ov’  è un’acca- 
facivo  ; come  fiio  Pctrum  e^e  do3u:n  , fo 
che  Pie  tro  è dot  to  , ( nei  quiìl  eftmpio  V 
Ingìtft  cotnjpondt  dia  fintalG  Latina  ) j 
Know  Ptttr , to  bi  itarned  , cioè,  alla 
lettera  , conofeo  Pietro  effere  letterato. 
Vedi  Verbo. 

3.  Chencn  v’èalcun  addicttivo  , il 
quale  non  abbia  relazione  a qualche  fu- 
flantivo,a  cagione  che  i’addiectivo  niar- 
<a  confufamente  il  foffantivo  , eh’  è il 
^oggetto, della  forma;  o qualità  , dillin- 
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tameote  fognata  dall’  addicttivo.  Vedi 

Addibttivo.  ' 

4.  Che  mai  non  viene  un  cafo  genk 
tivo,  che  non  lìa  governato  da  qualch* 
altro  nome.  VediGBNiTivo. 

5.  11  governo  de’ verbi  fi  prende  fo- 
vente  da  varie  forte  di  rapporti,  inchiù- 
fì  ne’ cali,  fecondo  il  capriccio  del  co- 
Aume  od  ufo  ; il  che  però  non  cambia  la 
rclazioue  l'peci&ca  di  ciafeun  cafo  , ma 
fulo  moAra  che  il  coAume  ha  fatto  feci- 
ta  di  quello  o di  quello.  — Cosi,  i La- 
tini dicono  fjuvart  aiiqutm  , & opituiari 
aitcui  ; il  Franzcfe,  /irvir  queiqu  un  , ^ 
ftrvira  qutique  chnpc  ; e in  Ifpagouolo, 
la  generalità  de'  vetbi  governa  indifle- 
rentemeoteun  cafo  dativo  ed  un  accu- 
facivo. 

SINTESI  , SvNTH  ESÌS  * , ffàtCriTif, 
compo}i{ioiu  , o il  tneuer  iniierae  varie 
cofe:  come  nel  fare  un  mcJtcamcnco 
comporto  di  parecchi  femplìci  ingre- 
dienti, ec.  Vedi  CourosizioNE. 

* La  parola  < /'.innata  dal  Cnco  j cùr, 
con  , d'KTif , politio. 

Sintesi  , Jy/iMr/is,  nella  Logica,de- 
nota  un  ramo  di  metodo  , oppoAo  -ad 
analisi.  Vedi  Metodo. 

Nella  sinttsi  ^ o metodo  sintetico  , noi 
fcguiciamo  la  verità  con  ragioni  tratte 
da  principi  prima  Aabiliti  , od  affunti, 
e da  propolÌAioni  antecedentemente 
provate;  cosi  procedendo  per  una  ca- 
tena regolare,  fin  chevenghiarao  alla 
conclufione. 

Tal' è il  metodo  negli  Elementi  à' 
Euclide,  e nella  maggior  parte  delle  di- 
moArazioni  degli  antichi  .Matematici,! 
-quali  procedear.o  da  definizioni  ed  af- 
fiomi  a provare  proporzioni,  ec.  e da 
qucAc  propofizioni  provatela  provarne 
dell’ altre. 
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Qaedo  metodo  fì  chiama  parimente 
c$mpo$ìiiont  , io  oppqGziooe  ad  analiti 
o Vedi  Composizionb. 

Sintesi  , nella Gramatica.  Vedi  Sil- 

XBSSi. 

Sintesi  , nella  Chirurgia,  ub  opera* 
zione  , con  cui  le  parti  divife  vengono 
riunite  ; come  nelle  ferite  , nelle  frac» 
ture,  ec. 

SINTESSI , Stntbxis,  aémirir,  nel* 
la  Medicina,  un  attenuazione  o colliqu*- 
Itone  de*  folidi  del  corpo;  tal  quale  av- 
viene frequentemente  nelle  atrofie , in- 
fiammazioni delle  budella  , febbri  cot- 
liquativt,ec.  in  cui  una  materia  grada  uli- 
gioofa  fe  ni  va  cogli  eferementi  , alla 
feggetta.  Vedi  Colìiqu  azione  , At- 
TBN  17  AZIONE,  ec. 

SINTETICO  metodo.V edi  Sintesi 
e Metodo. 
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SINTETICO.  È quello  un  termine 
alTegnato  a quella  parte  della  Chimica, 
la  quale , dopo  che  la  Chimica  Analiti- 
ca ha  prefo  i corpi  in  pezzi,  oppure  per 
più  adeguatamaote  efprimerci  , gli  ha 
ridotti  ai  refpettivi  loro  principi  , od 
elementi , può  daquedi  principi  mede- 
fimi  difgiunti  , e leparati , o ricompor* 
re  il  corpo  medefimo  di  bel  nuovu,op- 
pure  dalle  mefculanze  dei  principi  , od 
elementi  di  uno  , odi  più  corpi  in  ma* 
nìere , e fogge  varie  , venire  a formare 
un'  ampio  urdine,o  ferie  di  novelle  pro- 
duzioni, le  quali  farebbero  rimafe  affat* 
ro  ignote  al  Mondo  , fe  flato  non  fofTe 
per  quell’arte  itali,  o di  tal  generazio- 
ne fono , r acquavite,  a caglon  d’  efem. 
pio  ^ il  fapone,  il  vetro,  e produzioni 
fimiglianii. 

CAamt.  Tom. 
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La  Chimica  finteiica , fe  preodafi  ia 
ono  (Iretto  fenfo  , pel  ricomponimento 
dei  corpi  dai  medefimi  loro  propri  pria* 
cip]  ,od  elementi,  è piuttofio  di  un’ufo 
filofofico  che  di  un'ufo  ordinario.QueUa 
però  non  è piana,  ed  agevole  fe  non  fe 
femplicemente  in  pochilTimi  cali  ; nè 
noi  dobbiamo  già  immaginarci  , che, 
perchè  appunto  ciò  può  elTere  etteuuto 
io  alcuni  cafi , la  Natura  abbia  tenuto 
quello  metodo,  o quelle  tracce  di  com- 
porgli. 11  metodo  , che  tiene  la  natura 
nella  compofuione  dei  corpi  è un  nuovo 
foggetto,  e fommamence  degno  d'eflfere 
iovefligato  con  eflrema  diligenza.  Veg* 
gaft  S/iaw  , Lezioni  , p.  i 69. 


‘ SINTOMATICO  , nella  Medicina; 
è un  termine  di  rpefTo  ufato  per  dinota- 
re la  differenza  fra  le  caule  primarie  e le 
fecondarle  nelle  malattie.  — Come, una 
febbre  proveniente  da  dolore  fi  dice  ef- 
fere  si.itomatica  , perch’  ella  non  nafeò 
che  dal  dolore  ; e perciò  i mezzi  ordi^ 
narj  nelle  febbri  non  fon  quelli , cui  fi 
ha  da  ricorrere  in  tali  cafi  ; ma  bensì  a 
quello,  che  venga  a rimovere  il  dolore; 
perchè  celTando  quello  , celTerà  la  feb- 
bre , fenza  che  a tal  oggetto  fi  prenda- 
no mezzi  diretti.  Vedi  Febbre* 
SINTOMO  , oufxnTUfif^  nella  Medi- 
cina, fi  confonde  ordinariamente  eoa 
fegao  , e fi  definifee  un’  apparenza  , o 
adunamenco  d’apparenze  , in  un  male, 
le  quali  fanno  vedere  0 indicano  la  di  lui 
natura  e qualità  ; e dalle  quali  fi  può 
giudicare  del  di  lui  evenro.'  V.  Segno. 

Nel  qual  fenfo,  un  delirio  fi  tieoe'per 
tiQ  sintomo  dì  febbre,  — II  dolore  , in 
veglia-,  la  fonnolènza  , le  Convulfìoni, 
la  foppreOlon  d’  urina  . le  dilHcolià  di 
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rsfpiro  e d*  inghiottimeoco  , le  to(C,  le 
'boie , le  naufee,  la  fete»  gli  rvenimenci» 

I langaori,  la  fcorrenza,  lacodipaziooc, 
la  liceità  , e nerezza  delia  lingua  , fono 
i priacipali  sintomi  delle  malattie. 

Botrhaavt  dà  una  pìb  giufta  nozione 
del  sintomo  : ciafcBoa  cofailraordinaria, 

0 non  naturale  , che  proviene  da  un  ma» 
le  f come  da  lua  caufa  » in  tal  maniera 
peraltro, eh’  ella  pofTa  diAinguerlì  dal 
male  fteflb  , e dalla  Tua  prolTima  caufa, 

1 propriamente  un  sintomo  Ji  quel  male. 
Vedi  Malattia. 

S’  ei  nafee , nella  Acffa  maniera  , dal- 
la caufa  del  male,  fi  chiama Jìnton.»  d<U 
lacaufa.  Vedi  Causa.  — S’ egli  nafee 
da  qualche  anterior  fintomo  , come  da 
fua  caufa,  (ì  chiama  propriamenteyi/r/o- 
Vto  di  un  sintomo. 

Qualunque  cofa  addivenga  ad  un  ma- 
le, da  tutt’ altra  caufa,  che  le  mento- 
vate , fi  chiama  pib  propriamente  un 
'^pigenntma. 

Quindi  apparifee  , che  i sìntomi  fo> 
cracenoati  fono  realmente  mali  loro  Aef* 
li.  — Sono  varj  quanto  al  numero  , all’ 
effetto  , ec.  Benché  , alla  maniera  degli 
Antichi  , fi  pofiano  convenientemente 
àbhaftanza  ridurre  a di  netti  nelle  fun- 
zióni , nell'  eferezioni , e nelle  riien* 
zioni.  • 

Sotto  i primi  vengono  tutte  le  dimi- 
nuzioni, abolizioni , crefeimenti,  e de- 
pravazioni delle  azioni  animali,  parti- 
colarmente in  quanto  riguarda  la  fame  e 
la  fece,  il  Tonno  e la  veglia.  Vedi  Fa- 
ìi8  , Sbtb  , ec. 

Sotto  i fecondi  vengono  le  naufee , 
vomiti , Utnttrie , le  affezioni  coelioche, 
le  diarree  , le  difencerie, eie  paffioni 
finche  y ec.. 

Sotto  1 terzi  vengvno  F iterizla,  1). 
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pietra,  r idropifia  , la  febbre , VifchuHay 
la  ftranguria,  1’  afroa,  il  catarro,  ec.  Ve* 
dine  ciafeuno  fotto  il  fuo  rifpettivo  ar- 
ticolo, Fame  , Nausea,  Lientbria, 
DrAERE'A  , iTTBRIzrA  , IoROPISi'a^ 
Pietra,  Febbre, ec. 

SisTOMt  critici.  Vedi  1’  Articolo 
Critico. 

5 SINTZHEIM, Città  d' Alcma- 
gna  nel  circolo  dì  Svevia  , appartenen- 
te all'Elettore  Palatino;  in  vicinanza  di 
quefia  Città  il  Meralciallo  di  Turerà 
ruppe  gl’  LTiperadore  nel  1674.  Giace 
in  fito  paludofo  , ed  è diffante  al  S.  Ei 
4 leghe  da  Heidelbcrga  , 3 al  N.  O. 
da  Hailbron.  long.  37,  32.  latitud» 
49.  13. 

SINUOIE  Ulctrt.  Vedi  1*  Articolo 
Ulcera. 

SINUOSITÀ’,  una  ferie  di  pieghe 
e di  giri. in  archi  ed  altre  figure  ir^egj^'• 
lari  ; che  alle  volte  fporge  in  fuori , cd 
alle  volte  cade  in  dentro.  — Tal  è il  mo- 
to d’  un  ferpente  , ec. 

La  finuofità  delle  coffe  del  Mare  fi 
è quella  che  forma  le  cale  , i porti,  i 
capi  , ec.  Dalo/Vofferva  , che  il  corfo 
del  fiume  Meandro  , ferprgglando  in 
mille  (ìnuontà  piacevoli , fervi  a Deda- 
lo di  modello  per  formarne  il  fuo  lal  i- 
rinro.  Vedi  Labirinto. 

SINUS  , sino  , o /,no  , nella  Chirur- 
gia , una  piccola  cavita  o faccolo  , fo- 
vente  formato  d’  una  ferita  , cd  ulcera; 
nel  quale  fi  raccoglie  la  marcia.  Vedi- 
Ma  r ciUME. 

11  è propriamente  una  cariviiàv 
ocl  mezzo  d’  una  parte  carr.ofa  , forma- 
ta dal  liffagno  e putrefazione  del  fangue 
o degli  umori , e la  quale  fi  ha  fatto  dii' 
sé  qualche  sfogatojo  od  ufeita. 

Sjcultettoollcrvai  che  i sinus  profos»- 
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di'  i quali  ^biecaDo  in  già  , Tono  dif7)ci> 
Ji  da  curarli  ; nientedimeno  quello  Chi- 
rurgo intraprende  di  guarire  qualfilìai/- 
nui\n  una  fetcimana,  cui  medicamenti 
eh' egli  defcrive , pagina  3j8,  e me- 
diante una  fdfeia  agglutinativa.  Egli  ag- 
giugne,  eh’  ci  non  viene  mai  all'  inci- 
sone , fepprima  non  trova  che  le  appli- 
cazioni/r5/-/n<itfirttt/eAi*  fieno  feoa'  effetto  ; 
e che  per  la  dilatazione  dei  finui , ei 
non  fi  ferve  dello  fcarpello  ingannatore; 
come  quello  eh’ è più  atto  ad  ingannare 
r operatore  che  il  paziente. 

SiNus  j nell’ Anatomia  , denota  una 
cavità  in  certe  offa,  ed  altre  parti,  1’ 
ingreffo  di  cui  è affai  llretto  , e il  fondo 
più  ampio  e più  fpaziofo.  Vedi  Osso. 

Di  quelli  fìnus  ne  trovlam  parecchj 
, nelle  divife  pani  del  «orpo  ; particolar- 
n:entc  nella  bafe  del  cranio  , fulle  offa 
petrofe,  ove  gli  Antichi  credeano  che 
il  lor  ufo, od  uficio  foffe  di  rendere  1’ 
offo  più  leggiere.  — In  parccchiegìun- 
lurc  del  corpo  , ef$i  fervono  a ricevere 
le  tp:fìii  dell’  altre  offa, 

SiNOsèanche  un  appellazione  data 
zWe  duplicai urt  ^ cioè  addoppiamenti  o 
piegature  , della  dura  madre.  Vedi 
Dura  miUcr. 

Il  Dott.  Drakt  offcrva , che  qneffi 
fnui  fono  canaletti  venofi  , formati 
per  la  ricondotta  del  fangue.  Ve  n‘è 
• quattro  principalmente  confiderabili  , 
cioè  y il  Jinus  longituàinalis  , il  quale 
.feorrendo  lungo  il  mezzo  della  parte 
convella  del  cervello,  manda  fuori  due 
rami  uno  da  ciafeun  lato,  fra  il  cervello 
c il  ctubdlum  , delti  jinui  lattrali  •,  c il 
torcular  kirophili , formato  da  un  concor- 
, fo  de’  juius  laterali  , e della  gianduia 
.pineale.  — Eglino  fon  tutti  formati  de’ 
parecchj  rami  venpfi  , che  tit0Juanp.il 
Chami.  'Tom'.  XVlIl. 
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fangue  dal  cervello  e dal  etrehllum  ,’e 
confegnano  i lor  contenuti  alle  vene  iu> 
gulari  ; delle  quali  fon’effi , per  dir  così, 
le  radici.  Le  loro  tuniche  fono  gnernì- 
te  di  forti  fibre  , col  mezzo  delle  eguali 
effi  vengono  dilatati  dall’  influfso  del 
fangue  venufo  , e di  bel  nuovo  caotratti 
con  un  moto  reciproco  , cerne  il  polfi» 
di  un’arteria. — Vedi  Tav.  Anat.\  Of- 
tcol.)/^.  4.  Ut.  bb.ee.  Vedi  anche  1’ 
Articolo  Cerve t LO. 

SINUSIASTI  , SynosiastìE  ♦ , 2*- 
r0ir;ia(Ta( , una  Setta  d’  Eretici  , che  fo« 
llenevano  , che  non  vi  foffe  che  onafo« 
la  natura,  ed  una  fola  foffanza  io  Gesk 
^Grillo. 

* La  parala  è formata  dal  Greco  , et»  ,* 
eoa  , t Vffia  , /IJlania, 

1 Sinusiajli  v.egìvzno  y che  il  Verb« 
aveffe  affunto  un  corpo  nell’  utero  del- 
la Vergine;  ma  foftaneano  , che  una 
parte  del  Divio  Verbo  effendo  (laccata 
dal  redo,  venne  ivi  cangiata  in  carnc.e 
fangue.  — - Così  effì  tnfegnavano  , che 
Gesù  Grido  foffe  confuQanziale  al  Padre 
-non  folamente  quanto  alla  fua  Divinità, 
ma  anche  quanto  alla  fue  Umanità  e 
corpo  deffo.  . , 

^ SION  , famofo  monte  nell’  Alja 
nella  Giudea,  ì)  quale  va  a terminare 
Gcrufalemme  , dalla  parte  del  S.  P^c 
quanto  vien  riferito  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra , pare  , che  al  prefentc  fia  molto  di- 
verfo  da  quello  , eh’  era  a'.trcvolte,  no» 
veiendofi  per  ogn’  intorno  che  rovine 
edirupi,  ^ 

5 Sìoìt , SeJunum  y antica  Città  de- 
gli Svizzeri  , Capitale  della  Valefia,.e 
del  Didretto  di  Sion  ^ con  Vefeovado, 
Jl  cui  Vefeovo  ha  titolo  dì  Principe 
deir  Imperio.  Giace  alle  falde  dfdjie 
..piccioli  monti  , fojira  ì quali  fono»;.i,<ÌU* 
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Forti  ^ in  ▼iclnanza  del  Rodano,  23. 
Jeghediftance all’ E.  da  Genevra,  20. 
al  S.  O.  da  Berna,  1 3.  al  N.  £,  da  Ao. 
Ila.  long.  14.  45.  lat.  46.  IO. 

SIOME  d'  ac^ua.  Vedi  V Artìcolo 

Sifone. 

^ SIOR  , Sìorìum  , Città  d’  Alema- 
gna Capitale  del  Reno  di  Corca,  nella 
Froviocia  dì  Sangado  , dove  riftede  il 
Fé.  long.  143.  40.  lat.  37.  30. 

5 S10UTH,0  SltJT  , Lycopolis , 
Città  coofìderabile  dell’  Egicto  Sup- 
‘periore,  refìden/a  d’un  Governo  in  cui 
li  Tabbricane  le  migliori  tele  d'Egitto. 
Giace  appiè  d’ OD  monte  , nel  qual  re- 
Rano  incavate  dalla  natura  molte  belle 
•3grotte,cbe  fervono  di  ricovero  a'  Cop> 
li.  É diftante  una  meaza  lega  dii  Nilo, 
yo.  dal  Cairo,  lorrg.  49.  30.  Ut. 
Jt6.  50. 

5 SIPHNO  , Città  deir  Ifola  di 
ISanfioneir  Arcipelago,  eoe  un  Vefeo- 
varo  Greco. 

^ SIRACUSA  , Syracufii , antica  e 
celebre  città  della  Sicilia,  nella  Valle 
di  Noto,  con  un  Vefeovato  fofragganro 
di  Mooreale,  e porto  poco  frequentato 
con  Callello  che  lo  difende  , in  cui  tro> 
•VaB  la  fontana  di  Arutefa.  Beticbè  lia 
-eoa  delle  principali  città  della  Sicilia  , 
>lla  è però  poca-  cofa  in  confronto  di  ciò 
'cbe  fu  fottoa’  Romani  , quando  era  la 
Capitale  di  tutta  1’  Ifola,  ed’  una  Ro- 
’publica  affai  potente.  11  fempre  celebre 
‘Archimede  n’  era  natio.  Siede  In  riva 
del  mare,  ed  è dinante  2^  leghe  al  S. 
per  roda  Medina,  ^9  al  S.  Q.  da 
Feggio , e 44.  al  S.  £.  da  Palermo. .lou. 
33.  lat.  37.4. 

^ SI  RAD  , Siradìa , città  della  Po- 
lonia Maggiore , Capitale  del  Palatina- 
Io  dello  fteHo  oome,  relìdeozadel  Paia; 
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tino  É fltuataal  piano  , fui  fiume  War> 
ta,  ed  è diftante  al  N.  E.  25.  leghe  da 
Bresiavia,  42.  al  N.  da  Cracovia.  lon< 
36.  20.  lat.  51.  30.  II  Palatinato  di 
Sirad.  è limitato  al  N‘  dal  Palatinato  dt 
Lencicza,  all*  E,  da  quello  di  Sandomir^ 
al.  S.  dalla  Slefta , ali*  O.  dal  Palatioato 
di  Kaiish. 

SIRE  *,  un  titolo  d’ onore  in  Fran- 
cia , al  prefentedato  al  Re  foto,  come 
in  fegno  di  Sovranità.  — In  tutte  le 
(upplkhe  , petizioni , cpiftole,  di.n:or(ìj 
ec.  al  Re  , gli  vien  dato  il  titolo  di  Sirty 
' * ' jllcunif (inno  dtrivare  colai  paréla  dal 
• ' Latino  , berus  , padrone  ; della  qual 

oppinione  ftmbra  ejtere  Dudeo  , il  qual^ 
in  parlando  al  Rt  France/io  l.  lochiar 
ma  fempre  bere,  dai  y padrone  ^ 0 Si- 
re : altri  la  fregano  dal  Greco  ^ kù^  or. 
Signore  idei  qual  parere  i Pafquìer, // 
quale  aggiugne  , che  gli  antichi  Fra/f 
chi  davano  lo  fteffo  titolo  a Dio^  ckie-- 
mandola  Beau  Sire  di  ex  ; altri  pren^ 
dono  tal  parola  dal  Siriaco^  e f(flengo~ 
no^  che  fi  dava  da  principio  ai  Mercanti 
che  andavano  a trafficare  nella  Sàia  ; 
Menage  pretende^  c/l'  ella  venga  da- 

•Senior,  maggiore’,  onde  Seigneur, 
for  Seignor  , e Sire. 

Sire  fi  biava  altresì  anticamente  nel. 
lo  ftelTo  fenfo  che  Sitar , e Seigntur  ( Si- 
gnore ) ; e$’  applicava  a Baroni  , Gen- 
tiluomini e Cittadini.  Vedi  il  fcguer>re 
Articolo,  Sire,  Sitar. 

Il  Sire  dt  Joinvtllt  hafcritto  l’  Iftoria. 
di  S.  Luigi. 

Sire,  o Siri,.  J/rar,  Signore  ; un 
titolo- d- onore  , o di  qualità  prefifoi 
Francefì  ; principalmente  io  ufo -fra  gli 
Avvocati,  e Dottori  di  Legge,  e negli.- 
Atti  publici  , ed  altri  fcritti  di  fimil  oft*. 
tara.  Vedi  Si  a b , /opra. 


sin 

- ‘ Dicefi^  io  fratto  la  caufa  del  J/Vorta» 
'le,  del  Abbate,  del  Sitar  Marche, 
fé  ec.  Vedi  Monsibur. 

- Il  titoloi’/f«r  li  da  -propriamente  da 
mn  fuperiore  ai  un  interiore  , celle  fue 
•lettere  ed  altri  ferirti  privali.  Come, 
Jitc  al  Sitar  Uberto  , che  proceda  , ec. 

- lo  quello  fenfo  , ^li  Autori  talvolta 
r ufano  , per  tnodeftia , parlando  di  loro 
ftiedefìtni  : cosi  ^ nel  frontifpiiio  de’  li. 
-bri  , veggiamo  , TraduShn  du  Sitar  i' 
Abiaiicourt  ; Oeuvrts  du  Sitar  d'  Efprc» 
max  , ec. 

Sitar , cioè  Sire  , o Signore , è ati- 
ehe  un  termine  che  eCprime  Signoria  : 
come  Efiryrr,  o ( Scudiero,  o Si- 
gnore ) d’  an  tal  luogo-  Vedi  Loro  e 
Sct/DIBRE. 

- SIRENA  , rti?«r , nell*  Antichità, 
un  nome  dato  ad  una  fpezie  d'  enti  fa* 
vololì  , rapprefeotati  da  Ovidio  , ec.  co- 
me muftri  marini,  con  faccio  di  donneo 
code  di  pefet  ; e , da  altri  , coperti  ed 
adornati  di  piume  divari  colori.  Vedi 
ài  feguente  Articolo, Sia  bua,  ATrr/na/d. 

' Si  fuppone  , che  Je  Sirttu  foffero  le 
tre  figlie  dei  fiume  Acheloo  ; nomate 
■Parttnopt , Ligca,  e Iracoivd. Omero  non 
/a  menzione,  che  di  due  fole  «f/rr/ir? 
ma  altri  necootano  cinque.  Virgilio  le 
colloca  fopr-a  fcoglj  , in  cui  i vafcelli 
corron  rischio  di  romperli.  Plinio  le  fa 
-abitanti  del  Promontorio  di  Minerva, 
vicino  all’  Ifoiadi  Caprea.  Altri  le  filfa* 
no  in  Sicilia  , prelTu  il  Capo  Peloro. 
Ciaudiarro  dice,  eh*  elle  abitavano  io 
«erte  rupi  e fcoglj  armoniofi  ; eh’  eran 
,mcflri  vezzofi  ; che  i navigami  facean 
•di  buona  voglia , e feoz’  alcun  dtlpiace* 
«e,,  naufragio  su  i loro  fcoglj  , ed  an- 
che vi  fpiravano  io  ratti  ed  edafi  *.  duiee 
. f^lum  ptlago  sinn, 

Chamb,  Tom,  . 

^ . . U.'M 
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> Quella  deferizione  è fenza  dubb'0 
fondata  fopra  una  fpiegazion  litterale 
della  Favola  , che  le  follerò  don-, 
oe  , che  abitavano  Tulle  fpiaggie  della 
Sicilia  , eie  quali , con  tutte  1’  attratti- 
ve  e le  lufìnghe  del  piacere,  fermavano 
i palfcggieri , e loc  faceano  dimenticare 
il  corfodel  lor  viaggio.  Alcuni  interpre- 
ti deir  antiche  favole  vogliono , che  il 
numero  e i nomi  delle  tre  Sirttu  fieno 
dati  prefi  dal  triplo  piacete  de’  feofi  ; il 
vino,  1’  amore,  e la  mufica;  i quali  lo» 
no  i tre  pih  potenti  mezzi  per  fedurre 
gii  uomini  ; e quindi  tante  efortazioal 
per  evitare  il  canto  fatale  delle  Sirene. 

Quindi  probabilmente  prefero  i Gre- 
ci la  loro  etimologia  di  Sirena^  cioè,  da 
anyx,  una  catena  ; come  fé  non  ci  folle 
modo  di  sbrigarli  dagli  alletcameati 
delle  Sirene. 

- Altri  che  non  vanno  a cercare  tanto 
raifterio  nella  favola,  foftcngono,che  1©‘ 
JrVr /ir  altro  non  erano  che  certi  Stretti 
nel  Mare,  ove  T otjdc  rivulgendofi  fu^ 
rioftmente  in  giro  acchiappavano  ed  in- 
ghiottivano le  navi,  che  troppo  da  vici- 
no lor  ,s’  accodavano. 

Finalmente,  altri  fon  di  parere  , che 
le  Sìrent  folfero  certe  fpiagge  e promoR. 
torj,  ove  i venti,  per  le  varie  riverbe» 
razio.ii  cd  echi,  caufano  una  fpezie  d* 
armoDÌa,che  forprendee  ferma  i paffeg. 
gieri.  — Que.d'  è probabilmente  l’ ori- 
gine del  canto  delie  Sirene  ; e 1'  occiH 
(ione  di  dar  il  nome  di  Sinae  a qued© 
lupi. 

Gli  Scultori  e i Pittori  fogliono  fe- 
guitare  la  deferizione  d’  Ovidio  delLs 
Sirene;  ma  fopr’  alcune  medaglie, le  tro- 
viamo  rapprefeotate  come  donne  nella 
parte  fuperiore,  e come  uccelli  neli’i*^ 
feriore*  - - < 

...  V i . „ 
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" "Si rema-,,  die  gl’  inpiefì  chiamano 
Mermaid,  o Mttman  ( cioè,  uomo  , o don- 
na di  man)  ; una  creatura  marina  , di- 
iui  foveiue  favellali,  e che  fi  fuppone 
efTerc  nicrà  di  figura  umana  , e metà  di 
Quella  di  pelce.A'edi  Mostro. 

' Comecché  i Naturali  duUitioo  della 
realtà  di  quelle  J/'/mr,  abliiamo  finnici- 
ènti  tellimoniar.re  pcrlllabilirla.  Noli' 
anno  M 87,  come  Larry  accenna,  fi  pe. 
Icò  un  tal  moflro  nel  Contado  di  Sufi- 
Jiilìi,  in  Inghilterra  , e fi  confervò  dal 
Governatore  }>cf  lo  fpario  di  fei  roefi. 
£gii  avea  una  conformità  cotanto  vicina 
all’  uomo,  che  nuli’  altro  parea  roancar- 
glt,  che  la  parola.  Un  giorno  ei  prefe  L’ 
èpportuniià  di  fuggirfene  , e tuffali- 
Sufi  nel  mare,  più  non  fé  ne  Teppe 
Cos’  alcuna.  d*  Anglitcnt  , P>  1. 
p.  403.^ 

< Nell’  anna  14.30  , dopo  un’  orfibil' 
tempefta, .che  ruppe  le  cioèi  val- 

ii'di  terra,  io  Olanda-,  c fece  firada  al 
Diare  nelle  praterie,  ec;  alcune  fanciul- 
le della  Città  à'  Edam  nella  Frifia  Oc- 
cidentale, andando  in  un  battello  a.  mu< 
gnete  le  lor  vacche,  videro  una  Sirena 
Imbrogliata  nel  fango^  con  affai  poco  d! 
'acqua.  La  raccolfero  nel  lor  battello  , e 
fcco  via  la  portarono  z KJóm,  ove  io  abi- 
tu  da  donna  vefiironla,  cd  a filare  le  in- 
fognarono. Ella  fi- nutriva  come  ognuna- 
'di  loro,  nonfi  potè  niafiridurre  a prof 
ferire  parola.  Qualche  tempo  dopo  fu 
trasportata  a HaerUm,  ov’  ella  v-iìfe  al- 
cuni anni,  quantunque  ella  fcnipre  mo- 
Arafie  inclinazrooe  all’  acqua..  VanviìL 
'racconta  ,..che  le  aveano  d«o  qualche 
noz.ione  dèlia  Dtvirxità  , e cb’  ella  facea. 
'le  fue  riverenze  allVi  divotaiuonte  ogni- 

(^■)  Mà  cifro  Mo^ro  altre  fino  li  Se- 
rtntfivclofe  defirittt  dd  Pve fé  ed  annoverale. 
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qualvolta  ella  paiiava  davanti  un  Cfta- 
biwVto,  Dilicei  de  llollande. 

Nell’  anno  i 560,  vicino  all*'iro!a  di* 
Manar,  fulla  Colla  Occident.'lc  deM’ilo- 
la  di  Ceyljn.,  alcuni  pelcatori  iratlcro*. 
ad  un  (ol  tiro  di  rete,  fette  J’/Vf/re  d’  am- 
bi i IclH  ; di  che  parecchi  Gefuiti^  C; 
fra  gli  altri,  il  P.  E nrico  Hennque{  f e- 
IXimr.s  Bojiiuei  , Medico  del  V'icerè  di- 
Goa,  furono  relVinoonj-  11  Modico  che 
le  efansinò  con  grandMima-  attenzione,, 
CJte  fece  alcune  d/^fj/orrr,  aircrifee  , che. 
tutte  le  partisi  interne  c!>e  cfterneii- 
icuvarono  perfettanaenre  conf.umi  a- 
quelle  degli  uomini.  Vedi  1’  //?.;  àellet. 
Coriìpasniadi  Gesù  ^ P.  li.  T IV.  N°^ 
Ì76.  ove  fe  ne.  dà  una  reJaiionc  di- 
liiflta, 

— Abbiamo  un’ altro  rapporto,  ben  a*- 
tefiato  , d' una  d“/rr/rj , vicino  al  grande 
fcoglio  detto  il  Diamante,,  fulla  Cofia 
di  iVlaninica.  Le  perfone,  die  la  videro,, 
ne  diederoBo  una  precifa  deferiziooe  in 
prefenza  di  N-orajo. Afierma-'ano d'aver- 
la veduta  firofinar  la  Tua  mano  fulla  fua- 
feccia,.  ed  anche  fentìta  a foiriatfi  il' 
nafo. 

Un’ altra  creatura  della  fiefia  fpczie- 
fu  prefa  nel  Mar  Editico  1'  anno  t ^ j t, 

•e  tnandatain  dono  a Sigtfmondo  ile  di.- 
Polonia,  con  cui  ella  vilTe  tre  giorni, 
e fu  vedala  da  tutta  la  Corte.  Un’ 
altra  aifai  giovane- fu  prefa  vicino  a* 
Rocca  de-  SinJra  ^ come  riferilce  Da- 
miano Coes. 

Diedi, che  il  Re  di  Pbrtogallo  , e il 
Gran  Mafito-ddl'  Ordine  di  San  Giaco- 
po,,hanno  avuto  un  procelTo  fjrmale,^ 
-per  determinare  aqual  pane  fpeitalìèro> 
quefli  raofiri.  (f)i  ■ •: 

comunemente  da'  Storici  ita  li-fpli»  Vedi: 
SlREMA^  ...V  ■ 
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SIRENA.  Nell’  lAioIogia  è quello 
-xin  nome  alFeg^aco  dall’  Attedi  ad  un 
■mollro  marino  con  aliai  frequenza  de- 
ifcritio  dagli  Autori,,  ma,  o che  non  efì- 
fte  per  verun  conto  , o che  non  è coji 
•fomìgliance  all*  uomo  , Iiccome  ellì  ce 
lo  defcrivono. 

L'  Arcadi  fuppone  , che  quello  ven- 
ga acoHituire  un  paicicolar  genere  dei 
Sl.igiuri  , o fieno  pelei  cetacei,  l caracie- 
•ri  , che  quello  Valentuomo  fomminillra 
•del  medefimo  mollro,  fono  gliappreflTo: 

Quello  pefee  non  ha  coda  pianata:  la 
'Cella,  il  collo  , il  petto  , e fio  giti  alla 
• pancia,  od  al  bellico  , rapprefencano 
xquellc  delia  fpezie  umana.*  in  tutto  l'in- 
-ciero  corpo  di  quello  mollro  marino  non 
■hantiovi  , che  due  fole  pione  , e quelle 
ilannoit  rilevate  fui  petto. 

11  Bartolino  nella  fua  llloriadi  curio- 
fc  materie  ci  deferiveun  tal  pefee, come 
•quello  appunto  fottu  il  nome  di  Sirena, 
ed  il  Barchwitz  forco  quello  addirittura 
•d’  uomo  marino,  ^o/no  marinut.  Atferifce 
.quello  Autore  , eh’  ci  ne  vide  uno  nel 
Mare,  e che  è totalmente  diverfo  dai 
Montiti  , e dagli  altri  pefei  tutti . Nelle 
nollre  Tranfazioni  Filofotkhe  Icggeli  di 
pari  una  dcfcrizionc  d*  an  uomo  marino 
ceduto  nei  Mari  Americani;  e parecchi 
.altri  Scritrori  di  credito, c di  conto  gran- 
de ci  confermano  quella  medefima  no- 
' velia.  Diconci  le  loro  deferizioni,  co.ne 
dal  bellico  allacoda  è quello  mollro  una 
mafia  informe  di  carne  ,. lenza  la  mono- 
miiTima  apparenza  di  coda  pinnata  , o d* 
alcuna  altra  parte  della  flruttura  d’ un 
pefee.  Le  pinne  del  petto  afiomiglianfi 
41  due  manine  fon  compolle  di  cinque 
JCàamb.  Tota, 
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offa , o dire  le  vogliamo  dita  congiunte 
inlìcme  per  mezzo  d’  una  membrana» 
4Con  quelle  il  moilto^rvuota.  Veramente 
noi  faremmo  aflTai  vaghi  di  fapcre  eoa 
acccrtatezza  , le  alcuno  dei  più  accurati 
l^ilrologi Ili  abbia  avuto  mai  1’  opportu- 
nità di  vedere  , e d’  efaminare  quella 
creatura  ,.1'eppure  ella  efifia  , o^fiareal- 
-mente  diverfa  dagli  altri  pelei  tutti,od 
animali  Marini.  Sembra , che  il  dotto 
Artcdilacciafi  a dubitaredella  veracità 
dei  racconci , o deferizioni,  che  ce  ne 
'Vengono  fatte  , ma  penfa.,  che  fiaeonli- 
glio  migliore  il  non  formar  giudizio  R’ 
onacofanon  per  ancora  veduta  , che 
pronunciare  checchefiìa  precipitofamea- 
•te  , ed  alla  impenfata  contro  le  deferi- 
zreni  d’ Autori  accreditati  nella  Repub- 
blica delle  Lettere.  Veggafi  Arudt^  Ge- 
nera Pifeium  , pag.  52..,  e i’  Artìcolo 
SinitNA  citato  di  fopra. 

StREM-A.  Quello  nome  fielTo  di  Sire- 
na viene  fimiglianrementcdaioda  Monf. 
Moufi'ec  , e da  alcuni  altri  eziandio  ad 
una  fpezie  d’  ape;  della  q wleetu  ne  dl- 
ftingoonodue  fpezie, la  più  grofia  cioè,  e 
la  più  piecioia. Quelle  differifeono  gran- 
demente dall’ape  comune  in  queflo,che 
vìvonlì  Iblitarie.e  non  uaifeonfiin  ifeia- 
mi,nè  formanfi  nido,  nè  alveare. 


SIRIA.,  ovvero  Surillan  , Jj-r/e, 
Provincia  dellaTurchiaAliattca  limitata 
•al  N.  dal  Diarbeck,  e dall’  Arabia  do- 
/erui,  chelalimiia  pare  al  S.  dalla  Giu- 
dea ancora  al  5.  e ail’O.  dal  mar  Me- 
diterraneo. É paefe  abl)ondunti filmo  di 
•olio  , f»r.TJctKo,-e  d’  ogni  forra  di  frot- 
tri.  Vi  lopo  le  più  belle  praterie,  e lo 
più  delizioie  pianure  del  Mondo-  X-A 
Città  Capitale  k Damafeo. 
t i 
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SIRIACO.  — SiiuA  cnB  ff/W/f, Ve- 
di r A rcicolo  Bibui  A. 

SIRIANO  ^nno.  Vedi  rArt.AwNo. 
. SIRINGA.  Vctli  SciRiMtìA. 

. SIKIO,  Siri  i?s,S, (nioj,  ncll'Aflro- 

• Bomia^i'l  C<u:c  , c la  Ciìni.-.xl.i;  utia  Scella 
, aliai  lucente,  della  priiua  niagnitudine, 

nella  bocca  dei!a  azione  Canis 

tn  ìjor  , o Gran  Cane.  Vedi  CA^»ls^. 

. Gli  Arabi  chiaa)2no  quella  Stella 
t'^fchcrt,  Elfdtzcre,  i Greci  la  c Ili  a- 
.mano  S/r/usi  e i Latìiii,  CanJcaLz- , o Ca- 
niscandctts.  Vedi  CA.ntci;  la  c CanIco- 

XARt. 

La  fua  longitudine,  feconcio  II  Sr. 
-Flawfittd,  6 9*  49^'  i"  ; la  fòa  latitudi- 
ne 3 9®  52'  8"  al  Meriggio, 

, ’ J SlRMiCH-,  Sinniuiriy  antica  CIt' 

• tà  della  Schiavooia- , Capitale  d’  una 
<Coatca  di  quedp  nome,  con  Vefeovato 

S’jflTfaganeo  di  Ci'loc7a.  É taimctite  fea- 
.duta  dalla  Aato  anticoche  fa  dubitare 
.fé  debbaf»  ctviamare  Città.  Vi  f«  tenne- 
ro de’  Concili,  e ir  pregia  d'eiTere  (lata 
patria  di  Valerio  MaiTim»  , e di  Probo 
Impcradore  che  vi  fu  poi  uccifo.  L ba- 
gnata dalla  BolVeth  , in  poca  dillan- 
3a  dalla  Sava  , e 15.  leghe  lungi  da 
Belgrado  al  N.  O,  c t 3.  al  S.  E.  da 
ElTck..lofvg.  38.  4.  lati:.  45..  3.. 

SlROrPQ.  Vedi  SciKorro. 
SiSARCOSl,  Syf!trcoirs* , nell’.Ana- 
^•omia,  una  particolatc  l'peaie- di  quella 
.fona  d’ anicolatione  ^ che  fi.  chianoa 
Sympìiyii'S.  V c-Ji  Si  M Fisi. 

..  La  parala-  i Grcaa  , compnjla  di  (Tìt, 
con,  t cif*,  Caini. 

La  sifarcr.si  è un'  uoiooe  netorole  di 
■ due  olla,  col  me'iodi  carneo  trìufcolir 
;tal.è  q.uclla  dell’  olio  hyaàdri^Q  dell'u/zrtf- 
■filata^ 


•SIS 

S a-  r p U.Z  u a u T ò-, 

SlSSA RCOS!.  Oltre  1’  ufo  di  qa?A» 
vece  Silfarcofi  , óyJ^j/cof.s  , per  ligniti^ 
ficaie  una  Ipezje  d ariicoìazionc  delle 
oiid  , per  mezzo  delia  còme,  alici  che 
i muiculi  ciovanfi  da  un'  olio  all'  aliro^ 
ella,  vien  di  pari  ufata  da  alcuni, che  han- 
no fctitio  intorno  alle  mateiie  Chirurr 
giube  per  elpriraore ,.  e per  dinotafc  un- 
metodo  di  curare  le  ferite  della  te(la,al. 
iurchè  il  cranio  vien  lafcùsto  nudo  da  ef- 
fe ferite,  e cUe  vedefeoe  1’  elfo  , e che 
V imerftizia , che  trovali  fra  le  labbra, 
della  ferita  , c foverchio  largo  ^ e dila- 
tato per  una  contra7Ìone,col  promuovo- 
rela  granulazione,  f.cuome  c!fi  Scrittori- 
fi  efpiiiriona  , o dir  la  vogliamo  cicfcì- 
ta  della  novella  carne.  Paolo  Egineta  (e- 
ne  ferve  firnigliaiuemeote,  per  efprime- 
re  una  generazione  non  naturale  , o pre- 
ternaturale di  carne  interra  ai  vafi,  cdt 
alle  tuniche  , od  incarriici aaure  dei  tefii. 
col»,  ficcome  avvenir,  fuole  alcuna  volta 
nel  Sarcocclo. 


^ SISSOPOLI  , JfellfiTtia. , Citt  à 
della  Turchia  Europea  nella  Romatua. 
fiiuata  in  una  rer.jfola  formata  dal  mar 
Neio.  Elia  è poco  popolar, ed  ì diilau- 
te  3.9. leghe  al. N.  O.  da  Conaniinopoli,. 
long.  4S,  ; 5..  latit.  42.  30, 

SIST.ARCA,  X.Y ST A KCHA.netl'A'a- 
ticbiià,  il  Maefirc)  a direttore  del  Sijla» 
(.  Xyltui,).  Vedi  SlJTO  C GtSNASTIC.A. 

Nel  Gir. trafio  Greco  il  Si ff arca  era.it 
ftjcondo  OlJjtiale  : il  primo  era  il  Gin- 
nasiarca.  — H Sijlarca  era  il  di  lui  Te- 
nente, e pteftdeva.  ai  due  Si/li,  t atuttis 
glìeicr£iz}j  che.  ic-  q^uefii-due  luogUi  da- 
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gl}  AtTetr  (>  facevano.  Vedi  GiiftfAsro-; 

e GtHNASIARCA4  ' 

. SiSTEMA,  SvsTEMA  ♦ , in  genera- 
le, denota  on’  adunamente  , o catena 
di  principi,  conclunoni  ; i;vivero  l’ 
integro- d’ una  dot uinA  , le.  di  cui  varie 
farti  (bno  legate  iofieme,  e feguo.tft  1' 
lina  l'alcra,  o fradi  loroGautuatoentedi- 
pendono. 

♦ La  parola  e firmata  dal  Greco  <fb;nfjL(»f 
componiiontt  compage, 

Inquedo  feafo  diciamo  , un  Sifìtma 
.di  Filorofia,-  un  Siflema  àsì  vaoLO-  ; un 
.S/ftema  di  Febbri,  ec..  — I Teologhi 
han  formato  molti  S/flemi  delia  Grafia: 
1 Sj fiimi  della  Scienza  media  , e della 
■ Predellina/ ionie  ^ fi  fono  inventati  per 
ifpiegare  quello  della  Grazia.  V-  Gra- 
zia, cc. 

Trai  Filici,  alcuni  feguuano- il  SL~ 
Jtemaà'  Jlcalied  acido;  altri  quello  del- 
ie quattro  qualità,  ec.  — Il  Dr.  VogJ- 
viard  fpiega  mohiiGme  cofe  fui  foo  Si- 
finta  della  Bile.  Vedi  lEoiBSij  Acido, 
Alcali,  Bile,  ec, 

n SiJLma  di  D;s-  Cartts  lì  reputa  co- 
me- dillruitivo  della  Religione.  ‘Vedi 
Cartesiana  ,, Causa  occnsJonaU  , ec. 

• GalTenda  ha  rinnovato  l-  antico  Si~ 
fema  d-ug!r  Atomi;  cb.’  craqu-Ilo  di  De- 
•mocrito,  fcguliato  dx  Epicuro  , Lucre- 
zio, ec.  Vedi  Co n p u SC01.A.R B , Ara- 
la reo,  ec. La  Dotti-ina  de’ Colori  del 

.Cavalier  1/acco  ì^cviton-,  la  Lrotogcea  del 
•Sr.  btibniq  , ed  alcuni  Difctuli  del  Sig. 
JuJiea^  nell’  Accademia  dd le  Scienze, 
per  far  vedere  che  vù  fon  de' corpi,  le  di 
cui  parti  non  polTono.elIer  diflratte  da 
.alcun  agente  naturai-  r fono  alTai  favo- 
revoli al  .y/'/Zr/TiJ  di  GalTendo.  Vedi  Ato- 
290,  PAar;iQoj.A  , Durezza,  Matbt 

»TAr,..tCV, 
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' Gli  fperimeuti  e le  ofiervaziooi  fo- 
no i materiali de’d//f</ni!:  cene  vuole  qb^ 
infmiià  per  fabbricarne  un  folo.  Vedi 
EsPUKIMERRO  ed  EsRBRiaENTAlB, 

. Sis-rcuA,  nell’Allronomia^denota  QQ^ 
ipoteiì  o fuppolizione  d’ un  certo  ordi- 
ne,-o  difpofi-zione delle  varie  parti  delli 
Uoivetfo;  mediante  la  quale  gli  Allro- 
nomi  Ipiegano  tutt*  i Fenomeni  od  ap- 
psfenza  de’  Corpi  ccJcdi  , i lor  moti^ 
cangiamenti,  ec.  Vedi  .AsTRONOMi’Ag 
Celeste,  Stella-,  Pia»eta,  ec-  . 

- Queflo  fi  chiama  più  particolarmente 
il  Sf/iema  del  Mondo^  e tal  volta  il  S fttnuk 
Jo/jre.  Vedi  Mo.s DO,  Solare,  ec. 

Sifema  e Ipottsi  hanno  quali  la  fi-ellàk 
fignifìca-zione;quando  però  per  avventu- 
ra non  fefle,  che  F ipoteli  fia  anSUÌema- 
più  parricolare,.  ed  il  Sifitma  j un’  ipo- 
tefi  più  generale.  Vedi  Ipotesi. 

Alcuni  Autori- moderni  , per  verità^ 
romroinillrano  una  difiinzione  più  fte^' 
/car  ua  ipottli,.  dicon  ciG  , è una  meri 
fu  ppofizione,  o finzione;  fondata  piuv 
(dio  foli’ immaginaziorie  obe  fulla  ra- 
gione : un  Sifiina  è foiamenre  fabbri* 
caro  fui  fondo  il  più  (labile  , ed  innal* 
?juo  mediante  le  regole  più  Tevere:  egli 
c fondato  Copra  oiTctvazioni  Afironomif 
che  , e caule  Filiche,  e conCernaato 
di  moli  razioni  Gsometr  ielle. 

.1  più  famoli  Siflìmi.di]  Monda  fono.» 
quel  dlro/o.-«fo  , e quel  di  Copernico  ^ a* 
quali  fi  può  aggiugnere  quello  di 
comi  F economia  di  ciafcuQO  de'quaiifi^ 
è la  feguente. 

I/Sis-TBMA  Tòìinuitco  motte  la  Terra 
in  quiete^  nel  ceorro  dell'  Un-iverfo;  O: 
.h  che  i CieliTi  rivolgano  intorno  a qtta> 
^fla.dail’  O/ience.all'  Occidenie,.e  porci- 
no feco  loro  tute’  i corpi  cclefti,  ieSieJ^ 
l«,ei  PianeiL.  Yedi.XoLLaiAi.M,.  j, 
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Per  l’  ordine , le  diftanze,  ec.  deVar] 
corpi  ia  quello  Sijìema,  V.  Tav,  Aftron, 

1 principali  mantenitori  di  quello  s/- 
Jltma  fono  Ariftotile,  Ipparco  , Tolo- 
'meo,  e molti  degli  antichi  Filofotì,  fe- 
.guitati  da  cntt’  il  mondo  per  gran  nu- 
mero di  Secoli;  ed  a’  quali  danno  iattu- 
ra attaccate  diverfe  Univcrficà,  ed  altri 
luoghi  , ond’è  efclufo  il  libero  Blofofa- 
re  : ma  * fi  pretende  coJle  moderne  of- 
fervazioni  fcuotere  ♦ un  tale  siflima, con- 
tro il  quale  pare  , fecondo  quede  , che 
non  abbiafi  neppur  bìfogno  di  dimodra- 
zioni.  Vedi  Te  R RA  , ec. 

//SisTBMA  Coptrnicano  mette  il  Sole 
In  quiete,  quali  nel  centro  del  sijiima; 
eccetto  un  moto  vertigipofo  circa  lalua 
propria  alte.  Vedi  Soxe. 

Attorno  a lui  li  muovono  daOcciden- 
te  ad  Oriente  , in  varie  orbite  , prima 
Mercurio,  pofeia  Venere  , ia  Terra, 
Marte,  Giove  ^ e Saturno.  Vedi  Pia- 
meta. 

Attorno  alla  Terra  , in  un’  orbita  pe- 
culiare , n muove  la  Luna  ; che  accom- 
pagna la  Terra,  in  tutto  il  fuo  progredb, 
all’  intorno  del  Sole.  Vedi  Luna,  Ipo- 
tesi la  CopxrKìcana. 

E nello  dedb  modo  .quattro  Satelliti 
li  muovono  attorno  a Giove;  e cinque 
attorno  a Saturno.  Vedi  SATELttTi. 

A fghimbefeio  dellofpazio  pliwftarì« 
li  muovono  le  Comete  intorno  al  Sole; 
Iblanaente  in  orbite  adai  eccentriche, 
probabilmente  parabole,  in  amo  de*  di 
'cui  fuochi  è il  Sole.  Vedi  Cometa. 

Ad  un’immenfa  didanza  oltre  gli  fpa- 
T)  planetario,  e cometario,  danno  le  Stelle 
Eife  , le  quali  hanno  tutte  un  proprio 
noto  da  Ponente  a Levante.  V. Stella. 

$l  SlSTBÌlA  Solari  f 0 Plaaitario  ^ h 
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DfaaltneQte  ridretto  io  angudi  térmfoq 
non  efsendo  conliderate  come  parti  di 
quedo  le  delle , a caulà  delia  loro  im- 
menfa  didanza  , e del  poco  rapporta 
ch'elle  fembrano  avere  con  noi.  Egli  è 
probabilirsimo , che  ciafeuna  della  (ìa 
ella  medelìma  un  Sole;  ed  il  centro  (f 
un  parcicolar  siffema , circondato  d'  una 
compagnia  di  Pianeti  , ec.  i quali , ià 
did'erenti  periodi,  ed  in  diverfe  didan- 
ze, compiano  i lor  cord  attorno  ai  lor 
Soli  rifpectivi  ; e da  quedi  fieno  illu- 
minati , rifcaldati , o nudriti  : onde  ab- 
biamo un'  idea  afsai  magnìfica  del  Mon- 
do, e della  di  lui  immenfitàt  e quindi 
altresì  ne  forga  una  fpezie  di  siflema  dé* 
sifiemi.  V.  Universo  e Planetario. 

11  Seflema  Planetario  , qui  deferitto,  è 
il  più  antico  nel  Mondo.  Fu  il  primo^ 
per  quanto  ci  è noto,  c'he  da  Pitagora 
venne  introdotto  in  Grecia  ed  in  Italia; 
donde  per  molti  Secoli  fi  chiamò  Siflema. 
Pitagorico.  Si  feguìtò  da  Filolao  , Pla- 
tone , Archimede,  ec.  ma  fi  perdette 
fotto  il  Regno  della  Filofofia  Peripate- 
tica .-finché  venne  felicememe  ricupe- 
rato^ fono  più  di  ducent'anni  , da  Nic. 
Copernico;  onde  la  fua  nuova  appella- 
gione  di  Siflema  Copernicano.  — Per  1* 
economia  di  quello  siflema  , fi  vegga  la 
di  lui  figura,  Tav.  Aft‘on.flg.  Vedi 
anche  Copernicano. 

//Sistema  Ticonico  ^ in  nmhifsimi 
rifpetti , coincide  col  Copernicano  ; ec- 
cetto ÌB  quello  , che , fupponendofi  filsa 
la  Terra,  fe  ne  ommette  la  di  fei  or- 
bita, cd  in  luogo  di  quella  , lì  tira  1’  or- 
bita del  Sole  intorno  alla  Terra,  e fi  fa 
che  interfechi  l’orbita  di  Marte;  aflìn- 
chè  Marte  venga  ad  efserc  più  vicino 
alla  Terra  ,cie  il  Sole.  Vedi  Terrà’. 
^ Per  { ordine^  e 1’  economìa  del  >/- 
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Jfc/Bo-Ticoriico.veggafeoe  la  figafa-nella 
Jov..^Pion.  V., anche  Tjconico. 

r Sis lEMA  , nella  Foefia  , denota  una 
certa  iputeli , o fcktma  di  Iteligiune,  da 
cui  il  Foeta  nun  ha  mai  da  allontanarli. 

E,  gr.  Avendo  fatto  la  Tua  icelta  , o 
«ella  Mitologia-  Pagana  I o nella  Criftia* 
jiità,  egli. dee  tenerle- ambe  fcparate;oè 
ha  mai  da  mefchiare  cotali  dilTirenti  idee 
;nel  detto  Poema.  Vedi  Invocazione, 
,MusE,ec. 

. I Così,  dopo  d’aver  invocato  Apolli- 
«e,  e le  Mufe,  egli  dee  non  confondere 
i due  i//7v/n/.  — Per  verità  lodile  favo- 
jlofo  è il  più  ricco  ,e  il  più  figutatu;  ma 
lUn  Dio  Pagano  fa  una  figura  ben  mife- 
• rabiie  in  un  Poema  Cridiano.  — Bott- 
.hours  ofs?rva  , che  il  s.ijl{ma  di  Poenaè 
-egli  defso  del  tutto  favulofo  e Pagano. 

Sistema  , nella  Malica  , denota  on 
lintervallo  comporto  ; ovvero  un  inter- 
iVallo,  comporto  , o concepito  da  com>- 
:porO  di  vari  minori.  -—Tal  è V ouovai 
ec.  VedilNTEavASLo. 
i.  La  parola  è prefa  dagli  Antichi;  i 
■ quali  chiamano  àiafie'ta  un  intervallo 
;fcmp!ice  ,-c  sijl<ma  uno  comporto.  Vedi 

!PlA  STEMA. 

Non  efsendbvi  alcun  intervallo  nellà' 
.natura  delie  cole  ;.così  noi  pofsiam  con- 
.cepire  un  dato  intervallo,  come  com- 
porto deila  fomma  di  varj  altri,  o co* 
•fce  eguale  alla  mcdcfima.  Perciò  quella 
^divifion  d'intervalli  nun  riguarda  chela 
pratica  ;.taJmente  che  un  sifiiiaa  è pi-o* 
.priamemeun  inictvallo  eh’  « atcualmen* 
,te  divifo  in  pratica  , ed  in  c»i  , infierri.e- 
cogli  eftrctni-,  ntii  conceptant  tempre 
qualche  termini  iotermed}. 

. Li  natura  d’un  uflt^n.ì  comparirà  chia* 
Ira  , col  concepirla  qual  intervallo,  i cui' 
oeMuiol^io  ptacica  ,.fooo-  pred  ia  fuc- 
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cefsiene  iiiiiliediaca  ; ovvero  il  cui  fuot 
PO  li  fa  alzare  cd  abballare,  dall’uno  alP 
altro  ,col  toccare  alcuni  gradi  interme* 
dj  : di  modo  che  il  tutto  è un  siJltma-9 
compofuionc  di  tutti  gj’ intervalli  fra 
un  eUrcuio  e 1'  altro; 

1 della  fteirà  magnicudine,  ? 
conleguentemente  dello  licllo  grado  dr 
concordanza  e difeordauza  , polTono 
nientemeno  dillèrire  tifpetto  alia  lor- 
compolizionc  k come  quegli  che  eoo» 
tengono  e fono  attualmente  divifi  in  più^. 
i>  meno  intervalli  : e qyand’  eglino  loa* 
eguali  in  tal  rifpetto  , le  parti  .puffono 
differire  io  magnitudine.  Finalmente,, 
quando  fon  comporti  delle  ftclfe  parti, 
e minori  kuervalU  ^ portbno  differir 
quanto  alt’  ordine  ed  alla  difpoBzioae' 
delle  medelìmefra  i due  ertreoìK 

Vi  fono  varie  diftinzioni  di  ùfitmii  I» 
piu  notabile  lì'  èia  concioni  ed  ìttcoa* 
{ciaaL  * 

Sistemi-' fcr«c/a«,  Iboo  quelli  corih^ 
porti  di  tali  partì  che  s-’  adattino  all» 
Mufica  ; e quefte  parti  fono  collocate  i» 
un  tal  ordine  fra  gii  ertremi,  che  la  fuc> 
cersiune  de’  Tuoni,  da  do  ertremo  ali* 
altro,  venga  a- far  e un  buon  effetto.  Vedi' 
Concinno; 

Si  STEMi  fono’ quelli^  oV»' 

, gl’ intervalli  fcmplici  fono  ìnconeinni 
mal  djfj-H)(li  fra  gli  ertremi. 

I 1 njicni , in  oltre,,  l'uno,  o farti  colorì 
\.od  uaiver/hiì. 

Sistema  Unìvcrf.tle-  è quello-  che' 
contiene  tu tt’ i r'/T’r/nr  particolari  fpei“ 

. tanti  alla  Mufica  ; e fa  ciò  che  gli  Anti- 
.chi  appellano  enoi,yì-j/i;  di' 

Musico.  Vedi  Uiacramma  SkiAUt^ 
•G  A M MtTT-  , ec. 

Gli  A'ntichi  dirtlpgueonerf ure  i rf- 
Jlimi  iil  ed  diidàa^ 
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fàfon  , o Ottava  doppia  , fi  ropatava  il 
perfetco  sifitma  , perchò  dentro  de’  fuoi 
eftretni  fi  contengono  efempj  di  tilt* 
le  le  concordante  fetnplici  , ed  orìgi- 
pali  , ed  io  tutta  la  varietà  d’  ordine  in 
cui  le  lor  parti  concinne  hanno _ad  eirec 
prefe  ; la  qual  varietà  cufiituifceciò  eh’ 
cllì  chiamano  la  , o le  figure  di  con^ 
fonanit.  Vedi  OiSDì afason.  — Tuit’i 
«ijìemi , minori  del  diidiapajon  , fi  repu» 
lavano  imperfetti. 

^ L’ ottava  doppia  fi  chiamava  eeìandio 
fyflima  maximum^  eàimmutatum’,  perclté 
reputavano,  ch'ella  folle  la  maggior 
efienfionc  o dilTersoza  di  tempo  , in  cui 
(ì  potefie  andare  nel  far  la  melodia;quao- 
cunque  alcuni  leaggiugnelTeto  una  quin* 
la  , pel  sifiema  mafsimo  : ma  il  diapafon^ 
od  ottava  fcmpiice,  fi  llimava  il  pih  per- 
ictto,  rifpecto  all' accordo  de'  fuoi  efire* 
mi  ; talmeaie  che  , per  quante  ottave 
mai  fi  metteffero  nel  maggior  s/Jtema, 
jdoveano  tutte  efier  cofiituite  o fuddi- 
^vife  nello  ftefso  modo  che  la  prima: co» 
.ficchè  quando  noi  Tappiamo  come  1’  ot- 
tava fia  divifa , fappiamo  pur  la  natura 
•elei  diagramma  foicìlz:  le  cui  varietadi 
collituivano  i generi  della  melodia  , i 
<]uali  fi  fuddivideano  in  ifpezie.  Vedi 
■Genere  eSpEzis. 

, ^ SISTERON  , ^ Steuftera^ 

città  popolata  e forte  di  Francia  nella 
Provenza  , Capitale  del  Baliaggio  dello 
fielTo  nome  , con  Vefeovato  fudVaganeo 
.d’  Aijt , ed  una  buona  cittadella.  Sille- 
ron  è fituata  fulia  Durance,  i 8 leghe  al 
N.  E.  da  Aix , 1 4.  al  S.  O.  da  Ambrun, 
. J 50  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  2^, 
^6.  4.  lat.  44.  1 1.  21. 

SISTO,  Xyjtus* f nell’ antica  Archi* 
vettura.  — Un  Sifio,  { xyjlus  ) fra  i Gre- 
fi  I era  un  fango  portico  fpaaiofo  ^ feo^, 
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perto^t)  tutto  coperto  ; nel  quale  gff 
Atleti , ed  altri , esercitavano  la  lotta« 
e’I  corfo.  Vedi  Lottare  , ec. 

♦ La  parola  è Greca  ^formata  da 

Jtwir , Ufeiart , rodere , fregare . 

. 11  .fr/to  ficea  una  parte  necefiaria  del 
Ginnasio.  Vedi  Ginnasio.— . Gli  Atie^ 
ti,  che  vi  fi  efercitavaoo,  erano  chiamaci 
XYfitti.  Vedi  Atibta  , ec, 

SixTo  , Xyjlus , prello  i Romani,  era 
un  viale  , o un  doppio  ordine  d’  alberi, 
le  cui  citne^f’  incontravano  a modo  di 
pergola , e formavano  un'ombra  da  paf« 
feggiarvi  fotte.  ; 

SISTOLE  , fyjlole  , ffùtroksi , Delia 
Medicina,  la  contrazione  del  cuore  d’ua 
animale  : mediante  la  quale  il  fangue'^i 
cacciato,  fuori  de’  fuoi  ventricoli,  selle 
arterie.  Vedi  Cuore  , Sangue  , Aa^, 

rTERlA  , ec.. 

La  fflole  del  cuore  fi  fpiega  bene  dal 
Dr.  Loìiier , il  quale  fa  vedere  , che  il 
cuore  è un  vero  mufcolo  , le  fibre  del 
q'iale  fono  molle  od  affette  come  quelle 
degli  altri  mufcoli  , col  mezzo  di  certi 
rami  dell  ottavo  pajo  di  nervi  inferti  ra 
elio  , i quali  portano  qua  dal  cervello  gli 
fpiriti  animali.  Da  un  Huffo  di  quefii 
fpiriii , le  libre  mufeòlari  del  cuore  ven* 
gono  infate  o gonfiate,  e così  accorciate; 
.la  iurghezza  del  cuore  diminuita,  la  Tua 
larghezza  o groffezza  accrefeiuta  , la 
capacità  de’  ventricoli  rifirecta  , dilata* 
tate  le  bocche  tendtnoft  dell’  arterie^ 
chiufequeìle  delle  vene  col  mezzo  delle 
lor  animelle , ed  il  cosieouto  fugo  ne 
viene  a forza  efprelfo  , c cacciato  negli 
orifici  dell’ arterie.  Vedi  Muscolo.  .. 

£ quello  chiamali  o-v^rfAn  , o contri* 
zione  del  cuore  ; il  di  cui  fiato  oppofio 
s appella  diamole  , o fia  dilatazione  del 
cuore.  Vedi  Diasio^b  c Pox.jOi^ 
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A un  tal  ragguaglio  del  Dx.  Lowr 
aggiugne  il  Dr . tìrak^  che  gl’  interco- 
fiali  mufcoli  e diaframma  contribuiCcono 
alla  pjlolt  , coir  aprire  al  fanguc  un  paf» 
faggio  dal  ventricolo  retto  del  cuore  al 
fioiflro  pei  polmoni,  a cui  non  potrebbe 
egli  in  altro  modo  paffare  : col  qual 
mezzo  n leva  1'  oppofìzione,  che  il  fan* 
guecontenuto  in  quel  ventricolo  dee 
lieceirariamente  aver  fatta  alla  di  lui  co* 
flrizionc;  Vedi  Contrazione. 

» Lowtr  e Drakt  vogliono  , che  la  iiftole 
Italo  (late  od  atto  naturale  del  cuore, 
e la  diadule  il  violento  : Botrhanvt , all’ 
incontro  , fa  della  sijìolt  il  violento  , e 
della  diadole  il  naturale  (lato. 

SISTRO , SisT RUM  ,0  Ciftrum  ^ un’ 
antica  Torta  di  (Irumento  muncalc  ufaro 
da’ Sacerdoti  d’l(ì , eOfiri.  V. Musica. 

Spoa  lo  deferive  come  di  forma  ovale^ 
a guifa  di  racchetta  , con  tre  baftoncelli 
che  lo  traverfanoper  largo,  i quali  giu- 
dicando libe;ameote,  mediante  I'  agita, 
zioneo  pulfazione dello  (Irumento, ren- 
devano un  certo  Tuono  , che  fetnbrava 
melodiofo  agli  Antichi. 

li  Sig  Malcol/it  crede,  che  il  siflroaoa 
folle  cola  punto- migliore  d*  una  fpezie 
di  fonaglio.  — Ger.  Bolto  ha  un  Trat- 
tato particolare  fopra  il  siftro,  iotiiulaiO(. 
Jsiacui  dt  sijtro. 

Oifcliut  olferva  , che  il  sijìfo  (t  trova 
rapprefeocato  fopra  varie  Medaglie  ; ed 
anche  su  i Talifmani.  — Ohri  in  alcune 
medaglie  (la  dipinto  con  una  teda  di  car 
ive,  e con  un  iififoxn  mano. 

SISTROIDE,  angoto.  V.  Angoioi. 

J SITIA,  Cittum  f città  di  Grecia, 
falla  coda  feuentrionale  deli’  Ifola  di 
Candia-,  vicino  al  golfo  dello  (lelTo  no- 
me , (icuata  in  un  territorio  ineguale, 
che  rporgelì  dentro, il  mare.  long. 

Utit.^j. 
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SITO  , SiTUs  , nella  Geometria  , e 
nell’  Algebra  denota  la  fìtuazione  delle 
linee,  faperfide , cc. — V.  Posizione. 

Wolfio  ci  dà-  alcune  cofe  nella  Geo- 
metria , le  quali  non  fono  dedotte  dalia- 
comune  anj/rs/  ; particolarmente  mate-- 
rie  dipendenti  dal  f:o  delle  linee, e delle  < 
figure.— >11  Sig. Leiònif{  ha  anche  inven- 
tato una  Torta  particolare  d'a/rd/rr, detta. 
Analyiii  situs,  ed  ha  fabbricato  fopra  di 
elfa  una  fpezie  peculiare  di  calcolo, - 
detto  calcului  sitata  Vedi  Analisi  , e> 
Calcolo.  ^ . 

■ Sito  , denota  la  fìtuszion  d'una  cafa; 
podere  , ec.  — Ed  alle  volte  la  pianta 
della  medefima  ; o il  fondo,  o pezzo  di 
terra,  su-cui  ella  pofa. 

Sito  , sitas  , nella  Logica  , noo  de’ 
predicamenti , il  quale  dichiara  , che 
un  foggiito  (ìa  così  e così  collocato.  V; 
Luogo  , e Sito  , qui  fopra. 

SITOFILACE*  , SiTopiiYLAx. ffi* 

, nell*  Antichità,  un  .Magidrato 
Aicniefe  , che  avea  la  foprantendeoza 
delle  biade  , e dovea  aver  cura  , che 
neffuno  ne  compra/Te  più  di  quel  che 
folle  neceiTario  per  la  provvifione  della 
propria  famiglia.  * . 1 

* La  parola  l formata  dal  Greco , curoff  . 
grano  -,  Biada  , e ^uAaf  eujiado. 

Dalle  Leggi  Attiche  era  vietato  a 
perfone  particolari  di  comperare  piti  « 
di  cinquanta  mìfure  di  Tormento  pec 
uomo  ; intendiamo-  di  quelle  mìfure, 
eh  c appellavanlì  : e il  Sitojilact 

avea  da  vigilare  all’ olTervazione  di  que- 
lla legge.  — Era  delitto  capitale  il  pre- 
varicarvi* 

Ven’  era  quindici  di  qne(ltsr7a)7/<7c«; 
dtece  per  la  Città, e cinque  per  Io  Pirèo. 

SITUAZIONE  j Gto  poGtora  di 

lopgq.  VcdlSlXOA. 
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Situazione  , o plaga  ; parlando  de’ 
giardini.  Vedi  Placa, 

5 SITZGISTAN,  tv<//  SicESTAN. 

^ SIVEROCAPSA,  Cryfits  , città 
della  Turchia  Europea  nella  Macedo- 
nia, rlaomata  per  una  miniera  d’oro, 
che  è ne’  fuoi  contorni  , ed  è diflante  2 
leghe  dal  golfo  di  Contcll'a.  long.  51. 
jy.  iaric.  40.  30. 

^ SIVIGLIA,  antica,  gran- 

de, cdunadelle  piò  conliJerabili  Gitcà 
di  Spagna,  Capitale  deirAndaluaia,con 
Arcivefcovato,e  Uoiverfuà  celebre,Por- 
to  capace  , e titolo  di  Città  Reale.  Tra 
le  altre  cofe  rimarchevoli , che  vi  fono, 
11  didinguono  particolarmente  la  Chiefa 
Metropolitana  , ed  il  Palazzo  Reale, 
chiamato  Aloìcar.  Sono  pure  da  ollcr- 
varfiyil  Palazzo  della  Città , la  Botfa, 
cd  il  fuo  bell’  Acquidotto.  Non  v’c  for- 
fè altra  Città  in  tutta  la  Spagna  , dove  lì 
trovano  tanti  fpcdali  ; fe  ne  contano  piò 
di  100  e tutti  con  buone  rendite  ben 
regolati  , e fervici.  Il  fuo  commercio  è 
de’  più  floridi  del  Regno,  ed  è talmen- 
te popolata , e ricca  , che  apprclfo  agli 
Spagnuoii  palTa  in  concetto  di  una  me* 
raviglia.  Bartolomeo  las  Cafas , Diego 
Velafco,  Luigi  Alca^ar Gefuita , Ario 
Montano  , e multi  altri  , ebbero  i loro 
natali  io  Siviglia.  Giace  io  una  gran  pia* 
nura  fertile  di  tutto  il  bifognevole , fui 
Guadalquivir  , ed  è diflame  i 8 leghe 
dal  mare , 45  all’  q.  da  Granata,  75  all’ 
;E.  pel  S.  da  Lisbona,  8 5 al  S.  per  1'  O. 
da  Madrid,  longit,  1 2.  50.  lat.  37.  20, 

5 SiviRLiA,  città  dell’  America  nel- 
la parte  fetccncrionale  della  Giamaica, 
.con  Porto,  long.  299.  40.  lac.  i 8.  40. 

J SIVRAI, if.'ivr/aci/m, città  di  Fran- 
cia nel  Puìtii,  capitale  della  Contea  del 
medclimo  nome.  I ProccflantJ  vi  aveacb 
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lina  Chiefa.  E’fiiuata  fulla  Charente,‘ed' 
c d illauce  I o leghe  da  Poiciers  ,€843! 
S.  O.  da  Parigi,  long.  17. 54. lat. 46. 1 o. 

SIX-  CLER  ICS  , /è/  chcricì^  o uficiati , 
di  Cancelleria  , in  Inghiiterta.  Vedi 
Sei-Segreta  R j. 

SlXHINDExMEN.  Vedi  Sei  cent 
Uomini. 

SIZE  , prelTo  gl’ Inglcfi , uno  Aru*. 
mento  ufato  per  trovare  il  pefo  delle 
perle  fine  rotonde.  Vedi  Perla. 

Egli  è compoAo  di  cinque  fotcili  pez- 
zi, o foglie  , della  lunghezza  di  due: 
pollici  in  circa , e della  larghezza  d' un 
mezzo  pollice  ; attaccate  iofieme  da  un 
capo  mediante  un  chiavello.  In  cìafcu* 
na  di  quelle  vi  fono  forati  var)  buchi 
tondi  , di  dilTerer.ii  diametri.  Quelli 
della  prima  foglia  fervono  a pefar  perle 
da-j- grano  a fette  grani.  Quei  della  fe- 
conda, per  perle  da  otto  grani  o dueca- 
raci  , a cinque  carati  , ec.  e quei  della 
quinta  , per  perle  da  67  a 87. 

SIZIGIA  , ♦ Syzvgia  , reir  Agro- 
nomia , un  termine  egualmente  ufato 
per  la  congiunzione  che  per  l'oppoHzio' 
nc  d'  un  Pianeta  col  Sole.  V Ccmciun- 
ZlONBcd  Ofi’osizione, 

* La  parola  e Jhrmaia  dal  Greco, 
che  propriamente  sigmftca  conjunvAio* 

Dai  Fenomeni  e dalle  circoAanze 
delle  ii{igie  dipende  gran  parte  della 
Teorica  Lunare.  Vedi  Lu  n a. 

Perchè  , 1 °.  Si  dimoAra  Dell’  Afìro- 
nomia  Fifica  , che  la  forza,  la  quale  di- 
minuifee  la  gravità  delia  Luna  nelle  ih 
{igie^h  il  doppio  di  quella  che  1'  accre- 
fcc  nelle  quadrature:  ral.mcnrc  che  pel- 
le la  gravità  della  Luna  a caufa 
dell'  azione  del  Sole  è diminuita  per 
una  parte  , cJi’è  all' intera  gravità  come 
i a 8j?,  3 6;  meaue  nelle  quadrature , I* 
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addizione  di  gravità  è all’  intera  gravità 
come  I a 178,  73.  V.  Quadratora. 

a.  Nelle  , la  forza  difturbante 
è direttamente  come  la  didaoza  della 
Lana  dalla  Terra,  ed  al  rovefcio  come 
il  cubo  della  dìitanza  delia  Terra  dal 
Sole.  E nelle  si{igie,  la  gravità  della  Lu- 
na verfo  la  Terra  aliontanandofi  dal  Tuo 
centro  , è più  diminuirà  di  quel  che  fe- 
condo la  ragione  inverfata  del  quadrato 
della  didanza  da  quel  centro.  Quindi 
nel  moto  della  Luna  dalle  fi{igie  alle 
quadrature , la  gravità  della  Luna  verfo 
la  Terra  viene  continuamente  accrefeiu- 
ta  , e la  Luna  è continuamente  ritardata 
nel  fuo  moto  ; e nel  moto  delle  quadra* 
ture  alley7{/^/r , la  gravità  della  Luna 
viene  continuamente  feemata,  ed  il  fuo 
moto  nella  fua  oibita  accelerato.  Vedi 
Gravita’. 

3.  In  oltre  , nelle  p(tgìe  l’ orbita  , o 
circolo  della  Luna  attorno  alla  Terra  è 
più  conveflb  che  nelle  quadr^ute;  per 
la  qual  ragione  la  Luna  è meno  didante 
dalla  Terra  nelle  prime  che  nelle  fecon- 
de. Quando  la  Luna  è nelle  frigie , le  di 
lei  apjidi  vanno  indietro  , o fono  retro- 
grade. Vedi  Or  Bi  ta  , Apside  , e Rs- 

TROGR  AD  azione. 

Quando  la  Luna  è nelle  piìgfc,  i nodi 
fi  muovono  in  anttceJtntia  predilTima- 
mente  ; iodi  più  , e più  lentamente, fin- 
ché vengano  a darfi  in  quiete  quando  la 
Luna  è nelle  quadrature.  Vedi  Nodo. 

Finalmente,  quando  t nodi  fon  giun- 
ti  alley7f/^/<,  r inclinazione  del  piano 
dell*  orbita  è la  minima  di  tutte.  Vedi, 
Inclinazione. 

■Aggiungali,  che  quelle  parecchie  ir- 
regolaritadi  non  fono  eguali  in  ciafeuna 
p^igiif  ma  tutte  alquanto  maggiori  nel- 
la congioozione  che  nell’  oppofiziooc; 
V.cdi  Pianeta,  LuNA^  ec,. 
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^SKAR,  Skara  , antica  città  Epiw 
fcopale  di  SvezÌ3,nella  Vedfogotia.Non 
v’  è altro  di  rimarcabile  fuorché  le  rovi- 
ne d’  un  Palazzo  , in  cui  facevano  la  re- 
fidenza  loro  i Re  Goti.  E’  ficuata  in 
mezzo  alle  paludi,  2 leghe  dal  lago  Wa- 
ner,7  al  N daFalcoping.  long.  31.33» 
latic.  58.16. 

5 SKIE,  Skìa,  Ifola  di  Scozia,  una 
delle  Wederne,  al  S.  della  Provincia  di 
Rofs , feparata  dalla  Scozia  per  mezzo 
d’  uno  Stretto.  E’  lunga  1 4 leghe , e lar- 
ga dove  4 dove  meno.  Benché  interfe- 
caia  da  parecchi  golfi  ^ e promootorj, 
non  lalcia  pero  di  produrre  de’  buoni 
pafcoli.  li  mare  aoch’  eflb  all’  intorno 
abbonda  di  pefei , e le  fue  montagne  fo- 
no coperte  di  bufehi  pieni  di  falvacico,e 
di  bdliame. 

J SLESIA  , Siiesìa  , Ducato  d’  Ale- 
' magna,  uno  de’  piùconfiderabili  d' Eu- 
ropa, il  quale  ha  30  leghe  in  circa  di 
lutighezza,  e io.  di  largiiezza.  Confina 
al  N.eoI  Marthtfato  di  Brandeburgo,e  . 
la  Polonia j al  S.  colla  Moravia,  ed: 
Ungheria,  all’ E.  colla  Polonia,  allO. 
colla  balfa  Lufazia  , e Boemia.  Divi- 
deli  io  alta  , e balTa  Slefia.  Quello 
era  uno  de’  migliori  Paeft  , che  pof- 
fcielfc  la  Cafd  d’  Aulliia  ; ma  c fla- 
to ceduto  al  Re  di  Prullia  rn  virtù  del. 
k ratlato  di  Breslavia  , degli  i i Giir- 
gno  1741.  IL  fuo  comercio  principale 
confine  in  tele.  Abbonda  di  biade  , dì; 
pafcoli  , e di  miniere  di  molte  fpczic  dt. 
metalli,  Breslavia  n’ è la  capitale. 

SLINGING  , cioè  tirate^  viirare, tCT» 
mine  inglefe,  ufato  variamente  io  Mare? 
ma  principalmente  per  tirar  su  o folle- 
vare  botti , od  altre  cofe  pefanti  , col  i 
mezzo  di  stings  j che  fono  certe  cordé 
congegnate  in  .fe.AclTe.pei  due  capì,  dea 
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ua  occhio  o cerchio  grande  ahbadanta 
per  riceverci  la  botte,  od  altra  cofa  da 
follevarfi. 

SLITTA,  treggia,  in  loglefe 
una  fpezie  di  vettura  , o carro  , fenza 
ruota  , per  la  condotta  di  cofe  aliai  pe- 
lanti , come  gran  pietre , campane , ec. 
Vedi  Carro. 

Gli  Olandefì  hanno  una  forra  dii//r* 
ta  , fopra  la  quale  pcITono  portare  un 
Vafccilo  di  quallìfia  pelo  per  terra*  Eli’ 
h compolla  d'un  pancone  largo  un  piede 
e mezzo , e lungo  come  la  carena  d’  un 
Vafccllo  mediocre  ; alzato  un  poco  nel- 
la parte  di  dietro  , e cavo  nel  mezzo;di 
modo  che  i lati  vadano  un  po’  in  isbieco: 
e quelli  fono  provveduti  di  buchi  per 
riceverci  cavicchi  , ec.  Il  rello  è tutto 
alTaito  piano. 

SLOGAMENTO.  V.  Luxatio. 

Sloga  MBS  IO  imptrfitto.  Vedi  Eios- 

CAZiONB. 

SloaKtiKtìTO  delle  /palli,  è uno  llor- 
cimento  nella  fpalla.  V.  Dislocare. 

5 5LOOTEN,  Siota  ^ città  mercan- 
tile delle  Provincie  unite  , nella  Frilia 
Capitale  del  Weflergoo.  Ella  è fìtuata 
fopra  il  lago  Sloo’er-mer,  una  lega  di- 
fcolla  dalZuiderzée,  col  quale  comuoL 
ca  per  via  d’uo  canale,  8 leghe  da  Sten- 
vinch  al  N.  O.  e } all’  E.  da  Stevarcn. 
long,  a 3.  IO.  latit.  5 2.  57. 

5 SLUeZK  , Slucum^  città  conlìde- 
rabile  della  Polonia, nella  Lituania,  Ca« 
pitale  del  Ducato  dello  ftelTo  nome, con 
palazzo  Ducale.  In  vicinanza  della  me. 
delìma  i Tartari  vi  perdettero  tre  batta- 
glie lotto  il  Regno  dì^Sigifmondo  I.  E' 
polla  lui  Rumo  SIuc/k,ed  è didante  29 
leghe  al  S.  £.  da  Minski.  long.  ^9, 
Jatit.  52.  ;6. 

SMAGRAMENTO.V.  Tabe. 
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5 SM4LAND , o Gotkia  Msbiì)^ 
Smalaniia  , Provincia  di  Svezia  che  fer- 
ma  la  parte  Meridionale  della  Gothia, 
confinante  al  N.  coirOllrogothìa,  alI’E. 
col  Baltico  , al  S.  colla  Scaodia,  e Bec« 
ckingia,  all'O  colla  Wellrogothia.Com* 
prende  45  leghe  di  lunghezza,  e 25  di 
larghezza.  Calmar  n*  è la  Capitale. 

^ SMALKALDE  , SmatcalJa  , città 
d’  Alemag'na  nel  circuito  di  Franconia, 
Capitale  del  Palatino  di  Henneberg, 
appartenente  al  Palacioato  di  HalfiaCaf- 
fel.  E'  rimarcabile  per  la  lega  conchiufa* 
vi  da' Protellanci  nel  15.30.,  1537., 
1 540. , e per  aver  dato  il  natale  a Cri- 
lloforo  Cellario  . Giace  vicino  al  fiume 
Werta,  a’  confini  della  Turringia  , ed  è 
dillante  al  S.  O.  1 4 leghe  da  Erford,2o 
al  N.  O.  da  Bamberga  ,13  al  N.  E,  da 
Fulda,  long.  28 . I 2.  lai ic.  5 o.  4 3. 

SMALTARE  , c«?prire  di  fmalro, 
arte  detta  dagli  Antichi  Ervavtnxi!,  En- 
cau/ice  , 1’  atto  d’  applicare,  fmalti  di 
var)  colori  , fopra  metalli  , ec.  in  via  di 
pittura,  o colla  lampana.  V.  Smalto. 

Dipignere  a Smalto  , è un  metodo  di 
pignere  con  ifmalti  ,0  colori  metallini, 
macinati  , ridotti  in  polvere  , e adope- 
rati come  gli  altri  colori , con  un  pen- 
nello ; iodi  fufi  , cotti  di  nuovo  , e ve- 
trificati a forza  di  fuoco. 

L’  attedi  dipignere  a /malto  i antichif- 
(ìma  ; e pare  che  fia  Hata  prima  eferci» 
tata  fopra  robe  da  peotolajo,  o vafella- 
mi  di  terra.  Sin  dal  tempo  di  Porfenna 
Re  diTofeana,  fentiam  parlare  di  bei 
vali  fatti  ne’  di  lui  Territorj  , /maltati 
con  varie  figure  ; febbene  molto  inferio- 
ri a quelli  , che  lì  fon  pufeia  fatti  a 
Faenza  , ed  a Callel  Durante  , nel  Du- 
cato d"  Urbino  , ne’  tempi  d»  R ffaello, 
e di  Michcl-Angelo.  Si  trovano  ancor 
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.'•ggHì  alcnni  di  que'  vali  oe*  gabinetti 
degli  Antiquari,*  ne’ quali  tatti  il  dife* 
^no,  o ddimamtnto  delie  6gure,  é alTai 
migliore  del  colorito.  Perché  in  que’ 
tempi  non  lì  conofcevano  ,*che  due  co- 
lori , cioè,  il  nero , e 1 bianco  ; o foOc 
per  lavori  di  terra,  o di  naetaJIo:  eccetto 
una  fpezie  languida  di  colore  incarnati- 
no p;r  le  faccie  ed  altre  parti. 

In  tempo  di  Francefco  1.  RedlFran- 
eia , coca!  arte  fi  recuperò  io  quel  paefe, 
particolarmente  a Limogts  , ove  li  prò- 
dulTcro  opere  di  gran  valore,  alla  manie* 
ra  degli  Antichi  , cioè  ben'efeguite  e 
compiute  quanto  al  difegno,  ed  al  chia- 
rofeuro,  foprattutto  in  due  colori. 

Due  modi  vi  fuoo  per  dipìgntre  a /mal- 
t»  ; l’uno  con  colori  chiari  etrafparenti, 
e r altro  con  denli  ed  opachi.  — . Per 
alare  il  primo,  ooa  lì  macinano  i colori 
che  coll*  acqua:  pel  Cecoodo,  li  macina- 
no con  olio  di  nardo. 

1 primi , cioè  i colori  chiari,  fi  met- 
tono l'opra  il  metallo  piatti , e limitati, 
od  orlali  con  una  margine  pur  di  me- 
tallo  , per  teaergli  feparaci  e dilUnti. 
Sebbene  abbiam  veduto  de’  pezzi  melH 
contigui  r un  all' altro  , e fenz’  alcuna 
partizione;  ilcheèanTai  dilTìcile  da  efe- 
guitfi  , a cagione  che  i colori  tral’paren* 
ri,  nel  liquefarli , fogllony  feorrere  Tono 
nell’ altro;  rpezialmcnte  ne'  lavoti  più 
piccoli. 

L’invenzione  de’  colorì  opachi  è raol- 
to  più  moderna,  ed  alTai  più  (limata che 
quella  de’ crafparenti.  — Tutt'i  me- 
talli , per  altro  , non  ammettono  egual- 
mente ambe  quelle  fpezie.  Il  rame,  per 
efempio  , che  porta  ogni  colore  opaco, 
non  ne  porterà  alcuno  de’  trafpareniirma 
pev  impiegar  fui  rame  quelli  ultimi,  bù 
fogna  , prima , coprirlo  con  uno  (Irato, 
Càam^.  Tom.  XVllU 
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0 letto  di  fmalto  nero  , fopra  il  quale  è 
mette  una  foglia  d’  angecto,  e su  quella 
fi  applicano  gli  altri  colori  proprj,cioè 

1 colorì  o fmalti  adattati  all’argento,  il 
quale  pure  egli  llelTo  non  ne  permette  d* 
ogni  fotta. 

Quegli  che  meglio  fe  gli  adattano 
fono  porpora,  verde,  azzurro,  ed  acqua 
marina.  Ma  l'ero  ne  riceve d’ogoi  fotta, 
e tanto  i colori  opachi,  che  itrafparenti, 
perfettamente  bene.  Si  dee  peraltro  ag- 
giugoere  , che  in  ciò  fi  dee  fulo  adope- 
rare 1'  oro  più  fino.  Perchè  i colori  tra", 
fparenti,  meffi  fopra  1’  oro  balTo, diven- 
tano fufchi  e lividi  ; llàbileadolì  fopra 
di  eflfo  una  fpezie  di  fumo  non  difsimilo 
dal  piombo  nero. 

Degli  fmalti  trafpareati , i più  dori 
lòn’i  migliori  ; benché  fiavi  una  dilTe- 
reoza  anche  fra  quelli;  perdendo  alcuni 
il  ior  colore  nel  fuoco,  ed  altri  ritenen- 
dolo. Quanto  ai  rodi , eglino  non  fon 
rofsi  che  per  accidente,  non  elTendo  e(9 
che  gialli  quando  fon  fatti  ed  applicati 
fuir  oro;  e diventando  rofsi  nel  fornel- 
lo. 1 migliori  rofsi  trafparenti  fono  quei 
fatti  di  rame  calcinato  , di  ruggine  di 
ferro,  d’  orpimento,  e d’uro  calcinato^ 
liquefatti  colle  dovute  proporzioni  di 
rena  e di  fai  di  vetro. 

Ma  il  metodo  di  pignerecon  ìfmalto 
opaco,  o fpelfo  , fi  è quello,  cui  dobbia- 
mo tute’  i Rollri  bei  lavori  moderni  di 
finaUo  ; particolarmente  quei  curiofi  ia 
oro  , che  rapprefentano  ritratti  sì  per- 
fettamctire,  che  pu<)  Lrlo  la  miglio^ 
pittura  a olio  ; ed  anche  alcuni  pezzi  d* 
illorin  ; con  qucfto  gran  vantaggio,  che 
la  lorbcllezza  e iodru  mai  non  deterio- 
ra , nè  fcade,  elTendu  egualmente  lieti- 
ri  dalle  ingiurie  del  tempo,  e deile  (U- 
giooi. 

K 
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T Diibbìam  qucft’arte  ai  Franzefis  nuli 
la  eiTeiìdo  mai  (lato  facto  <ii  fimi!  Torta 
avanti  I’  anno  i 6^0  ; allorché  Giovanni 
iour//? , Orefice  di  Chauaadun  , e gran 
macero  nel  co.muamodo  di  pignerecoo 
ifmalto  irafparcnte,  li  applicò  il  primo 
a trovare  una  maniera  di  adoperare  co- 
lori deniì  e Tpclsi  di  dilferenti  tintuto,  i 
quali  doveiTero  liquefarli  con  fuoco  , e 
9on  ollance  ritenere  il  loro  ladro  , pu- 
rità y ec. 

- Riufeì  Toutin  nel  Tuo  tentativo  , e 
fattoli  padrone  di  tal  Tegreto  , comuni-* 
colto  agli  artefici  Tuoi  compagni;  i quali 
dal  caoto  loro  contribuirono  a portarlo 
alla  perfezione  ; il  primo  , ebe  in  ciò  lì 
didinfe,  fu  Dubie,  Orefice  , che  lavorò 
nelle  Gallerie  del  Louvre,  Dopo  lui  ven- 
ne Aiorliere  , nativo  di  Orltany  , ch^^(t' 
applicò  fopra  tutto  a pignere  in  anelli, 

• fiuccf  o coperte  di  modre.  U di  lui  di- 
scepolo , Roberto  Vauqutr  di  iS /o/a,  gli 
ibpravanzò  tutti , si  nel  difegno  , ebe 
ne’ colori.  Dopo  di  lui  Pietro  fAor/«r 
di  Bloìs , fi  diede  a dipigner  fiori  , in 
che  riufet  a-  maraviglia, 
i Verfo  quedo  tempo  gl’  Inglefi  s'erao 
pur  dati  a un  tal- lavoro  ;•  i quali,  come 
lo  confedano  i foredieri-meJelimi,-  pare 
che  fieno  dati  i primi  ad  applicarlo  con 
buon  fuccedo  alla  pittura  di  ritratti,  la 
quale  veniva  allora  ad  edere  in  gran  vo- 
ga t in  luogo  della  miniatura. 

- Il  Sr.  Fr/Zi/ea-oderva , che  i primi,  e 
i-pih  perfetti  ritratti,  e quelli  coi  piò 
bei  colori,  furono  portati  in  Francia.da 
Pr///or,  e Bordùr,  dall’  Inghilterra:  Giù 
diede  motivo  a Luigi  H.}nce , ed  a Luigi 
du  Gutrnitr  ^ due  buoni  pittori  in  minia- 
tura, di  tentare  un  (ìmil  lavoro  io  che 
riuTcì  1’  ultimo  più  d*  ogni  altro.  Egli. 
iQVcotò  pat  lenente  paieccble  nuovetintc. 
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per  le  carnagioni  ; e fé  fud*e  viduto,-a- 
vreb'oe  probabilmente  meritatala  glo- 
riri  di  portar  I'  arte  alla  Tua  ultima  pe«- 
fezionc. 

Quella  fotta  di  pittura  , perché  fia.- 
perfetta,  dee  farfi  in  ladre  d’oro  : per** 
che  il  rame,  oltre  eh’ ci  manda  fuori  uc 
fumo  che  macchia  ed  apparirla  i colori^ 
é higgetto  a fcaglianl  ed  a fcrepularo;  é. 
1!  argento  fa  divenir  gialli  t bianchi;  • 

Quede  ladre  fon  fatte  un  po’ cave  de 
una  banda  , ed  alte  dall'  altra  , in  guifa 
circolate  od  ovale  , per  impedire  che  F 
oro  non  fi  logori  o fcorcichi  col  fuoco^ 
e che  perciò  non  crepino  e via  ne  faltind 
1 colori  : nè  debboofi  fare  troppo  grolTe.- 
Egli  bada  che  polTano  portare  i colori; 
(ebbene  fi  ufa  di  fortificarle  rutt’aH  io- 
torno  con  un  circolo  alquante  più  grodb.' 

Fatte  le  ladre  ben  piane  ed  eguali 
dappertutto  a colpi  di  martello  , fi  ap- 
plica uno  /mollo  bianco  d'ambi  i iati/ 
benché  il  difegno  (ia  folamente  di  pi> 
goere  fopra  di  uno. 

La  mira  in  ciò  fi  è d’ovviare  ogni 
gonfiatura  o piegamento  a caufadel  fuo' 
co  : perché  altrimenti , in  pezzi  grandi, 
e fpczialmenie  fe  i colori  fi  mettono  su 
qualche  cofa  in  goifa  ineguale  , pglinv»* 
fon  fojTgetti  a follevarfi  iu  bolle  o pn 
dulciOra^.q'jedo  primo  flrato  , eh’ è 
bianco,  rimanendo  lifeio  ed  uniforme, 
ferve  come  di  fondo  a tutti  gli  altri  colot 
ti.  La  compofizione  dello  /malto  bianco,, 
cogli  altri  colori  opachi,  fi  dà  futeo  l’art2 
(eguente  S.malto. 

Smaltata  così  la  ladra  d’ oro  in  bianco; 
fi  dee  fchiz/are  fopra  di  efifa  il  difegno 
della  piitora  da  farfi;  e pofeia  fi  delinca, 
o fi  tira  fuori  il  tutto  accuratamente  iti 
un  bruno  lodeggianie.  Finirò  cosi  il  ’di. 
legno , o coDCorou , fi  mette  iì  pezzo  al 
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Ibocoj  e poi  il 'dipinge  coi  colori  Toprac^ 
cennati  e prefcricci. 

- Il  fondo  bianco , sa  coi  il  pigne,  fer> 
ve  di  bianco  a tute’  ixolori.  Volendo  il 
buon  metodo  , che  (t  rirparrai  il  fondo 
dal  principio  fin  alla  fine,  nei  luoghi  ove 
haa  da  elTere  ilami  ochiari,  nello  ftelTo 
modo  che  nella  miniatara  : benché  fi 
abbia  un'altro  bianco  ; da  mettere  fopra 
gli  altri  coioti  ; quando  fi  ha  motivo  di 
tifarli. 

' Aggiungali  f che  , come  i Pittori  a 
-olio  ritoccano  le  lor  pittore  parecchie 
voice,  e le  lafciano  feccare  ; così  in  que- 
ifia  fona  di  pittura , 1’  artefice  tocca  il 
fuo  lavorò  quante  volte  gli  aggrada, 
metceodolo  ogni  volta  ad  un  fuoco  ri- 
verberante , e levandbneto  vìa  di  bel 
nuòvo , fubico  eh* ei  s'accorge  che  lo 
fmalto  abbia  prefo  l’intero  fuo  lufiro. 

V Si  fa  il  fuoco  riverberante  in  un  pte- 
ciol  fornello  , ov’é  fuoco  in  cima  e tutt' 
all'  intorno  ; reftando  foto  un  fico  vote 
nel  mezzo,  ove  fi  dee  mettere  il  pezze 
per  ricuocerne  gli  fmalti.  1 colori  vi  fon 
mefsi  fopra  colla  cima  o punta  del  pen- 
nello, come  in  miniatura  ; con  quella 
foia  dillVrenza  , che  lì  adopera  olio  di 
nardo  per  inacquarli  in  cambio  d'acqua 
di  gomma.  Vedi  Miniatura. 

Sm  A LX  A RE  cotta  tampaia. 

I lavori  di  quella  Torta  fi  fanno  tutti 
colla  fiamma  d‘  una  lampana:  nella  qua- 
le , in  vece  d’  olio,  fi  mette  gralTu  di 
cavallo  , detto  da  alcuni  olio  cavallino. 
La  lampana  è di  rame  , o di  flagno,  e 
confiile  in  due  parti , lafcatola  e la  lam- 
pana ; nell’ ultima  di  quelle  , eh’  è una 
fpezie  di  ovale  piatto , lì  mette  1’  olio, 
e da  quello  forge  Io  lloppino.  Tut- 
to 1’  ufo  della  fcacola  è di  ricever  l’o- 
che  r ebollizione,  caufati  4UI- 
Chamà.  Ttm.XyiUv 
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r intenfe  calore , potrebbe  gittar  fuori. 

Quella  lampana,  od  anche,  ove  duo' 
o tee  artefici  lavorano  infienac,  doeo 
tre  lampane  di  piò.,  fono  collocate  fo^ 
pra  una  tavola  d'  un’altezza  propria,  ec. 
Torto  la  quale,  verfo  il  mezzo  della  di 
lei  altezza,  (la  un  doppio  fofiìetto  fateò' 
come  quegli  d’un  organo,  il  quale  uno 
degli  opera)  alza  ed  abballà  col  Tuo  pie- 
de, per  accrefeere  ed  eccitare  la  fiamma 
delle  lanrpane  , la  quale  in  cotal  modo 
viene  (limolata  ad  un  grado  di  veemeo^ 
za  quafi  incredibile.  > 

11  vento  o fiato  del  foifietto  vien  con* 
dotto  alle  varie  lampane,  benché  fieno 
tante,  col  mezzo  di  canaletti  o fcanahi* 
ture  tagliate  lungo  la  groITezza  della 
tavola,  e coperte  di  pergamena,  (leo« 
dendofi  dal  fofHetto  fino  ad  un  tubo  , o 
cannella,  collocata  davanti  ogni  lampa-i 
na.  Quelli  tubi  fono  di  vetro  , ed  ac-^ 
ciocché  gli  non  fieoo  incorno* 

dati  dal  caior  della  lampana,  ciafeun  tuJ 
boè  coperto  alla  dillanza  di  circafei  pol^ 
licì  con  un  pezzo  di  (lagno  , clie  ventai 
g/Zo  chiamali , ficco  io  on  buco  della  ta^ 
vola.  In  opere,  che  non  confumano  grael 
tempo,  (ì  contentano  gli  artefici  d’  un» 
cannella  a fulfiare  di  vetro,  per  follevaré 
la  fiamma  della  lampana.  ’ 

Applicando  la  lur  forma  di  fmalr» 
alla  fiamma  di  quella  lampada,  eglino 
la  cavan  fuori  in  fili  d’ una  finezza  to^ 
comprenlìbìle.  Quegli  che  s’ adoperane 
nelle  piume  arcifiziaii  di  penne  fonoco^ 
tanto  focàii  , che  lì  polTono  avvolgerò 
Tur  un  nafpo, come  feta  o filo. 

1 gecri  fattizi  di  diverfi  colorì,  allò 
volte  ufati  ne’  ricacnì,  fono  pur  fatti  di 
fmalto:  e ciò  con  tac»c’  arce,  che  ciafena' 
pezzo  ha  il  Tuo  baco  da  farvi  palTaes  la 
ieta,  concai  ei  vieo  cucito.  Quelli 
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chi  ù fanno  col  fuffiarli  Ìo  Idoghi  pezzi,' 

i quali  pofcia  H tagliao  via  con  uno  (Iru- 

mento  proprio.  — V edi  il  procefTtv  del 

trarre  fuori  lo  Jmulio^  illudrato  fotto  i’ 

articolo  Dotti  Li  r a' d<i  vuro. 

\ 

Raro  (ì  è,  che  gli  fmalti  Qlandelt,  o 
Venc'riaoi,  fi  ufino  pori:  la  commi  ma- 
DÌeraèdi  liquefargli  in  una  meftola  di 
ferro,  con  un  egual  quaatirà  di  vetro  o 
dicriHallo.  E quando  le  due  materie  fo> 
00  in  una  fufione  perfetta,  le  cavan  fou- 
p in  fili  di  differentkgrandezze,recondQ 
cberoccafion  porca,  con  prenderne  una 
quantità  fra  due  turacci.di  cannella^  te- 
sati nelle  due  mani,  ed  allontanandoli  i* 
uno  dall’  altro  per  quanto  fi  poifono 
fteoder  le  braccia.  Se  il  filo  ha  da  elTer 
pih  lungo  di  quel  che  polla  fteoderfi  T 
pperajo,  una. feconda  perfona  piglia  uno 
d.e’  capi,  e continua  a tirarlo  fuura  men- 
tre il  primo  continua  a tenere  lo  foialco 
alla  fiamma.  Tute’  l fili  tratti-  in  quefta 
modo  fon  rotoodif  talmente  che  fé  la 
satura  del  lavoragli  richiede  piatti  , fi 
Canno  pofciapalTare  per  certe  tanagl-iette 
mentre  fono  ancor. caldi,  hilarvno  un’  al- 
vo ftrumento  di  ferra,  in  goi.^a  di  mal- 
lette, per  tirar  fuori  lo  fmalco  mediante 
la, lampada,  quand*  egli,  ha  daelTer  lavo- 
rato, o difpodo  in  figure,  o aUriraentu 
Fina]meRce,Kant)e  de  tubi  di.  vetro*,  di 
varie  grandezze  , che  fervono  a follare 
e ridurre  lo  fmalto  in  varie  figure , oda 
confervarvi  i necefifar)  fpazj  voti,  come 
anche  a rifparmiarola  OMceria,  ed  a for- 
mare i contorni. 

Quando  Io  Smaltatort  t’ accigne  al  La- 
voro,, fi  fiede  davanti  alla  Tua  lampana, 
col  piede  Tulle  calcolo;  e tenendo  nella 
mano  finiftra  il  pezzo  d’  opera,  eh’ egli 
ha  à^fmalta'e,  ovvero  i fili  d’ ottone  o di 
ferro,  eoa  cui  le  Tue  figure  debbooo  eli* 
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fer  formate  ; colla  mano  dritta  ei  rift 
fuori  il  filo  dallo  fimalto  tenuto  alla  iam- 
pana  ; e ciò  con  una  deUrezza  e pazien- 
za, eh.’  egualmente  forprende.^ 

Non  v’  è C(>s*  alcuna,  che  non  fi  pofT» 
co»ì  rapppefentate  in  ifinalto';  e vi  fono 
figure  sì  linamente  perfezionate  di  que- 
lla fona, che  fi  potrebbe  credere,  che 
fien  venute  dalla  mano  do*  più  brava 
Sculcòru 

SMALTO,  un  compolhi  di  ghiaia,  e 
calcina. mefeoiate  con  acqua,  e poi  taf- 
lodate  infietae.  Si  prende  anche  per 
vimcnto;  epe^  qualunque  cola  dura.  Ve- 
di Calcina  , e Getto. 

Smalto,  fi  chiama  principalmente 
quella  Torta  di  color  metallino  , detto 
dai  Latini  tneaufum  , che  fi  adopera  pe^ 
ìTmaltare,  e pignere  a linalro.  Vedi 
S.MALTARC. 

Labafe  deglly7n^r///  è il  più  fino  vetro 
di  crillallo,  fatto  del  miglio»  cali,  o kali^ 
d’  Alicante, e di  rena,  vetrificati  inficme. 
Vedi  V ET  Ro.—  A quello  fi  aggiugne 
dello  llagno  e del  piombo  in  eguali 
quaot  i«adi>  calcinati  con  un  fuoco  river4 
berante. 

Tal  è la  compofizion  fondamentale 
degli acuì  lì  aggiungono  altre 
materie  metalliche  o minerali  , per  dar 
loro  il  color  richiedo. — Come.ici  ujlum. 
per  verde,  crocui  Marta  per-  giallo  , ec* 

Poffiam  diflinguere  tre  lotte  di  /mah 
to',  il  piimo  inioTo  pee  contraffare  ed 
imitare  le-pictre-  pteziofe:  il. fecondo, 
per  dipignere  a fnaaito  : ed  il  terzo  ufa- 
to  dagli  fmaliatori , gioiellieri,  ed  orefi- 
ci, in  oro,  argento,  ed^altri. metalli;  col- 
la qual  ultima  fpezie,  pianfcolarmente- 
col  bianco  , ì fóbbricanti  de*  valFeilam» 
Olandefi  danno  il  lullro  ai  lor  lavorL 

Q\\J}nt)Ui  ufati  acJLùniura  le  pie.-. 
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fffe  preziofe»  e quegli  per  la  prittira,vea» 
gono  preparati  dagli  operaj  racdefimi, 
impiegati  IR  cotali  arti:  gli  altri  fon  por- 
caci  da  Venezia  e da  Olanda.  Lacompo- 
ft/ione  per  altro  è quafi  la  lleda  in  tutte 
e tre  le  forte:  tutta  la  dilferenzi  conli- 
fte  nel  darci  il  colore  o la  crafparenza. 

Smalti  per  la  pittura.  — 11  bianco 
/malto,»  colore  ufato  dai  Pittoria  fmal- 
co , è lo  ftelfoche  \o /malto  comune 
adoperato  dagli  Smaltatori  : foloche  fi- 
dee  preparare  col  macinarlo  , e purgarlo 
con  acqua  forte.  Dopo  di  che,  lavandolo 
bene  in  acqua  netta,  lì  macina  , o peda 
di  bel  nuovo  in  un  mortajo  di  felce  o d* 
agata. 

■ 11  brano'  roflTeggiante  lì  fa  con  feccia 
di  vitriuolo,e  faloitro,o  con  ruggine  di 
ferro,  ben  macinato  l'opra  un*  agata,  con 
olio  di  nardo. 

li  nero  lì  di  fa ben  calcinato, ^ 
e macinato  coti  olio  di  nardo;  cui  lì  ag- 
giugne  un’ cgual  quantità  di  nero  d’ore- 
fici, o /maltatori. 

Il  giallo  è lo  (lenb  che  il  giallo  de- 
gli orefici,  la  di  cui  compolìzionc  fi  darà 
qui  apprelTo. 

Il  torchinoli  fa  di  lapisbzzalo,  efa- 
l<*  da’  Pitrori  a olio  , ben  purificato  e 
preparato  con  ifpiritodi  vino,ed  efpollo 
in  un  fialchetto  per  cinque  o fei  giorni  ai 
•raggi  del  Sole. 

; Il  rolTo  vermiglio  è fatto  con  vicriuo- 
Io  calcinato  fra  due  crogiuoli,  lotaci  in-, 
fie.me;  pofeia  lavato  in  acqua  forte,  e in* , 
di  in  acqua  netta  : il  fuoco  ha  da  eircr 
moderato,  e da  rimanere  una  mezz’ora 
iocirca. 

Il  roiTo  di  lacca  c comporto  di  Un’oro 
difciolco in  acv'jua  regia  con  fale^ammo- 
fliaco,  o fai  comune.  Compiuta  ertendo 
ladiiroluztone,  ei  lì  mette  in  unacucur- 
Qbamb.  Tom, 
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bitacon  acqua  di  fonte  , e con  Mcrca-' 
rio,  fopra  la  rena  calda  per  24  ore.  La. 
polvere^  che  rimancai  fondo  della  cu-* 
curbita,  quando  l’acqua  n’  è verfata  fuo- 
ri, lì  macina  con  fior  di  zolfo  , che  lìa- 
il  doppio  del  di  lei  pefo  , e fi  mette  in 
un  crogiuolo  fopra  un  fuoco  leggiere.) 
t quand’  il  zolfo,  il  qual  prende  fuoco,. 
è efalato,  la  rolTa  polvere  , che  rerta,  lì 
macina  con  ghiaia. 

. Finalmente,  la  copparofa  bianca  cal-, 
cinaca  fa  un  colore  molto  limile  al  coloc^ 
d ambra,  che  adoperano  i miniatori.  ’ 

Quelli  fette  o otto  colori  , o fieno 
/malti , fervono  per  la  compofizione  dì 
tutti  gli  altri , mediante  una  difereta 
miftura  c combinazione  de’ medefimi. 

Così , il  turchino  e ’l  giallo  fairnd  il 
verde  ; il  turchino  e’I  roifo,  il  violetto; 
e io  fimil  modo  del  rerto.  V.  Colo  re. 

Smalti  adoperaci  da’gioiellieri,  ore- 
fici, e /maltatori.—  Quelli,  come  abbia-, 
mo  ortervaco,  vengono  principalmente 
da  Venezia,  e dall  Olanda.*  fono  io  fot-, 
tili  formelle  di  dilTcrenti  grandezze» 
aventi  d’ ordinario  quattro  pollici  di  dia- , 
metro,  e un  mezzo  pollice  di  grortezza; 
Ogni  formella  ha  fopra  di  sè  impronta- , 
ta  con  un  punzone  h marca  del  fabbri-, 
cante.  Le  marche  più  ufuali  fono  il  no- 
me di  Cesi'] , una  lireiia,  una  fcìmia  , il 
Sole , cc. 

Quei]/  che  venr^ono  da  Venezia  fono 
principalmc.'Tfe  Kianclii  , color  di  fea- 
gliuola,  turchino  azzurro,  incarnatino,, 
giallo,  verde,  e turchino  ofeuro  , detto  . 
lapis  /al/o.  Quelli  fette  fono  i principi 
^ altri,  i quali  nafeooo  dulia 
mirtura  di  quelli.  Ld  il  bianco,  inparti- 
coJare^,  è,  per  dir  così,  la  bafe  di  tutti 
gli  altri  fei  principali  colori. 

Il  bianco  fi  fa,  comes’  è di  già  olTer- 
' K 3 
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Vito,  di  vetro  di  crirtallo  j 'di  (lagno  e 
jjiorr.bo  calcinali  con  un  fnoco  river- 
berante. E qiicftt) /m'aito  fi  adopera  non 
ftlo  da’  gioiellieri  e Jì-.alt  uou  in  metal- 
lo , ma  anche  ÙS  Piuori  afcnalto,  dai 
ffibbricanti  di  Vat'ellami  Ollandelì  ^ ec. 
Con  aggicgnergli  dell’  àz/urro  , ei  di- 
v«enta  color  di  pianella  u fcagliuola; 
coll’  aggìugoervi  Jd  rame,  e del  vetrio. 
lo  di  Cipro,  egli  fa  un  torchino  arziir- 
Tt>-  Con  periunatx  , un  color  incarnato;  e 
c<»'n  ruggine  di  ferro  , un  color  giallo. 
Per  farne  un  verde,  vi  aggiungono  li- 
Iftaturc  di  rame,  ec. 

* ì'  ■ ■ III 

i.  • 

SvrpLButtiro. 

1 SMALTO.  Non  vi  ha  nella  Metal*ur> 

, quanto  ella  lì  è laig.a,  e lunga, una 
ricetta  o metodo  , od  operazione  più  ^ 
precaria  , comefaol  dirf>,  della  prepa- 
rafeione  di  quel  finilTimo  vetro  azzurro, 
ebe  ottieni!  j o proccura^i  dal  cobalto, 
névi  ha  manufattura,nari  qoefla  di  qua- 
lunque generazione  eflerc  fi  voglia,  nella 
quale  richieggianfi  più  prodi,  cd  efper- 
^ìeperacori.  li  condurre  , o portare  il 
calore  ad  un  grado'  fovcrchio  grande  nel- 
la toftacura,  od  abbrullolamento  del  co- 
balto medefimo  è un’  errore  , che  porrà 
iitìbarazzo  , c danno  graodiffimo  , «d  il 
lafciare,che  rimanga  nella  terra  rutto 
quell’  arfeoico  , thè  può  efiòrvi , viene  a 
riufeire  in  fummo  vantaggio  dello  fteffo 
iìtialto  ; cd  il  fuo  colore  può  elTcre  io 
grado  eftremo  ingrandito,  ed  innalzato, 
coir  aggiungere  al  medefimo,  mentre 
ftovafi  in  attuale  fquagllamento  , dell’ 
arfcnica  comune. 

’ Egli  fi  c fempre  , c poi  fempre  necef- 
farioil  fare  delle  diligentillìmo  , c più, 

« più  baie  ripcraie  eipctienzc  fopr?,  una 
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n#t>va  miniera,  c nuova  fpezie' di  cobaf-  ' 
i«  , la  quale  non  fia  tiara  mai  per  innan-  ’ “ 

ZI  lavorata  , e meifa  alla  prova,  e ciò  per  • 
ir.cz/o  di  rperimei’iarla  , e cimentarla  in 
diverfi  gradi  di  calore  nel  totlarla,od' 
ahbfudolirla  , e con  proporzioni  difie-'' 

Tenti , e varie  delle  ul'ate  pietre  fucaje,'. 
e delie  ceneri  da  l'apone  nella  liquefa-  ““ 

zione.  In  comparando  , e mettendo  a 
confronto  i prodotti  diderenti  di  quelle 
medefiine  prove,  od  efperien/e,  verrai'-» 
li  agevoliilimamcntc  a vedere  , quale  di 
cfiTe  fia  quella,  che  fomminifiri  un  colo- 
re più  fino,  e quella  converraili  feguira*  - 
re , e tener  fempremai  in  tutte  le  grandè^ 
operazioni. 

Ella  fi  è cofa  notitlìma  ,cheil  bellif-  i 

fimo  , e vaghilTiino  vetro  azzurro,  che  ! 

addi.nandafi  fmalto,  viene  ad  ciTere  pre-  | 

parato  dalia  terra  fi iTata  del  cobalto:  ma>  , 

le  efpeiien/.e  ripetute  hanno  fatto  toc- 
car con  mano,  che  quella  terra  por  fe 
fola  non  verrà  ad  acquilìare  giammai 
quello  finidimo  colore.  1)  Dottor  Lirk- 
dieffi  a fperimentarne  alcune  poavioni 
di  elTa  col  tenerle  pel-  tratto  à'  otto  ore; 

• • • * f ì 

in  un  calore  il  piò  intenfo,  che  dar  mal  I 

fi  potefTe  ;e  ciò  non  ofiante  in  cavan-  ! 

dole  fuori  d’ elTo  fuoco  ebbe  a trovarle 
niente  più  d’  un  vetro  grigio  , a ri.^erva. 
d*  alcune  poche  , nelle  quali  ravvifavan* 
lì  alcune  tacche  dr  colore  azzurro  in  vi- 
cinanza  dei  contorni  , od  orlature  del 
crociuolo.  Quelle  macchie-  non  forma- 
vano obbiezione  alla  dottrina  di  quello 
V alcntuomo,  allorché  Vennero  olTervate- 
con  dicevolezza  , e proprietà,  avvegna- 
ché elleno- foflero  indubitiuamente  do- 
vu!c  alla  medelima  fellanza  , la  quale  è ; 

incifpenfabilmente  nocelTario^  che  ven- 
ga rtieifa  in  opera  per  proccurare  11  fi-  * 

nilfinvo  colore  azzurro  , di  cui  rag;®*. 

Diarco^-  - 
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Le  pietre  focaje  fono  un’  aggiunta 
'necenfdria  al  cobalto,  per  forgiare  il  ve* 
>cro  aziurro  , o fia  fmalto;  ed  il  crociuo- 
lo  elTendo  contpofto  di  terra  , è cola  fa- 
cililTitna  che  venga  a contenere  -alcune 
• particelle  d'  arena.  Ciarchedun  pezzet- 
to , o granello  d’  arena  è una  picciolif- 
iìnaa  pietruzza  della  natura  delia  pietra 
’-focaja  , che  è quanto  dire  un  pezzetto^ 
di  cii Hallo  abbalFato  dalia  terra  : e que> 
(le  picciulilTime  pietruzze  mefcolandolt 
col  vetro  della  terra  del  cobalto  , mea*. 
tre  trovali  attualmente  liquefatta,  mau- 
daroB  fuori  , e produfleru  le  piccìole  di. 
vifate  cacche  azzurre, ove  efsetrovavan- 
fi  mefcolaie  , vale  a dire, un  vero,  e ge- 
ouino  fmalto,  mentre  tutto  il  rimanen- 
te , ove  quelle  crovavanG , fì  rimale  gri- 
gio, e non  alterato. 

Quella  terra  del'  cobalto  contiene 
evidentilGroameote  alcuna  porzione  di 
rame  , tuttoché  rifpetto  alla  quantità, 
così  picciola  ,cbe  non  può  rilevarli , e 
dilcernerli  dai  comuni  fegni  , e così  io- 
■timameote  mefcolaia  , falciata  , ed  in- 
corporata colla  terra  , che  non  può  per 
modo  alcuno  elTere  feparatamente  proc- 
curaca.  Simigliantemente  la  leggerezza 
' della  terra , io  cui  il  rame  rifiede,  dopo 
la  lublimazione  dell’  arlenico  , è una 
•prova,' che  è necelTario.che  la  lua  quan- 
tità lìa  picciolilFimatciò  non  oHarite,che 
quella  potzioncelladi  rame  vi  eliHa,'è 
evidentillìmo  , e patente  dai  colori,  che 
«Ila  fomminìHra. 

' £’,  cola  a chicchedia  nota  , che  il  ra- 
‘ me  inlieme  con  gli  acidi  lommìniHra  un 
color  verde,e  con  gli  aleatici  un  hniilimo 
colore  azz-urro.  Così  una  fuluzione  di 
quella  terra  nell’  acqua  forte  è di  un  co- 
lor verde  fommamente  carico  , ed  il  Tuo 
l^eiro,  allorché  vien  mefcolaCo  coU’ al- 
Tom. 
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■cali  delle  pietre  locaj'“,  e delle  ceneri  da 
fapone  è un  carico  ^ c tinifiimo  fmalio 
azzurro  : ne  vi  ha  luogo ‘alle  maraviglie, 
che  ia  terra  vetriheata  del  cobalto  non 
divegga  azzurra  per  mezzo  della  foia 
calcinazione;  conciolfiaché  le  ella  dee 
il  Tuo  colore  al  rame , non  può  eiler  fup- 
' pollo , che  faccia  mollra  di  le  HelTa  6no 
a tanto  che  non  venga  prodotto  quel  di- 
to colore  dal  divifato  alcali.  Vegganfeae 
lenoHre  Tranf.  Filolof.  n.  3 9Ó,p..  aot. 

Alcuna  Ipezie  di  cobalto  rommiaì- 
llra  lo  Imalto  prima  della  follatura  , od 
abbruHoiamento  , eziandio  migliore  di 
quello  lomminiHri  dopo  il  medelìmo 
abbruHolamento.  E'  quella  una  fpezie 
particolare  di  cobalto  , ma  eli’  écosifo- 
migliaote  , e così  analoga  a tutte  le  zitte 
fpezie,  che  non  può  in  modo  veruno 
■eiTerdillinta,  e rilevata  dall’  occhio,  ma 
quella  Tua  proprietà  viene  onicataente 
fatta  conofeere  dalla  Efperienza.Qoaa- 
tunque  il  cobalto  , generalmente  pat- 
landò  , ricerchi  d'elfere  abbruHolico,af- 
fine  di  renderlo  atto  a fomminiHraroe  lo 
fmalto  , nulladiraeno  le  fpezie  difTerentt 
dei  medefimo  richieggono  quale  pià 
e quale  minore  l'oliatura,  o grado d*  ab- 
brullolamenio  ; e quello  grado  non  può 
elTere  in  modo  veruno  conofeiuta  dii 
farli  ad  cramioarcotf  occhio  il  mineri. 
le,  ma  viene  ad  eifere  fultanio  rilevato, 
e cenofeiuto  dali'artiHa  fperimentator^, 
nella  Helì'a  efpetienza,  e provach'ei  ne 
fa  adegu-'irameme.  Quindi  è , che  fono 
indirpenfabiimcnte  neceffarie  efperK» 
meniate,  ed  intelligenti  perfone  nei  la- 
vori, e manifatture  dello  fmalto  piha^ 
fai  peravventura  di  quello  richiedanfi  hi 
qaaliivoglia  altro  ramo  di  quell'  Arte» 

'■  L’ aggiunta  d’ una  picciola  porzioo^ 
celia  d’ arfeoìco  , oppure  di  d^ 

K * 
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cicdefimò  arfenico,  durante  qsel  tratto 
di  tempo  , in  che  lo  fmalio  trovaf»  in 
attuale  Iquagliamcato  , una 

parte  maiiiiTi.i  alla  bollea/a  del  fav>  co 
lore  > è '.j'jcila  una  pratici,  che  vica  te- 
- nutacon  lomma  gelolia  occulta,  e fegre- 
ca  daalcoai  Arteliei  di  certi  dati  luoghi 
' particolari;e  per  uu  tal  mezzo  U>  Imaìto 
■ loro  viene  ad  elTet  ferapre  d’unz  qualità 
. maggiore  di  quella  dei  loro  vicini.  Eàla 
. li  è cofa  agevole  il  vedere  da  ciò  , che  1’ 
abbrugìameato  del  cobalto  è il  uccclìa- 
; xio  principio  del  lavoro  dello  fmalto,.  e 
jBon  già  quello  dello  fpogliarlo  del  luu 
; arfenico  , Io  che  avviene  f«.<Itanto  acci* 
i dentalmente  in  quella  operazione  t e la* 
>xebbe  cofa  incomparabilmente  migliore 
ife  ciò  non  accadeire  , mentre  noi  ven- 
rgblamo  dopoi  a fperimentare  , come  1’ 
^arfenico  efalta  grandemente  il  colore 
*I»ede(ìmo.  Quindi  è evidente,  cheque! 
• cobalti  , i-quali  produrranno  lo  fmalto 
lenza  una  previa  rollacura , fòrz’  è che 
•facciano,  e producano  quello  medelìmo 
•fmalto,  ficcon-je  realmente  fanno,  uni- 
:caroente  perchè  in  clli  vicr.vi  laCciaio  in 
.gran  parte  1’  arftnico  ; e da  quello  ap- 
•parifee  fimigliamemcnte  la  necellità  d* 
avere  per  le  manifatture  dello  fmalto 
j .affai  fperimeotati  e pratici  operatori; 
.conciolfiachè  il  conofeere  perfettamente 
iJ  grado  del  fuoco  , eh’  è necelfario  a 
quella  tal  data  miniera  , (ia  1’  articolo  il 
.più  efle.iziale  ; e poiché  la  lollatura  faià 
(HatacondtKta  ad  un  grado  fufficiente, 
ciafehed-un  momento  di  calore  di  vao- 
. faggio  fpogìiandolo  di  parte  maggiore 
d’  at fenico  di  quella  ei.a  nccelfario,  vien 
^perciòa  render  dopo  il  color  dello  fmal- 
.lo,  ebe  .qjicdl  pioccurclì,  d' alidi  peg- 
giore quiiità^Da  quello  luiìigl.ai.teri.cn- 
jjieapparlice  ciliare  la  ragione,  oede  J a«- 
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:Surro  fatto  per  precipitazione  da  no» 
fjlu/ione  del  cobalto  , è in,  grado  coti 
grande  lupcriorc  ailo  fm.ilto  comune 
fitto  per  mezzo  del  fuoco  : impercioc- 
ché iu  quello  1'  arlenlco  vienlì  a conl'er.-- 
var  cucco,  dove  per  lo  contrario  nel  me- 
todo comune  di  prepararlo  per  mezzo 
■ del  fuoco  , rarlcuico  medeHmo  ne  vien- 
quindi  fatto  sloggiare.  V'egganfene  le 
iiortre  Tranfazioni  Filofof.  n.  369. 

Smalto  Getto  , calcinaccio , ec.  Gli 
opera]  Franzdi,cbe  proccurano  il  fai- 
petra  fervonfj  dello  fmalto,  o calcinaccio 
.delle  antiche  fabbriche  per  ellrarne  que* 
fio  medefnno  làle.  Il  valente  Monfieur 
Petit  membro  della  Beale  Accademia 
delle  feienze  di  Parigi  .credette  mate- 
ria meritevole  di  Tua  pa«icolare  atten- 
zior.e  una  tal  cofa  , e diefsi  a fare  rool- 
tilsimc  cfpcriénze  dello-  fmalto  medeli- 
tno  per  via  d’  analifi , per  determinare  fe 
realmente  ,ed  elTenzialmence  contenga- 
.delnitro,  o s'  ei  riefea.  folianio  di  fervlv 
gioin  quelmcfcolaroemo  di  fali  , dai 
quali  il  mede^mo  nitro  riese  ad  eHVr 
coinpollo,  o prodotto. 

Icomuni  opera],  o lavoraicri  di  que- 
llo falpecra  portano  opinione  , che  lo 
fmalto  o calcinaccio  contenga  in  fe  llflfo 
tutto  il  falpetra  , che  efsi  proccurano 
dal  calcinaccio  medefimo  , c c!ie  le  ce- 
neri di  legname  , e le  altre  fullanze,c!vc 
mettono  in  opera-col  medefimo,  ferva- 
no unicamente  per  afToibii-e  le  parti  graf- 
fe , od  oleofe  , e cesi  vengano  a porte 
il  falò  in  liberrà.  di  germogliare  , e di- 
fot mare  le  lue  criflallizzazioni.  Cod'iro 
, prccenduno  d’  aflermar  ciò  fu]  fonda, 
memo  deli’  Elpcriunza;  ma  efsi  non  far»- 
noli  a conlldeiare,  che  quantunque  poC- 
fàno  proccurare  il  fàlpeita  dai  calcinacci, 
.0  cUllv filiali 0 » (euzA  1'. aggiunta,  ddla 
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craCTÌ  di  legname , ouliadtmeno  ‘ non  i 
il  puro  ,e  (emplice  ftnaho  quello,  Topra 
del  quale  efii  formano  , e fanno  le  loro 
efperieoze,  ma  quel  tale,  che  prendono 
dai  loro  propri  mucch),  fopra  dei  quali 
fogliono  gittar  fcmpremai  , e collante- 
mente tutti  gli  avanzi  dei  loro  primi  la- 
•rori,'  e tutto  quel  liquore,  che  non  ger- 
moglierà più  in  crillaili,ma  che  da  efsi 
vien  chiamacol'acqua  madre  del  (alpecra. 

Quello  Valentuomo  adunq.ue  con 
■ibmma  giuHez£a,-ediriitura  di  mence 
giudicò,  che  per  fare  un’  efpericnza  re- 
golare delio  fmalto  , o calcinaccio  delie 
mura  vecchie  foto  e dipersè,  era  onni- 
DametiteneceUarK),  che  e’ noi  prcndelTe 
'dai  foliti  mucchi  delle  cofloro  officine, 
da  quegli  cioè  , che  vengono  meli]  io 
opera  nei  lavori  del  ialpeira , ma  di  do^ 
.■verlo'per  fc  llctTo  ftaccare  dalle  rovine 
di  alcuna  fabbrica  antica. 

Il  fegno,  che  i lavoratori  del  falpetra 
• hanno  per  couofccre  io  Cmalto  , o calci- 
naccio buono  per  tal  faccenda^  fi  è,  che 
produce  una  lenlaziune  agra  , e falata, 
allorché  viene  applicato  folla  lingua; 
ma  a quello  può  diete  Ji  pari  aggiunto, 
che  vorrebbe  ttlere  di  un  colore  bigio- 
gnolo, che  allora  quando vien  fattoio 
-polvere,  e che  viene  fpruzzato  fopra  de’ 
carboni  accefi,  forrvminillri  alcune  favi!-, 
.le  di  fuoco  ; t quanto  maggiore  farà  la 
copia,  o numero  di  faville,  che  manderà 
i'uori,  tanto  migliore  farà  per  un  Olfatto 
lavorio.  Altro  carattere  poi  della  bontà 
dii  elTo-fraalro  fi^è,  che  quelli  bene  ìm- 
prognati  calcinacci  in  toccandogli  hanno 
.una  cerca  uortiofità,  ^ grafifezza,  che 
. gli ahti  non  hanno. 

< Il  più  fino,  e più  perfetto  fmalto  di 
..qualfivoglia  fpezie  del  meddimo  per  i 
. Uvoù  del.lalp.:tta  fi  è <^uei  ule  (maUO| 
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che  è dato  cavato  da  muri  di'  rovine  d^ 
antiche  fabbriche  trovaotefi  in  una  fì- 
tuazione  bafsa  , e dilungato  dal  fover- 
chio  batter  del  Sole;  ove  non  fiavì  data 
cunfctvata  gran  quantità  di  fuoco  ; e 
maftimamcntc  quel  tale  fmalto,  chei 
fervitu  per  la  cementazione  dei  muri 
delie  dalle , o di  fabbriche  fomiglianri* 

Da  untai  muroadunque  il  prodeMr* 
Pecic  fcelfe  dodici  libbre  di  vecchio 
fmaliotdopo  di  averlo  ben  ben  pedata^ 
e ridotto  in  polvere,  verfovvi  fopra  di- 
ciotto  piote  d’ acqua  : quindi  aggiullà 
il  tutto  l'opra  il  fuoco>  ed  andò  pel  trat- 
to di  quz'vtr’  ore  di  tanto  in  tanto  dime^ 
Dandone  la  materia,  affinchè  1'  acqua  po- 
jteflTe  prendere  dallo  fmalto  aoa  buon^ 
ed  adeguata  tintura  : ciò  fatto  diefsi  a 
hitrarc  per  carta  l'acqua  medefima  , » 
trovò,  come  allora  aveva  quella  acqui- 
.ftato  una  cintura  gialla  pallida,  o sbiadir 
ta,  irai'parence , amara , ed  alquanto agra^ 
adaggiandoia.  'j 

- L' impregnamento  divifato  ptrò  ede» 
-fatto  fenzar  i’  ajuto  del  fuoco  , e ciò  per 
mezzo  d’  andar  dimenando  entro  1’  ac- 
,qua  fredda  io  fmalto  pel  tratto  di  nove^ 
o di  dieci  giorni,  ed.  i laii , che  quindi 
proccurerannofi  , verranno  ad  efsere  fe- 
.Condo  la  bontà  delio  £maico , e della 
quantità  dell’  acqua  impiegatavi.  La 
comune  gravità  fpecifica  di  quello  liquo- 
re all’  acqua  fi  è come  32  a 3 1 . o ad  un 
diprefso.  Mr.  Petit  avendo  meda  infie- 
. me  , e pròccuracala  tintura  di  cioquaoték 
• libbre  di  fmalto  per  mezzo  di  vari 
pregnamenii  in  letcantadue  pinte  fran- 
. zeli  d’acqua,  la  fece  fvaporare  a fegnn, 
che  ella  venifse  a comparite  .in  grado 
,.(bmmo  impregnata,  o.carkara  di  p*rti- 
celle  faliuc  fo.mmamenie  agre,  cdalna- 

al  eradlvApucadluh 
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lore  rofso  inclìoante  allo  fcaro  ; e la  faa 
rpecifìca  gravità  all’ acqua  trovavaiì  , in 
quedo  llato  y come  4.  a 3.  eirendovcDe 
allora  la  quantità  di  circa  quattro  piote. 
Queda  vjenne  a rimaner  limpida  , e di 
no  colore  ofcuro,  e venne  dopo!  fatta 
fvaporare  fopra  un  mezzano , e fuave 
fuoco  dnoatla  confidenza  di  on  comune 
edratto  , il  quale  , poiché  fì  fu  radVed» 
dato  , divenne  pih  Bfso,  e più  confideo- 
ce  , avvegnaché  afsomigliarsed  al  burro. 
Quedo  efsendo  lalciato  aperto  all'  aria, 
incontanente  alleotofsi  , e fì  fciolfe  in 
un  liquore  della  confidenza  di  un  coma* 
ne  fciroppo  : in  tale  dato  la  Tua  gravità 
fpecihca  trovavafì  all’  acqua  , come  5.  a 

3.  ma  io  lafciandolo  aperto  all’aria  viva, 
andò  continuamente  attraendo  delia  re> 
ceote  umidità  , e divenne  meno  fpecifi- 
camente  grave.  Le  efperienze  fatte  col 
defcritco  edratto  rinfcirooo  nelfappreiTo 
^uifa. 

I . Quedo  fe  venire  la  comuue  carta 
azzurra  di  un  iìnidìmo  coior  rolTo  ca- 
rico. Gl’  impregnamenti  fatti  nell’  ac- 
qua non  infpedita  produlTero  1*  effetto 
jnedefìmo  in  gradi  differenti , fecondo, 
ed  a norma  della  loro  forza  , « ga- 
^liardia. 

2,.  Mefcolato  in  quantità  uguali  colio 
fpirito  di  nitro  , e collo  fpirito  di  lale 
marino,  nè  odi’  ano,  né  nell’  altro  vi 
produlfe  edervefceoza  , né  fecevi  la  me- 
noma alterazione. 

3.  Effendo  data  poda  nna  foglia  d’oro 
entro  la  midura  di  quello  impregnamen- 
to Collo  fpirito  di  nitro  , immediata- 
.mente  , e fui  fatto  venne  difciolta  , e 
nel  tratto  di  una  , • di  due  ore  do{>o  il 
•liquore  divenne  molto  più  chiaro  di 

ilata  tuia  fogliidi  oro 
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éntro  la  mefcolanza  di  quedo  idipregna» 
mento  collo  fpirito  di  lale  marino,venat 
ad  edere  nella  guifa  medefìma  difciolta 
in  pocbìfsimi  minuti.  Viene,  adir  vero^ 
univerfalmente  fuppodo  , che  il  fole 
fpirito  di  fale  fìa  valevole  a fcioglier  f 
oro:  mafembra  che  ro  ciò  abbiavi  uc^ 
errore  fondato  fopra  la  poca  accuratez^ 
za  nella  preparazione  di  un  tale  fpirito 
di  falc;  conciofsiaché  Mefsieurs  Geof* 
froy,  e Boulduc  abbiano  varie  volte  prò*, 
dotto  innanzi  alle  Reali  Accademie  del^ 
le  Scienze  di  Parigi  lo  fpirito  di  fale  dt- 
ligentifsimameote  preparate  da  cfsi  def* 
fì  , il  quale  in  minimifsimo  conto  era 
atto  a fciogliere  1’  oro  nemmeno  coll* 
aiuto  del  fuoco.  Ma  un  tale  fpirito  di 
fale  farebbe  però  renduto  vai  e voli  Limo 
a icioglier  1’  oro  , qualora  veniffe  me^ 
fcolatocol  divifato  impregnamento. Da 
quedo  apparifce,come  quedo  medefìmo 
impregnamento  pofsiede  una  forza 
grandifsima  , o facoltà  di  fciogliere  U 
medefìmo  metallo.  « 

4.  Edèndo  data  fcioltauoa  foglia  d* 
argento  nello  fpirito  di  nitro  , ed  alla* 
foluzione  , ed^endo  dato  aggiunto  que- 
do medefìmo  impregnamemo  di  (malto 
o calcinaccio  vecchio,  tutta  la  malfa  di- 
venne torbida  , e ae  feguì  una  precipi- 
tazione, parte  della  materia  effeadofì 
portata  al  fondo  , e parte  elTendo  rimafìi 
fofpefa  nella  forma  di  una  bianca  nuvo- 
letta, la  quale  cunfervofsi  nei  Aio  laogo^ 
fenza  mai  abbadarfì.  ■ 

5.  Elfendo  dato  l’ impregnamento 
mefcolato  io  quantità  uguali  di  olio  di 
vetriolo,  venne  a formare  un  coagulo, 
ed  eccitò  una  grandUsìma  eifervefeenza 
Con  copia  grande  di  vapori  rofsi,  e collo 
fpirare  un  gagliardifsimo  odore  di  acqua 
e ^edt  valori  comparvero  in 
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tempo  io  agitando' e dime- 
oaRdo  ia  miftuia  per  parecchie  giornare 
continaate.  Se  vengavi  aggiunta  una 
porzione  più  abbondevole  di  tdio  di 
vetriolo  a quello  coagulo , il  tutto  di- 
vjen  fluido,  ma  eccita  una  veemeotif- 
lìroa  effervefeenza;  ed  ultimamente  ve- 
tifavvifi  una  bianca  polvere  precipitata 
al  fondo  del  liquore  chiaro.  E fe  in  vi- 
cinanza di  quella  mcfcolanza  venga  con- 
dotta una  foglia  di  oro»  ella  verrà  ezian- 
dìo ad  elfere  fcioltadal  femplice  vapo- 
re » che  da  e(fa  efaia.  Lo  fpirito  di  nitro^ 
non  produce  elTetto  fopra  quella  mi  dura 
o nel  fuo  flato  di  coagulo, oppure  allor- 
ché per  mezzo  di  una  quantità  piò  ab- 
l>ondevole  di  olio  di  vetriolo  vienead 
elTcre  ridotta  in  un  chiaro  liquor-e.  Ma- 
io fpirito  volatile  di  urina  eccita  una 
violentifsima  fermentazione  colla  roe- 
dclìma  f fenza  il  menomo  calor  di 
fuoco, 

6.  Eflendo  flato-  aggiunto- airimpre- 
gnamento  1’  olio  di  tartaro  per  deli- 
quium , 1 liquori  non  mefcolaronfi  per 
intiero,  non  folamente  , ma  eziandio  li- 
jimaféro  feparati , c T impregnanvento 
divifato  portollì  al  fl>nda;  ma  in  aven> 
dogli  agitati  ,e  dimenati  perfettilTiaia- 
mente  infieme, andarono  alla  perfine  ad 
miirfi  in  una  bìanch'tiTtma  i'oflanza  aflev- 
B)ig1ianten  al  burro,  e mandaron  fuori 
sn  potcntilfimo  odore  orinofo.  Se  a que* 
fia  medefima  mefcolanza  venga  aggiun- 
ta una  picciola  porzioncella  di  fublima- 
to  corrofi vo incontanente  celfa  il  divi-» 
feto  odore  urinofo;  c le  vengavi  aggiun- 
to 1’  olio  di  vetriolo  , verrawi  toflo 
eccitata,. e prodotta  una  violentillìnra 
fermentazione,  ed  uhimameiue  un’ aliai 
abbondevole  quantità  di  precipitato. 

7.  Qoeflo  impregnamento  di  fmaltt^- 
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ocafcinaccto  di  vecchie  m«r«  efièndo- 
melcoiaco  con  una  quantità  uguale  di 
una  ioluzione  di  fublimaco  corrolìvo» 
non  vienvi  prodotta  cola  alcuna  olferva- 
bile  , CBccocbè  la  mei'colanza  Ila  violeo. 
temente  dimenata,  ed  agitata  ; ir.a  fe  •- 
quella  vengavi  aggiunta  piccioliflìm»- 
porzioncella  di  olio  di  tartaro  per  deli- 
quium  , ia  mefcolanza  tulio  s'intorbida,, 
cd  agitando  il  tutto  ìnfieme  per  alcuie 
tratto  di  tempo-,  quella  dt vien  bianca, 
e filfa  non  altramente  che  un  pezzo  di» 
burro.  Se  a quefla  malìa  vengavi  nella  • 
fuluzione  aggiunto  deir  altro  fublimato* 
coffolìvo  , di  vantaggio  diverrà  di  un 
colore  aranciato,  od  in  agitando  fimi.' 
gitanteraente  tutta  quella  mcfcolanza, 
ella  divien  bianca  di  l>el  nuovo;  ed  ul- 
timamente ella  viene  a darci  nel  fonder 
del  vafo  un  pre-jipìtato  bianco  di  un  IL 
quore  tralparente; 

8^.  Se  in  vece  di  olio  di  tàrtaro  fiavi< 
aggiunta  una  porzione  uguale  di  acqu* 
di  calcina  viva quella  ci  fomminiflreràt 
nella  maniera  inedefimirsima  un’  odore 
urinofo , e tutta  la  dillerenza  fi  é , che 
con  quella  la  mefc«)lanza  medefima  nor» 
diverrà  filla,nè  s' infpefsiià  , ficcome 
ella  farà  colf  olio  di  tartaro  , come  di^ 
vifammo. 

p»  L’ impregnamento  del  caTcioaccie- 
ebbe  a produrre  il  coagulo  mcdsfìnio  itt 
mcfcolandolo  collo  fpirito  di  urina,  che 
produlfe  coll*  olio  di  tartaro  per  deli*»- 
quiuna,.  ma  non  pcodufle  coagulamente 
collo  fpirito  di  fate  ammoniaco  colla  cal» 
dna.  L'  occafione  , o la.cagiooe  di  dif- 
ferenza fomigliante  Ire  , che  lo  fpiritO' 
di  urina  contiene  una  porzione  ben  gran^ 
de  di  Tale  volatile,  e i*  altro  non  ne  con- 
tiene, che  picciolifsima  porzione.  Eglr 
fi-è  ua’  eccore.comune  quello  di  fw]^por«» 
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re  f che  Io  fpirìco  di  Tale  aòiniotiiàce, 
che  è fc'inmamenic  purgante  .j  contenga 
la  quantità  del  faie  in  copia  maggiore; 
ma  la  cofa  non  cammina  aUramcoie  di 
quello  palio  ; concioUiaché  io  l'piiiio 
fatto  colla  calcina  (ìa  molto  più  pungen- 
te di  quello,  che  è fatto  col  lale  di  tar< 
taro,  tuttoché  è cola  nota  acliicchclsia, 
che  quello  fecondo  contiene  aliai  mag- 
giore quantità  di  particelle  Ialine. 

IO.  Se  un  pezzo  di  carta,  oppure  di 
tela  di  lino , venga  inzuppata,  e bagnata 
•con  quello  .tnedclìino  impregnamento, e 
che  dopoi  Ha -lafciato  afciugare,  pren- 
derà fuoco  con  una  violenza  grandifsi- 
nia,  e gittcrà  fuori  delle  faville  colla 
violenza  a capello  la  Aelfa  , colia  quale 
farebbe  , s’  ei  folle  impregnato  col  fai- 
petra. 

Da  tutte  le  finora  efpofte  efperienze 
viene  ad  elTere  più  che  lulTicientemente 
provato  , che  i’  impregnamento^  dello 
i'malco , o Ita  calcinaccio  di  mura  auri- 
che, contiene  una  quantità  abbondevo- 
lifsima  di  un  fate  ammoniaco  falino  , e 
nitrofo  ; conciofsiachè  uno  Icioglimen- 
to  di  fale  ammoniaco  , e di  fpirito  di 
nitro  mefcolati  infieme  , vien  trovato, 
coitie  produce  tutti!  cambiamenti  nelle 
ditl’etenti  follanze  o corpi  foprainmen- 
tovati.^  che  vengono  prodotti  dall’  im- 
pregnamento di  vifato.  Soprattutto, quan- 
tunque f»a  llato  fuppollo  dal  Tourne- 
fjort , non  meno,  che  da  altri  Autori, che 
lo  fmalio  , o calcinaccio  di  muraglie  an- 
ticliifsime  contencHe  del  l'alpeira  , del 
fale  marino  , cd  un  Tale  alcalico  fiirato; 
ciò  non  odante  noncomparifeevi  la  me- 
Domi!*sima  prova  che  il  medefimo  con- 
tenga alcuno  di  quelli  llefsi  fall  : con- 
ciofsiachc  dall’  impregnamento  del  me- 
-denoat)  non  pofla  eiTeie  feparato  fale  al-^- 
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caKco  filTato  : e quantunque  la  carfa  é' 
la  tela  inzuppata  io  elio  impregnamen- 
to mandi  fuori  delle  fcintilJc  di  fuoco,  ' 
allorché  fi  abbrugiano,  nulladimeoo  non 
è nitro  , ma  leinplicemeote  , e mera* 
mente  Tale  ammoniaco  nitrofo  quello, 
onde  vien  cagionato  , e prodotto  nn  tal 
fenomeno.  V iene  ad  eller  prodotto  l’ef- 
fetto  a capello  il  medelìmo,  fé  venga  • 
bagnata , od  inzuppata,  o la  carta , o la 
tela  in  una  mefcolanza  di  fpirito  di  ori- 
na, e di  fpirito  di  nitro,  E le  parecchie 
ci’pericnze  varie  da  noi  lelìè  recitate, ed 
efpode  , provano  cvidentifsimamente, 
come  trovanfi  nello  fmalto  , o calcinac- 
cio , uno  fpirito  di  nitro , ed  uno  fpirito 
di  fale  marino  , i quali  infieme  con  ifali 
volatili  arinoli  vengono  a formare  un  fale 
ammoniaco  nitrofo,  o Ita  un  fale  ammo- 
niaco falino.  Veggapfene  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delie  Scienze  di  Pa- 
rigi folto  l’anno  1734. 

Smalto.  Quegli  operaj,  che  lavorano 
lo  fmalto,  è onninamente  Qeeeirario,che 
alieno  in  ellremo  cauti  rifpctto  alle  buo- 
ne , o ree  qualitadi  dell  olio  di  fpìgo, 
che  i medclimi  mettono  in  opera  per 
mefcolare  con  i loro  colori. Quella  è una 
follanza  (ommanicnte  foggetta  ad  elTere 
adulterata,  alcuna  fiata  collo  fpirito  di 
vino , cd  alcun’  altra  collo  fpirito  di  tre- 
mentina. Nel  primo  cafo  quell’  olio  è 
privo  di  corpo,  avvegnaché  fiavi  di  or- 
dinatio  , js  per  lo  più  aggiunta  una  por- 
zione di  fpirito  foverebio  grande,  ctra- 
Imodancc  ; e nel  fecondo  il  fumo  della 
trementina  , allorché  vie.n  rifc3ldato,im- 
poverifce,e  fpogWa  i calori.  Una  pic- 
cioIilJima  mefcolanza  di  fpirito  di  vino 
pzoducc  buono  effetto,  ed  il  metodo 
migliore  tenuto  imnnancabilmente  dai 
migliori , c più  diligenti  artefici  , fi  è 
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(faello  di  raffinare , e poriScar  l'olio  me* 
deiìroo  f e dopo!  aggiungere  al  medefì- 
OBo  quella  porzioncclia  di.fpirito  , che 
filmano  aprupofìco  , cd  adeguata  perla 
riufcfta  migliore. 

' La  maceria  comune,  che  è la  bafe  de- 
gli fmalti,  (ì  è fatta  neirapprelTu  guifa: 

Prenderai  di  BnifTimo  piombo  libbre 
treeca:di  hniilìmo  (lagno, irentatrè  libbre 
farai  calcinare  i (nedelimi  ie  una  fornace 
infìeme,  e di  conferva , e pofcia  gli  ri* 
dorrai  io  polvere  : farai'  bollire  quella 
polvere  medefima  entro  nicididimi  vali 
di  terra  cotta , e ne  verferai  1*  acqua,  la 
quale  condurrà  fecodi  conferva  la  par- 
te più  fina  della  calcina:  porrai  dell’  ac» 
qua  recenie  fopra  la  fuHanza  , che  è ri* 
mafa  nei  vali, e la  farai  bollire  di  nuovo,, 
e quindi  ne  verferai  1’  acqua  ftelTa  nella, 
maniera  medefinna:  quello  lavorìo  fielTo 
r andrai  coniirruando  per  tutto  il  tempo,, 
che  1’  acqua  feguita-a  porcarfi  via  feco 
alcuna  porzione  di  e(Ta calcina.  Kicalci* 
nera’^o  caLincrat  di  bel  nuovo  la  mate- 
ria, che  ne  è riirala  indietro,  e ne  di!^ 
verai  via  nella  (lelTa  guifa  le  pard  più< 
fine,  e lottili  ooveUamente:  quindi  fa- 
rai fvaporare  tutte  le  acque-,  le  quali  fo» 
poli  portate  dietro  la  calcina  più  fina,  e 
confcrverat  il  fuoco  balTo,  elcnto  verfo- 
il.  terminare  della fue  operazione,  affin- 
chè la  calcina  non  poflà  cfTerc- pregiudi- 
cata,,, e devaflata:  quefla-  verrà  trovata 
od  fondo  di  una  finezza  vcramcnco 
eftrema; 

Prenderai  del  fritto  di  cri  fiali©  fatto- 
col  tarfo^edi  quella  medefima  finiinma. 
calcina,  cinquanta  libbre  per  ciafehe- 
d.uoa  di  effe  follanze  : ~di  fai  bianco  di< 
tartaro,  otto  once<  Le  polverizzerai , e 
le;  fiaccerai,  e quindi  ti  farai  amefcolar- 
beoe.,,  ed,.  a.dovere  ioiieaic.  P.octai. 
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qoefià  mefcolauzaio  un  nuovo  oitidiffia 
mo  vaio  di  terra  cotta, lo  terrai  fui  fuoco 
pel  rratio  di  dieci  ore  , quindi  la  ridar» 
rai  in  polvere,  e la  conferverai  ben  co- 
perta in  un  luogo  perfettamente  afciuc» 
to..V  eggali  l’arte  dei  vetri,pag.  1 4^ 
É quello  il  comuoiifimo  fmalto  piano 
e femplice,  o fia  la  materia,  delia  quale 
debbon  efTer  fatti  , e comporti  torti  gli 
fmalti*  Nel  fare  quelli  Imaiii  debboofi 
di  necellìtà  indirpeofabile  oflervare  le 
feguenct  cautele.  > 

I . Che  fa  di  mertierì,  che  i vafi , cho 
reogoa  merti  io  opera  fieno  invettiati 
con  della  vernice,  od  invetriatura  bian» 
ca,  e fa  altresì  di  meflieri  , che  polTair 
reggere,  e far  tefia  al  fuoco.  2.  Che  io 
materia  degli  fmalti  è onninamente  ne-> 
cafiTario, ohe  venga  bene,  ed  a dover» 
mefeoJata  con  i colori.  }.  Quando  lo 
fmalto  è buono,  e perfetto,  e che  il  co-- 
lore  vi  è bene,  ed  a dovere  incorporato,, 
converrà  levarlo  via  dal  fuoco  con  unr 
pajo  di  mollette.  4.  il  metodo  generale» 
di  fare  gliXmaUi  coloroflè  nell’ appreffo 
guifa; 

Polverizzerai,  fhccerai-,  e.mzcinerair 
i colori  con  ertrema  accuratezza,  e diii— 
gcntilTimamence  ,e  pofciaglimercolerai 
ben  bencTuno  coll’-altto,  e q<nindi  col- 
la materia  comune  degli  fmaki:  ciò  fat- 
to gli  collocherai  in  vafi  nitldiffim». 
di  terra  cotta  invetriati  entro  un  forno,., 
c quando  truvcfannors  hene,  ed  a dove»^ 
rt  mefeoteti,  od  incorporati,  gli  tuffe- 
rai nell’  acqua,  cpoichò  faraano  afetuttù 
gli  ricoliochcrai  entro  il  forno  di  bel> 
nuovo  a fqHagliarfi  e-  poiché  farannot 
fquagliati  ne  farai  il  faggio,  ola  preva»- 
In  evento,  che  il  colorito  ti  riefea  fu— 
verchio  carico,  vi  aggiugnerai  dell'  attrae 
nuiefid  CQOxaoe  degli  fmalti, ed.  ia  eveai» 
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co,  che  (ta/Toverehiu  paUido  , o-sMadt»* 
K>«  vìiaggtungeraà  per4»£ommio  dell' 
altro,  colore. 

. Smalto  ,v  tff {Biro,  Per  fare  quello 
tmaito  prenderai  della  materia  comune 
degli  smalti , quattro  libbretdi  zafferano 
preparato, due  once:di  rame  tre  Sate  cai- 
«ioato,  quarantotto  grani.  Ti  farai  a ine. 
icolar  inlìeme  tutte  quelle  foUanze  per- 
fectilTimamente,  e farai,  che  li  liquefac* 
ciano  entro  un  forno,  fecondo  il  metodo 
comune,  ed  ufaco.  Veggafi  Ntri^  l’Arte 
■de*  Vetri,  pag.  150. 

Smalto  Nero.  Per  ottenere  Io  smalto 
cero,  prenderai  della  materia  comune 
da  fare  gli  fmalti,  quattro  libbre:  di  tar- 
taro, quattr' once  ; di  roanganefe  , due 
once.  Macinerai  quelle  follanze  rida» 
cendole  in  polvere,  ed  andrai  raefcolan- 
vdo  bene  , ed  a dovere  qaede  polveri 
colla  divifata  materia  da  smalti,  ciò  fac> 
to  collocherai  la  mìflura  in  un  forno  en- 
tro a ben  capace  vaio:  quando  quella  fa- 
rà liquefatta,  e raflìnata , la  tufferai  nell’, 
acqua,  ed  afeiutta,  che  fiaoe,  là. riporrai 
novellamente  nel  forno,  e lafcerai, che. 
vi  fi  raffini.  Veggafi  Neri,  l'Arce  dei  V e- 
tn,pag.  T5J.- 

, Smalto  Verde.  Per  fare  quello  4 mal^ 
to  prenderai  della  maceria  comuoe.da 
fare  gli  smalti,  quattro  libbre  : la  squa- 
glierai , e la  tufferai  nell'  acqua  : la  ri- 
ruetterai  pofeia  novellamente  nella  for- 
nace,e  quando  troveraffi  adeguatamente 
purificata  , V*  aggiungerai  di  rame,  per 
.trc' fiate  calcinato  , due  once:  di  croco 
.di  marre,  fatto  coll’  aceto,  quarantotto 
granu  Mefeoierai  prima  quelle  foflanze 

10  fioiffiola  polvere,  e quella  ve4’ andrai 
.ponendo  io  tre  divM'fe  volte;  e quando! 

11  tutto  farà  bene,  ed  a dovere  incorpo- 
rato, lo  leverai  via  dal  fuoco.  Veggafi 

Alte  de’  Vetri,  pag. 
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SuAtTo  porporinoi  Per  fife  qbefio 
faalto,  prenderai  delia  materia  comune 
degli  fmalci , lei  libbre  : di  mangaoefe, 
tre  once:  di  rame  tre  volte  calcinato, fei 
once:  mefeoierai  tutto  ben  bene  iofieme^ 
e le  porrai  io  una  fornace  t lafcerai,  che 
fi  raffinino;  quindi  le  tufferai  neH'acque, 
riporrai  di  bel  nuovo  la  maceria  nella 
furnace  : ed  allorché  crovérannofi  per<^ 
fettamente  fquagliace , le  caverai  fuori 
della  niedefima , e le  conferverai  per 
ufo.  Veggafi  Neri  , 1’  Arte  dei  Veerf^ 
pag.  15}.  . I 

Quella  medefiroa  mifiura  eoo  una  por» 
zionc  piò  picciola  di  rame  viene  a for» 
mare  lo  fmalco  rolTo. 

■ Smalto  de  colore  violaceo.  Il  metodo 
di  far  lo  fmalco  di  color  violetto  è nell* 
appreffo  guifa  : • > 

Prenderai  della  materia  comune  da 
fare  gli  fmalti,  fei  libbre  : di  mangaoefe 
preparato , tre  once  : di  rame  tre  fiate 
calcinato quarantotto  grani  : mefcole- 
rai  le  due  prime  foflanze  ridotte'iu  poN 
vere  ben  bene  infieme,  pofeia  mefcole* 
rai  il  tutto  con  eflrema  diligenza  ,' e lo 
collocherai  nella  fornace  , e raffinato,  o 
purificato  , che  fia  , lo  tufferai  nell’ac-» 
qua,  e ricollocherai  la  materia  dopo! 
nella  medefima  fornace  a raffinarfi,  ed  af 
purìficarfi  viemaggiornjente  : quindi-oe 
la  trarrai  fuori , e la  conferverai  per 
-ufo.  Veggafi  Neri  , l'Arce  dei  Vetraj, 
pag.  1.57. 

Smalto  giallo.  Per  ottenere  lofraal-^ 
to  di  color  giallo  prenderai  della  mate- 
ria comune  da  fmalti,  fei  libbre  : di  tar-' 
taro,  tre  once  : di  manganefe  fettantadue 
grani  ; mefeoierai  il  tutto  bene,  e per-' 
fettamente  infieme  , lo  porrai  nella  forr 
nace  in  ben  ampio  , e capace  vafo  : raffio' 
nato  che  fia,  lo  tufferai  nell’ acquario-* 
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Jctt  ,afciu«o  che  ii*'io  •rinfornefai  di 
bel  nuovo  $ Io  lafcerai  fquagliare  altra 
4ata  , e purihcatli  , c pofcia  ne  lo  trar- 
rai  fuori , e lo  porrai  da  banda  per  ufo. 
V-eggafi  Neri  f TArte  dei  Vetri,  p.  155. 

.1  . . * 

' SMECrYMNUUS  ^ on  termine 
rlhe  facea  qualche  figura  in  tetnpo  del- 
'Guerre  Civili  d’  Inghilterra  , e durante 
1*  Interregno.  — Fu  formato  delle  let- 
tere iniziali  de’  nomi  di  cinque  cmrncn- 
fi  MiniUri  Presbiteriani  di  quel  tempo, 
0Ì0é  , Steffano  Mjrshd  , Eimundo  Ca~ 
/amj'jTomrnafo  Yjung  ^ Matteo  Neweo- 
min  , e Guglielmo  Spurjlou»  , i quali  in» 
Iteme  fcrilfero  un  libro  contro  1'  Epifeo- 
^10  ■,«eir  anno  1641;  ond’  e(fi  , e i lo;r 
Seguaci,  fi  chiamarono  Sm^élymìtuini. 

SMEMBRATO,  ntW  Araldica,  fi 
-applica  ad  uccelli , che  oen  hanno  nè 
pìtdi , nè  gambe  : come  anche  a lioni 
«d  altri  animali,  i cui  membri  fono  l'e- 
-paraci.  Vedi  Mcsbaato.- 
• SMERALDO,  Sm  a racdvs  -,  <rM«- 
una  pietra  preziofadi  color  ver- 
de , aliai  bella  , e brillante , ma  fragile. 
Vedi  Smeraldo,  qui /otto, 
i Gli  fititraldi  Orientali  fono  i piò  fii- 
mali , cfìféndo  t piò  dori , e d’uno  fplen- 
dore  più  vigorofo  di  tutti  gli  altri  ; tan- 
to che  giungono  fico  a lignere  Ì’am~ 
biente  aria  col  loro  verde. 

V Gran  virrudi-lì  attribuffeono  'allo 
fintraldò  : Cardano  ed  altri  dicono  , eh’ 
ei  refi  (le  alla  pelle,  ai  veleni  ed  alle  tfi- 
fsnterie  ; che  ravviva  gli  fpiriti  ^ ec. 
Vedi  Gemmai  - - ••  ' 

<■  Smeb  in'lnglefe',  Emtratd, 

una  pietra  preziofa , afiai  »erde  e ira- 
fjparcnte  ;;  e quanto  alta'  durezza  , ella 
♦iene  immedia'a  dopo  il  rubino.  Vedi 
■iPtUBZlQSA  P«fnr-,  e “• 
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*■  Ttd  ptfoin  t' accorda  cotta  Vrdnitjk 
''  '«fmeraude  ; vertendo  entrambe  dèi 
‘ Latino  fmaragdus,  che  significa  to 

fitfo.  Altri  le  fanno  derivare  dati* 
Arabo  zomorrad. 

Plinio  eortta  dodici  fpezie  di fmeraU 
dii  e ne  denomina  ciarcheduna  dallfe 
Provincie  o Regni,  ov’ ei  fupponevli 
che  fi  trovalfero;  come  Sciti , Battriani, 
Egizi  » Perfiani  ^ cc. 

Ma  i moderni  Naturali  ’,  c Giojellie* 

'ri ',mon  ne  conofeonb  che  di  due  fpczIe, 
cioè  gli  Orientali  , e i ‘Peruviani,  E fe  fi 
preda  fede  a Tavemier  , nel  fuo  Trattato 
delle  pietre  colorate  che  fi  trovano  nel» 
rindie,  inferito  nel  fecondo  Volume 
de’fuoi  Viaggi,  quelle  due  fi  dovreb. 
bono  anzi  ridurre  adunaf»l4,  cioè  «''■ 
quella  del  Però. 

In  effetto  egli  foftiene  , che  non  v’  • 
nè  vi  fu  mai  alcuna  miniera  di  fmeroldi 
nell’  Indie  Orientali  ; e che  tutti  quei  * 
che  colà  fi  trovano,*  vi  furono  portati’ 
dal  Però  per  la  via  del  Mar  del  Sudi  - 
eh’  era  un  metodo  di  commercio  efer- 
citato  da’  Peruviani  prima  che  gli  Spa-“ 
gnuoii  faceffero  la  fcopcrta  dell’  Ara®» 
sica.  Ma  come  il  punto  di  cotal  cotlT- 
mercio  non  vien  abbadaoza  provato^, 
dobbiam  tenerci  all’antica  divifione. 

IjO  fineral do  Orientale  è piò  duro,  pih  ' 
brilbate,  e piu 'trarparente  del  Peruvia- 
no‘t  nel  quale  fi  trovano  generalmente  ‘ 
certe  Buvolette-;  oltre  che  fcintilla  di 
meno.  In  oltre,  fe  ne  port^  in  tant»: 
quantità  dal  Però,  per  la  via  di  Carta- 
gena  ,che  fono  alTaf  dièaduti  di  prezzo  ' 
e di  riputazione.  Si  parla  parimente  df  " 
fmeraldi  trovati'  in  Cipro  , ed  anche  ita  ' 
Inghilterra;  ma' quelli' fbho  d' affai  poctB  1 
cónto  ; feppur  è certo  , che  ve  ne 

alcuni  di  veri.- ’ ‘ ' 

• . ; . > 
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Alcuni  Autori  vogliooo  ette  gli  /hu- 
raldi  fì  cavino  dalle  mioiere  dei  ferro:  e 
Pomu  ci  afTjcuca , d’  averne  avuto  uno, 
cui  era  tuctor  attaccata  la  gleba  di  ferro. 
Tutto  quel  eh'  abbìatn  a dire  fu  quello, 
fi  è , eh’  egli  non  potea  eflere  Jtl  Ptrù^ 
a cagione  che  in  quel  paefe  non  v’  è al- 
cuna tnioiera  di  ferro. 

Si  fuppone  che  lo  fmtraldo  divenga 
pih  , e più  perfetto  nella  tnioiera , co- 
pte il  rubino  ; e che  arrivi  a!  fuo  verde 
a gradi  lenti  , appunto  in  quella  guifa 
'che  il  frutto  viene  a poco  a poco  a rna- 
turarlt.  Egli  è opinion  comune  , che  io 
fmtraldo  crefee  in  diafpro  ; e certo  fi  è, 
che  vi  fono  alcuni  diafpri  sì  perfetta- 
mente verdi , che  molti  gli  hanno  prefi 
per  iftneraldi.  Vedi  Diaspro. 

Ma  la  propria  matrice  , o marcaflìta, 
di  quella  pietra  è \iprtmt  (come  la  cbia-^ 
mano  gl’  Inglefi  ) la  quale  fi  annovera 
fra  le  pietre  preziofe  piùgiolTolaoc  ; ef- 
fendo  dura , trarparente,  mezz’opaca,  e 
d’  ordinario  frammiTchiata  di  giallo, 
verde,  bianco,  turchino,  ec. 

Gli  Antichi  faceano  degli  Agnusdei 
òyf'ntraldi  contro  ogni  forra  di  llrego* 
iierie  ; e gii  fupponevano  efficaci  contro 
mille  dinTercnti  malattie.  Ai  prefente, 
cheabbiamo più  di  fpcrienza,  o meno  di 
credulità , fi  llimano  per  la  loro  bellez- 
*a  , non  per  la  lor  virtù  j.febbeus  vi  fo- 
no tuttora  alcuni  , i quali  fuppungono, 
xhe  quando  fon  ridotti  io  polvere  im- 
palpabile, e midi  con  acqua  rofa,  polFo- 
'nu  elTcr  di  quaich*  ufo  nella  Medicina. 

Gli  A mori  favellano  di  fmtr.tiii  d' 
«ina  grandezza  incredibile  : Rodrigo  di 
Toledo  accenna,  che-quando  i Saracini 
prefero  quella  Città  , il  Re  Tank  ebbe 
per  Tua  parte  del  lacco,  una  tavola,  tut- 
ta d’  un  pezzo  ,'e  365  piedi  lunga , eh' 
foUiene  foiTe  \xtLo  fmtraldo.  Dopo 
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tanto,  il  lettole  non  fi  llapirà  di  quello,' 
cbeTeofralto  pretende  aver  veduto  in  un 
■Tempio  d’  Egitto , ed  il  quale  era  quat- 
tro cubiti  lungo  , e tre  largo  ; nè  di  un* 
obelifcodi  fmtraldo  dell’  alcezva  di  qii- 
ranta  piedi.  SU ptnet  ìpjot  Ausarti  fidtt. 

Nel  DiSionnaire  dt  Commtree  abbia» 
mu  una  dima  affai  curiofa  ed  efatea  de* 
prezzi  delle  differenti  fpezie  difmeraip 
di  Ptruvianì.  11  Lettore , fpero  , aggra- 
dirà che  qui  gli  venga  traferitta. 

Smbr  A LUI  roffi.  Quei  della  prima  c 
più  grolTolana  forta  , detti  plafmti,  o 
phfmi , da  arrotare,  vagliono  ij  fcillini 
Jltrl/ni  il  marco",  od  8 oncie.  Li  deau\ 
morillons,  8 lire  fltrl.  per  marco. [buoni 
morillions , i quali  non  fono  che  piccioli 
pezzi , ma  di  color  fino  , da  1 3 I.  fino 
a I 5 1.  per  m.irco.  Gli  fmtraldi  più 
grandi  che  i morillions  , e detti  del  ttrio 
colore  f o forta  f fono  dimati  da  50.  1.  8 
60  I.  il  marco.  Gli  fneraldi,  detti  delta 
feconda  fotta,  che  fono  in  pezzi  più 
grandi  e più  belli  che  i precedenti , va- 
gliono da  6 3 1.  a 75  1.  per  marco.  Fi- 
nalmente, quei  del  primo  colore , altri- 
mente  detti  cant  negre , Degras  cortesi  va- 
gliono da  1 I o 1.  a I I 5 I. 

Smeraldi  già  tagliati  ^ o Vfeiati  t 
non  tagliati  , quando  fono  di  buona  pie- 
tra , e d'un  bel  colore , vagliono 
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. ^ii^iktoo^TìtìV  Araldica,^  afato 
In  luogo'di  verde,  nel  dìvHare  l'.arme 
■dì  Duchi  , Cunei,  ec.  Vedi  Blasone, 
Ver  OS , ec. 
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SMERALDO.  É lofmeraldo  unava 
.^hìlCma  rommamente  fina,  e preziofa 
gemma  , di  uo  finifkimo  color  verde. 

La  gemma  cooolciata  dai  buooi  An> 
cichì  (^tco  il  nome  di  smeraldo  ffmi- 
ragduSf  era  la  medefima  medefimilsima 
che  quella^  che  noi  diUinguiamo  collo 
fteflò  nome  , il  che  non  è già  avvenuto, 
oè  dd  giacinto  , nè  del  zafifìro  , nè  di 
parecchie  altre  gemme. 

Nei  tempi  però  di  Plinio  noi  trovia- 
mo ,che  una  marsima  parte  dell’  ert'Ore, 
e della  confuftone,  che  introdurseli  nel 
Mondo  in  rapporto  a quella  gemma,  ven* 
ne  da  elTo  , dandoci  quello  Autore  una 
bea  lunga  Uda  delle  ditTcrenii  l'pc/.ie  di 
fmeraldi,  come  ellb  gli  chiama, fra'quali 
fonovi  evidcntirsimamentc  dei  dial'pri, 
dei  crillalli  coloriti  , e degli  fpalti  rìcu* 
nuTciuti  fra  le  pretefe  fpezie  di  quella 
gemma. 

1 nudri  Giojcliierl  conufeono  fulcan- 
to , e fempliccmente  due  fpezie  , com’ 
efsi  amano  dirle  , di  fmeralJo  , vaie  a 

dire  , lo  fmeralJo.  Orientale  . e lo  fme- 

. * ^ 

raldu  Occidentale  : nè  vi  ha  quediune, 
che  tali  e'si  fieno  ; cioè  dire  , gii  fme- 
raldi  nelle  Indie  Orientali  fono  nel  loro 
purifsirao  , e perfettifsimo  dato,  molto 
piò  fini , c valutabili  di  quelli  di  quallì- 
voglia  altra  parte  del  ncco  mondo:  lìc* 
come  d’ordioario  accader  fuole  delle  al- 
tre gemme  tutte  eziandio.  Ma  i nollri 
Gioiellieri  radifsime  volte  imbattonfi  io 
quelle  fioifsime  pietre  denpmioate  Imet 
X\riU^ 
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raldl  Americani  Orientali  ; «d  oruai- 
mente  Tpacciano,  e vendono  del  crillal* 
lo  occ-demale  tinto  di  verde,  fotto  il 
nome  di  fmeraldi  Orientali.  Quelli  ul- 
timi elTeodu  di  pari  multo  più  comuat 
degli  altri,  ha  prefo  piede  un’opinione 
preflb  i nollri  Lapidar),  che  lo  fmeraldo 
non  è piu  duro  del  crillallo  ; e quella 
loro  falfa  opinione  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  il  loro  imbatterli  comune- 
mente nel  criddilo  Ipacciato  fotto  il  no- 
me di  fmeraldo.  j 

Lo  fmeraldo  verace,  e genuino  , alJ 
lofche  trovali  nel  fuo  più  perfetto  flato, 
è perav ventura  la  più  fina  , e la  più  va- 
ga delle  altre  gemme  tutte.  Quello  vieti 
trovato  di  varie  grò ITczze  , ma  ufual- 
mente.e  per  lo  più  picciolo.  Altri im- 
battonli  in  congerie  oumerofillime  di 
smeraldi  del  diametro  a un  dipreiro  di 
un  fcUiceiimo  di  un  dico  , e crovanlì  dn 
quella  grollezza  fino  a quella  di  un'  €>rr 
dmaria  noce.  Noi  abbiamo  dei  racconr 
ti,  e delle  deferiziooi  prelfo  gli  Antichi 
di  alcune  d-,  quelle  gemme  di  un*  itn- 
menfa  groiiezza  : ma  è evidcntillimo  , 
che  quelli  trovano ji^iprl  , e non  gii 
fiaeraldi , oppure  altre  pietre  di  colo? 
verde.  Le  muflre  grandi  ai  di  nollri 
fooo  io  eflrcmo  rare,  e quelle  lìenoG  di 
fmeraldi  Orientali,  u lìeoofì  d*  Occi- 
dentali , fon  feinpjc  mai  di  un  grandi- 
(fimo  valore.  Veggafi  Al/// , Iftoria  dei 
Follili,  p.  55)6.  , 

E lo  fmeraldo  naturalmente  di  diflìe* 
remi  .Sgure  , non  altramente  che  il  dia- 
mante , e paieccliie  altre  gemme.  Al- 
cuna fiata  vien  trrtvato  in  una  forma  too- 
‘^^gg'^nte  , o fimilc  ad-  una  di  quelle 
rotonde  ptetruzze dei  greti  dei'  fiumi', 
tnacob  frequenza  aliai  maggiore  trovafà 
ia  una  forma  colonnate, od  aogoiase,  ri 
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fumiglianr?  dei  criQallo  conaoné.  Gli 
$^.iìcraldi  londcggiati  fon  fem premai  i 
più  dori  , ed  i p’ù  bilìianii.,  rra  radrllì- 
mì  fra  qiiefti  lon  qoeìli  , che  irovinfì 
traferrdere  la  grolfcz/a  di  un  pifelio,  e 
radiiTìnii  di  vantaggio  anche  fon  (]uclli- 
(fi  tal  forrna^jChtf  arrivino  alla  gcolTcz-, 
ja  di  una  fava  afjt^ioa.  Quei  di  forma 
criflalina  ufoalmcoie  fogliori  venir  su 
parecchi  infieme , e bene  fpcilb  fono  d’ 
a/Tai  confiderabilc  grolTez/a.Gli  smeral* 
di  tondeggiati , a foggia  di  pietra  ro- 
tonda di  grero  vengon  trovati  fciolti 
^a  il  terreno  delle  montagne,  e nelle 
arene  dei  greti  dei  fiumi.  Quei  per  lo 
contrario  di.  (orma  criftailina  novaiif» 
pfr  lo  più- attaccati  gli  uni  agir  altri , o> 
iafeUtì),  c congiunti  inneme  in  una  ma- 
teria bianca  cri  (ladina  opaca  , ed  alcuna 
£ata  aderearial  dlafpru,  od  al  prafìo;e 
quello  perciò  da  alcuni  è (lato  dentimi- 
0ato  la  madre,  o matrice  dello  sme- 
«aldo. 

i IjO  snneraldo  grezzo  di  qualfivoglia 
formaè  per  lo  più , e di  ordinario  dì  una 
fuperfizie  natur.ilmenrc  brillante  , e pu> 
lira,  ed  è fe:np:>n^i  di  co  purifsimo,  e 
laeJlifsinio  cohir  verde-  , fenza  ombra 
Snenoma  di  trcfcolanza  dr  altun  altro 
colore.  Quello  è di  tutte  le  diverfe  om- 
bre, o gradi  di  verde,  vale  a dite  dal 
verde  più  carico  fino  al  verde  più  palli* 
tlo , e più  sbiadito , nè  vi  ha-dubbio^  che 
trovinfi  talvolta  degli  smeraldi  jchefon 
privi  aliano  di  colore:  ma  in  tal  cafo 
queda  gemma  vien  tenuta,  e riputata 
per  uno  Zaffiro;  avvegnaché  tutte  le 
gemme  dure  , allorché  fono  fpogliate 
del  colore  ad  elle  connaturalo,  addiman- 
diniJ  dai.,  nofir»'  Gioiellieri  Zaffiri 
lubrichi. 

,Lo  smeraldo  Ctirriule  è dclla.du*- 
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rezza  niedefi  ma  dello  z<ffiro\  e de1rB&2 
bino  , ed  è fecondo  , i-  ki  'cde  al  folo 
diamante  rìlpctto  alla  lucentezza,  ed  alt 
briUaoie  sfavilLniCiuo.  Lo  smcrald»' 
poi  Americano  è della  durezza.del  Gra- 
nato: e finalmente  lo  smeraldo  Europeo 
è ancora  più  tenero  dr  quello  , febbene 
è più  duro  in  grado  alla!  confiderabile 
deicrifialio  : ciò  non  ollante  i cril'tallc 
coloriti  , comunemente,  e per  lo  piCr. 
ftiglionfi  vendere  , e comprare  fotto  il 
nome  di  smeraldi , e quindi  è che  queftì 
abbiano  di  lunga  mano  svilito  , ed  ab» 
baffiato  il  valore  di  quella  prcziofillima^ 
ebelliflìma  gemma.  Lo  smeraldo  pollo 
nel  fuoco  perde  il  Fuo  colore  , cd  in  tak 
cafo  non  è in  verun  conto  diUinguìbilef 
dallo  zaffiro.  -■ 

Rari  in  diremo,  a-verorfire  , fon» 
gli  smeraldi  Orientali , ed  ai  noflri  gior-t 
ni  trovanlì  unicamente  nel  Regno  dk 
Cambay  : pochifsimi  di  quelli  smeraldi 
non. ha  guari,  che  fono  fiati  portati  i» 
Europa , malgrado  !-’  aver  certuni  fup- 
pollo  , che  in  Natura  non  «bbianvi  sme- 
raldi veramente  Orientali.;  ma  ultima^ 
mente,  vale  a dire  , pcchi  anni  fono  dal 
Regno  fidTo  di  Camhay  ne  fono  fiat» 
portati  alcuni  pochi  in  Italia ,«•  quali 
rifpetto  alla  bellezza  forpafiàno  , e tra* 
(rendono  grandemente  tutti  gli  smeraU 
di  Americani  ^ c ciò , che  é coercnteccn 
tutte  le  altre  gemme  di  Oriente  , e per 
rapporto  alle  Occiden'rali,  gli  fono  altre- 
sì di  lunga  mano  foperiori  in  durezza. 

Gii  snieraldi  Americani , i quali  He- 
come  foro  più-fini  di  quelli , che  capiii.^ 
no  a tvo-i , così  dai  noftri  gìujcllieri  ven- 
gono denominati  smeraldi  Oriciwali  ; » 
quefir. della  fpezic  Americana  più  finà- 
trovanfi  masfimamente  intorno  al  Pcrifc 
fra  lat cerca  di  alcune  Montagne.  Gii 
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Uneraldi  Europei  vengoncì  principal- 
«nenie  dalla  Slefìa,  tuttoché  trovinl^ene 
di  pari  io  altri  luoglii  ;ed  i cridalli  cole- 
rici, che  fono  appunto  quelli  , nei  quali 
foveoti  volte  noi  c’  imbattiamo , e che 
-ci  vengoD  veuduti  per  smeraldi  dell’ 
Indie  Occidentali , non  altronde  vengou* 
«i  trafportati , che  dalle  Miniere  della 
Germania. 

Grandiffìma  fcarfezza  degli  smeraldi 
Orientali  ha  per  fìfTatco  modo  conferma* 
Ita  r opinione,  che  colà  non  vene  abbia 
|>ar  uno , che  ipih  periti  dei  noftri  com- 
pratori , e mercatanti  di  gtoje  ci  dicono 
generalmente , che  io  Oriente  non  hav* 
vi  una  tal  pietra, quale  fì  è b smeraldo, 
<na  che  gli  smeraldi  pih  hoi , e pià  belli 
vengoncì  unicamente  dal  Però  ; e Mon- 
fieur  Tavernier  fafsi'a  (opporre  , che 
f&olcidimi  smeraldi,  i quali  nella  memo- 
ria dei  gioiellieri  del  Tuo  tempo  erano 
,con  indubitata'  certezza  (lati  condotti 
dalle  Indie  Orientali,  originalmente,  c 
-di  prima  roano  erano  (lati  cavati  dal  Pe- 
rù ; e per  fiancheggio  di  quedafua  a(Ter- 
zione , ci  pone  innanzi  un’  iHuria  del 
,xomercio  dei  popoli  del  Perù  pel  mare 
Meridionale  all’  Indie  Orientali,  prima, 
:chegli  Europei  venilTero  a fcuoprire  1’ 
America.  Ma  queda  è una  congettura 
fovercbio  avanzata  , e barcollante  per 
-ogni  verfo  , avvegnaché  non  v’  abbia 
traccia  menomifsima  di  un  tal  fuppodo 
'Commercio.  La  verità,  io  rapporto  alla 
prefentegranclirsimafcarfezzadegli  fme- 
ratdi  Orientali  predo  di*  noi , (embra 
«(fere  queda  ; che  quantunque  i popoli 
delle  IndieOrientaH  folTero  un  tempo 
vaghi  di  parteciparci  i loro  fmeraldi , 
•flulladimeno  hanno  amato  meglio  dipoi 
di  confervarfegli  predo  di  loro , e di  te- 
^tfegii  predo  di  loro  roani  ; decome 
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rìlevafi  ciò  egregiamente  bene  da  quella 
perfor.e , che  viaggiano  , che  i Princi- 
pi tutti  d'OrienTe  conofeono  ugualoien* 
té  , che  noi  , il  valor  fummo  di  queda 
gemma,  e(fendo  perfino  vaghi  di  polTe. 
derea  forza  di  fomme  in  edremo  riie* 
vanti  qnelli  dedi  smeraldi , che  non  oa- 
feenOf  o non  s’ ingenerano  nei  loro  luo- 
ghi. Veggad  H///.  Idoria  dei  Fodili^ 
pag-  5 97* 

Smeraldo  , contralTatro  , od  imita- 
K>.  La  maniera  d’ imitare, o contralTaro 
gli  fmeraldi  io  pada  d è come  fegue  : 

Prenderai  di  cridallo  preparato,  due 
once  : di  minio  comune  , o da  piombe' 
rodo  , quattr’ooce:  mefcolerai  bene, ed 
a dovere  iodeme  quelle  fodanze;  quindi 
aggiungerai  alle  mededme  di  perfettilS- 
mo  verderame  , due  danari  di  pefo • 
di  croco  di  marte  preparato,  e fatto  coll* 
acero  , otto  granì.  Mefcolerai  tatto  lo 
drvifate  cofe  perfeccidimameoteindeme^ 
e collocherai  il  tutto  nel  luogo  più  ca- 
lorofo  d’ una  fornace  da  pentolai  , e vs 
le  lafcierai  dare  fino  a tanto  che  vi  duro 
il  calure,  od  il  fuoco.  Queda  madaè  on» 
nioamence  necelTario  , che  da  poda  nel* 
la  fornace  entro  un  conddentidimo  , e 
gagliardidimo  crocinolo^  e queda  bea 
chiuro  , e combagiato  coll’  ufaco  loto’. 
Poiché  il  tutto  farafsi  raffredato  , leve- 
rai via  il  loto  , e fé  la  malfa  farà  cotta  f 
dovere  , ella  farà  chiara  nel  fondo  i in 
cafo  contrario  ti  converrà  di  bel  nuové 
porre  il  loco  roededmo  al  crocioolo  , e 
rìnfornaciarlo  come  prima.  Per  oteeoet 
queda  faccenda  foglion  badare  ordina<* 
■riamente  quelle  veociquaccr’  ore  ; ma 
alcune  fiate  ricliiedevili  qualche  trattò 
più  lungo  di  tempo.  La  pada  preparata» 
ed  ottenuta  per  droigliante  guida  è ptà 
dora  dell*  ordinario , ed  è di  un  colsft 
L z 
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finilHmo , e capace  d’  octtmo  loflro,  e 
pulimento.  Veggafi  Ntri  , 1’  Arte  del 
Vetri , pag.  i 28- 

. In  evento  , ebe  la  pada  venga  defi- 
derata  d’  un  colore  di  InicralJu  ibmm&- 
menre  carico,  prenderai  di criflallo pre- 
parato un’  oncia;  di  pionrtbo  rolfo 
minio  comune  , fei  once  , e mezzo;  di 
yerderame  ottimo  ere  danati , e tredici 
grani  di  pefo  ; di  croco  di  Marte  fatto 
eoli’ aceto,  dieci  grani.  Quella  mefeo- 
lanza  richiede  una  cottura,  molte 
pib  lunga  della  pur’  or  defcricca  , e la 
palla  , tuttoché  di  un  color  più  carico,  e 
più  cupo  , viene  a riufeire  ntjlladimeno 
manco  dura.  VeggaG  Ncù  ^ 1'  Arte 
de’  Vetri  , pag.  i ^9. 

-..Le  proporzioni  dei  fopraddicati  in- 
gredienti polfon’  eitere.  variate  a piaci- 
mento ; ed  il  colore  di  ftneraldo  può  ef- 
fiere  proccuraco  di  tutti  i gradi  di  Tuo 
fondo  ; rua  quanto  maggiore  larà  la  por- 
zione dei  piombo  rodo , o minio  comu- 
ne , che  verravvi  aggiunta  tanto  più  lun- 
gacontinuata  dovrà  edere  la  cottura 
della  malia  nella  fornace  e dopo  tutto 
quello  la  palla,  più  cotta  che  farà  ,.riu- 
fi:iià  lempre  più  tenera-,  e più  pallofa. 
t SM£RAim>.  Colort  di  fmeraldo.  Nel- 
le faccenda  dei. vetri  la  maniera  di  lum- 
niiniltrai^  quella,  veramente  vaga  od  ap- 
parilcente  tinta  al  vetro  , è la  feguente: 
. . Nei  vali  di  liquefatto  metallo  fatto 
dt  poVvefim».,  e fenza- manganefe,  quan- 
(tq  la  mateaia  è bene  , ed  a dovere  pu- 
rìGcatai,  porrai  una  porzioncclla  di  cro- 
co di  marre  calcinato  coll’  aceto,  A un 
dipredo  quelie-rre  once  di  quello  mede- 
finu)  croco  è fuGxc:entc.  per  buone  ceiH 
U>. libbre  di  v.ctro;  pruccurerai  che  que- 
fto-  venga  pctfec.ti(5ma»nen(e  a melco- 
luG^ed.incotpoiafG  : quindi,  ad  ogui 
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centinaio  di  libbre  del  mefaltò  v* * 
giungerai  due  libbre  di  raicc  calcinato  : 
qucGa  quantità  di  rame  calcinato  fa  on- 
ninarnente  di  mcllicri  1’  aggiungervela 
in  Tei  didcrcnti  volte  , lafciando  , che  il 
meull'j  liiaGco-ti  ogni  volta  quelle  due 
ore.  Poiché  tutta  la  quantità  delle  due 
libbre  del  diviliuo  rame  calcinato  tre» 
vetalìì  entro  il  vaio;  farai  un  faggio  , o 
prova  del  metallo  , ed  in  evento  che 
quello  abbia  qualche  ombra  d’  azzurìnt) 
v’aggiungerai  dell’altro  croco  di  marte^ 
vale  a dire  una  picciota  porzioncella 
tutta  in  una  volta.  Quando  tutro  è di  utt 
color  verde  di  poro  ,0  di  fronda  di  ci- 
polla marzarica  , lo  lafcierai  Gare  poi 
tratto  di  ventiquattr’  ore  ad  incorporar^ 
kifieme,  e pofeia  lo  lavorerai.  Veggafi 
litri , r Arte  del  V etri  ^ pag.  51. 


SMERIGLIO,  in  Inglcfe , ew<rry*, 
una  forca  di  pietra  metallica.,  trovata  in 
quaG  tutte  le  miniere  di  metalli;  ma 
foprattutto  in  quelle  di  ferro,  dì  ramo, 
e d’  oro.  Vedi  Pietra  c Mik-ibra. 

• La  parola,  vitnt  dal  Franitfc  erneril^. 
format-a  dal  Latino  fmyris  , t ginjlo 
dal  Grteo  ouiotf  , chr  figni{ica  la  fieffa 
. ì cofii  ] t chi  Lemery  fa  dttivart  dal 
vtrlo  ffMaw  , io  netto,  fpazzo, 

Sogliam  diningiiete  tre  forte  di  fmt^ 
tiglio  ; lo  Spog'iuolo,  il  roJTo  , e /t.  fmtri>~ 
glio  comunt.  — Il  primo  fi  r-tova  nelle 
IT. iniere  d’oro  del  Perù  , e m altre  Pro- 
vincie dell'  AimcrTca  Spagnaola  : è già" 
dlcato  una  rpeziedi  marcafsita  di  quel 
ricco  metallo;  elTenJo  vergato  di  vcncj- 
le  , e macchie  d’oro.  Per  qucGa ragioni 
appunto  il  Re  di-  Spagna  ne  proibifee  la 
di  lu»-eGra»ione  ; il  che  lo -rende  eli ro- 
iuaniemc  raro  fra  noi con  gran  djip:a-. 
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cere  de’  cercatori  della  pietra  filofofale,*  ' 
ì quali  fondano  grandi  Tperanze  fulU 
trafmutaziane  di  quello  preziofo  mine- 
rale. Lo  fmtri^lio  rojfo  fi  trova  nelle  mi- 
niere di  rame  i il  poco  che  n*  abbiamo 
viene  da  Svezia  e Danimarca. 

Lo  fmerigUo  comune  fi  cava  dalle  mi- 
niere di  ferro;ed  è quali  Tonica  fona, che 
da  noi  ( Jngltfi^  fi  adopera.  Il  confumo 
di  quellu  è affai  confiderabile  fra  gii  ar- 
maiuoli , fpadaj  , magnani  , vetta)  , la- 
pidar) f muratoti , ec.  Alcuni  de’  quali 
1’  adoperano  per  lifeiare  e brunire  i lavo- 
ri di  ferro , e d’  acciajo  ; altri  , per  ta- 
gliare, fegare , e lavorare  il  vetro  , il 
marmo , e le  pietre  preziofe. 

Q^iiedofintriglio  è d’un  color  brunaz- 
zo  , che  tira  un  pò  al  roflfo  ; ellrema- 
mente  duro,  e per  confeguenza  difficile 
da  polverizzarfi.  Gli  Inglefi  fono  i foli 
che  hanno  acquillata  T arte  di  farlo  in 
polvere  ; il  che  efsi  fanno  per  lo  piò  col 
mezro  di  certi  mulini  inventati  a tal 
propofito  ; e COSI  io  mandano  io  polvere 
ai  loro  vicini. 

Vano  farebbe  di  pellarlo  ne' morta); 
effend’cgli  cosi  duro,  che  penetrerebbe, 
o romperebbe  il  morta)o , prima  che  di 
cedere. 

D.'lla  polvere,la  piò  fottile  ed  impal- 
pabile,è la  migliore  : quanto  alla  pietra, 
dovrebbe  fceglierfi  d’  un  color  alto  , e 
per  quanto  è pofsibile  netta  di  roccia. 

Lo  fmtrigllo  fenduto  con  piombo,  e 
• ferro,  gT  indorifee.  Egli  acctefee  e rile- 
va il  pefo  e’I  color  dell'  oro.  Si  fuole 
mefehiarne  un  poco  coli' oro  di  Mada- > 
’ gafear,  il  qual  è naturalmente  pallido  e 
dolce.  Vedi  Oro. 

Loto,  o pajia  di  SuER rcxio  ( patty  of 
Emtry  ) i -una  Ipezie  di  materia  fango- 
fa,  che  fi  trova  Tulle  ruote  der  Lapida- 
CAanà.  Um.  XVllU 
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rf;  eia  quale  ccfntieue  parte  della  poM 
vere  di  SmtrìgUo.  ' 

' SMINTEO’,  Smintmeus  , 
nell’  AniichitàyUn  epiteto  dato  ad  Apol- 
line, dai  Greco,  un  topo.  Vr  fo- 

no due  differenti  relazioni  dell’  origine^ 
di  quell’  appellagione  : la  prima  , che 
nella  Città  di  Chtyfa,  in  Mifia,  v’  era  un 
Sacerdote  d’  Apuliine,  chiamato  Cnn/5,‘ 
contro  il  quale  elfcndo  irritato  quel  Dio 
mandò  una  frotta  di  topi  a diflruggere 
tutte  le  Tue  terre.  Ma  avendo  Ctinis  pla- 
cato lo  sdegno  di  quella  Deità,  vende' 
quella  in  perfona  in  di  lui  a)uto*,  allog- 
giò col  pallore  di  Crinii,  gli  dilTe  chi  el- 
la era  , e didruffe  tati’  i topi  co*  fuoi 
dardi:  in  memoria  di  che,  Crinis  fabbri- 
cò un  Tempio  al  fuo  Liberatore  , fotta 
il  nome  di  Spalline  Sminilo»  - • - 
Clemente  A leffandrino^nella  fua  cfor- 
taziooe  fatta  a’  Greci,  ce  ne  dà  una  Ilo- 
ria  diverfa:  i Cretenfi,  die’  egli,  avendo 
concepito  il  difegno  dì  mandar  fuori 
una  Colonia  , confultarono  T Oracoli 
d'  Apoilinequanto al luogu  da  fceglief*» 
fi:  la  rifpolla  ne  fu  , che  doveffero  lla- 
bilire  la  lor  Colonia  là  dove  quegli  che 
fon  nati  dalla  terra  venilTero  ad  opporfe- 
gli.  — Giunte  quelle  genti  nell’  EI- 
lefponto,  i topi,  di  notte  tempo,  roppén 
' ro  coi  lor  denti  tutte  le  corde  dei  lur  ar- 
chi ;’il  che  elleno  giudicarono  un  com- 
pimento doli’  Oracolo,  e vi  fabbricato- 
' no  una  Città  col  nome  dì  Smintka. 

SMINUIRE,  diminuire,  feetnarè^' 
llremare,  r'dutrea  meno.  Vedi  Rita-, 

Gli  ARE.  ' - . “ 

^ SMOLENSKO,  Smoltttcum,  forte 
• e confiderabile  città  della  Roff5a,Capi- 
;tale  del  Gran  Ducato  e Palatinàtodi 
quello  nome,  con  VefcovacoSuffraganeo 
rk  Guefoa  , e Caftello  fopra  od’  alcu^ 
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Vitond  Gran  Duca  della  LitDantal», 
tolfe  a’  Mufcoviti  nel  1403,  i quali  la^ 
riprefero  bensì  nel  i 5 1 4;n3aSigìfmondo 
111.  Kedi  Polonia luru la  riculfc  di  duo*. 
To  t ed  in  feguico  per  quanti  tentativi 
abbiano  poi  fatti,  non  hanno  mai  potuto 
ricuperarla.  Nel  16S7  Bnalmente  loro 
è ftatà  ceduta  per  via  di/Trattati.  K po- 
lla fui  Nieper,  fulla  frontiera  della  Li- 
tuania, 79  leghe  al  N.  E.  daNovogro- 
dek,  pa.  al  N.  da  Kiowia,  7 3 all'  £.  da 
"Wilna,  75  al  S.  O.  da  ALfca.  Il  Palati- 
nato  di  Smolensko  è limitato  al  N.  dal 
Principato  di  Biela  , all’  £.  dai  Ducato 
di  IWoica,  al  S.  dei  Ducato  di  Severiha, 
c dal  Palaiioato  di  Mcislaw,  all’  O.  dal- 
lo fteffb,  e da  quello  di  Wiicpsk. 

SMONTARE,  ucir  Arte  Militare, 

. J’ atto'  di  fcavallare.  — Cos\^  fmor.tare  la 
Cavalleria,  i Dragoni,  o fìiniii,  vuoi  di- 
re, fargli  feendere  di  cavallo. 

Smontare  il  canaane^fì  è il  rompe- 
re i letti,  le  ruote,  le  aHì  , 0 altro , de’ 
.cauuonijper  rendergli  così  inutili,  e fuor 
di.fervizio.  Vedi  Cannone,  cc. 

I Cavalli  fi  dicono  pure  fmontaù^ 
quando  fon  refi  inetti  al  fervizio. 

^ J SN-EECX,  o Snitz, bella,  popola- 
jaj  e forte  Cittadelle  Provincie  Unite^ 
.nella  Frifia,  Vi  fono  Scuole  aliai  celebri 
per  la  liogua  latina.  Giace  in  fitopnlu- 
.dofo,  3 le|^e  da  Levrarden  long.  ^3. 
jiz,  lafft.  53.4* 

SNERVARE,  tagliare,  e guadare  i 
servi.  Vedi  Enervare  ed  Enerva- 

^ SNYATIN,  città  mercantile  del-, 
la  piccola  Polonia,  Capitale  della  Poku- 
. eia,  fiiuata  fui  Prutb  , 3 leghe  daCoIo- 
} mcy  all'  E.;  long.  44.  1 2.  latit.  48.  44. 

J SOANA,J'tta/jfl,  antica  Città  quali 
^jrovinatad’  Icdù  odia  Tofcaca  nelSe^ 
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nefe;  con  un  Vefcovaio  Suffraganeo  di- 
Siena.  Quella  è la  Patria  del  Papa  Ctcr  ■ 
gorio  VII.  É fepra  un  monte,  ed  c diftan. . 
te  1 6.  leghe  al  S.  E.  da  Siena. long. ip. . 

1 5.  laiit.  42.  4;.  . 

SOBBOLLI KE,mézzo  bollire,  nel- 
la Farmacia^  ec.  un  termine  applicato  a 
fruiti,  erbe,  ec.  che  fi  fanno  bollire  per 
breve  fpazio, per  cavarne  i primi  fucchi; 
nella  mira  di  polcia  inrpeiTarli,o  conden- 
farli.  Vedi  Bollire. 

Sobbollire,  in  lenfo  proprio,  fignì- 
6ca  bollire  copcrtabaente. 

SOCA,  nella  Legge  Inglefe  , Soc^o 
Sck,  SoK  A,  denota  giuiìldlzione;  ovvero 
una  potcHà  o privilegio  d’  ammiiiillrar 
la  giullizia,  efeguire  le  leggi. 

La  parola  è anche  ufataper  pro- 
vincia, circuito,  o territorio  in  cui  tal. 
potere  è efercitato  da  colui  eh’  è inve- 
iìi;o  di  cotal  giurifdizionc.  Vedi  Giu- 
risdizione. 

Quindi  pure  la  Legge  Latina  ^ 
ufata  per  una  Signoria  arrancata  dal  Re,, 
con  libertà  di  tener  una  Corte  dc’Juoi 
SoC'/ntn^  o Socrgtrs,  cioè  ^ fuoi  tenenti,  . 
valTalli , o fiituarj  , la  cui  tenuta  indi  fi  . 
chiama  fecagt.  Vedi  Soc  ac  b. 

Quella  fotta  di  libertà , o franchigia,  .. 
fulsille^tuttora  in  diverfe  parti  d'Inghil- 
terra, folto  il  nome  di  ylXr,  o foken.  — . 
Sktru  deficiifce  la  /hot  fjccla  di  Uominil>uS'  ■ 
fuis  in.  cuna  f'icutiJufH  corfuciuditum  Re- 
gni.— Brady  fa  menzione  di  quelle  li-.. 

. bcrtadi  o priviicgj:  yòc  , fac  , tol  , team,  ^ 
inj'angthif  C uifangthef.  V.  S&CA  , CC.  . 

Nelle  Leggi  d'  Enrico  l,  fuco  fi  ufa 
anche  come  finonimo  di  franchigia,  pee  ..- 
un  luogo  privilegiato  , rifugio-,  afiJo  o . 
fautuario  , ec.  Dal  Saflbne,yt)c/i,  o /acne. 
Vedi  FRANcuigiA  , Sa«joario,  Asi-, , 
XD,  ec«. 
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SOCAGE , o SoccAos,  QQS  tentt> 
.ta , o titolo , per  cui  gli  uomioi  in  ’ la- 
\ghiIterrà'teneaao  le  ior  terreacondizió- 
oe  di  lavorar  quelle  de’ lor  rirpectivi  Si- 
gnori j coi  lor  proprj  aratri  , e di  fare 
altri  u6zj  inferiori  d’  agricoltura  a lor 
proprio  carico.  Vedi  Servizio  ,.Vas« 
.Jt  A ^co  , Tenuta  , ec. 

' * Bratllun  lo  deferivi  così  : dici  poccric 
•.  ...  focegium  a ficco  & inde  'teaeotes 
V.  ..  fockmannt^  eo  quod  deputati -funt, ut 
■ videtur  ; tantummodo  ad  culcuram, 
''>■>  ^quorum  cuUodia  <Sc  maritagiaad 
- *propioquiore$  parcutes  juce  fangui- 
nis  pertinebuRt , re. 

"•  Quello  titolo  (tenure  ) fervile  venne 
■pofeia  convertito  , per  mutuo  accordo 
del  Signore  e del  V«.lTallo  , .nel  paga- 
amento  d’una  certa  lemma  di  danaro, che 
quindi  lì  chiama  r;^fru/7i  focegium  , cioè 
focagi  libero  e corpune.  Laddove  I’  altro 
era  villanum  focagtum  ,o  focngt  balTo  : in 
.quanto  coloro  j^-che  tenean. terre  con 
quello  titolo , non  folo  eran  obbligati  ad 
arare  quelle  de'Jor  Signori,  ma  preda- 
vano a’raedefitni  giuramento  di  fedeltà, 
fuut  villani.  V,  Fedeltà’  e Villano. 

Wfocagi  era  una  tenuta  , o titolo  di 
•tal  cdenfione, che, fecondo  accenna  Little, 
ton  , tutte  le  terre  d’  Inghilterra  , che 
non  fiteneano  per  fervizio  di  Cavaliere 
■(  l>y  Knight's  Service)  erano  tenute  in 
focage  tanto  eh’  ei  fembra  , che  il  paefe 
folle  divifotra  quelli  due  titoli  di  tenu- 
ta ; i quali , effendo  di  divprfa  natura,la 
fuccel'sione  a tali  poderi  feguiva  pari- 
mente in  differente  maniera.  Perchè  le 
terre  tenute  in  fervizio  di  Cavaliere, 
•feendeano  al  figliuolo  maggiore  ; ma 
quelle  tenute  in  villano focagìo  ò.Mcznàa'X- 
•no  egualmente  fra  tutt-  i figliuoli.  Nul' 
■ladimeno  fe  non  v’  era  che  un  fol  pedo- 
Chamb.  Tom.  XVUU 
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, il  figliuolo  maggiore  flVQrlo; 

ma;in  modo  , ch|  egli  avefie  a, pagaia 
agli  altri  la  valuta  delle  lor  potzionif.  i 
u . Skene  definifee  il  focage^.  una  tenuta  di 
terre  , per  cui  un  uomo  è infeudato  libe- 
ramente , fenza  uficiodi  guardia  (t^nri- 
^ihip  ) c fenza  maritaggio,  pagando  al  Tuo 
Signore  alcune  picciole  rendite  , ec.  Il 
che  fi  chiama /rrr  , cioè  Wheto-  ,Jocage, 
ec.  Troviamo  varie  divifioni.  di  focagc 
negli  Scrittori  di  Legge-,  come  focagc 
,in  capite , ec.  Ma  per  lo  Siat.  Car.  IL  me- 
te le  tenute  dal  di  24  di  Febbraio,!  ^45» 
faranno  aggiudicate  , c levate  per  fem- 
pre  , per  convertirle  in  focage  libero  e 
comune.Vedì  Tenwta. 

SOCCO,  SoccL's,  nell’  Antlchiù 
una  fpeziedi  fearpa  alta  , che  arrivava 
fino  fopra  il  nodo  del  piede  ^ portata  da- 
gli Attori  neir  antico  Dramma,  nel 
rapprefentare  le  pcrlone  comiche.  Vedi 
.C0MMEDf\, 

Il  focco  era  aiTai  pih  baffo  che  Ì1  co- 
-turno  ; ed  era  il  calzare  diriintivo.de* 
Comedianti  ; ficcome  il  coturno  era 
quello  de'  Tragici  : quindi  focco  fi  ado- 
pera fovente  per  la  Comedia  Helfa.  Ita 
Coraedia  , dice  ilSig.  Fcnclon,  dee  fa- 
vellare in  uno  llile  pii!:  umile  che  la  Tra- 
gedia } il yòc.-o  è più  balfo  che  lo  ftiva- 
Icrto.  Vedi  Cotu  RNO.  , : 

. 3 SOCHACZOW  , citta  4i  Polonia 
nel  Ducato  di  Maiovìa,  fopra  un  picco- 
lo fiume,  8 leghe  dillante  dalla  yiilols. 

3 SOCHEU  , Socluam ^ , citti^del|a 
Chin.i,  prirr.a  città  militare  della-  Prce- 
vincia  di  Xtanfi  , guardata  da  un  Forte- 
V'è  un  tempio  dedicato  ad  un  .cieco,  il 
quale  fu  uno  de*  pih  graudi  puolicici  di 
•quello  Impero. lon.  129.  5 5 .lat.  ; 8.48- 
..SOCIETÀ’,  SociETAS  , un’ adu- 
nanza ,odunione.di  parecchie  perfoue 
L 4 ' 
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cel  med^Hmo  luogo  , per  la  lor  mutua 
•etCdenza  , ficorezza  , iocerelTe,  o trat- 
tenimento. VedrCoMONiT*’ , CORPO- 
nazioNB,  Conscio,  Compagnia, Ac* 
-éADEMIA  , ec. 

' Abbiamo  mohi&ime  fpezie  di  Socie- 
' tadif  diftinte  pei  differenti  oggetti  o finì, 

* dalle  medefime  propoffi  : Socìttadi  cl- 
. vili  , Societndi  di  commercio  , Sacittadi 

■ religiofe  ,-e  Socittadi  Ltterarie,  ec. 

: Società*,  nel  Commercio,  è un  con- 

tratto , o accordo  fra  due  o pifi  perfooe, 
col  quale  (ì  legano  infieme  per  un  certo 
tempo,  c convengono  d’aver  parti  egua- 
li  ne*  profitti  o nelle  perdite,  che  fucce- 
deranno  negli  affari , pe’ quali  la  Società 

■ o Compagnia  s’  è contratta. 

Gli  li>g)en  hanno  parecchie  Società 
effai  confiderabili  di  quella  fona  ; come 
la  Compagnia  de’Mercanti  Avventurie- 
pi , quella  di  Turchia,deU’  India  Orien- 
tale , di  Mofeovia  , del  Levante  , di 
Groenlandia  , la  Spagnuola  , 1'  Africa- 
tta  , quella  del  Mar  del  Sud  ^ e del  Gol- 
fo di  Hudfoa'.L,c  inftituzioni,  ffatuti,ec. 

- delle  quali  n potranno  vedere.  Tutto  i’ 
articolo  Compagnia. 

lo  vigor  della  Legge  Romana, il  eoa* 
tratto  fociale  non  abbifogna  d’  altra  fo^ 
leonità,  che  del  Telo  confenfo  delle  par- 
ti , feoz*  alcun  minimo  fcritio:ma  pref* 
lodi  nei,  vi  ft  richieggono  articoli  di 
-Compagnia.  — Non  v’ è contratto  , in 
• cui  la  probità  fra  pih  neceffaria  che  in 
•'una i‘ocrr/4  ; poiché  le  Leggi  dichiarano 
nulle  quelle,  che  fi  fanno  contro  requi- 
Cà  e con  difegno  d’ingannare. 

1 Franzefi  diffingiiono  tre  forte  di  So- 
c/rrd' mercantile  : focietd  ordinaria,  detta 
anche  collettha  e generale’-  focietd  in  com- 
tntndam  : e focietà  anonima  , detta  acche 
^omtntaria  e incognita. 
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La  prima  è,  quando  parecchi  mercan- 
ti oper^aoo  tutti  egualmente  negli  affari 
AtWii  focietd  , e fanno  tutto  folto  i lor 
collettivi  nomi  , i quali  fono  pubblici  « 
noti  ad  ognuno. 

Soci  E I A*  in  commendam  , o comman- 
dity  , come  la  .chiamano  gl’  Inglefi,  è 
quella  fra  due  pcrfone,una  delle  quali 
mette  fole  il  fuo  danaro  in  capitale,  fen- 
za  far  alcun  altro  ufizio  di  compagno  ; 
r altra  cheli  chiama  il  Complimentario 
focietà  , fpedifee  tutti  gli  affari  fot- 
te il  fuo  proprio  nome Quefta^c/<r^ 

è affai  utile  alio  Stato  ; poiclièogni  Tor- 
ta di  perfone  , fieno  nobili,  ogento  to- 
gata , poffono  cotraerla  ; e cosi  fare  ■che 
il  lor  danaro  fiadi  fervizio  al  Pubblico: 
e quegli  , che  non  hanno  fondi  lor  pro- 
prj  per  traificare  con  el5  trovano  co.i 
quella  il  mezzo  di  llabilirfi  nel  Mondo-, 
e di  render.utile  la  luroindullriaed  arte. 

Società  anonima-,  è quella  , nella 
q.ualc  tute’  i membri  fon’  impiegati,  da- 
'(curo  particolarmente  , nel  Comune  in»- 
tereffe.,  rende.'doviii  conto  da  cialcune 
de’ profitti, ec.  agli  altri  i ma  fenza  che 
il  Pubbiicone  fi-j  informato  ; di  modo 
che  il  venditore  ha  folamcnte  1’  azio.'ie 
contro  il  particolar  compratore  , non 
comparendo  alcon^tltro  nome. 

Si  chiama  anche  momentaria  , perchè 
fovente  fi  fa  in  occalioni  particolari  -,  e 
ceffa  con  effe  ; come  nel  fare  una  com- 
pera, Del  vendere  qualche  mercanzia, ec. 

Di  quella  quattro- force  fi  dillinguo- 
no  : Società  di  porteci po{iont  , la  quale  fi 
Tuoi  formare  per  via  di  lettere  da  una 
Città  aJi’alira  , ove  una  mercanzia  ha 
da  effer  comperata  o venduta.  — La  fe- 
conda è,  quando  due  o tre  perfone  van- 
no infiemealle  Fiere  per  comperar  mer- 
canzie. ~ La  terza,  quando  due  o tre 
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perfane  convéngooo  di  cotaperare  tutto 
quante  (ì'trowa  di  certa  mercanzia  , in 
qualche  paefe  ; per  rivenderla  fecondo  il 
lor  proprio  prezzo.  — E la  quarta  fi  è 
quando  tre  o quattro  perfone  fanno  io* 
fiemeun  viaggio  *per  comperare  e ven- 
dere la  fteffa  mercanzia.  In  quelle yòc/r* 
/d(f/ anonime  , oltre  i mercanti  y fi  am* 
mette  gente  di  qualità , ec. 

SocsETA*  retigìojt  f fono  partiti  di 
perfone  formati  per  viver  regolarmente 
ìnfieme;  o per  promuovere  1’  intereffe 
della  Religione  ; o per  coltivarla  fra 
di  loro. 

Della  prima  fpezie  fono  tutte  le  Con* 
gregazioni  de'  Religiofi;  particolarmen* 
le  i Gefuiti , i quali  fi  chiamano  layó* 
tietà  di  Getti  ; becche  eglino  più  ufual- 
mente  fi  diano  il  nome  di  Compagnia  di 
Gcjù.  V'edi  Gesù  ITI. — La  Società  del- 
la Sorbona.  V edi  So r bon  a . — — La  So- 
cietà di  S.Tòmmafo  dr  Villanova  , ifli- 
tuita  nel  1660  da  F.  Ar.gelo-Zi  ProuJK 

La  di  S.  Giufcppe  , iftituita 

nel  1-6 3 8 La  ioc/rrJ.di  Bretagna, 

eh’  è una  Riforma  di  Benedittioi  nel 
j-6o6. E la  di  Gesù  , un  Or- 

dine Religiofo  Militare  ,,infljxuiio  da 
Pio  li. 

Della  feconda  fperie  fono  1 la- 

SiìCA^T  K per  la  ri  form  Oliane  de'  eoJìumì% 
C:  per  metter  in  efecu/ibne  le  Icggj 
contro  lafregolatezza  , e 1’  erupJctà.Fu 
(labilità,  fono  più  dì  cinquant  aoc»,  d^ 
cinque  ofet  perfone  private  in  Londra; 
ma  da  quel  tempo  in  qua  ella  e (lata  a 
dKmifura  accrefeiutadi  buon  numero  dì 
membri  d'ogni  denominazione:  un  parr« 
ticolar  corpo.'  de*  più  confiderabili  di 
quelli  porta  le  (pefe  d’  azioni,  profegui» 
memi,ec.  fenz’  efigere  alcuna  contribu-, 
ziooc. dagli  altri  ; quelli  fopraiatio  fi. 
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applicano  a profeguire  in  giufilzta  per* 
fone  che  giurano  o befiemmiano  , $’  im» 
briacano , e profanano  il  Sabato.  — > Un 
altro  Corpo  di  circa  cinquanta  perfone 
fi  applica  a fopprimere  la  difiblutezza;e 
da  quello  fono  (late  attualmente  fopprefi 
fepiù  di  50C  cafe  di  difonefià.  --pUa 
terzo  corpo  è compoflo  di  CommilTat}, 
— Un  quarto,  d’informatori. 

Oltre  quelli,  vi  fono  altri  otto  corpi 
regolati , midi , di  gente  che  tien  cafa, 
ed'  ufiziali,  che  hanno  1’  occhio  folla 
condotta  de'CummifìTar)  edaltri  uficiali, 
ed  a-fiftono  in  cercare  e (coprire  cafe'  di- 
fordinate  , ec.  in  prendere  i rei , in  dar 
informazioni  , ec. 

Società'  per  propagare  il  Vangelo  ne- 
paeji  cjltri  : fu  quella  indituita  in  Inghil- 
terra dal  Re  Guglielmo  l'anno  1701, 
per  aificurare  il  mantenimento  per  un 
Clero  idoneo  , e fare  altre  provvìfioni 
per  la  propagazione  del  Vangelo  nelle 
Piantagioni  , Colonie,  Fattorie  , ec.-— 
A tal  fine  egli  incorporò  gli  z\rcivefco« 
vi  , varj  Vclcovi  ^ ed  altri  si  nobili,  che 
plebei  diqualiià,ed  Ecclcfiadici  , liti 
ai  numero  di  90,,  in  od  Corpo  , con 
privilegio  di  comperare  in  eredità  per 
due  mila  lire  J’  anno,  e beni  a vitato  ad 
anni , con  altri  effetti  ad  ogni  valuta. 

Si  radunano  tutti  gli  anni  il  terzo 
Venerdì  di  Febbrajo  , per.  eleggere  un 
Prelìdeote  , Vice  Prefidenre  , ed  altri 
Uliclali:  ed  il  terzo  Venerdì  d’  ogni  me* 
fe  per  trattare  d’  affari  , deputare  per» 
fone  atte  a prendere  fofcrizi.oni  per 
detti  ufi  ; e per  dar  conto  al  Gran  Can- 
celliere , ec.  di  tuu'i  danari  così  rice- 
vuti..— Hannouna  Commidìone(  Com- 
mittee)  o Con  figlio  attuale  alla  Cafa  del 
Capitolo,  per  prepararvi  le  materie  per 
gli  congrefTì  meofuali  , che  fi  teogonq 
alla  Libreria  di  S.  Martino^ 
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Società’  per  propagare  ta  dottrina  Cri~ 
fiiaaa  ; fi  cominciò  quefia  Tanno  1699 
da  atcane  perfone  di  merito  ec.  Il  fuo 
primo  difegno  fu  di  propagar  la  Reli- 
gione nelle  Colonie  y per  adlcurare  la 
pia  educazione  de*  poveri  del  Regno,  e 
per  richiamar  quegli,  che  erano  ne’fon* 
damenti  del  Criftianclimo. 

NeU’anno  1701  i membri  di  quella 
foci  età  aveano  proccurato  limufìne  confi- 
derabili  , e le  aveano  trafmeire  alleCo- 
lonie  , in  Librerie  , Bibbie  , Cacechif- 
mi , ec.  con  un  volontario  mantenimen- 
to per  varj  Minifiri,  da  impiegarli  nel- 
le Piantazioni  o Colonie.— = Ma  iafti- 
tuitafi  allora  la  focitid  per  propagar  il 
Vangelo  ne’ paefi  efteri  , vennero!  fud- 
detei  incorporati, per  lettere  patenti,  in 
quella  j e cosi  difimpegnari  , c ftioJu,in 
qualità  di  fucieià  particolare  , dòli’a/r«- 
tior  profeguimento  di  quel  ramo  del  lor 
dil'egno  originale,  fopra  di  che  fi  volfero 
intieramente  alT  altro,  ed  ora  fono  aflai 
ccnfiderabili , per  le'numerofc  accellioni 
d’  Ecclefiallici  e di  Laici. 

S’adunano  ogni  lettimana  , per  con- 
certare le  mifute  necenTatie,per  ammaf- 
fare  lùnofinc  per  T educazione  di  pove- 
ri fanciulli , e per  iAabilir  delle  fcuole 
a tal  propofiio;  come  altresì  per  una  più 
regolare  difpofizione  de*  libri  pii  e de’ 
CatechifmI  ; per  T infiruzione  degl’ 
ignoranti , delle  perfone  erronee,  ec — •' 
Coll’  aflìAenza  de’  membri  d’ altre  rode- 
rà rejìgiofe  , hanno  proccurato  delle  fo- 
fcrizioni  peri’  educazione  di  più  di  tre 
mila  figliuoli , quali  fono  collocati  qua 
e là  nelle  fcuole  di  Londra , e fono  am- 
maeArati  nel  leggere  , fcrivere  , e fai. 
meggiarc , ec.  — Hanno  difperfo  mol. 
tilfimi  libri  fra  i poveri  , nella  Flotta, 
r.elT-Licrcico  , ec.  ed  hanno  proccurato 
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che  parecchi  ne  fieno  ccadotti  in  Bieta* 
ne  ( FFelch  ) ed  in  altri  lioguagg]  fure> 
nieri,  ed  in  conformità  pofeia  difitìboi- 
ti.  Vedi  fcuole  <// Carità’. 

Della  terza  fpezie  , fono  diverfe  fo- 
città  religiofe  , propriamente  così  dette; 
flabilitefi  la  prima  volta  in  Londra  verfo 
Tanno  1678  , da  pochi  giovani,  i quali 
convennero  di  radunarfi  ogni  fcttimana» 
per  far  orazione,  per  Rimeggiare  , e 
per  la  conferenza  fpirituale.  — Son’ora 
crefeiute  a quaranta  didimi  Corpi, i qua<; 
li  hanno  inflituito  preghiere  pubbliche 
in  moire  Chìefe  , ove  prima  non  erano, 
e proccurato  frequenti  amminidrazioni 
del  Sagramento  ; e mantengono  delle 
lettere  su  tal  materia  , in  una  Chiefa  o 
nell'  altra quaO  iurte  le  fere, delle  Do- 
meniche. 

Società’  della  cordi.  Yt'di  T artlco- 
loCoRDA. 

Società’  Reale,  Vedi  Tariic.  Rea» 
XB  Società, 

SOCINI ANI,  una  moderna  Setta  d* 
Antiitinicaij  , i' quali  in  qucAi  fccoli 
hanno  ravvivato  alcuni  degli  errori  di 
Paolo  Samofatcno,  di  Fotino,  e d’Arlo; 
onde  di  quando  in  quando  fi  chiamano 
zncV.c  Ariani  Fotiniani^  ec.  benché  per 
molli  capi  fieno  dIAereuti  da  tutti  queAi. 
Vedi  Ariano,  Fotiniano,  Antitri- 
nitario , ec. 

FauAo  Socino,  gentiluomo  di  Siena, 
ond’eAi  prefero  li  nome,  non  fu  il  pri- 
mo Autore  di  queAa  Setta:  egli  AcAò 
aA'erma,  nella  fui  lettera  a Martino  ro- 
dau,  fcritta  in  i ^48»  egli  non  avan- 
za  in  mateiia  di  dogma  le  non  quanto  ^ 
era  Aaco  pubblicato  da  altri  avanci  di 
lui,  anche  in  Polonia  , prima  cIT  ci  ve- 
nìlfe  a dimorarvi.  La  verità  lì  é , tiie 
puofli  dire,  eli’  egli  abbia pi'JcioAo  raf- 
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fioato,  coll^  fae  fuuiglicize  , falle  no- 
7Ì0QÌ  che  di  già  in  quel  tempo  colà, 
prevalevano,  di  quel  che  inventato  un 
nuovo  Sillema. 

Nella  di  lui  Vita,  fcritta  da  un  Ca- 
valicr  Polacco,  leggiamo  , 'eh’  egli  non 
a' era  applicato  allo  (ludio  della  Filofo- 
liac  della  Teologia,  nèavea  ftudiatoal- 
tracofache  la  Logica,  prima  eh'  ei  giu- 
gnelTe  all’  età  di  3 5 anni;  ma  che  avea 
rpefo  la  maggior  parte  della  fua  vita  al- 
la Corte  del  Gran-  Duca  di  Tofeana. 
Ritiratoli  poi  da  quella  , rgli  cominciò 
a peniate  alla  Religione  ; e ficcom’  era 
preoccupato  ed  imbevuto  degli  ferirti 
di  Tuo  Zio  Lelio  Sociuo,  formò  fopradi 
elTi  un  Siilcma.  — Lelio  avea  fpiegato 
lepriine  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, in  principio  crai  verbum  , con  que- 
fle,  in  principio  Evnn^tlii  crei  fermo',  co- 
me fe  il  principio  , di  cui  qui  - lì  parla, 
Qon  falTe  altro  che  il  principio  del  Van- 
gelo. . . 

Quell’  interpretazlonej  non  mai  fen- 
tita  in  tutta  1’  Antichità , c feguicata  da 
TauHo,  nel  fuo  Comeoto  fopra  i primi 
quattordici  verfetti  dt  quel  Vangelo.— 
Lgli  aggiugne,  che  quegli,  che  Verbo  11 
chiama,  non  fu  ab- eremo  , e nè  anche, 
prima  della  creazione- del  Mondo  ; ma. 
che  per  Verbo  .11  dee  intendere  T uomo 
Gesù  Grillo,  Dio-^nato  dalla  Vergine^ 
furto  r Impcrador  AuguUo.  Ma  quell’ 
è un  paradQÌfo,in  cui  non  entrano  cgua!- 
mente  tute*  i di  lui  feguacì.  — Comur- 
toclò.  negano  tutti,  non  falò  la  Divinità 
di  Gesù  CriAo,  ma  anche  rcfiiìenza  del- 
lo Spirito  Santo,  il  MiAerio  dell’  locar-, 
nazione,. il  peccato  originale,  c^la 
.Grazia.  ’ ' 

- I loro  fentimenti  fono  fpiegati  a lan- 
go  nel  lor  Citechifmi»  1 Aampato  v^rie 
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volte  , fòtto  il  titolo  di  Catuhttis  Ecclt- 
siamm  Poloniearum  , unum  Deum  Pntretn  ' 
illiufquc  Filium  unigenitum  ^ una  cum 
Sanciù  Spirita  tx  Sacra  Scriptum  confittn- 
r/uffj.  Vedi  Unitariano. 

1 Sociniani  fono  divi  fi  fopra  varj  arti-^ 
coli  : alcuni  di  loro  lalciano  S.ocino  , io 
quanto  riguarda  il  culto  d’adorazione 
dedicato  a Gesù  CrìAo  : non  potendo, 

* dicono  * , efil. comprendere  ^ come  il 
Divin  culto  fi  debba  dare  ad  an  mero, 
uomo. 

L’Lrefia  de’  Sociniani  fi  fparfe  in  foDl- 
mo  grado  nella  Polonia,  Lituania, Tran- 
filvanij,  e ne’  luoghi  circonvicini, 

COVI  era  la  loro  Scuola  principale  ; e là  A 
pubblicarono  tutt’  i lor  primi  libi!. 

Ma  venuero  Acrminati  e fcacciati  dalla 
Polonia  l’anno  165  5:  dopo  il  qual  tem- 
po fi  fon  ritirsii  fopra  tutto  in  Olanda; 
ove  per  altro  fono  Aule  proibite  le  lor- 
pu'ublichc  adunanzeima  trovano  il  mo- 
do di  nafeonderfi  fottol  nomi  d’  Armi- 
niant-,  e di  AnabatctAi.  Vedi  Armi- 
niAno,  Anabattisti  , ec. 

J'SOCONUSCO  , Sóconufca  ^ Pro- 
vincia dell’ Atnetica  fettcntrionale  nella 
Nuova  Spagna,  limitata  al  N.- dalla  Pro- 
vincia di  Cuiappa  , all'  E-,  da  quella  di 
Guaiimala , al  S.  dal  Mar  del  Sud  , all’ 
0.‘  colla  Provincia  di  Guaraca.  É lunga 
35  leghe  in  circa, ed  altrettanto  larga. 
Gli  Spagnuoli  non  vi  poflTedono,  che  la 
fola  piazza  di  Soconufeo  ; i nazionali, 
gente  barbara ^ ed  incolta,  non  permet- 
tendo , che  vi  fi  Aabilifcauo-in  maggior 
numero.- 

5 SOCOTERA  » Dfofeuria  j Ifola  fi- 
cuata  tra  l’Arabia  felice,  e 1’  Africa  20 
leghe  diAante  al  N.  £.  dal  Capo  Goar- 
da<foi.  L lunga  20  leghe,  e larga  9. 
. Viene  poAeduta  da  uo  Re  particoJare,<l 
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qual  dipende  dal  Cberif  dell'  Arabia» 
long.  69.  45.  — 71,  lat.  12.  — 25. 

SOCRATICA  Ftlofof.»  , le  dottrine 
ed  opinioni  ^ rifpetto  alla  Morale  ed  alla 
Religione  , fofteoute  e infognate  da  So* 
crate.  Vedi  Filosofia  e Filosofo. 

Dal  carattere  di  Socrate  , lalciatoci 
dagli  Antichi  , e particolarmente  dal  di 
lui  difcepolu  Platone  , da  Laerzio  , ec. 
pare  eh*  egli  lìa  flato  una  deliemigliort, 
e delle  piu  faggie  perfons  di  tutt’  il 
Mondo  Pagano.  A lui  f>  attribuifee  la 
prima  intioduzione  della  FilofoBa  mo* 
rale  ; eh* è quanto  s'intende  con  quel 
detto  popolare,  Socratt  fu  il  primo  achìa-- 
man  la  Filojofla  giù  dal  Ciclo  in  Terrai 
cio«  f dalla  contemplazione  de’  Cieli  e 
de’  corpi  celefli  egli  condulTe  gli  uomi» 
ni  aconlìderar  $è  medefimi,  le  lor  pro- 
prie paflìoni,  opinioni , facoltadi,  dove* 
ri,  azioni , ec.  Vedi  Moralixa’,  Eti* 
cA  , ec. 

Mentr’  era  giovane  , egli  era  eflre- 
mamente  innamorato  della  Scienza  Na- 
turale, come  ne  dà  teflimonianza  egli 
ftelTo  in  Platone:  ma  nella  fua  età  avan- 
zata, egli  gittò  da  banda  quella  parte 
della  FilofoBa  , come  ofeura  , incerta, 
impraticabile  , ed  anche  inutile  , e fuor 
4i  propefito  ; e G diede  tutto  alla  Filo- 
fofia  Morale  o Attiva. 

Egli  fu  il  primo , che  , quando  tutti 
gli  altri  FilofoB  G vantavano  di  faper 
ogni  cofa  , confefTaire  ingenuamente  dì 
faper  fole,  eh' ei  non  fapea  nulla.  Sopra 
di  che  raifinò  Pirrone  , Padre  della  Fi- 
Jofofia  Scettica  , allorché  diife , ch'ei  non 
fapea  cofa  alcuna  i e n ppur  quella , eh’ 
ei  non  fapeife  nulla.  N cmetr.'eno  in  una 
rifpofla  deir  Oracolo  pronunziolG  ; 
Ar/fur  LTtò.ycTvt  Svxjàrn;  ve^kraret  C )C 
5ociate  era  il  jpià  faggio  di  tutti  gli  uo- 
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mini.  Vedi  Firromiano  ; Accadbmia 
e Scettici. 

Fu  accufato  da  Anito,  Melito  , e Li- 
cone , tre  perfene  , in  odio  alle  quali 
era  egli  venuto , a caufa  delle  fue  Tevere 
declamazioni  centro  i Poeti,  del  nume-' 
ro  de’ quali  erano  i due  primi  , e’I  terzo 
un  Attore.  — * La  di  lui  aecufa  era,  eh* 
egli  corrompefle  la  Gioventh  Ateniefe, 
ed  inventafle  nuove  fuperllizioni.  Fa 
condannato  a bere  la  cicuta  , con  281 
voti , come  accenna  Quintiliano. 

Dopo  la  fua  morte,!  fuoi  concittadi- 
ni a tal  fegno  fe  ne  pentirono  , che  G 
chiufero  tutt’ i , Tribunali  di 

ginflizia  , ec.  G fece  morire  Melito  , 6. 
bandi  Anito,  e G erede  unallatoaa  So- 
crate. 

Non  ifcriflTe  cofa  alcuna  egli  Aedo: 
pure  quaG  tutte  le  Sette  Greche  di  Fi* 
lofoB  rapportano  la  lor  origine  alla  di 
lui  difciplina;  particolarmente  i Plato- 
nifli , Petipatetici,  Accademici , Cire- 
naici , Stoici,  ec.  — Ma  la  maggior  par- 
te della  foa  FilofoBa  Aa  nell’  Opere  di 
Piatone.  Vedi  Platonismo , Accade- 
mico, Peripatetico  , Stoico  , ec. 

5 SOCZOWA  , Seciavia  , città  della 
Turchia  Europea  nella  Moldavia,  fui 
Guroe  Seret , i 3 leghe  da  JaAi  ai  S.  O., 
z2  daCronAatal  N.E.  , 45  da  Kami- 
oieck  al  S.O.  long.  44.  45.  lat. 47.  20. 

SODALES  Auguflales,  Vedi  l'artic. 
Augustales. 

SODEZZA , aAratto  di  fodo , durez- 
za. Vedi  Solidità’  e Fermezza. 

Per  metafora,  vale  Aabilità,  fermez- 
za ; e G prende  cosi  in  buona  , come  in 
cattiva  parte. 

SODO  , duro  , che  non  cede  al  tatto, 
che  non  è arrendevole. — Per  metafo- 
ra, vale  Aabile,  fermo,  coftante.  — * Si 
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fetide  anché  per  forte,  gagliardo. — 
Sodi  fi  dicono  io  Italia  i terreni  incolti^ 
o non  lavorati.  — Kioianer  /ode , fi  dice 
anche  delle  fernmine  de’  befliaroi  , che 
vanno  alla  monta  , e non  reftan  pregne. 

- SODOMIA  , e Soddomv’a  , o Sod- 
doma;  atto  venereo,  non  naturale,  ira 
perfone  del  medefimo  fello:  così  detto 
dalla  Città  di  Sodoma,  Sodom  ^ che  fu 
diftratta  dal  fuoco  per  quello  reato.  Ve* 
di  BuoeER ay . 

- Le  Leggi  Levitiche  condannavano  a 
morte  coloro,  che  rei  li  trovavano  di 
quello  efecrabil  delitto  , Lev.  xviii, 
aa,  23.  XX.  1 5 , 1 6 : e la  LeggeCivile 
affegna  loro  lo  flelfo  calligo.  Le  Leggi 
loglftfi  altresì  lo  dicblarano  delitto  di 
fellonia. 

, 5 SO  EST,  J’a/rtftfv/i,  città,  confiderà- 

bile  d’  Alemagna  , nel  circolo  di  Wcil- 
falia,  nella  Contea  dalla  Marcfc.  Altre- 
volte  era  Imperiale.  Prefentemente  ap* 
partiene  al  Re  di  PrulTia.  V’èun  lago 
alTai  profondo  , «he  oc  bagna  le  comra- 
de.  Ella  è difcolla  leghe  al  S.  O.  da 
Lippedadr  , 1-2  al  S.  E.  da  .Munder.  1 1 
al  S.  O.  da  Padetborn.  lat.  5.1.  43.  lon> 
gir.  25.  so-. 

SOFÀ’  ,neir  Oriente  , una  fpezle  cT 
•tcova  , che  fi, alza  un  piede  fopra  il  pa- 
vimenta d’  una  carnera  , a d' altro  appar- 
tamento; e fi  (lima  il  luogo  dipartf/j,ove 
fi  ricevono  le  vifi-:«  di  dillinzione. 

PrpIToJ  il  pavimento 

dèlie  lóro  llànze.di  parata  è coperto  con 
un  certo  tappeto  , e dàlia  banda  della 
finellra  fi  alza  un  /ófj.^o/opJi<i^  acco<mo- 
dàto  con  una  fona  di  materallb,  coperto 
con  un  tappeto . aliai-. pìh  ricco  del  prh 
nio.  — Su'quefio  tappeto  ftaono-feduu 
i-Turchi , sì  donne  che  uomini-,  appon*- 

ao;  cimeli  Sarti  io.ìlnghjlterja.^ 'colie 
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gambe  intrócicchiate  , appoggiati  al 
muro,  eh’  è rivellìto  di  cufeini  di  vellu- 
to, rafo  , o altro  drappo  , adattato  alla 
llagione.  Quivi  mangiano  le  lor  vivande; 
mettendo  ibio  una  pelle  foprail  tappe- 
to , facendola  fervire  da  tovaglia  , e Co- 
pra il  tutto  una  tavola  rotonda  dilegno^ 
coperta  di  tondi , ec.  1 

Gli  Atnbafciatori  di  Francia  refifieN 
tero  lungo  tempo , e riliurarono  di  far 
vifiia  al  Gran- Vi  li  re,  quand’egli  non  gU< 
ricevelTe  fopra  il  Sofà  : alla  fine  egli  acr 
cordò  loro  il  So/d. 

5 SOFÀ  LA  , Regno  d’Africa,  nella 
Cafreria  folla  colla  di  Mozambique  vev* 
fo  il  Zanguebav.  Confina  al  N.  cogli  fia- 
ti di  M.tnomotapa,  all'  E.  col  mare  di 
Mozambique  , al  S.  col  Regno  di  Sabia, 
,a41'0.  col  Regno  di  .Manica.  Abbonda 
di  Elofinti  , e vi  fi  trovano  mioiere  d* 
-oro, e di  ferro.Sofafa  è- città-fituata  alla^ 
r4va  del  Mare,  in  uh’  Itola, alle  foci  d’ 
un  fiume  dello  ftcllò  ttome.  Appartiene - 
a’Portoghcfi  , che.  vi  fabbricarono  alt' 
.Fotte,  il  qual-’  è di -fomma- importanza 
per  lo  commercio  delle  I-ndie  , .e  della 
Cafreria.  Ella  è la  capitale  del  Regno*, 
long.  54.- 1 5,  lat.  merid.  20. 

- SOFFERENZ.-\  , So/èn/ise-,  negH 
.antichi  Cofiumi  Inglefi  , una  dilazione,, 
o intervallo-  di-cem;>o  , che  II  Signore 
accordava  al  Tuo  ValTallo , per-  «feguire 
r.  atto  di  fedeltà  e d*! omaggio  ; in  modd- 
.che  lo  afiìcurava  da  ttgni  lequcfirp  feu- 
dale. Vedi  Servizio  ,,  Vassaho,. 

_ I 

;FeU  DO  , ec.  1 , • t 

Soj^trenia-,  dicono  qtitt’  Sratut»,  èoqul- 
^valcnte  a fedeltà-Cipnaaggio,  mentr’  elte> 
dura.  FEDfeHt.Tji*‘-.e  Om  Acoro. 

' Talpatolii  -fi  uCa  ancora  per  un  indq-^- 
gìq,  che  jlSiglHJre'  coi^ede  a’  foqitV^-- 
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cb’edi  hanno  acquiliace,  fiochi  ahbtao 
pagato  il  debito  d*  indeaoiià  , ec. 
i ^/// di  SoffbrbmzA.  Vedi  l’artico* 
lo  Bill. 

SOFFIARE  il  vc/ro ^ ano  de'metodi 
di  formare  diverfe  force  di  lavori  nella 
manifattura  del  vetro.  — > Si  fa  quello 
coir  iotignere  il  capo  d’  una  cannella  di 
•ferro  , o fia  doccione  da  fotho , nel  ve- 
tro liquefatto  , e col  foffiart  per  ella  col* 
la  bocca , fecondo  le  cìrcollaaze  del  ve- 
vo  da  foffiarfi.  Vedi  Vetro. 

SOFFIETTO,  un  ordigno  adopera- 
to  per  dare  una  vigorofa  agitazione  all’ 
-aria  , coir  ampliare  e contrarre  la  fua 
capaciti , e cosi  efpirare  ed  infpitare  1’ 
aria  a vicenda.  Vedi  Aria  , ec.  ^ 

I fogitui  fono  di  varie  forte , come 

fogitUi  domeftici  , da  /maltatori, 

/officiti  da  Fabbrica,  Vedi  Fucina. 

Vi  fono  alcuniyò^zrt/ triangolari, che 
iblameate  (i  muovono  da  una  banda:  al- 
tri, detti  yòjjfrrr/  di  lanterna  , lor 
fomigtianza  ad  una  lanterna  di  carta: 
quelli  fi  muovono  per  ogni  verfo,  e pure 
«ootinuano  fempre  aftar  paralelli. 

II  Sr.  Triewald , Ingegnere  del  Redi 
^’^ezia  ha  inventato  una  forra  di  /affictto 

— Quella  oon  è la  prima  volta, 
^he  i*  acqua  è fiata  applicata  a lofiìare  il 
^ooco.  Lo  fieflb  fi  fa  a Tivoli,  ed  in 
altre  parti  d’Italia,  ove  le  invenzioni 
'per  tal  propolito  fi  chiamano  />ffi  d'ac- 
-jad.  Vid.  Phil.  Tranfja[.  num.  44’8. 
P-  ^34- 

L’azione  ed  efierto  di  qual  fi  voglia 
•fotta  di  foffiitto , fiali  egli  di  pelle,,  o di 
legno,  lavorato  o molfo  dall’  acqua  , o 
da  roano  d’ uoroe  , dipende  da  quello; 
;che  1’  aria  , la  quale  in  lui  entra  , e eh* 
iegli  contiene  quattd’ -è  alzato  , -viene  di 
^nofo  eon^refiAe^accUta  ÌA  oaa  l^azio 
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piti  ftretto,  allorché  il  fiffictto  è chiofoi' 
P ferrato.  £ ficcome  l’aria,  a guìfadegH 
altri  fluidi , corre  a quel  luogo  ov'ella 
trova  la  minor  refifienza,  1’  aria  dee  per 
coofegoenza  feappar  fnori  della  cannella^ 
od  apertura  , con  una  velocità  propor- 
zionale alla  forza  da  cui  I’  aria  è conv> 
prelfa  , e dee  per  confeguenza  fotì^uq 
piò  forte  o piò  debolmente,  a mifura  che 
la  velocità,  colla  quale  la  cima  e’I  fonde 
del/òffictto  s’ incontrano  , è maggiore  • 
minore.  Il  fofiìo  altresì  durerà  in  pro- 
porzione alla  quantità  d’aria  che  fa  ti- 
rata nel /òffictto  mediante  T animella  , o 
valvula, 

Wfoffituo  Affianoh  un’  invenzicoe  pe* 
cacciar  r aria  entro  una  mina  per  la  ref* 
pìraziuoe degli  operaj , o cavatori.  Que- 
llo fu  migliorato  dai  Sr.  Papin , cangian* 
done  la  forma  cilindrica  in  una  fpirale  ; 
e con  ciò  , operandolo  folameote  ctA 
fuo  piede  , egli  potea  fare  un  veoce 
uapace  di  alzare  il  pefo  di  due  libbre.  ' 

\/(ffittti  d’  un  Organo  fono  lunghi 
fei  piedi  , e larghi  quattro  , avendo 
ciafeuno  un’  apertura  di  quattro  pollici, 
acciocché  1’  animella  polfa  facilmente 
giocare.  Vidovrebb’  clTere  pariménti 
un’  animella  al  cannoncello  de' /ffittti , 
affinchè  l’ uno  non  venga  a prender  l’aria 
dall’  altro.  Per  folfiare  un  organo  di  fe- 
dici  piedi  , vi  fi  richieggono  quattro 
/officiti.  Vedi  Organo. 


S u r r L B U K M T o. 

SOFFIETTO.  Auacarfi  della  Scizit 
vienci  rammemorato  pei  ritrovatore  dei 
fofiSetto.  Veggafi  Strabane , Lib.  7.  pa* 
gin.  2.0C),  Piu  fio  , Lexìcou.  Aatiqa^ 
Lib.  i.-pag.  79. 

1>’  izume  4 che  £i£  dal  foiQette«  tie* 
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^ttoa  ^randifliiDa  analogia  ,*òd  aninttà 
celi’  azione  dei  polmoni  ; e ciò  , che  io 
^eftu  fecondo  noiad  Jimandiamu  Cuffia- 
ibeoto, fuffiare,  ci  Comminiflra  tm'inci> 
tna  illuftrazioae  rifpeno  a ciò  , che  nei 
primi  addimandaii  refpirazione  ^ refpi- 
race.  Veggaii  Ntevent . Philofoph.  He 
iigicn.  Cent.  7.  ^ 7.  pag.  47. 

La  (lelTa  vita  animale  in  alcune  occa^ 
£oni  può  elTer  fatta  rulIHiere  per  mezzo 
di  fulfiare  entro  i polmoni  con  un  fuf* 
hetto.  FamofilTiraa  G è oggimai  1'  Efpe* 
fienza  del  celebre  Dottor  Hook  per  uu 
fìmigliante  effetto»  Avendo  q^iefto  Va- 
lentuomo aperto  ,e  fatto  nudo  il  torace 
di  un  maffino  per  mezzo  di  tagliarne, e 
f roncarne  via  le  coffole  , ed' Il  diafram- 
ma^ come  anche  iJ  pericardio,  et  otto  il 
rimanente;  ed  avendo  tagliato  l’afpera 
arteria  appunto  folto  repiglottide  , ed 
•venduU  fafciata^nella  canoa  di  on  fof> 
hetco,  ebbe  a fpeKmentare-,'  come  via 
via  che  andava  effo  Valentuomo  luf- 
bando  , il  cane  fi  riaveva,  ed  allorché 
lafciava  ffar  di  foffiare  , il  cane  licadeva 
in  orribili  convullìoni.  E per  fìmigliante 
guifa  il  cane-venne  ad  effere  confervato 
alternativamente  vivo  ,.e  raorto.per  lo 
fpazio  di  una  buona  ora.  Vegganfene 
onninamente  le  nollreTeanf.  Filof.  fotto 
il  num.  1%.  p.  5 39. 

Hannovi  dei  folfitrti,  o mantici  fatti 
iniietameiue  di  legno,  odi  foto. legno, 
fpnza  che  vengavi  aggiuffataiorotno  in- 
torno alla  maniera  ufata  la  pelle.  Uno. 
di  quelli  foffieui  confervafì  nella  galle- 
ria , o Mufeo  fcientifìco  della  noflra So- 
cietà Reale  [a)  ;.ed  il  noffto  benemerito. 
JDr.  Flou  ce  ne  defciive  uo’  altro-  ulaccv. 

(a)  ViggnJl  CTCVt^  Majbtum  Reg/ct.So-^ 
9it:adsy  Pars  4..^.  9.  pag,  3<)9..(b)»,P'r^- 
gajf  Flou  IJloria  Natur.  di  Stafford  ^ Cag, 
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«ei  lavóri  di  rame  di  Eiunoo  cella  noffm 
Proviocia  di  Staffbrd  (6). 

Da  Antuoio  della  Fruta  venne  fàb^ 
bricaio  un*  ingegno, che  facefle  le  veci 
del  fo.ffietio  , u fieno  mantici  , per  ri- 
fparmiaFc  la  fpefa  dei  medefìmi  cello, 
iquagliamento  dei  metalli-.  ' , 

Quello  dal  Kirker  vien  denominato 
Camera  /inolia  , Camera  d’  Eolo  , ed  ia 
Inglefe  vien  detto  comunemente  il  fofc. 
-fìet-to  da  acqua  , f-Vaur  ietlovis  ; ove  l’ac*' 
qua  cadendo  per  un  canaletto  entro  ua. 
vaio  chiufo,  va  mandando  continuamen- 
te^ e fpirando  altrettanta  aria  , quanta, 
vuolvene  per  foffiare  nel  fuoco.  Veggafii 
Hook  , nelle  oollre  Traof.  Filof.  futio  il' 

0.  3.  pag.  ' 

Dal  celebraiiffimo  Monfìeur  Scirling- 
cì  è Hata  fomminiUrata  ladeferkione  d* 
un  fofficcro  da  acqua,  o fìa  macchina  per 
fcffiare  nt-1  fuoco  , o per  mantenere  ao 
•cefo  il  fuoco  per  mezzo  d'  uoa  caduta-, 
d'acqua.  Vegganfene- le  Nollrc  TranL. 
Filofof.  folto  il  n.475.5.  ly.' 

> Abbiamo  fìmigliantemente  udito  far-  , 
parola  di  una  nuova  fpezie  di  mantice,t>- 
foffictto  per  lavoratene!  vacuo(c),Hao- 
co  cercuoi  eziandio  preiefu  d'effettuare- 
utr  moto  perpetuo  per  mezzo  di  un  fof* 
fietto  di  nuova  invenzione  (</). 

1 foffietti  , o tr..:mici  da  fabbri , da- 
magnarci,  e da  fonditori  di  metalli,  fìanft- 
quelli  femplici  ,fjenofi  raddoppiati,  foia 
fatti- lavo  rare  per  mezzo  d’ana  ftang»> 
aggiudata,  ed  attaccata  cun  una  Urifcia. 
di  gtoflb  cuojo  ^ o vacchetra,  che  vien- 
tirata  in  giù  , ed  in  sù  dall*  operatore- 
alla  fucina.  Una  delle  tavole  di  quella- 
fuffietto  è attaccata  io  guiPa^  che  neo.' 

4.  a9.  (f)  Vtggafi  Bt»yle  , Opere  FH9/I' 

Compend.  Torti,  z.  pag.  50 }.  ^d^  TtaJt£ì'- 
Filof.  n,  li 2.  pag,_  1 ^9* 


-174  S O F 

4naove(ty  nè  giuoca  oè  poco  , nè  ponto. 
Per  mezzo  di  tirare  in  giù  il  manico 
zletla  Iknga  l' alTe  mobile  s’  alza  , t per 
«nezzo  di  un  pefo  collocato  fupra  la  ci- 
ma della  tavola  ruperiorc  d*  eflb  manti- 
ce , o fol?ìetto,  fì  precipita,  e caia  in 
giù  di  bel  nuovo.  Vcg-  Moxon  , Eitrcit 
M<chanie  , Smithtr.  cioè  Elercizj  Mec- 
canici delle  fucine  dei  fabbri,  ec.  pagg» 
j>.  3.  & feq. 

1 rufiiecti , o mantici  delle  fucine,  e 
ideile  fornaci  delle  Miniere  vengono 
Dgualmenie,  e d'ordinario  a ricevere  il 
doro  moto  dalle  ruote  di  una  macine  da 
;anulino,  e da  un  mulino  da  acqua.  Altri 
/iccome  i mantici  di  quegli  Attclici,che 
Javorano  Io  fmalto  vengon  fatti  lavorare 
f)er  mezzo  d' una , o di  più  calcale  facce 
giuocare  (otto  i piedi  degli  opera). Veg- 
gali  Houg/it.  Colled.  Tom.  2.  p.  223. 
& fcq. 

: Ultimamente  i foflietti  , o mantici 
da  organi  fon  facci  iavcnare  da  un  uomo 
detto  l'alza  mantici , ed  in  quegli  orga» 
fii,  che  fono  più  piccioli,  dai  piedi  del- 
io (telTo  Organida  , o fìa  colui , che  gli 
Tuona. 

1 macellari  hanno  aneli' effi  una  fpe- 
£ie  di  foilìetto  d’  una  forma  , o figura 
particolare  ,col  quale  foBìaso  per  entro 
le  carni  dei  loro  animali  , poiché  han- 
fiogli  fcorticati,  cd  uccilì,  e ciò  per  pe- 
netrare , c per  trinciarne  meglio  ede 
carni.  Vegga!!  ifrivurj  Di£f ion.  Commer. 
Xom,  i.  pag.  1 570. 

Soffietti  d’ofTo  , ifrufot, 

occorre  quello  fuflìetto  in  Erodoto  per 
efprimere  quel  dato  folTìetto  , che  ap> 
plicavalì  dagli  Sciti  ai  genitali  delle  don- 
ne lattanti  per  dideoder  ]'  utero , e per 
mezzo  di  queda  compredione  far  si,  eh* 
^eoo  fomaviniAradero  copia  più  abboa- 
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devote  di  latte.  Veg.  CAdr/r,<Sceoom£ 
Animai.  Exemp.  3.$.  CafitUi  , Le- 
xicon Medicaro, pag.  5&8.b. 

Ci  dice  r Acoda,  che  il  metallo  del. 
le  Miniere  di  Porco  del  Perù  viene  ad 
edere  agevolmente  raffinato  con  dei  fof- 
Setti  ; ma  che  quello  delle  Miniere  del 
Potos:  non  può  edere  fquagiiato  coi  fof> 
fìetti  roededtni,  ma  folcanto  colmato  dei 
loro  piccioli  forni,  o fornacette,  fabbri, 
care  l'opra  le  fiancate  dei  monti  , e di- 
rette, ove  fodla  ,e  tira  il  vento.  Vegg- 
^oyle,  Oper.  f ilofof.  Compend.  Vol.i; 
pag.  170 


SOFFISMO  , Sofifmo  , e Sofifma^ 
So(pi;M«  -,  nella  Logica , un  raziociaif 
ingannofo  e fallace  ; ovvero  un  argo^ 
mento  , il  quale  con  qualche  Ibttiglìec- 
za  porta  molta  apparenza  di  verità , nix 
poca  fodezza.  Vedi  pALiActA. 

Mafoffifaio  è propriamente  un  argo- 
mento falfo  nel  fondo  , e fulamente  in- 
vernato per  tener  a bada  ed  imbroglia- 
re la  perlooa,  cui  egli  è indirizzato. 
Vedi  Sofista  , ed  Elenco. 

SuFFISMI  , od  Argo'ntatt  SoFFISTlcr, 
predo  i Lcigict  , loMO  più  particolar- 
mente quelli  che  non  fono  in  forma,o 
che  fono  fondati  fopra  equivochi. 

Come  : Voi  avtu  ogni  cn/j  che  non  avt“ 
te  perduta  ; mi  voi  non  avete  perduto  le  eor» 
DJ  : dunque  avete  le  corna. 

SOFFITTA  , ♦ nell’  Architettura ^ 
un  palco  , o da  Cielo  di  camera  , di  le- 
gno , formato  di  travi  che  traverfano,  o 
di  cornici  volanti  ; i di  cui  comparti* 
menti  o tavolati  quadri  fono  arricchiu 
di  fculture  , pitture,  o indorature. 

♦ La  parola  , cA*  / puramente  Italiana^ 

Jtgnifiea  lo  fiejfo  eht  il  Latino  lacunac 


t 
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"i  laqaear  ; eoa  qutfia  dijfertnia  , che 
lacunar  i u/ato  ptrun  palco  con  tavolati 
quadri , e cavi  ^ dtui  Jacus  ; e laquear 
ptr  compartimenti  intrecciati  con  fa- 
feettt  , alla  maniera  dei  nodi , o la- 
quei. 

Tali  fon  quelle  che  (i  veggono  nelle 
Balìliche  e Palagi  d*  Italia  , negli  ap- 
partamenti di  Luxembourg  , di  Parigi  , 
ec,  — Vedi  Tav.  Archii.  fìg,  io.  Vedi 
anche  Cielo. 

Soffitta  , in  Inglefe , fi  ufa 
anche  pel  lato  , o faccia , di  futto,  di  un 
architrave  ; e piiii  particolarmente  per 
quello  della  corona  , che  gli  Antichi 
■chiamavano  lacunar,  che  i Fraozeh  chia- 
mano platfond  , e gli  Inglefi  uruaimente 
drip  ,c\ok  gocciolatojo.  Vedi  Plat- 
fond, Larmier  , ec. 

Ella  è arricchita  con  compartimenti 
di  rofe;  e nell*  ordine  Dorico  ella  ha 
i8  gocciole,  difpofie  in  tre  file  , Tei  in 
ciafeheduna  , collocate  alla  delira  delle 
guttae  , al  fondo  dei  triglifi.  Vedi  Gut- 
T/E , Do R ICO  , Architravb,  ec. 

SOFFITTO , preffo  gli  Architetti 
Inglefi  , Plafond  , Platfond  , il  cielo  del- 
la camera  , o piatto  , o archeggiato;  fo- 
derato di  afiicelle  e intonacato  di  gefib  , 
e talvolta  anche  ornato  di  pitture  , ec. 

Vedi  7av.  Archit.  fig,  io.  Vedi  an- 
che Cielo. 

Soffi  TTo  , , dicefi  eziandio 

più  particolarmente  il  fondo  dello  fpor. 
IO  del  gocciolatojo  della  cornice;  detto 
anche Vedi  Soffita  , e Goc- 
ciolatòjo. 


Su  trtatatHTo. 

SOFFOGATIVO  Catarro.  É quella 
•ella  Medicina  la  denominazione  d’ooa 
Càamb.  Tom,  XVlli, 

f 
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infermità,  la  quale  confille  in  un  co- 
piofo  fgorgamento  di  un  umore  ferofo, 
e muccofo,  entro  le  vefcichettedei  pol- 
moni , il  quale  riconofee  , e prende  la 
foa  origine  da  una  fubitanea  congeAio* 
ne,  od  am malTo  d’ umori  intorno  al  pet- 
to, e da  uno  fiato  flaccido , e debole,  e 
dilegine  del  petto  fteflb , e dei  pol- 
moni. 

Non  dee  una  filTatta  indifpofizione 
effere  in  verun  conto  confufa  e mefia 
a mazzo  coll'  affezione  afmatica  fpafii- 
ca  , nè  tampoco  con  nna  tolTe  umida, 
trattata  improprilfimamente  con  gli 
efpectoranti  , e colle  oppiate  ; neppure 
con  quella  fubitanea  opprefiionedel  pet- 
to , la  quale  viene  ad  elfere  prodotta  dal 
rifofpingere  , e far ‘tornar  indietro  gli 
umori  reumatici , oppure  gli  efantemi 
della  cute  : ovvero  dal  troncare  le  ufate 
fcariche  , c fgorghi  d’antiche  ulceri: 
tutte  le  diviface infermità  , quantunque 
abbiano  alcuna  cofa  di  generale  appa- 
renza del  catarro  foffogativo,  e che  per- 
ciò dai  poco  fperimentaii , e meno  dotti 
Medici  alfa!  fiate  fieno  prefi  erroneamen- 
te pel  medefimo  , nulladimeno  tutt’eiTs 
grandemente,  ed  effenzialmentc  diffe- 
rifeono  da  quello  in  parecchi  puoti,co- 
roe  vedraffi  qui  in  apprefib. 

Altra  infermità , colla  quale  il  catar- 
ro foffogativo  fuol’ effer  di  pari  foventl 
volte  confufo,  e dalla  quale  ei  non  è 
meno  diverfo,  fi  è quella  anfietà  afma- 
tica , che  accompagna  quelle  perfone 
giovani  d’ abito  pletorico  , le  quali  per. 
mala  loro  ventura  foccombono  ad  uno 
(cirro  occulto  , o dire  la  vogliamo  una. 
vomica  dei  polmoni.  Il  catarro  foffoga- 
tivo differilbe , ed  è tutt’  altro  da  quefiu] 
malattia  di  pari , che  le  altre  divifate; 
ma  ficcume  radiflime  fono  quelle  voite^ 
M 
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eh?  il  Medico  fiovcrt^a  la  cagione -di 
queito  all;;  beila  p«»ma,  twsì  Ij  faccenda 
c giandcnciìic  logge: ta  ad  equivoco, 
A Irri  li  lon  tani  a confundere  quella 
malattia  con  un’ dina  convulliva.  Sinii- 
glianti  iofennuaJi  ùtobou’  enerc  io 
granditTima  pai  te  rilevate  dal  Aicdicv»,e 
difb'cc  ; dal  1’' db. tv)  di  corpo  di  quelle  tali 
perfoae,  che  ne  vc.*gono  aitacc.»tc:qucl- 
Ic  tali  perfone  pleu/tichc,  le  quali  ab- 
bondano di  ricco  iangue  , radiiiime  da- 
te trovanfi  fojtopolle  a Hinigluìiite  in- 
fernità  , tuttoché  lieoo  con  alFai  tre- 
quen^a  foggcrtc  ad  uu’ afma ronvuìlìva. 
Quelli  malori  vengvKi  di  pari  ad  eifer 
diflinti  dall’  abbondevole  adì  ilio  della 
materia  nel  catarro,  folf.jga.ivo  ^ c dal 
son  avervenc  un  tnenvrmo  che  in  un’arma 
Convulfiva.  Nel  catarro  di  quvila  fpc^ie 
bavvi  un  ribfciimcato  del  tono  di  tucti 
j mufcoli  del  petto;  ma  per  lo  contra- 
rio  in  queda  fpe/.ie  d'aTria  i medeiìmi 
mufcoli  trovanii  perpetuamente  contrat- 
ti io  irpaimodie  ; e quindi  havvi  piatto- 
- Ho  in  quello  caf<>  un’  attuale preìfione,  c 
codringirsìento  alla  relpirazivine , atui- 
chè  U3  ratre.'iimcoto  , od  iinpo.coxa 
«fella  mcJélìmaj  il  che  vcracemc.tte  av- 
viene nel  catarro  f.,it'ogativo.  Io  quello 
calo  havvi  lìoiigliantcnìente  una  ptrdita 
di  force  alTai  conOderaldle  ; dove  per  lo 
contrario  in  un’afma  convulfiva,  domi- 
nano dei  violentilUmi  ifor/i^c  delle  >ia 
gliardillimc  palpitazioni  di  cuore.  Cer- 
tuni fonoli  di  pari  imi  eg.oati  ad. ‘ter mi 
«tare  le  d rr.renze,  che  ra.ddcjo  f.a  una 
apoplelTìa  reror.i,  ed  yu  carafo  IbiToga- 
itvo  : ma  quella  è unu  faccen  b che  q;--e- 
fli  faccentì  a mal  te.'nc')  potcwanli  ri- 

I « 

fparmiare  , non  eiTer.Jo  in  verun  conto 
necelTaria  ; avvegnaché  quelli  due  malo- 
sfbcne  TpelFo  concurraao  ioneme^c  (oc- 
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mino  una  loia  malattia  ; ma  qua.nj(}  j*a- 
pupleiìia  iVruià  viso  per  fé  iol.i  , vico 
conulctuta  Jali’flfeie  fiata  innào/i  pre» 
Tdgitada  dilorJini  della  teda,  da  una  ' 
roiI-.‘z/;i , ed  orr:breggiamcr (o  degli  oc- 
chi , da  un’  otiut'a  e pelamiirin-a  cet'aléa^ 
e da  uno  l’gorgo  copiol'o  di  materia 
fch'uinni'a  fatto  dalla  bocca.  Vegga& 
Ju/iik;r,  Conlps  clus  m 'dttus  ^ p.  507, 

• S£t>ni  <Jt  un  Cns.irio  Jo^ogiitivo.  Quella 
infer.muà  tnvclfe  peipetuiitneote  il  pa- 
rtente tu4i’  in  un  lubito  . fenza  alcuna 
precedente  fondata  : il  luo’peno  viene 
ittcontaricnce  tilìofrato  da  un  elfreata 
diiric(>lt.'i^  e picnez/a  mede-lima  del  pet- 
to ; viene  ad  circre  agevoliilimair.cnce 
rilevata,  c dìilinta,  da  un  fuono  come 
di  fonagli  vii  una  materia  ù hioinofa  nel 
iem(io  del  tirare  a le  il  fiato.  Havvi  uno 
immediato  iodebuiimemo  , e perdita 
delle  forze  inheinc  ^ e degli  fpiiitt,  co» 
me  fuol  chiamarlo  il  paziente  : ma  ve- 
ranunte^  ed  in  realtà  vi  ha  usa  tepis.one 
fpafmodica  : quella  vien  Icguitau  d.  poi 
da  un’  inquietezza  , non  potendo  il  pa- 
sientc  tio-var  pois  Ìo  aicnn.t  iÌ!a.i/ione, 

f. lTiir  non  poten-.lo  , che  k»  («e  membra 
neppure  per  ut:  i>  :r. piice  mitruio  li  iHe- 
no  in  una  mcdcfima  politura;  ed  havvi. 
perpetuanieme  un’  abbandoramento 
irortaliifimo  dello  fpirito  ^ penfando  T 
ammalato  collante.ncnte  di  dover  tno- 

y 

rire,  e che  per  elfo  una  abbiavi  altra- 
mente riparo.  0 ordinario  , o non  havvi. 
la  mcnoinilliina,  torte  oppure  al  più  al 
più  una  tclTe pitcioliloma,  dcbolii'sima^^ 
ed  artatto  infortìcierue  , ma.ncar.do  elTec? 
livainemc  al  paziente  per  fino  la  llefla 
f«>rza  di  rófsire.  11  petto,  cd  eziandio  le- 
cortole  da  fi iTitgliante  infermiti  riman- 

g. ono  fenfibilmcnte  invertite  , ed  oflbfe^. 
e gii  occhi  deir  inferme  .comparircutufe> 
fèmpte  mai  tof&i,  c gou^aiL 
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Ter  font  foitopofte  al  catarro  /affogati  va, 
A (lento  grandirsimo,  ed  a mafa  pena 
Iiavvi  una  pcrfuna  fola,  che  venga  atcac« 
caca  da  li  truce  , e brutta  infermità, 
fuori  di  quelle  fole , le  quali  fecondo  la 
comune  accettazione  delia  voce  vengo 
no  tormentate  , ed  attaccate  da  catarri 
abituali , o che  pei  tratto  d*  anni  molti 
continuati  fono  ttate  foggette  a fcefe,o 
flufsioni  dalla  teda  fopra  le  fauci,  e fo- 
pra  i polmoni  ; e le  perfone  alTai  più  di 
qualunque  altra  foggette  al  catarro  fof- 
fogativo  fono  uomini  affai  avanzati  ne- 
gli anni  di  un  abito  di  corpo  Hemmati- 
co  , ed  infieme  pletorico  , e fono  di 
quella  tale  fpezie  di  tetuperamtatu  , la 
quale  foggeitain  altri  tempi  le  perfone 
a delle  paralilìe  , ed  a delie  apoplefcic. 
Le  perfone  magre  a grandiCsimo  dento 
vengono  ad  elfere  alHitteda  fiffattodi- 
fordine  , qualora  non  fieno  date  per 
tratto  lunghidìmo  di  tempo  battute  da 
una  cronica  lode  violenta  , o che  abbia- 
no degli  ulccrofi  intacchi,  e malori  nei 
polmoni.  La  gioventù  è perpetuamente 
poco  foggetta  a tale  infermità  , Te  fi  ec- 
cettuino pero  fempre  quelle  tali  perfone, 
che  fono  alfai  corpulente,  e d’  abito 
flemmatico  , e già  totalmente  abituate 
a continue  fludioni , e fcefe  di  queda 
fpezie.  SimigJiaotemente  quei  batnbo- 
Jini,  che  fono  fummamente  gradi  ^ e paf- 
futi, e che  hanno  fofferto  un  fubitaneo 
cro.ncamcnto  , o foppredione  dei  loro  na- 
turali fu  Jori,  foglionu  talvolta  cadete 
in  (imigiiante  infermità  ; mi  in  quedi 
ella  non  fuol’  effere  cosi  violenta. 

Cagione  di  que/o  malore.  Le  cagioni 
occafionali  di  queda  brutta  malattia  fo- 
lio date  vedute  in  ciò,  che  ab'oiatno  già 
odervato  , ma  altri  dee  farfeoe  a rin- 
iracciare  la  Tua  genuina  , e veraciiCma 
Ctuieib^  Toro.  JCVLil» 
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' origine  nella  teda , non  già  nel  petto, né 
nei  polmoni  ; tuttavia  , quantunque  da 
agevotiifimo  il  vedere  ciò  , che  può  ca> 
gionare  una  congedione,  od  ammalfodi 
tali  umori  ferofi  nelle  parti  fuperiori, 
egli  è però  affai  difHcoliufo  , e duro  il 
dire,  in  qual  modo  i polmoni  medefimi 
vengano  ad  elfere  renduti  «iti  a ricever 
tutta  in  untempo  queda  medefimacon- 
gcdtone  in  una  maniera  a tal  fegno  pe> 
ricolofa  , e rea.  Nei  fanciullini  viene  ad 
edere  accidentalmente  produtra  , non 
meno  per  mezzo  del  farli  in  efsi  cornare 
indietro  i loro  sfoghi  cutanei  , che  per 
via  del  troncamento  o fopprefsione  dei 
naturali  loro  fudori  ; e nella  gente  già 
adodata  , e di  piena  crefeita , dal  tronca- 
mento , od  intralafciamento  delle  abi- 
tuali cavare  di  (angue,  dall’ aria  fredda, 
ed  umida,  dalle  frequenti  ubriacature, 
ed  inlìeme  da  un’ imprudente  , ed  im- 
proprio trattamento  degli  umori  cuta- 
nei, e marsimamente  dal  proccurare  di 
feccare  1 grond.ametui,  o fcolacnento  de- 
gli occhi.  Vcggafi  Junckir"^  confpcft. 
Med  ic.  pag.  509- 

Prognofìici  in  que/omalt.  E queda  UQ* 
orribiiilìima  infermità, ed  In  cortitfimo 
tratto  dì  tempo  riefee  fatale  ; avvegna- 
ché il  paziente,,  io  evento  , che  non’ 
vengane  follevato,  ufnalmente  fi  muoja, 
e per  lo  più  nel  breviifmo  giro  di  ven- 
tiquattr’  ore.  Alcune  fiate  degenera  in 
una  febbre  , e da  tal  cambiamento  fem- 
bra,  che  il  paziente  venga  a riconofeere 
In  foa  guarigione  : me  , a vero  dire  , ri 
rimedio  in  quello  c.:fo  riefee  ugualmen- 
te reo,  e maligno  che  la  iteffa  malattia) 
avvegnaché  la  febbre  rìel’ca  incurabile, 
e divenga  un’etcica  (labilità,  accompa- 
gnata da  orrenda  dilHcoltà  di  refpiro,ed 
allaperfine,  dopo  averfauo  penare  atrof 
M X 
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ceTPcnfc  il  po7Ìents  , fé  Io  porta  via  rn 
faniO  pace  imìinncabiimentc.  Alcuna 
b;!(a  fj  Icioglìo,  e degenera  io  una  laf- 
fe£^a  almaiicadcl  peno  , accompagnata 
da  una  t-dfe  ,e  da  continue  fcariclie  per 
ifpuci)  d’  a'oboa-Jcvolifsimc  quantità  di 
•itatcria  tnoccora;  e linaltnente  talvolta 
in  una  (lacci  jerza  allnlutamcntc  cache 
tica  di  tutttx  li  corp:.';  ed  in  generale, tn 
evento  .,  che  quello  reo  male  non  venga 
dii' gentemente  maneggiato  , e trattato 
nei  iGtii  (leisi  principi  , o pianta  alcuno 
dei  dlvil'ati  malori  nel  paziente  , o lo 
JaCcia  in  una  collitu/ions  sì  niifcra,  c 
così  debole  , e fiacca  , che  per  ogni  Icg- 
gcrifsimo  urto  falsi  l'oggetto  ad  una  del- 
le dìvifate  fataiifsime  malattie. 

Le  perfone  affodate  nell'  età  vengo- 
no pih  predo  portate  via  da  fimigliame 
infermità  dei  teneri  fanciutl-ini,  tic:  quali 
ella  ftiol  durare  una  buona  fettimana,  e 
talvolta  anche  una  quindicina  di  giorni. 
Nelle  perfone  molto  avanzate  negli  an- 
ni r evento  fatale  è così  fubitaiico  , che 
fa  affai  fiate  dubitare  a’  c’  fia  qucflo  ma- 
te,  che  abbialo  ucci!'*»,  oppure  uti'clJet- 
liva  apopleflìa  ; e generalmente  parlan- 
do , fembra  occbabilc,  che  molti  di  co- 
loro,  i quali  vien  detto  , che  fico  morti 
d.’apoplelfiaj  realmente  , e veracemente 
£cn  moni  di  violcreìnimi,  egngiiardil- 
fimi  attacchi  di  catarro  folTogativo. 

Mitodo  dilla  Cura.  Nel  temovo  dell* 
accelTo  fa  di  meflicri , che  verga  appli- 
cato al  paziente  un  eliderò  fiirnolante 
latto.di  un  decotto  di  ’iorana , o 
o'aicre  erbe  d’ indole  calorufa  col  colo- 
^intide  , e con  alquanti  grani  d’  eiifor- 
{iio,  aiTiiic  d’ abbattere  r infarcimento 
del  petto  , e per  dare  un  nuovo  corfo 
alfa  materia,  che  s'andrebbe  ali’  iofar- 
cioMAto  medelìaio.  aggiungendo  ed 
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allorché  , oltre  a q-aedo  , comparifcà 
effetui  una  pletora  , immediatarnent« 
dopo  il  cl:ile*o  converrà  fare  aprire  al 
paziente  una  vena.  Dopo  di  ciò,  fe  Io 
doro’co  trovili  in  idato  di  naul'ca  ,e  d’ 
inquietudine  ^ ordini  pure  il  Medico, 
che  iìa  dato  al  pizicnte  uno  fcrupolo  da 
fisle  dì  vetriolo  , come  un  vomitivo, con 
un’ a'obop.devoliliìn)a  quantità  d’acqua 
caldaie  fe  il  paziente  fia  di  un' abico 
dì  corpo  fommamente  llemmatico  , a 
quello  potrann^fi  af^ii  dicevolmente  ag- 
giungere alcuni  pochi  grani  di  garrjbo- 
gioj  affine  di  portare  gii  umori  all'in- 
gih  : oppure  , In  evento  che  il  cafo  fia 
in  eftremo  urgente,  una  bevuta  di  ua 
decotto  di  .A faro,  o di  Tabacco  pocradì 
fommìnidrsie  , i rei  cT'ctti  del  qual  fe- 
co-cdo  decotto  podono  cflere  ovviati  da 
un  buon  bicchiere  di  vino  colle  fpezje. 
rie  : e per  tutto  quello  tratto  di  tempo 
dovrannoli  fare  a!  paziente  delle  freghe, 
ed  applicare  alle  efiremiià  inferioti  i ft- 
napifrnì.  Ultimamente  poi  affine  d’ af- 
fottigliarcc  di.fcutore  la  flafi  muccofa,' 
potrannofi  f.imminil'lf.nre  all’  ammalata 
gli  A lefT) farmaci  , cd  i f-tdorifiii , quali 
efTer  pofTono^a  cagion  d' cren-, pio,  l’cf- 
ferjza  d'antbra  , la  tintura  di  falò  di  Tar- 
taro, e la  tintura  rartarizzata  d' Anti- 
monio. Di  grandifsimo  ufo  poi  fon  tutte 
le  medicine  nitrof'c  come  quelle  che  in 
pane  mitigano  ed  a.umatifano  le  cagio- 
ni, ed  in  parte  difpongono  , e preparano 
gli  umori  per  1’  evacuazione.  Dopo  tutti 
i dìvifaii  titnedj  d*'  ufo  fovranamecte 
buono  (ì  è la  corteccia  d’Eleutcriaio  di- 
(cutere  , ed  in  ammanfare  il  dolore. 

Subite  che  I’  eccefTo  è compiuto, do^ 
vrannoG  preferivere  all*  infermo  i roe-' 
dicamenti  cortoboraati , e quelle  cole- 
tutte  , le  q^uali  reodor  poHoao  alle  pani 
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il  proprio  adeguato  tono.  Di  qaeilo  nu- 
mero fono  i più  miti  Calibeati , e cofa 
fimigUanteiC  con  quelli  dovrannofi  dare 
gli  Analettici  per  ricovrare  la  perduta 
carne  inficme  , e le  forze,  quali  fonema 
cagion  d’  efempto  , le  emuilioni,  ed  un’ 
adeguata  dieta  ; eJ  in  quelle  tali  perfo- 
ne  , che  fon’ufc  al  vino  , riufeiranno  a 
maraviglia  proHcui  i generoliilìmi  vini 
bevuti  con  mudera^iune , ed  i cibi  i più 
nutritivi.  In  evento  che  , dopo  che  gli 
^tit  finto  ni  fonolì  aìTitto  dileguati^vcn- 
gafi  a rilevar  nel  paziente  una  febbre, 
h-rk  necelTario  il  curaila  per  me/ zo  dei 
(cavi  Alelfifarmaci , e colie  polveri -di 
rJtri , e cogli  alTorbemi.  E feapparifea, 
che  il  male  mcdeiìtcìo  lafci  dietro  di  fe 
una  cronica  indirpofizione  , in  tal  cafu 
duvrannod  far  prendere  all’ ammalato 
quelle  cali  gomme , che  operano  come 
difeo/ienti , e nettanti , quali  appunto 
fono  r Amnvoniaco  , ed  il  Sagapeno  , e 
dovraiTi  raccomandargli  un  calorofo  go- 
verno. Ultimamente  poi  per  impedire, 
ed  ovviare  ad  aoajrecidiva  del  male  me- 
defìmo^cofa  proprifuma  farà  1’ aufarlì 
alla  cavata  regolare  di  fangue  nella  Pri- 
mavera , e nell’  Autunno,  e nei  tempi 
di  mezzo  dovrannofipreodere  delle  ade- 
gnate  medicine  purganti.  Il  paziente 
dovraffii  per  ogni  modo  tener  dilungata 
qualtìvoglia  veemente  pafsioo  d'animo, 
e guardarli  bene  dal  dormire  giammai 
in  un’  aria  umida.  Noi  non  dobbiamo 
farci  paura  della  cavata  di  fangue  nel 
tempo  dell’  a:ceiTo,  a mot  ivo,  che  il  pa* * 
ziente  vada  lagnandoli  di  una  gran  fie- 
bolezza  di  forze;  conciufsiachè  ficcome 
JI  pericolo  di  un  foirogaroento  è fubita- 
neo  ed  imminente,  così  c giuoco  forza, 
eh’ ci  venga  altrcfì  iramediatamsme  di- 
lun^jato;  e poiché  ciò  farà  fatto,  le  forze 
' Charnt,  Tom.  JiV  lìl* 


SOF 

del  paziente  ritorneranno  in  buon*  eDTe- 
re  : lo  ftelTo  dee  dì  pari  accordarfi  a fa- 
vore dei  violenti  Emetici.  Nelle  perfo^ 
ne  di  un’abito  fomraaroente  flemmatica 
la  cavata  di  fangue  non  è nè  oeceffaria, 
nè  adeguata  : ma  in  quelli  cali  «n  Eme- 
tico per  lo  contrario  è licurtfjìmo  , e 
(barmomente  appropriato  , egiufto  , e 
d’  ordinario  arrecar  fuole  grandifsimo 
follievo  , raaftimamente  Ce  il  paziente 
poco  prima  fiali  beo  ben  cibato.  Veggali 
J-mncktr,  Confpeft.  Medie,  pag.  JI3*  <. 

■ - ' 

SOF  FREGA  RE  il  vttro  ^ Io  loglefe 
grinding.  Vedi  Mac4NARE.  , 

SOFI’  , o SoPMi  un  titolo  dato 
all'  IroperaJor  di  Perlia  ; e che  vale 
quanto  fapienre  , faggio  o Filofofo. 

* Dictft  dn  alcuni  , che  (al  titolo  ai» 
bia  prtfa  la  faa  origini  da  un  giovane 
pajlore  cosi  nominato  ^ il  quali  ottenne 
Ij  Corona  di  Ptrjia  l'  anno  i J70  : af* 
•tri  lo  traggono  dai  Sophoi  0 Savf  ^ an^ 
ti  coniente  dilli  Magi.  — Vofto  ddan 
digeritili  ragguaglio  di  tal  portola  ; 
Suphi  in  Arabo  , ojftrv  egli^  fignificM 
lana  ; /d  aggiugm  ,cAr  fi  applicava  4a\ 
Turchi  ptr  diri  fiotti  ai  Re  di  Pirfia  ^ 
ancht  fin  dal  ttmpo  d'  Jfmatle  , 

JiCundo  il  loT Jifliinadi  Rtligiom  ^ non 
hanno  quei  Rt  da  coprirfi  altriminttit 
capo  , chi  d'  un  drappo  di  lana  roffo  ed 
ordinario  \ onde  i Fu  f ani  chiamanfi 
anche  Kecclbafchs , cioi  Celle  roUe. 

• — fio  Bojhart  ai  afiicura^  che  Sophi 
ntlV  originale  linguaggio  Perfiano, 
fgntf.ca  uno  eh'  i puro  nella  fu  a Rtlì^ 
gdotie  , t che  in  tutte  li  cofi  prtjitijce 
il frvi^io  Jt  Dio]  e lofi  dtrivart  da 
un  Ordirti  di  Retigiofi  , chiamato  eoi- 
lojlijfo  nome.W eJi  Sn  Fi’,  <iuì  folto. 

' M 3 
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* I Sofì  fi  filmano  molto  , e con  qoal- 
elle  ragione , per  la  lor  illunrc  efirazioo 
se  ; non  cedendo  la  razza  loro  ad  alcun* 
altra  dell*  Oriente.  Difcer.dono  in  linea 
retta  da  Bvujfdn,  fecondo  tìglinolo  d’ 
Ali , cugino  di  Maometto  , c da  Fati- 
ma , figlinola  di  Maometto. 

Non  v’  è Principe  al  Mondo  , la  cui 
aototità  fia  piii  alVoluca  di  quella  del 
So/ìdì  Perfia  ; il  potere  di  quello  non 
è neppor  limitato  da  quallivoglia  legge 
che  li  polTa  fare  da  lui  medeiinio  ; ma 
egli  a tuo  grado  la  fofpeode  la  can:bia , 
cT  annulla. 

• SoFt’  ♦ , Sof.i  ,o  Softi , un  ceri’  Or- 
dine di  Religtofi  fra  i Maomettani  ia 
Perfia',  corrifpoodeme  a quello  che  al 
trimente  fi  chiama  dei  D irvi  fi , che  gli 
A tabi , e gl’  Indiani  appellano  Fakir  ,o 

Vedi  Dbrvis  , e Fakir. 

♦ Alcuni  pretendono  , che  si  chiamino 

■ Sofi  da  an  certo ciambellotto  grojfolanof 
tht  portano  iaJoJJo  , detto  Souf , dalla 
Cittd  di  Souf  nelta  Siria  , ov'  ei  prin- 
cipalmente fi  fabbrica. 

' 1 piò  eminenti  di  quelli  i'q/r  fono  com- 
plimentari col  titolo  di  Scheik  , cioè 
Reverendo  ; appunto  come  ne'  Paeft 
Cattolici  chiamaofi  i Religioll  Reviren- 
di  Padri, 

ScJitic  Sopki , che  posò  i primi  fon* 
dameoti  alla  grandezza  della  Cafa  Rea* 
le  di  Perfia , fu  il  fondatore  , o più  lo- 
fio il  refiaurature  di  quell*  Ordine  : If- 
maete  t che  conquifiò  la  Perfia  , fu  egli 
flelTo  un  So/i  > e fi  reputava  di  mulro 
d’elTertale.  Egli  fcelfe  tutte  le  Goardie 
delle  Tua  Perfona  dal  numero  de*  Reli* 
gioii  di  quell  Ordine  ; e volea  che  lutt* 
i gran  Signori  della  fua  Corte  folTero 
Xq/i. Il  Redi  Perfia  è fempre  Gran  man- 
firo  dell*  Oidiac  ; c i Grandi  del  Re- 
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gno  cootionano  ad  arroiarvifi  , benda* 
ci  fia  al  prefenre  caduto  in  gran  dif- 
pregio. 

I volgari  Sofì  fono  adeOTo  fopra  tutto 
impiegati  come  ofeieri , e fervirori  di 
Corte  ; cd  anche  come  efecutori  di  giu- 
fiizia  ; r ultimo  Imperador  regnante, 
non  volle  accordar  loro  , che  , fecondo 
il  cullume  , gli  cignelTero  la  fpada. 

Quello  difprcgio , in  coi  fon  caduti  i 
Jo/*;,  ha  dato  motivo  agli  aitimi  Impe- 
radori  di  difurare  il  titolo  di  So/7  ; ad 
ogni  modo  s*  inganna  il  Sr.  de  la  Croix , 
quando  dice , eh’ elli  mai  non  Io  por- 
tarono. 

^ SOFIA  , Sophia  , grande  Città, 
della  Turchia  Europea  Capitale  delia- 
Bulgaria , e refidenza  del  Beglierbej 
di  Romelia.  Siede  in  valla  pianura  , in 
clima  cattivo  fepra  il  fiotse  Bojena,  i oo 
leghe  da  Coftantinppoll,  8 I.  al  S.  E. 
da  Belgrado  , i8.  al  S.  E.  da  NLTa. 
long.  41. 30.  lat.  42.  30k 

5 SOFÌ ANA , Città  d- Afia 
nella  Perfia,  nell*  Aderbeitzan , io  ona- 
valJe,  I 2.  leghe  da  Tauris,  long.  64. 
lat.  38.  1 $. 

SOFISMA.  Vedi  Sufismo- 

SOFISTA  , * r»9»(Tif , una  perfora', 
che  fébbtica  fofifmì  ; cioè  , afa  fonili  ar- 
gomenti, nella  mira  d'ingannare  coloro  - 
ch’ei  vorrebbe  perfuadere  o convincere. . 
Vedi  SoFisMo  c Ginicosofistu 

♦ La  parola  è Jormcea  dal  Greco  , 

t 0 ptu  tojlo  da  fft^iìrét  , impo\ 
flore , incannatore, 

II  termine  à\fofifia^  che  ora  è.  ingiù-, 
riofo , era  anticamente  onorevole  * e por^ 
tava  in  sè  un'  idea  innocentilsima.  S.  A« 
gollino  olferva,  ch^  egli  fignificava  un 
Retore,  o.fia  ProfelTor  d*  EJoqueuzaf. 
quali  appunto  erano  Luciano , Atenèo, 
Libanio , ee- 
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Saida , e dopo  lai , Olar.  Celfio  , io 
ana  particolar  Dilfercazione  fopra  i So- 
JlJIi  Greci , afferma , che  tal  appellagione 
era  indifferenceincnte  applicata  a tutti 
quelli,  che  fpiccavauo  in  qualche  Arte, 
o Scienza;  Teologhi,  Legìlli,  Find, 
Poeti , Oratori , o Mufici.  — Ma  ciò 
pare  che  ha  uno  ffenderc  il  fenfu  della 
parola  t'uord’  ogni  mifura  : può  effere 
che  un  Retore  avelfe  fatto  de’  verfi,  cc. 
machea  motivo  del  fuo  talento  poetico 
vcoil's’  egli  denominato  , quell' ^ 
per  noi , fecond’  ogni  apparenza,  incom- 
prefibile.  — Comunque  fiali  , Solone  è 
il  primo,  che  fembri  aver  poetata  una 
tale  appellazione  ; che  gli  vien  data  da 
Socrate;  depoi, non  fi  diede  quali  mai 
ad  altri , che  a’Filofofi,  e Declamatori. 

II  titolo  di  Soffia  fu  in  gran  riputa- 
zione preffo  i Latini  nel  XII.  Secolo  ,e 
in  tempo  di  S.  Bernardo;  ma  ccminciò 
a dicadere  io  Grecia  , fio  dal  tempo  di 
Platone;  a cagione  di  Pitagora  e Gorgi  7, 
j quali  oe  faceano  un  fordido  traffico, 
vendendo  1’  eloquenza  per  danaro.  — • 
Quindi  Seneca  chiama  i Soffi  , Ciarla- 
tani , o Empirici. 

Cicerone  dice,  che  il  rotolo  di  Soffia 
fi  dava  a quei  che  profeffavano  la  Filo- 
fofia  con  troppa  offentazione,  neffa  mi- 
ra di  farne  un  traffico , correndo  da  Cit- 
tà io  Città  , per  vendere  a minuto  la  lor 
fetenza  ingannevole.  — Per  il  che  un 
Soffia  era  allora  ciò  eh’  è al  prefenreun 
Retore,  o Logico  , il  quale  fa  prcfefsio- 
ne  d' inviluppare  ed  imbrogliare  la  gen- 
te, col  mezzo  di  frivole  diffinzioni,  di 
vani  raziocini , ed’  ingannofi  difeorfi. 

Nulla  ha  più  contribuito  ad  accrefee- 
re  il  numero  de’  Saffi  ^ che  la  Filofofia 
Scolallica  contenziofa  : vi  fi  impara  ad 
imbrogliare  ed  ofeurare  la  veiità  , con 
Tom.  XV ili. 
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termini  barbari  , e non  iote  lligibili  ; 
corno  aniipredicamenti , logicali  grandi 
e piccoli , quiduicadi , ec. 

li  titolo  di  Soffia  fu  dato  a Rabano 
Mauro  , .per  eminenza.  — Giovanni 
, moderno  Scfittor  Inglefe  Sco- 
lailico  , ha  fatto  altresì  il  poffìbile  per 
procacciarli  io  fplendido  titolo  di  Soffia, 
SOFISTICARE , Sofistjc&zioìib, 
ovvero 

SOFISTICHERl’A, nella  Chimlea, 
nell’  Alchimia  , ec.  un  termine  partico- 
larmente applicato  ai  lavori  conrraffatti, 
o finti  , d’  A IchimilU  fraudolenti,!  quali 
ufano  mezzi  indiretti  di  bianchire  il  ra- 
me , indorar  l’argento  , e dar  altre  tin- 
ture fuperfictali  ; come  anche  di  far  au- 
mentazioni, con  diverfe  mifture  , cdjal- 
ire  operazioni  illecite  , per  ingannare 
coloro,  afpefe  de’ quali  fon’ eìC  impie- 
gati. Vedi  Alchimia  , Alchimista, 
Trasmutaziosb,  Proiezione,  Filo». 

SOF  A LE  p-t:ra  , eC. 

Quindi  fi  applica  pure  un  tal  termine 
a mercanzie  , ed  altri  effetti  adulterati, 
midi  , od  alterati  per  furberìa  del  ven<- 
ditore.  Vedi  Adulterazione. 

Il  mufehio,  al  prefente,  è quali  entro 
fofifticato,  COSI  anche  il  Belzuar  , il  bal- 
famo  di  Giltad  , il  lapislazzalo , ed  altre 
droghe  di  valore.——  1 vini  di  Canaria 
fono  fofiflicati  nel  luogo  ffeffb  , primft 
ches'  avvicinino  ai  porti  efterl. 

SQFTENING(  cioè  raddolciremo 
miniare  )"  nella  Picitira,  termine  Inglefe 
che  denota  il  mifchiarc  ed  innacquare  i 
colori  col  pennello.  Vedi  Colore. 

il  raddolcire  ( fc/hn  ) difegni  in  nero  e 
bianco  , fatti  colla  penna  , ec.  lignifica 
indebolirne  latinta. 

Il  raddolcire  un.  ritratto  , fecondo 
liiien , vuol  dire  cambiarne  alcune  pea- 
M 4 " 
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sellate,  c dare  un  maggior  grado  di  dol* 
ctizn{/hfunejr di  lui  aria  , la  quale 
prima  avea  io  sè  qualcofa  di  roz^o  , ed' 
afpro. 

‘ SOGGETTO.  V.  Soggetto, 

SOGGIE  jìn  Ingicfe  car//«*T.  jFC,7rf5, 
éermihc  di  Marina  ; fono  que'  legni  che 
vanno  di  travcrfo  al  Vafcellu  , dai  lati 
fino  alla  via  degli  fporrelli,  c che  fervo- 
no a foftencre  il  ponte  del  Vafcello  , o 
fia  bordo  , da  ambi  i lati. 

' Sugo I E, in  loglefe  fa$ekior.~pi<ctt,c\oh 
pezzi  alla  moda  , foDo  in  linguaggio  di 
‘Mare , due  pezzi  di  legno,  che  formano 
ia  larghezza  d'  ua  Vafcello,  alla  poppa;^ 
e fono  i legnami  i più  cfterioti  della  pop- 
pa (telTa  , da  ciafeuo  lato  , cccet:o  in  al- 
to ,ove  fono  quelle  tavole,  che  gl’  In- 
glefi  chiamano  coanfrrj.  V*  Poppa, 

■ SOGGOLO  (che  gringlcfi  chiama- 
Do  xaìmph  , dall’  Olandefe  vimpd  ) una 
benda  di  tela , di  velo  , o di  panno  , a 
pieghe,  che  per  lo  più  le  Monache  por- 
tano fotto  la  gola  , o inforno  ad  e{Tó,per 
coprirli. if  collo , e ’I  petto  . — La  pa- 
iola fi  ufa  pur  dagli  Inglelì  alle 

voice  per  una  bandiera,  o pennoncello,. 

'Vedi  &ANDtBR  A. 

'*  So'GOoLo  y chiamano  pur  gl’  Italiani 
\!na  delle  partì  della  briglia  , ed  in  quei 
coo)o  , che  s’attacca , mediante  Io  feu- 
-dicciliolo,  colla  tedierà  ^ e paffa  per  I* 
edremicà  del  frontale  fotto  la  gola  thel 
Cavallo , e s’afHbbia  inliemc  dalia  banda 
finidra. 

' SOGLIA  , la  parte  iofertore  deli' 
ufcio,dovepofano  gli  dipitì,  — r E’  an- 
che una  fotta  di  pefee  di  mate  , detto 
pure/)»//o/4. 

^ SOGNO  , Provìncia  d’ Africa  con 
tìtolo  di  Città, la  feconda  dèi  Regno  di 
Congo.  Confina  al  N,  col  Zatro,  al  S. 
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coir  Ambrilia  che  la  fcpara  dal  Ducato 
di  Bamba  , all'  O.  col  mare,  all’  E’  colle 
Signorie  di  Fango  e di  Sundi.  Qued<> 
paefe  è di  poca  rendita, fabbiofo,  ed  ari- 
do, dendendofi  al  lungo  del  mare,  che 
ne' contorni  abbonda  di  Tale.  Adonta 
della  Tua  derìlità  ^ gli  abitanti  colla  loro 
indudriae  fiugalità  recavano  badevo:- 
menteper  vivere.  Il  Conte  di  Sognoè 
molto  potente  : E’ già  da  qualche  tem- 
po che  ha  abbracciato  il  Cridianefìmo 
infietne  co’ Tuoi  Sudditi,  Banza  Sogno 
Città  piccola  e mal  popolata  , con  Con- 
vento da’  Capuccinf.é  la  C.npiralc  della 
Provincia,  long.  29.  ^o.  lar.  Mctid,  6. 

^ SOISSONS,  >r.ts , amica  eoo- 
fidctibile  e popolata  città  del  Governo 
deirifoladi  Francia,  Capitale  del  Soef- 
fonefe  ^ con  titolo  di  città  , un  Vefeo- 
Vàto  fuffraganeo  di  Hhcims  (il  cui  Ve- 
feovo  ha  il  privilegio  di  confacrare  i Re 
di  Francia  in  difetto  dell' Arcivefeovo 
di  Rhel.Ts)  un  cadello  antico  dove  ri- 
sedevano i Re^  delia  prima  razza  Moro- 
vinga,  on’ Accademia  eretta  nel  1674, 
cd  una  Generaliià  Nel 486.  Clodoveo 
vi  riporrò  una  V iitoria  , nel  922  Carho 
detto  ti  Semplice  vi  fu  battuto*,  ben- 
ché gli  folle  riufclto  nel  caler  della  tnt- 
fchia^d’  atterrare  , ed  uccidere  di  mano 
pcopria  Ruberto  da  Parigi  fuoCo.Tpr- 
tìtore.  Giace  in  fertile  , amena  valle,  fd| 
fiume  Aline,  I 2 h gheali’O.da  Rbelms, 
2 3 al  S.  E.  da  Amiens , ‘24  al  N.  E.  da 
Parigi,  8 al  S.  O.  da  Laon.  long.  20. 
5<^  28;  latir.  49.  22.  32.11  Soeironefe 
confina  al  Ni  col  Laonefe  , all’.  E.  colla 
Sciampagna , al  S;  colla  Brio  , all’ O.  col 
Valois.  Abbonda  di  grano  I pafcoli  , e 
legna. 

SOL , nella  Mufica,  la  quinta  nota 
del  Cammat  ; ut  , re , mi',  fil  ^fol , U.V, 
Nota,  Gamuut,  e Musica*  - 
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Sot,  o fou  , foldó  , moneta  Franzefe. 
Vedi  Soldo. 

^ SOLAIO  , quel  piano  , die  ferve  di 
palco  alla  llan/a  inferiore, e di  pavimen- 
to alla  fuperiore. 

SOLARE  , qualcoHi  che  appartiene 
al  fole.  V edi  Sole. 

Cosi  dicefi  F»;o:o  Sola  RE  , Indi'llin- 
zione  dal  fuoco  culiuart  ^ cioè  della  cu- 
cina.Vedi  Fuoco. 

Sola  RE  Mife  civile.  Vedi  .Mese. 

‘ Solare  Ciclo.  Vedi  Ciclo. 

Solare  Ecchjfe,  è una  priva/.ion  del- 
la luce  del  Sole  , per  1 interpofiziooe 
d.l  corpo  opaco  della  Luna.  VcdiEc* 

CLISSE. 

Solare  itfe/f.  Vedi  Mese. 

Sola  RE Vedi  Levare. 

Sola  ri  Macchie.  Vedi  Macems. 

Sola  re  Sijlema,  1’  ordin«  e Sa  difpo- 
fi/ ione  de’ varj  corpi  celefli  , i qua  li  li 
tivolgono  attorno  al  Sole  qual  cetwro 
del  lof  rpoto  , c/oH  Pianeti , primarie 

Cpcundar) , e le  Comete * Per  aoo/c&e 

ma  del  Sijlim.i  filare.  V ci'i  SiSTE>5.\. 

L'<7/7ì'o  Sola  RE  confrlic  in  565  gior- 
ni , 5.ore  , minuti;. in  oppofia  ione  all* 
a r,  no  Lunare  ^chc  folo  confi  He.  in 
- giorni.  V'cdi  A N NO, 

l.’  anno  filare  è Tropico^  of  Jerktlt. 

IV  anno  Solar  B Tropico  è lo  fpazÌQ  di 
tempo,  irvcu.l.il  fole  ritorna  di  bel. nuo- 
vo alio  ndTopunru  equinoziale  ofoHli* 
zialo  i eh’  è fempre.cg^uals  a.  j6  5 giorni, 
5, ore,  e circa  49  minuti. 

ìf  annoSpLhV.E  fidftiaU  h lo  rpazio 
in  cui  il  fole  torna  iridietro.  ad' alcuna 
particolare  rtella  fiffa  i eh’  è circa  56$ 
giorni,  8 ore  e 9 minuti.  Vedi  SroERta* 
LE , ec. 

SOLATRO,  erba  nota  di  pib  fpezift. 
^ Quella  , che  nell*  Anldic$  Inglefe 
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fi’cbtama  J/i’tf/  , e iiighfihoie,z\oh  om- 
bra di  notte  fi  adopera  ( da  quel  che 
divifanocon  fiori  ed  erbe  in  vece  di  co-  ’’ 
lori  e di  metalli  ) per/<i*/«  , cioè  , coloc  , 
néro.  Vedi  Nero (yà^/<). 

SOLCATO  , nell’  Araldica  Inglefe^ 
ifivecled  , denota  una  cola  fcanalata. 

Solcato  { invccled)  è il  giu.fto  rove* 
fciu^dt  engr.uled  , cioè  intaccato  , OVélè  ' 
punte  fono  volte  in  fuori  verfo  il  cam- 
po : laddove  in  falcato  fono  volte  al  dì 
dentro  verfo  l’ordinario  , ordìnary.V tàx 
Engrailed.  *• 

SOLCO  , propriamente  quella  fof-‘ 
fetta,  che  fi  lafcia  dietro  I’  aratro  in  fen- 
dendolo lavorando  la  terra.—  Si  pren** 
de  anche  p?r  ijlrada  ; e figuratamente, 
per  grin{a^  o ruga. 

Solco  fi  può  altresì  dire  quel  fendi- 
mrnto  d’  acqua  , che  fa  la  Nave  quando 
ve!ci;gia  , c che  gl’  Inglcfi  cbiatrtano 
vickc  afa  ship , folca  d’  un  V afccllo  , .vale 
a d re  , quvir acqua  lifcia  e piana  alia, 
poppa  , quand'  ci  va  a vela. 

Da  qaefio  folco  [vsake)  fi  può  con» 
gHiectur^re  della  velocità,' con  cui  fi  na- 
viga. Vedi  Conta  re. {Re.A'àt/.'/j»).  ' 

Di  quello  pure  fi  giudica,  fe  il  Va-‘ 
fcello  vjcome  ne  fa  mofira  ; cioè  , fc  fi 
i!  fuo  viaggio  dritto  in  punta,  com’  egli 
fftì  ; ficcom"  ei  fa  quand’  il  di'  lui  folco  è 
dritto  alla  p-.-ppa:  ma  fe  quello filcoè  un 
punto  o due  alla  banda  , fi  giudica  che 
il  Val'ccllg  fvia  ,p  piega  alla  banda  del 
fuo  cotfo. 

Allorquando, nel  formar  il  Vafcello, 
quell’  è si  veloce  , che  non  cade  alla 
band?,  fui  piegar  delle  vele  pet  la  volta, 
ma  che  quand' è voltato  , il  fuo  folco 
non  è a feconda  del  vento  ; ì Marinari 
Inglefi  dicono  , S&e  ftays  to  thè  weather 
ofher  makt , cioè  > egli  Ila  alla  banda  dèlr 
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fao /àteo  ; it  eh*  è fogno , che  11  VafceU 

10  fonte  bene  il  fao  timone  , ed  è leAo 
di  governo. 

Ancora  ,qnand'  un  Vafcello,  che  dà 
la  caccia  ad  un  altro,  è giunto  a prender 

11  vento  come  quello,  e dietro  al  mede' 
fimo  direttamente  veleggia  , dicono^ 
Sht  ii  got  iato  ker  tcake  , ha  guadagnato 
il  fao  folco. 

SOLDANO,  titolo  di  principato. 
Vedi  Sultano. 

SOLDATO  , in  Inglefc  Soldier*, 
un  uomo  militare  , arrolato  per  fervire 
ad  un  Principe,  o ad  uno  Staio,  in  con» 
(iderazionc  dì  certa  paga  giornaliera.  V. 
Militare. 

♦ La  parola  Jngleje  i formata  dall*  Ita- 
liana , follato,  cqutfla  dalla  Latina^ 
folida , 0 folidata  , da  folidus  , il 
foldo  f o la  paga  : Sebbene  Pafquìer 
vuole  piuttafo  farla  derivare  dall'  anti’ 
co  Gallico  focldoycr  , un  foldato;  < 
Nicod  da  foldurius.  V.  SoLDuaii. 
\\  faldato  h colui  che  prende  paga;  il 
valTallo  è quegli  eh’ è obbligato  a fervi- 
re  a fue  proprie  fpefe  ; il  volontario  è 
quei  che  ferve  a fua  propria  fpefa  , e 
di  fua  fpoRtanea  volontà. Vedi  V assai- 
lo  , Ca  DÉTTO,  ec. 

Du  Cange  olTerva,  che  i folJaii  antichi 
aveano  ad  cITere  della  mifora  almeno  di 
«inque  piedi  c mezzo  ; e che  tal  mifu. 
ra  di  grandezza  fi  chiamava  incorna  ^ o 
incomma. 

Banda  di  Soldati.  Vedi  Banda. 


Sor  rLBMSNTO, 

SOLDATO.  Non  fclamcnte  la  me- 
ra idea  d umanità  , ma  eziandio  l'inie- 
relfe  roedefimo  vuole  onninaniente*,  e 
richiede , che  cura  grandiTsiiaa  venga 


SOL 

prefa  della  buona  faoìtà  dei  foldatLATol- 
ce,  e molte  lAruzioni  pofTonfi  dal  prode  ■ 
Generale  prendere  per  effetto  di  tanto 
momento  , dall’ egregio,  c veramente 
aureoTractatodel  noAro  dottifsimo  Me- 
dico Monfìeur  Priogle , intitolato  ; Ob-  ' 
firvatioHt  on  thè  Dìfeofes  oj  'Arme  ^ cioè 
Oflervazionì  fopra  le  malattie  degli  E- 
ferciti.  Quivi  quel  fummo  uomo  oATerva, 
come  le  ciyoAanze  dei  foldati  in  tem- 
po di  guerra , diSerifeooo  grandemente 
da  quelle  delle  altre  perfone,  in  queAo, 
che  fono  cfsi  più  cfpoAi  alle  ingiurie  del- 
le Stagioni , e dairelTere  cfsi,  e trovarA 
calcati  infìeme  , lìafi  nel  campo,  AaA 
nelle  tende , fiafi  negli  Spedali,  che  per- 
ciò  la  mafsimamente  generai  divifìone 
di  qucAc  roedefime  iofermitadi  può  ef- 
fcrc  di  quelle  tali,  che  nafeooo  dalla  rea 
temperie,  od  intemperie  della  Aagiooe, 
cd  in  quelle  che  vengono  originate  da 
infezione. 

Leraaiattie  militari  dipendenti , ed 
originate  dalla  Aagione , polTonfr  ridurre 
a due  fpezie,  vale  a dire,  a quelle  dell* 
EAate , cd  a quelle  dell’  Inverno.  Pcrlo- 
chè  ficcomeleefpofizionial  freddo  fono 
inevitabili  nel  primo  accampamento,  co- 
me fìmigliantemetue  per  alcun  tratto  di 
tempo  primo,  che  1’  Armata  ufualmcnte 
poftilì  ai  quartieri  d’  Inverno  , così  le 
indifpofizioai  jemali  cominciando  intor- 
no ai  terminare  dell’  Autunno,  non  ccf- 
feranno  totalmente, e per  ìnii**ro  prima, 
che  l’EAaic  trovifi  ben  bene  avanzata; 
e dall’altra  parte  , ficcome  i caldi  dell* 
EAate, e gli  umidori  dell’  Autunno  dl- 
fpoRgono  il  corpo  ad  ammalatfi,  cosi  le 
malattie  del  Campo  d’Armatanon  ven- 
g«)no  a tcrtninore  intieramente  colla  • 
Campagna  , ma  continuano  tutt'orapcr 
alcun  tratto  ccnfiderabilc  di  tempo  do- 
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po  , elle  la  lì>lda;cfca  fiali  ritirata  ai 
quartieri  Ji  Verno. 

Le  malattie  dell'  Eflate  fon  tutte  di 
un’  indole  , o natura  biliofa,  o purrida, 
ficcome  quelle  deli’  Inverno  fono  d’  in- 
dole, o natura  infiammatoria.  Veggan- 
fi  gli  articoli  Bilioso,  ed  Inflamma- 

TORIO. 

Inftrmiudi  dilla  foldattfca  originali  da 
caldo ^ e da  /riddò»  Vegganfi  gli  articoli 
Caldo,  c Freddo. 

Dilla  dii  Saldali.  Um  gran  ragione, 
onde  le  febbri  , gli  feorbuti  d*  indole  <■ 
calorofa  , le  diirenieric  , le  cootagiofe 
febbri  peftilenziali , e malattie  d’indole 
fomigliante  nc’  tempi  andati  così  fre- 
quenti in  Londra,  fieno  di  prcfenie  cosi 
rare,  fi  è certìfsimamente  il  cambiamen- 
to, che  è fiato  introdotto  nella  dieta 
degli  abitanti  di  quella  vada , c popola- 
tifsima  Capitale.  Sendo  venuti  in  ufo- 
generale  , e comune  la  buona  birra,  il 
vino  , ei  i liquori  fpiritofi,  fono  quelli 
fiati  un  me;£zu  grande,  ed  efficaci fsimo 
di  far  piegar  la  iella , e di  foppritnere 
le  malattie  putride  *.  oltre  a ciò  gli  er- 
baggi , e le  frutta  vengono  mangiati  più 
generalmente  ^ed  in  univcrfale  ,,.ed  i 
cibi  falati  fanno  una  parte  molto  , ma 
multo  minore  della  dieta  nefiradi  quello- 
la  facclTero  per  innanzi.  A-quello.  deefi 
a.buona  equità  aggiungere  il ;più-  uoi- 
vcrfale  confumo  del  Thè,  e dello  Zuc- 
chero. Veggali  Pringlt,  Oi/trv'.  on  làe , 
Difia/ti  of  Armi  ^ cioè  Ollcrvazioni  fo- 
prà  le  malattie  degli  Eferciti,  p.  2^4.^ 
de  feq. 

Uoa^ dieta  vegetabile  è in  fovrano 
grado  propria,  ed  adeguata  per  le  per* 
fune  fcorbuttche , ed  ettiche,  e fa  gran-, 
difsimo  bene  a quella  gente,  che  fa  gran- 
de efercizio , come  ai  faldati. , e fimìr. 
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gllanii.  Vegg.  Pr/zr^/z,  ibidem,  p.  366. 
3 67.  de  feq. 

Le  irregolarità  nella  dieta  vengono 
comunemente  , febbene  iogiufiifsima'- 
mcnte  fuppofie  , aver  parte  mafsima  nel 
produrrete  infermità  dei  poveri  foldati. 
Se  ciò  folfe  il  vero,  t cambiamenti  dell* 
aria  , e delle  fiagiooi  non  verrebbonoad 
intaccare,  cd  a pregiudicare  in  grado 
tanto  cunfidcrabilc  la  loro  fanità,  ed  t 
corpi  fobrj , e regolari  non  verrebbono 
così  ad  ammaiarfi  : nazioni  differenti, 
viventi  nel  Campo  medelìmo  , vivendo 
inguifa,  e forma  varia  , non  verrebbono 
ad  elfere  attaccate  , ed  afflitte  dalle  rae- 
defime  iofermitadi:  nè  finalmente  avreb- 
bell  così  enorme  difuguaglianza  nel  nu- 
mero dei  foldati  infermi  in  annate  dftfc- 
rcnci , ove  la  parte  mafsima  delle  iofer- 
mitadi dovuta  folfe  alla  foia  dieta. 

Contro  un’eccelTo , o llravizzo  di  ci- 
barfi  , errore  comunifsimo  in  rapporto 
alia  dieta  la  miferia,  o picciolezza  della . 
paga  di  un  faldato, è una  fulfidente  fi- 
cure/za:  in. rapporto  ad  efsì  pertanto  il: 
pericolo  trovali  dall’  altra  parte  ; con- 
ciofsiachè  allorché  tutti  i foldati  non 
vengono  forzati  a mangiare  delle  alTe- 
gnat c vi  Viinde  , e come  l^aol  dirli,  a piat- 
to , alcuni  d’efsi  tioveraonofi  dìfpofii  a 
drfiipare  le  loro  intiere  paghe  ingagiiar* 
di  liquoii  , ed  a fpendere  in  òna  fola 
giornata. quella  fomma  , che  fervir  do- 
vrebbe pel  loro,  mantenimento  intiero 
d’una  fecrimana;  ma  nella  fiippofizione, 
che  ciafehedun  foldato  contribuifea  U 
fua  pane  ad  uo  piatto  , o vivanda  , noi 
pofsiamo  afsicurarci , che  non  potraa- 
oovi  eflere  errori , o llravizzo  nella  die- 
ta di  tal  grado , che  pufla  elfere  di  con- 
feguenza,  mentre  la  paga  prelTo  che 
tutta  fpendefi  ael  palio  comune. Jfiifpec- 
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^u|>oi  all*  abufo  degii  fpìruì,  e dei  fruc> 
ti  foldati  veogoQ  biaitmati , ed  acca- 
gionati  per  Io  più  fenza  il  menomo  fon- 
damento ; coociofsiachè  gli  fpiriti  anzi- 
ché nuocer  loro,  fieno  indubitatamente 
giovevoli  , come  coloro  , che  fono  cosi 
fpeffo  forzati  a flatG  erpofHal  caldo, ed 
al  freddo,  ali’ aria  umida,  e rea  , alle 
lungiiiHiime  marce,  al  portare  indulfo 
abiti  bagnati  , ed  alla  ftarfez/a  delle 
provvifioni  da  bocca:  quanto  poi  ai  frut- 
ti, pochi  fono  quei  faldati,  clic  pedano 
aver*  agio  di  pcrtarfi  a vignone  , come 
fuol  dirli , per  gli  orti , c per  *i  frutteti, 
che  è il  Telo  , ed  unico  mezzo  ,onde  un 
foldato  pofTa  cibjifi  di  frutta:  ma  le  ma- 
lattie del  Campo  Ibgliono  di  pari  inve- 
flire  i foldaii  i pih  fobri  , ed  i più  rego- 
lati. Veggafi  Pring(e  f Obj'itvatiom  on'tht 
Dìfcafts  o/'Arms,  cioè Olìervazioni  ft?pra 
le  malattie  degli  Lfciciti  pagg-  b'ó.87. 
& fcq. 

Una  regola  fondamentale  in  rapporto 
alladieta  de*  foldaiì,  (ièqucllad'obbli- 
gargli  a palio  comune,  avvegnaché  ver- 
rafsi  quindi  ad  ottenere , che  le  loro  pa- 
ghe verranno  ad  edere  fpefe  in  cibi  fani. 
Il  mafsioio  impedimento  al  cibai T.  a pa- 
lio comune  i foldati  fono  le  loro  roogli^ 
•d  ì loro  figlioletti,  i quali  c giuoco  Tur. 
M,che  vengano  mantenuti  colle  loro 
paghe  ; e in  tali  circuflanze  non  è già  il 
cibo  difadatro , ed  improprio  , ma  bensì 
la  mancanza  di  clTo  cibo  , o la  fovcrchia 
fearfezza  quella  , che  può  edere  di  pre- 
giudizio alla  buona  faniià  del  fuldatt'. 

Edeodo  ftóbilito  per  lancu  il  vivere 
a pafio  comune,  reda  fultanto  11  vedere, 
che  la  foldarelca  venga  ben  provveduta 
di  p£PC,  e che  » prezzi  fu  ne  per  ffiTit. 
to  modo  regolati  , die  t veodits-ri  , o 
cegozizmi  pefanoaver  coraggio  di  pcr- 
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tarli  al  campo , e che  f cuochi  abbiano 
delle  buone  provvifìoni  per  fornire  i fol* 
dati  di  buona  vivanda  ad  un  prezzo 
mezzano, e comportabile  ; e mafsìma- 
mente  Ì vegetabili  , i quali , durante  la 
calda  dagione  dovrebboo  fare  una  parte 
mafsima  dei  palli  loro.  Nello  llabilì- 
mcnto  del  prezzo  per  i palli, vorrebbon- 
fi  fare  alcuni  regol.;xnenti  per  una  por- 
zione adeguata  di  fpiriti , o coll'  intac- 
carne alquanto  le  paghe,  od  in  altra  for- 
ma riputata  più  adattata  , e conveniente 
dal  favio  Generale.  Que  llo  praticaGog- 
gimai  mi'lto  dicevolmente  colla  .Mati- 
narefea;  e probabilmente  per  le  ragioiii 
medcfsme  , che  rendono  ncceirar)  gli 
ffiiiii  per  i foìdatì  di  un  Efercito  di 
Terra  ; imperciocché  le  perfone  della 
Mariiia  fono  entro  iballimeiiti  fottopo- 
He  alle  infermità , a motivo  deli’ umi- 
do, c deir  aria  corrotta  de’  ballimenii 
mtdeGmi. 

' Kifpetto  poi  alla  dieta  per  l’UGzia- 
lità , la  regola  principaiifsima  loro  Gè 
in  tempo  di  tnalattic  già  correnti  net 
campo,  il  cibarficuD  moderazione  fch;- 
vendo  con  ogni  cautela  il  fopraccaricarG 
lo  llomaco,  e l’ indigeflione  , e facendo 
altresì  moderato  , e favio  ufo  dei  vino. 
VeggaG  Pringlt  y Ibìd.  pag.  Ita.  113. 
& feq.  Vegg.  di  pari  1’  arcic.  Cibo. 

Eftrcìiio  dii  Saldati.  Vegg.  l’articolo 
Esercizio.  £ vegganG  di  parionnino- 
meme  gli  articoli  Campo  , Febbre,* 
Sprdax.c  , e fomìgliami. 

Soldato,  1 profeti  ed  avanzi  , che 
andavano  uniti  alia  prorefsu>i;e  di  uu 
foldato,  predo  ì gcncrcG  Antichi  Ro- 
mani, erano  femmamente  ccnGderabili, 
e rilcvan'i.  j.  Il  bottino,  e le  prede^ 
delle  qtiali  tornevanG  carichi  acafa  con 
adai  ficquerìia,  marsimatnente  dopo  la 
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^nachè  gens.'almsote  pariati.lo  qucfte 
erano,  meirc  h lacco  dai  Cooqaiilatorl,  e 
la  preda  vcoiva  l'partiia  fra  i i'ulJaii  2. 

I paefi,  o campaj»ne  fog^iogaie,  le  quali 
bene  rpeffo  venivano  divife  , e Iconapar- 
•lite  fra  le  Legioni,  j.  Le  loro  paghe. 
4,  1 loro  abiti,  od  uniformi.  5.  Le  loro 
Provvifioni.  6.  Venivano  fimigliante- 
mente.aflTegnatc  loro  le  faffe  , e le  vafe 
relle  Provincie.  7.  Privilegi,  ed  im- 
munità , come  anche  che  ninno  poceGTe 
tampoco  toccare  quallìvoglia  cola  che 
folfe  di  lor  pertinenza  , nel  tempo  che 
tfovavaafi  al  campo.  8.  Legati,  che  dai 
Generali  venivano  fitti  da  elFer  diftri- 
buiii  ai  foldati  medelìmi.  9.  Spcfsi  do- 
pativi. IO.  Le  promozioni  agli  onori 
anche  i più  eminenti  della  Milizia  aire- 
gnati  a quallìvoglia  prode  , e valorofo 
foldàto  , tutto  eh’  ei  foflfe  di  vile  , ip 
balTa  nafeita.  Veggafi  Pitifeus  in  voce 
'M.lts. 

^ - J'IJi'!'  ■ 

SOLDO  ♦ , in  Inglefe  ed  in  Franze- 
fe  Sol  , o Sou  ( che  gl’  Inglcfi  chiamano 
anche  ihilting  , o fcillìno  ) una  moneta 
Franzefe  , ò\lnllon  , cioè  , di  rame  mi- 
flo  con  un  pò  d’  argento;  eguale  a do- 
dici danari  ( dr/t/rri)  o quattrini  Fran- 
y.c:ì  ; ed  alla  ventefima  parte  della  livre^ 
o lira.  V.  Seri  uso,  Denif.  R,e  Li  v p.  r. 

■ * L:ì  parolri  i furiata  dól  Latino,  folt- 
dus  ,/olJo , o fcilJino.  Bodin  i in- 
ganno ,/acindo!a  Jtrivare  a Sole^  <«- 
cagioni  dtl  Soìi  eli  i improntato  fu  toL 
moneta. 

\\  foldo  Franzefe  vale  ora  piò  d*  un 
half  ptnny , o mezzo  foldo  Joglefc  ; o la 
ventèlima  terza  patte  d’ unojfc/7/<*o  la» 

jlefc.  Vedi  AIom Era  , P^KNx.,  cc». 
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1 2 danari  tournois  , o corseli  , on  d’  egli 
altresì  chiomavali  dou'ain  , dozzina,  no- 
me che  ancor  gli  rella  , benché  fé  ne  Ha 
cangiato  r amico  valoie  ; clfcndo  flato 
d'aìlura  innanzi  aumentato  il  fo/do  di 
tte  danari  ( c/rn/Vrs  ) e coniato  con  pun- 
zone a tior  di  giglio  , per  farlo  correre 

per  I 5 danari Poco  dopo,  i vecekj 

fui  di  (\  tornarono  a coniare  si  i vecchj  che 
i nuovi  fi  faceiiO  correre  indilfereniemeo- 
te  per  1 5 danari. — Nei  1729,1!  valote 
degli  lleifi  ftlJi  fu  alzato  a 1 8 danari. 
Verlb  la  fine  del  Regno  di  Luigi  XIV. 

\ foldi  ó\  I 8 danari  vennero  di  nuoito 
abb^lfati  a 15  , appunto  come  llanoo  al 
préfeme.  , ’ . , 

Gli  Oland'.-fi  hanno  parimente  due 
forte  di  folli-,  gii  uni  d'  argento  , deciì 
foli  di  ofQi  , e arte  Ite  fckdhng  ; gli  aitCl 
di  rame,  detti  anche  fiuyver.  ^ 

In  antichi  Autori  It  legge  di  foldi  d’ 
oro,  eh’  erari  difTercnii  in  diiTcrenoi 
tempi,  lo  tempo- della  Legge  Salica  Ù 
fotJo  d’  oro  era  quaranta  danari  ; e foli, 
a'titinuò  lio  al  tempo  del  Re  Pipino^ 
eh’  ei  fv  ridotto  a dodici.  Alcuna 
hanno  pur  creduto,  che  i Fraozefi  ave& 
fero  amicamente  de’yù/J/  d’ argeoto.  > 
li  Soldo,  in  Italia  , è una  muoècit|. 
che  valetre  quattrini  , o dodici  danarù 
— E. fi  prende  anche  per  moneta  in  ge* 
nerale;  e per  mercede,  opaga  del  folda* 
io;  e per  faUrio^^o  llipendio,  fempliccW 
mente. 

SOLDO  diS.  Filtro.  V;'di.  PiETRO* 
SOLDURL  Soldo  RII , nell’  Anti- 
chità, una  fpezie  di  miiicarì  clienti  , e> 
' feguaci  de’ graud^  uomini  nelle  Galiie^, 
particolarmente  nell’  'Aquttania;  meaio*. 
vati  da  Ce  fare.  Vedi  Soldatov 
. I JMdurJ  erao  .geote , che  .pastùif 
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vaaod!  cottf  la  buona  eia  cattiva  forto* 
sa  de'  ior  Padroni;  e fé  a quelli  accadeva 
'gualche  difallro  o tveucuca, eglino  egual* 
mence  vi  loggiacevano,  o da  sé  (lelTi  uc» 
cideanfì:  e Celare  ci  alHcura,  che  non  (1 
>feppe  mai  neppur  d‘  un  foie  che  ricU' 
falle  r alteroaciva^  Lib.  Hi.  di?(L  Gal. 

Vcgtntr^  crede  che  follerò  qualcola 
‘di  più,  che  foidaci  ordinar)  ; ed  anzi 
gentiluomini  in  penfione  , od  airegna- 
mento. — Ateneo  gli  chiama 

vai  a dire,  che  morivano  inlìeme, 
--0  coi  loro  padroni. 

SOLE,  Sol,  nclTAUronomia,  il  gran 
Juminare  che  fchiara  il  Mondo,  e colla 
fua  prefenza  colliiuifcc  il  giorno.  Vedi 
Giorno. 

V Si  fuole  contare  il  Sole  nel  numero 
de’  Pianeti;  ma  eh’  egli  debba  piucrollo 
.annoverarft  frale  tlcilc  hiTe,  lì  moHrerà 
afuo  luogo.  Vedi  Stalla  e Pianeta. 

Secondo  P ipocefi  Copernicana  , che 
^are  ora  generalmente  ricevuta.,  ed  ha 
anche  la  dimollraziune  dai  canto  foo,  il 
Sole  è il  centro  dei  Sillcma  Planetario 
e Cometario;  attorno  a cui  turi*  i Pia- 
neti e le  Comete,  e la  nollra  Terra  fra 
gli  altri,  lì  rivolgono  in  diflferenti  perio- 
di, fecondo  le  loro  dìlTerenci  dìHanz« 
dal  Sole.  Si  vegga  quello  moto  rifehia- 
rato  e dimuftiato  fotio  1’  articolo  Pia- 
WETA.  Ma  il  Sole  , benché  fol levato  di 
quel  moto  prodigiofo,  con  cui  (♦)  nel  Si- 
Aema  Tolemaico(*),  ci  fi  volge giornal* 
mente  intorno  alla  Terra, non  è però  un 
corpo  perfeuameote  quieto. 

Dai  Fenomeni  delie  fue  macole  , ne 
appare  ad  evidenza  ; di'  egli  ha  una  ro- 
tazione intorno  alla  fua  atié  ; limite  a 
quella  delia  Terra  , con  cui  lì  mifura  il 
giorno  naturale;  folainence  più  lenta.— 
^Ipuoe  di  quelle  ■ macule  haQuo  fatto 
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la  lor  prima  apparenza  vicino  all' orlo  e 
margine  del  Sole^  e fono  date  veduto 
qualche  tempo  dopo  full' orlo  oppollo; 
donde,  dopo  una  dimora  di  circa  quac* 
cordici  giorni,  fono  tornate  a comparire 
nel  ior  primo  luogo,  td  han  riprefo  di 
bel  nuovo  il  medefimo  curfo;  Bnendoi! 
ior  intero  circuito  io  veniifette  giurai 
di  tempo,  che  quindi  lì  deduce  diete 
il  periodo  delia  rotazion  del  Sole  circa 
la  fua  alle.  Quello  moto  delle  tnacolcé 
da  Ponente  a Levante,  onde  fi  conchiu- 
de, che  quello  del  Sole,  cui  fi  dee  1’  al- 
tro, Ha  da  Levante  a Ponente.  — Per  la 
varia  apparenza  delle  macole  Solari, 
per  la  lor  caufa  , ec.  Vedi  Mac  ul;E  e 
Macchie. 

Quanto  all' apparente  moto  annuale  del 
Sole  intorno  alla  Terra]  fi  dìmoUra  facil- 
mente dagli  Aftronomi,  che  il  moto 
a luuale  delia  Terra  cauferà  una  tale  ap- 
parenza ,*  benché  egli  lìa  dimollrato, 
che  nonv'é  cola  alcuna  di  limile. 

Uno  fpectatore  nel  Sole  vedrebbe  la 
Terra  moverli  da  Ponente  a Levante, 
per  la  HelTa  ragione  , che  noi  veggiamo 
il  Sole  moverfi  da  Levante  a Ponente. 
E tutt’i  Fenomeni,  che  rtfulrano  daique- 
Ho  moto  annuale,  in  qualunque  de' cor- 
pi egli  Ila,  apparranoo  gli  lleliì  dall'  uno 
edili’  altro. 

Diafi,  che  S,per  efempio(7’<n'.  Aflron. 
fS'  39*  ) rapprefenti  il  Sole,t  A B C D 
r orbita  della  Terra,  per  cui  egli  palTa 
da  Occidente  ad  Oriente  , nello  fpazio 
d’  un  anno.  — Ora  , uno  fpettatore  che 
Ha  tnS,  vedendo  la  Terra  in  A,  larife- 
riràal  punto  della  Sfera  dePe  HelIe,  *V*: 
quand'  é arrivata  io  B,  lo  fpectatore  la 
Vedrà  come  nel  punto  §5  • quando  in 
C,  come  nel  punto  , ec.  fin  che  dopo 
ilfac  incero  giro -ella  larà'  di  nuovo  ve*. 
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{futa  m Così  panà  che  la  Terra  de. 
fcrivatutia  1’  Eclittica,  e pafii  iucccliiva- 
roenre  daun  fogno  all  altro. 

Supponete  «sa,  che  lo  fpettatore  lìa 
rinioiro  dal  Sot<  alla  Terra,  la  quale  itn- 
maginatev!  in  Cj  la  dillatsza  delle  flelle 
filfe,  comeabbiatn  di(j)ollrato,.è  sì  gran- 
de , che  quella  del  Sole  non  è che  un 
punto  rifpetto  alla  roedelìma.  Lo  fpec- 
tacore,  perciò,  ora  (ìiuato  fopra  la  Fer- 
ra, vedrà  la  llejTa  faccia  de  Cieli,  le  Ilef 
fé  (Ielle,  ec.  coiTie  prima  la  fola  d:(Te- 
reuza  farà,  che  liccome  ei  prima  (lima- 
va la  Tetra  ne’  Cieli,  e iLW<r  nel  centro; 
egli  ora  fupporra  il  SoU.  ne' Cieli  , e la 
Terra  nel  centro. 

La  Terra,  perciò,  ciTer.do  in  C , Io 

fpettatore  vedrà  il  do/r  in  V ,•  e lo  fpei- 
latore  elTcndo  porrato  infreme  colla 
Terra,  e partecipando  del  di  lei  ntoco 
annuale  non  s accorgerà  nè  del  tuo 
proprio  moto^  nè  di  quel  della  Terra: 
ma  olfcrvando  11  SuU  , quando  la  Terra 
ègiuota  a D,  il  Snlt  farà  veduto  in  jj-.ln 
oltre  , mentre  la  Terra  procede  aJ  A,., 
parrà'che  il  Sale  lì  f:a  molTo  pei  fogni 
S*  I ^ , nv  : e mentre  la  Terra  deferi- 
va il  ifemicircolo  A li  C , pirrà  che  il 
S(>U  fsafi  morto  nella  fuperhcie  ci.nca- 
va  de’  Cieli,  per  gli  foi  fegni, 
ttv  . , ;b.,  , K-  Hi  modo  che  un 

abitante  dvlIa  Tt-fra  vcdtà :1  partarc 
per  la  (1?!^^  orbit:-*.  o circolo  ne  Cicli,  e 
ndio  fieno  fpjaio  di  tsinpo  , che  uno 
fpctia;ore  nel  So!c  vcdtebbe  la  Ferra-, 
deferivere  la  (ìelfa  cofa. 

Quindi  nafee  quell’  apparente  moto.. 
<Iel  Sole,  con  cui  egli  è veduto  avanzarli 
infcnfìbilmcnte  verfo  le  delle  Orientalir^ 
talmente  che,  fe  alcuna  (Iella’ vicina  all’ 
Eclittica  lì  leva  qualche  volta  col  SoU;^ 
pochi  gjoui,  dogo.,^  U Soli  farà  .juidatoj^ 
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più  avanti  all' Oriente  della  (Iella  ,ela- 
lìeila  li  leverà  c iraiDoiitcrà  prima  di  lui. 

Pei  varj  pcnu.meni.  che  rilultano  dal.. 
moto  apparente  del  Soie  , o dal  moto 
reale  della  Terra,  come  la  diverfità  del, 
giorno c della  notte,  delle  tlagiorti,  ec. 

Vedi  Terra. 

Natura  , proprietà Ji  , figura  , ec.  del. 

Sole.  — i Come  alle  volte  (i  trova^ 
chele  macole  Solari  lì  trattengono  tre., 
giorni  di  più  dietro  al  Sole,  che  non  im- 
piegan  di  tempo  nel  palfar  (opta  1 Emi», 
sfere  a noi  vifibile  ; «le  deduciamo  age- 
volmente, che  non  irtanno  aitacc.':tc  alla, 
fiiperficie  del  Sole,  ma  che  ne.  fono  ia.  / 
qualche  diftanza. 

2.  Siccome  le  macole  di  fpelTj  (t  fe-^  . 
vano  e fvanil’cono,  anche  nei  bel  mezzo-, 
del  difa)  del  Sale  ; e foggiaciono  a varj.. 
cambiamenti,  sì  tiguard  > alla  mole, che.. 
rifpetto  alia  hguraedalla  den(ìtà,-ne' 
ficgue,  eh’  elle  fovente  s’  alzin-.>  di  nuo». 
vo  j,  attorno  al  Sole , e vengano  nuo-;^ 
vamcnce  dirtìpate. 

3.  Quindi  ne.dovfcL'be  avvenire  , eh*, 
elle  fieno  formate  dell'  cfala-zioni  dell 

c che  non  fiero  altr»)  che  nuv-wle 
Solari.  V.  Vavore,  Nuvola  ,,ec.  ; 

4.  Poiché  -dun.iuc  le  efala/ioni  prò», 
cedenti  dal  Sole  lì  levano  al  dilTopra  dL 
lui, e (ì  fermano  ad  una  certa-.a'titudine;. 
eijli  è evidente,  che  v'  è qgdlciie  Huido- 
ilqjalc  circondtil  Sole,  per  ifpignere  e:, 
far  2lzr.re  le  cfalaziont: .c  quello  fl.uido^^ 
die e’Jerc  p.ù  denfo  nel  fondo,  e più., 
raro  nclU  rommìrà-,  come  la  nolira. 

/nx>s/rr<7.  Vedi.  AtMosFE  R A.  ^ ' 

5..  Poiché  le  macole  fovente,- dilTcl-, 
vonfì  e fparifeono  nel- mezzo  del  dij^p;,> 

(Lei  Sole  ; la  materia  delle  macole,  cioè', 

F efalazioni  Solari  ricatfono  indietro!^ 
di.QOOv&al  Sole  : dbnde  ae  , chQ|[-  :• 
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d^bboti  nafcere  varie  alterazioni  nell*ar. 
mosfera del  Solide  nel  Sole  medelìtno.  V, 
Pioceia,  Grandinb,  Meteora,  ec. 

6.  Poiché  li  trova^che  la  rivoluzione 
delle  macole  incorno  al  Sole  fono  alTai 
regolari , e che  le  macole  fono  alTai 
vicine  al  Sole',  nc  liegue,  che  le  macole 
oan  s*  aggirano  accurno  al  Sole  , ma  che 
ìt  Sole,  infieme  colla  {\iìatmor/era,  nella 
quale  fono  le  macole,  lì  move  attorno 
allalor  alfe  comune,  in  un  intervallo  di 
circa  ventifecte  giorni  : e quindi  avvie- 
ne, che  le  macole  vicine  al  lembo  , ef- 
fendo  vedute  obbliquamente, appaiano 
frette  e bislunghe. 

I 7.  Poiché  il  Sole,  in  qualunque  (itua- 
* razione,  appare  limile  ad  un  difeo  circo- 
lare; la  fua  figura,  quanto  al  fenfo,  dee 
«ffere  sferica  ; febbene  moftreremo  qui 
apprelTo,  eh'  ella  è realmente  sferoidale. 

Oltre  le  macule  o macchie  nere,  va- 
r]  Autori  fanno  menzione  di  facole  o 
macchie  pih  lucenti  che  T altre  del  i/- 
feo  del  Sole  ; e quelle  generalmente  pih 
grandi,  ed  aOai  diverfe  dalle  macole,  si 
in  figura  che  iodurazione  ec. 

* Kircher,Schtìntr,  ec.  fappongooo,che 
le  facole  fieno  eruiìoni  o disfogamenti 
di  fiamme  ; e quindi  prendon  motivo 
di  rapprefentar  la  faccia  del  Sole  come 
piena  di  Vulcani  , ec.  Ma  Huigens , 
adoperando!  migliori  telefcopj  ,non  ha 
mai  potuto  trovare  limili  cofe  , bench* 
egli  abbia  alle  volte  feoperto  certi  luo« 
ghi,  nelle  macole  (lelTe  , più  lucidi  de- 
gli alcri. Ma  egli  non  fembra,  che  quelli 
fi  debbano  attribuire  a qualche  materia 
abeefa  , il  che  a gran  pena  potrebbe  ac- 
cbVdarfi  colla  lor  durazione , e col  loro 
frequente  cangiarli  in  macole;  ma  bensì 
«Ila  rifrazione  de’raggi  del  ^o/eattraver- 
fo  le  efalazioni  più  lottili  |io  Juogoche' 
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le'pih  grofiolane  , [nella  lor  vlcinaora,' 
intercettano  , o tagliano  medelimi.  V. 
Paco  ljb., 

8.  Che  la  foltanza  del  Sole  fia  fuoco, 
lo  proviam  cosi  : il  Sole  rifplende  , c i 
Aio!  raggi , raccolti  da  fpeccbj  concavi, 
oda  leotì  convelTe,  bruciaoo , confuma- 
no  , e liquefanoo  i corpi  più  folidi,  o al* 
trimente  gli  convertono  in  cenere  , o 
vetro. Per  il  che,  ficcome  la  forza  dc’rag* 
gì  folari  è diminuita  per  la  lor  divergerti 
{a , in  una  ragion  duplicata  delle  difian* 
ze  reciprocameote  prefe:  eg.li  è eviden* 
te  , che  la  lor  forza  ed  efietto  è lo  fterso, 
quando  fono  raccolti  mediante  una  lente 
o fpecchio  abbruciante,  come  fe  noi  lof- 
fimo  in  tale  dillanza  dal  Sole,  ov’  eglino 
farebbero  egualmente  denfi.I  raggi  dei 
Jo/r  adunque  , nella  vicinanza  del  Sole, 
producono  gli  fielTi  efietti  , che  fi  po- 
trebbonoafpettare  dal  fuoco  il  più  vee* 
mente  ; per  confeguenza,  il  Sole  è d’ua«> 
fofiaoza  ignea.  Vedi  Fuoco. 

Quindi  ne  fiegue  , che  la  di  lui  fu-’ 
perficie  è dappertutto  fluida;  tale  efien- 
do  la  coodizioo  delia  fiamma.  Vedi 
Fiamma  e Fiuidita’. 

In  vero  , che  l’ intero  corpo  del  fole 
fia  fluido,  come  credono  alcuni,  o fo-  ' 
lido  , come  altri;  non  vogliam  determi- 
narlo : ma  come  non  vì  fono  altri  fegoi, 
pe- quali  fi  venga  a diflinguere  il  fuoco 
da  altri  corpi  , fuorché  la  luce , il  calo- 
re , una  potenza  di  abbrucciarc,  di  con- 
fumare, di  liquefare , calcinare,  e vetri* 
ficare;  nonveggiamo cofa  mai  pefiaim-' 
pedirci  di  giudicare  , che  il  fole  fia  ua 
globo  di  fuoco,  fimile  al  nofiro  invefii-' 
fo  di  fiamma. 

9.  Poiché  le  macole  fono  formate  cP 
efaìazioni  folari  , egli  apparifee  , che  il 
Sole  non  è puro  fuoco,  ma  che  vi  fono 
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particole  titngtntt  mi  (le  con  eflb  lui. 

IO.  La  Bgura  del  Solth  una  sferoide, 
piìi  alta  folto  il  fuo  Equatore  che  circa 
ì Poli.  Ciò  (ì  prova  così  : il  SoU  ha  un 
moto  attorno  alla  fua  propria  alle,  e 
perciò  la  materia  folate  farà  uno  sfor- 
zo per  recedere  da’  centri  de’  circoli 
ne’ quali  ella  lì  move  ; e ciò  con  mag- 
gior forza  , a mifora  che  fon  maggiori 
Uptrifirie  de*  circoli.  Ma  1'  Equatore  è 
il  circolo  il  più  grande,  e gli  altri,verfo 
i poli , continuamente  dicrcfceoo;  per- 
ciò la  materia  folare  , benché  alla  prima 
di  forma  sferica,  proccurerà  di  recede- 
re dal  centro  dell’  Equatore  , più  io  là, 
che  dai  centri  de’ paralclli.  Vedi  Cen- 
trale furis, 

. Confaguentemente , poiché  la  gravi- 
tà , da  cui  ella  é ritenuta  nel  fuo  luogo, 
fi  (oppone  uniforme  da  per  tutto  'i\Sole\ 
ella  rece  Icrà  realmente  dal  centro,  più 
(otto  r E.|uafoJ“  , che  fotte  alcuno  de’ 
paralelli.  E quindi  il  diametro  del  SoUf 
uraio  per  1’  Equatore,  farà  maggiora  di 
quello  che  palfa  pei’Poli , cioè  , la  figu- 
ra del  Sole  non  é perfettamente  sferica, 
uxi  sferoidale.  Vedi  Sferoide. 

Per  la  Paralaje  dii  Sole.  Vedi  Pa* 
aALASSt* 

P*r  la  diflmia  del  Set  B;  come  la  de- 
terminazione di  quella  dipende  da  quel- 
la paralalTe  , e come  la  paralalTe  de\Sole 
non  (i  trova  fenza  un  lungo  operofo  cal- 
colo ; così  gli  AUronomi  non  s’  accur. 
dano  molto  (opra  1’  una , e Talcra. 

La  didanza  media  dii  fole  dalla  Ter- 
Ta  fi  fa  da  alcuni  7490  diametri  della 
Terra;  da  altri  toooo,da  altri  i eooo, 
e da  altri  1 5000  { ma  accordandoli  la 
paralalFe  del  fole  di  6 del  Sig«  de  la  Hire^ 
la  dilUnza  media  dell  farà  17188 
diametri  delia  Terra  ; e fecondo  quella 
Cftanb,  To/Ot  JCVJÌIt 
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di  Cadini , folamente  1 4 1 Sa.  Vedi  Dir 

STANZA.  ' 

Il  diametro  apparente  delyò/eaon  é 
fempre  il  meddimo.  Tolomeo  lo  fa, 
quand'è  malTimo,  53'  20",  Ticone  ^2'; 
Keplero  , 31' 4";  Ricciolo,  3 a' 8"; 
Cafsinì  , 3 a*  20"  } de  la  Hire  , ^2  43% 
11  fuo  diametro  apparente  medio;  fecoa- 
do  Tolomeo  , é 31'  1 8"  ; fecondo|Ti- 
eone  3 1\  fecondo  Keplero , 30'  3*‘'ife* 
condo  Ricciolo  ,31'  40";  fecondo  C$t~ 
fini,  3 1'  40*^;  fecondo  </<  la  Hirt^  3 a^io”. 
Il  fuo  diametro  minimo  fi  fa  da  Tolts 
meo  ,31'  20"  i da  Ticone  30'  ; da  Ke- 
plero , 30' : da  Ricciolo , .3 1';  da  Car- 
lini ) t'  S"  ; e da  de  la  Hire  , 31^  38'*- 
Il  vero  diametro  dclyò/<  a quello  del- 
la Terra  (ì  computa  elTére,come  rooo# 
a ao8.  V.  Diametro. 

Perle  Eccliffi  del%0VZ.  V.EcctìssS'. 
Ciclo  , Altitudiat  meridiana  , Angola^ 
Arco  diurno^  Alui\a^  tfadir,Arco  nottura»^ 
Luogo  , Retrograda{ione,VerticaltyUve  puf' 
fe  del  Sole.  Vedi  ciafeuno  fotto  i Tuoi 
rifpettivi  Articoli,  : 

Sole  ,y»/ , nella  Chimica  , è l’oro; 
così  detto  per  un’  oppinione,  cheque- 
fio  metallo  fia  in  modo  particolare  focto 
r influenza  di  quel  luminare.  V.  Oro. 

II  Dr.  Quincy  oflerva  ,'ch’  ei  ooa  è 
facile  di  conghietturare  , qual  debba  ef- 
fere  fiato  il  principal  roccivo  di  tormea- 
tare  quello  metallo  con  tanca  violensa, 
per  ottener  dal  medefìmo  alcune  virtà 
medicinali  ; quando  ciò  non  folle  per  fo- 
fienere  l’ autorità  d’un  riguardo  imi  me* 
ritaco  , e certa  gelo(ìa,  che  non  poteflfe- 
Toben  palTare  per  Filici  nella  coesuruB, 
oppinione  eoloro  , i quali  fare^non  po- 
celierò cofe  liraordinarie  nella. lor  pro^ 
fefsione  con  un  metallo  ,cbeavea  in  al- 
tri rifpctti  una  sì  prodigiofa  infiueosa^ 
N 


if4  SOL 

per  .verità  li  Iboo  onodameme 
oppodi  a quell’ ariiiicio  ; o'.a  U parte 
euntcarUiha  prevaiuto  lungo  ceo^po  , ed 
a feg;no  cale  , che  eoo  folóiueoce  quello 
/lello  metallo  è dato  trjsforcnatu  in  tut> 
cele  ligure  immaginabili  per  oggetti 
jncdicbiaij  ,*  ma  acche  ii  di  lui  n.^tne  è 
Hiio  trasferito  ad  onorare  ed  alrarc  U 
prezzo  di  molte  altre  indegne  prepara; 
razioni,  che  aveano qualche  fomigliaa* 
asa  alle  di  lui  qualità  l'enhbili. 

Quindi  molte  cinture  di  color  giallo 
ione  al  prefente  la  tintura  d'  oro  d>  que> 
do.o  di  quello. 

Jn  fatati  i.  più  confelTano  , che  l’oro 
jn  foilaoza,  o ridotto  nelle  più  minute 
patticene  a forza  di  martello, come  nell* 
oro  ia  Lglia,  non  è digellìbile  nello  (lor 
naco  io  modo  , che  venga  trafcnelTo  al 
fangee,  e fia  in  quello  di  qualche  ellica* 
OÌa.Maqicotemeno  vi  fono  multi,!  quali 
credono  ,cb’  egli  faccia  cofe  (Iraurdina- 
rie,  fe  viea  ridotto  in  polvere,  mediao' 
te  1*  amalgama  col  mercurio,  e collo  fva* 
porar  pofeia  il  mercurio  dedb. 

: Zacuto  Lulttano  è uno  de'  più  forti 
avvpcati  di  quedo, partito  nella  cuntro- 
ueelìa , contro  Mufa  , Pico,  Mirandola, e 
Fiaterò;. ed  oltre  multi  efempj  dcìl'  cfi 
jìcaciadi  quedo  mcrallo,  adduce  1’  au- 
torità d’  Avicenna  , Serapione  , Geier,  e 
di  molti  Medici  Arabi, con  quegli  d’altri 
paelì,  e de’ moderni  tempi. Quercctano, 
Sthndtr,  Zìutlftr , e Etmulltr  , con  multi 
altri  più  moderni , Medici  Pratici,  cad- 
«leto  nella  deda  opinione.  Ma  qualun* 
que  delle  due  parti  abbìafi  cotto  o ragio*. 
ne  , la  pratica  prefente  rigetta  ogni  prò* 
lenlione  ,che  indi  fe  oe  formi  per  la 
medicina, 

- SoLB  fSo/^  nella  Filofoha  Erm/Zia, 
lenifica  Ze/Jòt  Y edi  ZoiFo^ 


SOL 

SoXK.,  nell'  Araldica-  Inglefe  ,’  Jo/,!?- 
gniBca  or,  oro  ;cioc  il' color  d’  oro  nell' 
Arme  de' Principi  Sovrani.  Vedi  O no 
e Meta  llo. 

SOLECISMO  ,*  SotoEcisMus, nel- 
la Gramatica,  un  imprtiprieià  groHb- 
lanaoel  dilccrfo  , contraria  al/ul'o  della 
lingua,  td  alle  rcgule  della Gramatica, 
nlpctiu alla dc«.lii:a/iuno,  alla  congiun- 
zione , t)d  alla  Codruzione. 

* La  patola  t Greca  o’oA«ixiO’,u«< , deriìnt~ 
la  da  Svili  , un  popolo  dell'  Attica  ^ il 
quale  , e find.>  irapi.  ntctto  in  Ctlicia^ 
ptrJiite  la  purità  della  fua  antica  lin- 
gua y e ridicolo  divinnt  agli  Arcnitji 
pelle  Jue  i^npropriiadi  nella  medefuna. 

Un  Attore  fui  Teatro  lloinano  aven- 
do fatto  un  gedo  falfo,  l’  Udienza  im- 
mediatamente gridò, eh  egli  avea  com- 
inelfo  un  fuUcifmo  colla  fua  mano. 
Ablanc. 

\ folecifmi  , in  alcune  occafìuni,  fono 
condonabili  ; irr.pttrotum  ejì  a tatione  ut 
peccare  fuavitatis  caufa  licerti  : Vcugelat 
da  rovente  ripetendo  quel  dettodi  Qui.t- 
lilianu  ; alimi  t(l  Latine  , aliud  Grommati' 
ce  loqui.  — Baldalfarre  Stolberg  ha  un 
Trattato  Latino  de  folecifmi  c baibarifmi 
faH'amer.te  attribuiti  al  Nuovo  Teda* 
mento.  Vedi  Barbari fmiy. 

SOLEIL  , cioè  , Sole  ; nell'  Araldica 
Inglelc.  — Ombre  de  SoLElL.  Vedi 
l’ articolo  Om 3 KB. 

SOLENNE,  SoLENNis,  qualcolà 
efeguiia  con  gran  pompa  , cerimonia^ 
e fpefa.  — Cosi  diciamo,  h'tffe  flennt^ 
Funerali  foleani  , Giuochi  foltnni^  ec.  V. 
Festa,  Giuoco,  Funerale  , ec. 

Solenne,  nella  Legge,  (ìgoifìca 
qualche  co/a  auter>tica  , och't  vedici 
con  tutte  le  fue  formalità.  Vedi  Ad- 
XINTICO, 
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SoiBNUE  TeJiamcntOf  nella  Legge 
Civile,  ha  da  eflere  attediato  da  fette 
perfone  , e fìgillato  coi  lor  figilli.  Ve- 
di Testamento. 

Matrimonia  SoiENNB,è  quello  che 
fi  fa  nella  Chicfa  della  Tua  propria  Par> 
rocchia , dopo  la  publicazione  de’  ban- 
di , ed  in  prefenza  di  tefiicnoni  * e del 
Parroco.  ♦ V.  Matbimonio. 

Acccfiagiont  SozBUftB.  Vcdirarti. 
colo  Accetta{ione, 

SOLEO  , SoLEU s , nell’  Anatomia, 
un  mufcolo  detto  anche  gajìrocncmius 
inurntts.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Miot.  ) 
Jig.  1 . n.  67.  fig.  2.  n.  49. /g-.  6.  n.  4^- 
Vedi  anche  Gastrocnemius. 

SOLE  Tenant , nella  Legge  loglefc. 
Vedi  Solo  pojfijfort, 

J SOLEU  HE , .fj/oi/aruOT  , antica  c 
forte  Città  degli  Svizzeri , Capitale 
del  Cantone  di  quello  nome.  Si  di- 
flinguono  tra  le  fue  fabbriche,  la  Ca- 
fa  de’ Gefuiti , la  Collegiata  di  S.  Or- 
fola,  il  Palazzo  degli  Ambafeiatori  di 
Francia  e la  Cafa  del  Cancelliere  Bue- 
fenwald.  É polla  in  bel  fito  fopra  un 
colle,  fuir  Aar,  8 leghe  al  N.  E da 
Berna  , i i al  S.  da  Dafilea  , i 8 all'  O. 
da  Zurigo,  long.  25.  5.  lat.  47.  1 8. 

Il  Cantone  di  Soleure  è Cattolico  e 
r undecimo  de’Cantoni  Svizzeri.  Con- 
fina al  N.  col  Cantóne  di  Bafìica,  all’  E. 
c al  S.  col  Cantone  di  Berna,  alI’O.  col- 
lo ftelTo,  e col  territorio  del  Cantone 
di  Bafilca.  Si  llende  pih  in  lunghezza, 
che  in  larghezza  , al  lurgo  dell'  Aar.  ' 
SOLFEGGIARE,  nella  Mnfica,  il 
nominare  e pronunziar  varie  note  d'una 
canzone , mediante  leni!abc/./,/fl,  là, 
cc.  nell’ imparare  a cantarla.  Vedi  No- 
ta, e Musica'. 

Delle'  fette 'note  della  fcala,  «r/rz,  rnt, 
Chùmb.  Tom,  Xyilt, 
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fif  fot  f /c,  i/ ; folamehteqoattrd  fono 
in  ufo  preflTo  gl’ Inglcfi  , cioè,  ./à  , yò?, 
la  j mi.  Il  lor  uficio  è pTincipalmentè 
nel  cantare  : tion  folo  affinchè  coll’  ap-» 
plicarle  a ciafeuna  nota  della  fcalà , ven^ 
ga  quella  più  agevolmente  pronunziata} 
tna,' foprat tutto  ancora  , affinchè,  me* 
diaote  le  medefime,  vengano  i tuoni  é 
femìtuoni  della  fcala  naturale  megliò 
fegnati  e difiinti.  Vedi  ScAt\  e Gak> 

MUT. 

Quello  difegno  fi  ottiene  per  tnezzó 
delle  quattro  fillabe,  fa^  fot  ^ la  ^ tnl'i 
così , da  /a  a yó/  è un  tuono  ; pariihentè 
dz/olz  /o,  e da /a  a /ni , fenza  diUingue- 
re  il  tuono  maggiore  o minore;  ma  dà 
ta  zfa , come  anche  da  Jh/  ayà , è od  ft-, 
micuono. 

Se  dunque  s’ applican  elleno  io  que- 
ll’ordine , yà,  fot  ^ la  ^ fh  ^ fot  ^ ìa  t mi  ^ 
fa , ec.  efpnmono  la  ferie  naturale  da  c; 
e fé  quello  ha  da  replicarli  finò  àd  unà 
feconda  o terza  ottava  , noi  veggiamò 
come  mediante  le  medefittìc  fi  èfprf- 
maro  cuti’  i differenti  ordini  di  tanni  e 

I 

femìtuoni  nella  fcala  diatòhitli  ; e feiti- 
pre  fopra  mi  llaràyà,  /o/ , ià\  e fottè 
di  effa , le  fteffe  riverfe  , ta , y{,/,  fa  \ ed 
una  mi  è fempre  dillahté  da  on’altra  p<rtr 
un’ottava;  il  che  non  fi  può  difé  d*  al- 
cuna dell’  altre , perchè  dopò  m/,  àfcCiì- 
dendo , vien  fempre  /ì , yz»/ , /4 , /à , le 
quali  fillabe  fi  replicano  convcrfatìiCiì- 
te , difccodendo. 

Per  concepir  1’  ufo  di  qdéfto  ; fi  dee 
rammentare,  che  la  prirhaéofa  DéH’iQÌ» 
fegnar  a cantare  fi  è di  fare,-  ché  uó» 
levi  una  fcala  di  note  pèr  teóni  é féiof- 
tuoni  (ino  ad  un’  o'ttàvà  ^ c difc'e rida' «fi 
Bel  nuovo  per  le  itellfe  rioté',  è pófcia 
V alzi  e s’  ablraltì  per  intervalli  maggib^. 
ri,  a fallò,  come  per  tetzà*  quarfir»' 
N a 
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(|uiota  f ec.  E di  fare  tutto  quefto , co- 
ìiMncuodo  da  ooie  di  differeote  grado 
d’  altezza.  — Iodi , quelle  note  fono 
^apprefeotate  coi  mezzo  di  linee  o ri- 
ghe, e di  fpazj  j a’ quali  fi  applicano 
quelle  fillabe  , e s infcgna  allo  fcolaro 
di  noatioare  ciafcuna  linea  e fpazio, 
colla  Tua  rifpettiva  filiaba  ; il  che  fa  ciò 
che  noi  chiamiamo  folftggiarti  il  di  cui 
ufo  fi  è , che  mentre  li  Ha  imparando  ad 
accordare  i gradi  e gl’  intervalli  del  fuo- 
/lo  , efprcfsi  con  t)ote  polle  fopra  linee 
e fpa?)  ; od  imparando  un’  aria  , alia 
quale  non  è applicata  parola  alcuna  ,*  fi 
può  far  quello  meglio , col  mezzo  d'  un 
fuoco  articolato:  ma  foprateutto,  col 
conofeere  i gradi  ed  intervalli  cfprelD 
• da  quelle  fillabe,  fi  può  più  prontamen- 
te fapere  la  vera  difianza  delle  note. 
Vedi  Cantare. 

Il  Sig.  Malcolm  olTcrva,  che  la  prati- 
ca del  folftggtart  ^ comune  com’ ella  è, 
|è  affai  inutile  e vana,  st  quanto  ail'in- 
teodere,  che  quanto  all’  efcrcitare  la 
Aluftca  : anzi  ellremamente  ambigua  cd 
iotrigante;  le  varie  fpiegazioni  de’  varj 
nomi , fecondo  le  varie  fegnature  della 
efiiave  , fono  fufHcienii  ad  imbrogliare 
chiunque  impara  : non  cffcnd-ovi  meno 
di  fetiantadue  differenti  modi  d'appli- 
care i nomi  fol  ,Jh  , ec.  alle  linee,  o ri- 
.gb®, fidagli  fpazj  d'  uu  fillcma  partico- 
lare. Vedi  Scala. 

SOLFO.  Vedi  Zolfo. 

• SOLIDI,  nell’  Anatomia  ^ er.  deno- 
tano tutte  le  parti  continue  e continen- 
ti del  corpo  ; cogl  dette  ^ in  oppefizio- 
ne  ai  fluidi , od  alle  pani  in  elfi  conte- 
Dure.  V.  Corpo,”  Pap.tb  e Fluido. 

Della  fpezie  fotida  fono  le  offa  , le 
cariilaginì,  i legamenti,  le  membrane, 
^e  fibre,  i muCcoli,i  teudini,  learterìe. 
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le  vene , i nervi , le  glandule,  i linfatici, 
e le  lattee.  Vedi  Osso  , LigAuento, 
Cartilagine  , ec. 

Non  ollante  il  gran  numero  ed  ap- 
parenza de’  fo'.idi  del  corpo  ; troviamo 
col  mezzo  del  microfeopio  , óì  ini  elioni 
o crillei  , di  vefcicatorj  , d’  ottrofie,  ec. 
che  le  parti  folide  fono  ellremamente 
piccole  e di  poca  confiderazione , in 
confronto  de’  fluidi.  Anzi  egli  li  può 
quali  dimoArare  ,da  una  confiderazione 
dell’origine  c generazione  de’vafi,  e del- 
la rifoluzione  de’  vali  mallimi  ne’  loro 
minimi  coAituenti,  che  tutta  la  malTa 
ài  foli  di  del  .corpo  è puramente  coro- 
poAa  di  fibre,  come  di  lor  comuni 
elementi.  Vedi  Fibra  e Stamina. 

ElTettivamenre  1’  intera  malfa  dc’yò- 
//<//,  non  men  che  quella  de’  fluidi^ 
eccetto  folamcnte  un  nr.inuto  flamen  o 
animaletto,  nacque  da  un  colhquanìtnto 
fluido  alfai  foitile  , non  diAìmilc  dal 
fucco  ncrvofo;  come  fi  fa  vedere  da  Mal. 
pighi,  nel  fuo  Trattato  de  Qro  lacuijto^ 
V edi  Uovo. 

L’albume  dell’  uovcv  mai  non  nutrì- 
Tee,  fin  canto  che,  d-illa  fua  naturaic 
fpelfezza  , ci  non  fia  ridotto  , per  incu-r 
bn{iojnt  o covatura  , per  innumeróbili 
gradi  di  fluidità,  a divenir  foctilc  ab- 
baAanza  per  entrare  nelle  minute  vefet- 
cbrttc  dello  fl^mcn  o fetne.  I primi  /i>- 
hdi  molli  e tencrijche  nafeono  da  qtrc; 
Ao  fottil  umore  , ^affano  per  tr.linitì 
gradi  intermedi  , prima  che  arrivinoal 
colmo  della  ìot  folidità.  Vedi  Genet 
RAZIONE. 

rerclò  tu:t’  i folidi  ,’ne’  no  Ari  còrpi 
( feppure  qualcheduno  non  è si  fcrupo- 
lofo  dì  eccettuarne  il  primo  Jiamtn) 
differifeono  dai  fluidi  , da’  quali  elli  na- 
feooo,  folamence  per  la  loro  quiete. 


SOL 

■kitpont  I e figura  ; cd  una  partrceMa 
flnida  diventerà  atta  a formare  una 
parte  d’  un  foliio  , fubito  che  v’ è una 
forza  baftevole  ad  cfìTettuare  la  fua  cce- 
y?9/»e  coll’ altre  parti  yò//dr.  Vedi  Nu- 

XRÌZIONB. 

SOLIDITÀ’,  nella  Fifica,una  pro- 
prietà- di  materia  o di  corpo , per  la  qua- 
le quello  efclude  ogni  altro  corpo  dal 
luogo  ch’egli  ftelTo  polfiedc.  Vedi  So- 

IIDO. 

La  foliditì  è una  proprietà  comune 
a tutt’  i corpi,  o fulidi  , o fluidi.  Vedi 
■Matbria.  •—  Si  chiama  ufualmente 
Jmpcmtr&bilità',  ma  la  voce  folidità  efpri* 
me  ben  meglio;  portando  feco  qualcofa 
di  più  di  pofitivo,  che  1’  altra,  la  qual 
è un’  idea  negativa.  Vedi  Inpenbtra- 
JSJltTA’. 

II  Sig.  Lochi  oflerva,  che  l’idea  del- 
la folidità  nafce  dalla  relìfteoza,  che  noi 
trovìam  farli  da  un  corpo  all'  iogreflb 
di  un’altro  nel  fuo  proprio  luogo.  — 
La  folidità , aggiogo’  egli , pare  la  più 
'Cflenfiva  proprietà  del  corpo  ; eiTendo 
quella,  per  cui  incendiamo,  che  egli 
■riempie  uno  fpazio  : ella Ti  didingue  da 
mero  Tpof/o,  perchè  quell’  ultimo  mm 
i capace  di  relidcnza  o di  moto.  Vedi 
Spazio.  Ella  pure  fi  di.llingue  da  dunna^ 
la  quale  non  c che  una  ferma  coerenza 
delle  parti  folide  ^in  modo  eh’  elle  non 
pollano  cangiar  facilmente  la  loro  ficua- 
zionc.  Vedi  Durezza. 

La  difficoltà  di  cambiar  fituazione 
non  dà  maggior  folidità  al  corpo  il  più 
doro , che  al  più  molle  ; nè  un  diaman- 
te è ponto  più  folide  dell’  acqua. 
Con  ciò  noi  dillìnguiamo  1’  idea  dell’ 
cllenfione  del  corpo  , da  quella  dell’  e> 
Henfione  dello  fpazio  : quella  del  corpo 
« la  cootiooicà  o coerenza  delle  par4Ì 
Qhaab^  Tom,  XVIIU 
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folide,  feparabili  e tnovibI!i;  quella 
dello  fpazio  j la  coorinuii.à  delle  partì 
non  folide,  infcparabili  ed  immobili. 
Vedi  Estensione. 

1 Cartefiani,  per  altro  , vogliono  ad 
ogni  modo  dedurre  la  folidità,  o,  co- 
ro elfi  la  chiamano  , f impcnetiabilità^ 
dalla  natura  dell’ ellenfione  ; e precett'*. 
dono  , che  l’ idea  della  prima  fia  coq« 
tenuta  in  quella  della  feconda  ; e quin- 
di argomentano  contro  il  vacuo.  — Co- 
sì, dicon  elli  , un  piede  cubico  d'  ellen- 
fiooe  non'  può  elfer  aggiunto  ad  un  al- 
tro, fenz*  avere  due  piedi  cubici  d’ ellen- 
fione,  perchè  ciafeuno  ha  in  sè  llellt» 
quanto  fi  richiede  acollituire  cotal  ma- 
gnitudine. E quindi  conchiodono,  che 
ciafeuna  parte  di  fpa/io  è folida,o  Im- 
penetrabile; poiché  di  fua  propria  oa- 
rara  ella  efclude  tutte  l’altre.  Ma  la  con- 
cluGone  è falfa,  e l’efempio,  che  ne 
danno , viene  da  ciò  , che  le  parti  dello 
fpazio  fono  immobili.;  non  dairelTeff 
elleoo  impenetrabili  o folide.  Vedi  Va- 
cuo, PiENUM  , ec. 

SottDiTA’,  nella  Geometria,  la  quark* 
tira  di  fpazio  contenuta  in  un  corpo  fo- 
liJo  ; detta  anche  fulido  contenuto , e cu- 
bo del  medefimo.  V^tdi  Cubatura. 

folidità  d' un  cubo,  prisma,  ci- 
lindro, o paralellepipedo,  fi  ha. col  mol- 
tiplicare la  fua  bafe  nella  fua  altezza» 
Vedi  Co  no  , Prisma  , Ci  mndro,  ec. 

folidità  d’  una  piramide  , o cono, 
fi  ha  col  moltiplicare  l’ intera  bafe  in 
una  terza  parte  dell’  altezza  ; ovvero  l* 
Intera  altezza  in  una  terza  pane  della 
bafe.  Vedi  Pira.m  «DE  e Cono. 

Trovare  la  Solidità’  d’  un  corpo  irri- 
golart.  — Mettete  il  corpo  in  un  para- 
lellepipedo  cavo  , e verfate  acqua  o re- 
oafopra  di  elTo,  e notate  1’  altezza  ddl* 
N 3 
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•cq«a  o delfa  rena  A B ( T«v,  Gtomttrìa^ 
fj.  32.)  mdi,  cavando  fuori  il  corpo, 
^nervate  a qual  altezza  l’ acqua  (o  la  re- 
na , quand’  e livellata  ) fta,  come  A C, 
Sottraete  A CdaA  B;  il  refiduo  farà 
B C.  Cosi  il  corpo  Irregolare  è ridotto 
ad  un  paralellepipedOj  la  di  cui  bafe  è 
FCGK;  e 1’  altitudine  B C.  Per  trovare 
Jadi  cui/ò/rd/ria.  Vedi  PARAtEtiEPi- 

l*EDO. 

Supponete,  < gr.  che  A B fia  * , e 
A C,  5 : all.rra  B C fata  3 ; fopponete 
ài  nuovo,  che  D B fia  « a,  e D E , 4; 
allora  la  foliJitd  del  corpo  irregolare  lì 
troverà  eifere  1 44. 

Se  il  corpo  è tale  ^ eh  e non  pofla  ef- 
fer  ben  melTu  in  una  tal  forra  di  canale; 
«.  yr.  fe  h ricerchi  di  mifurare  la  foli- 
3iià  d’ una  ftatua,  com’ ella  Ha;  vi  fi  dee 
formar  fopra  un  paralellepipedo  o pri- 
fraa  quadrangolare:  il  refto,comeprima- 

Trovart  la  SotiurTA*' d’  un  corpo  cavo. 

Se  il  corpo  non  è comprefo  nel  nu- 
mero de*  corpi  regolari  ; la  di  lui 
ditd  fi  trova,  come  nel  precedente  pro- 
blema. S’  egli  è un  paralellepipedo, 
prifma  , cilindro,  sfera,  piramide,  o co- 
Ijojla yff//drrd,pfima,di  tutto  il  corpo,  in. 
eludendo  la  cavità,px^fcia  quella  della  ca- 
rità, la  quale  fi  fupponc  avere  la  fl.;!la 
figura  che  il  corpo  Iteffojfi  dee  trovare, 
fecondo  i rifpettivi  metodi  dati  folto 

Pa  RAlElLEPirEDO  , PkISMA,  CC.  

Perchè  , fottraeodofi  la  feconda  dalla 
|>rima,  il  refiduo  è la  fìliJiti  del  corpo 
cavo  ricercata. 

- Solidità’,  nell’ Architettura,  fi  ap. 
plica,  tanto  alla  confillertzadel  terreno, 
tTi  cui  è pollo  il  fondamento  d/  una  fab- 
brica; quanto  al  lavoro  malaccio  dei 
muratore,  ov’ è di  grofièzza  flraordina- 
iia,  feaz’  alcuna  cavità  iucesoa.  *~-,La 
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folidità  d'elle  Piramidi  d*  Egitto  è lu- 
comprerfibile.  Vedi  F:  r «‘F'K. 

SOLIDO,  nella  Filicd,  un  corpo,  le- 
coi  minute  patti  fono  talmente  connelTe 
infieme,  che  non  cedano  , o fcappino  1’ 
una  dall’  altra,  ad  un’  aflài  leggicr  im» 
prclfione.  Vedi  Solidità’. 

La  parola  fi  ufa  in  quefto  fenfo  , per 
didinguerla  da  fluido.  Vedi  Fluidd, 
Fluidità’,  e Fermezza. 

Atmoffera  de  corpiSotim,  Vedi  At- 
mosfera^ 

Per  le  Leggi  di  gravitazione  de’  So- 
li D-t  immerfi  ne' fluidi  rpccificamente 
più  leggieri  o più  gravi  dei  foUdi-,  Vedi- 
Gr  A vita’ e Fluido. 

Per  trovate  la  gravità  fpecìfica  da' 
Soli  DI,  e la  Tua  ragione  a quella  de'  flui- 
di; Vedi  Specifica  gravità. 

Per  le  Leggi  della  refiftenza  de'  So- 
li di  movetui  ne’  fluidi.  Vedi  Resi- 
stenza. 

Solido,  nella  Geometria,  è'una  ma- 
gnitudine dotata  di  tre  dimcnfioni  ; ov- 
vero ellefa  in  lunghezza,  larghezza  , e 
profondità.  Vedi  Dimensione, 

Quindi,  ficcome  tute’ i corpi  hanno 
quelle  tre  dìmenfioni,  e nulla  fuorché 
i corpi,/<j//d<?  e corpo-fi  ufano  di  fpclfo 
Ìndifierenteoìente.  Vedi  Corpo. 

Un  folido  è terminato  , o contenuto^ 
fono  uno  o più  piani  o foperficie  ; fic* 
come  una  fuper ficie  è fotte  una  o più  li. 
nce.  Vedi  Superficie  e Lisca. 

Dalle  circoftanze  delle  linee  tcrmi- 
nantij  i/o/rdi  vengono  a dividerli  ìa  re- 
golari ed  irregolari  . 

Solidi  regolari,  fono  quelli  termina- 
li  da  piani  regolari  ed  eguali.  Vedi  Rè- 
gola RE* 

Sotto  quella  clalTe  vengono  II  tetrae-  . 
dntiif  r txatdroa  o cubo,  o 1’  oHtedrottf  U- 
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"iodecetiron  tt  Vieofuiron,^ tàì  Tbtr  AB* 
9ROM»  Cubo,  ec. 

Solidi  irregolari , fono  tatti  qaelli 
che  noQ  vengono  folto  la  definizione 
de’ regolari.  — Tali  fono  la  sfera  , il 
■cilindro,  il  cono,  il  paralellogrammo,  il 
prisma,  la  piramide,  il  paralellepipedo, 
ec.  Vedi  Sfera, Cilindro,  Cono,  ec. 

Le  genefit  proprictadi  , ragioni  , co- 
ftruzioni,  dimenfioni,  ec.  de’ varj  /alidi 
regolari  ed  irregolari  , sferici , ellittici, 
conici,  ec.  (i  veggano  fotto  ciafeun  ri- 
fpeuivo  articolo. 

Sdì  fura  d'  un  Solido.  Vedi  l’articolo 
Misura. 

Cubatura  , o cubamento  un  Solido, 
fi  è il  milarare  lo  fpazio  comprefo  fotto 
un  /alido,  cioè  lafolidiùo  ilyò//do,  con- 
tenuto dei  Laedefimo.  V.  Cubatura 
c Solidità’. 

Solido  della  minima  rtfijltn[a^  Vedi 
Resistenza. 

. Angolo  Solido  , i quello  formato 
da  tre  o più  angoli  piani  che  s’ incontra- 
no in  un  punto.  Vedi  Angolo.  — Ov- 
vero più  rigorofamente,  un  angolo filido 
come  B,  ( Tav.  Geomelria^/^.  jo.  ) è 
r inclinazione  di  più  che  due  linee,  AD 
B C,  B F,  le  quali  concorioqo  nello  (lei- 
fo  punto  B,  e fono  indifferenti  piani. 

Quindi^  perchè  gli  angoli /alidi  fie- 
no eguali,  è necelfaiio  che  fieno  conte- 
nuti folto  un  egual  numero  di  piani 
eguali , difpofli  nello  ileffo  modo. 

E come  gli  angoli  /alidi  non  fi  di- 
fiinguono  che  pei  piani  , fotto  i quali 
fon’ eglino  contenuti:  e come  i piani  co- 
sì eguali  non  fi  diflinguono  che  per  la 
compre/enia  , eglino  fono  limili;  e con- 
feguentemente  gli  angoli  /alidi  limili 
Xeno  eguali , e vice  vrr/a.  Vedi  Simile. 

Lafomma  di  tutti  gli  angoli  piani, 
Càamb,  Teim,  XVill. 


SOL  ip^ 

che coflituifcono  \xnangoh /òlido^i  fem- 
pre  meno  di  360'*;  altrimente  coflitul- 
rebbero  il  piano  d’  un  circolo,  e non  ua 
/alido.  Vedi  Anììolo. 

Figure  Solide  fìmili.  Vedi  l'artlcoIa 
SlMI LE. 

Baflione  Solido.  Vedi  Bastione. 

luogo  Solido.  Vedi  Lotus. 

Pirdr  Solido.  Vedi  Piede.  - 

Numeri  Solidi, fono  quelli  che  nafeo- 
no  dalla  multiplicazione  d’  un  numero 
piano,  per  qualfifia  altro  numero. 

Così  1 8 è un  numero  /alido  fatto  di 
6 (eh’ è piano  ) moltiplicato  per  3;  ov- 
vero di  9 moltiplicato  per  a.  Vedi  Nv- 
MERO  e Simile. 

Piobleoia  Solido,  nella  Matematica,' 
è uno  che  non  può  feiorfi  geometrica- 
mente , ma  bensì  mediante  fioterfeca- 
zioned’un  circolo  ed  una  fez  ione  co- 
nica; ovvero  mediante  rincerfecazionet 
di  due  altre  fezioni  coniche,  oltre  U 
circolo. 

Così,  il  deferivere  un  trìjngolo  ilo* 
fede  fupra  una  data  linea  retta,  1'  ango- 
lo del  quale  nella  bafe  lìa  triplo  di  quel- 
lo nel  vertice;  egli  è un  problema /olido^ 
rifuluto  caW  in;er/e{ione  d’  ona  parabola 
ed  un  circolo.  Vedi  Problema. 

Teorema  Solido. V.  l’artic. Teorema» 

Fos/oio  Solido.  Vedi  Fosforo. 

Zolfo  Solido.  Vedi  Zolfo. 

‘-i'  ■— M.n..,..-  I .1.^ 

SarrixnKHTo. 

SOLIDO.  Corpo  folido,  nella  Geo- 
metria. Per  corpo  folido  intendefi  dai. 
Geometri  quel  corpo  , che  ha  tre  di- 
menlìoni , lunghezza  cioè  , larghezza,e 
groffezza,  o fia  profondità,  Veg.  0(an.^ 
Di£iion.  Maihem.  pag.  117.  l7ol/u$f 
EleiQfiKa.  Geometr.  Sed.  421. 

N 4 
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Tali  corpi  folidi  lono  , a cagton  d’ 
efempio  , i prifnii  , 1 cuW  , le  sfere 
pàrallelopipeii  , i cilindri,  le  piramidi, 
ì coni , e fumìglianti.  V cggali  iVoif.  hb. 
chai.Cap.  z.  pag.  i8  6.  Vengali  cia- 
Ichcduno  di  quelli  corpi  Gotto  »1  fuo  re- 
fpettivo  Articolo  , PrismAjCubo,  Ci- 
xiKDKo  , ec. 

Quanto  alla  ragione  dei  fojidì  geo- 
raetrici  , tutti  i prifmì  , tutti  i paraile- 
lopipcdi , tutti  i cilindri , tutti  i cori.c 
tUMC  le  piramidi  fono  in  una  ragione 
còmpòlla  dille  loro  bali  , e delie  loro 
altezze  ; di  mudo  che,  fé  le  bafi  fieno 
aguali,  queO-i  trovanfi  nella  ragione  feoi- 
plice  delle  altezze  , oppure  fe  fieno 
uguali,  le  altezze  trovanfi  nella  ragione 
delle  bafi.  E-ficcome lebafi  dei  ciliudri, 
e dei  coni  fon  circoli  , ed  i circoli  tro- 
vanfi'  nella  ragione  d-oplicata  dei  loro 
diametri  , cosi  nc  feguita,  che  tutti  i 
coni  , e cutti  i cilindri  fieno  io  una  ra- 
gione compcfla  della  ragione  diretta 
delle  loro  altezze  , c della  ra;iioBe  du- 
piicatadei  loro  diametri.  Vegg.  H'elji 
£iemc(ua.  Gcomctr.  Sufi-  510.  5it. 
Ejufdem  , Elemoma  AnJyt.  StilT  1 06. 
- Soxioo  - Rej^ohre.  Veggafi  il  fuo  ri- 
ipettivo  articolo  qui  fopta, 

• SoLtno  - Jrreffvlare.  li  quello  Ui>  fo* 
lido,  ehe  non  viene  ad  ciTere  terminato, 
o contenuto  Gotto  fupetficie  uguali  , e 
fwnilari.  Veggafi  (Tot/.  Jib.  cii.  ScA. 
428.  DJclipn.  Alatem,  p.  lìo. 

in  voce. 

La  folidit.\.d’  un  corpo  regolare  vie- 
ne ad  eflcre  agevolmente  trovata  dai 
pftocipj  della  Geometria  (n)',  per  trovar 
poi  quella  dei  corpi  irregolari,  vengono 
anefsi  in  uper-a  i mot-odi  delle  meccanir 

V 

(a)  Vtggcf.  WoK.  libro 
(b)  Jbidtm.i  StBìo  458.  Vtiigiifi  di  pani' 
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che:  uno  fi  è per  mezzo  di  porre  it 
corpo  entro  un  concavo  paralellop'pe» 
de  , e col  riempire  Io  fpazio  ^che  vi  ri- 
mane, c«  n dell  acqua  ^ oppure  con  dell’” 
arena:  quindi  cavandone  fuori  il  corpo, 
farli  ad  cilervare  a quale  altezza  giunga 
la  fola  acqua,  o liarcna  divifata  (i).Que. 
fto  ci  fomminifìra  un  parallelopìpcde- 
uguale  al  corpo  dato,  la  cui  folidità  vie- 
ne agevolmente  trovata. 


SOLIDUS.  Vedi  rarticolo  A u REo^ 
SOLILOQUIO;  Soli L9QU1UM,  un 
ragionamento,  o dUcor;!),  che  un’  uomo^ 
tiene  entro  sè  ftiilo.  Vedi  Monoloco. 

Pr.piai  dice  , che  il  /ulilo>juio  è pte-s 
priamente  un  difct>rfo  ui  via  di.  rifpolla 
ad  una  quifiionc,  che  un  uomo  fi  è pro- 
pofia  a se  medefimo, 

V fuhloquì  fono  diventati  cofe  .aliai 
comuni  fui  Teatro  mederoo  ; pure  ron 
può  darli  cofa  più  feinplice.o  più  fuo- 
ri  del  naturale  , quanto  che  un  Attore 
faccia  lunghe  parlature  a sè  medeiimoi 
per  condarte  le  foe  inrenzioni  , ec.  all’ 

Udienza. 

O.v’  è necelTario  di  fare  tali  feopcrte^ 

il  Poeta  dovrebbe  piuitofio  aver  cara 

di  dare  alle  ncrl'one  clfartimatiche  tali 

• * ! 

Omfidenti,  che . vengano  per  neccllira  a | 

partecipare  de’ loro  più  interni  penlio- 

ri;  col  qual  mezzo  v errati  no  quelli  più 

naturalmente  incamminati  all'  Udienza.  1 

-T-.  NuIIadirueno  egli  è anche  quello  \ 

uno  fpcdience,  del  quale  un  Poeta  efatto 

non  farà  mai  nel-calo  di  dover  fervirfi. 

L’ufo  e r abufo  àc’  Joltlojuj  è bea 

erpolbo  dal  Duca  di  Buckinghatn  , nell» 

feguenti  linee; 

(Articolo  PjVR.ALEll0^iIIìEaB. 
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, Soliloqoiet  Aad  nad  bt  vtry  f<vt^ 

/ Extnmtly  short^  and  fpok  in  p<^J/ion  too. 

Ourlovirs  talking  lo  tìumjtlvii^j'or  luant 
■ Of  others^  moki  tht  pii  thtir  conjìdjnt: 
Nor  is  thè  mattcr  mendcd  yct,  if  thus 
T/uy  trufl  a J[ttnd^  only  lo  itll  it  us.— 
Cioè  , 

Che  fieri  ben  pochi, e fopratutto  brevi 
» 1 Sfliloqiij  è d’uopo,  e che  gli  aft'ctii 
Pian  Oioro  alla  favella.!  noltri.Anianti 
A sp  mcdeltriì,  perrnancan/a  d’altri, 
Paf!a»:do,  cosi  fan'  lor  conhdeìice 
LoSpeuaioj  del  Dranuna:  un  tal  ri- 
piego 

. Non  è il-mtglior,  fe  Col  per  farci  noto 
li  fegreto  pcnficr,  trovan  l’ amico.— 

• SOLIS  v/j.  V'eJi  r Articolo  Vi  A. 

SOLITÀRIE  , uxva  detUMT^inazione. 
delle  ivionachc  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara, itlituiiel’  anno  1676  dal.Cardina! 
Barberini,  nicnir’  era  Abbate  delia  Ma* 
donna  di  l'arfa,  in^  quella  Città. 

li  difegno  del  lor  Inllitmo  fi  è d' imi- 
Mrc  la  vita  feveia  c penitente  di  S.  l’ie- 
iro  d’  Alcantara  j di  tenere  un  continuo 
fiicnzio  , nC'tnai  aprir  la  bocca  ad  alcun’ 
altro  che  a laro  med£fiinc;.d'  i.mpicgare 
il  lor  tc.mpo  in  tutto  c per  tutto  in  cler- 
ciz}  fpiritualt  , e di  iafetare  i temporali 
intereC»  a un  iiumerooi  dotizsllfc,le  qua- 
li hanno  urj  panicolar  Superiore-ii)  uni. 
patte  fcparata  del  Monafiero.  —.Vanno 
fetnpre  a piedi  IcalzJ  , lenza  fandali  , fi 
cingono d‘  Olia  grolfa  corda  ,.e  non  por* 
tanti  panni  lini. 

■ SOLITAHIO  , Solita tuuj,  quali- 
che  cofa  ritirata  , od  in  privato  ; riinoca 
dalla  cooipagnla,o  dalcomtnercio  d’altre 
della  lleifa l'peaie.  Vedi  Monaco,  Erb- 
wtTA,^  Anacoreta  , Richiuso,  e Sor 

IjTARIB. 

. Cstlonna  SowTARU  è ttna  coloDoa 
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che  Ha  fola  in  una  pubblica  pia2za  ; co- 
me la  colonna  T rajana.  V edi  Colonna*  , 
SoLiT  A Klo,  SoLi  UM  , tania,  o , 
lambricus  Ijjius  , è un  verrìie  che  talvolta-  , 
fi  trova  negli  inteftiui  , e eh’ è fempre 
r unico  di  quella  fpezie  ; come  quello 
che  comincia  dal  piloro  , e indi  fi  fien- 
de  per  tutta  la  lunghcz/.a  degl’  intefi ini; 
di  modo  che  non  v’  è luogo  per  un  altro*. 
Vedi  Ver. ME. 

SOLITAU.RILIA,  nell’  Antichità.. 

Vedi  Sl’OV  ET  AVRILIA  . 

SOLLLCITATORB  , Sor.iciTA,V 

TO.R  , una  perfoin  impiegata  ad  accudi- 
re a’  procem  d’  altre  perione  , i quali, 
pendono  r.e' Tribunali  del  l'oro,  e del- 
la Cancelleria.  Ne’  tempi  andati  in  In- 
g.hilietra  , t>on  fi  perrnciteano  i SolUcì- 
tiUari  che  alla  Nobiltà,  di  cui  elfi  erauo- 
fervi- domelllci  ; nia  ora  fono  dì  fpclTa 
adoperati  ant  he  da  altti,  per  meglio  fa^ 
vurireil  mantenimento  del  litigante  , e-, 
rr;Cg!io  follenere  , o far  durare  Là  lite*. 

Vedi  PhOCOKATORE. 

Il  He  d’  Inghilterra  ha  il  fuo  Solle- 
cita tor  Gitur.ìU  ( Solicitor  generai  j it‘ 
quale  tiene  il  fuo  i.mpiego  in  virtù  di 
lettera  patente,  pel  tempo  thè  piace  al, 
Re.  — Il  Procuraror  Generale  , e que.» 

Ili  , aveano  anticamente  un  diritto,  ao- 
oelfo  ai  lor  mandati  di  cicaxione. , di  fe*. 
dere  nella  Camera  de'  Signori  in  cerco ' 
occalìoni  rpctiaiij  jino  al!a.S/c/.  1 y,  Car^ 
11,  J.)po  il  quale  fono  fiati  qpafi  fempro 
creati  .Mfn^hfbdeilaGz.mera  de’Comuni» 

11  ScILcitntor  generale  accudifcc.  al: 
maneggio  degli  afi'oji  del  Ile,  ed  ha  pa» 
ga  per  litigare,  oltre  altre  mercedi  chtf-" 
risultano  da  patenti',  fre.  Egli  fcr-ve  nel. 
Configli©  privato  ; c tanto  lui ,,  quanr*  • 
il  Procuraror  generale  , erano, per  Pad.» 
dietro,,  del  numero  degli  Uuciali-dcU^' 
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£^cA<^arr,d-Erario  Regio:  haooo  ttdlea* 
za,  ed  eocrano  nella  raoca  , odia  luogo 
da’  Dottori  legali , in  cucii  gli  altri  Fo* 
ri  , o Corei  ; il  che  gl’  Ingleli  chianaano 
withinthe  bir  , cioè  , palfar  la  sbarra. 

SotLEClT.VTOR  E,  o incitatore,  favo- 
reggiatore  , c complice,  che  gl’  ingleli 
chiamano  ‘Abtitor  * , nelle  lor  Leggi, 
una  peifona  , la  quale  incica,  incoraggia, 
o porta  un'altra  ad  cl'eguirc  qualcofa 
di  criminale,  od  in  qualche  modo  la  Tc- 
conda  ed  adllle  nell’  efccuzioiie  lidia. 
Vedi  A CCESSORIO. 

♦ La  parola  abet,  t abettor  viene  ^ pt- 
condo  alcuni , </a  ad  , a ; r bet,  fiom~ 
metltre  , o mettere  dal  canto  fuo\  —ft- 
' conJo  altri  , dal  Belgico  baeicn  , ap- 
profittare.— Allude  al  SaJTone  bedau, 
ed  al  Fran^e/i  bouicr  , eccitare. 

Così  coloro  che  proccurano,  eh’  altri 
diano  falfe  accufe  di  fellonia,  o d'  omi- 
cidio contro  le  perl'one  , per  renderle 
infami,  fonoparticolarmente  denomina- 
ti «^erro/s,  cioè  inlligatori  ^o/ollecttaiori . 

■ Cosi,  ùbettors  in  murder^  cioè  compiici 
d’  omicidio,  fono  quegli  che  conlìglia- 
QO  , o proccurano  , che  lì  commetta  un 
omicidio,  o ne  fono  almeno  confapevo- 
Ji.  Vedi  Omicidio,  e Murter. 

■ Vi  fono  degli  abettort  in  fellonia , ma 
non  in  tradimento:  poiché  la  Legge  con- 
fiderà come  principali  tutti  coloro,  che 
fon*  interefìfati  nel  tradimento.  Vedi 
Tradimento. 

■ SOLLECITAZIONE  dr  ì Vedi 

caviti’,  c f Para- 

SoLCBClTAZIONB  di  le-  rcENXRI* 
vità.  JCO. 

SOLLEVAMENTO,  nella 

Legge  Inglefe  j Rblief,  Relevium,  una 
certa  tafla  (/iat  ) pagata  al  Signor  prin- 
cipale, da  nnaperfona  all’ entrare  che  fa 
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Dell'eredità  d'  una  Terra  tenota  in  eapiitl 
o per  fervizio  militare.  Vedi  Tassa 
( ftine)f  Loro,  Tenuta  , ec. 

Ciò  E chiamava  rtlevart  haertditatem 
caducan  , e il  danaro  così  pagato  appel- 
latali reltvamttt  , relevium^  o telief.  — Il 
rc/ù/llà  ordioariameute  al  prezzo  della 
rendita  d’  un  anno. 

L’  origine  di  tale  confuetudine  è in 
quello  modo. — Una  facoltà  in  terre  feu- 
dataria  o bene&ciale , elTendo  alla  prima 
conceduta  foloa  vita;  dopo  la  morte  del 
valfallo  ritornava  al  Signor  principale,  e 
quindi  chiarDava(ìy<u(/a.<n  caducum^  cioè, 
ricaduto  al  Signore  per  la  morte  del  vaf* 
fallo,  o tenant.  Vedi  Feudo. 

Coli’  andar  del  tempo  i Beni  feuda- 
tar]  edendo  convertiti  in  ereditadi  per 
connivenza  e confeofo  del  Sigaore;quan< 
do  moriva  il  polTeffore  di  cotali  Beni, 
venivan  e fsi  a chiamar  fi  hcereditas  caduca, 
cioè  , eredità  ricaduta  al  Signore  , dalle 
mani  del  quale  dovea  quella  ricuperarli, 
.pagandofi  dagli  eredi  una  certa  fomiDR 
di  danaro. 

Quello  Jollevamento  , o relief,  fu  lla- 
biiito  dopo  la  Conquida.  — Perchè  fia 
' a quel  tempo  certi  tributi , detti  Hariots, 
fi  pagavano  al  Signore  , alla  morte  del 
fuo  vadalio,  o tenant  ; i quali  confideva- 
oo  in  cavalli , arme  , ec.  V.Hariot. 

Ma  dopo  la  Conquida  , trovandofila 
povera  gente  privata  di  tutte  quelle  cofe 
dai  Normanni,  in  luogo  di  elTc  fu  foRi- 
tuita  una  fomma  di  danaro  che  E chia* 
roava  rdief,  c’ioc/olltvamento  ;e  la  quale 
continua  in  alcuni  luoghi  ancor  al  gioc* 
no  d’  oggi.  .—  Ad  ogni  modo  , egli  ò 
vero , che  relief  e hariot  fi  trovano  fovee, 
te  confufi  negli  antichi  Scrittori. 

SoLLEV  AMENTO  ragionevole,  Rblibf 
reeffonaiU,  detto  anche  lawfui  ani  sotUm 


rtluf  ffolltvamtnto  legicihno  ed  antico  ; fi 
i quello  f che  vie«  }!>5:ukiu  cJ::  quuJche 
Legge , ù llabilito'ddii'  antica  conluetu- 
dine  ; c il  quale  nun  dipende  dalla  vo- 
lonià  del  Signore. 

Così  io  un  Diploma  del  Giovanni^ 
di  cui  fa  menziune  Mati.  Paris — Si  quis 
Comitum  vtl  Baronum  nojfrorum  fivt  aliorum 
ttntntiam  de  nobis  in  capite  per  fervuium 
militare  , mortuus  fuetit , 6 cum  decederti, 
beerei  fuus  piente  cetatis  fìierit  , & lelevium 
' iebeat  , habeat  haereditatem  Juam  per  ante- 

■ quum  relevium. 

Ciò  che  quello  folTe  fi  può  vedere 
nelle  Leggi  di  Guglielmo  il  Conquifta- 
tore,  ec.  — ■ Braclon  , dice  , che  quella 
l^^^?L,fine,  fi  chiama  releef,  quia  hdereditn 
quee  jacentfuit  per  anteceforii  decejfum  re- 

■ levatur  in  manus  hxtciwn  , ec.^ 

Un  /ollevamcnto  ( relief)  fi  paga  anche 
.in  tcnu:a  di  faage,  o Sergenteria  piccola; 
ove  fi  paga  una  rendita  oJ  altra  cofa  col 
fendere  tanto  qnan-.o  la  le  dica o il  paga- 
mento riferbava.  Vedi  Socags  , cc. 

Secondo  le  Cor.'uetudini  di  Norman- 
dia , WfoUevsmento  ^ o relitta  li  dee  tanto 
per  tette  tenute  in  yillenagc(^  cioè  in  te- 
nuta villana  e fervile  ),  quanto  per  quelle 
tenute  in  Feudo.— —Secondo  le  Co'ilue 
tudini  di  Parigi,  il  nlief  non  è dovuto 
fopra  ercd.tadi  in  linea  retta. 

La  quantità  del  relief  e alTai  diverrà: 
vi  fono  reliefs  feinplici  , rthefs  doppj , ec. 
Anche  la  qualità  n’ è dilTercnte^  vi  fono 
reliefs  J:  proprieti^pi^ìù  dall’  Erede:  re- 
liefs  ofba.l , or  tutor sgt , cioè  di  ficurtà  O 
tutela  , pagati  d"a  un  Tutore  pel  fuo  mi- 
nore, o dai  naarito  pe’  feudi  di  fua  mo- 
glie , ec.  Ktlitfs  de  avalli  , e d'  armi^  ec. 

Seconde  le  Leggi  del  Re  Canuto,  il 
vdief  d’  un  Conte  , pagato  al  Re  , era 
otto  cavalli  da  gaerca  colle  lor  briglie  e 


felle  , quattro  corazze,  quattro  elmi, 
quattro  Ipade  , quattro  cavalli  da  caccia 
ed  un  paiuf.-eno Il  reliej  à'  un  Baro- 

ne , o Tanu  j tUant  , era  quattro  cavalli 
ec.  Vedi  Taso. 

Sot  LEV  amen  ro  , Relief,  nella  Can- 
ccllaria  d’  Inghilterra,  denota  un'  ordi- 
ne ottenuto  per  difeiorre  contratti  ed  al- 
tri Atti  , a moiivo  che  fi  trovano  irra- 
gionevoli, pregiudiciali , gravofi  ,o  per 
qualche  altra  nullità  de  jure,  o de  faclo^ 
V’ediCANCEEtF.iUA  e Equità’. 

1 Minotingh)  ottengono  follevamento^ 
rr//r/^  contro  Atti  paHciii  in  loro  minori- 
tà.-— 1 maggioringlii  lianno  ftllevamtn- 
to  in  cali  d’enorme  danno,  inganno,  vio* 
lenza  , foperchicria  , comi  atti  llrava- 
ganti  , ec.  * 

PrefiTo  i Cattolici  egli  è rcgo’a  , che 
la  Cliiefa  ottiene  folUvamtato  , ttlief , m 
ogni  tempo  , e cernir'  ogni  Atto  palTatp- 
in  di  lei  pregìtrd:cio  ; non  prevalendo 
contro  di  clfa  alcutva  preferizione.  VeJi 
Pbescrizjone. 

Aiuto  di  Sollevamento  , Aid  de 
Rehcf  Vedi  r articolo  Ajuto,-  j 

SOLO  POSSESSORE  , Sole  tenant, 
nella  Legge  Inglefe  , colui  o colei 
che  tiene  poderi  iolo  in  fua  propria  ra- 
gione , lenza  che  vi  ha  unita  aicuo’  al- 
tra pciùma.  Vedi  'J'enente. 

E.  pr.  Se  ui  uomo  e fua  moglie  ten- 
gono un  podere  per  le  loro  vite,  fpec>- 
tandone  la  timancn/a  ( nm-itnder)  a!  !or 
figliuolo,  quivi  , morendo  1’  uomo,  ii 
Signore  non  avià  tributo  d'  /ter, or,  per- 
chè quegli  muore  non  folo  pofefore-. 
Hariot 

5SOLOKAMSKO  , città  dell'  Im- 
pero Ruffo  ) fui  fiume  Ufolsho  , rimar- 
cabile per  le  Tue  faìine,  e pei  la  quanti- 
tà di  buoni  cavalli  che.  fommioi^av 
l^og.  i-Ut.  ì6» 
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^ ^ SOLOR,  Ifola  del  mar  dell’  Ind»é, 

«1  S.  dell’  Ifola  di  Cdebes  , govcrnaca 
da  un  Re  particolaie.  long.  140.  lac. 
Aleridionaie  8. 

5 SOLSON  A , Cclfona  , piccola  ma 
forte  cirri  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  V efcovaro SulTraganeo di Tarragona. 
É fiiuata  fopra  un’  altura  , in  vicinanza 
del  fiume  Cardonero  , ed  è diiìante  al 
N.  E.  18.  leghe  da  Tarragona  , 1 6.  al 
N.  O.  da  Barcellona,  long.  19.  12..  lac. 
41.  50. 

SOLSTIZIALI  punti  , fono  quei 
punti  dell’  Eclittica,  da’ quali  l’afccn 
dimento  del  Sole  fopra  1'  Equatore  , e 
il  di  lui  difcendimento  folto  il  mcdefi* 
jno  , fono  terminati.  Vedi  Ecuttica^ 
Sole  , ec. 

Il  primo  punto  , eh’ è nel  principio 
«del  primo  grado  di  Cancro,  fi  chiama 
punto  tflivo^o  dello  ffotei  cd  il  fecondo, 

• eh' è nel  principio  del  primo  punto  di 
Capricorno,  punto  iberno  s’  appella. Vedi 
Solstizio.—  I punti  folfii{iali  fono  dia- 
metralmenre  oppofti  l’  uno  alTaltro. Ve- 
di Punto. 

. Coturo  SoLSTrZTAiE,  è quello  che 
pada  pei  punti  folftiiioli.  Vedi  Co- 

J.U  RO. 

^ SOLSTIZIO  ,/c//?/Ww'n  , nell’  Aftro- 
norma  , il  ten^po  , che  il  Sole  è in  uno 
.de'  punti  foljìiiiali  , cioè,  quand’  egli  è 
nella  fua  maggior  diftanza  dall’  Equato. 
-re  , la  qual  è ^3  gradi  e mezzo  : così 
detto,  perchè  allora  pare  , eh’  egliy?/a 
fermo  , e clic  non  cambii  in  alcun  modo 
il  fuo  luogo  ne’  gradi  del  Zodiaco  ; ap- 
parenza dovuta  aU’obbliquità  della  no- 
.ftra  sfera , e della  quale  non  s’accorgono 
quegli  che  vivono  fotto  1’  Equatore.  V. 
.SoLSTizrAiB  ePuNTi. 

,(jli  foipiii  fonodae,inciafcun!anno; 
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il  folfifio  tfiivo  y o della  ftatt , ed  il 
fiflìo  iemale  , o dtl  Verno. 

11  Solstizio  EJlivo  è quando  i!  Sole 
è nel  Tropico  di  Cancro  ; il  che  fegu« 
gli  1 1 di  Giugno;  allorquando  egli  fa 
il  giorno  il  più  lungo.  Vedi  Trofico  e 
Giorno.  > 

Il  Solstizio  Iemale , è quando  egli 
entra  nel  primo  grado  di  Capricorno;  il 
che  avviene  gli  1 1 di  Dicembre  ; allor 
quando  ei  comincia  a ritornare  verfo  di 
noi , e fa  il  giorno  il  più  corto- 

Queflo  fi  ha  da  incendere  , quanto  al 
noftro  Emisfero  Settentrionale;  perchè 
nel  Meridionale,  r ingrelfu  del  Sole  hi 
Capricorno  fa  \\f-)lfìi{io  efUve  ^ e quello 
in  Cancro,  il  folJti{io  jemale.  Vedi  E- 
CLìTTicA  , Estate  , In v brno  , ec. 

J SOLTWELD,  ìldiopolis , città  d’ 
Alemagna,  nella  vecchia  Marca  di  Bran- 
deburgo,  fui  fiume  Jetze.  lon^.29.  23. 
iat.  53.4. 

SOLUBILE  , nella  Medicina, yrro/- 
to  , ovvero  , atto  ad  andare  a fella. Vedi 
Lassativo,  Alvo  [ftool] , ec. 

Tdrrdro  Solubile  , è una  fpezie  di 
Tale  preparato  chimicamente  , con  far 
bollire  otc’  oncie  di  fior  di  tartaro  , con 
quattro  di  fale  filTo  di  tartaro.  Vedi 
Tartaro. 

SOL V ENTE , che  folve , lo  ftelTo  che 
dijfolvente.  Vedi  Dissolvente.  Vedi 
anche  Solutivo. 


SvrrLSMENTO. 

SOLVENTI.  Fra  i varj  liqBori,che 
denominanfi  Solventi  dei  Metalli,  tro- 
vaofene  alcuni  ,i  quali  fciolgongli  per- 
fettamente, e per  intiero  , ed  altri  per 
lo  contrario , che  non  oé  fcioigooO|Che 
una  fola  parte. 


i 

I 
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' L’acqua  comune  è il  più  univerfale 
di  tutti  i Solventi;  avvegnaché  ella  l'ciol- 
ga  ogni  e qualfìvoglia  metallo  per  la  fola 
e mera  attrizione.  Il  Mercurio  non  ifcio- 
glie  il  ferro  ; tna  è nato  fatto  per  ilcio- 
glierc  quanto  badagli  altti metalli  tutti. 
Gli  acidi,  generalmente  parlando, fciol- 
gon  di  pari  tctt’eTi  metalli  ; nna  quelli 
raedeJimi  acidi  eil'endo  d’  indoli  , e di 
nature  ditTere-nti  , cosi  alcuni  d'cITi  fciol- 
gono  alcuni  metalli  particolari  , e non 
intaccano  tampoco  di  un  menomo  che 
gli  altri  metalli.  . ■. 

La  divifione  generale  dei  Solventi 
acidi  è di  due  fpezie  d’  eHì , vale  a dire 
di  quelli  dell' indole,  e natura  dell’ac- 
qua forte,  e di  qaelli  dell’indole,  e na- 
tura deir  acqua  Regia.  Gli  ultimi  fono,- 
o lo  fpirico  di  fdle  marino  folo,  o qual- 
Cvoglia  degli  altri  acidi  coli’  aggiunta, 
de!  Tale  marino  medcGmo , o del  Tuo 
fpirito  diUiliato  ; ed  i primi  fono  lo  Ipì-. 
rito  di. nitro,  e tutti  gli  altri  menllrui; 
mefcolati,  nei  quali  forma  una  porzione, 
o.pjrte  d'edb  medelìmo  fpirito  di  oicroy 
parché  non  entri  nella  mefcolairza  fpi--- 
xito  di  fals  marino  ,o  di  quello  meded- 
mo  Tale  in  fullanza.  Havvi,  oltre  di  que- 
Ai , nmigliantemente  una  terza  Cidlle,. 
cd  c di  quelli,  che.  fono  deno.minati  aci-: 
di  fcmplici  ; e queAi  fono  quei  tali  lii^ 
quoti  acidi  y i quali  non  contengono,  nè 
nitro,  nè  Tale  marino,  nè  qualfìvoglia 
prcparatione  di  cllì  ; e di  queAi. alcuni 
vengono  ottenuti  dal  Regno  , o mon-i 
do  animale  , altri  dal  Regno  vegetabù 
le  , ed  altti  finalmeute  dai  Regno  mU 
nerale,^ 

Tutti  , e poi- tutti >ì  Solventi  .della 
dalle  dell’  acqua  regia  fciolgono  l'oro, 
fenza  fcioglieie  T argento  ; e tutti  qocUi 
della  ClaiTe  deU'  acqua  forte  difciolgooo 
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r argento , fenza  intaccare  |d’  un  meno»  ' 
mo  che  l'uro.  Ma  gli  altri  fpiriti  acidi, 
e le  acque  regie  , e le  acque  forti,  tutti, 
e poi  tutti  fciolgono  di  pari  ed  ugual- 
mente gl'  inferiori  metalli,  qualora  Oeo 
ridotti  ad  un  grado  di  forza  , che  da 
adeguato,  e proporzionato  aciafebeduo 
metallo. 

Per  lungbidìmo  tratto  di  tempo  ven- 
ne fuppollo  , che  il  meteurio  folle  fol, 
tanto,  ed  unicamente  fcioglibile  nei' 
mendrui  della  clalfe  dell'acqua  forte;tnar 
il  valentidimo  Chimico  .MondeurHom- 
bsrg  ha  Lito  toccar  con  mano  , come, 
le  acque  regie  fciolgonlo  ugualmente, 
bene;  ed  il  mededmo  accuratil&mo  Va-, 
lentuotno  ha  dmigliantemente  roanife-- 
flato  un’  altro  fatto , il  quale  più  affai  di. 
quello  dillrugge  le  già  ricevute  vecchie, 
opinioni  ; vale  a dire  , che  l’ argento  è. 
di  pari  fcioglibile  nell'acqua  regia, qua- 
lora vengano  olTcrvaie  le  regolari  cir- 
cudanze.,  L’occadone  di  tale  fua  alTer— 
zione  di  fatto  ebbela  dalTapprclTo  oder-.- 
vazionc.-  ; 

F.accva  il  valente  Chimico-  aflfai  fo-. 
venie  la  fua  acqua  regia  col  didillare- 
indeme  due  parti , o porzioni  di  falpe-. 
tra,  tre  pani^  o porzioniidi  veiiiolo,e-.- 
cinque  porzioni , o parti  di  Cale  marino-. 
Nella  didUlazione-ei  collumava  di  fepa- 
rarc  la  flemma  ,,  che  forge  , e follcvaA 
da  principio,  e.confervavala  entro  un’ 
ampolla  a parte,  e Io  fpirito  ^ che  ne 
veniva  fu  dietro  a.queda  flemma,. io  un! 
altra  ampollar 

_ Un  giorno  avendo  fra  roano  alcuna 
porzione  d’  oro  da  fciogliece  , il  Vaien-; 
tuoroo  per  isbaglio  diè  di  mano  all'  am- 
polla, che  conteneva  la  fletuma  dell’ao 
qua  regia  , in  vece  >di.prender-que|lak 
che  coateoevaio  fpirito  gagliardo: 
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fopra  l'  oro  una  quantità  di  qoefta  flem- 
ma t 9 collocò  il  ttitto  in  u<i  calore  ade- 
guato , ove  teoneveio  per  due  ore  : al- 
lorché cavonne  fuori  la  divifata  ampol- 
la, ebbe  a trovare  il  liquore  tinto  di 
giallo  , ma  che  1’  oro  non  era  dii'ciolco. 
Non  rilevando  allora  per  allora  lo  sba- 
glio , che  aveva  prelo  , ei  fj  fece  a fup 
porre  d’  aver  prefo  dell’ acqua  forte  in 
vece  dell’acqua  regia,  c traendone  fuori 
r oro , ei  lo  pesò  , e rinvenne  , come  non 
fene  era  perduto  nemmeno  un  femplice 
grano.  In  (ìmiglianie  occafione  ei  vi 
pofe  dentro  un  pezzo  d’argento,  e col- 
locando rampolla  medefinaa  come  pri- 
ma io  uno  fteifo  grado  di  calore,  quello 
metallo  in  un  batter  di  occhio  venne  ad 
elTere  difcioho  in  una  fpezie  di  pattume, 
0 melma  di  color  nero.  In  quello  feio-* 
glimeoto  nulla  comparvevi  di  quella  e- 
bullizione  , la  quale  perpetuamente  ac- 
compagna il  difcioglimento  dcH'argenco 
nell'  acqua  forte  : e Monfieur  Homberg,' 
rimanendo  forprefo'  a limigliante  feno- 
meno , Havafi  in  precinto  di  rinnovar 
daccapo  la  medelinvt  operazione;  quan- 
do verfando  il  liquore  fopra  dei  recente 
argento , vide  come  non  ifcioglievalo' 
nè  poco  né  punto  altramente.  In  inve- 
Higando  egli  la  cagione  di  quello  nuovo 
fatto,  ebbe  a trovare , come  il  liquore, 
del  quale  lì  era  fervi:», < non  era  altra- 
roenre  acqua  forte,  ma'bcnsì  la  flemma 
■dell*  acqua  regia  da  elTu  prefa  per  isbà- 
glio.  In  avVifandulì  pertanto  di  ciò  , la 
faccenda  divenne  al  Valentuomo  piò 
nflervabile , e piò  feria  di  quello  gli  pa- 
refle  per  innanzi,  ed  egli  fecefi  ariouo- 
vare,  ed  a ripetere  l’ operazione  mede* 
fima  più  , e più  fiate , e fempre  rie  toccò 
«oo  mano  la  medefitna  medefimilljraa 
«ùafoita  : Blaiacendofi  il  prode  Chiaike 
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n fperimentarla  un  anno  dopo  , ob^e  a 
trovarne  un’  effetto  totalmente  , ed  in- 
tieramente  contrario;  avvegnaché  allora 
il  liquore  medefimo  fcioglielTe  l’oro , e 
non  intaccalfe  neromen  per  ombra  l’ar- 
gento. Quindi  avendo  pcoccurata  della 
medelìma  flemma  recente  colla  AelTa  fo- 
praddeferitta  guifa,  eh’  ella  feioglieva 
bravamente  l’argento  , e nulla  affatto 
toccava  1’  oro  , appunto  come  nella  pri- 
ma divifata  cfperieaza  : equcAa  feconda 
flemma  lìmigliantemeote  dopo  di  effere 
Hata  confcrvata  , e renutada  una  banda 
un'  anno  , venne  di  bel  nuovo  acangiare 
la  fua  indole,  e natura  , avvegnaché  al-' 
lora  ella  fcioglielTe  l’oro  , e non  intac- 
calTe  in  parte  menumiUìma  l’argento. Di 
modo  che  apparifee  evidentemente  da 
tutto  ciò,  come  richieggonlì  indifpea-' 
fabilmente  tre  neceffarie  circo Aanze,per 
far  sì,  che  l’acqua  regia  fciolga  l'argen- 
to , vale  a dire , la  prima  , che  ella  lìa- 
fommatnente  debole  ; la  feconda  , che 
fiavi  prima  flato  dentro  l'oro;  e la  ter/a, 
ed  ultima  finalmente  , eh’ ella  ftadiffil- 
lata  di  frefeo. 

Quefta  flemma  dell'  acqua  regia  J 
pellucida,  e fenza colore  nonaltramente 
che  la  pUriflima  acqua  comune  , prima 
che  ella  Ita  fiata  vetfata  fopra  l’oro:dopo 
di  ciò  ella  tingefì  di  leggeriflima  ombra 
di  color  giallo;  cd  allorché  dopo  di  que- 
fto  ella  venga  verfata  fopra  l’argento, 
ella  invefte  un  color  nero  , come  l’in- 
chiollro.  La  foluzione  dell’ argento  in 
quello  particoJariiTimo  menrtrao  è dilTe- 
rentiffima , e veiamente  tutt’ altra  da 
quella  fatta  nell’acqua  forte;  conciof- 
fìachc  in^quefta  feconda  ella  venga  a farli 
con  urta  grandillima  ebullizione,  e la  fo' 
lazionC  allorché  è perfetta  , e limpida,- 
e pura,  e iTafparente  come  i‘acqua;neU’ 
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aftna  per  fo  contrario  non  vi  ha-  ombra 
menoma  dt  ebuM’ì/ione'^  e la  foluaione 
comparifce  piimofto  ana  dilurrione  ^ o 
disgiungimemo  delle  pani,  avvegnaché 
il  tutto  divenga  nero,  e torbido^  ed.ffe* 
rifea  in  grado  fommo  da  una  chiara  , e 
nitida  foiu»rione.  Vegganfene  le  Mcirt. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa. 
rigì  , focio  l’anno  i 706. 
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SOLUTIVO  , c/iz  /olve  ; o lafativoi 
«d  è per  lo  più  aggiunto  di  medicamen- 
to , che  placidamente  purghi  il  ventre. 
Vedi  Lassativo. 

Solutivo  diaprunum.  Vedi  l'articolo 
Diaprunum. 

SOLUZIONE  di  conti  Rai  tà  , o So - 
XUTio  continui , termine  ufato  da’FiGci, 
ec.  per  elprimcrc  un  difordinc  comune 
alle  parti  folide  del  corpo , in  cui  la  lor 
naturai  coerenza  vien  l'cparata  : come 
per  una  ferita  , o per  altra  caufa.  Vedi 
Continuum  , ec. 

Se  quelli  avviene  ad  una  partefimile 
e femplicc  del  corpo  ; fi  chiama  fempli- 
cernente  f^latio  continui. — Se  accade  ad 
una  parte  compolla  od  organica  , eli’ 
acquida  una  particolar  denominazioney 
dalla  natura  della  parte,  da'la  ditTerenza 
delia  caufa,  o dal  modo  dell’applica- 
zione ; come  , una  Jtrita , rottura  Jiattu- 
ra  , puntura  , /iJJ'ura  ^ contujione  , ulctrOj 
eorrojiont,  diIactro{iont,  $foglia{iont,  carit^ 
ec.  Vedi  Ferita  , Rottura.  , l'issu- 
» A , Expoiiatio  , ec. 

SoLuzioNB  ,yò/ur/o  , nell’  Algebra^e^ 
nella  Geometria , é la  rifpolla  ad  una 
quidione;  od  il  rìfolvere  un  problema 
propotlo.  Vedi  Rbsoiuzionb  , Pao« 
SLEMA,  ec. 

Layò/«{rMe.del  problema  della  qua- 
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dratura  del  circolo-,  0 qjaella  della .rfiiT 
pUcaiura  del  c^bo  , per  linee  tette, fot\p 
llimate  impofs  bili.  Vedi  Quadratu.» 
Rre  Du plicazionb. 

La  folu\iont  di  continuità  è oggetto 
della  Chirurgia.  Vedi  Soluzione,  ^uì 
fopra. 

Soluzione  , nella  Filìca,  la  riduzlo* 
ne  d’  un  corpo  folidu  , o fodo  ^ ad  uno 
dato  fluido,  col  mezzo  di  qualche  me- 
druo.  Vedi  MensT  R UU5I. 

Si  confonde  lovente folu^iont  conciò 
che  chiamiamo  alirimente  dìJfolu{ionn 
ma  v'è  ditTerenza.  Vedi'DissomzioNB. 

Soluzione,  nella  Chinr.ica,  fi  uraalle 
volte  per  \'  anali ft  , o riduzione  d’  un 
corno  naturale  ne’  fuoi  principi  chimici. 
.Vedi  Principio  e Analisi. 

In  quello  fenfo  ^foluiione  è lo  dedo, 
che  ciò  che  aitrimenie  chiamaft  rtfolu- 
{iont.  Vedi  Resoluzion e. 


Suppleuento. 

. SOLUZIONE. Soluzione  Chimica. 

Ha  il  gran  Boerhaave  compendiaro  e 
fommaro-  la  Dottrina  della  foiuzione 
Chimica  da  Tuoi  varj  Agenti  nell’  ap* 
predo  fuccinia  guifa.  , , 

1.  La  foiuzione  è edcttirata  dalli  ac- 
qua, per  via  di  diluzione, , ed’ infufÌQne, 
di  bollitura,  dididillazione , di  mefeo- 
lamento  , di  fermentazione  ,dì  puirefi^ 
rione  , e di  feparazione. 

2.  Coir  olio , per  via  di  dilttzÌQte,<i’ 

iofufione  , di  bollitura,  di  mel'colameo- 
to  , di  feparaxione  , ma  non  già  per  viji 
di  fermeocazione,  nè  tampoco  dtputr.q* 
fazione.  i 

Col  fuoco,  per  mezzo  di  caldi* 
nazione , di  todatura  , di  feociatara,  di 
fquagliamemo  , di  fublìmazlooe  , di 
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me  Colamento , di  feparazione,  e per 
Tia  di  promuovere  le  altre  varie  opera* 
zioni. 

4.  Coir  ajuto , od  afUflenza  dell’  aria 
^ per  mezzo  di  fermentazione,  di  putre- 

fazione , d’agitamento,  d’eccitamento, 
e per  via  d’aggiungere  altre  parti  capaci 
. 'di  fciogliere. 

‘ 5.  Con  gli  rpiriti  fermentati  per 

mezzo  di  diluire  , d*  infafione,  di  bol- 
litura , di  diftillazionej dimefcolamen- 
co,  e per  mezzo  di  rendere  gli  olj  più 
fottili. 

6.  Coi  fati  alcalici , per  via  di  calci* 
’naraento.di  toftatur?,  di  abbrugiamento, 
di  fquagliameoto , di  mefcolamento,  e 
di  feparazione  , fecondo  i gradi  varj 
della  forza  del  fuoco  afciuttomedovi  in 
opera. 

■ 7.  Per  mezzo  dei  fall  Alcalici  vo- 

latili per  via  di  Tubìimazione  i.ella  tor- 
ma , o via  afciutca  , e per  mezzo  di  di. 
lozione  , di  didìllazione,  : di  digedio- 
ne  nella  forma  , o guifa  umida. 

• 8.  Con  i fali  alcalici  bilati , adldici, 

6ancheggiati , e n:o(ll  dall’acqua,  e dal 
fuoco  , per  mezzo  di  digedione,  di  bol- 
litura , di  diluzione , di  feparazjune  , e 
di  mefcolamento. 

y.  Con  i fali  acidi  fidati,  come  quelli 
dell’  allume  , dello  zolfo , e del  vetrio- 
lo ,o  feparatamente  in  (ma  forma  liqui- 
da, oppure  nelle  lorocalcine  refpettive, 
per  via  di  diluzione,  di  bollitura,  di 
dillillazione,  di  digedione  ; oppure  in 
-una  forma  afciutca,  per  mezzo  di  cal- 
«iraziooe , di  todatura , d'abbrugiameti* 
to  , e di  didiliazione. 

I o.  Coi  fati  acidi  volatili,  per  mezzo 
di'diiuzJone,  dì  digedione,  di  didilla- 
£Ìone  , e d' infinuazione  , od, incorpo- 
ramento  - ; • 
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I T . Cen  fali  compodi , e eoa  ! fapo- 
ni  per  via  di  calcinazione , di  fublima- 
zione , di  didiliazione  , e di  digedione, 
od  in  una  forma  afciutca,  oppure  in  una 
firna  liquidr. 

12.  Ed  ultimamente  con  i metalli 
per  mezzo  di  fquagliamento^  ed’amal- 
g amazione . 

Sembra  queda  , a vero  dire,  una  ac- 
curatiflìma,  e perfettifsima  Tavola  di 
tutto  r intiero  lavoro,  ed  opera  della 
foluzione;  e verrà  ad  edere  agevolidì- 
m.’mente  intefa  inciafcheduco  Articolo, 
in  raccogliendo  levarie  Chimiche  ope- 
razioni. Veg.  Botrhaavt^  Chem.Pars  If. 
pag.  338.  Veggafi  di  pari  l’articolo 

MeS  STRUO. 

Non  vi  ha  io  Natura  fenomeno  , il 
quale  da  noto  più  univerfalmente  della 
(o'uziooe  , o fcìoglimento  dei  fali  nell’ 
acqua  comune,  ma  il  mondo  non  per  an- 
che è arrivato  ad  addottrinati)  lifpttto 
a ciò,  che  in  tal  particolare  potrebbe 
fapere  a forza  di  fare  delle  odcrvazioni 
fopra  il  foggetio  medelimo. 

Il  benemerito  di  qued?  materie  Mon- 
ficur  Lemery  , thè  ditfsi  ad  efamirare, 
ed  a ponderare  quedo  punto  con  grtn- 
dilTima  alTiduità  , venne  ad  olfervare  i. 
Come  il  primo  effetto  dell'  acqua  fopra 
il  fate  fi  è quello  di  ridurre  il  fale  mede- 
fimo  in  un'inefpi  ibiimente  fina  pjivere. 
Che  è taitamente,  e meramente  la  con- 
feguenza  di  fiffatto  polveiizzamento  in 
grado  fommo  inoltrato  , che  fa  sì  , che 
ciafceduca  particela  del  faie  , che  men- 
tre trovavafi  in  groffe  «nollecole  portavafi 
al  fonJodeir  acqua  , fecondo  le  notiliì- 
roe  leggi  dell'  Idrodatica,  divien  capa- 
ce d’.elfcre  innalzato  , c tenuto  fofpcfo 
nella  medefima  acqua  , tuttoché  in  fe 
deflà  grandemente  più  grave  di  quedo 
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fìaiJo  ; che  mentre  trovanC  in  ano  fiato 

feparaaiooe  operato  in  qaefta  guifa, 
«(Te  particelle  rimangonfì  impercettibili 
in  rotta  I'  acqua,  ed  allora  quando  a mo- 
tivo di  certi  accidenti  lì  vanno  di  bel 
«uovo  accollando  l ana  aSl’altra  , vengo- 
DO  a formare  delle  concre^ioni  fumi- 
gliantirslme  alle  ftetTe  concrezioni  ori- 
ginali , e di  bel  nuovo  calano  al  fondo 
in  quello  fluido  , per  entro  il  quale  an- 
davano  nuotando,  allorché truvavanfi  la 
forma  della  divifata  polvere  imper- 
cettibile. 

Nelle  foluzioni , o fcioglimenti  dei 
fali  olTerva  il  do«to  Autore  medelìmo, 
come  tutte  le  particelle  dell’  acqua  non 
fervono  per  1*  cffetro  medelìmo  ; con- 
ctofsiachè  r utizio  d’  alcune  liafolranto 
quello  di  mantener  fofpefe  le  paiticelJe 
faline;  d’altre  poi,  quello  di  mantenerle 
feparate,  e non  altramente  che  fofsero 
tanti  ripari  per  impedire  , che  vadano  a 
riunirfj  , c'ricongiuogerfi. 

La  quantità  dell’  acqua  necefsaria  per 
foUeotare  le  particelle  di  tutti  i fali  nel- 
la fcluzione,  fi  è la  medefima  ; ma  la 
quantità  , che  ricercali  per  tenere  qne? 
Ile  medefime  particelle  dilungate  da  fe 
flcfse  , affinchè  non  fi  rianifcano  di  bel 
nuovo,  ella  è differente  in  rapporto  a 
cJarchedun  fale.  Quindi  , quantunque 
tna  quantità  d’  acqua  uguale  al  pefo  del 
fale  fia  ballevole  per  la  fofpenfione  delle 
fue  particelle,  nulladimeno  ciafehedun 
fale  particolare  vuole  , e richiede  la  foa 
adeguata  cd  appropriata  refpettiva  quan- 
tità d acqua  per  mantenerlo  in  uno  fiato 
di  fcioglimemo  , che  è quanto  dire, per 
impedire  , che  le  particelle  d’  efsofale 
tnedefimo  riaccozzinfi  , e riunifcanli  di 
bel  nuovo  infieme.  In  quei  tali  fali,  le 
cui  particelle  non  fono  foccopofie  a for- 
CJiàmà.  Tom.  XVJII. 
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mare  delle  dure  concrezioni,  quale  fi 
è appunto  il  fale  di  Tartaro  Bfsato,  e fo- 
tniglianti  , non  richieggono  quantità 
maggiore  d'  acqua  per  una  Ibluzione.di 
quella  fiali  necefsaria  per  lofpendere  le 
particelle  d'  efso  fdle  ; ma  in  quei  fali, 
che  fono  d'fpolti  a formare  delle  con- 
crezioni foJide  , quali  fono  a cagion.  d’ 
elempio  , i)  fale  comune , il  nitro,  il  bo- 
race, ed  il  rimanente  , ricercavafi  una 
maggior  quantità  d’ acqaa, la  quale  operi 
come  un  riparo,  o contrafforte  per  im- 
pedire la  nuova  coefione  delle  particel- 
le d’  elfi  fali. 

Quanto  più  fon  difpofiele  particelle 
di  cialthedun  falea  riuoirfi  , tanto  mag- 
giore fi  è la  quantità  d’  acqua  , che  ri- 
chieggooo  per  efser  mantenute  io  uno 
fiato  di  fcioglimento  : equindi  ne  nafee, 
o nefeguita  afsai  ofservabile  fenomeno, 
che  èia  Ibluzione  , e fcioglimemo  di 
vari  parecchi  fali  fuccefsivaracnte  nell* 
acqua  medefima.  E’ già  cofa  notifsima, 
ciò  efsere  probabilifsimo  , e la  ragione 
del  tutto  fièquefta  , cioè  , che  quando 
nn  dato  fate  , il  quale  pel  fuo  fciogli- 
mento richieggla  , e voglia  un’abbon-:’ 
devole  quantità  d’  acqua  , viene  ad  ef- 
fere  difciolto  in  quella  medefima  acqua, 
la  parte  maggiore  di  quell’  acqua  che  in 
quello  fcioglimento  ferve  foJtanioal  fe- 
condoeffeitc  di  cenfervar  difgiunte , e 
feparate  le  particelle  del  fale  , féguita  • 
tuttora  a trovarli  in  pìeniffima  libertà 
d’agire  come  acqua  fopra  un’altro  fale, 
chegettivifi  entro,  oltre  il  primo^,che  ' 
già  trovavafi  fcioJto. 

Quello  però  può  folamentc  accadere  - 
in  rifguardo  , e per  rapporto  a quei  dati 
fali,  i quali  nen  eccitano!’  unocoiralcro 
fermentazione  ; conciofsiachè  da  una 
fiffacta  fermentazione  venga  ad  efsere 
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diftufbata,  e fconvoJta  tutta l’operaiìo* 
nc  , ed  in  confsgnenza  di  ciò  vienvi  ad. 
efssr  fòrmato  un’  altro  terzo  fa!c,il  qua- 
le è djvcrlosì  dall’uno  , che  dall’  altro 
de’  due  primi  : la  confegue-fiza  ccrtifri- 
ina  della  formazione  di  quello  terzo 
fale  lìè  la  precipitazione  della  materia 
"metallica  *o  fer/ea  , che  faceva  , ed  era 
la  bafe d’uno  degli  «Uri  fali.  CcsV  a ca- 
gion  d’efempio,  un  Tale  alcalico  aggiun- 
to  alla  lòluzione  d’ allume,  o di  zucche- 
ro di  Saturno  , afisotbirce  1’  acido  d’  en- 
trambi quelli  fall  , o dell’  uno  , o dell’ 
altro  di  efsi , c per  mezzo,  del  fuo  me- 
fcclarfi  eoa,  quell’acido,  diviene  un  no- 
verilo fa!e  concreto , e nel  tempo  , ed 
azione  medefima  viene  a fcagliare  ab- 
bafso  nella  precipitazione., la  bafe  terri- 
gna dell’  allume  , cd  inficme  la. metalli- 
ca del  fale  d.el  piombo  , o lia  zucchero 
di  Saturno. 

Per  tornar  pò»  a quei  dati  falì,i  qua, 
li  non  eccitano  fermentazione  l’uno  coll’ 
altro , in  rapporto  ai  medefimi  , quando 
fena  data  quantità  d’  acqua  ba  dilciolto 
quel  tanto  , che  ella  può  ritener  i’  uno, 
ella  troverà®  beni®mo  a portata,  di 
prenderne  eziandio, c di.fciogUerne  un 
itepodo  falej  e le  particelle  di  quello 
■oo  «fcictando  fermentazione  con  queir 
le  del  fale^  ohe  n’  è flato  dìfciolto  pri-  ■ 
ma  , rimarranoofì  fofpefe  , e 1’  acqua,  la 
qual.e  Icfcioglle  ^ c che  nella  prima  fo- 
lezione  fervi  Iole  auto  come  un  framezzo 
fCff  mantener  feparate  , e difglunte  le- 
particelle  di  quel  fale,  ferve  fimigliante- 
meote  a quell’  effetto  ora  che  trovali, 
imprcgnc^ca  con  quello  nuovo  fale  , ap* 
pnoto  come  fatevaiì  per  innanzi. 

La  ragione  fino  allora  dita, per  quello, 
'ftnotneno  era  , che  le  oarticelle  di  fali,- 
idjffereptj , tuiiochè.fofpvfe  io  ua  me» 
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deli  ino  fluide  in  una  ClTùttamanierayChe- 
1»  irovaflero  io  ogni  momento  vegnenti 
in  contatto  1 una  coll’ altra  ,ruriadime- 
no  non  avevano  quelle  dalla  natura  un. 
denza  ad  unirli  infieme  , cd  a precipitar 
r una  1!  altra  ;.ma  che  in  qualurquc  tra-  ' 
nierà  a motivo  di  fuccc®vi  accidenti  che- 
nafeer  potcìrcro  , veoilTero  ad  efler  it- 
dotte  ad  una  concrezir  ne,  avrebbon  fat- 
to ciò  ciafehaduna  dirgiuntsmence  , e- 
feparatamente  nel  loro  puro  proprio  fla- 
to ; ma  quella  ragione  tuttcebé  ella  fia- 
vera  , ella  fi  è milladimeno  una  ragione 
monca  ,ed  imperfetta.  In  quelle  lucccf- 
five  foluzioni , o fcioglimcnti  dei  fali 
nella  medefima  acqua  , iU  fecondo  ,fì:!e 
viene  a produrre  un’cffirtto  grandcn>cn- 
te  cotifidprabilc  , il  quale  fembra  , che, 
non  fia  flato  mai  rilevar»  da  tefla  d'uo- 
mo , fino  a che  venne  rilevato  dal  prode  ■■ 
Monfieur  Lemery;  e l’ effetto  fi  è,  che 
mentre  quello  faJe  è fciolco  in  un  liquo- 
re, il  quale  per  innanzi  ferviva  co.ne  uà 
framezzo  per  tenere  appartate, dirgluc-- 
receda  fole  pariicelle.  di  un  afro  fale,, 
vi-'oe  ad  accref'cere  per  m zìo  della  fua 
propria  quancirà  jntiera  la  quantità  di. 
qfielio  mede  fimo  framezzo  , e faGi  , e 
diviene  effo  llelfo  una  '"pezie  di  framez-  . 
zo  alle  particelle  del  primo  fai:  g^à  di-  . 
fciolco  ; e per  mezzo  fimiglia.ite  queir 
liquore, il  qu^lepri.ca  aveva  fciolto  tuciat 
quella  quantità,  ch’ei  poteva  mai  con- 
tenere del  primo  fate  , allora  divicn’atto 
a prenderne,  e riceverne  alcuna  porzio- 
ne di  vantaggio , e veramente  , ed  ia 
realtà  verrà  a fcipglierne  per  feti  ifsima- 
m.entc  una  quantità  aggiuntavi.  Quella 
fu  un’  efperienza  palpabiliGima,  ma  non 
piò  conufeiuta  , nè  iocefa  iananzi  al  va- 
lente Chimico  Fraazefe  Mualieut  Le- 
®ery». 
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' ^lla  lì  i cofà  notifsima  » che  II  Tale 
'di cartaio  non  «ccica  fermentazione  col 
iàJpetra  ,nè  afTorbiTce  particella  meno* 
nifsìmadi  quello  Tale,  nè  tampoco  s’ al* 
teranemmen  per  ombra  in  eQcndo  me. 
fcolaco  con  elfo  , il  qual  fenomeno  è in. 
'tieramente  diverlo,  etutc’  altro  da  quel- 
lo , che  tellè  ofTervamtno  , cioè  , dall* 
•elfer  mcfcolato  cflTo  Tale  di  Tartaro  coll’ 
allume  , oppure  collo  Zucchero  di  Sa* 
turno.  Sopra  quello  principio  , e fopra 
la  conofciuta  proprietà  del  Tale  di  Tar- 
taro , d'efìfercioè  difciolto  in  unaquau- 
ti(à  d’  acqua  più  picciula  di  quella  di 
qualfivoglia  altro  Tale  , oppure  in  altri 
termini , che  1’  acqua  fclolga  più  il  Tale 
^i  tartaro, che  qualunque  altro  rale,Mun* 
fieur  Leinery  determinò  full’  efperìenza 
<di  trovare,  fé  l'acqua,  la  quale  aveva  già 
fclolto  tutta  quella  quadtità  di  nitro, 
che  ella  poteva  contenere,  veoiile  in  ag- 
giungendo ad  elTa  il  Tale  di  tartaro  , a 
feiogliere  una  quantità  più  copiofa  di 
recente  nitro  , di  quello  folte  per  fare 
in  aggiungendovi  il  Tale  ammoniaco, op- 
pure alcun’  altro  tale.  Ma  ciò  , che  ap- 
parve Hravagantitsimo , fi  fa  , che  dopo 
d’ efserc  Hata  in  quiete  una  folozione  di 
nitro  con  un  diprefso  una  quarta  pane 
della  quantità  dei  Tale  di  tartaro  aggiun- 
tavi , veonevi  trovata  una  polvere  bian- 
ca nel  fondo  del  vafo.  In  tal  confeguen- 
àa  efsendone  efaminato  il  liquore, venne 
toccato  con  mano,  efser  quello  una  ran- 
oata  ( t/x/w’um  ) di  fale  di  tartaro  , eia 
polvere,  che  pofava  nel  fondo  del  vafo, 
il  Salpetra. 

In  aggìoogendovi  delle  recenti  por- 
tioni , o quantità  di  Tale  di  tartaro  ven- 
nervi  dopo!  a formarfi  delle  novelle  pre* 
cìpitazioni  ; ed  alla  perfine  tutto  il  fal>- 
Jpetra  , che  era  (lato  difciolco  , veoae 
CAtmt,  Tom,  JfVJI/, 
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feparato.  Éfiendo  esaminato  il  falpetra, 
folto  a rutti  i cimemi  , prove , ed  elpe- 
rienze  fattene  riufei  fempre  fia  naaho 
un  genuino  , e veraciirmo  làlpecra  cc*«i- 
puro  , e non  mefeoiato,  come  dapprima, 
vennevi  pollo  ; ed  elìendo  fatto  fvapo-, 
rare  il  liquore,  il  fai  di  tartaro  veunft, 
trovato  ugualmente  puro,  c non  altera-, 
to.  Sendo  dopo!  ridotto  a prova  il  fate 
di  tartaro  nella  maniera  medefiroa  colle 
fuluzioni  d'  altri  fall , con  i quali  noti 
eccita  alcuna  fermentazione,  venne  toc-. 
Caio  eoo  roano , come  produceva  I’  ef- 
fetto a capello  il  medefiroo , precipi- 
tando tutto  ugualmente  fuori  della  fo*ì 
luzione. 

Nelle  Comuni  precipitazioni  dei  fall,' 
quali  fono  , a cagion  d'  efetnpio,  l’al- 
lumre,  è lo  zucchero  di  piombo,  pet 
mezzo  di  un  alcali,  1’  alcali  inveite Ta» 
cido  di  quelli  fali  e per  filTatto  mezzo 
effetraa  il  fenomeno  ; e perciò  clTo  flef- 
fo  viene  ad  effer  cangiato  io  un’altro 
fale  , che  era  già  ma  puramente,  e me- 
ramente la  fua  bafe  : ma  quivi  i fali, 
tanto  il  fale  alcalìco  ^ che  il  fd  neutro, 
riroangonfi  quegli  llclC  , che  erano  pri- 
ma, cesi  puri , e non  mefcolati , e fem- 
bra , che  rutta  i’  operazione  contìlla 
foltanro  nel  prender  1*  uno  d’  ellì  il  tuo* 
go  dell’ al  tro. 

Quei  dati  fali  , i quali  fon  capaci  dì 
fucceflive  foluzioni  nell’  acqua  medefi- 
ma,  e di  rimanerfi  in  ella  inliemefofpeli, 
forz’  è, che  fieno  tutti  della  Ipezie  dei. 
fali  neutri  ; che  è quanto  dire,  che  bi- 
fogna  di  neceffità  , che  quelli  fieno'falt 
compofti  d acidi  tmpegnatt  per  fìfifatet 
maniera  nei  porideNe  loro  bali,  che  ar- 
rivino a riempiergli  perfettamente,  tfi 
per  intiero , ficchè  noo  lafcino  fptz| 
vuoti  per  la  penetrazione  d'altri  «eidk 
O A 
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Ma  ciò  non  avviene  in  verunifnfno  cor- 
co ùi‘l  fai  di  tartaro,  >1  quale  cllccdo  in- 
iiera<necte  !'u:nigliante  ad  una  fpngna 
celia  lua  tcifjt era  , o llrutiura  , ammet- 
te perfcttillirviaaicntc , ed  int|«ramcnie 
ogni  , e qiuilivoglià  fpeiie  d‘  acidi,  ed 
eccita  con  cifj  ferroctud^ionc -,  o per 
conicguente  e qacflo  fòle  capaciOr.-no  di 
fpoglur  di  q'Ji'rto  gli  altri  foli,  vi-lia 
prelcù/a  del  quale  dipende  lo  dato  loro 
cacurale,  come  fili  d una  fpczie  parti 
colare. 

• E’  dafvBjdon  fj!e  alcaM  , per  così 
erprimcrci  , un  fale  cUenzidlc  in  parte 
deconrpoilu  ; die  c quanto  dire  , egli  è 
Ja  parte  tei  rea  di  un  tal  ùle,  le  parti 
acide  dei  quale  fono  flare  involate  dal 
fuoco,  e di  quelle  vienvene  lai'eiato  fol- 
tanto,  che  polfa  dare  al  tutto  una  forma 
fdlina;  cunciofsiachè  in  evento  , eh;  ne 
foflfero  involati  ^ ed  edracti  tutti  intie- 
raacote  gli  acidi,  la  malfa  rimanente 
non  verrebbe  ad  edere  un’Alcali,  nè 
tampoco  ua  falc,  ma  una  meta  , fcmpll- 
ce^  e pretta-  terra,  come  appunto  avvi  c- 
t>«  , a cagioo  d elcnipio , ad  caput  mcr- 
luurn  delio  f^nritO' di  nitro  dil'tHlaco  per 
mey.r.u  di  una  lioita  chimica,  avvegna- 
ché il  refiduo  , che  rell.+  da  una  fotni- 
gliatuc  di  dii  la  a ione  , Ita  una  mera  terra 
morta  , non  ifclogllbile  nell’acqua  , ed 
ifl  tatto  c per  tutto  dilTerenic. , c tuti’ 
altra  dall’  alcdi  fiifato  prodotto  dalTab* 
bruglarlt  dd  orno  toedehmo  col  catii:»- 
ue.  C'ò  , che  prov.’,  fi-aiigliantcmcnte, 
che  qui  Iti  alcali  fono  foltanto  , e fcn>- 
pliceiiicme  la  matrice  dei  Tali  cotnpodi 
fpogliaik  dei  toro  acidi-,  fi  è , che  le  in 
fpirito  di  nitro  venga  verfato  fopra  iJ 
fale  alcali  di  nitro  fatto  col  carbone,  vie- 
ae  ad  clTeroe  rigenerato , o riprodotto 
KDveto  , c geoiiioo  oitco.  Veggaridie 
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le  Mt-mor.  della  Keale  Accad.  cTedle 
Scienre  di  Parigi  , Uitro  1’ anno  172^,.' 

AKorcliè  fon  gelate  le  l'oluzit;ni  dei 
fall , il  ghiaccio  adailf.ojc  fiate  Sbmmi- 
niftra  delie  ci'acifsime  figure;  ma  dee- 
eliere  oifervato  , thè  il  die  medefitno- 
non  di  tempre  ecoHatttcmcPtc  le  figure 
medefime.  Cosi , a cagion  d’  efempio 
la  lòluzione  meJ«nir,a  di  verderame- 
gelata  a forza  di  neve  , e di  fale , l'om-^ 
minidra  una  figura  differente  , e tuii’ al- 
tra da  quella  d’  ciìo  congelamento  , che- 
è prodotto  dal  fieddo  raturaledell' aria- 
Ld  clfendo  dighiacciato  il  primo  ghiac»’ 
cio,efKii  lafciato  righiacc’.arc  di  rauvo- 
entro  l' ampolla,  o cari  Sa  mede  fi  ma, non 
foramiuiflra  mai  più  le  figure  medclirrie 
di  prima.  V'eg-gafr  Opcr.  Filoibfv 

Compcnd,  Vtil.  1 . pag.  168- 

Soluzione.  Nella  Metallurgia.  La 
foluzione  , o fcioglimeoto  nella  Metal, 
liirgia  è divifa  in  fo^-jaione  fecca  , ed  in 
fola/ ione  umida.  Lafoluzicar  fecca,  od 
afciutia  fi  é il  mtfcolarc  impcrccttibil- * 
mente  una  piccic)li!slma  quantità  d' un 
mioeralc  con  una  grorslfsìma  porzirne, 
o quantità  d'alcuro  altro  corpo  arciotto, 
duro  , e che  q-aando  divieo  freddo,  od  è 
rafia  rddato  , non  è fitiido. 

La  fuluzione  umida  li  èH  di.lfibuire 
tvn  corpo  per  le  mi-nutii'sirEe  parti  di  u.n 
fluido  acquofo,  cd  in  grandifsima  parte 
acqupfo  , persi  fatta  maniera,  che  si  l* 
uno,  che  i’  altrc^  poifa.n  convenir  fi  in  un 
fluido  in  apparen£-a  omogeneo  , il  quale 
penetri  , e paf*i  per  quallivoglia  Ipezìe 
di  filtro  , feuz’  clTeine  nè  ractenuto  , nè 
feparato , e la  pane  più  picctola  , e più 
minuta  del  quale  venga  a contenere  in  si 
una  quantità  proporzionale  taoto  del 
meflruo , o fulvenre,  come  del  corpo 
difciolcx).  La-foluzione  deli*  oroacli'ac. 
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regia  i e dell’  argento  nell’  acqua 
iorce  come  lìmigliantemeote  quella  di 
quallìvoglia  fale  nell’  acqua  , fono  ap- 
punto fuluzioni  di  qucAa  fpezie.  Vegg. 
Cmmcr , 1'  Afte  del  faggiare  ^ pag.  i 94. 

Nel  formare  levarie  fuluzioni  me- 
talliclie  per  le  operazioni  neceflTarie  del- 
la Chimica , 1‘  operatore  è fottopoHoa 
grandifsimo  pericolo  rifpetio  alla  fua 
fanicà  appunto  dai  rei  nocevolirsimi  va- 
pori. E’  quello  un  cafo,  che  è (lato  conr». 
pianto  altifsimamentc  da  molti , ma  non 
venne  mai  da  tcila  d’ uomo  tentato,  la- 
fciai) do  da  un  lato  le  inutili  lamentanze, 
di  porvi  riparo,  ed'impedirloin  unagui- 
fa  ragionevole,  e propria, fino  a tanto  che 
il  luvrano  PrcfeiTor  Francefe  Monfieur 
GeolTfoy  , avendone  nella  fua  propria 
perfona  fperimentati  i rei  effetti  , venne 
quali  dilfi,  forzato  ad,  impiegarvi  i fuoi 
pcn fieri  per  amor  di  fe  ftelTo  , non  meno 
che  per  l'univerfale  del  mondo  eziandio, 
nell’  impedirlo. 

, Le  foluzioni  dei  metalli  negli  fpi- 
riti  acidi  corrofi vi  fon  quelle,  che  man- 
dan  fuori  , ed  efalano  copia  più  abbon- 
devole , e più  nociva  di  rei  vapori.  Le' 
efalazioni  dell’  argento  vivo  , e dell’  an- 
timonio , e del  piombo  , e del  rame,fon 
tutte  io  fe  llelTc,  e per  fe  Ueffe  in  grado 
fummo  dannofe , come  lo  fono  di  pari  i 
focofi  vapori  dello  fpirito  di  nitro,del  fa- 
le marino,  oppure  del  vetriolo  : e fe  un 
folodi  quelli  dipersè è tale,  quantopiù 
dannoìì,  e pericolofi  forz’è  che  licno  di 
ncct'iìirà  in  quei  tali  cali , ove  due  di  elfi, 
vengono  accoppiati  inlìeme , e congiun- 
ti per  iìflatta  maniera,  che  quella  tale 
Unione  , vanga  ad  efalare,  ed  a mandar 
fuori  copia  infinitamente  più  abbondo-. 
Volo  di  vapori  , di  quello  altramente  ac» 
cederebbe  ? In  quello  cafo  è neceflarif*. 
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fima  la  maggior  cura  , affincfiè  il  Chi-J 
mico  non  venga  a cader  vittima  delle  fua. 
inchielle  , e che  una  feopena  abbia  a 
collargli  la  vita. 

11  metodo  , o via  comune  di  febifare* 
quello  pericolo  fi  è , o per  mezzo  di  fa» 
re  la  foluzione  fuori  dell*  oificlua  all* 
aria  aperta  , oppure  in  un’  adeguato  , e 
proprio  cammÌDo:ma alcune  volte  fimi- 
glianti  cautele  non  po.ffbn'  edere  melTe 
la  opera  , oltre  di  che  in  alcune  partico- 
lari circoAanze  non  riefeono  di  alcua 
buono  efifetto.  Quello  appunto  diè  occa- 
fioneal  fapientiffimo  Geoffioy  di  rinve- 
nire y e di  ufare  un  metodo  , coi  il  Va-' 
leniuomo  doput  propofeal  Pubblico,  di 
troncare  la  faiita  , o la  montata  dei  va- 
pori totalmente,  e per  intiero  ,0  per  1» 
meno  di  diminuirla  io  grado  così  gran- 
de , che  i vapori  medefimi  non  po- 
tclTcro  far  male  , e non  venififero  ad 
efler  fentici.  Tutto  quello,  cheterà  ne- 
celTaiio  per  quefto  effetto  fembrava  al 
mcclcTuno  Valentuomo,  eh’  elferdovef- 
fe  un'  ingegno  , o mezzo  ateo  , ed  ac- 
concio per  cuoprire  la  fuperficie  del 
fluido  con  alcun  corpo  , il  quale  foffe. 
capace  di  ritenere  quelli  medefimi  vapo- 
ri , e che  a uno  ffefso  tempo.  000  fofse 
capace  di  fconvolgere,  e dillurbare  l’o- 
perazione del  menllruo  fopra  il  metallo; 
ed  i comuni  olj  fpremuti  dei  frutti,  co- 
me r olio  d’  ulive  , di  mandorle  , e fo— 
miglianti  furono  rinvenuti  capacilfimi  di 
felicemente.  efiFettuarne  1’  intento  forpi^t 
rato , e tanto  più  particolarmente^quaa- 
to  più  perche  avrebbono  con  ogni  mag- 
giore facilità  ricevuto  in  fc  ffclfi  i Tali 
acidi , i quali  rorgono,«fi  foilevaooael 
conflitto.  La  cofa  , che  diè  all’  uoma. 
fummo  la  fumata  , o traccia  per  fimi- 
gliaute  fua  fcoperia  fi  fu  , che  od  far. 
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iDotli^egirzQCcberi  y il  miele,  o fórni' 
gliaoti  foflaoze  , allorché  havvi  alcun 
pericolo,  che  la  loro  bollitura  foverchi, 
e trafcenda  gli  orli  dei  vati  , il  verfarvi 
dentro  alquante  gocciole  d'olio  fa  Ter* 
mare,  ed abbafsa  il  rigonfiamento. Nelle 
foluzioni  metalliche  produce  quello  1’ 
effetto  a capello  il  mcdelìmo  ; e quello 
innalzato  da  quella  ottima  cor.feguenza, 
«he  per  mezzo  di  conlérvarfi  nei  foco5 
vapori  deir  acido  , gli  fa  rumare  in  die- 
•trodi  nuovo  fopra  il  inetallo^s  per  fimi- 
gliante  mezzo  viene  effettivamente  a 
render  molto  più  energica  la  forza  del 
flaenllruo. 

Per  mezzo fomigliame,  o pel  nuovo 
metodo  Geoffroiano  di  mettere  io  ope- 
ra r olio,  è indubitato,  che  fonoii  acqui- 
Xlati  tre  vantaggi,  cioè  i.  lltcnere  a co- 
perto l’ Operatore  dal  reo  effetto  fopr’ 
,«ffo  dei  vapori.  2.  Il  moderare  in  grado 
fonarne  quel  violentlflimo  rarefacimento 
«he  bene  fpelTo  riefee  di  rea  confeguen- 
«a.  E finalmente,  3.  La  quantità  mede- 
fima  di  menftruo  viene  per  l^ffatto  mez- 
.so  a fciogliere  porzione  , o quantità 
maggiore  del  metallo. 

11  metodo  migliore  di  fare  le  folti- 
irioni  con  quello  vantaggio  li  è quelln: 
inumidire  la  fupecfìcie  del  metallo, 
die  dee  effere  difciolto  , ctdl’  aiiqua, 
oppure  cullo  fpirico  di  vino  ; qamJi 
verfare  una  porzioncclla d’  acqua,  o di 
fpiiito  di  vino  entro  il  vafo  di  vetro, 
ficl  quale  dee  effere  effettuata  la  fulurio- 
fie  ; e qoello  verrà  ad  impedire  , che  1' 
olio  s'attacchi  alle  fuperticie  dell'  uno 
0 deir  altro:  in  ultimo  luogo  vi  verferai 
Ibpra  il  mellruo.  Siccome  quello  è gran- 
demente piii  pefante  deli' olio, così  pre- 
cipiterà al  fondo,  ed  agirà,  e lavorerà^ 
biavamente  fopra  il  metallo^  menerei’. 
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olio  cuòprirà  perfettilfimameote  tutta  ’ 
la  fuperfìcie.  Non  vi  ha  neceffità  di  ef* 
fere  fommamente  efatti  rifpetto  alla 
proporzione  , o quantità  dell'olio  ; ma 
pili,  omeno,  e ad  un  dipreffo  dee  effere 
ufato  proporzionatamente  alla  maggio- 
re, o minore  ebullizione  , che  altri  dee 
prometterfi  dalla  millura,  ec. 

Le  aeree  veftichette,  che  montana 
alla  fupctficie  con  empito  traf.T.odanuf- 
firno  nel  fare  fimiglianti  loluzioni,  qui- 
vi fon  vedute  romperfi  grado  per  grado 
e via  via,  che  vanno  entrando  , ed  im- 
baitendulì  nella  coperta  del’ olio,  e ge- 
neralmente parlando,  vengono  ad  effer 
intieramente  dilPpotc,  e d’ffrutte  prima 
che  elle  giungano  alla  fuperficio  del  me- 
defuno.  Quelle  poche  vefeichette  , che 
ritengono  la  loro  figura  fino  a che  arri- 
vano alla  fupertìcic,  quivi  feoppiano  , e 
tramandano  una  Icggcrillima  cfala/ionc; 
ed  altri  può  continuamente  vedere  le 
gocciole  del  menflruo  cadere  indietro 
di  bel  nuovo  fuori  dell’  oli<j  entro  il 
ir.edcflmo  menflruo,  dopo  clfcrc  ilare 
abbandonate  o dtipo  di  avere  abban- 
donate le  velcidiette  aeree,  colle  qua- 
li eranfi  follevate  si  alto.  Per  Io  cort- 
rraiio  rei  tnetedo  comune  di  fare  le 
luluzi<>nt  , le  vtf.iclic.'te  aeree  fpingo- 
notor.tinuo,  e Icnva  pofa  l’uoa  1’ altra 
fopra  la  fupcrficie  , ove  vengono  a for- 
mare una  fpczie  di  fchiurra  , la  quale-- 
va  continuanjrnte  inproifandofi  , e di. 
venendo  più  hù'cpel  loro  recente  afecn- 
dimento,  e per  via  di  forreggerfi  , e fa-, 
ftencarll  le  un«  le  altre,  fino  a tantoché  - 
bene  fpeffo  viene  ad  arrivar  quella  (chia- 
ma fino  ali’  orlatura  del  vafo.  Quede 
aeree  vefeichette  fembra,  che  fieno  for- 
mare di  picciole  particelle  d’aria,  dire-- 
mamente  condenfata  entro  le  poiofitài, 
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Jcl  metallo,  leqaali,  allorché  le  parti» 
celle  del  medefìmo  vengono  per  la  fo> 
luzione  ad  effere  feparate  , e disgiunte, 
truvanfiin  pienidìma  libertà  di  Ilender- 
fi,  di  diiatarf),e  di  fpanderfi,  e montano 
alla  fuperScie  nella  loro  propia  forma. 

In  evento,  ch’  e’ venga  creduto  ne- 
ceflfario  in  alcuna  folu/ione,  la  quale  fol> 
lori  una  copia,  o quantità  di  vapori  pih 
abbondevole  deir  ordinario,  l’ impedire 
il  trafvolamento  di  quella  picciolaquan» 
tità,  che  può  fcappare,  ed  aprirli  il  varco 
per  l’olio,  non  rieliiedcvirt  nulla  pii)  del 
verfare  alquante  gocciole  di  fpirito  di 
vino  fopra  l’olio  medeiimo:  conciolFia- 
'chc  i vapori  acidi,!  quali  fannofi  la  Ara* 
da  per  1’  olio,  in  tal  cafo  verranno  ad  ef- 
fere  ricevuti  entro  lo  fpirito,  ed  in  eflb 
verranno  ad  elfere  dolcificati,  ed  in  vece 
di  un  cftsnfivo  difaggradcvoleodore,  ne 
verranno  a fpirare  uno  foave,  e ficuro,  e 
fanu.  Il  folo  fpirito  di  vino  melTo  in 
opera  in  vece  dell’olio  , e verfato  per 
gentil  modo  fopra  la  foluzione,  produce 
effetti  grandinimi;  di  modo  che,  s’ei 
venga  ufatonelle  fuluzioni  dello  fpirito 
di  nì.ro.il  quale ufualmente  manda  fuo- 
ri , ed  efala  certi  nocevoliflitni  vapori 
'rolli,  ed  affai  groffulaoi , per  fìmiglian- 
le  mezzo  vengon  fu  foltanto  bianchifli- 
mi , leggieriffìmi  , e di  una  fragranza 
fcaviffitria.  Le  aeree  velcichctte  , che 
vengono  alzate,  e foUevatein  quelle  ca- 
fo,  fono  picciolifflmc  , e preffbchè  per- 
petuamente feoppiano  innanzi  di  giun^ 
gerc  a toccare  la  fupeificie  dì  quello 
fpirito. 

La  fola  obiezione  fatta  al  fopraefpollo 
metodo  del  fovrano  fcicnziaio  Franzefe 

• Monlieur  Gewffioy,  fi  è,  che  Io  fpirito 

• dì  vino  inconunerte  va  a mcfcolarfi  col 
-■mellTuo,  e di  fatto  hannovi  alcuni  cafi, 
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nei  qual!  quello  facto  può  rlufcire  di  rei 
confegueoza  per  Toperazione  medefimi, 
Veggaofene  le  Memor.  della  Reale  Ac« 
cadem.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’ aa» 
1719. 


5 SOMBRERO.  Ifola  dell»  America 
fettentrionale  , una  delle  Antille.  Ha  la 
figura  di  un  cappello  , e non  è abitata, 
long.  3 1 lat.  li.  26. 

Vi  è un’altra  Ifola  Hi  quello  nome, 
diffaNte  12  leghe  al  N,  da  Nicobarnel 
mar  delle  Indie.  Gli  Abitanti  fon  dolci;, 
timidi,  e molto  obbliganti.  I loro  Preti 
fi  abbigliano  in  modo  , che  fon  molto 
fimili  alle  r.oftre immagini  del  Diavolo. 
Vi  è in  quell’ 1 (bla  una  pianta,  che^ 
quando  fi  tocca  , fi  uafeonde  fotto  terra; 
la  fua  radice  è un  verme  , che  dimioui- 
fee , fecondo  die  crefee  la  pianta,  e che 
s’ indura  in  legno  a poco  a poco. 

SOiVl.M  A, yi/n/na , nella  Matematici^ 
lignificala  quantità,  che  lifulta  dall' 
addizione  di  due  ó più  magnitudini, 
numeri,  o quanticadi  infiex.e.  Vedi  A»- 

DtZIONB. 

Quella  fi  chiama  tal  volta  Vaggugatti 
e oeirAlgcbra,  fi  denota  alle  volte  colla 
lettera  Z , che  Ha  per  {urna  , o fuwt*\  ed. 
alle  volte  colla  lettera  S. 

Somma  un'  tquaiìont,  è quando,ve> 
nendo  il  numero  affoluto  trafportaco 
dall’altra  banda,  con  un  fegno  contra- 
rio, il  tutto  diventa  eguale  a'd  o : quella 
fi  chiama  da  Cartello  la  fomtna  dtll'tqu*- 
liont  propolla.  Vedi  Equazione. 

SOMMACO^  e Som»  a eco,  una  dro* 
'ga  ufata  pertìgnere  in  verde  ; come  an- 
che nella  preparazione  del  marrocchin* 
“nero,  e d’ altro  cuojo.  Vedi  Mabeoc- 

* CHINO.  • ■ » . ' ■ • ' . • — 
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i ConnUe  ìd  foglie  , e ratnicelll  d'  qq 
arbudo  dello  deO'o  nome  , e non  difsi- 
nile  dal  forbo  piccolo  : le  fog'lie  fon 
Jnngiiecce,  pennate  , e pelofe  : i Bori 
crefcono  io  gruppi,  e fono  rorsi,corae 
Je  nodre  rofe.  11  frutto  è una  fpezie  di 
uva,  d'una  qualità  affai  adringeote  ; ed 
il  feme  è quali  ovale  , od  inchiufo  in 
ifcatolioi  o capfult  di  dmil  5gura. 

Gli  Antichi  ne  facean  ufo  , in  luogo 
di  fale  , per  iftagionarne  le  loro  vivan- 
.de  ; donde  i Latini  chiamano  uo  tal  al- 
bero , rhus  obfonioTum  : dall’  ufo  che  fe 
Ue  fa  nel  conciar  le  pelli , fi  chiama  ao- 
^he  rhui  cori  ari  a. 

. SOMMAR  IO  , un  compendio  , che 
contiene  la  fomma  e la  fodanza  d’  una 
cofa  in  poche  parole.  iV.  Compen dio. 

, Il  fommario  podo  al  principio  d’  un 
4ibro  , alia  teda  d’ un  capitolo  , d'una 
I ° limili , è alfa!  utile  al  Lettore, 
per  facilitare  il  comprendimento  di  tali 
materie.  Vedi  Argombkto, 

Una  ricapitolazione  ha  da  contener 
fommario  dì  tutto  il  difcorfo  prece« 
dente.  Vedi Rbcapiioia^ione. 
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^ SOMMERGERSI.  Il  Jhmmtrgrrf. 
Isella  Mineralogia.  Èquedo  un  termine 
.adai  particolace  ufaco  nella  Mineralogìa 
per  cfpriinere  il  deviamento  delle  vene 
.della  terra  minerai  e,,  o miniera, da  quel- 
la regolare  , o retta  linea  , in  cui  elfe 
fogliuoo  ordinariamente  fcorrcrc,  e pro- 
cedere innanzi.  Unamafsima  parte  dell’ 
ingegno  , ed  indudr.ia  dei  Minatori  , o 
Reno  coloro  , che  lavorano  alle  Miniere 
dei  metalli,  conBlle  nel  conofeere  que- 
llo deviamento  di  qiiClle  vene,,  e di  ri-' 
levare  , ed  loten  dece , come , ed.  in  qual 
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modo  debbano  condurlo  , e maneggiac* 
lo.  In  Cornovaglia  quei  Minatori  hanno 
queda  regola  generale  per  guidarli  iu 
fimigliante  rapporto:  molrifsime,  e la 
maggior  parte  delle  loro  diverfìoni  del. 
lo  dagno,  o fieno  tracce,  o vene,  come 
meglio  piaccia  altrui  denominarle  , le 
quali  portarli,  e Icorrono  da  Oriente  alla 
volta  d’ Occidente  , codantilfimamente 
fommergonlì  , o deviano  alla  volta  di 
Settentrione.  Alcuna  fiata  quelle  tracce, 
o vene  portanfi  all’  ingiù  , vale  a dire, 
fanno  uno  sfondo  al  baffo  , od  alTingiù 
di  quei  buoni  tre  piedi  verfo  1'  afpetco 
di  T ramontana  ad  altezza  , o profondità 
prettamente  perpeodicoiare.  Queda  fac- 
cenda è onninamente  neeelfario  , che 
venga  offervata  dai  Minatori,  afbr.chè 
eiTi  polfano  coll’adeguata  «fattezza  co. 
nofeere  ove  debban  formare  , ed  indi- 
rizzare i loro  fcavi , allorché  richicg- 
gialo  r occalicne  ; ciò  non  odante  nelle- 
più  alte  montagne  di  Dattmaer,  hanno- 
vi  alcune  conllderabiliisime  tracce  , o 
vene,  le  quali  feorrono^  c portanti  verfo- 
r afpetto  di  Tramontana  non  meno^che 
verfo  quello  di  mezzogiorno.  Quelle 
perpetuamente  piombano  nelle  loro  dj- 
verfiooi,  o devia.memi  alla  volta  d’O-. 
riente,. 

Quattro,  e clrv]ue  di  quede  vene  ^ ®v 
tracce  polfono  Icorrere  prelìochè  para. 
Ielle  r una  all’  altra  nella  montagna  me- 
delima  ; e non  olUnte  ciò  , quantunque- 
la  coCa  fia  affai  rara  , elleno  polfono  in* 
concrarft  inlieme  nella  medeiìma  imboc- 
catura, e come,  per  cosi  efprimerci.an- 
nudarfì  ; ma  quede  podbnlì  poi  feparar- 
di  bel  nuovo  , e ridurre  alle  loro  ade- 
guate didanze  di  prima.  Vegganfene  le. 
nodre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  num.  6p._ 

1.— I II  i-M  .1  , 
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J SOMMERSET  , Somtrfttia  , Pro- 
vincia marittima  d’ Inghilterra,  con  ti- 
tolo di  Ducato  , limitata  al  N.  dal  Du- 
cato di  Glocefler,  all*  £.  dal  Contado  di 
Wilt,  al  S.  dal  Contado  di  Dorfei,  e dal 
Devonshire  , e all'O.  dalla  Baja  della 
Saverna  , e dal  Dsvonshire.  La  fua  lun. 
ghezra  è di  17  leghe,  e la  larghezza  di 
I 4.  Abbonda  di  grano  , fratti  , pafcoli^ 
e beftiame  ; vi  li  trovano  in  oltre  delle 
miniere  , e delle  forgenti  medicinali. 
BriAol  n‘  è la  Capitale. 

SOMMITÀ’,  cima,  in  Ing'efe  ridge, 
nella  Fabbrica,  la  parte  più  alta  del  tetto 
o coperto  d’ una  cafa.  Vedi  Tetto. 

Rtdge  G ufa  particolarmente  per  quel 
pezzo  di  legno,  in  cui  s’  incontrano 
que’  Cottili  tr^v(cdli , che  fi  mettono 
ne’  palchi,  o ne’ tetti.  Vedi  CoRaBNTE 

( rafter'^. 

Sommità’  d' alberi,  io  Inglefe  , tuft^ 
fermine  ulato  da  alcuni  di  quegli  Autori 
per  la  patte  cefpugliofa  e folta  degli 
aiberi;  o per  quella  parte  che  abbonda 
di  rami , foglie  , ec.  Vedi  Ramo. 

Taraltlhfmo  Sommitadi  ( mfn  ) 
digli  alberi.  — Si  olletva  , che  tutti  gli 
aiberi  aifeteano  naturalmente  di  avere  le 
lur  fommrtadi  paraldle  aquel  pezzo  di 
terreno,  eh’ clG  adombrano.  Sì  vegga  una. 
contezza  di  qucAo  Fenomeno  , (otto  1’ 
articolo  Par  A tELLisMo. 

Sommità’  di  mona  , io  Inglefe,  Ptn, 
Vedi  Pen. 

SOM.MOVITORE  , folUvjtoa  ; che 
fommuove  ; auclor,  conciior.  Vedi  Sot- 

1.BG1TATORB. 

SOMNAMBULI  *,  o Somnambu* 

■ xoNEs,,  uo’óppella/ione  dataa  perfone, 
che  camminano  dormendo  ; e che  più 
ufuaimcnte  G chiam^QO.  n93.ambuli,Yedì 
ÌJo.ITAMBUXI., 
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* La  parola  t Jàrmata  dal  Latino  fona- 
nus  f fanno  , ed  ambulo  , io  cant» 
mino, 

SOMNOLENTUMfe/Bj.Vedi  lar- 
ticolo  Coma. 

SONAGLIO, nn  piccolo  ftrumento 
rotondo , di  rame  , o di  bronzo  , o ma. 
tcria  Gmile  , con  due  piccioli  buchi , c 
con  un  pertugio  in  mezzo,  che  gli  con- 
giugne , entrovi  una  pallbtcolioa  di  fetp. 
ro,  che  in  movendoG  cagiona  fuono. 

Sos  AGLIO  ( in  Inglefe  ^ rurr/<  ) prelTo/ 
gli  Antichi,  uno  Arumer.to  muGcale, 
della  fpezic  pulfatile:  detto  da’Romani,. 
erepitaculum.  Vedi  Musica. 

Il  Sr.  Malcolm  crede  ^ che  il  tintia- 
nabulum  , il  crotalum  , e il  pjlrum  , non 
follerò  altro  che  tante  dilfereoti  fpezic 
di  fonaglj.  Vedi  Campana  , Crotalo,, 
SrsTBo  , ec. 

L’invenzione  del  fonaglio  è attribuita' 
ad  Archita  celebre  Matematico;  donde 
ArìAotilc  lo  chiama,  Af^vri/  . 

fonaglio  d’  Archita.  — Diogeniano  ag- 
giugne  il  motivo  di  tal  invenzione;  ed! 
è,  che  Archita,  avendo  Ggiiuoli, inventò 
quello  frumento  per  impedire  che  que- 
.Ili  non  metteUcr  folTopra  o voltolalfero 
altre  cofe  per  la  cafa.  Di  modo  che, per 
quanto  mai  alcuni  Aromenti  abbiano 
cangialo  d’  ufo  , egli  è certo  che  iiyù/»4* 
glio  ha  con fer varo  il.fuo. 

SONATA  , nella  MnGca  , ooa  com- 
poG/ione  diMufica,  cuti’ efeguita  eoa 
iArumcnti  ; e la  qual  è , rifpeito  alle  va> 
rie  forte  di  Aromenti  , ciò  eh’  è la  can- 
tata rifpctto  alle  voci.  V edi  Cantata . 

La  Sonata,  dunque  , è propriamente 
un  componimento  grande,  libero  e 
bizzarro  , divcrfifìcato  con  una  gran  va- 
rietà di  movimenti  e d’ efpreflìoni , dì 
fttaordinarj  e bravi  tocchi , 6g.qre,.«c^ 
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£ tutto  que/lo  puramente  fecoado  il  ca* 
priccio  del  Compolicore  ; il  quale,  fen- 
za  lidrigncrfì  alle  regole  generali  del 
contrappucto , cd  a qualche  filTo  nume- 
ro o mifura  , dà  la  briglia  al  fuo  genio, 
e fcorre  da  un  modo  , milura  , ec.  all’ 
altro,  come  lo  giudica  apropoùto. 

Abbiamo  Sonate  di  i , 2 , ; , 4 , 5, 
6 t 7 , cd  anche  8 parti  ; ma  d'  ordi- 
tìario  fi  tfeguilcono  da  un  fol  violino, 

0 due  violini  c un  ballo  continuo  per 
l’ arpicordo  , e lovente  con  un  balfo 
più  figurato  per  la  viola  da  gamba,  cc. 

Vi  fono  mille  fpezie  ditì'eremidi  So- 
nate : ma  gii  iiaiiaui  fugiiouo  ridurle  a 
tre  fpezie. 

Sanate  da  Chiefa  , cioè  , Sonate  proprie 
per  IVlulica  di  Chiefa  , le  quali  fogliono 
cominciare  con  un  moto  grave  c (olen- 
ne  acconcio  alla  dignità  e fancità  dei 
lungo  e del  Servizio  ; dopo  di  che  fi 

■ fieodono  , e toccano  in  un  modo  più  vi- 
. vace  , più  briofo,  e più  ricco.  — Que- 

fle  fon  quelle  che  più  particolarmente 
'Sonate  fi  chiamano. 

Sonate  da  camera,  o per  la  camera  fo- 
no propriamente  certe  ferie  di  vaij  p c- 
coli  componimenti  da  ballo  ; ma  com- 
‘pofii  fullo  ftelTo  tuono.—  Soglicno  que- 

• /le  cominciare  con  un  preludio,  o pic- 
ciola  Sonata,  che  ferve  d’introduzione 
a tutt’ il  redo  : pofeia  vengono  le  Te- 

• defche  , le  Pavane,  le  Correnti  , ed  al- 

• tri  balli  ferj  ; indi  le  Gighe , le  Gavotte, 

1 Menuetti  , le  Ciaccone  ^ le  Pajfccailles^ 
cd  altre  arie  più  alU-gre  : il  cu.to  com- 

■ pollo  nello  flelfo  tuono  o modo. 

- ^ SONDA  (Ifolc  della)  If.de  del 
mar  dell’  indie,  ali' O.  delie  xMoIuc- 
chc.  Le  principali  forro  quelle  di  Suma- 

- tra  , di  Borr»eo  , e di  Giava  ; poi  fegui- 

• tano  quelle  di  Bali,  Aladura,  e Banca, 
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lafciandone  fuori  moltillìme  altre  , che 
noB  fono  confiderate  da*  Geografi  per 
la  loro  picciolezza.  Redano  fituate  in 
vicinanza  dell’  Equatore,  tra  li  8.  gradi 
di  lat.  Settentrionale  e li  9 di  lat.  Me- 
ridionale vedi  cialcun’ articolo.  I.o  ftret- 
to  della  Sonda  è tra  1’  Ifola  di  Giava  e 
di  Sumatra,  tra  li  5 eli  6 gradi  di  iar. 
Alerid  tonale. 

SONETTO  , nella  Poefia  , una  fpe- 
zie di  compofizione  Lirica  , comptefa 
comunemente  in  quattordici  verfi  per  Io 
più  di  undici  niiabe;cioè  in  due  danze 
o mifare  di  quattro  verfi  ciafeuna  , e in 
due  di  tre;  cirendo  gli  otto  primi  veifi 
tutti  in  rime. 

Il  Sonetto  è Italiano  d’  origine,  e Pe- 
trarca n’  è riconofwiuto  il  padre  : fi  re.^ 
pura  il  più  dilTìcilee  il  più  artiheiofo  di 
tute’  t compoìtimetui  poetici;  come  quel- 
lo che  richiede  un’direma  accuratezza, 
ed  efatezza.  Ida  da  finire  con  qualche 
penlicro  galante  ed  ingegnofo:  iaclìiufa 
ha  da  eìlerne  particolarmente  bella,  uJ 
il  Sonetto  c un  zero.  % 

In  Malhube  , ed  alcuni  altri  Poeti 
Francelì , troviam  de’  Sonetti  , ne’  quali 
le  due  prime  danze  non  fono  nella  della 
rima;  na  fi  tengono  per  irrcgolaii;  cd 
in  eflettogran  patte  del  merito  di  que- 
di componimenti  confidc  in  una  fcrupo- 
lofa  ofiervanza  delle  regole. 

Ronfard  ^ Alai  herbe , Maynard  e Com- 
haut  han  compodo  mohilfimi  Sonetiinvs, 
fra  due  o tic  mila , ve  n’  è appena  due  o 
tre  di  gran  conto. 

Paf^uier  olferva  , clic  du  Dellai  fu  il 
primo  ad  introdurre  i oo/rzrr/  in  Francia. 
Ma  lo  delfo  du  /?r//<i/aflcrma,  die  Mehn 
de  S.  Celaìs  fu  il  primo  a convertire  i 
Sonetti  Italiani  in  lingua  Fran/efe, 

SONNA  * , un  libro  .di  Tradizioni 


Maometeane,  in  cui  hanno  da  credere, 
e ne  vengon  richiefli  , roti’  i veri  Mu- 
fulmanni.  Vedi  Maombtjsmo  , Tr a- 
SI7IONB  , ec. 

♦ La  paiola  /lenifica,  in  /irabo,  !oJJi/so 
cht  mishna  /«  Ebno  , cioì  , feconda 
o comi  gli  Ebrei  la  chiamano, 
legge  orale.  Vedi  Misch.na. 

Gli  aderenti  de  la  Sonno  fi  chiamano 
Sònniti  : e (iccomc  fra  gli  Ebrei  v’  è una 
Setta  di  Caraiti , che  rigetta  le  tradizio- 
ni come  favole  inventate  dai  Rabbini;vì 
fono  parimente  de’ Settari  fra’  .Vlaomci- 
tani , detti  Sciiti,  oSkiitcs  , i quali  ricu- 
fano  le  tradizioni  de' ; non  con- 
confiderandole  «.he  come  Ì'«vlo  fondate 
full'  autorità  d'  un  libro  spoenfo,  e non 
già  derivate  dal  loro  Legislatore.  Vedi 
Carait»,  Rabbinista  , ec. 

V’  è la  flelfa  inimicizia  tra  i Sanniti 
9 gli  Sciiti , che  fulfiile  fra  i Raibintjli 
Ebrei  ci  Caraiti.  Gii  Sciiti  rimprovera- 
no ai  Sanniti  il  lof  introdurre  i fogni  de’ 
lor  Dottori , per  parola  di  Dio  : e i San- 
niti dal  canto  loro  trattano  d'  Eretici  gli 
Jr/'/V/^che  ricufano  di  ammettere  i pre-‘ 
certi  Divini,  hanno  corrotto  1’  Aicora-> 
Ito , ec. 

SONNIFERO;checag!onail  funno.- 
Vedi  1’ articolo  SoPoRiFtco. 

SONNO  , quello  llato  , in  cu!  appa-t 
rendo  il' corpo  ta  peretta  quiete  , gli 
oggetti  elicmi  muovono,  gli  organi  del . 
fenfo  come  d'  ordinario-,  fenza  eccitar© 
le  lenfazioni  tifuali.  Vedi  Véglia. 

Secondo  Rohault , il  fanno  conli  Uè  in  • 
una  fearfezza  di  l'piriti  ; la  quale  (a  cho 
gli  ori6c),o  pori,  de’ncrvi  del  cervello, 
mediante  i quali  gli  fpiriti  fuievano  foor-, 
rere  entro  i nervì,non  elTcndopià  lunga* 
mente  tenuti  aperti  eUi  la  frequenza  degli 
fpjriti  da  $è  fi  chiudaQO.Fecchè^ciò  fup-. 
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pollo,  fubito  che  gli  fpiriti,  che  fono  già 
entro  i nervi, venganoa  diiliparfi,  i capei, 
lamenti  di  quelli  cervi  , non  avendo  al- 
cun rupplumcntu  di  nuovi  fpiriti , di- 
venteranno molli  c non  tefi  , e fra  di 
loro  fi  attacherranno  ^ come  infieme 
incollaci  ; e così  relleranno  inneiti 
ad  incamminare  alcuna  ImprclDone  al 
cervello  : oltre  di  che  , i mufcoli  tro- 
vandoli ormai  privi  di  fpiriti  , faranno 
inab.li  a movere  , od  andie  a follenere 
le  membra:  in  tal  maniera  verrà  dillrut- 
ta  la  fenfazione,  e il  moto.  Vedi  Sgn- 
SAzicNE,  Muscolare  CToro,SpiRiTi,ec. 

Il  fanno  s’  interrompe  in  modo  non 
naturale  , ailor  quando  alcuno  degli  or> 
gani  riceve  un  moto  od  imprelfione  sì 
viva  , che  1’  azione  vengane  propagata 
fino  al  cervello  : perché  , (opra  di  ciò, 
i pochi  fpiriti,'  che  rellaoo  nel  cervello, 
fi  raccolgo-io  tutti  , ed  unifeono  le  loro- 
fi  ree  a fchiudere  i poti  de’ nervi  , ec. 
i\!a  le  nellun  oggetto  venilTe  cesi  a toc- 
car r organo  , pure  il  Jonno  farebbe  , in  J 
qualche  fpazio  di  'tempo  , naturai-, 
mente  interotto  : avvegnaché  la  quanti, 
tà  degli  fpiriti  generati  nel  fanno  divcr-; 
rcbbc-lìnalmenie  si  grande,  che,  dillen- 
dc’do  ed  allargando  gli  oritìcj  da’ nervi,  . 
gli  ('piriti  llclfi  fi  aprirebbono  il  palTo.  , 

Rifpetto  alla  Medicina,  il  fanno  co- 
me Botrhaavt  lo  definifee  , è quello  fia^ 
to  della  mtdulla  dei  cervello  , nel  qual© 
ì nervi  non  ricevono  dal  cervello  un  in-  ’ 
fluffo  di  fpiriti  si  copiofo,  nè  sì  efficace, 
come  fi  richiede  per  abilitare  gli  organi 
del  fenfo  , e del  moto  volontario  a fare 
le  ior  funzioni.: . 

Pare  che  l’ immediata  caufa  di  ciò  fia 
la  fearfez/a  di  rpiriti  animali  , i quali 
elTendo  confumati,  e riebiedeodofi  qual- 
che fpazio  4i  tempo  per  reclutargli , i . 
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vafì  miaoti , prima  gonBati,  diveatao* 
mofc)  f fgonb , e’fcaduti  t ovvero  ahri> 
tnence  ciò  dee(ì  ad  una  tale  preflura  del 
fangue  pib  gruflo  contro  la  corteccia  del 
cervello,  che,  divenendone  egualmen- 
te compreflTa  la  medulla  per  la  fua  conti- 
gni:à  alla  corteccia  ( coiui  ) , ne  venga 
lloppaio  ilpalTaggio  degli  fpiriti. 

Adunque  la  caufa  naturale  del  formo 
è qualche  cofa  , che  contribuifee  a que- 
l^edue. — Equindi  vengonG  acompren- 
dere i di  lui  efi'etti  : imperciocché  nel 
formo  varie  funzioni  reftan  fofpefe  , ì lor 
organi  e mufcoli  ftanno  in  ripofo  , gli 
.fpiriti  appena  feorrono  per  quelli,  e per- 
ciò ve  n’  è minor  confumo  ; ma  i l'olidi 
velli , o filetti  , e le  fibre  de’  nervi  non 
fono  che  poco  mutati , e dappertutto  fi 
conferva  1’  equilibrio  ; non  v’  è dilferen. 
za  di  prefiura  su  i vali  , nè  di  velocità 
negli  umori  ; il  moto  del  cuore,  de’ 
polmoni,  deirartcrie , delle  vifeera,  ec. 
è aumentato. Gli  eC'etti  di  che  fono,  che 
gli  umori  vitali  circolano  più  fortemen- 
te  ed  equabilmente  pei  canali  , che  ora 
fono  più  liberi , più  molli , e più  aperti, 
non  elfendocomprcll:  da’  mufcoli.  Quia 
di  il  fangue  è fpinto  con  minor  forra, 
in  vero,  ne*  vali  laterali,  ma  in  mudo  più 
equabile  ; e pei  vafi  più  grandi , inlìe- 
me  più  fortemente  , e più  equabilmen- 
te. Cosi  vengono  le  fibre  laterali  fenfi- 
bilmcnre  riempiute  , èlfendo  meno  at- 
traverfatc,  ed  alla  fine  ii»  quiete  li  rimar- 
gono  j coi  fuochi  eh’  elle  han  laccolti: 
quindi  le  laterali  cellette  adipo/e  refla- 
no  empiute  e diflefe  con  una  materia 
oliofa. 

In  tal  modo  la  circolazione,  eficndo 
quali  totalmente  compiuta  nè  vali  più 
grandi  del  fargue  , diviene  gradatamen- 
te più  lenta  ,.  cd  alla  fine  qnufi  infenfit 
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bile,  Te  il  formo  troppo  cootinaa:  Così,  la 
ua  Jonne  moderato,  la  materia  del  chilo 
fi  converte  affai  bene  io  fiero  ; queflo  in 
umori  più  roteili;  e queflo  in  nutrimen-  . 
to.  L’ attrizione  delle  parti  folide  è men 
notabile;  fi  accrefee  laytcrif/one  cutanea, 
e tute’  il  reflo  fi  feema.  Le  parti  confa- 
mate  vengon  ora  meglio  fupplite  , Cc- 
come  un’  equabile,  continua  replezione 
limette  gli  umori,  e ripara  i folidi,  re- 
flandofcne  allora  in  quiete  le  caufe  che 
impedifcoRo  e che  diflurbano.  Frattan- 
to , mentre  la  materia  nutritiva  nel  mi- 
— giiur  modo  fi  prepara  , v’  è ne’ un’  atti- 
tudine a ricevere  , e negli  umori  ad  en- 
trare , c Hanno  in  libertà  i mezzi  d’  ap- 
plicazione c di  confolidazione  : quindi 
una  nuova  produzione  cd  accumulazio- 
ne di  fpiriti  animali , i.o  tutti  gli  umori, 
quanto  alla  materia,  c ne'vah  i più  minu- 
ti quanto  alla  replezione  : la  confeguen- 
za  di  che  fi  è,  un’attitudine  al  palfeg- 
gio,  ed  un’ indifpofi/ione  pel  fonno\  tal- 
mente che  alla  prima  occafione  1’  uomo 
fi  defei.  Vedi  N u TK  jzioNB  , ec. 

Alcuni  de’  più  flraordioarj  fenomeni 
del  formo,  pure  degni  da  fpiegarfi  , fo- 
no: che,quanio  la  tcflaè  calda , e i pie- 
di freddi,  il  formo  è impraticabile  : che 
i liquori  fpiritoli  prima  caufano  l’eb- 
brezza, pofcia  il  formo',  che  la  trafpira- 
ziooe  , durante  il  tempo  del  fanno  , è 
due  volte  sì  grande  che  in  altri  tempi; 
che  col  dormir  troppo,  il  capo  divien 
pelante,  i fenfi  ottufi,  la  memoria  debo- 
le, con  fredezza,  indifpo-  ’ 

fizione  de’  mufcoli  pel  moto  , ed  una, 
mancanza  di  trafpirazior.c.  Che  il  molto 
dormire  foflerrà  la  vita  per  lungo  tempo, 
fenza  cibò  , cc  bevanda  : che  ad  un  fon-^ 
Ko  lodevole,  ne  ficgue  fempre  un’cfpan-, 
Conedi  tutt’i  mufcoli,  foveate  un  re-, 
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plJcato  staJigliare,  e i murcoU  e i ner- 
vi acqaiftano  una  nuova  agili'.à  ; cheli 
feto  Tempre  dorme;  i fanciulli  ^ di  tpef- 
fo;  i giovani,  più  che  gli  uomini  fa.'.ì, 
e quelli  più  che  i vecchj;  e che  le  pcr- 
fone,  che  li  rimettono  da  malattie  vio- 
lenti, dormono  molto  di  più,  che  quand*^ 
erano  in  perfetta  lalute. 

SOFHI.  VcJir  articolo  Sofj’. 

SOl'OHI  FICO  • , o SoPOKIFERO, 
nn  medicamento  , che  ha  la  facoltà  di 
proccu-rare  il  Tonno.  Vedi  Soi«no.  — • 
Xalifuno  1’  t'ppio,  il  laudano,  ec.  Vedi 
Oppio,  Laudano-,  cc. 

' ♦ Lii p-'ircl<i ijorfri^ta  Jet  Latino-,  Topof^ 
fon  no.  — - / Grici  , in  luogo  di  t /Tv, 
» ufnno  la  parola  hypnoiico.  V.  Hvp- 

HOTICO. 

SOrOROSO.  Mali  J\p.trof^  let.irgicif 
o fonnolinti , Tono  Ì1  coma  ocatapiora^  la 
hnrgia  eilir.rros,  p quali  pajono  diMerire 
riTpetto  piucrolfo  al  più , od  ah  meno, 
che  aila  lor  clTen'/a.  In  quello  riiì 
tutti  s’  accordano,  che  inducono  un  fu- 
dorc Vedi  Coii  a,Ca-rus,  Lb- 
targo, cc. 
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S0PORO5O  M-aJartie  foporofe,  o 
letargiche.  È qaefVa  un'  cfprclTìone  del- 
la quale  lèrvonn  gH  Scrittori  delle  coTe 
mediche  per  dinotare  il  Lecarg'j,  eJ  il 
ro;u<r  ; cd  aicunl'  ai;  ri  Se  rii  tori  fra  cllì 
fervonT^nc  per  fignificare  eziandio  il 
Caro,  Cervi,  e r Apopledia. 

La  ptitna  di  quelle  infermità , vale  3 
dire  il  Letargo,  è una  affezione  idiopa- 
rica  dipendente  da  una  congeftione,  oi 
ammalio  di  fangne  intoimo  alla  lefta,  e 
quindi  ne  nafee  incontaneme  una  ftaft 
jK>a  meno  d’.eOb  fangue,  che  deglLaltr* 
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amor!  , la  cenfeguenza  della  quale  Aafì 
fi  è un’  oblivione,  e dimenticanza  uni-' 
vcri'alc  delle  cofe  tutte.  Il  coma  è ua’- 
afte/inne  foporofa  lìntotnatica,  di  ordh-' 
nario,  e per  lo  più co.ngiunta,  e compir»’ 
caca  coi  delirio,  e che  prende,  e rico«‘ 
rofee  la  trifla  Tua  orìgine  da  un  tiilrinv 
gimento  dei  fluidi  ìnrorno-  alla  tefia' 
nelle  febbri  acute.  É quefto  il  feofo  gC“ 
neralmcntc  ricevuto  dai  tìoftrì  moderni’’ 
Scrittori  rifpctto  a fimiglianii  malattie, 
quantunque  da  certuni  rivolgali  il  Tenfo’ 
delle  voci,  e facciali  dalla  voce  Letar- 
go lignificare  un’cflfezione  fintomaticae* 
compagniaote  le  perfone  nelle  ftbbri;  e* 
d.illa  voce  Coma  una  inftrmiti  idiopa-^ 
tica,e  parricolar/.-ìcnte  ifCuma  dcrmito- 
te.  A quelle  taluni  aggiungono  fimi-^ 
gliantcniente  ri  Caro,  Cerai cui  c(15» 
dicono,  eiTcre  una  Tj  ezic  di  Letargo  pii» 
leiigiero  , e di  un’ indole  , o natura  dÌJ 
mezzo  fra  quello , e l' apoplelfia,  od  al- 
cun poco  ptù  mite  di  quello  fecondo  ma”* 
lore.  Veggafi, /«aAcr , ConTpeft.  Medi<r,i 
pag.  66Ó'.  “ ' 

Segni  di  quefle  ir.al.Uti t- foporofe.  Un  le-* 
targo  viene  ad  elitre  ugualmente  pre-' 
fagito  da  una  fiachezza  , o rilaTciatr.ea^ 
to  univerfale,  e eia  una  come  impotenz» 
al  moro  , e da-una  fpezie  di  vertigini,® 
tremore  nella  iella,  oppure  da  alfai  in-' 
tenfo  dolore  nel  Va  Tua  parte  ii  teriore,  O 
deretana:  da  una  continua  inslioazioncf 
defidcrio,  e voglia-  di  dormire,  e da  un» 
dormire  più  profondo  e più  quieto  dell^ 
ufatot  ed  uViimameote  da  un  mormorio^ 
e tifcbiameoio  grande  nelle  orecchie,® 
da  un  generai  torpore,  od' intorpidirne»!* 
rodi  tutti  i fenfi.  Quando  quello  malo 
trovafi  i»  atto  effettivo,  vien  conofciiuo 
dal  cader  che  fa  il  paziente  in  on  quie-»^ 
ùlBrn®  fotti»®  affai  particolare^  dal 
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t ioSaitaoieote  malagevole,  e (ìiffico1to> 
fo  lo  svegliar  l’ammala:o,  e quaodu  vien 
fauodi  svegliarlo,  egli  è affatto  infeala- 
to,  e rooffra  di  nulla  fipere  nè  di  fe  ftcf- 
fo,  nè  di  coloro,  che  ffannogli  auoroo, 
cè  d'alcra  cofa,  qualunque  ella  fìafì,  ed 
ha  un’immediata  propenlìone  ad  addor- 
naentarfì  di  bel  nuovo.  11  pollo, il  Tuo  re- 
fpirare,  il  colore  , ed  il  calor  naturale 
del  Tuo  corpo  foQ  tutti  a un  dipreffonel* 
lo  (lato  medefimo,  che  in  condizione  di 
fanitày  ed  allorché  bavvi  una  febbre  eoo 
effb  letargo  congiunta,  ella  fì  èfempre- 
inai  una  lentiffiCDa, e ballillìma  febbre,  e 
Ule,  che  a mala  pepa  rilevali  per  febbre 
reale. 

• Il  coma  è di  due  fpezie,  vale  a dire  il 
coma  fonoifero,  ed  il  Coma  di  vigilia, 
•0  (ia  Coma  vigli.  Nel  coma  fonnolento, 
q foporofo,!  pazienti  cadono  in  un  quie- 
tidimo  e lungo  Tonno  , ma  quello  oca 
■così  profondo,  come  nel  letargo  : eoo- 
ciofTiachè  in  quello  cafo,  quantunque  1 
■pazienti  ti-ovinli  immobili^ con  affai  mi- 
nore malagevolezza  poffoniì  svegliare, 
che  net  letargo,  oè-trovanfi  così  perin- 
tiero  sbalorditi , e dimentichi  di  che- 
chedia  , allorché  fono  -svegliati  , fic- 
qome  lo  fono  nella  prima  di  quelle 
ioTerroitadi.  Ne*!  coma  di  -vigilia , o 
lia  Coma-  vigli  ^ il  paziento  prova  no 
perpetuo  defiderio , voglia,  e pro- 
penfìone  a dormire,  ma  non  può  mai 
Toalmente  prender  Tonno.  -Con  quello 
male  addoffb  i pazienti  d’  ordinario  de- 
lirano, e tengono  per  lo  più  i loro  oo> 
«hi  chiulì,  ma  in  tutto  quel  tempo  odo* 
se  con  grandiffima  prontezza,  e vivacità 
tutto  ciò,  che  vien  dalle  perfone  detto, 
q ragionato  entro  la  loro  camera  , e Te 
vengano  leggertirimameote  toccati  Tpa* 
lamicano  immediaumente  i loto  occhi: 
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talvolta  poi  il  colloro  delirio  s'tvion 
tant' oltre,  che  Tanno  ogni  sforzo  per 
balzar  fuori  del  loro  letto  per  far  po* 
Tcia  delle  azioni  da  maniaco,  e da  pazzo 
Turiofo. 

Ptrfontfottopojlt  a tali  malattie.  At- 
taccar Togliono  j letarghi  maffimamente 
le  perlone  di  pingue  corporatura,  le 
quali  Tono  di  unabito  di  corpo  Tanguigtio 
flemmatico,  e lingularmente  Tra  quelle 
quelle  rati , che  cruvanfi  bane  innanzi 
con  gli  anni, ed  uTano  diete  abbondevoli, 
ed  umide,  e che  Tono  aufate  per  collan* 
ce  collume  a dormire  dopo  i loro  pran» 
zi.  Simigiiantemente  quelle  vecchie 
perfone,  le  quali  Tono  fiate  Tottopòlle  a 
dei  catarri, Tianli quelli  llati,  odi  tella, 
o di  petto,  e quelle  cali  altresì,  che  Tono 
fiate  ufe  per  tratto  lungo  di  tempo  t 
delle  evacuazioni,  eie  hanno  troncate, 
e chiufe,  oppure  a regolari  cavate  di 
Tangue  colle  coppette  a taglio  in  certe 
date  llagiani  deli’  anno,  ma  che  hannole 
intralaTciate,a  motivo  di  loro  foverchio 
avanzata  età,  affai  comunemente  cadono 
in  si  brutto  difordine.  Quei  tali  iìmi- 
gliancemente,  che  Tono  llati  ufi  affai  a 
■prender  del  tabacco,  TiaG  quello  in  fu- 
mo colla  pipa , fiali  in  polvere  pel 
nafo , « che  hannone  troncato  fui  fatto 
r ufo,  con  grandiffima  frequenza  cader 
fogliono  in  quella  malattia  , oppure  in 
apoplcllìe. 

Hannovi  di  pari  altre  cagioni  non  po- 
che, per  le  qnali  i Vecchi  trovanti  Tot- 
topolii  ai  letarghi,  ed  alle  afffezioni  fo- 
poroTe quali  effer  poffono  , a cagion  d’ 
«Tempio,  le  lunghe,  « trasmodanti  vigi- 
lie, penfierì,  cure , e Tconvolgimeoti 
degl’  Tptriti,  1*  ufo  improprio  dei  medir 
«amenti  d’ indole  narcotica  , le  ubriaca- 
le  contaffoDÌ,o  colpi. affai  gravi 


SOP*  . 

Topra  la  cella, e (ìcconae  alcuni  affermano, 
lo  ftarfi  per  lungo  tratto  di  tempo  efpo- 
fti  ai  raggi,©  lame  della  Luna.  Quei 
fancìullini  (inoigliantemcote  , che  fono 
alTai  pingui,  vcggionfi  fottop«fli  acotal 
malattia,  dal  ritornare  in  ciG  indietro 
qualfivoglia  acquofo  umore. 

Il  coma  atralifce  comunemente  le 
perfone  , che  trovanli  attualmente  do- 
minare da  febbri  acute  d'indole  mali* 
gna,  e quello  vien  prece  lato  da  vio- 
lentidìmi,  cd  accutilTiroi  dolori  di  iella, 
e da orribiliifimì 'deliri;  e quelli  Coma 
con  affai  frequenza  debbono  meramente 
la  rea  loro  origine  all’ imprudente  , e 
difacconcio  ufo  delle  opiatc , e dei  rrre* 
drcamenti  ìrjliUpidenti,  Veggafi  Junker, 
Coufpeftus  .Medicus , pag.  670. 

PrognoJIici  nelle  malùttit  foporo/i.  Le 
perfone  rruilto  avanzate  negli  anni,  le 
quali  trcjvanfi  fóggette  a foverchj  dor- 
'micchiamenti , qualora  non  cangino  il. 
loro  corfo,  o tenore  uf::fo di'vivcre  enon 
dienofi-aJ  una  diew  pih  groffolana  e ai 
un  efercizio,  o moto  al.]uatiio  maggio* 
re,  cjJsranno , qua.*!  iinn-.ancabiltncnte 
io  morraliirnr.'h  lemrghi.  Nei  letarghi 
perfetti  nei  non  vi  hamodo  hè  ver- 
lo  di  poter'srrivarea  fvcgliarnei  pazien- 
ti, quelli  d‘ ordinario  fi  niuojono  fra  la 
qvarta,-  e la  fettima  giornata  , qualora 
però  non  ilcoppi,  o dal  nai'o  , o dalle 
órccchieun  qualche  sg»tgo  di  materia; 

' il  qual  caVo  non  è già  punto  raro  in  quel* 
le  perfone,  !e  quali  fon  caduta  io  tale- 
infermità,  dopo  d’  aver  ricevuto  delle* 
violenti  percoffe  fopra  latefla.  Il  Coma 
èaffailTìnio  ugu.ale,  rifpettoai  fuoi  prog*; 
nofticf,  :vl  letargo;.-»ia  in  quello  un  fudor* 
freddo  è il  certifìimo  meffa'ggio  d’  una- 
' vicinilTIt'na  morte.  Ella  fi  è cofa  infinita*.^ 
* menie^mig^liore^  che' io  ua  letargo  af*' 
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ferri  fa  perfona  una  frenttide  , di  quello' 
che  un  letargo  attacchi  una  perfonache 
trovili  attualmente  dominata  da  una  fre» 
nitide. 

Meta  io  dello  Cura.  In  un  letargo  i fenff 
debbon  eilere  Ivegiiati,  egli  umori  de»i 
dotti  , e richiamati  dalla  teda  alle  parti 
inferiori  per  mezzo  di  clifteri  ftimo- 
laiiii , e di  acri  fuppolle  , per  mez- 
zo di  legature,  e ftrecture  nelle  par- 
ti oppolK-, per  via  di  freghe,  di  vefcica.' 
torj , e di  linapifmi,  oppure  per  mezzo  ' 
di  quei  tali  cataplafmi , che  fienro  atti  a- 
condurre,  ed  ingenerare  nelle  parti  ca- 
lore j e rofsore  , e quelli  applicati  alle-' 
piante  dei  piedi,  ed  alle  palme  delle 
roani;  come  fimigliantemencecon  ifveli 
lere  dei  capelli  ,..o-peli  in  parti' molto"., 
fenfibili  del  corpo,  col  applicare  al  nafo 
del  paziente  dei  fati  volatili,  col  pun- 
zecchiarlo coH-  un’  ago,  e col  chJamaiIo  ' 
ad  altiUima  voce;  Nnjgli  abiti  poi  pleto- 
rici,* immediatamente  dopo  il  clillero*  _ 
vorrailì  aprire  la  vena-,  e poi  ciré  queftà 
farà  aperta  , dxivrannofi  applicare  allò- 
tempie  deH’ioferrno  le  mignatte.  Pef* 
bocc.i  poi  dovra.nnofi  far  prendere  allei* 
targico  ammalato  le  polveri  di  nitro,  ' 
di  cinabro  di  conferva  con  i foavi  e miiv 
Aleffifitrmaci:  ed  ogni  , e qualfivoglià^ 
fpezie  di  medicamento  canforato  verrà*, 
'con  fomnva  diceiHjIczza  applicato  efter-- 
twmcnte  , dopo  aver  prima  ben  benfe - 
feofitt  la  tei'Ta.  In  moltlfiìmi  cali  hanno‘*< 
una  gran  part-e  le  crudezze  , ftanziaoli'' 
nelle  prime  vie,  nell’  ingenerare  quelle-' 
orribili-inicrmitadi , ed  io  tali  cafi  fona'- 
‘acconci  , e dicevoli  ir»  grado  ellremo  i r 
vomitofj,  eie  vivacilfirae  medicine  put»'* 
■ganti,*  ’ ' ' 

Prefervatlvt  contro  U mnTattit  Jòporo/ii‘.~ 

' lo  mali  di  generaziono-  lìffatt»  fa-euai^- 
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nameote  di  mefìieri  , che  ciafcWedao 
prefervacivo  tenda  a dilungar  tutto  ciò, 
che  può  riufcir  cagione  di  (concerti  di 
queft’  indole.  Per  tale  effetto  per  tanto 
nelle  perfune  bene  avanzate  coli*  età  di 
abito  rouccofo,  fora'  è di  necediià  , che 
la  materia  venga  per  tutti  i mezzi  pof- 
fibili  derivata  dalla  teda,  e portata  Tuo. 
jriper  alcun  varco  ffeuro.  In  intenzione 
di  tal  latta  le  vivaciffìme  purghe  di  gta- 
lappa,  e di  colocintiJe,  ed  in  quei  fug«- 
getti  di  teoipcramenco  , ed  abito  fom- 
cnameote  fangoigno  , quelle  d'elleboro 
nero  , dovrannofl  prercii/ere  ogni  tre 
mefi.  A quelle  purghe  vorrebbonfi  ag- 
giungere gli  amari, e le  mcdicioe  fuifu- 
ree  , colle  gomme  tedoe  in  fornja  di 
pillole.  Quelle  dovrebbon’  elTer  prefe 
regolarmente  negli  Hquinozj;e  fa  ooni- 
«a.-ncnte  di  mellieri,che  venga  olTervata 
Ufi’ affai  propria, ed  adeguata  dieta, e no- 
minatamente do  vrannod  quelle  cali  per. 
Pone  cibare  di  vivande  più  afeiutte  fopra 
tuct’  altro,  e con  frequenza  ufare  le  fpe- 
zierie,  e dovraffi  avvertire  il  paziente  a 
non  cibarli  con  foverchlo  gallo.  1 cibi 
arrollici  per  tali  perfone,  generainìente 
parlando  , fon  fempre  migliori  dei  cibi 
JelTati,  e dovraffi  far’  ufo  moderato  del 
vino,  e talvolta  beverne  alcun  bicchiere 
di  quello  impregnato  con  gli  amari.  Veg- 
gali  Zu/i/lrr, Cunfpc&js  Medicus , pag> 
678. 


SOPPUESSARE,  nelle  Manifatture, 
1'  atto  di  violentemente  premere  un 
panno,  drappo,  tela,  ec.  in  un  torchio, 
flrettojo,  o più  collo  mangano,  per  ren- 
dergli piani,  lifei,  lullri,  e puliti.  Vedi 
Panno  , ec. 

Qucllu,  Delle  manifatture  di  feta  e di 
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lino,  fi  chiama  propriamente  manganani 
Vedi  Mancano. 

Vi  fono  due  maniere  di /opprejfhrr,  P 
\im  calda  ,e  l’altra  fredda. 

Metodo  dì  Sor?  t^£ss^^£  freddo. 
Dopo  che  il  drappo  ha  avuto  tutte  le 
fue  preparazioni , ciol , eh’  è dato  net- 
tato , follato , e tooduto  , ( Vedi  Fol- 
lAKB  e Tosabs  ) fi  piega  in  quadro, io 
pieghe  eguali;  c fi  mette  tra  ogni  piega 
una  pelle  di  finilfima  cartapecora,  o fino 
e lifcio  cartone.  Sopra  il  tutto  fi  colloca 
una  tavola  di  legno  quadro;  ed  in  tal 
condizione  fi  mette  il  drappo  nel  man- 
gano ; il  quale  fi  caccia  in  giù  bene 
iiretco  , ed  affettato  , col  mezzo  della 
vite,  che  a forza  gli  vien  volta  fopra, 
a mano  degli  opera)  , che  di  leve  fi 
fervono. 

Dopo  eh’  egli  è llaro  un  tempo  fulS- 
cience  fotto  rimangano  , lo  levan  fuori, 
ne  rimovono  le  carcepecore  o cartoni;  e 

10  ripongono  da  corfervarfi. 

Si  dee  offervarc  , che  alcuni  non  fi 
fervono  d’ un  mangano  a vite  nel  foppnf- 
ftr  freddo  ; ma  fi  contentano  di  mettere 

11  drappo  fopra  una  foda  tavola,  dopo  d* 
averla,  come  prima,  piegato  , e fram- 
mcffbvi  i cartoni  ; coprendo  il  tutto  con 
un  pancone  di  legnose  caricando  quello 
con  un  pefo,  maggiore  o minore, fecondo 
che  lo  llimano  necelfario. 

Metodo  di  Sop  p RSSSARB  caldo.  — Il 
drappo  avendo  ricevnto  , come  prima, 
tutte  le  fue  preparazioni  , fi  fpruzza  un 
poco  con  acqua,  ed  alle  volte  con  acqua 
di  gomma  fopra  di  elTo  febizzata  colla 
bocca  ; pofeia  fi  piega  in  guifa*  eguale; 
c fra  ogni  due  pieghe  fi  mettono  foglie 
di  cartone;  e fraciafeuna  fella ofettima 
piega,  come  anche  fopra  il  tutto,  una 
piallra  di  ferro  o d*  ottone  , beo  rifcal- 
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^9ita  In  ani  fpezie  di  foroello  a tal  prò- 
potico. 

Ciò  fatto,  a mette  «1  torchio  II  drap* 
vpo  ; e fopra  di  eifu  li  caccia  gtb  a forca 
una  vice,  col  mea^o  d’ uoalanga  llaoga 
di  ferro. 

Sotto  quello  torchio  o mangano , fi 
mettono  cinque  o’fei  pezze  1’  una  fo- 
pra r altra  , ài  medelioio  tempo  ; -'tut- 
te gueroite  de’ lor  carcooi,  e ladre  di 
■ferro. 

Quando  le  lallre  fono  ben  fredde , fi 
levano -i  drappi  dal  mangano,  che  gli 
'.preme,  rimovonli  icarconi , e le  ladre, 
c-fi  appuntano  un  po’  iofieme  i dreppi, 
per  tenerli  nelle  pieghe. 

Queda  maniera  di  /«pprejlaft  i dttppi 
•di  lana  è alTai  perniciofa  , e non  fu  in- 
dentata dai  Fabbricanti  che  per  coprire 
ì- difetti  de’  drappi , e per  ifcurare.la  lor 
propria  mancanza  nel  non  aver  deco  loro 
tutte  le  (ofature,  tinture,  e preparazio* 
ai , che  fono  necelTarie  per  rendergli 
perfetti.  Ed  appunto^lla  è data  piò  voi* 
<e  proibita. 

• SOPPR ESSIONE ♦ , nella  Legge, 
1*  edinzione  od  annichilazione  d'un’olfi- 
cio  , diritto  , rendita,  o fimili.  Vedi 
Estinziomb. 

♦ La  p irola  i format'i  d.^t  Latino  fub,-e 
premo  , io  calco  /otto. 

So  ppREssiouB,  nella  Gramatica, de- 
nota I’  omifsione  di  certe  parole  in  una 
fentenza  , le  quali  pure  fon  necelTarie 
ad  una  piena  e perfetta  codruzione.— 
Come  , io  vengo  da  mio  padre ^ cioè,  dalla 
cafa  di  mio  padre  : e meglio  in  Ingiefe, 
ì comefrom  my  fathtr's  , cioè  , from  my 
Jathers  houfe.  Vedi  Ellisse. 

• hi /opprtjfione  è una  figura  di  difeorfo 
affai  frequente  nella  lingua  Ingiefe  ; fo* 
frattucco  adoperata  per  brevità  ednie- 

Càaaà,  Tom,  XYaU 
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ganza.  Alcnae  regole  alla  medefima  re- 
lative Ibno  le  legueoti  : 

I . Ogni  qual  volta  una  parola  vieno 
ad  effer  replicata  in  una  fentenza  pi{| 
d’ una  volta,  ella  li  dee  fopprimeretcoH 
dicelì  , this  is  my  majlers  korfe  ; e noo, 
this  horfe  is  my  majìcr's  korfe  ; cioè,  queflm 
i il  cavallo  del  mio  padrone  ,enon,  quejfm 
cavallo  l il  cavallo  del  mio  padrone.  —, 
Queda  regola  è comune  per  altro  a tottu 
le  lingue. 

a.  Si  fopprimono  quelle  parole , cb« 
"necelTariamente  lì  fotcincendono. 

E 3.  Tutte  le  parole,che  l'ufo  ed  J| 
«odume  fopprimono  in  altri  linguaggi, 
fi  debbono  fopprimere  anche  io  Ingiefe; 
qnando  non  vi  fieno  ragioni  particolari 
in  contrario. 

Soppressione., '^nella  Medicina,  4 
applica  agli  umori , che  fono  ritenuti 
nel  corpo  perqualche  odruzione  od  op- 
pilazione  delle  ordinarie  nfciceod  aper* 
ture.  Vedi  Ritenzione. 

Dicelì , una  foppreffion  d’  urina  , dei 
mefi,  ec.  Vedi  Uch-uria,  UrinAjMs^ 
$1,  ec. 

Fuoco  per  Soptre^sionb  , «ella  CW» 
mica.  Vedi  Fuoco. 


Savrt.zuRìt'xo. 

SOPPRESSIONE.  Sopprefumt  ielt, 
urina.  Nelle  nodre  Traofazionì  Filofo- 
fiche  vico  fatto  parola  di  tre  cali  di 
attuale  , e totale  foppreflione  , o tron- 
camento delle  urine  luppoffo  procedere 
da  una  pietra  danziaote  nel  collo  della 
vefcica  urinaria;  ma  in  tute’ «tre  i cali 
medelimi , effondo  dato  dntrodocto  il 
-catetere , venne  toccato  con  mano,come 
uon  aveavi  altramente  pietra , nè  alcuna 
.poezioAe  d’ urica  entro  la  medefima 
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fc.ica  In  tott’e  tre  quelli  cifi  trcnoe  tnef- 
ib  in  opera  il  rimedio  medelìmo  » vale 
adire,  una  quantità  abbondevolilTima 
dj  acidi  ampiamente  diluti  coll'acqua; 
ed  io  confeguenza  d’  un  tal  rimedio  1* 
urina  venne  iticontancate  ricovrata  all’ 
Uifate  fue  fecrezioni,  ed  il  paziente  eva- 
cuolle  incontanente  in  una  maniera.  ade> 
g,uata  , e fu  rimenb  io  iHato  di  faniià 
perfetta-,  feo/a  P ufo  menomo  di  qual- 
Svoglia  altro  medicamento.  V eggaiil'ene 
•nninamente  le  noftre  Filofof.  Tranfaz^ 
fetto  il  n.  2 ^ 3. 

. Una  foppreiTione  , o troncamento 
delle  urine  alcuna  Hataavviene  alle  fenv 
mine  pregnanti  a motivo  del  cader,  che 
h la  matrice  talvolta  a ballo-,  e che  pee 
confeguente  viene  a comprimere  P ure- 
tra. VegganR  Adla  Acad.  Naiurse  Cu- 
lioforum  Noe.  4.  Obfervat.  1 1 3. 


'SOPRACCARICO;  quello  che  (? 
Biette  oltre  al  carico  Polito.;  e là  dice- 
proprìameme  de-  naviglj.  Vedi  Super.-. 

«ARCO. 

-I  SopR ACCA R ICO- ftirefia  , prellb 
gP  IngJelì,  /«rcAflrjr  oj'tht  fonjl , é quan- 
do un  membro  d»  Ctv.nune  ( a cornmonery 
Ihette  nella  forefta  maggior  numero  di 
Ijeftie , di  quel  cb’  ci  v’  abbia  diritto. V.. 
Dorema. 

. SOPRACCIGLIO-,  ciglio,  foperci^ 
àiupi , nell’  Anatomia-  V edi  Occhio  ^ e 

CoRR  UG  ATO  R. 

SoRR  ACCIO  no , fuptreilium  , nelPan- 
uca  Architettura  denota  il  pitY  alto 
membro  della; cornice  , detto  dai  mo- 
derni  , cotoaa  y o lormier.  .Vedi  Lar.? 
JS^RR. 

Secondo  il  parere  del  Sr.  Bvctyn  , ei' 
i^v/ebbe  più  collo  elTere.  Hata  chiamalo 
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jtiWcìilum  ^ o gocc/olatojo  , 6 gronda]/r^ 
per  dinotare  il  luo  uScio  di  guarentite 
l’ordine  dalla  pioggia,  ec.  Vedi  Coro- 
na e Cornice. 

SoPK  ACCIGLIO,  fuptreilium^  fi  ufa. 
anche  per  un  membro  quadro  fono  il 
toro  fuperiore  in  alcuni  piedefialli. 

Alcuni  Autori  lo  confondono  col  tb; 
ro  Heifo.  Vedi  Top.o. 

SOPRACOLOMBA.  V.  Carena. 
fulfa. 

SOPRADDENTE  ^ e fopraJJtndx 
dente  nato  fuor  dell’  ordine  degli  altrr 
denti.  Vedi  Dente. 

SoER  ADDENTI  di  eOVOlh  d,1gP 

Inglefi  , Wolvti  Uiih  , cioè  , denti  di  lu- 
po. Vedi  1"  articolo  Lupus. 

SOPRA DDO FA  , cSopraddotb; 
quella  quantità  di  t ffetti , che  ha  la  don- 
na fopra  la  dote  ; giunta  di  dote.  Vcdii 
FaraeernAli. 

sopraffine,  e SopRAFEiNo;piifc 
che  fine;  nelle  Manifatture,  termina: 
ufaio  perefprimere  la  fuperlativa  finea- 
za  d’  un  drappo.  Vedi  Fino. 

Cosi  dicelìjcheon  pannn,  un ciat»- 
bcllotto,  ec.  c (juand'c  faetQj 

deila  lana  lapin  fina^  ec.  u quando  fono- 
i più  belli , che  mai  pufian  farli. 

Cotal  termine  fi  ufa  particolarmente- 
dai-Tiratori  di  filo  d'  oro  , per  quel  filo 
d’  oro  o d’  argento,  il  quale  dopo  d’ejTer 
tirato  per  una  infinità  di  buchi,  ciafeu- 
no  de’  quali  è fernpre  più  , e più  picco- 
lo, viene  alla  fine  porcaio  a non  ciscre 
pumo  più  gro.fso  d’  un  capello.  Vedi 
filo  d Oro. 

SOPRAINTENDENTE.  Vedi  So. 

ER  AN  TEN  DENTE. 

SOPRA LAPSA RIO,  nella  Teulo-' 
già,*  a un  diprclfo  il  PfcdefiiRaziaru;»^^ 
il  quale  jofliene,  che  Dio,  fenz' alcuaC 


DIgitized  byGoogle 


SOP 

iTgaardo  all* opere  buone  c cattive  de. 
gli  uomini , ba  rifoluto  , per  decreto 
eterno,  di  falvare  gli  uni,  e dannare 
gli  altri.  Vedi  Riprovazione. 

Si  chiamano  anche  Antdapfar}\  e fon’ 
opporti  a fublapfirj  , c In/rahpfarJ .y edi 
SuBLAPSA  RII. 

Secondo  i fopralapfjrJ  , T oggetto  di 
predertinazione  lì  è homacnabilis  fr  labi. 
Ut  ; e fecondo  i fublapfarj  homo  crtatus 
& lapfus.  Vedi  Predestinazione. 

Pare,  che  i fopratapfar/ìa  un  Colo  arto- 
luto  decreto  oe  confondano  due  varj,che 
doviebbono  efser  dirtinti:  1’  uno,  il  de- 
creto condizionale  che  precede  1’  ami- 
cedimento  dell*  obbidienza  o difubbi- 
dienza  dell'  uomo  alla  Grazia  drOio;  P 
altro,  il  decreto  afsoluto  , che  foccede  a 
quello  aritivedimento.  V. Prescienza. 

1 Prtdcurminarut  altresì  , ammettono 
Qo  decreto  afsoluto  priort  all* antivedi- 
<fneo:odel  peccato  originale,  io  comune 
coi  fopral.tpfjrj  ; ma  fi  diftinguono  da 
quelli  , come  anche  dagli  Irfralapfirj,  e 
da' G;anfenirti,in  ciò  ,che  il  lor  alsolu- 
«0  decreto  inchiode  1’  offerire  un  mezzo 
furticiente  di  falvezzaai  reprobi;talmen- 
leche,  quanto  al  ponto  della  potenza, 
«alla  v’  è che  loro  impedifca  di  falvarfi. 
'Vedi  Grazia. 

SOPRANNOME,  cognome  ^ un  no- 
me aggiunto  ai  nome  proprio  o battefi- 
maie,  per  denominare  la  perfooa  d’  una 
cale  famiglia.  VediNu.uB. 

1 Romani  furono  i primi  ad  intro- 
durre r ufo  de*  nomi  ereditar];  e ciò  all’ 
«ccafione  della  lor  le^a  coi  Sabini  in 
confernoazion  delia  quale  fi  convenne, 
che  i Romani  dovefsero  prefiggere  nomi 
Sabini  , ci  Sabini , nomi  Romani  , al 
loro  proprio. 

«Quelli  nuovi  nomi  divenuero  nome 
Un.XVlSU 
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fi  Soprannomi  di  famiglia,  ei  vecchj  con- 
tinuarono come  nomi  perfonati.  1 priitti 
fi  chiamavano  cognomina , e gentilttia  né- 
mina;  e i fecondi  pranomina  . Vedi 
Prenome. 

Quando  i primi  vennero  in  ufo  prefso 
i Francefi  e gl'  Inglefi  , fi  chiamarono 
farnamts  , e firnames  , non  già  perchè  fof- 
fero  i nomi  del  Sire , o padre;  ma  fecon- 
do Camdtn,  perch’ erano  fopraggiunti  al 
nome  perfonale;  o piottofto,  con  da  Con. 
gt , perchè  dapprima  , querto  nome  di 
famiglia  fi  feriveva  fopra  (y«r)  1’  altro 
nome,,  così: 

de  Bourbon 
Louis 

In  luogo  di  cognomi  ; gli  Ebrei , peìr 
confervare  la  memoria  delle  loro  Tribìi, 
utavanoil  nome  del  loro  padre,  coH’ad- 
dizionedi  Ben  , figliuolo,  come  Mtlchi 
Btn^Addi  f Addi  Ben-Cofam  f ec.  Cosi*! 
Greci,  r *oj>o{  Ti  Aai/àA¥j Icaro,  figliaclo 
di  Dedalo;  Dedalo,  figliuolo  di  Eit»* 
palmo  , ec.  . ■ 

Così  anche  gli  antichi  SaTsoni, ' C<o*.' 
red^  Ctolwalding  , Ceolwald  cuthing^cìuèp 
Ceonred  figliuolo  di  Ceolwald  , figliuolo 
di  Cuih  : e nello  fteTso  fenfo  i Breiont 
adoperano  np  per  mab,  figliuolo; 
come  , ap  Oxuen  , 0\utn  ap  Harry  , Harry 
ap  Khtft  ; e gl’  Irlandefi  , Mac  , come 
Donald  Mac  Neal  ^ N^al  Mac  Cori , cc.  e 
gli  antichi  Normanni , F/rf,'comc  Gio-' 
vanni  Piti  Robert, Kohettu  Fili  Ralph^ec, 
Scaligero  aggiugne  , che  gli  Arabi 
■ufavanoil  nome  , o fopranomt  del  Jdc 
•padre,  fenza  il  loro  nome  perfonale, co^ 
me  Averi  Pace, Aven-2oar, cc.cioè  BgUaò^ 
lo  di  Pace  , figliuolo  di  Zoar  , ec.  come^  ' 
fe  Pace  avelie  un  figliuolo  chiamato, alla 
di  lui  circoncifione,  quelli  fi  cbia- 
snetebbe  Aven.Paee,p  celando  Hàly  ; sài 
P A 
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il  hgituolo  di  quedo , comunque  venifs* 
•gl.  nominalo  , (i  chiamerebbe  Avtn- 
ìialy,  ec. 

1 Romani , col  cemp«  moUipIicavaoo 
i loto/oprja/10'MÌ  : oltre  il  nonne  gene- 
rale della ra^za^o  famiglia  , .detto 
tilitium  ; ne  prendevano  uno  panicular 
re  , detto  anche  co^nomr/z.,  per  diilin- 
guere  il  rama  della  famiglia  j e^l  alle 
voice  UQ  terzo  , a motivo  di  qualche  di» 
flinzioo  perfonale  ; come  quello  à' Afri- 
cano , prefo  da  Scipione  ; di  Torquato^àA 
Manlio. 

Quede  ere  forte  dUferenci.di  fopran.- 
nomi  aveano  parimente  i Jor  difìerenti 
Borni , cioè  , nomtn  , ancora  cognomtn^,, 
ngnomtn  : ma  qaedi  aitimi  non  erano  ere- 
ditar) ; elTendo  effettivamente  una  fpezie 
ò\  faprannomi ^ fobriqatts  ( come  gli  chia- 
mano  i Fraozefì  e gli  Ingle(i)feppure  tal 
parola  è iodifTercBxe  in  bene  o io  male. 
Si  vegga  trattata  la  maceria  de*  nomi  e 
foprannomi  Romani  accuratamente  da 
Spanhtim^  de  Prxjl,  & afa  Nuinifm,  Diff. 
jo..  Vedi  anche  Agnomen. 

In  quelli  ancora  fono  (lati  imitati  i 
Romani  dall’Eià  moderna^  cosi,  nella 
Storia  Inglefe  , troviamo  che  Edgaro  s’- 
appellava  il  Pacifico  i Etelredo  , il  PigrOf 
chtJJnrtady  ; Edmondo  , La/o  di Jcrroci 
Arolào. , pii  di  Lepre',  Guglielmo, J|  Ba~ 
flùido  i Enrico  I.^  Bel'Cherico  Beauclerk.\ 
Giovanni  ^ Terra  di  bifogno,  Lackland^tc. 
——Ma  lìccomc quefti  numi -000  furono 
mai  portati  dai  hgliuoli.,  Camdtn , e al- 
tri trovano  cola  fìrana  , che  PUntagent/-^ 
debba  conlìderarlì- per  foprannomt  deWt, 
Famiglia  Reale  d’  Inghilterra , fino  ad 
Rnrico  VII.  ovvero  Ty dar qo  Tudor,r\\iel- 
io  daBurico  VII.  fino  al  Re  Giacomo 
1»  ovvero  quello  di  Steward  dii  Re  Cia- 
cco 1.  ììblu  alJRe  Giorgio;  ovvexo^che. 
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Vaiai t debba  Rimarli  il  fopranname  delF 
ultima  Famiglia  dei  Re  di  Francia;  o 
Bourbon  , della  prefente  ; od  Oldenburg^ 
dei  Re  di  Danimarca;  o Hapsbourg^ 
Imperadori.  V edi  Plant  agenet. 

Du  C/tefnt  olTerva.che  i foprannomi  era- 
□o  feonofeiuti  in  Francia  , prima  dell* 
anno  9S7  allor  quando  i Signori  comin- 
ciarono ad  aifumere  i nomi  de’  lor  pa^ 

irimon).u  Signorie. Camdea  riferifee, 

che  quelli  li  prefero  prima  in  Inghilterr 
ra  , un  poco  avanti  la  ConquiUa  , fotto- 
il.  Re  Eduardo  il  ConfelTore  : ma  egl^ 
aggiugiic  « che  non  furono  mai  interai*- 
mente  llabiliti  fra  la  gente  ordinaria,  fé  . 
non  in  tempo  di  Ejuatdo  II. mentre  ha* 
allora  variavano  col-nome  del  padre  ; fé- 
il  padre  e. ^.chiamali  Riccardo, o Rug-- 
giero  ( Richard,  o Roger)',  il  figliuolo  R 
chiamava  Rtchardfon  ^ o Hodgo/bn, cioèp.. 
figliuolo  di  Riccardo,  o di  Ruggiero;, 
ma  da  quel  tempo  in  poi  furono  llabiliti,  , 
come  dicono  alcuni  per  Atto  - del  Pac^ 
lamento 

I più  vecch)  foprannomi  fono  quei  chc" 
R trovano  nel  libro  di  Domefday  , la  . 
maggior  parte  de’ quali  è'prefa  dai  luo- 
ghi , celi’  addizione  di  de  \ come,  Gode^ 
ftidui  de  Mdntvilla  , (Yalterus  de  VemoOp 
Robert  de  Oyly^  cc.  altri  , da’  loro  padri, 
con plius  , come  Guhtlmui filiui  Oiberni; 
altri  dei  lor  impieghi,  come  E«jdo  Dot- 
pifer^  Guiiclmus-Camenrr/i/a,. Gislebercus 
Cocus,  cc.  malagente  inferiore  è notata  > 
femplieemente  col  fuo  nome  di  BatteR-. 
mo  ; fenz’  alcun  foprannomc. 

1-n  Ifvezia,  .fin  all’  anno  1 j 1 4,neirano  - 
IUrcudci foprannomi-,  e la  gente  ordinaria 
di  quel  paefe  non  ne  ha  alcuno  ancorai 
di  d'  oggi  ;.nè  anche  i nativi  Jrlaodelìy 
Polacchi, e Boemi, ec.—  Non  ha  guarii  . 
ebeJ  Br.etooi  i,fT*l/cA^  ne  ixaouo.a^aco .. 
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^ualcliedano  ; e (\Oit\f6pr(innomi  ^ ch'eili 
hanno  , fono  generalmente  formali  folo 
cui  lafciar  fuori  i'<i  in  ap  connettere 
il  p al  nome  del  lur  padte;  come  in  vece 
di  Eviw  ap  Rice , dicon  ora  Eviti  rrict\\ri 
vece  di  ap  Ilowet  ^ Povitl,  ec. 

Da  TtlUt  folliene,  che  tott’i  fopran- 
nomi  fi  davano  originalmente  in  via  di 
nomignoli  (^foòriquttsy,  ed  aggiugnr^che 
fono  tutti  iignilicativi  ci  intelligibili 
per  quei  che  intendono  gli  antichi  dia- 
letti de’  varj  paefi.  — Camdett  fa  vedere 
che  la  più  gran  parte  de  foprannomi  In- 
gleiì  , c di  quelli  di  maggior  conto  , è 
lucale,  e picfa-da’ luoghi  di  Normandia, 
ec.  ove  le  perfone  rilpettive  , che  paf- 
faruno  il  Mare  col  Conquiliacote  , e 
furono  le  prime  a portarli  , aveano  le 
lur  pelfcflioni  , od  ebbero  i lor  natali: 
CO.TtC  Mortimcry  Vcrrtn  , Albigny  , Picrcy, 
Divtriux  ^ Tankttvd  ^ Ncvii ,Tracy,  Uon- 
fon  , ec.  Egli  aggiugne  ,,che  non  v’è 
.neppur  un  villagio  in  Normandia,  che 
non  dia  il  nome  aqualche  famiglia  d’In- 
ghilterra. — Altri  furono  prell  da'luo- 
ghi  efilienti  in  Inghilterra,  come  AJÌon^ 
Suiton  , fYotion  , ec. 

La  gente  ordinaria  de*  Safsoni  pren- 
dea  generalmente  il  nome  di  Battelìmo 
dei  padri,  o delle  madri,  coll’ addizione 
diy<m(  figliuolo)  : benché  molti  fifo- 
prannomjjfero  dal  lor  tralììco,come  SmieA 
( fabbro  ) , Carpenter,  falegname  ; Taylor, 
Sarto  ; IVeaver,  Tedore;  F«//rr,  follone, 
.ec, altri  da’  lor  impieghi,  come  Porur^ 
portiere;  SluphtrJ  ^ pallore  j Carter,  ca- 
lettiere  ; Còok  , cuoco  ,•  Dutler  , difpcn- 
,Ecre,  ec.  altri  dalle  lor  comp!eirioni;co- 
me  FairJ'cx  ,bei  capegli;  Blunt,  o Bland, 
biondo  o giallo  ; altri  da  uccelli,  come 
Vten  , lui  ; Finc/t , fringuello  , ec.  altri 
da  bedie  , come  , agnello  ; Hure, 
CUamb.  Tom.  XV HI. 
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lepre  ; Han , cervo  , ec.  altri  dal  venti; 
Itti  da’  Santi,  ec. 

«■■■■  V»' ■!  |i 

Su?rLzuKuro. 

SOPRANNOME.  Grandi  fono  ftate 
le  difpute  mofsCj  ed  agitate  fra  gli  An- 
tiquarj  , rirgiiardanti  i foprannomi  , • 
fieno  degli  Antichi  Romani. 

Oltre  la  nozione  , che  è Hata  dillefa,ed 
efpoHa  di  fopra,  ne  fono  (late  promolse, 
e mefse  fui  tappeto  altre  parecchie.  L’ 
uuiverfale  dei  Gramatici  parla  del  fo- 
prannome,  agnomen^  non  altramente  che 
d’  un  quarto  nome  aggiunto  fopra  il  co- 
gnome^ o fia  terzo  nome,  a motivo  d’ 
alcuna  azione  llraordinaria  , d' alcuna 
fingolare  virtù,  ocofa  fomiglianteiCo- 
me  a cagion  d’efampio  Africanus  , l* 
Africano  in  Publio  Cornelio  Scipione 
'Africano,  Publitn  Cormlius  Scipio  Afri- 
canui  : Crtticus,  il  Candiotto,  H Cretìco, 
in  Quinto  Cecili©  Moicllo  Cretjco, 
Qui'itus  Ctecilius  Metellas  Creticus  : il  Fe- 
lice , Fjlix,  in  Lucio  Cornelio  Siila  Fe- 
lice, Lucius  Carnelius  Sylla  Fixlix,e  fo- 
gliarti. Veggafi  Cantei.  Difienaiio  i.  ad 
Valcrium  Maxim.  Giornale  dei  Sapien- 
ti, Tom  Vili.  pag.  1 9.  Vegg.  Nouv. 
Meth.  Lcit.  pag.  J97.-&  fcq. 

Ma  ciò  , che  gicta  a terra  una  filTacta 
nozione,  fi  è , che  quelli  non  meno, die 
firoigìianti  altri  nomi , dopo  il  cogno- 
me, o nome  delia  Famiglia,  che  noi 
diciamo  acconciamente  il  Cafato  , fono 
aliai  frequentemente  detti  dagli  Anti- 
chi Cogr.oiìii,  Cogtiomina  , e non  g'à  fo- 
prannomi, od  agnorni,  Quello 

fiuto  indulie  il  dotto  Sigonioa  conchlè- 
.dcre,  che  uoa  , ed  una  medefima  cofa 
fodero  il  co'jnomen  , e 1*  agaomea  del  La- 
tini , tuttoché  Cicerone  maatfellijfima- 
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mence  gli  difUngua  , e facciagli  di(Te> 
rencì.  Altri  feguitandoil  fentimentodel 
Robortelli  prendeoo  il  foprannome, 
fignomtn  , per  la  cofa  mcdefitna  , che  il 
nomtn  gentile^  o quello  appartenente  agli 
Agnati  ; e quello  fembra,  che  dilunghili 
vicinaggiormente  dalla  verità.  Un  tuo- 
dernilllmo  Autore  decide  la  conirover- 
fja,o  difììcoltà  col  fare  ,chc  V e gnomtn 
fia  , gencraltncnic  parlando,  la  colamc- 
delìma  , che  il  cognomcn  ^ tuttoché  non 
Tempre  ,ma  follante  , e Icnripliccraente 
nei  cali  d'  adozione. 

Sscoado  quello  fillema  1’  Agnonun  è 
il  nome,  che  una  perfona  adottata  rite- 
neva dopo  la  fua  adozione.  Klla  li  era 
prcITo  i Romani  Antichi  una  colluman- 
za  per  una  perfona, allorché  veniva  adot- 
lata  io  on*  altra  Famiglia  , il  porre  da 
un  lato  , ed  in  totale  dimenticanza  tutti 
Tuoi  Domi,  e di  ritenere  unicamente 
il  nome  della  Tua  Famiglia  , la  quale  ag- 
giungeva poi  il  prenome,  il  nome  , cd 
il  cognome  fprtxnomtn  , nomtn.  Se  cagno- 
mtn  della  perfona  adottante,  udel  fuo 
Adottatore.  Cosi  Publio  Cornelio  Sci- 
pione elTeodo  adottato  da  Quinto  Ceci- 
jio  Metello  , pofe  da  un  lato  il  fuo  Prs- 
BOCÀe  Publios,  Publio,  cd  il  nome  for- 
ntlim  , Cornelio  , e venne  denominato 
Qaintus  Cctcileus  Mttillas  Scipio,  Quinto, 
Cecilio  , Metello  , Scipione.  Così  di 
pari  Lucio  Calpurnio  Pifune  , elTendo 
flato  adottato  da  Marco  Pupio  , addi- 
znandolTi  Mnrcut  Pupius  Pìfo , Meteo  Pu- 
pio  Pifone.  E Marco  Giunio  Bruto, cf- 
.fendo  flato  adottato  da  Quinto  Servilio 
.Cepione  , chiamolli  ^ameus  Servitim 
.Capto  Bruttts,  Quinto  Servilio  Cepione 
;B-ruto.  Ne  feguita,  che  Fifone,  e Bruto 
.quivi  fono  foprannotni,  tf^/70/77/na,  reali, 
.«^Qine  quelli , che  fouo  o pcrti- 
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fleóti  alla  propria  Famiglia  della  per- 
fona,  dove  per  lo  contrario  gli  altri  tre 
fon  veramente  foprannomi , fono  flra- 
nieri,  o fopraggiunti  a motivo  deiTado- 
zione.  Veg.P.  i’arv.  .VIifcell.  Cap.VlIl, 
Piii/cut,  Lexicon  Aniiq.Tom.r.  p.69. 
& feq,  Vegganll  di  pari  gli  Artìcoli 
Adozione,  ed  Adottivo. 

■ SOPRANNUMRARIO  . Le  olfa 
foprannumeraric  della  iella.  Per  fimì- 
gliance  appellazione  dìHinguono  gli 
Anatomici  varj  pezzi  d’  oflb  , che  ven- 
gonli  trovati  in  alcuni  cranj,  e fingolar- 
mente  fra  le  oiTa  parietali  , e le  olTa  oc- 
cipitali. Formano  quelli  pezzi  delle  rot- 
ture nella  lutura  , o cucitura  Lamboi- 
da'e,  e vcogono  ai  elfer  congiunte  per 
via  di  veraci  fotuteallc  olTa  già  additate. 

La  loro  figura , il  lor  numero  , e la 
lor  grolTezza,  variano  in  grado  ellrcmo; 
concio  fiaché  elle  fieno  alcune  volte- 
triangolari  , od  avvicinantill  d’  aliai 
a quella  forma,-  ma  eoo  affai  maggior 
frequenza  elle  non  hanno  figura  de- 
terminata. In  alcuni  foggetti  quelli  pez- 
zi d’  offb  s incrocicchiano  fuH’oiro  dell-* 
occipite, ed  in  altri  per  lo  contrario  fopra- 
Le-  yfsa  parietali  ; ed  alcune  volte  vanno 
anche  llendendolt,c  dilatandoli  per  ogni,, 
c quslunqiie  verfo. 

Sono  quelle  offa  foprannumerarie  cn- 
tnuremencc  addentellate  , e fono  piJt- 
larghc  , e dilatate  nel  lato  elleriore  del 
cranio  , di  quello  lo  fiano  nel  lato  inte- 
riore di  quello,  nel  quale  non  hanno  ad- 
dentellacura  vifibile;  ed  alcune  volte, al- 
lora quando  fon  picciole  nel  lato  ellerio- 
re  fon  tali  , che  a grandilBmo  (lein« 
pofson  efservi  vedute  dentro. Quelle  da 
alcuni  fono  fiate  denominate  chiavi , ed' 
è un  nome  od  efprefsione  ufata  dai, 
commettitori  per  dtooiare  quei  dati  pex- 
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fi , che  fervono  a confolidare  , e foni* 
fiicare  le  connefsioni  , o giunture  delle 
tavole  ; ma  quefto  può  convenire  ai  me- 
defimi  pezzi  d’  ofso  meramente  , e fol- 
taoio  per  rapporto  alla  [loro  fituazione, 
e non  già  rilpctto  ai  loroufj  per  rapporto 
alle  altre  ofsa  della  teda.  Alcune  filfatte 
ofsa  fono  fomigliantemente  Hate  trovate 
nelle  giunture  irovantifi  fra  leofsa  della 
teda  , c della  faccia  , e fra  quelle  delle 
ofsa  della  faccia  con  ciafeheduo’  altro. 
Veggafi  V/nslow  , Anatomia  ; pag.  5 3, 


SOPRANO  , in  Ingicfe  mile,  nella 
Mufica  , la  più  alta  o la  pih  acuta  delle 
quattro  parti  della  finfonia  , ovver  quel* 
la  che  n fente  la  piò  chiarae  la  pih  fquil- 
Jante  e fottile  in  un  Concerto.  Vedi 
Musica  , Gravita*  ,cSinfonia. 

In  fimil  fenfo  dice(ì,un  violin /oprano^ 
ìàTi  ohoi  foprsno  y ec.  V.  Violino,  ec. 

Nella  Mufìca  vocale  , fi  fuole  com- 
mettere il  /oprano  a fanciulli  cd  a don- 
felle.  — . La  loro  parte  è il  /oprano.  V . 
Parte. 

Jl  /prono  t divifoin  primo  od  altifsi- 
TC\o /oprano  ,ed  in  fecondo  o hzko /opra- 
no.  — -Il  mezzo  /oprano  è lo  flefso  che 
il  contro  tenore.  Vedi  Armonia. 
SOPRANOME.  V.  Soprannome. 
SOPRANTENDENTE  ; quegli, 
che  ha  autorità  primaria  fopra  qualche 
u6/.io,o  opera;  in  Inglcfe  , Saptrvi/or^ 
t Survtyor.  Vedi  Scrvevor  , Inten» 
DENTE,  e InSPBTTORE. 

In  Inghilterra  era  anticamente,  e refla 
■ancora  qual  coflume  preflTo  alcuni,  fpe- 
fialmence  della  miglior  fona  , il  fare 
SoprantinJenti  di  teAamenti;  per  fopran- 
tcndere  agli  efecutori,  e vedere  lei  lor 
teftamenti  fono  veramente  efeguiti;  ma 
Chamh.  Tom.  XV III. 
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quell*  è con  poco  effetto  ; poiché  fono 
sì  negligentemente  efsguiti.Vedi  Tes. 
tamento , Esecutore  , ec. 

SOPRAPPIU*,  il  /ivcrchìo  , nella 
Legge  Comune,  in  Inghilterra,  Sur- 
plu/>^t  , ngiiifica  una  fiipcrfiuità  , o ad- 
dizione di  più  , che  non  fa  di  bifogno; 
il  che  alle  volte  c caufa  , che  uno  fcrit- 
to  fi  annulli.  — Ma  ciò,  nel  litigare,  fo- 
ventc  fi  fcarta  ; rcflandu  buono  il  reflo* 

SovR \T?tv' f /urplu/gt  ^ fi  applica 
pure  talvolta  a matcìiedi  conci,  c deno- 
ta uno  sborlb  maggiore  di  quanto  viea 
importato  dalla  carica  di  chi  fa  il  conto. 
Vedi  Conto. 

SOPRASRERGA,  una  fopravvefla,' 
che  fi  porta  fopra  1’  usbergo.  Vedi  Ha- 

BERGIOS. 

SOPRASPINATO,  SupRAspiMA- 
Tus , nell’  Anatomia  , un  mufcolo  cosi 
detto  daH’originazione  carnofa,  ch’egli 
ha  nell’  cflremità  faperfor-e  della  bafe 
della  /optila  /opra  ia  /pina  , alla  parte 
fuperior  delia  quale  egli  è connelTo,  co- 
me anche  all*  orlo  fuperiorc  delia  /capa- 
la ; donde  marciando  lungo  1'  inttr/ca- 
fuperiore  , o parte  fattile  della 
/copula  , eh’  egli  riempie  , paffa  fottoT 
acrtmìum  c l’ art  icolazione  àeW'  humtru». 
— . Egli  ajutaa  levar  il  braccio  in  sa. 
Vedi  Sav.  Anat.{  Miol) /g.  7.  n.  3*. 

SOPRA  WEST  A dell'  arme  ,\n  la- 
glefe , Coai  r/  Arrr.%  ^ Corta  d’  Arme, 
nell'  Araldica  , un  mantello  o abito  che 
portavano  gli  antichi  Cavalieri  fopra  le 
loro  armi , si  in  gueira  , che  ne’  tornei,* 
eebe  tuttor  portano  gli  Araldi  d’  Ar- 
me. Vedi  Arme,  Araldo,  ^r: era- 
re, cInquart  are. 

Quell’  era  unafpezie  di  faltambarcoi, 
che  non  arrivava  più  in  giù  che  fino  al 
bellico  ; aperta  su  i lati , eoa  maoiebe 
P 4 - 
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corte  ; alle  volte  foderata  d*  ermelllBi 
e vaj  ; falla  qealc  fi  applicavar.o  I'  arme 
del  Cavaliere  ^ ricamate  d’  oro  e d’  ar- 
gento, e ftnaliate  con  ifiagno  battuto, 
colorito  in  nero  , ver  de  , tolfo  e turchi- 
no : onde  la  regola  ,.di  non  mai  appli- 
cate ccIoLc  fopra  colore  , nè  metallo 
dopra  metallo. 

. XtC  Jvppravvtpi  d'  anni,  erano  foverte 
.aperte,  c diverfificate  con  falcic  c filetti 
.o  nafiri  di  varj  colori , coilctaii  alrer- 
ratamente,  in  guila  appunto  clte  noi 
iVeggiamo  panni  Jcoilattoti , ondati , ec. 
.quindi  elle  chiaraavanfi  eriar.dio  Divif< 
( d;>;frj,o  ) perchè  eran  divife^  o 

compoHe  di  varj  pezzi,  cuciti,  inficnte; 
donde  le  parole  , /J/T,-,  fafciajpt/r,  palo; 
chtvTon  ,,  fcagliooe  ; ttr.d  , barra  ; crojr^ 
croce  ,yjt/rzfr , o faUitrt\  , o lo- 

fanga^  #C.  ì quali  fono  così  diventati  ab 
trettanti  Ordinar}  , o.  pezzi  onorevoli 
dello  Scudo.  V edi  cìafeuno  a f»io  luogo. 
Palo  , Sch  ag  iione  , Croce,  Sah  ie- 
it  B , Los AN.C  A , ec. 

Non  fu  mai  pcrmefTo  , che  altri  fuor- 
ché Cavaticci  , e Nobili  antichi  , por- 
talTero  JoptavvtQa  dt  armi  , nè  infegue, 
•banntn.  Vedi  Scuro  , ec.  eJ.  anche 
Armatura,  e Sa  lt  a mranco. 

SOPRAVVIVENTE,  nella  Legge, 
fgnifica  di  due  polfcirori  unici  quegli 
.che  vive  ptù  lungo-tempo  : lo  s’ 

iotende  anche  di  due  perfune  unite  nel 
diritto  di  qualche  cofu. 
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SOPRINTENDERE.  Il  fuprinten- 

dorè  alle  mifure  Un  foprintendenze  alle 
mifure  dovrebbe  elfer  provveduto  d’  un 
badone  adeguato  uguale  , quanto  aHa- 
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fua  lunghezza  a dieci  anelli  della  catena^ 
(<r)  e divifo  fimigliantctocnte  in  dicci 
porzioni  , o parti  uguali.  Dovrebbe  di 
pari  avere  in  pronto  dieci  frecce,  o pie- 
ciole  llccche diritte,  a un  dipreflo  della 
lunghezza  di  quei  due  piedi  1’  unagucr.^ 
ulte  di  ferro.  Allorché  la  prima  volta 
viene  aperta  la  catena  , vorrebbe  cfiTer. 
q^uefia  cfaminata  per  mezzo  del  baQone 
intaccato  pur*  ora  deferitto.  In  mlfa-« 
landò  quali!  voglia  linea,  la  guida,  o con: 
duitore  della  catena  dee  avere  dicci  frcc.- 
ce  da  metter  fuori  alla  prima.  Allora 
quando  la  caren.iè  tirata  nella  linea  , e- 
che  r ultima  efitemità  è vicina  a tocca-, 
re  il  luogo  , dal  quale  voi  vi. fate  a n'ir 
furare  , tl  guida  catena  ficca,  ocaccia 
una  delle  dieci  frecce  , o (lecche  ferra,* 
te  entro  il  terreno  nel  più  dilungato 
termine  od  eflrcmità  della  catena  me.- 
defima. Quindi  il  guida  catena  lafciando. 
la  freccia,  và. innanzi. colla  ftefia  catena 
per  alito  tratto  di  lunghezza,  e la  ca- 
tena venendo  ad  edere  dirata  nella  lì- 
nea per  fiflatto  modo  , che  la  vicina 
edfcmità  venga  a toccare  la  prima  (recr 
eia,  il  guida  cater.a  ficca  ,^o  caccia  in, 
terra  un’ altra  freccia  t'ejla  fua  edremirà. 
della  catena.  La  linea  viene  ad  edere 
mantenuta  retta  , qualora  le  frecce  o- 
fle.cche  feirate  vengono  fempre  e.  co- 
ftaute.Tiente  dirpofle,.^e  piantate  così,  e- 
per  tal  modo,  che  vengono  ad  elTcre  in 
una  retta  linea  col  luogo  dal  quale  voi.- 
vj  fate  a roifurare  , e quello,  al  quale 
voi  fere  arrivato.  Nella  guifa  divifata  la 
faccenda  va  procedendo  innanzi, fino  a, 
tanto  che  il. guida  catena  vi  ha  impie- 
gato tutti  e dieci  ie  fue  ftecche  ferrate. 
Nell’  ondccimo  tratto  di  catena  le  frec- 
Cj?  debbon’  edìjr  ploriate. dì  bel  dhovo.^.". 


^a)Vcggalj  l’Articolo  Catena. 
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ntdefinlo  guida  cateoa,  ed  egli  dee  farli 
a ficcarne  una  nel  terreno  nella  eflremi- 
mità  delia  catena  , e la  faccenda-  mede- 
(loia  dee  efler  fatta,  e ripetuta  in  ai. 
in  3 t.  in  4 1 . in  5 1 . ec.  ec.  catene,  qua> 
lora  nella  linea  retta  ébbianvene  tante 
da  eifere  tnifurate.  In  fìntigliante  guila 
è fomnjamente  dilTicile,  che  eflTer  pol'sa. 
commelfo  un*  errore  nel  noverare  le 
catene  , feppure  non  (ìcno  di  dicci  cate- 
ne tutt’ in  una  volta,  (a  ) 

In  evento,  che  il  foptintendente  alle 
tnifure  debba  far  mifurare  delle  polTef- 
(ioni  polle  in  luoghi  montuolì , e non 
già.in  una  pianura,  le  linee  mifuratenoo 
poflTono  elTer  veramente  regiflrate  nella 
c.arta,e  notate,  fenza  eOer  prima  ridotte 
ad  un  piano  , il  quale  fa  di  medieri,. 
che  (la  ori/zontaie , avvegnachà  gli 
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angoli  vengan  prefì  in  un  fi ffatto.  piano. 

In  ofTervando  gli  oggetti  ,.fe  quefti 
abbiano  altrettanta  altezza,  od  abbafTa> 
mento,  o ti  farai  a fcrivere , ed  a notare 
il  gradOjCd  il  decimo  moftratoful  rad- 
doppiato fedantc,  oppure  gli  anelli  mo-_' 
drati.  nell’  oppodo  lato,  o deretano  , ì' 
quali  ultimi  fottratti  da-ciafebeduna ca-' 
rena  nella  linea  di  dazione  , lafceranno- 
la  lunghezza  nei  piano  orizzontale:  ma 
in  evento  , che  fia  prefo  il  grado  , la 
quantità  verrà  ad  efTere  efattamente  di- 
modrata  dalla  feguente  Tavola. 

•t-Una  Tavola  d'anelli  da  elTer  fotrat- 
».  ti  fuori  di  ciafebeduna  Catena  nelle 
» linee  Ipotenufe  dei  varj  gradi  d‘  al- 
» tozza,  o d’  abbadamento^ per  ridurgli 
» alla  linea  orizzontale,.  « 
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Supponi , che  la  prima  lìnea  di  dar 
zione  venga  a mifura  1107.  anelli  e 
ohe!’  angolo  d*  altezza , o dlabbada- 
mento  fia  93  ; guardando  nella 

Tavola  io  trovo,  come  i 9®.  9 3^  viene 
zd-  edere  6.  anelli  ; ora  Tei  volte  1 1.  è 
dò.,  il  qual  numero  fottratto  da  1 107.. 
ci  viene  a lafciare  1 041 . , che  è appun- 
to la  vera  lunghezza  , che  dee  edere 
notata. 

Ella  (1  è'  cpfa  utile  nei  faprintcndeae. 

‘ (*)  Vegg.  Trattato  di  GeomettlaPra- 

tica.  VegganG  di  pati  gli  Art.  Uftemo. 


alle  mifure  il. prendere  gli  angoli,  efie 
fono  formati,  dalle  linee  termioatrici 
coll’ago  calamitato  , per  acchiappar  gli 
angoli i della  bgura  , c per, potergli  do- 
po! mifurarc  comodamente. 

Le  ben’  ampie  mappe  rapprefentahU 
tratti  , od  eflendoni  alfai  condderabin 
di  terreno  , fono  foggette  a moltilfimi 
rilevanti  difordioi  , madimamente  le 
vengano  portate  e condotte  fui  luogo,  e . 
per  le  campagne,  per  cITer  mede  a fronte 

da  Campo  , Ba$T05ì^  /nryirn,  TBflUlf:. 
xito  ce,. 
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e paragonate  colle  mciiefinae  fiflTattè 
mappe  , portano  briga  grandilTinia , al- 
lorché tira  vento  , e riefciravvi  in  eftrc- 
roo  malagevole  il  rilevarne  quella  por- 
zione, che  vi  abbifogoi.  Per  rimediare 
alfifTatto  difordine  vorraiTi  far  prima  fo- 
pra  un  foglio  dì  carta  una  piccola  map- 
pa da  Feudo,  oda  Contea , o fimigl'an- 
lì  : le  varie  parti  della  rnedefima  pi»iron’ 
eflTcre  delincate , e porte  giù  fopra  altri 
fogli  di  carta  feparati  ; c la  mappa  ge- 
nerale venendo  ad  erter  divifata  in  tante 
riquadrature  quanti  fono  i fogli  , che 
abbiamo  feparati , e difgiumi , verrà  ad 
eflTere  agcvolirtimamente  veduta  , c rile- 
vata larelazione  del  tutto  alle  varie  Tue 
parti  ; e tutte  querte  particolari  mappe 
poflTon’  elTcfe 'fatte  fu,  e legate  In  un 
Libro.  Veggafi  Monficur  Baigfiton^  Dt- 
fcription  , end  afe  of  his  Novt» , Plotting 
Tablts  , cioè  deferizione  , ed  ufo  del  fuo 
nuovo  mifurarc  le  Tavole  , nelle  Tranf. 

' Filofof.  fotto  il  n.  4Ót.  alla  Sezione  i. 

Scala  da  Mifuratore.  É lo  flenb , che 
Scala  di  Kiduziose. 


^ SOPPON, ovvero  Odcraburg,  Jr/n- 
fronium  , Città  forte  della baffa  Unghe- 
ria, capitale  delia  Contea  di  querto  no- 
me. Elia  è (ituata  folle  Frontiere  dell’ 
.Aurtria  in  vicinanza  del  lago  Ferro  , ed 
è dirtante  al  S.  E.  1 1 leghe  da  Vienna. 
1 1 al  S O.da  Presborgo.  long.  3^.  42. 
lat.  47.  40. 

J SOR  A,  Sora^  città  d'Italia  nel  Re- 
gnodi  Napoli  nella  terra  di  Lavoro, con 
cartello  , e titolo  di  Ducato  , e Vefeo- 
Vato  immediatamente  foggetto  al  Papa. 
Il  Cardinal  Baronio  n'  età  natio.  Giace 
fui  lìume  Garigliapo,  alle  Frontiere  del- 
la Campagna  di  Roma,  cd  è dirtante  22 
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leghe  al  S.  £.  da  Roma , e 26  il  N.  Ot 
da  Napoli,  long.  31.  14.  lat.  41.  47. 

^ Sora,  piccola  ma  fortecitià  di  Da- 
nimarca nell'  Ifola  diZeelanda,  con  bel 
Collegio  de'  Nobili,  in  vicinanza  d’  un 
Iago.  long.  29.  28.  lat.  5^.  zé. 

^ SOR  AW,  Sorava,  piccola  città  for- 
te d’  Alemagna,  nel  circolo  dell’  Alta 
SalTonia  , nella  Lufazia  , a’  confini  della 
Slcfta  , vicino  al  Bober  , 10  leghe  al  S. 
da  Crorten,  1 3 al  N.  E daGorlitz.  long. 
32.58  lar.  5 I - 58. 

SOR  BONA  , Sorbonne,  laCafao 
Collegio  della  Facoltà  di  Teologia,  (la- 
bilità nell'  Univerlìtà  di  Parigi.  Vedi 
Universit,*-^  , Facoltà',  oc. 

‘ Fu  fondata  r anno  1 25  2 da  S.  Luigi, 
o piuttorto  da  Roberto  de  Sorbon  , faa 
Confcrtore  e Cappellano  ; prima  Cano- 
nico di  C ombrai , e pofeia  della  Chiefa 
di  Parigi  ; il  quale  le  diede  il  fuo  prò- 
prio  nome  ; eh’  egli  meJefimo  prefe 
dal  villaggio  di  Sorbon,  o Strbon  , vicino 
a Sens  , ov'  egli  era  nato. 

La  fondazione  fu  porta  1’  anno  i 260; 
avendolo  la  Regina  Bianca , in  artenza 
del  fuo  marito  , provveduto  d’  una  cafa, 
eh'  era  fiata  anticamente  il  Palagio  di 
Giuliano  Aportata  , di  cui  alcuni  rima- 
fuglj  ancor  fi  veggono — Qualche  ceni- 
po  dopo  , il  Re  gli  diede  tutte  le  cafe, 
ch’egli  avea  nello  ftefifo  luogo , io  ifeacn- 
bio  contro  alcune  altre  in  un  altro. 

Il  Collegio  è flato  dopoi  magnifica- 
mente riedificato  dal  Cardinale  di  Ri- 
c/teliiu.  Il  difegno  della  fua  ifliiozione 
era  per  ufo  de’  poveri  fludenti  in  Teo- 
logia. • 

Vi  fono  appartamenti  per  trentafei 
Dottori , i. quali  diconfi  clTere  della  So- 
città  dilla  Sorbona.  Quei  che  vi  fi  ammet- 
tono fenzaclfcr  Dottori  ,fi  dicono  elTei 
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Jiir  ó/pitóUtd  dilla  Soriana,-^  Sei  Rcg* 
genti  Dattofi  tengono  letture  ogni  gior- 
no , ciafcuno  per  un’  ora  e meeza  : tre 
la  mattina  , e tre  dopo  mezzodì.  Vedi 
Dottore. 

SoREudA  , fi  ufa  anche  in  generale 
per  tutta  la  Facolta  di  Teologia  a Pari- 
gi ; a caufa  che  le  Affemblee  di  tutto  il 
Corpo  fi  tengono  nella  Cafa  della  Sorbo- 
a<i  : e che  i Baccellieri  dell’  altre  Cafe 
della  Facoltà  , come  della  Cafa  di  Na- 
varra  , cc.  vengono  quivi  a tenere  il  lo* 
ro  lìa  l’ Atto,  per  efiere  am- 

melfi  Dottori  di  Teologia.V.F acoita. 

SORCO  LO,  màr{a,  un  giovane  pol- 
lone, germoglio,  o ramufcello  , che  un’ 
albero  gitta.  V.  A ebbro  Raso,  ec. 

Si  fa  l’innefto  colla  applicazione  del 
forcalo  d’una  pianta  fopra  il  tronco  d’ una 
altra.  V.  Innesto  ed  Innestare. 

Per  produrre  quantità  à\  forcali  da  in* 
oeftare  , piantare  , ec.  i Giardinieri  alle 
volte  mozzano  i tronchi  degli  alberi, 
«n  po’  al  diflbpra  del  fondo  o lerjeno, 
e folameote  vi  lafciano  Rare  un  ceppo  o 
wdice  t il  foprabbondante  focco  non 
mancherà,  alla  prolTiraa  Primavera  , di 
mandar  fuori  buon  numero  di. rampolli. 
Vedi  Tronco  d'  albero- 

Per  ben  coltivare  gli  alberi  nani , fi 
doe  tagliarne  via  moltifiìmi  germoglj. 
Vedi  Nano;  Vedi  anche  Potare. 

SoBcoLt  , nell’  Agricoltura  e nell’ 
Arte  del  Giardiniere  , fono  anche  que’ 
giovani  polloni  che  provengono  dallo 
radice  d’  un  albero  ; clfendo  della  ftelfa 
fpezie,  che  l’ albero , da  cui  germoglia- 
no ; perciò  quegli , eh#  fpuntano  da  al- 
beri che  fi  fan  crefeere  a forza  d’  aooe- 
Rare  od  inocchiare  , feguitano  la  na- 
tura del  tronco.  Vedi  Radice,  Innes- 
XA.R.B',  ejc*. 
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QueRi  sbóccian  talvolta  vicino  al  tron- 
co della  pianta  madre  4 ma  altri /òrce/t* 
in  maggior  dillanza  da  queRo  fono  mi- 
gliori : nulladimeno  i primi  foveme  fan 
bene  , fé  fon  rimofsi  quando  v’  è il  mi- 
nimo fuccu  nella  cima  , e feti  conferV 
vano  quante  radici  Gbrofe  Ranno  fopra 
di  efsi. 

Quando  fi  vuol  levarli,  fi  dee  feuprire 
ben  bene  la  terra,  o fia  fondo,  e s’efit 
vengono  dal  tronco  dell’albero  ; o ra- 
dici grandi , fi  debbon  tagliar  via  rafen- 
te  il  fuRo  , e piantar  fubito.  Vedi 
Tronco. 

Si  favorifee  di  molto  ii  germogliare 
de’/orfo/z,  collo  feoprire  o nudare  le 
.radici  degli  alberi , e sbrancarle  , in  al- 
cuni luoghi.  Vedi  ABtAQ«BATto. 
SORDIDE  ulcert.  Vedi  l'articolo 

UlcB  R A. 

SORDITÀ.’,  Io  Rato- d* una  perfotia^ 
c4ie  manca  del  fenfo  dell’  adire:  ovvero 
.Doa  maiauia  dell’  orecchio  , laqnale  gli 
impedi fce.  il  debito  ricevimento  de’fuo- 
oì.  Vedi  Ubirb  e Orecchio.  ’ 

La  fordiid  nafee  generalmente  da  un’ 
oRruzione  , u fia  compreirsune,del  nervo 
auditorio  ; o da  una  raccolta  od  adunan- 
za di  maceria  nelle  caviiadi  delForeo, 
chio  interiore  ; ovvero  dall’  elTer  chiù* 
fo  il  palTaggiu  auditorio  per  mezzo  di 
qualche  indurato  eferemento  ; ovvero - 
finalmente,  da  quaich’ eferefeenza  , da 
un’  enfiagione  nelle  gtandule,  oda  qual- 
che corpo  eRraneo  ivi  introdotto. 

Quei  che  nafeon  fordi  fuo’aRcbe  mo- 
ti , non  efiendo  capaci  d’ imparare  «Ica* 
oa  lingua , almeno  nella  via  ordinaria. 
Ad  ogni  modo  , ficcome  gli  occhi , ìtk 
cena  guifa  , fervon  loro  d’oreccbj.,  pof- 
fono  intendere  ciò  che  fi  dice,  coll’  ot» 
fcrvare  il  moyim«nco  della  labbra,  della . 
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liagua  f te.  di  chi  paria;  ed  anche  s'ar* 
■vezzano  a movere  le  lor  proprie,  io 
•cjaella  guifa,  che  veggon  farli  dagli  al> 
<rì  ; ed  in  tal  modo  imparano  a parlare. 
• Quelle  fu  appunto  il  mezzo  di  cui 
fervidi  il  Dr,  HV///i  per  inl'egnare  a due 
giovani  geatiluomini , n Iti /òri//,  a fen- 
tire  quanto  veniva  K-r  detto , ed  a ren. 
■derc  convenienti  rifpolle.  Digiy  ci  tea 
•un  altro  efempio  della  ftelTi  prova  , eh’ 
•egli  ci  afiicura  circre  di  lua  propria  fa- 
pura.  Ed  un  Medico  Svizzero,  che  vivea 
Don  ha  guctri  in  Ainderdam  , di  nome 
Giovanni  Corrado  Amman , fece  lo  fteflTo 
40  parecchi  fanciulli  nati  fardi , con  for- 
prendente  riufeita.  Egli  ha  ridotto  1’ 
operazione  ad  un’  arte  o metodo  blTo, 
fih’  egli  ha  pubblicato  nel  Tuo  Surdus  Lo- 
for.’ts  , Amllelod.  iC^i.edt  Loquela^ 
ibid.  1700. 

Nelle  Tranfì{:  F/lofo/.  N.  312.  ab- 
biamo un  racconto  , che  ci  fa  il  Signor 
ìVatlcr  ^ Segretario  della  Società  Reale, 
d'  un  uomo  , e di  lui  forelle  , ciafeuno 
dell’  età  di  circa  cinquaoi'  anni,  nati 
nella  delTa  Città  di  cui  era  nativo  il  Sr. 
fValier,  i quali  non  aveano  , nè  1'  uno, 
nè  r altra , il  minimo  fenfo  dell’  udito; 
pure  amendue  fapevano  , pel  folo  moto 
delle  labbra  , ogni  cofa'che  lor  fi  diccf- 
fe,  e rifpondeano coRveoevolmenie  alla 
quiflione  propoda.  Pare  , che  godelferu 
dell’ udito  e della  favella  , quand’  cran 
fanciulli  : ma  che  pofeia  perdelTero  il 
lor  fenfo  ; onde  venilTero  a ritenere  la 
lor  favella  , che , quantunque  rozza  e 
goffa  , era  nientemeno  intelligibile. 

Altro  fimil  efempio  è quello  della 
figlia  del  Sig.  Goddy  , Miniflro  di  St. 
Gervait  in  Ginevra,  riferito  dal  Vefeovo 
Burntc . Si  trovò  , che  all'età  di  due  anni 
ella  avea  perduto  l’udito;  e fin  d'allora 
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comechè  ella  Tentai  grandi  Crepiti, (iit> 
tavia  nulla  ode  di  quanto  fe  le  parla.  Ma 
coll'olTervare  i movimenti  della  bocca  e 
delle  labbra  degli  altri,  ell'ha  acquiflato 
tante  parole,  che  di  quelle  fe  oe  ha  for- 
mato una  fpezic  di  gergo  , co’  quali  può 
tener  converfazione  de’  giorni  interi 
Con  quelle  perfune,  che  pofsuno  parlare 
il  di  lei  linguaggio.  Elia  non  fa  nulla  di 
quanto  le  vien  detto, fe  non  vede  il  moto 
delle  bocche , che  le  parlino  ; talmente 
che  nella  notte  , chi  fi  trova  feco  lei  è 
obbligato  ad  accender  lumi  per  favellar- 
le. Una  cufa  parrà  la  parte  più  ftranadi 
tutta  quella  .narrazione  : ella  tiene  una 
forelia  , colla  quale  eli’  ha  eferciiaco  il 
Tuo  linguaggio  pitiche  con  qualfìfìa al- 
tra perfona  ; e di  notte  tempo,  col  met- 
ter la  fua  mar.u  fulla  bocca  della  forelia, 
può  ella  con  tal  mezzo  apprendere  ciò 
che  quella  dice  , e così  può  difcorrcre 
colla  medelìma  all’  efeuro.  Bum.  Lct. 
IV.  p.  248' 

E'  da  notarli  , che  le  perfone  /irie, 
• varie  altre  dure  d’ orecchio  , fentono 
meglio  e più  facilmente,  fe  nel  tempo 
llelTo,  che  voi  lor  parlate,  viene  a le- 
varli un  forte  Arepito  ; il  che  lenza  du- 
hio  A attribuifee  alia  maggior  leolìone 
del  tamburo  dell'  orecchio  in  tal  occa- 
Aone.  11  Dr.  Wtllis  fa  menzione  d’  una 
femmina  Arrfd,  la  quale  fe  fi  Tuonava  un 
tamburo  nella  camera  , poteva  udire 
•ogni  cofa  alTaj  chiaramente;  di  modo  che 
il  Tuo  marito  prefe  in  fuo  fervizio  un 
tamburino',  per  potere  col  di  lui  mezzo 
converfar  colla  moglie.  11  medefimo 
Autore  fa  menzione  di  uit’alira  perfona, 
la  quale  , vivendo  vicino  ad  un  campa- 
nile , udiva  Tempre  benidìmo  , quando 
vi  fi  fuonavano  ttc  o quattro  can  pane 
alla  volta  : mar.cn  mai  alciimcnti.  Vedi 
Tambu  ro. 
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SORDO,  nell’  Àlgebra.  V.  Surbo. 
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SORDO.  Numero.  1 Tordi  femplici 
fooocommenfurabili  odia  fuiza  ; e per 
mezzo  d’  eirer-moltiplicati  io  fé  ftefsi, 
vengono  a dare  alla  perBne  quancitadi 
razionali.  Ma  i Tordi.  compolUmoliipJi- 
cati  in  fé  ftefsi  vengono  a dare  comune* 
mente  prodotti  irrazionali.  Ciò  noo 
oTlante  in  quello caTofalloraquando  viei>* 
ci  propofluq'jallìvoglia  lordo  cotnpofto, 
havvi  un’altro  Tordo  compoHo,  il  quale 
' moltiplicato  in  quello  , viene  a darci  un 
prodotto  razionale.  p. 

Cosi  a cagion  d’  eTempJo  ^fe  v/a 

ì 

y/i  vengavi  propofto  ^ moltipllcandolo 
» ’ > 

per  va* \/ il  prodotto 
verrà  ad  eflerc  a — i, 

L*  inveAigamento  di  quello  Tordo^  ii 
quale  moltiplicato  nel  Tordo  propoAo 
viene  a darci  un  prodotto  razionaie,vie> 
ne  ad  eTTer  Tatto  agevolifsimamente  per 
mezzo  di  tre  Teoremi  efpoAici  dal  So- 
vrano MatematicoMonftcurMac-Lau- 
rin  nella  Tua  Algebra  alle  pagine  109. 
no.  &■  Teq.  al  qual  T rattaio  noi  rimet* 
riamagli  Audiolidi  lìHatte materie.' 

QueAa  operazione  è d’ufo  nel  ridurrà 
le  eTprefsioni  Tordc  a forme  più  femplici. 

Così  fuppongafi-,  a cagion  diefempioj; 
QD  Tordo  binomiale  divifo  da  un’  dlcro,- 
come  \/'2o  -t*  \/'i  a per  \/  5 — . 3,  il 

Quoziente  verrebbe  ad  elfere  efprella 
per  \/  ao  -t-  \/  i a,' 

- — .QuftAo  però  verreb» 

— v/'3. 

beadelfeie  efprelTo  in  una  furmapiù 
ièmpiice,  per  via  di  moltiplicare  aoo 
^Auil  Numemore,  cbc  il  Dcaomina-- 
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tore  per  queAo  Tordo,  il  quale  tnoltipli* 
caro  nel  Denominatore  , viene  a darci 
un  prodotto  nazionale.  Cesi  a cagioo  d* 
efempio. 

\/ao-t-\/ra  \/ao-t-\/ia  v'5-*-\/3. 

\/  5 — \/5  \/ s — 1/3  t/5-t-\/3 

\/i  00-H  2\/6o-\r6  j 6-+-a\/6o 


5—3 
8-f-2y<  I 5. 

Per  ottenerli  ciò  in  una  materia  ge- 
nerale, veggafi  Mac-Laurin  , Lib.citato^. 
pag.  I I 3. 

Allora  quando  vien  ricercata  la  radice  • 
quadra  di  un  Tordo  , qucAa  può  eAere 
trovata  a un  di  predò  per  mezzo  d'eArar* 
re  la  radice  di  una  quantità-  razionale^, 
la  quale  $*  avvicini  al  Tuo.  valore.  Cosi 
per  trovare , a cagion  d’  efempio,  la  ra- 
dice quadra  di  ti  Tarai  primis  1 

» calcolare  i=j  , 414,^1.  QuÌDdl 
3-f-2\/j=:5,  5 2942,  la  radice  del  qua- 
le vien  trovata,  ellere  a un  dipreflò 
4.1 421. 

In  guifa  limigliaate  noi.  pofsiamo.> 
procedere  con  ogni  ^ e con  qualunque- 
altra  radice  propoAa.  E Te  l’ indice  della* 
radice  prepoAa  per  efsere  cArattà  , fia> 
grande  , può  elfere  fatto  uCo  di  una 
vola  di  Logaritmi. 

a 

Così  7\^  5 ' ’ \/  1 7 puàelsere  co- 

Riodifsimamente  irovaio-y  e rinveouto^> 
per  i Logaritrak 

Prenderai  il  Logaritmo  di  17,  loì 
dividerai  per  1 3 ; troverai  il  numero.- 
cerrifpondente  al  Quoziente^:  agg  ne- 
gerai  qncAo  numero  3 5 ; troverai  itf’ 
Logaritmo  della  foinroa,  e lo  dividerai*. 
p$c  7 J.ed  il  oomero  corrsTpocdcALCL  jfm 
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quefto Quoziente  verrà  ad  efsere  a tiQ 

di  prefso  uguale  a 5 1 7. 

Ma  alcuna  volta  rendcfì  nccelfario  1' 
erpri.Tjere  le  radici  di  fordi  cfatiiillraa- 
inente  per  altri  lordi.  Così  nel  primo 
cfempio  la  radice  quadra  di.  — — — — 

3- +- 2 \/  2 è I -+-\/  i ; perche  i x 

j-hx/z  ==  I -Hi  \Zz  a =3-4-2  v/ 2. 

Quanto  poi  al  metodo  di  ridurre  ciò 
ad  elTietto  potralFi  dai  vaghi  di  liffatte  ma- 
terie confultare  1’  egregio  trattato  d’Al- 
gebra  di  Monfieur  Mac  Laurin  alle  pa. 
gine  1 1 5»  1 I 6.  & feq  ove  ponon'cllete 
firoigliantetneote  trovate  le  Regole  per 
i Trioomiali , e per  fmiiglianti. 

, Per  ellrarre  le  radici  più  alte  di  un 
binomiale , i due  membri  del  quale  ef- 
fondo quadrati  , fono  numeri  commeo- 
furabili  , noi  ne  abbiamo  una  Regola 
seir  Aritmerica  Univeri'ale  del  grande 
Jfacco  Newton  , alla  pagina  59.  ma 
però  fenza  la  dimodrazione.  Quella  vie- 
nead'cfìfere  fupplita  dai  prode  Monfieur 
Mac- Laurin  nella  Tua  Algebra  alle  pa- 
gine 1 20  121  & feq.  come  anche  del 
Gravefande  nel  Tuo  trattato  intitolato: 
Mathiftos  Ufiivtifiitii  EltmtnHiWfi  pagine 
ai  1 . & feq. 

Egli  avviene  alcuna  voUanelIa  refo- 
luzione  delle  Equazioni  cubiche  , che 
occorrano  i fiinoTBÌali  di  quella  forma 

4- 1-^  «/ — 9 , le  cui  radici  cube  fa  di  me- 
ftieri , che  vengano  trovate.  Per  quefte 
non  può  fempre  elTere  applicata  la 
Kegola  d’  Ilacco  Newton  , a motivo 
del  Fattore  immaginario  , od  imp^  ITì- 
bil* V—  9 4 nulladimeno  fé  la  radice 
fìa  erprimibile  in  numeri  irrazionali , la 
Regola  aifai  frequentementect  farà  feor- 
^aciò  ia  upaguiraaJai  corUf-aanpo-^ 
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ramente , e meramente  tentativi  , iwe-J 
gnachè  le  prove  fieno  confinate  acoRo- 
feerne  foltanto  i limiti.  Veggafi  4f<re. 
Laurin,  Lìb.cit.  pagg.  I 27.  1 28. & feq. 

Può  elfere  inoltre  olTervato  , come 
fimiglianti  radici  , fienofi  quelle  efprU 
finibili , o non  lo  fieno  , in  numeri  ra- 
zionali , elTcr  poflbno  trovate,  e rintrac* 
ciate  per  1'  evoluzione  del  Bioomiale 
. 9 pel  Teorema  Ncutoniano, 
e con  fonunare  i termini  aiteroativi. 
Veggafi  Mac^ Laurin ^ìuth.cit.  pag.  l )0. 

Quei  tali  llutiiofi  di  fiffatte  materie^ 
che  fon  vaghi  d'  una  foluzione  generale, 
cd  aliai  elegante  del  Problema:  l'ifirarrtt 
cioè  , fualfivoglia  radice  d' un  binomiale 
inip.jjftbile  a -b-y/  — b , oppure  di  un  bino» 
miali  fojibile  a -4-v/  b,  potranno  ricorre- 
re alia  dotta  Lettera  di  Monfieur  di  Moi- 
vre  fcritta  al  Dottor  Saundurfon  inferita 
a foggia  di  un*  Appendice  al  Trattato 
d’ Algebra,  alle  pagine  74.4.  745.  & 
feq.  come  anche  alle  nollre  Tranfazioni 
Fiiofofich e fono  il  numero  451.0  per 
più  comodo  , al  Compendio  delle  me- 
defimedel  Dottor  Martyo  , Volume  t'. 
pagg.  I . & feq. 

j-j:7ì7r,T;r— r — , ^ 

JSORENTO  , Surrentum  , anticl 
città  d’  Italia  o«l  Regno  di  Napoli,nel- 
la  terra  di  Lavoro,  con  Arcivefeovato, 
e gran  numero  di  Nobiltà.  In  quella 
(!^icià  nacque  il  fatnofu  Torquato  Tafib* 
E’fuuata  lui  golfo  di  Napoli  , falla  co- 
lla Settentrionale  dì  una  penifola  , ed  i' 
dinante  7 leghe  al  S.  £.  da  Napoli  , e 
4alN.O,  da  Amalfi,  long.  31.^2. 
iatit.  40.  40. 

SORGENTE,  nelV^ra/dico  ìagìefe, 
JJfuant  e ijfuin'g  , s’  incende  d’ un  lienc, 
od  aluo  animale , in  ani  fopravefta  d* 
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af»e , if  qoale  pare , che  giufto  fpuntì 
od  efca  di  focto  d’  un  capo  , o falcia,  d- 
Qnacafa  ^ d*  un  bufco,  o liinili  , e fulo 
moftra  la  mecà  del  Tuo  corpo. 

Noq  è fjcile  di  didinguere  il  lione 
forgtnu  dal  liooe  narcentc:alcuni  dicono, 
che  il  foTgtnit  lìa  quello  eh'  dee  dal  fon- 
do del  capo  ( Vedi  Chibf  ) , o (ìa 
snuArando  la  Tua  teda,  il  collo,  la  punta 
de’  Tuoi  piedi  d'  avanti  e della  luacoda; 
contro  il  capo  della  lopravveAa , o cotta,- 
laddove  il  Bif:ente  ( naijf.mt  ) ha  il  fuo 
principio  verfo  il  meno  del  campo  ,e 
moAra  tutta  la  Tua  pane  d'  avanti  , colla 
punta  della  fua  coda  , come  s’  egli  na- 
IceAe  dalla  terra.  Vedi  Nascente. 

, SoHGENTB,  iu  fcufo  ài  fcOle,  V. 
Fonte. 

5 SORIA  , Jar/a  , città  di  Spagna 
iiella  CaAiglia  Vecchia  ^ fabbricata  fulle 
lavine  dell’ antico  Numanzio  , vicino 
alle  forgenri  del  hume  Duerio.  lo»g.  i j. 
j;3.  lat.  4t . 48.- 

. 5 SoRiA  , Provincia  della  Turchia 
Afiatica,  rinchiula  tra  il  Mediterraneo, 
9 1 Eufrate  , alcramentercbiamata  Su- 
riAant.  Dìvidelì  ne’  j Governi  d’  Alep- 
po  , di  Tripoli , e di  Damafeo  , che  ha 
ft  tto  di  fe  Gcrufalerame.  Anticamente 
la  Scria  confjAcva  ne'  5 Pacfi  fpeiTe  voi. 
^e  mentovati  nella  Sagra  Sciiiiurat  cioè 
JaStfia.ne’  contorni  d'  Aieppo  , la  Fe* 
QÌcia,in  que’ di  Tripoli  , la  PaleAina, 
ovvero  Car.?an  in  qoe’di  Gerufalemmc. 

. SOR  ! 1 E , ♦ So  R rr  E$  , nella 

Bettorica  , cc.  una  forta  d’ argomento,, 
nel  quale  parecchie  propoh/ ioni  fono 
gradualmente , e minutamente  poAc  in? 
Eeme  ; e dal  tutto  le  ne  inferifcequalche 
«ofa.  Onda  Cicerone  lo  chiama  fyll»- 
actrvaiuif  fiUogifmo  <iccanrr//ar/vol 
— *-v^--^Apr*nj/t2  i formpia  dal  Grteo  vwfvjj 
WMHuIus  ^mucchìo^ 
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Tar  era  quel  btiofo  argomento  di- 
TemiAocIc  , per  provare  ,che  il  fuofi- 
gliuoliro  , il  quale  non  giugnea  all’  età 
di  dieci  anni,  governava  tutt’  il  Mondo. 
— Cosi  : Il  mio  figliuolo  governa  fua 
madre  ; fua  madre  me  ; io  gli  Ateniefi; 
gli  Atei  irli  i Gieci la  Grecia  comanda- 
all’  Europa;  1’  Europa  a tutt’  il  Mondof 
dunque  mio  figlio  comanda  a tutto  il 
Mondo. 

Quello  metodo  di  difputare  prevalea- 
molto  fra  gli  Sttjjci  ; fpezialmente  fepra 
Zenone  , e Crifippo.  Ma  egli  è alTai  iu-^ 
gannofo  e fofiAico.  • 

5SORLINGUES,  Syllince  , Ifole 
d’Inghilterra  8 leghe  diAanti  dalla  pun- 
ta della  Provincia  di  Cornovailles.  So 
no  contano  1 4 5 difpoAe  in  giro  ; S,  Ma- 
ria , Annoth  , Agnelc,  Samfon,  Silly, 
Brefar  , Rufeo  , S.  Elena  j-S.  Martino 
cd  Arthur  , fono  le  principali.  Vi  fonO' 
buoni  pjicoli , molti  uccelli  acc^uatiei  ,, 
e qualche  miniera  di  Aagno. 

SORMONTATO  , nell*  Araldica,  h 
quando  una  figura  è polla  fopra  un’al- 
tra. Come  il  palo  a punra  formontato 
uno  fcaglione,  nella  Tav.  Arald.fig.  84,' 
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SORRANCIOi  Acc}.oadi  Sorraocìo,- 
E quella  una  denominazione  airegnac^- 
comunemente  dai  aoAri  Manefcalchi  ad; 
una  foluzicne  di  vetriolo  , e d’alcuoi 
altri  ingredienti  fattaiieiraceto,ed  e uof 
medicamento  grandemente  Aimato  ia? 
oioliiilime  malattie,  che  infeAar  foglio- 
no  i cavalli  7 6 lìffacta  medicina  vico 
preparata  nell’  appreiFo  guifa:  = 
Prenderai  di  Vetriolo  Romano,  e 
allume  di  Rocca^  di  ciafcliedunodi que- 
lle due  luilan 7.t  un’  oocia. , e meitao:  — 


140  SOR 

di  verderame  , due  once  : ridurrai  tutte 
ìnHemequene  medeiìmefollanze  io  poi. 
vere  , e le  collocherai  entro  una  buccia, 
che  tenga  duequartued  , ed  in  quella 
vi  verferai  dopoi  un  qaartuccio  di  for- 
tifsimo,  e fonunamente  energico  aceto. 
Ciò  fatto  collocherai  quella  boccia  in 
>UB  bagno  maria. 

La  maniera  corcirsima  di  far  quello 
dai  Maoefcalchi  è la  feguente: 

Pongono  codoro  un  manipolo  di  fieno 
ttel  fondo  d’  una  caldaja,  e pofeia  legan. 
do  alcuni  pezzi  di  piombo  , o di  ferro 
intorno  al  collo  della  divifata  boccia^per 
renderla  grave  in  guifa  , chevenga  a ri- 
manerli nel  fondo  dell'acqua,  e che  el- 
la venga  a pofare  fui  divifato  manipolo 
di  fieno  in  guifa , che  venga  a rimane- 
re drittifsimamente  all’  iosò.  Quindi 
nel  turacciolo  d'  elTa  bottiglia  funovi 
fatte  tre  acche  per  lo  lungo  , e ciò  pel 
paltaggio  di  porzione  dei  vapori  , che 
efaleranno  , quando  la  boccia  , o botti- 
glia fia  ben  rifcaldata  , perchè  non  ab- 
bia a sfiancarli , e crepare.  Poiché  tutto 
è nella  divifata  guifa  preparato,  e difpo- 
flo  , dovrafti  verfare  nella  caldaja  tanta 
quantità  d*  acqua  fredda  , quanta  balli 
perchè  il  collo  della  bottiglia  venga  a 
redare  quelle  due  o tre  dita  fopr’  elfa 
acqua  , o fuori  della  medelitqa  : allora 
la  caldaja  dovrafsi  porre  fui  fuoco,  e l’ac- 
qua dovrà  farli  bollire  ^ e la  'bollitura 
medelima  dovrà  farli  continuare  per 
ana  mezz’ ora  , ed  in  quelle  tratto  di 
tempo,  dovrafsi  di  tanto  in  tanto  cavar- 
ne fuori  la  boccia , ed  agitarla  ben  bene. 
Quando  i fali  faranno  per  fimigliante 
modo  perfettifsimamente  difcioltì  nell' 
aceto  , il  tutto  dovrà  efifere  confervato 
|)er  ufo. 

iiMetqdo^col  quale  fbgUoao  i nodei 
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Manefcatchi  metter  in  opera fifiTattontn^ 
dicamento  , è n.l!’  apprelTo  guifa: 

Prenderai  una  padella  , o tegame  dt 
terracotta  ,il  quale  tenga  a un  diprelTo 
quei  dodici  quartucci.  Ptoccurerai , che 
quella  padella  venga  piena  d' urina  fatta 
da  giovani  perfonc  fanifsime,  e vigorofe: 
più  lldmia,cbe  farafsì  quella  urina,  tanto 
più  acconcia  , e migliore  ella  farà  per 
cale  ufo  ; e per  dir  vero  ella  vorrebbe 
dare  in  ripofo  prima  d'  elTer  melTa  in 
opera  , per  lo  meno  quelle  tre  buone 
feteimane.  Sarà  pertanto  cofa  ben  fatta 
che  il  Manefcalco  ne  con  fervi  fempre  in 
pronto  una  buona  quantità  di  quella 
daniia,  ed  a propolìco  per  elTer  melfa  ia 
opera  eoo  buono  effetto, « quando  efifer 
dee  appunto  ufata  I’  acqua  furrancio,una 
mezza  pinta  della  medelìma  dovrafsi 
mefcolare  con  un  quartuccio  d’ urina,  ed 
in  evento,  che  rìcbieggaii  più  gagliarda 
dovrafsi  aggiungere  alquanto  più  delia 
mede funa acqua.  Quelli  dueliquidi  do^ 
vrannofi  ben  bene  , ed  a dovere  taefeo- 
lare  infieme  , e le  gambe  od  altro  mem- 
bro del  cavallo  ammalato  dovrafsi  bea 
bene  bagnare  due  volte  il  giorno  eoo  dei 
cenci  di  tela  di  lino  beo  bene  io  quella 
mifluramedefima  inzuppati. 

Non  può  crederli  quanto  altamente 
vengano  commendate  le  virtò  di  queft* 
acqua  forrancio  : viene  alferito  , come 
ella  rifana  le  malattie  dei  medefimi  ca- 
valli dette  tnalandre,  che  afferrar  foglio- 
00  i ginocchi  diquelH  animali , io  due 
od  al  più  al  più  in  tre  medicature.  Rie- 
fee  quell’  acqua  ftmigliaotemence  un  fo* 
vrano  rimedio  per  quel  male  detto  lliz- 
za  , che  è una  spezie  di  rogna  canina^ 
fiali  quella  della  fpezie  fecca , fiali  della 
fpezie  omida  , come  anche  cura  a ma- 
miglia  i |;uidalelclii , ie  crepacare  ^ le 
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gonfiezze  delle  gambe  , e fomiglianti 
altri  malori  , che  infelUr  fogliunoi  ca- 
valli ; in  forr.ma  non  vi  ha  nulaicia, quali 
difsi,  che  attaccar  foglia  i cavalli , che 
non  venga  dilungata  da  quello  ouimu  ^ 
ed  efiìcacilsiiDo  medìcatnciuo.  Nei  gui- 
dalefchi  (letò  incarogniti  fa  di  mellieri, 
cheil  Muncfcalco  feguiti  ad  ufatlaper 
tratto  , e continuato  di  tempo  , ed  in 
quello  tratto  di  tempo  dovià  curare  il 
fuo  cavallo  due  , o tre  volte  in  varie 
adeguate  dillanze  di  tempo  , mentre 
trovali  in  attuai  cura  di  quella  acqua  di 
forrancio.  Sperimemanla  fimigiunte- 
mcnte  i Manefcalchi  per  un’  egregio 
di  tergente  , nettante,  e rammarginatite 
iiilteme  d«!le  ulceri  fetide,  e marciofe, 
e toccan  con  oTiano,  come  ella  impedifee 
a maraviglia  bene  il  mangiamento  dell* 
carni  dalla  (li/.va,  o rogna  cavallina,  e 
r ingencrar.iento  dei  vermi  nelle  ferite, 
olttcl’cirer  mirabile  nell’ abbalfare,  e 
deviare  un  deilufso  d’  umoii , cheawifi 
in  quallìvoglia  pane  dell’animale.  Scr- 
voalene  di  pari  i Manefcalclii  in  quelli 
fctepoli  ,o  crepature  , che  foglìon  fe« 
guire  nei  tailooi  dei  cavallo  , e nei  tu- 
mori acquoli  , che  attaccar  fogliono  i 
piedi  dei  cavalli  medelìroi  con  canta  fre- 
quenza, mafsimaraente  nell’  impedire 
quello  fecondo  male  per  mezzo  delle  fue 
qualità  repellenti.  Lafola  acqua  verde  è 
Uii’cvC  )lei»t:fsì<no,e  fovrano  rimedio  per 
le  hllole  , per  i cancheri,  e per  i bernoc- 
colij  che  foglion  venire  fui  groppone  dei 
cavalli  ; dilponendo  quello  forrancio, 
cum’  efsi  adJimandanlo  , che  il  male 
non  n dilati , che  non  marcifea  , e che 
non  divenga  d‘  indole  peggiore  , od  in- 
triflifca  , ficcome  appunto  far  fcglioito 
tutte , e poi  tutte  le  medicine  gro(fe,un- 
cuufe  , ed  oicofe  , ma  qucflo  le  aeua^ 
CAami.  Tom.  XVUJ. 
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le  detergo  , e dà  luogo  ad  una  perfeaif- 
fima  cura. 


SORTE,  in  Inglefc  , chanct  ^ cioè 
ventura  ^ fortuna  , dcllino  ; è un  termi* 
ne, che  lì  applica  ad  avvenimenti  cafuali.' 
V edi  Caso. 

SORTI,  Sorte j ^ nell’  Antichità, 
vtnturt  ,o  dtjlinii  un  metodo  di  decide- 
re cali  dubbiolì  , ove  non  apperifee  al- 
cun fondamento  per  la  preferenza,  col 
tiferirne  la  decilìone  alla  forte  : come  in 
gittando  i dadi , tirando  i bolicctioi,  ec. 
Vedi  Caso. 

Le  antiche  Sorti  ( J’orfes)  furono  ifU- 
tuite  da  Dio  mcdeftrao;  e ne’  libri  dei 
vecchio  Tellamcnto  incontriamo  diver- 
fe  leggi  vive  e perpetue  , e diverfi  co- 
mandi particolari  , che  T ufo  di  quelle 
prelcrivono  c regolano.  Coti  la  Scrittu- 
ra c’  informa  ^ che  la  fortt  cadde  fopra 
S.  Mattia  , quando  lì  dovette  feerre  ud 
fuccelfore  a Giuda  nell'  Appollolaro.  E 
i giitaron  pure  le  forti  lopra  le  vellinaen- 
ta  del  Nollro  Salvatóre  fteffo;  Sortiti  fuHt 
CàriJIi  vtjìim. 

Li  Sorti  Prenefine  ( Sorta  PrtentfU- 
nis)  erano  famofe  fra  i Greci.  11  meto- 
do di  quelle  li  era  di  mettere  vin  gran 
numero  di  lettere  , od  anche  parole  in- 
tere in  un’  urna:  di  fcuoterle  infieme, e 
giitarle  fuoraie  qualunque  folTe  1*  alTotr 
timcntoche  il  calo  formava  nella  difpo- 
fiziun  delle  lettere  , ec,  quello  compo- 
n«a  la  rifpolla  di  tal  Oracolo. 

Perquantocotal  metodo  di  divinazio- 
ne poteiTe  eifere  in  illima  anticamente, 
M.  Dacier  olferva,  che  il  fuo  credito  era 
batto  ne’  tempi  di  Cicerone  ; poiché 
nelTun’  airro  ci  tacca  ricorfo  cheli  cce-^ 
duJo  popolaccio. 

• -■ 
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lo  vecedi  ijnefta,  uo' altra  fpezìe  di 
forti  fa  iotrodocta  io  Grecia  ed  in  Italia, 
la  qual  era  di  prendere  qualche  celebre 
Poeta  , come  Omero  , Euripide,  o V ir- 
gìlio,di  aprirne  il  libro,  e quanto  lì  pre> 
fentava  alla  bella  prima  all'  occhio  con 
tale  apertura,  prendeafi  per  ordinamen- 
to Celcfte.  Quello  formava  ciò  che  ap- 
petlavafì  forus  Homtrictr,  e foriti  Virgin 
tiana  ; che  foccefle  all'  ufo  delle  Sorti 
trtnifiiu. 

Anche  i Crilliat>i  cavavano  foni  lo- 
roda’lìbri  del  Vecchio  e NoovoTella- 
cnento.  11  primo  palTo  che  lì  prefentava, 
aprendo  un  libro  delia  Scrittura,  Hima- 
vali  una  rifpofta  di  Dio  Aciru. 

S’  egli  avveniva,  che  il  primo  palTo 
con  folTe  cola  a propolìio  per  la  materia, 
su  cui  lì  coofultavan  le  forti  apriva  un’ 
altro  libro  ; 6nthi  fi  venilfe  a trovare 
quel  tale  paflTo,  che  potelTe  fervir  di  rif- 
polla.  Quello  fi  chiamava  Sorta  San- 
ti orum.  ' ' 

S.  Agollino  non  difapprova  quello 
metodo  d’imparar  l’avvenire, purché  non 
ie  oe  faccia  ufo  in  propolìti  moodacii;  e 
confelTa  d’ averlo  cEcrciiaio  egli  lletib. 

Gregorio  di  Toun  aggiugne^che  il  co- 
Àume  era  di  prima  mettere  la  Bibbia  full’ 
Altare  j e' di  pregar  il  Signore  , che  fi 
degnalTe  feoprire  col  meno  di  quella, 
ciò  che  avea  a fuccedere. 

Gli  efempj  dell’  ufo  delle  Sortts  San- 
Sorum  fono  frequentìlììmi  oelT  llloria. 

( ♦)  N.B.  Dille  forti  ^ dette  Sertes  San- 
^oruro,  t dà  Teologi  anche  Oivinatorix,. 
ni  tre  ft  praticano  per  fini  Spirituali  , e Su- 
periori, I nelle  debite  jorme,  permeai  in  certi 
enfi  dalla  Chiefa,  altre  mancano  di  fomigli- 
enti  re^uifiiti  ì delle  quali  non  poche  , in  cui 
fitole  intervenire  ordinariamente  l*  aprimento 
iaeri  Codici  ; Lt  prime  fono  le  noti  4ì~l 

.-,3  />-ll  ^ i J -.1  J > 
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Il  Sig.  Fleury  accenna,  che  Eraclio,  nel- 
la Tua  Guerra  contro  Cosroe  , volendo 
fapere  ov’  egli  avelie  a prendere  i Tuoi 
quartieri  d‘  inverno,  purificò  la  fua  Ar- 
mata per  lo  fpa?io  di  tre  giorni  , e po- 
feia  aprì  i Vangeli,  e trovò  che  il  luogo 
dellinarogli  pe’  quartieri  d’inverno  era 
in  Albania. 

Gilberto  di  Nogent  ci  informa  , che 
in  tempo  Tuo,  cioè  verlo  il  principio  del 
duodecimo  Secolo  , fi  ufava,  allaconfe- 
crazione  de’  Vefeovi , di  confultare  le 
Sories  Sanclorum  , per  Papere  il  fucceflb, 
ventura,  ec,  del  loro  Epifeopato. 

Tal  pratica  è fondata  in  una  fuppo- 
fizicne  , che  Dio  prelida  alle  forti  ; e 
ne  Prov.  xvi.  La  forte  è gittata  net 

grtrnio  ; ma  la  dtfpofiiione  di  ejfa  i del  SU 
gnore. 

In  efietto,  molti  Teologi  follengono^, 
che  \i  forte  è guidata  in  un  modo  parti- 
colare dalla  Provvidenza  ; che  quell’  è 
una  maniera  llraurJinaria  ,.  in  cui  Dio- 
dichiara  la  fua  volontà.—  Con  tucro  ciò 
le  Sortes  Sanclorum  furono  condannare  dal 
Concilio  d’  Agda  P anno  506  , in  tem- 
po che  cominciavano  a ftabilnrlì  in  Fran- 
cia ; ec.  ( *) 

SORTILEGIO,  SoRTiLBniu.it,  una.' 

forra  di  divinazione  perfortij,o  ventu- 
re. V edi  St  r EGOSB  RIA  , e Sor  TI- 

SORTIMENTO  di  mercanzie  , in 
materia  di  Commercio  , è quando  il  ca- 
rico d’  un  Vafccllo  è divifo  in  varie  par- 

fapprovale  , e pofte  anche  in  ufo  da  S.  Ago- 
fltnol  Siccome  eziandio  alcune  delle  allegate  , 
da  S.  Gregorio  Touronefe  Hill. Frane.  Ap~ 
partengono  al  contrario  alla  elafe  delle  fe- 
conde le  condennatt  daljuccitato  Concilio  di  - 
Agda^t  comunemente  da  PP.  t DD.  coma 
nientemen  fuperjlifiofe , delle  Omeriche  , c 
freriefìne^i  fidtFerract  BibJ«  Tb.  V.  Sors. 
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lì , comperate  da  diverfe  perfone,  i cu! 
comi  fono  fcritti  fopra  altrettanti  pezzi 
di  carta,  quali  Tono  applicati  da  una  per* 
fona  indifferente  alle  varie  parti  o por> 
zioni  ; col  qual  mezzo  le  mercanzie  re* 
Anno  divil'e  fenza  parzialità  ; avendo 
ciafcuna  perfona  la  porzione  , la  quale 
è appropriata  la  cartuccia  cui  Tuo  nome 
fopia.  Vedi  Incanto. 

SORTITA,  nell’  Arte  Militare, li 
fortire  che  fanno  gli  alTedi^ti  dalla  lor 
Città  o Forte  , cadendo  fopra  gli  afTe- 
dianii  per  isbaragliarli  , inchiodare  i lor 
cannoni,  impedire  il  progreflb  dei  lor 
approcci , dillruggere  i lor  lavori  , ec. 

Si  é\zc^  fare  una  fortita , rifpigncrc  una 
farti t a , ec. 

Toglier  fuori  una  fortita  , (j  i venir  a 
metterli  fra  coloro, che  l’hanno  fatta, 
e la  Città. 

SOSCRIZIONE.  Vedi  Sottoscri- 

ZIONB. 

SOSPENSIONE  , Sufptnjio  , nella 
Legge  Connune  , denota  una  tempora- 
nea fermata  o ceifazione  del  diritto  d’ 
una  perfona  per  un  tempo. 

Come  , quando  la  rendita  , od  altro 
profitto  di  poderi  , a cagione  dell'unità 
di  polfeirionc  della  rendita, e del  pode- 
re dal  quale  ella  è prodotta  , non  è in 
tJTe  pet  un  certo  tempo , ma  tane  dar- 
mri  , o reAa  fupita  : ma  io  modo,  ch’ella 
polla  ravvivarfi  o deAarfì.  — Con  che, 
fofpenftonc  differifee  da  epin{iont  ^ io  cui 
il  diiitto  o ragione  muore  per  fempre. 
Vedi  Estinzione  , e PossEssioN £. 

SuspEN  stoNE,  Sufptnfto,  r atto  d’im- 
pedire r efletto  , o il  corfo  d’  una  cofa, 
per  un  certo  tempo. 

11  Principal  punto,  inculcato  nella 
Filofotia  degli  Scc,-urri,c  de’  Pirronia- 
ui , ò la  foJixnfmn  della  mente.  Vedi 
Chay.b,  Tari.  i'Ci//, 


SCBTTICT  , PlRRUNIANf  j AcATA-, 
lEPsi  A , ec. 

Sospensione  d'  Armi  ^ nella  Guerra^ 
è una  breve  triegua , della  quale  con- 
vengono le  pani  contendenti , per  fot- 
terrare  li  lor  morti,  afpettare  i fbccprfì, 

0 r ordine  de’  lor  Padroni , ec. 

Nella  Rettorica  , la  fofptnfiont  fi  è il 
tenere  1’  uditore  attento  e dubbiofo,  ià 
afpettazione  di  quanto  l'oratore  oe  verrà 
a conchiudere:  come,  0 Di»  //’  ofeuriti 
non  è più  oppofla  alla  luce  , It  ttmpcflt 
alla  colma  , la  ptna  al  piacere  f o la  morte 
alla  vita  , di  ijuel  eli  e il  peccato  a Voi, 

Sospensione  , nella  Meccanica.  — ^ 
Punti  di  Sospensione  in  una  bilancia, 
fono  que’  punti  dell’  alleo  flilo,  ne’quali 

1 peli  li  applicano;  o da’quali  danno  que* 
di  fofpeli.  Vedi  Biiancia. 

Sospensione  , nella  Legge  Canoni- 
ca , è ciò  che  altriinente  chiamiam* 
/comunica  minore  , cioè  una  cenfura  data 
per  via  di  gadigo  fopra  un*  Eccleliadi- 
co  , pr;  qualche  fallo  notabile.  Vedi 
Censura  eScoMUNiCA. 

Ella  è di  due  forte,  cioè,  ai  officio^  ei 
a beneficio,  \ 

Sospensione  cb  off  ciò  , è quella , pec 
cui  ad  un  Mìnidro  facro  li  pruibifce,pec 
un  tempo,  d’tfeguircil  fuo  uficio  di 
Parroco  , ec. 

Sospensione  a beneficio^  è quando 
Parroco  , o Minidro,  è privato  , per  n« 
temfK',  de’  profitti  del  fuo  Beneficio. V. 
B F.  N t T 1 c ro. 

Quand’  il  fallo  è più  notorio,  li  uni- 
fconc  tal  volta  le  due  fpezie  dì  fofpen.- 
foni  ; eia  pcifona  fofptfa  s\ab  tf- 
ficio  ,c\\e  a beneficio.  Vedi  Privazio- 
ne , ec. 

SOSTANTIVO,  nella Grarratica,> 
una  qualità  aferitta  ad  un  come, quando 

Q a 
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l' oggetto  f eh’  egli  denota , vien  confi, 
derato  fcmpliccmente , «d  in  sè  ftelTo, 
fenza  verun  riguardo  alle  fue  qualiiadi. 
Vedi  Nome. 

Quando  I’  oggetto  è cenfiderato,  co- 
pie veftito  di  certe  qualità  , dicefi  clic 
il  nome  è additttivo.^  V.  Addiettivo. 

Per  didinguere  in  guifa  più  palpa- 
bile; turi’  i nomi , a’  quali  non  fi  può 
aggiugnere  la  parola  fono  Jnjtcn- 

'tivi\  e tutti  quegli  a’  quali  fi  può  aggiu- 
gnere  cofa  ^ fono  addiettivi. 

11  P.  BuJ^er  ofTerva  , elTcre  i^agUo 
comune  fra’  Gramatìci  , il  definire 
che  un  nome  /ojlantivo  fia  quello  che 
«Jenota  una  foftanza. — L’ inganno  prò- 
Yiene  da  che,  trovando  dii  tutte  le  fo- 
ftanze  cfprefle  con  foJì.in:ivi,  hanno  eh  ia- 
tnato  ogni  forta  di  nomi , Jofianiivi,  Ma 
non  ne.  fiegue  , che  tutt’  i nomi  difegiii- 
no  foflanze  ; tefiimooio  ne  fieno  acci- 
'àtntt  , leggiere{ja  ^ ec.  i quali  fon  ben 
lungi  dall’  efprimere  foflanze,  e pure 
fono  veri  nomi  JoJÌjntivi.  — Per  avven- 
tura i Gramatici  per  /ofiania  qUì  altro 
. non  Intendooo  , che  il  foggctio  di  cui  fi 
parla  : fe  coti  è , la  definizione  non  è 
fuor  di  propofito., 

I nomi  foftantivi  alle  volte  diventano 
tiddietiivi  ;e  i nomi  addiettivi  diventa, 
'no  fojlantivi.  In  effetto,  ficcome  la  na- 
tura dell’  addicitivo  è di  efprimere  là 
‘qualità  d*’  on  oggetto  ; fe  tal  qualità  è L’ 
oggetto  fieflodicuifi  parla  , allora,  fui 
'piede  della  nofira  definizione  , egli  di- 
venta  /ujlantiro.  .—  Se  io  dico , un  buon 
Trìncipt , la  parola  buono  k fecond'ogr.i 
apparenza  un  addiettivo  , perchè  rap- 
prefenta  il  Principe  come  vcflito  della 
'qualità  di  bontà.  Ma  s'io  dico,  \\  buono 
)ba  da  effer  preferito  al  cattivo  ; egli  è 
chiaro,  che^aono  è il  foggetto  di  cui  fi' 
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parla,  e confeguemeaicote,  un  fo^antU 
vo.  Per  verità  , 1’  ufo  non  permette  tfì 
fcrvirfi  indifferentemente  di  tutti  gli 
addiettivi,  come  di  foji-niiyi  ; nè  di  tutt* 
i fvjìiìtìtivi , come  di  addiettivi.  Le  leg- 
gi che  in  ciò  fi  offervano  , fono  le  (c- 
guenii: 

Tutt’inomi  fignificano  un  individuo, 
come  Socrate  , Aleffandro  , ec.  od  una 
fpezie, come  uomo,  cavallo,  ec.  od  una 
qualità  cffenziale  , come  ragionevole, 
materiale,  ec.  od  una  accidentalc,cotr.e 
cero,  bianco  , buono,  bello,  ec.  od  una 
dignità,  officio  , arte  , ec.  come  Re, 
Prefidente,  Filofofo  ,ec. 

Cosi  noi  abbiamo  quattro  fpezie  di 
nomi  ; la  prima  delle  quali  affai  di  rado 
fi  prende  addidtivamtntc  ; perchè  ficco- 
tne  i nomi  di  quella  fignificano  indivi- 
dui od  clTeiize  pariicofari,  fi  poffono  a 
gran  pena  applicare  ad  altro  , che  alfa 
cofa  cb’  effi  propriamente  fignificano; 
nulJadimeno  fappianio  ^ che  tal  volta  il 
nome  diCacone  è flato  adoperato  addici- 
ibvamtnti  ; cerne , 

QatJ?  , injatti,  vuoi  dir  ^ Catone. 

Nc  Malhtrbe  ha  fcfupolu  di  dire  ia 
Franzefe , 

riui  Mars  qutlt  Muri  de  la  Throcey 
cioè  , 

r/i>  Marte  fl/jcor , che  delta  Tracia  il- 
Marte. 

Si  aggiunga , che  i nomi  proprj  fi 
convertono  alle  volte  in  nomididignt- 
tadi,ec.  comeCefare,  Aoguflo,ec.  Neh 
qual  cafo  fi  poffono  conlidcrare  nella 
flclFa  figura,  che  i nomi  della  quaria- 
fperie.  — I nomi  della  feconda  Ipczte 
fon'  anche  talvolta  prefi  addituivamente^ 
come,  egli  è ajjai  uomo  , ec.  Quei  della 
terza  fpezie  fono  addiettivi  da  sè  mede- 
fimi.  Quanto  a quelli  della  quarta  fpe- 
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^r«  , tQtt’  j Gramacici  gl!  annoverano 
fra  eccetto  il  P.  il 

quale  pretende,  che iieoo  addiettivi; 
ovvero,  per  ufareil  di  lui  proprio  ter- 
mine, modificativi.  Comunque  ciò  lìait, 
ino  fono  di  fpelfo  adc'perati'<i£/i//rrt/* 
ramtnti  ; egli  ì più  Rt  e più  Ftlofoja  ycht 
rtrua  altro  • dt  faoi  Predectffvri, 

Ora  quanto  agli  addìettivi  prefi'/ò- 
fiantivamtntt f i.  1 participj  pallivi  (j 
adv'perano  alfa!  di  rado  cosi;  benché  tal 
Volta  lì  dica,  gli  ampti  fono  mtn  felici  che 
gli  amanti  ; gl'  ifirutti  han  vantaggio  fopra 
i non  ifirutti  : gli  ajfediati.  fecero  una  Jor- 
tita^  ec.  C 2.  i participj  attivi  lì  preo- 
dooo  ancor  più  di  rado  per  fdfiantivi. 
Appena  li  dice  , C.-  gr.  l* amante,  il  leg- 
gente;  ma  bensì,  l’amatore,  il  lettore; 
oulladitneno  diciamo  , lo  fiudente,  iV? ro- 
teante , il  tenente  , /'  appellante,  1‘  oppo- 
nente, ec.  3 . .Quanto  a*  nomi  addici- 
Mvi,  quegli  che  li  applicano  ad  uomini 
non  foto  li  adoperano  fofijntivctmente ,mà 
diventano  anche  fofantivt  per  ufo  ; oifia 
che  quelli  tali  riguardino  la. Religione; 
come  , Crifitano , Pagano  , Maomettano, 
ec.  o r opinione  , come,  Stoico,  Peripa- 
tetico , Ca/tefiano  , ec.  o il  paefe,  come, 
gl'  Jnglefi  , i Fran{tfi  , gl'  Italiani  : o il 
vcmpcratnento , come,  il  maninconico, 
flemmatico  , collerico  , ec.  Sotto  la  llelfa 
regola  vengon  parimente  compreft  tnol- 
rìlhmi  adJietcivi,  che  lignificano  annu- 
mero di  perfooeche  infietne  li  confanno 
io  qualche  comnn  attributo  ; come  , i 
letterati , i grandi  ,‘i  di  veti  , i bravi,  i itf- 
folttti , ec.  Ma  qui  fi  dee  aver  riguardo 
air  ufo;  perchè  non  iìdice,  gli  eleganti, 
ficcome  diciaao  i letterati;  ma  gli  ele- 
ganti Scrittori , ec.  11  cullttine,  e l’orec- 
chio , fono  que’  foli , chs  polTooo  deci- 
dere di  quelle  diiTerenze. 

-Chamà,  -Tom,  XV Ut* 

• • w.—  le.  .4Ì 
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' In  oltre,  gli  aggettivi  prefi  fofianti- 
vamente  per  altre  cofe  fuori  degli  uomt- 
oi , li  ufano  cesi  pev  fignificare  un  nu- 
mero o forrimento  di  cofe,  che  hanno 
qualche  comune  qualità  ; o per  efprime- 
re  u.ia  qualità  allracta.  In  ambi  i quali, 
come  in  quelli  d'  uomini,  ve  ne  fono 
alcuni  autorizzaci  dall*  ufo,  cd  altri  for- 
maci alla  giornata  fui  lor  modello. 

Rifpetco  a' quali  ultimi,  ancora 
e 1’  orecchio  hanno  a decidere.  Qui  tet- 
ti gli  addiettivi  di  colori  fi  ufauo  f fiate* 
tivamtnte  ;come,  il  bianco,  il  nere,  il  ver-_ 
de,ec.  £ alcuni  di  quelli  di  qualitadi; 
come  , il  freddo , ec.  di  quelli  di  tem-. 
po  , come  il  pafiato  , il  preftnte,  il  futuro; 
e molti  d*  altre  materie  , come  il  piace- 
vole , il  fublime  , il  principale  , ec.  Nè 
folo  nel  grado  poliiivo  , ma  anche  nel 
comparativo  e fuperlativo , li  adoperano 
gli  addiettivi  fàflantivamente  ; come  , il 
migliore  dei  due  : il  meglio  di  ,quefio  , ec. 

Sostantivo  verbo.  Vedi  1’  articolo 
Ve  a Bo.. 

SOSTANZA,  SuasTANTtA,qnaIco- 
fa  che  noi  concepiamo  come  fulIWlente 
da  se,  indipendentemente  da  qualun- 
que eirete-creatu  , o da  qualunque'par- 
ticolar  modo  o accidente.  Vedi  En«. 

Cosi  un.prezzo'di  ocra  è'ysuz  fojtaniai 
perchè  comprenderlo  polTiamo  corno 
AiiDllcnte  da'sè  raedefimo,  c di  fua  pro* 
pria  natura.,  fenz’ alcuna  dipendenza  da 
qualche  altra  natura  creata,  e fenz'  al- 
cun pariicolar-modo,  forma,  colore,  ec. 
Vedi  Modo. 

Spinofa  folliene,  che  non  v’  è fé  non 
ona  fola  /o/jR^d  nella  natura,  di'  Cui  tut- 
te le  cofe  create  fono  altrettante  dilfe^ 
reati  modificazioni;  e cosi  egli  fa  l'ani- 
tna  della  fielTa  fofian{a  col  corpo.  Tutto 
-V  Uoiverfo,  fecondo  lui.,  non  è che  Bai 

•Q  i 
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lold  Jifta-ìia-,  b quiJc  />/  Cgfi  vuole 
duchea  «il  ua’  inCioità  d attributi,  del 
nutnero  de'  quùii  l\:no  il  pcnlarc  e T 
ellenùune.  Tutt’  i c«)rpi  l'ono  nnidiri- 
cagioni  di  quella  f yfjw'j  , conllderati 
cp.Tie  elicli  ; e tutti  gli  fpiriii  loro 
iwodilìcafioni  della  llctld  coali- 

derati  come  penfaati-  Vedi  Conno, 
e P n N s A R s ( iM/tk.  n ? ) • Vedi  ant  li  e 
SnisosiSMO. 

I,a  Filcfofia  delle  f^jìann  del  Sr.  Lo~ 
etc  / * al  Ci.ntrario  della  Ipuialillica 
orto  hJf.ìM  ot-llfe  idee  dpllc  J'uJlr.ait,  oU 
ferva  quel  grand’Autore,  fono  loliiiicn-, 
le  quelle  tali  combinazioni  di  idee  {em- 
piici, che  fi  prendono  per  rapprclcnta- 
re  co  fé  diilinte , fuUWleuci  da  flelfe; 
nelle  quali  1’  ideaconfufa  di  Jhfian{a^è 
Tempre  la  principale.  Così  la  combina- 
2Ìon  delle  idee  d*  unacerca  figura,  colle 
potenze  del  moto,  penlìero  , e razioci- 
nio, unita  alla  , fa  i’ideaotdi- 

varia  deir  uomo;  c così  la  mente  Ha  ad 
offervare  che  varie  idee  femplici  vanno 
coflantemente  infieme,  le  quali  fecondo 
ogni  prefan/ione  trovandoli  apparto 
‘nere  ad  una  cofj,  od  unite  in  un  logget- 
10,  fi  nominano  con  un  fol  nome;  del 
^uale  pofeia  fiamo  io  ifiato  di  parlare,, 
cutne  d’  una  fempiice  idea,  e di  cuufide- 
farlo  come  tale.  Vedi  Idea. 

Noi  c’  immaginiamo  che  quelle  idee 
iemplici  non  fulTiilcno  da  se  medefime; 
ma  foppongono  qualche  ful'flraium  , io 
sui  elle  fuliiAono,  e che  noi  chiamiamo 
JoJfanja. 

' L'idea  della  pii'a  /ofinnia  non  è altro 
c|ie  il  fuppofio,  pure  ignoto  , fodegno 
di  quelle  qualitadi  , che  fono  capaci  di 
produrre  iu  noi  idee  femplici.  Vedi 
Qua  iiTA*. 

Le  idee  delie /v/<7u;r  particolari  fona 


ccmpolle  di  quella  idea  ofeuraege^ 
nerale  della /òy/anja  , iniieme  con  quelle 
tati cotì’.binaziuni  d'idee  femplici,  che 
fi  ulFervano  efillere  infieme.e  che  fi  fup- 
pongono  procedere  dall’ interna  codi-. 
tuzione,ed  ignota  elfcnza  di  tale  foflr.nin.. 

Cosi  noi  acquiitiamo le  idee  dcll’uo-. 
mo,  del  cavallo  , dell’  oro  , ec.  C<  si  le 
qualità  feiifibili  del  ferro  , o d'  un  dia- 
mante, fanno  l' id-.-a  corrplelfa  di  quelle 
fojfjnii,  che  un  Fabbro,  od  un  Gioicl. 
liete  conofeono  ordinariamente  meglio 
d un  Filoiufu.  Vedi  Definizione. 

Lo  (tello  lucccde  circa  le  operjzioni 
della  nKiue,c/t(til  penfare,  il  ragionare, 
ec.  Cùnchiuie.ndo  noi,  che  quelle  non 
futliflaiio  da  sè  medefime,  nè  giugpcndo 
noi  a comprendere  come  pollano  appar>* 
tenere  al  corpo,  od  elTere  da  qoclld  prò-, 
dotte,  le  crediamo  azioni  di  qualche  al-. 

che/p/f/'/o appelliamo  ; del-, 
la  di  cììì  o natura  abbiamo  una 

nozione  egualmente  chiara, che  di  quel- 
la del  corpo;  non  efltndo  1’  una  , che  il 
fuppollo delle  idee  feirplici,. 
che  abbiamo  dal  di  fuori,  ficcome  I’  al- 
tra quello  di  quelle  operazioni  , eberoi 
fperimentianio  in  noi  medefitni  al  di 
dentro:  ralmer.ie  che  l’idea  della 
corporea  nella  materia  è tanto  reiruta 
dalle  nollre  concezioni,  quanto  quella 
dellayò/o/?f<j  fpirituale. 

Quindi  pclfiam  corchiudere  , che 
queoli  ha  Fidea  pei  fetta  di  nnzfufija^ot 
particolare,  il  quale  ha  r-accol.o  la  magi 
gior  parte  dell’  idee  femplici,  che  in  e(- 
fa  efillono;  fra  le  quali  de  bbiamo  anno- 
verare le  foe  potenze  attive  e capaciiadà 
pallive,  benché  non  fieno. rigorofament» 
idee  femplici-. 

L&  foPar.\t  fono  generalmente  di- 
ilicce  mediante  le  qualità. fecundarie; 
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^ercfiè  i nodri  fend  ci  mancano  nella  fco>' 
perca  delle  primarie,  come  farebbe, del- 
la mole,  Ugara,  telTicura,  ec.  delle  mi- 
nute parti  de’  corpi,  da  cui  le  lor  vere 
nodicuzionì  e dilTerenze  dipendono. Ve- 
di Pa  rti^blia. — E le  qualità  fecon- 
dacie  non  fon’  altro  che  potenze  , rela- 
tivamente a’noftri  fcnfi. 

Le  idee, che  fanno  ie  noftre  complef- 
fe  di corporee,  fono  ditte  forte; 
Primo;  le  idee  delle  qualità  primarie 
delle  cofe,  le  quali  fono  fcoperte  da’ 
«odri  fenfi;  tali  come  la  mole,  la  6gara, 
di  moto , ec.  Secondo  ; le  qualità  ftnlì* 
bili  fccondarie,  le  quali  altro  non  fono 
>che  potenze  di  produrre  varie  idee  io 
'Coi  mediante  i ooUri  fenlì.  Terzo  i 1’ 
attitudine  , che  coofideriamo  in  una 
JuJlania,  di  cagionare  o ricevere  tali  al- 
terazioni  nelle  di  lei  qualità  primarie, 
che  la  fnjlan{a  in  tal  guifa  alterata  debba 
produrre  in  noi  idee  differenti  da  quelle 
che  prima  da  lei  lì  produlfero. 

Oltre  r idee  cumplelfe , che  noi  ab- 
biamo delle  fofianit  macerigli , median- 
te r idee  femplici  prefe  dalle  opevazio* 
ni  delle  noflre  propie  menti  , le  quali 
noi  rpcrimentiamo  in  noi  medelìmi, co- 
inè il  penfare  , l’ intendere  , il  volere, 
il  conofcere,ec.  co-efiilenti  nella  ftelfa 
/oJlj/i{a;  (ìamo  capaci  dì  formare  f idea 
complelfa  delio  l^irito  : e quell’  idea 
d’  una immateriale  è tanto  chia- 
ra , quanto  quella  eh’  abbiamo  d'uoa 
materiale.  Vedi  Spiano. 

Unendo  quella  con  foflania ^ di  cui 
non  ahbiàVno  alcuoadiltinra  idea, abbia- 
mo r idea  dello  fpirito:  e mettendo  in- 
hetnele  Idee  nelle  parti  folide  coeren- 
ti, ed  una  potenza  d’  elTcr  molTe,  unite 
zfitfiania^  di  cui  parimente  non  abbia- 
mo alcuna  pofitiva  idea;  noi  abbUmoP 
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idea  della  materia.  Vedi  Matbria. 

In  oltre,  vi  fono  altre  idee  dì 
che  lì  polluno  chiamare  colUtttvt  ^ le 
quali  fono  compolle  di  particolari  yà- 
Jlan{t , confiderate  come  unite  in  una 
idea,-  come  una  truppa,  un’  Efercito,  ec. 
ll  chc  la  mence  la  culla  fua  potenza  di 
compofizione.  Quell’  idee  collettive 
non  fono  che  piani  o difegni  artifìzialt 
della  mente,  che  lì  rapprefeota  d'ua 
colpo  d’  occhio,  e mette  in  una  fola  villa 
cofe  riraote,  ed  indipendenti, per  meglio 
contemplarle  e difeorrerne,  come  unite 
in  una  fola  concezione,  e lìgniheate  da 
un  fui  nome.  Perchè  non  vi  fono  cofe 
alcune  si  rimote,  che  la  mente  non  pof* 
la,  con  quell’  arte  di  compolìziooe , ti« 
durre  ad  ana  fola  idea;  com’è  vilìbile 
in  quella  Itgoilìcata  dal  nume  Univerfi, 
Vedi  CoUPOStZiONB. 

Tal’  è la  dottrina  generalmente  ri- 
cevuta della  foJian{a\  ma  Bp. Berkeley,  ne’ 
fuoi  Principe  della  Scien{a  Umana,c  il  Sr. 
Collier,  nella  fua  Claiii  Univerfclis,  han- 
no aliai  rallìnaco  su  tal  maceria.  Vedi 
Corpo,  Esistenza  ,ed  Eterno. 

SOSTANZIALE,  oclleScuole,qual- 
cofa  fpeitante  aita  natura  dcWdifoftaniai 
Vedi  Sostanza  e CoNSUST ANZI ALB. 

Si  difputa  generalmente,  fé  vi  (ìeno 
cofe  tali,  come  forme  ft>p2n{iali  ; cioè^ 
forme  indipendenti  da  ogni  maceria; 
ovvero  forme,  che  fieno  fultanze  elleno 
llelfe.  Vedi  Forma. 

Sostanziale  , è anche  ufato  nello 
Hello  fenfo  che  ejf\niialt  : io  oppofizio* 
ne  ad  accidentale  nella  qual  relazione 
egli  dà  campo  a gran  copia  di  di  (Unzio- 
ni nelle  difpute.  Vedi  Essenziale  e 
Accidenta  le. 

SOSTEGNI  , nell’  Araldica^  figure 
ÌA«a’iofegna  od  imprefa,  collocate  dal- 
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la  banda  deilo  Scudu,  e che  pajonoyó- 
Jlentrt  ìi  n)eddìtuu.  Vedi  Arme,  Scu- 
do, ec. 

I fujhgr.i  fono  principalmente  ligore 
di  beKis  ; le  hgure  di  <reature  umane 
ufate  ad  un  fm^ile  oggetto  fi  chiamano 
più  prept iairente  tf/irn/r.V.TcNENi  E. 

Alcuni  fanno  un’  altra  diAcrenza  fta 
Tencntt  e fvfltgno  : quando  lo  Scudo  è 
portato  da  un  folo  animale,  fi  chiama  te- 
atnte;  qu.u’do  da  due,(i  thiamancy^.y?rg'/»/ 

Le  figure  di  cole  inanimate,  collycai 
te  alle  volte  accanto  agli  Scudi,  ma  che 
non  gli  tccchino  , o non  fentbrino  por- 
targli; benché  tal  volta  fi  ''biaminoyìi//i- 
g/ii;  fono  più  propriamente  dette  cijìole 
(cor/yr$).Vedi  Corte  E. 

1 fojlcgni  dell'  arme  Inglefi  fono  un 
Itone  ed  un  lionccmo  ; alcuni  Re  de' 
tempi  andati  aveano  un  leopardo  ed  un 
Jioncorno;  altri  de’  grifoni;  ed  altri  dell* 
aquile.  Vedi  Arme. 

1 /ojicgai  deir  arme  di  Francia  fono 
angeli  ; i quali,  come  vieo  detep  , fu  il 
primo  ad  introdurre  Filippo  IV.  la  di 
cui  divifa  era  un  angelo  che  rovefeia  un 
dragone:  cfiTer-do  il  dragone  inqueltem- 
po  la  divifa  del  Re  d' inghiheira. 

Quegli  del  Principe  di  xMonaco,  fo- 
•o  Frati  Agolliniani:  quei  della  Fami- 
glia degli  Oifini , oifi  , per  allufione  a’ 
Jornomi. 

In  Inghilterra  a nefifano,  che  fia  al 
di  fotte  del  grado  di  barderefe  (iannertt) 
lì  perroeteunu  i fefiigni,  i quali  loro  ri- 
fervati, orìtiretti  a quegli,  che  fi  chia- 
mano Nobiltà  cita  , high  HotHity.  I Te> 
defehi  ponipern  etiooo  che  a'  foli  Prin- 
cipi, e Nobili  di  qualità  , di  portaigli. 
FrclTo  i Francefi,  1’  ufo  n’  è più  miflu  e 
coofufo. 

SOSTENUTO,  oeir  Araldun^xtiU- 
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glefe,  fttppcrttd,  un  termine  applicato  ai 
quarti  più  ahi  d'  uno  Scudo,  quand'  è 
divifo  iu  vatj  quarti;  patendo  quelli,  in 
certo  modo,  /ojlttiuti  da  quei  di  fotta. 
Vedi  Inquartaue. 

Anche  il  capo  ( chitf)  li  dice  fofltnn’ 
to  , quand*  è di  due  colori,  e che  il  color 
fupcriore  ne  occupa  due  terzi  : in  quer 
(lo  cafo  egli  >è  follenoto  dal  colore  di 
foitu. 

SOST IT U 1 R E.  Vedi  A s s CGN  A R R. 

SOSTI  I UTO,  nella  Legge  Inglefe, 
AJftgntt  ; una  pcrlona,  cui  fi  dcflina,  od 
aifegna  una  cofa,da  occupatfi,  pagatfijO 
falli.  Vedi  Sostituto. 

Un  Svflituta  dilTetìfce  da  un  Deputot9 
in  c:ò  , che  il  Sojhtuto  poflìede  o gode 
la  cofa  in  ragion  fua  propria  > e un  De- 
putato , nel  diritto  , o in  ragion  , d*  un 
altro.  V'cdi  Deputato. 

Il  Sijliiuto  è tale,  per  contratto  , o per 

Sostituto  per  contratto  [by  Jecd^  è 
quando  colui,  che  piglia  a ferma,  un 
termine,  verde  ed.alTcgna  il  mrdelìmo 
ad  un  altro  : quell’ altro  è il  (uo  rojUtut» 
ptr  contratto. 

Sostituto  per  legge  (by  lau>)  è co- 
lui , che  la  Legge  rende  tale  feuz’  alcun 
airegnamcnto  della  perfona. 

Cosi  , un  Efecuiore  è /pjf.tuio  per 
legge  il  Te(latore,il  quale  muore  in 
poirslTu  d’  uca  ferma  fatta  a lui  ed  a'fuoi 
fojlituti..  Vedi  Esecutore  , TtsTAit»- 
BB  , ec. 

Sostituto  , nella  Legge  Comune 
Inglefe  , yfy/7^/7 , una  pei  fona,  cui  un« 
cofa  vicn  afJegnata,  o trasferita  e ceduta. 
Vedi  Sostit  UTO  , qui  /òpra. 

La  parola  fufhtuto  ( ajpgn  ) dicefi  e(Tere 
Rata  introdotta  a favore  de'  badaidi  ; i 
^uali , perchè  non  poHuno  pailare  col 
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nome  fono  cumprefi  forte  quel- 

lo di  fvfli tufi.  Vedi  Bastardo. 

SOSTITUZIONE,  nella  Legge  In- 
glefe  , Enuil  , fìgnìHca  Jtt  tati  o Ju 
tntailei  i cuìè , feudo  u beni  Condi;:;o- 
naii,  che  non  appartengono , che  a noi 
ea’noHri  propr)  hgliuuii  , o fta  frodo 
abbreviato , (no^^ato , o limiraco  a certe 
condizioni.  Vedi  Feudo  eTAit’.  — . 
Quanto  al  raglio  d’  una  cale  fvjìnuiior.c 
tntail.  Vedi  I'aoljare  , docking;  e Kl- 
CUFBR AMENTO. 

Sostituzione  ^ JìjJfituire  ; e come 
termine  legale  fi  ptende  , in  lenfo  pro- 
prio , per  lo / <(l:tuire  altro  erede  inliitu- 
to.  Vedi  Susnr uziosE. 

SOTEB  1 A ♦ , Iteli’  Antichità,  fagrì- 
fìzj  offerti  agli  Dei  , in  atto  di  gratitu- 
dine per  aver  clli  liberata  una  perfona 
da  pericolo.  Vedi  Sacrifico, 

* Li  parola  i formata  dal  Greco  trur^f, 
Salvatore^ 

Il  termine  fi  applica  parincnti  a’com- 
ponimenii  poerici  farri  a tal  oggetto. 
Pare  che  Orfeo  fia  (lato  il  primo  a com- 
porre i Solerla. 

I ooliti  Poeti  Latini  danno  lo  fleflo 
nome  a que’  Poemi  in  ver fo  Latino, che 
fono  da  loro  fcritti  per  ringraziar  Iddio 
o i Santi  j in  occafione  d’  tllerne  fiati 
prefervati  da  qualche  male  : il  P.  Peta- 
vio  efiendo  fiato  lib  'tato  da  urta  pcrico- 
loL  maLìtcla  , per  I'  itìtetceirione  di  S. 
Geneviefa  , con-pqfe  quella  bell’opera 
in  onore  di  quefia  Santa  ,che  ancor  ftif- 
llfie  fotro  il  titolo  di  Sote/ia. 

SOTTA  N A , vefie , che  portano  le 
donne  dalla  cintola  infino  a'  piedi  (ia 
fopra , o fia  folto  ad  altre  vedi. 

SoTTA.tA,  in  Inglefe,  Cafiock  , è 
anco  una  vede  lunga  dal  collo  lino  a’ 
piedi, che  per  lo  più  ufaao  di  puuare  i 

Ckexici.  VediCASsdcK. 
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SoTTAxfA,  fi  dice  anche  una  delle 
corde  del  liuto,  del  violino , e fimilt. 

SOTTERRANEE  r/a/nf/o/jr, in  In- 
gltle,  Ja/A/15,  neirlfioria  Niiiurale,foo0 
que’  vapori  , che  di  fpelfo  lì  trovano  la 
luo  ghi  chi  ufi  e yò»rr^r/-j/trr  , particolar- 
mente nelle  miniere,  oellc  foffe  , nello 
cantine,  ec-  Vedi  Vapore,  EpFtovJOj  . 
Esalazione  , ec. 

L’  tf(sln[ioni  foturrante  delle  miniere 
fono  di  quac ero  fpcz ie  : la  prima,  che  è ‘ 
anco  ia  più  ordinaria , è alTai  temuta'' 
dagli  operùj,  divenendo  orbicolare  la  - 
fiamma  dell:i  candela,  e fce.mandofi  a ■ 
poco  a poco,  finché  ne  retta  affatto  eftloi.  * 
la  ; come  a caufa  delia  fearfezza  e dilH<- 
cultà  , che  fofi.or.o,  di  refpiro  : quegli,  . 
cui  riefee  di  non  cadere  in  ilVenimen- 
to  , di  rado  ne  rifenton  gran  male  ; ma  ^ 
quegli,  che  fi  vengt-n  treno,  benché  noa  • 
Ceno  aj' pieno  fcfJocafi  , pure  fubito  che  ' 
fi  rimettono  fono  tormentati  da  violen- 
tilfimc  convulfioni  : il  lor  CDetudo  di  ^ 

cura  fi  è di  mettere  ! uomo  bocconi  a •’ 

« 

terra,  con  un  buco  fcavacogli  nel  terre- 
no fotto  la  bocca;  fe  quello  non  riefee,  , 
gli  fan  bere 'della  buona  birra  a crcpa 
pelle;  e le  ciò  pure  non  fa,  lo  danno  pe.c 
difperato. 

La  feconda  fi  è \*  t fila lìon  foUirranta^  , 
ch*e  gl’  It’gkfi  cliumat'.o  Vtaft  Bloam  • 
Djmp^cost  detta  dal  luo  odote  di  liot 
di  pileii'j . Quell'  i/alj’Jor.t  viene  Tempre  * 
in  tcrtipo  di  fiate  , e non  lì  trova  che  Ila  * 
•mortale  : i Minatori  della  punra  di  Dtrb^  ' 
io  Inghilterra  credono,  eh’  ella  ivittafea  *• 
dalla  mohitudlne  di  fiori  tulli  di  trifo- 
glio, ch'cffi  chiamino Ao/ty'-/irc/r/«,cioé  * 
madrefelva  , c de’quali  abbondano  moL 
to  i prati  di  terra  calcinofa  di  quella  purv  ' 
ta  ; per  avventura  quell’  odore  avvifaJa 
tempo  ia  gente  di  ritirarli,  , 
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' La  terza  è la  più  pellileoziale  , e la 
pili  Urana  di  tutte, fe  quanto  fé  uè  dice 
è vero  : quei  che  prtteudooo  d’  averla 
veduta  { pcrcliè  dicono  di'  cl/ é vifibi* 
'le)  la deli.rivcno  cosi  : Nella  più  alta 
patte  del  tetto  di  que*  pallug^j  in  una 
''Winiera  j clic  ran.idcauo  dal  bolchetto 
^principale  , fi  vede  pendente  una  cofa 
‘rotonda,  della  grandeaza  in  circa  duna 
palla  da  calcio  , coperta  d’  una  pelle 
della  grolTctza  c colore  d’ una  tela  d' 
'aragno;  fe  quello  (acclieitOj  per  qualche 
fcheggia,  od  altro  accidente  j fi  vicna 
rompere  , 1‘ t/j/jf/uwe  iinmediaiatnentc 
toc  fcoppia,e  va  a loffdgare  tutta  la  cora- 
'pagnia:gli  opera)  coi  mezzo  d’ un  ba- 
■Hone,  o d’una  lunga  corda,  crovano  il 
modo  di  romperla  da  lontano;  e quando 
r ban  rotta  , purificano  ben  bene  li  luo- 
’go  con  fuoco  :c  pretendono  che  la  me- 
'defima  fi  raccolga  e formi  da’  vapori  de’ 
’lor  corpi  e candele,  alcenda  alla  parte 
■più  alta  della  volta  , ed  ivi  fi  condenfi, 
‘e  col  tempo  fopra  le  fi  eroica  una  mem- 
brana o tunica,  indi  fi  corrompa,  e di- 
•venti  pefiilenzialc- 

'•  La  quarta  è 1'  tfdh[ion  focerranca  fui. 
tniaanu  , od  ignea  , il  vapor  della  quale 
'venendo  tocco  dalla  fiamma  delle  c?.n« 
* dcle,  fubito  prende  fuoco,  e fa  gli  cflctti 
del'lampò,  o della  polvere  dafehioppo 
accefa.  Si  trova  quella  fovente  nelle  mi- 
niere di  carboni , e tal  volra,  febben  di 
‘rado,  io  quelle  del  piombo.  — Come 
i vapori  minerai:  polfon  clFerc  vdenofi, 
lo  fa  vedere  il  Or.  MeaJ  nel  foo  Saggio 
.de'  Veleni,  Vedi  M £ pni  TU,  Ve  i.ENo,ec. 

I Naturali  ci  fomminlfirano  efempj 
affai  forprendenti  degli  effetti  dell'  {fa- 
Uiionijotterrante.  Nell’  ifioria  dell’Aca 
tfemìa  delle  Scienze,  y#/r.  1 70 1 . fi  legge 
-di  un  pozzo  nella  Città  di  Renaes , nel 
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quale  avendo  no  muratore,  che  vi  lavó^ 
rava  vicino  al  labbro  , lafciato  cadere  il 
fuo  martello  , un  operajo  , che  giù  li 
mandò  per  ricuperarlo,  redowi  (Iran- 
golatu  prima  ch’ei  1’  acqua  ne  toccalTe. 
Un  fecondo  , mandatovi  per  portarne 
su  il  cadavere  , ebbe  la  Ueffa  forte,  e 
cosi  il  terzo  : alla  fine  fi  calò  giù  mezzo 
ubriaco  il  quarto , con  ordine  di  gridare 
fuòito  eh’ ci  fi  fetitiffe  da  qualche  cofa 
incomodalo.  Egli  fi  mife  appunto  a gri- 
date, fubito  che  all*  acqua  trovoffi  vici- 
no ; c fu  tratto  fuori  in  illante  : ma  egli 
mori  due  giorni  dopo.  L’informazione, 
che  lor  recopne,.era  , ch’egli  fentiva  ua 
calore  , che  gli  bruciava  le  vifeere.  La- 
fciaiovi  giù  un  cane,  gridò  circa  lo  ffef- 
fu  luogo  ; e mori  fubito  che  ritoruò  all* 
aria;  ma  git cacagli  fopra  dell’  acqua, 
rinvenne;  come  avviene  a coloro  , che 
fon  gìtiati  nella  Grotta  del  Cane,  vicino 
a Napoli.  Vedi  Grotta.  — Cavati 
fuora  a forza  di  rampini  quei  tre  fche- 
letri , ed  apertili  ; non  vi  apparve  caufa 
veruna  della  lor  motte.  — Ora  ciò  che 
rende  quella  relazione  ancor  più  nota- 
bile, fi  è , che  l’acqua  di  quel  pozzo 
era  Hata  tratta , e bevuta  per  parecchi 
anni  , fenza  la  minimà*  cattiva  confe- 
guenza. 

Nella  fteffa  llloiia , 1710.  aven- 

do on  fornajo  di  Chartres  portato  fette  o 
otto  Ha)  di  tizzoni  dal  forno  in  una  can- 
tina della  profondità  di  fcag)ioni;aI 

fuo  figliuolo  , giovane  robufio,  che  ne 
andava  portando  di  più  , fi  ellinfe  la 
candela  al  mezzo  della  fcala.  Riaccefe- 
la  quelli  , e appena  giunfe  nella  cantina 
chiamò  foccorfo  ed  aiuto;  né  più  fu  feo- 
tiio  : il  di  lui  fiatello,  giovane  deliro, 
gli  corfe  immediatamente  dietro;  gridò, 
che  fi  moriva  ; aè  più  fi  fieotì  ài  kli.Se- 
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guitollo  Aia  Moglie  ;.ei.a  qacAa.teì>n« 
dietro  una  fancialla,  e fu  fempre  Jo  ilef. 
fo.  Un  lal  accidente  mife  unierror  pa- 
nico in  tutta  la  vicioan/a  ; e oeirono  ar- 
,diva  d'awenturarfi  più  oltre  ; lincbè 
uno  , più  ardito  e più  aclaiue  degli  al- 
tri, perfualocKc-  le  quattro  pcrfonenon 
follerò  morte,  volle  fcenjere  per  aiu- 
tarle  : ei  gridò  pure  , e non  fu  più  ve- 
duto. S‘-pra  di  che  una  fella  perCona, 
avendo  chierto  un  rampino  per  darne 
alcuna  fuora  lenza  dilcenderc  ai  tondo; 
fu  ne  ttalle  la  fanciulla  : la  quale.avcn- 
do  prefo  r alia  , cavò  un  iolpiro  , e fi 
morì.  11  g'oino  fegueote,  1'  atliico  del 
fornajo,  volendo  trarne  su  tudi  qoc’ 
fchclctri  con  un  rampino , fo  calato  g’ù 
col  mezzodì  corde  fupra  un  cavallo  di 
legno  , per  potcrnclo  titrarre  ogni  qual 
volta  ei  venilTe  a gridare.  Gridò  egli 
prerto  , ma  rottali  U corda  ^ ei  ricadde 
di  nuovo  indietro  ; e febben  la  corda  fu 
di  bel  nuovo  raggiunta,  tnoriofuoii  nel 
iraiTcro.  Avendolo  aperto  , fegli  trova- 
rono le  mitiin^i  llranamente  dillefc;  mac 
chiati  di  nero  i polmoni  , gl’intellini 
gonfiati  alla  grollezza  d'un  braccio,  in 
fiammati  e roi5  come  fa.igoe  ; e ciòch’ 
era  più  lliaordiiiario,  (Iracciaii  eCeparatj 
dalle  lor  pani  tute'  i tnolcoli  delle  brac 
eia,  delle cofeie,  e Jelìr  ga.v.be.  lofor, 
matofi  alla  Gne  il  Magifltaro  di  quello 
cafo  , e confultaii  i Filici  ; fu  parere  di 
.quefii , che  i tizzoni  nton  follerò  lìaii 
bene  fpenti  : onde  dovea  vc.'.irae  in  con. 
/egueoza  , che  Gccome  tutte  le  cantine 
dì  Chartr<i  abbondano  di  r«iliiÌtro  , il*ca> 
lore  infolito  in  querta  caufato  avea  pro- 
dotto un  vapore. maligno  , che  tanto 
male  avea  fatto.-  e che  fi  doveìTe  gittar 
dentro  .di  erta  una  buonaiquantità  d'ao 
gua  per ertinguervi  il  fuoco,  c disfar  il 
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Tjrporei  Tamof  fi  fece  ; indi  calacovìii  un 
cane  , cd  una  candela  accefa  , non  fegui 
alcun’  i.-igiuria  jtè  all’  uno  , nè  all'  attrai 
fegno  infall. b.ls  , cb’  e;a  paifaio  il  pe^ 
ricolo.  I 

Aggiugneretno  ui  terzo  racconto* 
che  ci  f.t  il  Dottor  Connor , nella  (ua  Dijf» 
M<J  P'tyf-  Scavandoli  da  afeune  perfund 
in  una  ca.itina  di  Parigi,  a motivo  d’uo 
fuppollo  teforo  nafcollu  ; dopo  un  lav<^• 
ro  di  ()t)chi  ore,  la  ferva  feendendovì 
per  chiamare  il  fuo  padrone,  gli  trov^ 
tutti  nel  lor  atto  e politura  di  fcavaret 
ma  immoti  e morti.  Colui  che  traitav’u 
la  zappa,  e 1 fuo  co.mpagnone  che  vi» 
ne  tramutava  la  terra,  {lavano  in  piedi 
entrambi  , e femlxavano  intenti  ai  lof 
particolari  uficj  : la  moglie  d’  uno  di 
que.'lì,  Come  fu  annoiata  e llaoca  , rtav^a 
leJuta  fui  fianco  d’una  tramoggia , affai 
penlicrofd,  e colla  tella  pofata  in  fui  blac- 
cio  : ed  Un  fanciollo  ,.coi  calzoni  calati^ 
andava  del  corpo  fall’ orlo  della  folfa^ 
tenendo  gli  occhi  fitti  ai  fuolo  : tutti* 
fimilmcnte  , nelle  loro  naturali  ‘poflure 
od  az  ioni,  cogli  occhi  aperti  , e cpll» 
bocca  in  atto  ancor  di  refpiro  ; ma  duri 
comertatue,  e freddi  come, argilla.  •• 

SOTrF.r.HANEO,qualcola  di  foW 
terra.  Vedi  Fossi  i.E. 

I N'.:tuiali  parlano  reofto-de’  fuochi 
fotuirivui d:q'j?lli  chu  fono  caufa 
de'  Vulcani.  — - E de’  ve.ntì  yùz/rrrj/jzf* 
che  Ciufano  i tremuoth  Vedi  Fuoco* 

V U I.C  A NO  , e Te  R REMOTO. 

II  Sr.  D'ìyli  , nella  Dilferiazione  de 

ad'nirand  Hijn»ar.  oqws  , ci  dà  un  efetlV 
pio  d'  una  fmìfuraca  quercia  fotti-rantCf 
cavata  da  unj  miniera  di  Tale  in  TranGl- 
vania , e tanto  dura  , che  non  fi  potè» 
fenza  gran  d rffìcoltà  lavorarci  fopra; co» 
iUrumciiù  difitri»;  aieotcmi^ 
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ao  , elTenJo  efpoftA  all*  aria  foori  ddU 
miniera , divenne  s\  marcia , che  in  quat* 
tro  giorni  egli  fj  j'acile  di  romperla  e 
ilritohrla  coile  di(j.  il  Sr.  Der.ham  ag- 
giugne  , che  i tronchi  o legnaviii  diibt- 
tcrraii  in  logli. herra  , per  le  rotture 
feguite  a VViJÌ  T.iwro.k  c a Di'jcnhi’n ^ 
benché  probubilmenie  altro  non  foircro 
che  ontani  » foccerrati  molti  fccoli  pri- 
ma, in  un  terreno  marcio  e melmofo, 
«rano  si  eilfcmamente  tlgliofi,  duri  , e 
fani  , alla  prima , eh’ egli  non  potè  tare 
in  efli,  che  una  ben  piccola  impreilìone, 
con  più  colpi  d*  a'cia  ; pure  ciTendo  e- 
fpudi  all'  aria  ed  all'  acqua  , predo  di- 
vennero sì  marej , che  colle  dita  li  fmi- 
tiuzzavano.  Vedi  Legno. 
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.SOTTERRANEO.  Fuochi  fotter. 
ranei.  Fra  i luoghi  moltidìmi,  ove  s’an- 
nidano , e danzianoquedi  fuochi  fot- 
terranei,  entravi  pur  1’  Inghilterra,  vt- 
iregnachè  aoch’  eOa  non  ne  vada  immu* 
ne,  e non  ne  lìa  lenza;  quantunque  ia 
quello  ampio  Regno  non  comparifeano, 
fe  non  fé  foltamo  in  quelle  campagne, 
eve  trovali  il  carbone,  che  noi  diciamo 
Coal  Countrits,  Carbonaje,  ed  eviJentif- 
fimamento  pafconli  di  nuli’  altro  più, 
che  dello  Arato  fuperiore  del  carbone, 
che  è appunto  quello,  che  i lavoratori 
Alle  nolire  Miniere  addlmandanocarbon 
di  giorno  , Daycoìl , qualora  pero  non  vi 
fieno  dati  acceli  quedi  Arati  da  alcuni 
accidenti  dei  fuochi  attuali  in  grandi 
profondità  , od  infuocatili  all*  ingiù. 
Veggafi  onninamente  1’ articolo  Vul- 
cano. 

- In  mohidimi  luoghi  è dato  conofcia- 
.<0|  e toccato  epa  maou^  come  quedi  fo. 
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00  fcoppiati  fpootaoeameote  dalla  fope^« 
lìcie  , ed  aver  prefa  la  lor  carriera  ed  e(^ 
ferii  apeito  il  varco  da  ambi  i lati  lungo 
lo  Arato  divifaco.  Io  quedi  dati  luoghi 
nonvienvi  rilevato  zolfoatcuale  nativo, 
ma  havvi  abboadevolezza  grandilCma  di 
Marchclite  , alle  quali  è grandemente 
probabile , che  il  fuoco  fia  originalmea- 
ce  dovuto  : giacché  noi  Tappiamo  beoif- 
fimo,  come  quede  particoLri  pietre  am- 
mucchiate nell’aria  aperta,  con  aliai  fre- 
quenza, aecenderannoli,  e preoderanao 
fuoco  per  fc  delle. 

•Se  in  alcoo  jempo  veniUe  ad  clTef 
trovata  nella  terra  una  picciuia  quantità 
di  zolfo  liquefatto,  non  dovrebb’ ellet 
già  fuppodo  , che  quedo  quivi  foUena- 
tivo;  coiiciolliachè  il  fuoco  lavorando 
fopra  le  altre  marchelìte  colle  quali  vie- 
ne ad  incontrarli^  può  benidìmo  lique- 
fare , e feparare  lo  zolfo  dalle  medelì- 
me  pietre  , Uccome  appunto  accader 
fuole  alla  giornata  in  Goifeiaer,  non  me- 
no , che  in  alcuni  altri  luoghi , ove  Io 
zolfo,  del  quale  ci  ferviamo  comune- 
mente , vieo  proccurato  appunto  in  que- 
da  della  maniera  a forza  d’arce. 

■£  dato  alTerico,  che  il  fate  ammo- 
niaco crudo  viene  in  quedi  luoghi  tro- 
vato nella  terra  , ma  quedo  vien  folraa- 
lo,  ed  unicamente  trovato  nelle  bocche, 
od  imboccature  dcl  fuoco.  Ove  in  quedi 
dati  luoghi  portafi  in  alto  il  fumo  , for- 
gonvi  perpetuamente^  efenza  pofa  quan. 
tiradi  ampidìme  di  vapori  fulfurei  non 
meno  , che  di  fale  ammoniaco  ; ed  in- 
torno intorno  a quede  divifaie  aperture, 
bocche,  od  inrboccature  vengonvi  iclte- 
mc  trovati  degl’incrodamenti  di  tioridi 
zolfo.,  e di  fate  ammoniaco  fublimato. 
Generalmente  parlando  il  primo  ad  in- 
■nalzard  di io.zolfo.,  e qnedo'fonaa  U 
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fuo  Incroflamento  ; fottoal  quale  havvi 
fìtnigliaotemetue  un*  incrodamenco  di 
fale  ammoniaco.  Ella  fi  è cola  ofierva- 
biliTsima,  che  in  quei  dati  luoghi  , ove 
quedi  fuochi  hanno  lavorato  , od  ove 
hanno  abbrugiato  , trovanvifi  nei  maffi 
petrofi  con  frequenza  grandiffima  delle 
cavitadi  , entro  le  quali  contienfi  un  li- 
quore  bianco  lattato  di  un  fapore  dicico^ 
in  adaporandolo.  É quedo  una  fpezie  d’ 
allume" liquido  , e generalmente  parlan* 
do  viene  a fomminidrare  una  metà  di 
fua  quantità  di  quello  meiefimo  Tale. 

Il  fjle  ammoniaco  vien  trovato  in  af- 
fai confiderabiii  quantiiadi  in  alcuni  di 
quedi  delfi  luoghi  ; eppure  ciò  non  o- 
Aante  la  fua  orìgine  non  viene  agevol- 
mente a rintracciai  fi  l'opra  i princìpj  co- 
muni ; conciolfiachè  entro  il  terreno  d* 
efsi  luoghi , nè  in  quei  proilìmi»  o di- 
lungati contorni,  non  vienvi.per  modo 
alcuno  trovato  oè  il  nitro  , nè  tampoco 
il  fate  comune.  Quelle  forgenti  fimi- 
gliantcmente  , che  zampillano  , e for- 
goao  nei  contorni,  e vicinanze  di  quedi 
tali  luoghi , ove  crovafi  attualmente  il. 
fuoco,  elfendo  date  diligeotidìmamente 
invedigatc  , ed  efaminate  , non  vi  fi  è. 
rilevata  nemmen  ombra  menoma , nè 
tampoco  un  femplicidlmo  fofpetto  d*" 
alcuna  mefcolanza  di  fale  ammoniaco., 
IJ’  acqua  , che  feorre  per  gli  drati  del 
carbone  per  tutte  qusde  campagne,  è 
evidentemente  vetriolica  , e con  un  de- 
cotto di  gallozzole, o galle  divicn  ne- 
rillìma,  non  altramente  che  l’ inchiodro- 
I^uir  altro  affatto  richiedefi  per  pro- 
durre il  fale  ammoniaco  , che  il  carboit 
fOlfile  ardente  , od  abbrugiantsfi  ; avve-, . 
gpachè  Ha  dato  evìdéntlfsimamente. tro- 
vato prodotto  nelle  fornaci  da  mattoni, 
•^da  e<Qbtici,  ove  eoa  è. dato  pollo  nuli*. 
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altro  falvo  che  drati  di  carbone,  e di  cre- 
ta lavorata  a foggia  di  mattoni , e fomi- 
gllanti  : e quivi  fora'  è di  necedità,  che 
venga  attribuito  al  folo-carbone , avve- 
gnaché non  fiane  giammai  dato  trovato 
nella  creta,  ec.  Vegganfene  le  nodre 
Tranf.  Filofof,  fotto  il  n,i3o.Vcggafi 
di  pari  Tarticolo  Fuoco. 

Noi  abbiamo  un' Idoria  nelle  nodre 
Transazioni  Pilofofiehe  di  una  Città  fot- 
terranea  nelle  vicinanze  di  Portici , lei 
miglia  didante  da  Napoli  io  Italia, det- 
ta Ercolano  , nella  quale  fono  date  tro- 
vate in  copia  grandifsima  delle  antiche 
dacue,  fra  le  quali  una  equedre  forpren- 
dentemente  bella , come  fi  rileva  dall’ 
ifcrizione  della  bafe:  Marco  Nonio  Bal- 
bo Praetori , Proconfuli , Herculanen- 
fes  , » eretta  dai  popoli -di  queda  Città 
ad  un  qualche  benemerito  loro  Gover- 
natore Romano,  come  anche  quantità 
grande  di  bellifsime  Pitture,  fra  le  quali 
un  Ercole  bellifsimo  alzante  la  clava  con 
ODO  sfondò  di  profpectiva  tale  , che  fa"* 
vedere  , come  gli  Antichi  pofledevano' 
egregiamente  I'  innanzi,  e 1’ indietro 
nella  Pittura , contro  ciò  , che  opinato  - 
hanno  finora  parecchi  Antiquari  ; bot- 
teghe belle  ed  intiere  di  Cammeidì,  e' 
fómiglianii  altre  varie  raol:ir$imc  cstiur 
fica,  e rarità;. 

Qoeda  Città'adunque  è 'grandemente 
ptebabile , che  fià  l’antico  Ercolano,' 
rimafo  iogojatoda  un’orrendo  Tremuo- 
to.  V'egganfene  le  nodre  Tranfazioni 
Filofofiche  fotto  il  0.  458.  alle  Sezio- 
ni IV.  V,  eVI.«  Io  per  me  crederei 
» non  probabile  , ma  certo,  quanto  mai 
» efler  può  cofa  umana,  la  Città  non 
». guari  feoperta  fotterra  nelle  vicinanze 
» di  Pòrtici , e da  me  più  , e più  fiate 
«.veduta , efifete  iaduÙtatatseatc  T ans. 
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s>  :ica  Ercolano,  rilevandoficiò  non  me- 
ì»  DO  dall’ antica  ll'cri/ione  , che  mi  c 
» piaciuto  trafcrivcr  qui  fopra  , della 
» (tatua  Equeftre  di  Marco  Nonio  Bal- 
» bo  Vicepretore,  e Proconfolo  agli  Er- 
» colanoli,  ma  eziandio  da  altro  ilcri- 
» zioni , si  Greche  , che  Latine  da  me 
» lette  , che  fanno  accettatiflinr>o  argo- 
»»  mento  di  ciò  «.  Il  Traduuoie. 

Ella  lì  è cofa  olTsrvabilc,  come  pa- 
recchie delle  pitture  quindi  dilTottcr- 
rate  (onoli  ccnfervate  cosi  belle, fiefche^ 
ed  appaiifcenti  , come  fe  folTero  Hate 
dipinte  di  fiel'co  , o pochi  anni  innanzi, 
Tranf.  Filofof.  ibid.  Sszione'VI. 


SOTTESO  , o SuTTENSt/ , termini 
Geometrici.  Vedi  Su  r tesso. 

SOTTILE  , nella  Filica  , intima  una  ' 
cofa  ellremamente  tenue  , boa  , e dili» 
cata  : tale  come  gli  fpiriii  animali  , gli 
de’ corpi  odoroii , ec.  li  fuppon- 
gono  clTere.  V.  Stiriti,Efi*lu  vio,cc. 

Una  Torta  di  materia  è folamente  più 
foitilt  che  r altra,  in  quanto,  elfend’ella 
divifa  in  parti  più  picciolo  , e quelle, 
ancora,  più  agitate  ; da  una  parte, ella 
fa  minor  rehflenza  agli  altri  corpi  ,*  e 
dall’altra  , ella  s' inOnua più  facilmente 
ne’ lor  pori.  Vedi  Materia  , Parti- 
-CELLA  , Atomo  , ec. 

1 Cartelìani  fuppongono  una  materia 
fotiilt  per  lor  primo  elemento.  Vedi 
Cartesiano  cd  Elemento. 

Quella  viene  da  loro  cfpofla  come  si 
cllrcinamente  fina,  che  penetri  i minuti 
pori  del  verro  , c d’  altri  corpi  folidi;  c 
da  quella  fniegano  la  maggior  parte  de’ 
Fenomeni  della  Natura.  Vedi  VacuOj 
mento  , cc. 

Luii.'iJiintxo  cifi  non  preccndono  di 
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provare  reliUenza  di  quella  materia,  at- 
triincnte  che  per  coofeguenza.  Vedi 
Materia  Jubtilit. 

SOTT I LI ZZ AZIONE  , fubtilifa- 
tio  , r atto  di  foitigliare , o di  rendere 
qualche  cofa  più  picciola  e più  fottile, 
particolarrnenre  , il  dilfolvere  o mutar# 
un  corpo  mid'o  , in  un  puro  liquore,  od 
in  una  fìaa  polvere,  feparandoiie  le  parti 
più  groife.  Vedi  Polverizzazione, 
Attenuazione  , ec. 

SOTTO  ,fub^  una  propofizione,  che 
denota  inferiorità  di  fito  , e talvolta  di 
condizione  , e di  grado  ; ed  è lovente 
ufata  nella  compofizionc.  — Come 

SOTTO-BRIGADIERE,  in  Ingle- 
fe  , Sub-  Bngidter  , un  Uhciale  di  Cavai* 
leria,  il  quale  comanda  fotto  il  Briga- 
ditre;  affinendolo  nelle  di  lui  funzioni, 
cd  uBcj.  Vedi  Brio  A DiERE. 

SOTTO-CANTORE,  un  Uficiale 
del  Coro , il  quale  ollicia  neiralfenza 
del  Cantore  , ec.  Vedi  Cantore. 

SOTTO-CIAMBERLANI,  oSor- 
TO-Camberlinchi,  dell'  Erario  Regio 
( Under  Chamberlains  oj  thè  Exchequer) , 
due  Uhcìali  di  quella  Camera  , i quali 
dividono  le  taglie , e le  leggono;  di  mo- 
do che  r uHcialedel  Peli,  c i di  lui  Con- 
trolori  ^ polTano  vedere  fe  " entrate  fono 
vere.  V.  Excubquer  , Taglia,  Con. 
TROLLE  a , Cler  K of  thè  pells  , cc' 

Eglino  fanno  anche  le  inchiede  per 
tuti’  i regi.dri  dt.La  Teforeria,  ed  hanno 
la  cudodia  del  iib.'o  di  Domcìday.  — 
Vedi  Ca  ME  R I.1NGO. 

SOTTOCOl^EKTA  , chiamaG  da* 
Marinari  il  ponte  balL  della  nave  , ciol 
il  ponte  vicino  al  fondo. 

SOTTOCOPPA  , una  tazza,  o vafo 
piatto  , per  lo  più  d’argento  , od  altro 
preziofo  metallo,  fopra  il  qu;lc  fi  po;- 
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tane  i biccliìeri  con  vino,  od  altri  liquo- 
ri , dando  da  bere. 

1 Franzefì  la  chiamano  Soas-coup<;  e 
gl’  Inglelì , Salvcr.  — Gli  Italiani  fo' 
glioco  prefentare  amJoitocoppafCon  va- 
rie forte  di  vini,  con  qucflo  complimen- 
to , Se  non  i buono,  fottio  talt, 

SOTTO- DECANO, una  dignicà  in- 
certi Capitoli  fotte  il  Decano.  Vedi 
Decano. 

SOTTO  IL  MARE,  UnJtr  thè  Sta, 
in  linguaggio  de’  Marinari  Inglelì.  — 
DIeelì , che  un  Vafcello  i così  , quand’ 
egli  ila  fermo,  od  afpetta  alcuni  altri 
Vafcelli,col  fuo  timone  legato,  od  at- 
taccato alla  banda  oppoAa  al  vento. 

sottominare.  Vedi  Zsr»FA. 

SOTTO-fRIORE  , un’  U filiale 
claullrale,  che  aliille  il  Priore^  ec.  Vedi. 
Priore. 

SOTTOSCRIZIONE , la  fegnatuta 
polla  al  fondo  d’  una  lettera,  fcriitura,e 
(Irumeoto.  Vedi  Segnatura. 

Nella  Storia  della  Chiefa,  incontria- 
mo efempj  di  fottofcrìiìoni  ferine  col 
fangue  di  Gesù  Grillo.  Niceta,  nella 
Vita  d’ Ignazio  , parlando  delle  folto- 
fcriftoni  fatte  nel  Concilio  , in  cui  quel 
Patriarca  venne  deporto  , dice,  che.yòr-.- 
tofcrlffcro,  non  con  inchiortro  ordinario, 
ma  , cofa,  che  fa  raccapricciare,  con  una  . 
penna  intinta  nel  fangue  di  Crirto.  Lo 
Storico  Teofane  racconta  , che  il  Papa- 
' Teodoro  mefehiò.  il  Sangue  di  Grillo 
coir  inchiortro  , con  cui  egli  fcrilTe  la. 
depofizione  di  Pirro.. 

Sottoscrizione  , Subfirìption.f  nel'. 
Gommercio  Inglefe,  fi  ufa  per  la  por- 
zione , od  iotererte , che  le  perfone  par- 
ticolari pigliano  in  un  Fondo  pubblico, . 
od  in  una  Compagnia  di  Commercio, 
Xctlveodo  i loro  oomi,q  le  porzioni  che. 
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dimandano  , ne’  libri , o nel  regirtro,  dì 
quello , o di  quefia  . Vedi  Gompa- 
G.4IA  , Burdlb,  Fondo,  ec. 

1 Fraocefi  hanno  parimente  adottata 
la  parola  fottofcrì{iont  ( fubf(,riptìon  , o 
meglio , yòwycr//»r/o/i  ) ; adoperandola  In 
parlando  delle  Azioni  della  lor  Compa- 
gnia d'  India.  , 

Una  fotiofcri^iont  differìfee  da  un*..^- 
lìont  ( Atlion  ) ; in  quanto  la  prima  è 
propriamente  folo  un’ Azione  comincia- 
ta , od  un  impegno,  col  fare  il  primo 
pagamento,  di  pagare  il  rerto  nel  tempo 
limitato,  laddove  l’altra  è l’intera  Azio- 
ne , compiuta  io  tutte  le  fue  parti. Vedi 
Azione.  . - 

Sottoscrizione,  nel  Commercio  de* 
libri , lignifica  un  impegno  di  prendere 
un  certo  numero  di  copie  d'  un  libro 
che  fi  va  a ftampare  ; ed  una  reciproca 
obbligazione  del  librajo  , o pubblicato- 
re,  o fia  tdiiort , di  dare  le  dette  copie, 
a certe  condizioni.  Le  condizioni  ordi- 
narie di  quelle  fottojcriiioni , per  parte 
del  librajo,  fono  di  fomminirtrarc i ii.« 
bri  a minor  prezzo  ad  un  foferivente, . 
che  ad  on  altro,  differenza  che  può  im- 
porrare un  terzo  od  un  quarto  del  prez- 
zo ; e per  parte  del  fecondo  , di  avan- 
zare la  metà  del  danaro  in  contante,  e 
di  pagare  il  rerto  alla  confegrtazion  delle 
copie  ; accordo  egualmente  vantaggiofo 
all’  uno^  che  all’  altro  ; venendo  il  li-' 
br  ajo  in  tal  guifa  provveduto  di  danaro 
per  continuar  l’opera,  la  quale  altri- 
menti forpalfercbbe  il  di  lui  capitale;  e 
ricevendo  il  foferivente  ,in  certo  mo- 
do , l’ iotererte  pei  fuo  danaro,  attefo 
il  prezzo  moderato  , che  il  libro  gU  '• 
corta. 

Le  jottofcri{ìoni  ebbero  la  lor  origio*  • 
io  Inghilterra  , e non  è guari  tem£0  > 
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che  fi  fon' intfodoae  in  altri  paed.  Si 
ftabilirono  la.  prima  volta, alla  rrc.à  dell’ 
ultimo  Secolo, per  la  Ihnr  pa  della  Bibbia 
Po!  i gioita  di  IV  al  tea  , eh’  è il  primo  li- 
bro  che  mai  fiali  Campato  per  via  di  fot- 
tofcriiiont, 

Da'l’  Inghilterra  palTaror.o,  pochi  an- 
ni fono,  io  Olanda,  ed  oia  lolo  fono  Hate 
ìnttodotre  in  Francia.  La  Raccolta  dille 
' Aatichita  del  P.  MoUjaucon  è il  primo 
libro  , che  vi  fia  (tato  pubblicato  per 
fotiof:ri{toni,  le  quali  erano  si  nemerofe, 
che  fé  ne  venne  a rifiutar  un  (jraa  nume, 
fo.  Haffi  pofeia  propollo  lo  llello  meto- 
do per  r edi/,iune  di  S.  Grifollomo  fatta 
da’  làcncdittiiii;  ma  non  con  eguale  fac 
e elfo. 

Tutti  gli  altri  libri,  che  fi  fono  da 
quel  tempo  in  qua  flampaii  in  Francia 
per  fottofrilìom,  fono  la  TraJulione  delle 
Vite  di  Plutarco  <ì\  M.  Dacier;  la  Defri-. 
Riarse  di  Verfulla Vljìoiia  della  Milizia 
l'ranctfe  òt\  P.  Daniele. 

In  Inghilterra  fono  divenute  eflrcma- 
niente  frequenti;  c la  loro  frequenza  le 
4ia  refe  foggette  ad  alcuni  abufi,  che  co- 
minciano a fcrcditarlc. 

SOTTO  SCU  DIER I ddh  falla  del 
Re,  o fia  della  Corona.  Vedi  Scu.oiERt. 

SOTTR  AZION  E,  neh’  Aritmetica, 
la  feconda  regola  , o piuttoflo  opera- 
zione, dcli’Aritnietica;(nediante  la  qua- 
le noi  deduciamo  un  numero  minore  da 
tin  maggiore  , per  fapere  la  difTctenza 
preci  fa; 

Ovvero,  più  giuftameote,  layò«r<if/o- 
ìit  fi  è il  trovare  un  certo  numero  da 
due  ornogenei  dati  ; iì  quale  , con  uno 
dei  dati  numeri,  fiaeguale  all’ altro. Ve- 
di Aritmetica  e DaouziotrR. 

La  dottrina  dcllayòfrf<Jf;t»/i<  fi  riduce 
quanto  fegue;  - ^ , • 
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Per  SoTT  R A R H B u/2  numero  minore  da 
un  maggiore.  — i *.  Scrivete  il  numero 
minore  l'otto  il  maggiore,  in  tal  guifa, 
che  le  figure  omogenee  corrifpondano 
alle  omogenee,  unitadi  a unicadi, 
dicci  a dieci  , ec.  come  s‘  infegna  nell’ 
articolo  Apduiose.  2°.  Sotto  i due 
numeii  , tirate  una  linea.  j“.  Sottraete^ 
feparatamente  , unitadi  da  unitadi,  die- 
ci di  dieci,!  cento  dui  cento;cominciar.- 
do  alla  mano  delira^  e procedendo  alla 
finillra;  e fcrivete  i vtrj  rcfidui  ne’  lor 
luoghi  coriifponder-ti,  folto  la  ligao  li- 
nea. 4'’.  Se  una  figura  maggiore  ha  da 
eller/jrr/ft.'M  da  una  minore;  prendete 
un’  unità  da!  prtilfimo  luogo  di  man  fi- 
nifi.-r;  qusiV  è tquivdltnte  a 1 o , cd  ag- 
giunta al  numero  minore  , la  Jottraiiont 
fi  ha  da  fate  dalla  fomma  ; ovvero,  fe 
avviene  che  un  fegr.o  o numero,  fi  tro- 
vi ne!  vicino  luogo  di  man  finillra,  pren- 
dete 1'  unità  dal  vicino  luogo  più  in  là. 

Con  quelle  regole,  ogni  numero  può 
foirarjidi  unaltro  maggiore  Per  efempio 
Se  fi  ricerca,  da  980040J459 

Di  fottrarrt  474  3865265 

Il  refiduo  fi  troverà  clTere  50565  38196 

Perchè,  cominciando  colla  figura 
della  delira,  e levando  3 da  9 , vi  refla 
6 unitadi,  da  fcriveifi  furto  la  linea: an. 
dando  poi  al  prolfimo  luogo  , io  trovo 
che  6 non  può  elier  tolto  da  5 ; per  il 
che,  dal  luogo  dei  cento  4. , io  prendo 
I,  eh’ è equivalente  a i o,  nel  lungo  de’ 
dicci;  e dalla  fomma  di  quello  I o 05, 
dot  I ^JotiiaenJo  6, io  trovo  9dieci  rima- 
cenr i,  da  metterli  giù  folto  la  linea.  Pro- 
cedendo al  luogo  dei  cento,  2 con  1’  i 
prefo  nell’  ultimo,  fanno  5,  che  fottratri 
da  4,  lafcianu  i . 

In  oltre,  ,j  nel  luogo  de’  oiille,  nsu 
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|)Q^  eflere  Jottratto  da  3 ; per  fa  qaal  ra- 
gione, levando  1 da  4,  nel  luogo  delle 
cencioaia  di  migliaia,  e mettendolo  nel 
luogo  voto  de'^ieci  di  migliaia  la  cifera, 
e fegno,è  convertita  io  i odieci  di  miglia- 
ia, donde  venendo  prefo  un  10, ed  aggi- 
unto al  3 , e dalla  fomma  t 3,mila,eQen* 
dono  foiiratii  5 mila,  avremo  8 mila  da 
fcrivere  foeto  la  linea:  indi  fottratndo  6 
dieci  di  migliaia  da  vi  rellano  3.  Ve- 
oeodo  ora  a levar  8 da  4;  dall’  8 più  io 
là  fulla  fìniltraio  prendo  i,  col  mezzo 
di  che,  le  due  cifre  faran  convertite 
ciafcbeduna  in  9.  Ed  in  (ìmil  guifa  li  ef- 
fettua facilmente  il  redo  della  fottra~ 
lÌOK<, 

• Se  fi  han  da  /Ittrarre  numeri  eterogenti 
l’i uno  dall’altro;  le  unità  prefe  non  han- 
no ad  elTer  eguali  a dicci;  ma  ad  altret- 
caoti  che  ci  va  d’  unitadi  delta  fpezie 
minore,  per  codituire  un’ unità  della 
maggiere:  per  efempio  ; 

Un  Jcill,  foldif  o daaarU 
. 45  16  6 

.57  19  9 

17  >6  9 

Perchè,  ficcome  9 foldi  non  pofiono 
tiTtt  Jittra/ti  di  6 foldi;  dei  iS  fcillinif 
ano  fi  converte  in  12  foldi  ; col  qual 
mezzo, per  6 abbiamo  t8  foldi:  donde 
venendone fottratti  9,  ve  ne  reda  9.  In 
fimi!  guifa,come  1 ^fdltini  non  poffono 
elTer  fottratti  dai  rimanenti  j 5 ; una 
delle  45  lire  fi  convene  in  20  fcdlini^ 
da’ quali, aggiunti  ai  15,  venendo  fot- 
tratti 19,  il  refiduo  è 16  fallìni.  Fi- 
nalmente, fottratte  27  lire  da  44  lire, 
ve  ne  reda  \j. 

Se  fi  richiede,  che  un  numero  mag- 
giore fia  fottratto  da  un  minore,  egli  è 
evidente,  che  la  cofa  è imponibile."^ 
Chamb,  Tom,  XVllI, 

4-  w-..  ^ 
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Perciò  li  numero  minore,  in  tal  cafo,  ha 
da  elTer  fottratto  dal  maggiore  ; e fi  ha 
da  notare  il  difetto  col  carattere  negati- 
vo. E.  gr.Seìo  fon  richiedo  di  pagare 
8 lire,  e non  fon  padrone  che  di  3; 
quando  le  3 fono  pagate,  ve  ncrederà 
Tempre  3 indietro  ; le  quali  hanno  da 
notarli,  — 5. 

Si  prova  la  /ottra{ione,  coll'aggiugne-  , 
re  li  refiduo  al  fottratndo ^ 0 numero  da. 
foctrarfi:  perchè,  le  la  fomma  è uguale 
al  numero  da  cui  l’altro  ha  da  el^e^ fot- 
tratto, hfottni{iont  è giudameoce  fatta.  ^ 
— Per  efempio; 

' /.  s.  d. 

9800403459  156113- 

4743  86  5 26  3yò/rra<ndo  2J  iya.jfottr,- 

5056538196  refiduo  1 3 4 1 4 0-- 

9800403459  156  li  3 i 

V 

Sottrazione,  nell’Algebra,  fifa 
col  connettere  le  qnaniiiadi  con  tatti  i> 
fegoi  de\  foitraendo  cangiato;  ecoH’uni— 
re  nello  delio  tempo  quelle  chepofiboo 
unirfi;  come  fi  fa  nell’  addizione.  Vedi 
Algebra,  Quantità’, Carattere, 
c’Addizionb; 

Cosi  -H  7 /j  fottratto  da  -4-  9 e,  fa  -♦« 
95  — 7 a,  ovvero  2 <1. 

Nella/òr/rflf/ofle  delle  quantitadi  Al^ 
gtòraìcht  compode  ; i caratteri  dei yòr-- 
tratndo  hanno  da  eder  cangiati  ne’  con» 
traij  , cioi~^\a  — ; e — ia Vedi 
Quantità’.  . 

/'«rrSoTT  R A R R e fpe{ioft  numerico  quaH^ 
titadi,  /■  una  dall'  altra;  tanto  quelle  affitte 
cogli  fitjfi  caratltri , quanto  quelle  coi  con^ 
travi . 1.  Se  le  quantiù  difegnare  colla 
delfa  lettera  hanno  gii  deiTi  fegni;  e le 
minori  hao  da  fotiratlx  dalle  maggiorij 
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la  fi  fj  come  nell’ Aritmetici 

Ctt:l»ui>e^  f.  gr. 

5 b -f-|i — /■=  5 J:iH.  •+•  4 Jot.  — ^ 
a ^ -^.d-^J’srz  zfJll  -t-  I M 

3^  jj — o H-  3/»/.  o 

2.  Se  ui^a  quantità  n'sggiure  ha  da 
efTer  fottratta  djtna  minore  ; la  minore 
dee  cllcr  fottraua  dalla  mat’giore  , ed 
alrcfiduoiì  dee  prefiggere  il  legno  — , 
le  le  qoantitadi  fono  alTctte  coi  fegno 
-+<  ovvero  il  legno  -4-,  si  elleno  fono  af- 
fette con  — 

J 6<J-+-  2 d-Z  I 6 //r.-t-2 y2i77.— 9 d, 

j 93-4-  3 b — I I d « 9 -4-5  — Il 
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3.  Se  le  quantitadi  hanno  differenti  fé- 
gol  ; la  fiìttrariont  fi  converte  in  addi- 
zione ; ed  all'  aggregato  fi  prefigge  ib 
fegno^  della  quantità , da  cui  Ìì/ottrjito 
fltha  da  elfcr  fatta:  per  efempio  i.. 
t a ; 5 f -4-  9d.  = 8-  Ur.  — 5 -4-  9d 
é;e— -8c— 7<f  ^6  ——  8— -7  ' 

a e -4“  3 c -4-.  I 6 <f  = 2 lir.  -4-3  -4-16 

4.  Se  le  quantitadi  fon’erpreffs  in  dif- 
fireoti  lettele,  elle  debbna  connetterfiu 
folajnente  j caratteri  del-y?«r/yv7rw</»>  han- 
»o,dà  cambiari}  ne’cuattari:per  efetnpio;, 

A'^b^^C  <7-+^ 

d—t-^f  c — t — g 


e'4'  b—"C“>  • 'd’^rt^T^j'  O'^d—c-^i-^ff' 

Sottrazione  de'Lpgarit.-ni.W cd> Lo- 
car jtmo. 

Sottrazione  d<Ut  fia^ioni  vulgari-. 
Vedi  Frazioni, 

Sottrazione  dflh ^dtcimali.  Vedi 
X)ecIM  A LI. 

SOVtKO,  o ptnaadi  canna  da  ptfear 
* , ebe  Aa  a galla  l'ulì’  acqua;  e cbe.me.-. 
(lic.  iì  chiama  «furerai 
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Gl*  Inglefi  chiamano  qoefti  fovtri^. 
fiihingftoatt , e fono  piccole  appendici^ 
della  carina^  che  fervono  a tener  l' amo  e- 
l’cfca  fofpeli  in  una  profondità  conveoe-' 
vole,  per  difeoprire  quando  il  pefcegli' 
piglia,  o gl'  ingoja,  e vi  refia  prefo,  ec. - 

1 yòverr  fono  di  diverfe  forte  ; alcuni 
fon  fatti  di  petine  d*  anitre  di  Alofcovia^ 
che  fono  i migliori  per  acque  lente;  ma 
per  forti  correnti  fi  preferifee  un  bùoA 
fugherò  , ofuvtro  , fen/a  crepature,  nè» 
buchi  ^ forato  da  banda  a banda  con  un 
ferro  infocato  ; entro  il  quale  fi  meitei 
una  penna  d'acconcia  proporzione:  ■ 
Si  raiTiIa  il  fugh  ero  informa  pirami-  ■ 
date  , c fi  fa  bea  li'cio. 

3 SOUMELrOUR,  città  deir  Indie 
Oiiencalt  nel  Regno  di  Bengala  > negli 
Stati  del  Gran  Mogol,  long.  i e.2.  20. 
latit.  24.  35, 

3 SOUR  , Tyrus,  città  della  Turchia 
Aliaiica  nella  Siria.  E'fitoaca  fui  mare,, 
ed  ha  un  porto  mediocre.  QucAa  è J'aa- 
tica  Tiro  , tanto.ce!tbre  per  le  Tue  Co- 
lonie, pel  foo  fcarlatto,e  per  J’afTcdio- 
di  ben  fette  roefi  , che  loflenne  contro 
Alelfandro.  Al  di  d’oggi  non  vi  refiano 
che  le  fue  rovine,  long.  5 .j.  jo.  lat.  3 3 . 

SO V KA NO  , Jjfr</77rt  ; io  Inglefc,?. 
S^-traign  -,  il  principale,  e il  più  alto  ef- 
fer  e;ovver  rOnnipoteute:  te.'mine,  che' 
in  rigete  fi  dee  applicare  a Dìo  folo. 

La  parola  è- Franzefe  ; e P.-jy^u/zr-la  fa 
derivare  daL Latino,  Ja^cr/or  , il  princi- 
pale in  una  cofa  , o quegli  eh' è fuperio— - 
re  agliahti Quindi 

Negli  antichi  Statuti  Franzefi  tro- 
viamo un  iMadro i‘ai'ru;r(j(i<'cu»'r»iJ/'/j) della 
Famiglia  ; un  ìvìzdre  Soi^rano  delle  Fo- 
refle  ; un  Maflro  Serrano  della  Teforcria.. 
— Sotto  Carlo  VI.il  titolo  di  Sovrano  (i 
dava  iLBalivie  Secifcalchi,  tD.rigiuid&^- 
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alh  fjperiorhà  che  aveano  fopra  i Pre* 
Todi  ei  Cadellani. 

Suv  RANO  , rirpetto  ad  uocnini,  fì  ap- 
applica  ai  Re  , e Principi  , che  fono 
fupremi  e indipendenti,  e non  dipendo- 
Boche  da  Dio , e dalla  loro  fpada.  Vedi 
Bb  , Principb,  ec. 

L’  autorità  d'  uni'ovra.To  non  è limi- 
tata che  dalle  Leggi  di  Dio,  e della  Na- 
tura , e dalle  Leggi  foniamentali  dello 
Stato. 

Sovrano  è anche-un  titolo  dato  a 
-quegli  che  fono  inveftiti  di  certi  diritti 
e prerogative,  che  fole  appartengono  a' 
Sovrani  : come  , il  potere  di  batter  mo< 
oeta:  di  mandar  Agemi  alle  Diete,  per 
trattare  delia  Guerra  e della  Pace  , ec. 

Nel  qual  fsnfo  i Feudataij  dell’  Im- 
perio , e i Tributar)  del  Gran  Signore, fi 
chiamano  Sovrani. 

Sov  R ANO  ft  applica  parimente  a que' 
.Tribunali  , Corti,  e Giudici,  che  hanno 
da  un  Principe  la  facoltà  di  decidere  i 
;proce(n  de'  di  lui  fuddiii  , fen^a  appel- 
-2Ìone  , o con  fpprema  giutifdi^ìone. 

A Parigi  vi  fono  cinque  Compagnie 
Sovrani  ì il  Parlamento  , la  Camera  de’ 
Conti,  la  Corte  de’  Su^dj,  od  Ajuci, 
il  Gran  Cocftglio  , e la  Corte  delle 
-monete. 

In  Inghilterra  non  evvi  che  nna  Cor- 
te Sovrana}  la  Camera  de*  Signori. Vedi 
Corte  , Pari  ,ec. 

^ SOLJRE  , Sauriumf  città  di  Porto- 
gallo nell’  Eftremadura,  fopra  un  fiume 
del  fua  nome, didante  5 leghe  da  Coim- 
'èra  , con  un  cadello. 

5 SCUSA  , ovvero  Susa,  Sapi  città 
•forte  d*  Africa  nel  Regno  di  Taoilì,  ca- 
.pitale  della  Provincia  dello  dedb  nome, 
con  cadello  « Porto.  Viridede  ilGo- 
peroatore  diella  Provincia, ed  il  Ino  coo^ 
€k*mk^  Tw.  XVnix 
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merefo  è competentemente  florido;  fie- 
de  fopra  un’alpe,  vicino  al  mare,  z6  le* 
ghe  daTunifi  , 70  al  S.  O.  da  Donna* 
long.  28.  50.  lat.  3Ó. 

5 SOUSTHER  , vidi  SwsA  in  Alia. 
5 SOUTAMPTON.C/ea/ema/n.ciità 
coullderabile  d'  Ingitilterra  nella  Pro- 
vincia dello  dello  nome,  con  Porto  e 
titolo  di  Ducato.  Mandai  Deputati.al 
Parlamento,  ed  è (ìtuata  fopra  una  gran 
Baja  , tra  due  dumi  Ted , ed  itebìng,  e 
didante  al  S.  O.  2}.  leghe  da  Londra, 
loog.  20.  lac.  50.  51. 

SOVVENUTO,  o ricorddto,Sownn^ 
termine  ufato  nell’  Exckcqutr  d’ l nghil- 
terra  ; e che  pare  edere  una  corruzione 
dal  Franz.efej^uvenay  ricordato. 

Quelle  copie  e cali  , che  Io  Seerì^ 
colia  fua  indudria  non  può  ottenere  o 
levare,  fr  chiamano  copie  o funti,  che 
non  fono  da  rimembrarfi  , o non  fono  in 
domanda,  efìrian  thctfovsnt  noi,  — AlP 
incontro  , tfiriats  that  fov>nt  , cioè  funti 
non  fovvtnuti,  fono  quelli  eh’  ei.può  rac- 
cogliere. Vedi  Estreat. 

SOZIO.  Vedi  CcmpagnÌa. 

SPA,  una  città  del  Vefeovato  diLid*' 
gì  in  Germania,  famofa  pelle  fu  e acque 
minerali.  Quelle  della  fonte  di  Poahon 
inSpà  (1  preferifeeno  Ja’prtncipali  Fifitii 
Ingled  * a qualunque  altre  dentro  o vi- 
cino al  pasfe  di  Liegi  ; particolarmente 
all’  acque  di  Drà  ; le  quali , come  Io  af* 
ferifconolamentandofene  i fuddèttiMei- 
dici  , hanno  ingannato  H Pubblico,  eoe 
frequente  danno  delia  riputazioo  de’me- 
defìmi , e della  faluce  de’  pazienti  per  lt‘ 
cure  non  riufcite. 

Broxholmc,  Burton , 
lings,  Lee,  Mead  , Peller,  Robin»' 
fon,Shad\»'el, Sioane,  Stuart,  Velh 
«'  guali  Ji  campiic^utn  di 
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rt  il  Sìg.  Eyte  , ptr  la  fua  inttgrità, 
fO’nt  pfrji/ta  propria  ad  tjftrgli  oJJiJatii 
la  PauiiU  conceJfjQlt  dal  Pr//ic/pe  e 
Vif:ovo  di  Liigi,  c cht  gli  dava  fa  col- 
ta d tmprontan  /'  A'’fu  di  Sua  Al- 
ti; {a  in  varo  fui  Collo  d ogni  f.ifco, 
eh'  tgU  rumpàtbbt  dilla  vera  ac,jua  di 
Pouhon. 


Su  r rLSMSA'To. 

, SPA.  Sp  A.  1 principi , od 

elcraenti , che  contengoniì  entro  queft* 
acqua  di  Spa , per  me^/o  dei  quali  la 
-medefiraa  rendefi  valeirole  ad  operare 
cofe  canto  grandi,  e Urepitofe  in  moliif* 
fimi  ca(i  cronici  , fono  (lati  rinvenuti, 
.riotracciati  , conofciuii , cd  iniefì  per 
.mezzo  delle  apprclfo  efperienze , ed  of- 
fervazioni. 

, I.  Allorché  r acqua  di  Spavien  tra- 
'fportata  in  alcun  luogo  dilungato  , tut- 
■lochè  le  bottiglie,  ed  i vali  fieno  erme- 
ticamente chiufi  , olla  verrà  ciò  non 
oAante  a precipitare  perpetuamente  una 
picciola.  quantità  d' una  terra  gialla  o 
•cteofa. 

; X.  Se  un  feraplicilTimo  grano  di  galle 
'Venga  pollo  entro  un'oncia  d’  acqua  di 
Spa  , queAo  la  tinge  tutta  d'  un  bellilTi* 
jno  color  porporino  , ma  fé  prima  di 
porvi  quello  graeo  di  galle,  Tacqua  me* 
-delima  venga  rilcaldata,  non  verravvili 
aprodurre  il  menomilTimo  cambiamento 
ali  colore. 

- 3.  Queft’ acqua  mefcolata  col  latte 

fton  lo  coagula  ; ma  allora  quando  ella 
vieo  mefcoiaca  col  vino  , v’  eccita  una 
^raudilTima  ebollizione,  e fcaglia  àllt  Aia 
fuperficie  congerie  numeroiirsima  di 
aeree  veAiicbecte  ccn  un’odore  , o fra* 
granza  alTai  particoIar.:aeDte  aggradevo*, 
le, e Toave. 
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4.  Le  Acque  di  Spa , fe  vengano  Ire.* 
vute  fui  luogo  , od  alla  Aelfa  furgente, 
cagionano  in  chi  le  beve  una  fpezie  d* 
ubriachezza  , ma  non  producono  in  con< 
to  alcuno  l’elfcico  medelimo  un  quarto 
d'ora  fulo  dopo  elTernc  ftaic  attinte. 

5.  Venendo  piena  ad  una  certa  data 
altezza  d'  acqua  di  Spa  una  caraffa  , e 
dop<-  i all'  altezza  a capello  la  medeftma, 
di  purilfima  acqua  dillillata  , ed  eJeodo- 
ftata  pcfdta  efatriirimamcnte  la  caraffa, 
allorché  trovavafi  piena  di  ciafeheduna 
di  quelle  acque  con  un’  accurata  bilan« 
eia,  venne  trovato,  che  quando  trova» 
vafi  entro  la  caraffa  l’acqua  di  Spa  , pe> 
fava  tre  once  , qoatrro  dramme,  e qua- 
ranta grani;  equando  trovavaviff  l’acqua 
dìlliliaia  ^ pefava  tre  once,  quattro  dram» 
me  , e quarani*  un  grano  , tii  maniera 
tale  eh:  1*  acqua  di  Spa , malgrado  le  fua 
particelle  minerali , ella  viene  ad  elTere 
alcun  poco,  più  leggiera  fpecibcamenee 
deli’ acqua  comune  la  piò  pura,  che  pof* 
fa  darfi  giammai. 

6.  Ed  uhiinan'.ente  una  pinta  d’acqua 
di  Spa  venendo  Fatta  fvaporare  fopra  ua 
FouvilAmo  fuoco,  late  ia  add  etto  (0!-.  au- 
to , e fempJicememe  un  grano,  e mezzo 
d’  una  bianchiffrtna  polvere. 

Quindi  apparilce  , come  le  acque  di 
Spa  fono  iocontrallabilmcnte  le  piò  leg- 
giere , ed  inheme  piò  fottili  d’  ogni  , e 
di  qualunque  altra  acqua  minerale  , e 1« 
piccioliilima  porzione  di.  terru  , e per  lo 
contrario  la  porzione  abbondevolilCms 
di  Fpirito  futitliffimo  minerale,  che  in  sè 
contengono  , parlano  altamente  in  prò 
dei  contenerfi  in  effe  le  più  efatte,  e lo 
più  eminenti  virtù  , e qualità  mediche 
di  tutte  le  altre  acque  minerali-. 

. Una  qualità  o virtù  grandemente  of- 
fervabiie  di  queAe  medefioie  acque  di 
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Spa  fi  è , eh’  ella  fa  bene  fommo  in  tutte 
le  afi'ezioai  dei  reni,  dell'  uretere,  e del 
lavefeica,  fienofi  quelle  cagionate,  e 
prodotte  da  pietra  , e da  renelle’,  o da 
efulceramenti.  Ella  poffiede  quell’  ac- 
qua , oltre  a ciò , le  virtù  tutte  delle  al- 
tre acque  tninerali,  ed  è di  bcnelicio  fo- 
vraaamente  grande  nell'  ammaflàre  , o 
nel  dolcilìcare  gli  umori 'acuti,  e 
nel  dividere  , e diradare  gli  umori  vi« 
(cofi  ; come  anche  nel  dilungare  tutte 
quelle  indi  fpolìzioni,  cbericooofcoao  la 
rea  loro  origine  da  fiSatte  cagioni  per 
via  di  difporle  , e renderle  atte  a pallare 
per  i propr]  canali  emuntorj. 

^ ■ 

SPACCIO,  o difpaccio  ; quelle  let- 
tere che  fi  danno  al  mefib  , p corriere, 
che  lì  fpaccia.  Vedi  Dispaccio. 

SPADA  ,Gladius.  Vedi  l’articolo 
G LA  DI  US.  Vedi  anche  Si  FIABE. 

Spada  ,in  Inglefe  ^fworà  , armeof- 
fenfiva  , lunga  incorno  a due  braccia,  e 
tagli  ente  da  ogni  banda;  la  quale  fi  porta 
al  banco  , e ferve  di  punta , e di  taglio. 
VeiiScHBRnA  ,ARUA,ec. 

Le  Tue  parti  fono, la  lan.a,  la  guardia, 
il  pugno  , ed  impugnatura  , e il  pomo; 
alle  quali  fi  pofibno  aggiugnere  , l’ arco, 
U fodero  , il  rampino  , ed  il  puntale.— 
1 Madri  di  Scherma  dividono  la  Jpada 
in  pute/uperiore,  tinjtrion  ; o 

Ila  in  parte  forte  ^ mtiiaaa^  e debole  o pic- 
cola e fievole. 

Anticamente  v*  erano  certe  fpade  a 
due  mani , dette  /pedoni  , le  quali  per  la 
loro  grandezza  non  fi  poceano  maneg- 
giare fe  non  con  ambe  le  mani  ; eppure 
in  que'  giorni  fi  trattava  lo  fpadone  con 
tanta  agilità , che  i fpadaccini  fe  ne  fet- 
vivano  per  copriffi  tute' il  corpo.  . , . 

Chamb,  Tom.  XVllI. 
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I Selvaggi  del  Medico,  alla  prima  vi<* 
fita  eh’  ebberodagli  Spagnuoli , aveano 
cexitfpade  di  legno  , le  quali  facevano 
lo  (lelfo  eifetto  , che  le  oodre.  — Io 
Ifpagna,  non  fi  permettono  le  fpade  , fe 
non  d’  una  certa  lunghezza  determinata 
dal  Governo.  — 1 Cavalieri  antichi  da-' 
van  de’  nomi  alle  loro  fpade  ',  joyeufe  era 
quella  di  Carlomagno  ; Juniin/tf/ quella 
d*  Orlando , ec. 

Porrd-SpAD A , o portatori  di  fpaia. 
Vedi  Porta-Spada. 

Mulini pertame  da  Spada. V.MuiINO. 

Placiti  delia  S?AVh.  Vedi  Plba. 

S.  Ciacopo  della  Spada  . Vedi  Gra- 

COMO. 

SPAGIRICA  • un  epiteto  dato  alla 
Chimica;  la  quale  fi  chiama  Arte  Spagi- 
fica  , o Medicina  Spagiricai  ed  ai  Medi» 
ci  Chimici,  che  pur  fi  chiamano  Spagiri- 
ci.  Vedi  Chimica. 

* Vejfio  fa  derivare  tal  parola  dal  Creeop 
orar  , ejtrarre  , ed  dytipfir  , congregare^ 
raccorre  ; / quali  fono  i due  principali 
ujìcj  de'  Chimici.  — Paracelfo  fu  il 
primo  ad  introdurre  quefa  voce. 

JfrJ/crSp AGI  BICI.  Vedi  Medico. 

SPAGLIARE  , levar  la  paglia  ; o 
feparare  cui  vento  dalla  paglia  il  grano; 
ventilare  il  grano. 

5 SPAGNA  , Hifpitnia , Regno  con- 
fiderabiled'  Europa  limitato  dal  Porto- 
gallo , dal  mare  , e da’  Pirenei.  La  foa 
lunghezza  è di  2/^0  leghe,  e la  larghez- 
za quali  altrettanto. Strabone  nella  figu- 
ra , paragonala  Spagna  ad  una  pelle  di- 
ftefa  di  b-ue  .comprelbvi  però  il  Porto- 
gallo. Divìdefi  in  14  Provincie  , che 
harvno  quafi  tutte  titolo  di  Regno,  verfo 
ilS.  Tulle  colle  del  Mediterraneo  fi  pre- 
prefenrano,  Granada,  Marcia,  eValen- 
zia  ; verfo  il  N.  fui  mar  di  Bifcagiia  faj 
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Bo  , Galizia  (Afturia,  e Bifcaglia;  Ver- 
fo  r E.  appiè  de’  Pirreoei  giacciooo.Na* 
varra  , Aragooa  , e Catalogna  : verfo  1’ 
O,  folle  frontiere  dì  Portogallo  trovanli 
Leon  , Eftremadura,  ed  Andalozia:  Ca- 
viglia la  Vecchia  , e Cartiglia  la  nuova 
reftano  nel  centro-  L’  Ebro  , il  Tago , il 
Guadalquivir,  la  Ciadiana,  il  Douro, 
il  Minbo,  fono  i fiumi  principali  che  la 
bagnano.  Dopoché  Ferdinando  V.  fcac- 
ciò  i Mori  da  Granada,  il  Ke  di  Spagpa 
j>refe  il  foprannomc  di  Cattolico,  elfen- 
doli  d’ allora  in  poi  ftabilito  nel  Regno 
un  rigorofo  Tribunale  d’  Inquifizione 
per  allontanarne  I"  Erefia-  Sonovi  5 Or- 
dini Militari , a’quali  non  fi  promovono, 
chefoggetti  dirtiati  per  nafclia  , o per 
tilevanti  fervig)  prertati  alla  Corona,  il 
territorio  v’  è aliai  buono , aia  per  elTcr 
poco  coltivato  , rende  poco.  Un  Autore 
attcibcifce  lo  fpopolacnento  delia  Spa- 
gna , parte  al  Clima  troppo  caldo,  ben- 
ché puro  e fecco  ; parte  all'  amore  itn» 
ipaturo  ; parte  alla  quantità  d’  Ecclefia- 
Vict  , che  vi  fono:  alle  Colonie  mandate 
io  America,  ed  al  rigore  deU’lnquifrzio. 
oe , che  ne  ha  fcacciato  un  gran  numero 
de'  più  ricchi  abitanti.  La  Spagna  c un 
Stato  Monarchico  , ereditario  alle  fem. 
mine  egualmente  che  a mafchi.l  popoli 
£000  fedeli  al  loro  Re  , buoni  fanti  , in. 
trepidi,  fobrj  , prudenti,  ma  fupcrbi,ed 
iracondi.  Tutti  i (rutti  che  fi  raccolgono 
in  qoefto  Regno  partano  in  fapore  ed  ec- 
cellenza tutti  gli  altri  d*  Europe.  Ma- 
drid è la  Capitale. 

5 Spagna  (la  Nuova)  vidi  Messico. 

5 SPAGNUOLA  , Hifpaniola  ^ ov- 
vero S.  Domingo  , Itola  deir  America 
dopo  quella  di  Cuba  la  più  grande  fra 
le  Antille  , formando  da  300  leghe  di 
circuito,  fu  (coperta  da  Ctirteforo  Co- 
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lombo  nel  1 49 1 che  volle  chiamarli  Spà. 
gnuola  in  onore  degli  Spagn’uoli.E’fcr. 
tile  di  forgo,  fratti,  tabacco,  zucchero, 
ed  in  alcuni  luoghi  produce  anche  della 
calGa  , e dell’  ottimo  zenzero.  Divìdert 
in  Orientale  ed  Occidentale.  La  prima, 
eh’ è la  migliore , appartici  alla  Spa- 
gna,ed  ha  per  fua  Città  Capitale  S.Do- 
mingo.  La  feconda  dipende  nella  fua 
nJaggior  parte  da’  Francefi,  che  vi  han- 
no Porto  Luigi,  con  altre  piazze  di  po- 
co rimarco.  JJ  Governo  di  quert*  IfoU  è 
il  più  antico  che  abbiano  gli  Spagnuoli 
in  tutta  )’  America. 

SPAGNUOLO,di  Spagna.  — Lin- 
gua Spagnoola.  Vedi  Linguaggio. 

//ero  (//■  Spagna.  Vedi  Nero. 

Conio  Spagnuolo.  Vedi  Conio,  e 
Coniare.  * 

Monete  Sp-AGNUOiR.  Vedi  Monkt*.. 

£;>oedSpAGNtTOLA.  Vedi  Epoca. 

Mo/c/u de  SfAGS A.  V.  Cantaridi. 

Inquifi{iont  Spagnuola.  Vedi  In- 

QUrSIZIONB. 

Mt/ure,  Danaro,Ordint,  Aratro, Accade- 
mia Spagnuola.  Vedi  ciafcuoo  fiotto  i 
fuoi  tifpettivi  Articoli, 

SettfCera^  Bianco  di  StAGSA.V edi co- 
me di  fopra. 

SPAI’,  oSpahi’,  foldati  a cavallo^ 
nell'  Efercito  Ottomano;  priocipalmen^ 
te  levati  in  Afra. 

La  gran  forza  del  'Efercito  del  Gran  - 
Signore  confille  ne’  Giannizzeri , che 
fono  r infanteria,  e negli  Jpol,  che  for- 
maaola  Cavalleria.  V.GiANNtzBRo,ec. 

L’  Agà  , o Comandante  degli  Spai,  li. 
chiama  i’pa Ai  Agafi.  Vedi  Aga’. 

^ SPALATRO, i)id/4iri/in , popolata^, 
e forte  Città  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, Capitale  della  Dalmazia  Veoezia- 
oa,  con  Accivelcovo  Primate  della  Dal*. 
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sfiK?a  6Ì IQ  ouimo  Porto.  Egl!  S^ntò 
de’  migliori  paefi  , per  i’  abboadaoza  di 
falvatico  f dì  pefci , e di  carni  di  macel* 

10  , che  vi  regna.  Giace  fui  golfo  Adria* 
tico,ed  è diliance  al  S.E.  1 5 leghe  da  Se* 
benico  , 41  al  N.  O.  da  Ragufa , 363! 
S.  E da  Zara.  long.  3 5 • 5 • lat.  43*53* 

SPALLA  , parte  del  budo  dall’  ap* 
piccatura  del  braccio  al  collo. 

OJb  della  Sfalla  , è quell’  oflb  di 
£gura  criangularCf  che  copre  la  parte  di- 
retana  delle  coltole;  detto  dagli  Anato- 
mici y e omoplata.  Vedi  Scapo- 

la y e Humbbus. 

Spalla  , in  Franzefe  ed  in  Inglefe, 
epaale,  nella  FortiHcazione,  h /palla  del 
'badione  ; o 1*  angolo  fatto  dalla  faccia  e 
dal  banco;  altrimenti  detto  Vangalo  dtlU 
/palla.  V.  Bastionb,  ANGOiiOjec. 

SPALLARE  , guadare  le  fpalle  al 
cavallo  y e Umili,  o per  foverchio  alfa- 
tìcamento.o  perpercofla. — Alle  voi*, 
te  il  cavallo  (ì  /palla  con  qualche  caduta 
peTÌcolofa,percui  la  Tua  fpalla  vien  fepa- 
rata  dal  petto. Vedi  il  feguente  articolo. 

SPALLATO  , malore  delle  bedie 
da  cavalcare  , o da  Toma  , cooddeote  io 
Jelìone  allefpartle  cagionata dalòverchio 
adaticamenro,  o da  percolTa.Vedi  Spal- 

XABE Quedo  male,  in  un  cavallo,  è 

anche  <}uando  la  cimao  punta  della  fpal- 
ia-è  dislogata , il  che  fa  che  il  cavallo 
zoppichi  interamente. 

SPALLEGGlAMENTO,o/^a//e- 
mtnto  ; in  Inglefe  ed  in  Fraozcfe  , epau- 
Umtnt , nella  Fortificazione  , un  opera 
di  Banco  fatta  fu  io  prefcia  , per  coprire 

11  cannone,  o la  gente. 

Egli  (i  fa  di  terreno  ammonticchiato; 
t>  di  ficchi  pieni  di  rena  o di  terra  ì odi 
gabbioni , fafcine  , ec.  con  terra  : della 
qnal  nltima  Torta  foglion  edere  gli^e/* 
Ì.haaib.  Tom,  XVIU, 
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legiémtati  delle  piazze  d’  Armi,  pella 
Cavalleria , dietro  alle  trincee. 

SpALLBoatAimiTa,  epauUmnt  y.ti 
ufa  anche  per  un  mezzo  badione,  con* 
fidente  in  una  faccia  ed  un  Banco,  col- 
locato alla  punta  di  un’  opera  a corno 
od  a corona Ed  anche  , per  un  pic- 

colo Banco,  aggiunto  ai  lati  di  un’opera 
a corno  , per  difendergli  quando  fon 
troppo  luoghi. — Si  prende  ancora , pei 
ridotti  fatti  Tur  una  linea  retta  per  fortifi- 
carla. — ~ E B naimente , per  un  orecchio* 
oe,  o malfa  di  terra  quali  quadrata,  ve*» 
dita  o cinta  di  muro,  e difegnara  per 
coprire  1’  artiglieria  d'  una  cafamatta. 
Vedi  Bastione  , Orbcchions  , ec. 

SPALLETTA, rifalro  aguifa  d’ar- 
gine, o di  rponda.  Vedi  Spalleggia- 

MENTO. 

SPALLIERA  , predo  i Giardiniefr 
Franzefi , «y^<i/r<r , un  albero  da  muro; 
ovvero  un  albero  fruttifero  , che  non  fi 
lafcia  crefeere  liberamente  in  pien’  aria,' 
in  cui  fi  inchiodano  od  attaccano  ifami 
ad  un  muro,  vicino  al  quale  egli  è pian- 
tato ; e così  crefeeodo  agli  è cofiretto  a 
conformarli  alla  figura  piatta  « benché 
non  naturale,  dei  medefimo.  Vedi.<</- 
iero  da  Frutto  , M u ro  , ec. 

Spalliera,  predo  i Giardinieri lo- 
glefi  , e/palitrs„  chiamanfi  certe  file  d* 
alberi  , piantati  regolarmente  intorno 
alla  parte  efleriore  del  giardino  , orto^ 
od  altro  terreno  coltivato,  pella  gene- 
rale ficurezza  di  quello  , cioè  per  co- 
prirlo dalla  violenza  ed  ingiurie  de’  ven- 
ti ; ovvero  altrimente  folo  intorno  a 
qualche  parte  del  giardino,  per  la  par- 
ticolar  ficurezza  d’  una  piantagione  d* 
aranci , limoni , mirti , o d'  altre  tenere 
piante  ; ovvero  finalmente  , pel  termì- 
oamenio  delie  margini  d'  ua  terreno  o 
R 4 
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per  Bao'cheggiare  e adombrare  ua  paf- 
ieggio  o. viottolo,  un  adito,  un  iogref* 
•o  ,'ec.  Vedi  Giardino  ,ec. 

Le fpallitrt  fon’  ora  in  grand*  ufo  , ri- 
fpetto  al  primo  di  quelli  oggetti:  elTeC' 
tivamente  lì  trova  per  efperienza,  che  i 
migliori  muri  di  mattoni , o di  pietre, 

• non  fono  da  sè  una  Gcurezza  fuHìciente 
per  gli  alberi  fruttiferi , per  difendergli 
dalla  llrage,che  ne  fanno  i venti  anneb* 
biantì.  Vedi  Muro. 

La  ragione  ne  può  clTere,  eh"  cflrendo 
■fabbricati  bene  ftretti  e commefli , ri- 

■ fpingono  i ventijCd  in  tal  guifa  danneg- 
giano le  tenere  piante  ^ che  io  certa  di- 
ianza  dal  muro  rellano  efporte  al  tocco 
d’  un  tale  ribattimento.  Ma  quelle 

fervono  ad  ammorzare  la  violenza 
do’  venti , io  guifa  tale  , che  le  tenere 
>erzure,o  piante, circondate  dalle  me. 

■ dellme,  rellino  fereoe  e tranquille. 

Così,  fe  le  fpallitrt , per  efempio  fo- 
no di  leggiadra  feopa  o nalTo,  elle  cedo. 
DO  alla  forza  de’  venti  cempedolì  che  le 

■ 'Urtano,  feoza  caufarne  alcun  rimbalzo. 

: 1 Signori  London , e IVift^  conllgliano 

di  piantarle  io  qualche  dillaoza  , fuori 
de’  più  efteriori  limiti,  o muri  de’ giar- 
dini, ec.  Stimano  futìicienti  due  o tre 
file  d*^  alberi , da  i 8 o ao  a a ^ piedi  in 
'difparce.  Equant’  al  mc^todo  , od  ordine 
• di  difporre  gli  alberi , il  piè  comodo  lì 
. i quello  in  cui  la  hia  di  mezzo  fa  dap- 
pertutto de’  triangoli  equilateri  colle 
-piantate  o file  ellreme,  nella  fegacnte 
maniera.  Vedi  Quincuncb. 

♦ ♦♦♦♦♦♦ 

♦ ♦♦♦*** 

♦ ♦♦♦♦♦♦ 

Gli  alberi  raccomandati  per  fare  ,o. 
piantare  , quelle  chiofure  o ripari  di- 
/palli tré  , fono  r olmo,  il  tiglio , il  fag- 
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gìo,  l’abete  di  Scozia,  la  quercia,  U 
pino  e il  lìcomòro,  ma  particolarmente 
i due  primi.  Per  lo  metodo  di  piantar- 
gli. Vedi  Piantare  , Traspianta- 
KB  , ec. 

Quanto  alle  fitpi  di  /palli tra  ^ o pian- 
tate di  lìepooi,  per  la  difefa  delle  te- 
nere verzure  , e piante  contro  i venti 
didruteivi  in  tempo  di  State;  fe  fi  ha  oc- 
calione  di  fervirfene  il  primo  o il  fecon- 
do anno  dopo  che  fon  piantate  , lì  dee 
fare  un  telaio  forte  di  legno,  dell’al- 
tezza di  fette  o otto  piedi , con  pali , e 
radrelli , o decconi.  Ed  a quedo  telajo 
éi/pallitra  lì  debbon  legare  i rami  la- 
terali de’  giovani  alberi , per  cosi  fare 
che  W/pallitras'  iogroflì  più  predo. 

La  forma  d’  una  tale fpallitra  dee  elTer 
bislunga  , e correre  da  Settentrione  a 
mezzodì.  — * Si  può  piantare  de’  pomi, 
peri , feope , laure , tiglio , acero,  fpìna 
alba  , naiTo , ec. 

Per  impedire  i difordini^  che  potreb- 
bero accadere  agli  alberi  fruttiferi  di 
/pallitra , quando  fiorifeono^  il  Sig.  Bm- 
dlty  fa  menzione  d’  un  uomo  da  femen- 
zaio,  abitante  di  Brtnt/ord,  il  quale  aven- 
do la  maggior  parte  delle  fpezie  di  frutti 
ili  i/paliitrt , tiene  delie  lìepi  portatili 
fatte  di  canne  in  cela]  , eh’  egli  mette 
alla  fchiena^e  fulla  fronte  delle  Cac/pal- 
Hot , fecondo  eh’  ci  lo  giudica  a pro- 
pofito. 

SP A LLIER E,  o /palltggiamtnti^  nell’ 
Atte  dei  Giardiniere^  file  o piantaie.d'- 
atbudi,  erbe  , o fiori , collocate,  in  via 
di  fponde  o margini , intorno  a’  letti  di< 
terra  , a’  compartimenti,  ec. 

Per  i/polltggiart  i compartimeati , il* 
bolTo  fi  dima  il  più  proprio.  Ma  foveo* 
ce  lì  fanno  ancora  di  piante  aromatiche, 
come,  di-falvia  , di  maiorana  dolce, di> 
cimo,  di  lavanda  , d’  ifopo,  ec» 
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SPALLIERE.  Nella  faccenda  dei 
giardini  , e degli  orci , fono  quelle  fpal- 
liere  filari  , od  ordini  da  alberi  piantaci 
alla  foggia  di  lìepe,  o di  riparo,  o per 
circondare  tutto  un’  intiero  giardino, op< 
pure  varj  fpattitQeoci , o quadri  del  me> 
defitno. 

V^ogon  quelle  tirate  su  piatte,  ed  io 
una  ben  ferrata  macchia  ,.0  liepe,  e non 
folamente  fervono  per  portar  frutto,  ma 
eziandio  per  far  ombra,  e per  difende* 
re  quelle  piante  pìb  cenere,,  e delica- 
te, che  confervanlì  entro  i divifaci  fpar* 
timenti. 

Quelle  fpalliere  vengono  comuniUi* 
mamence  , e per  lo  più  innaUace  di  al- 
bero da  frutto  tirati  su  fopra  un  tavola- 
to , o muro  di  legname  ^ fatto  di  pezzi 
di  fratlìno  , o di  tavole  riquadrate  di  a* 
bete  ^ e l’ufizio  loro  più.  ufuale  lì  è quello 
di  far  umbra,  e a un  tempo  lìelTo  difen- 
dere, e cuuprire  gli  fpartimenti  degli 
ortaggi  da  cucina. 

Gli  alberi,  che  per  Io  più.  foglionfi 
di  prefente  piantare  per  ifpallicre,  fono 
principalmente  meli  , peri , ed  alcune 
Ipezie  di  fultni.  I meli  dellinari  per  le 
fpalliere  , vorrebbono  elfcre  inoeftati  a 
mazza  per  i giardini , od  orti  di  grande 
ellenlìone  , e per  i giardini , od  orti  più 
piecioli,  a occhio.  GM  alberi  per  un  me* 
delìmo  filare  , o riparo  in  una  fpalliera, 
vorrebbon  clTer  tutti  di  un’  età  o crefei* 
ta  medefima,  incendendofi  però  dal  tem* 
po  delle  loro  innellature  , e proudotti 
dalle  mazze  medelìtne  , e ciò  alHncbi 
1*  ordine  , o filare  venga  a riufeire  pib. 
icgotare.  Quegli  alberi , che  crefcono,c 
Cpandoofi  con  maggiore  vivacità^  fa  .on^r 


SPA  t6f 

cìnanience  di  meRierl  , che  vengano 
piantati  alla  diAaaza  di  quei  venticin- 
que piedi  r uno  dall’  altro  , e quelli  di 
crefeita  più  riAretta,  e minore,  alla  di* 
Aanza  di  quei  Tedici , od  al  più  di  quei 
diciotto  piedi.  Il  marciapiede , o viale 
fra  queAi  alberi  vorrebb’eflere  negli  orti 

0 giardini  di  grande  eAenlìone  dell’am' 
piezza  , o larghezza  di  quei  Tedici  pie* 
di  , e fe  le  fpalliere  lìen  deAinate  ad  ef- 
fer  portata  a.'Tai  ia  aito  , il  marciapiede 
vorrà  eflTer  proporzionatamente  più  lar- 
go , e queAo  perchè  i filari  poAan  rice- 
vere il  benefizio  del  Sole* 

Le  fpezie  migliòri  di  meli  da  fpal- 
licre  , fono  i meli  appioli  dorati,  o por* 
canti  le  melle  color  d’  oro  , i meli  paf- 
facucci , il  melo  appiolo  grigio,  il  melo 
appiolo  cromatico,  il  melo  appiolo  O- 
landcfe  , il  melo  appiolo  Francefe  ^ e 
molcifiìme  altre  di  fpezie  fìmigliantc. 
Rifpetto  al  modo  d*  alfrAare,  aggiuAare, 
e potare  queAa  fpezie  d’  alberi, vegganfi 
gii  articoli  Potare,  e Msu. 

1 peri  acconciflimi , e nati  facci  per 
irpalliere,  fono  i perì  della  fpezie  eAi- 
va-,  ed  autunnale;  avvegnaché  i peri  da 
verno  ,.o  vernini  nelle  fpalliere  non  rìe- 
feano  giammai  gran  facto  bene.  Se  queAi 
fieno  deAinati  per  un  fuolo  gagliardo, 
forre,  ed  umido,  vorranno  eAcrc  ione* 
Aati  fopra  piantoni  di  pera  cotogna;  ma 
fe  debbono  cfPer  piantati  in  un  terreno 
afeiutto  , dovrannofì  fcegliere  piantoni 
più  lìberi , e pib  lifei.  La  diflanza  per 

1 perì  inneAari  fopra  piantoni  liberi  vor- 
rebb' eflfere  di  quei  diciotio  piedi  l’uoo 
dall’  altro;  e per  quei,  che  mandan  fuori 
più  rigogliolì  rampolli,  vortebb' elTere 
onninamente  di  quei  venticinque  piedi. 
Le  fpezie  migliori  poi  per  un  taleefièc* 
to  facaoDO  i peri  buoDctlAiaoi  da  eAatO| 


SPA 

i butiri  f o peri  borrooi  , T angelica  da 
edace , la  bergamotta,  la  pera  bugiarda, 
ed  a quede  fomlgliaoti , come  la  pera 
burrona  reale  , il  pero  bergamotto  d’ 
Humbdan  , il  pero  del  principe, il  pero 
San  Michele  , il  pero  marchefe,il  pero 
Monfìeur  Jean  , e fomiglianti. 

Il  terzo  anno  dopo  , che  gli  alberi 
fono  piantati , dovrà  già  trovarfi  in  pie- 
di, e preparata  la  fopraddefcritta  fabbri- 
ca di  legname  per  la  fpatiiers.  In  tuno 
quedo  tempo!  giovani  rampolli  vorran- 
poli  fultanio  tirare  , o Correggere  Copra 
dei  pali,  all*  insù,  fermandogli  per  mez> 
zo  di  chiodi , ed  adeguate  legature  Co- 
pra elTi  pali  ad  altezze  diAerenti  più  pref- 
fo , che  polTanli  aggiodare  ad  una  di- 
rezione'orizzontale.  Il  metodo  miglio* 
re  di  fare  la  diviCata  fabbrica  , od  inte- 
lajatura,  Ce  così  piacede  il  chiamarla,  li 
è per  mezzo  di  grofsi  pali  di  CraCsino,  i 
quali  non  (blamente  hannolì  ad  alTai  buon 
mercato,  ma  Cono  un  legname,  che  è aC. 
fai  forte , e di  gran  durata  ; i rami  do- 
vrannolì  tutti  tirare  orizzontalmente  a 
quedi  dati  pali,  oc  dovrafsi  permetter 
giammai,  che  un  ramo  s'incroci  coll* 
altro,  nè  che  ttovifi  foverchio  raCente,o 
vicino  più  del  dovere  all’  altro  ramo.  In 
quei  tali  dati  alberi , che  producono  dei 
frutti  ben  groCsi , come  peri  buoncri- 
iliani , e fomiglianti  , non  dovrebbelt 
giammai  permettere,  che  un  ramo  lì 
ttovaflepiù  vicino  ad  un’altro  di  quelle 
buone  otto  dita;  cd  in  quelli  poi,  che 
portano  frutti  più  picciuii,  la  didaoza 
di  un  ramo  all’altro  baderà  di  quelle 
cinque  in  Cei  dita.  I vantaggi  degli  al- 
beri piantati  in  fpalliere.  Copra  quelli 
piantati  a bofehetto  nano, od  alTai  toz- 
zi , e bafsi , i quali  bofeherti  pur  troppo 
fono  dati  introdotti  io  vece  delle  fpai* 
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llere  , fono  olcremodo  grandi.  Conclof- 
fiacbè  primieramente  quede  fpalliere 
occupino  pochifsimo  luogo  in  un’  orto, 
o giardino  , e non  vengano  a pregiudi- 
care di  un  menomifsimo  che  le  piante 
coltivate  nei  quadri , o Cparcimenti;  ol- 
tredichèil  frutto  degli  alberi  afpallieru 
viene  fempre,  e codantetneote  amata* 
rard  più  regolarmente , ed  ha  fempre 
più  guAoCo,  e miglior  Capore,  e quedo 
appunto  perchè  tanto  racqua,che  il  Cole 
polfot)  battere  il  frutto  con  maggior  li- 
bertà, ed  afularvi  a talento  per  ogni,  e 
qualunque  parte.  VeggaG  Dizio* 

nario  dei  Giardiniere. 

SPALMARE.  LoCpalmare  ona  nave 
GgniGca  l' inverniciare  quella  porzione 
di  elTa  nave,  che  dee  rimaner  fott’acqua 
con  rlcuna  cofa,  che  venga  a tener  lon- 
tani i vermini , o tarli  dal  porG  a divo- 
rare le  parti  interne  del  tavolato. Queda 
faccenda  Cuole  ordinariamente  fard  col 
didendervì  Copra  della  pece,  e dei  pelo 
meCcoiati  inlìeme  tutt'al  di  Copra  delle 
vecchie  tavole  , e poCcia  Copr’  elTe  in- 
chiodando delle  nuove  Cottili  tavolette; 
ma  queda  faccenda  ritarda  il  varcar  lì- 
bero della  nave  , e perciò  non  ha  gua- 
ri ,che  certuni  hanno  intredotto  il  me- 
todo di  Cpalmare  i badimeoti  con  del 
piombo. 

Ella  farebbe  cofa  da  Cperimentard  io 
ogni  modo  , come  riufòilTe  in  quedo 
mededmo  cafo  la  pietra  pece  , vale  a 
dire  , Ce  ella  diCendelTe  dai  tarli,  come 
petavventura  allora  può  beniCsimo,  una 
nave:  avvegnaché  ella  pofsa  avetd  afsai 
più  a buon  mercato  , della  pece  («to- 
na; equedanon  ifcrcpolitebbe,  nè  feor- 
tecccrehbed,  lìccome  fa  quella  pur  trop- 
po, ma  ccnl’erverebbed  perpetuamente 
morbida,  c lifcia.  Ci  ha  fatto  toccar  con 
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mano  refperlen^a,  come  ha  queAo  fpal- 
mamento  continuato  a ftarftnero,  e li- 
fcio  , e nulla  altaico  pregiudicato,  quei 
buoni  trenta  tneiì. 

" - 

SPALTO,  pavimento  , o fpazzo. 

Spalto,  in  Inglefc  ed  in  Franaefej 
giaci s f nel  Fabricarc,  una  facile  u co- 
moda, ed  inlenbbilc  obbliquità  , o de- 
clività. Vedi  Acclività'. 

La  dìfctfa  od  inclioaiione  dello  fpal- 
to  è meno  erta  , che  quella  del  tallone. 

Nell'  arte  del  Giardiniere  , una  di- 

fcefa  comincia  alle  volte  in  tallone,  e 
hnifcein  ìfpalto.  Vedi  Tallone. 

Lo  /pii/rodella  cornice  è un^obbliqui- 
là , sbieco,  o declivio  dolce,  impercet- 
tibile nel  cima/.ii>  d’  una  cornice  , per 
promovere  la  diacela  e lo  fmaltimento 
deir  acqua  piovana.  Vedi  Cimazio. 

Spalto,  glncis  , nella  Fortizcaaione, 
fìprende  particolarmente  perquello  del- 
la contrafearpa-;  elfendo  una  fponda  a 
sbieco  , che  va  dal  parapetto  della  con- 
crafcarpa,o  (Irada coperta , fino  al  bau- 
co  di  livello  del  campo.  — Vedi  Tav. 
Fortìf.  6g.  2 1.  let.  0 e e.  V edi  anche 
Cntr  ascarpa. 

Lo  fpalto  altrimenti  detto  /pianata 
{'(/planade) , è alca  Tei  piedi  in  circa,  e 
lì  va  perdendo  con  infcnfibile  diminu- 
zione , nello  fpazip  di  dieci  braccia# 
Vedi  Spianata. 

Spalto  , in  Inglefe nella  Sto* 
ria  Naturale  , una  follanza  lucente,  pie- 
trofa  , mifta  , compofta  di  criftalio  in* 
corporato  con  agarico  minerale  ( lac.lu-. 
nx)  o con  altra  materia,  minerale , ter- 
rea, pecrofa,o  metallica;  chedovente 
fr  trova  nelle  caverne , e nelle  grotte,  e- 
nelis  fpaccatuce  di  rupi  , miniere  di. 
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piombo  , cc.  Vedi  Pietra  , Grotta, 
Minerale,  Cristallo,  ec. 

Il  Sig.  Ltaumont,  nelle  Tranfazìoni 
Filofofiche  , s’  occupa  a fpiegare  1’ ori- 
gine e la  produzione  dello  /paltò  ; eh’ 
egli  confiderà  per  una  fpezie  di  pianta 
di  roccia. 

Lo  /paltò  ofTerva  egli , può  furmarlì 
in  tre  modi  ; o da’  foli  vapori  ; o da’  va- 
pori che  coagulano  la  rugiada,  com’  ella 
cade  fui  terreno,  o 1’  acque  eh'  efeono 
dalle  comme0ure  delle  rupi  : ovvero, 
ei  può  venire  dai  terreni  ed  argille. 
Tralafciamo  di  parlare  della  relazione, 
che  n’  abbiamo  dagli  Svizzeri , cioì  , 
che  la  neve,  col  lungo  giacere,  e pei 
gieli  continui  , tanto  s*  indurifee  , che 
diventa  /paltò. 

Abbiamo  efempj  della  prima  fpezie 
in  molte  grotte  , ove  gli  /palli  prodotti 
da  vapori  penzolano  come  ghiacciuoli; 
trovandofi  di  fpcflTo  che  la  gleba  del 
pio.mbo  crefee  nella  ftefla  maniera.  E co- 
me quello  /paltò  crefee  all’  ìngiò  ; cosi 
in-  molti  luoghi.,  dai  fianchi  del  medefi- 
nio , fpuntano  picciole  piante  di  /paltò, 
che  tirano  all’  insù  , contrarie  allo  llile, 
u tendenza,  degli  altri. 

Un  efempto  delta  feconda  fi  ha  in  un 
certo  luogo  d’Italia,  ove  i crilklli  ( che 
fono  una  lerta  di /palti  ) vengon  prodot- 
ti, in  fere  chiare,  dalla  coagulazione  del- 
ia rugiada  che  cade  fulle  pietre  oitrofe. 
Ma  di  quella  abbiamo  efempj  abballan- 
za  anche  in  altri  luoghi  meo  dillaoti  da 
Londra.  Vedi  Stalattite. 

Quanto  alla  terza  fpezie  di  genera- 
zione AtWo/palto  , alla  quale  i Naturali 
non  hao  mai  fatto  olTervazioue  per  l'ad- 
dietro  ,■  il  Signor  Btaumont  ce  ne  dà  de- 
gli efempj  nelle  colline  di  Mcndip  , e«i  - 
io  altre  miniere  , ove  fono  grucce  o.veÌ->. 
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le  fouerranee.  Nel  tonJo  d’  alcune  di 
quvfle  , v’  è un  vapore , che  1’  occupa. 
Da  quefla  terra  fpUDtsoo  ceree  fpire  di 
varie  altezze  , ec.  e quede  fono  i primi 
germogli  , che  poi  vengono  all’  altezza 
d'  un  dico  di  uomo;  e la  più  grolTa  d' 
ordinario  , ha  un  pollice  di  diametro. 
Quede  fpire  hanno  irregoiari  le  lor  co- 
de c folchi;  ed  alcune  più  predo  , altre 
più  tardi  , cominciano  in  l'ulle  cime  a 
coagularli  in  i/pnlij  ; e così  raccoglien- 
do c formando  fempre  più  in  giù  a poco 
a poco  la  eroda  , ft  convertono  alla  fine 
tutte  in  un  al^olutoyf<^//»  bianco,  o pie- 
tra.V.  Pet  RtFtCA-ZtONE. 
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SPALTO.  Nell’ idorianaturale.  Gli 
fpalti  vengcn  dcfi.niti  corpi,  o fodanze 
follili  non  infiammabili  , nè  fcioglibili 
reir  acqua.  Allorché,  quedi  fpalti  fon 
puri,  fon  pellucidi,  o trafparenii,  e fen- 
z’  affatto  colore  , ed' all’  apparenza  alfo- 
mtglianlì  , o vanno  emulando  il  crìdal- 
Jo  j ma  fono  totalmente  privi  , e fceuri 
dei  fuoi  caratteri  didiniivi  : fono  com- 
podi di  lamelle,  e piadrc  piane,  ed  equa- 
bili ; non  fono  fledìbìli,  nè  eladici:  non 
gìttan  fuoco,  urtati  coll’  acciajo  : calci- 
nartli  per  intiero  in  un  piccioliirimo  fuo- 
co ed  eccittano  una  vìolentifsima  fer- 
•menrazione  con  gli  acidi  , e fcìolgonlì 
' petfettiditriameote  entro  iocicro  e per  i 
medclimi  acidi. 

Di  queda  Claffcdi  corpi  havvene  die- 
ci ordini  e l'otto  quedi  dieci'ordini  com* 
prendonfene  veotun  generi,  parecchi  dei 
quali  a motivo  di  loro  accidentali  mefeo- 
lanze  deviano,e  fj  dilungarlo  grandemen- 
te nella  lor  aparenza  dallo  dato  di  pa- 
io fpalto. 
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Del  prim*  ordine  fono  pertanto*  gl 
fpalti  pellucidi  cridallifurmi  perfettidi- 
mi , compodi  di  una  colonna  terminata 
in  ciafchedunadclic  fue  cdremicà  da  una 
piramide. 

Del  fecond’  ordine  fono  quegli  cooi- 
podi  di  due  piramidi  congiunte  bafea 
baie  , od  alle  loro  bafi  , fenza  alcuna  co- 
lonna framezzame. 

Del  terz'  ordine  fono  gli  fpalti  co- 
lonnari cridalliformi  , aderenti  da  una 
delle  loro  edrcmitàad  un  corpo  folido, 
e terminati  dall'  altra  edremicà  da  ona 
piramide. 

Del  quart’  ordine  fono  gli  fpalti  pi- 
ramidali cridalliformi  , fenza  colonne. 

Del  quint’  ordine  fono  gii  fpalti  d’ 
una  forma  parallelopipide. 

Del  fed’  ordine  fono  gli  fpalti  non 
avenii  ederr  amente  forma  regolare,  ma 
venendo  rotti , frangonlì  in  malie  rom- 
boidali. 

Del  fettim’  ordine  fono  gli  fpalti  era* 
dacci.  Sono  quedi  di  una  druttura  rer- 
rcocridailina,  o dir  gli  vogliamo  abbuf- 
fati dalla  loro  nativa  peilucidìià  da  una 
mcfcolanza  di  terra,  e formati  in  la- 
melle, od  incrodameoti  internamente 
di  una  figura  driata. 

L’  ottav’  ordine  abbraccia  gli  fpalti 
terrigni  crudacei  , che  fono  corpi  in 
grado  così  grande  abbadati  dalla  terra, 
che cemparifeono  verace,  e pretta  tetta 
di  una  druttura  irregolare  , e che  nella 
lor  parte  interiore  non  fonodriati.  Que- 
da razza  di  fpalti  incrodano  affai  fre- 
quentemente le  fiffure  delle  pietre,  ed 
alcune  volte  eziandio  le  fodanze  vege- 
tabili , ed  altri  corpi  eterogenei  nelle 
forgenii  d’  acque. 

Del  non’  ordine  fono  gli  fpalti  for- 
mati in  corpi  cilindrici  bislunghi , co- 
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iio/cioti  comunemente  dai  Nataralifli>‘e 
dininti  (otto  la  deoomÌRazione  di  (lalac* 
«ite  , fialaclitj^  od  Icicli  pictrofi. 

Ultimamente  il  decimo  , ed  ultimo 
ordine  abbraccia  quelli  fpalti  formati  in 
■picciole  figure  rotonde  , compufte  di 
varj  incrollamenti,  racchìudendufi  1’  un 
J’  altro  ^ e che  generalmente  fon  cono- 
fciuti  fotto  il  nome  di  Stalammite,  Sta- 
lagmitat , ed  aggiungendo  a quelli  gli 
fpalti  , affetti  nelle  figure  loro  da  parti- 
celle  metalliche^  noi  venghiamo  ad  ave- 
re r intiera,  e perfetta  ferie  di  quelli 
corpi.  Quelli  adunque  fono.  i.  Il  Cubi- 
co , che  dee  la  fua  hgura  al  piombo.  z\ 
Il  piramidale  con  quattro  piani,  ed  è 
quello  debitore  di  fuafigura  allo  llagno. 

Romboidale  compollo  di  fei  piani, 
e quello  riconofee  la  fua  figura  dal  ferro. 
'Veggali  Hill,  Illoria  dei  Fofiìli,  p.  eoi . 

1 generi  por  di  quelli  var>  ordini  fono 
feguenti. 

Del  primo  genere  ve  ne  fono  tre,  i-. 
I Tritxahcdria  , c quelli  fon  quelli  , i 
quali  lun  compolli  di  una  colonna  efan- 
goiare,  terminata  in  eiafeheduna  delle 
Aie  ellremità  da  una  piramide  Irmigliao- 
temente  cfmgolare.  a.  I Triptniahtdtia, 
c quelli  fono  compolli  d’  una  colonna 
‘ pcmagolare,  terminata  in  eiafeheduna 
delle  lue  ellTemità  da  una  piramide  pcn- 
«agolare,  E 5.  Gli  Enna'iedria,  che  fono 
compolli  di  una  colonna  trigona  term’* 
nata  in  cialche'funa  delle  fue  ellremiià 
da  una  piramide  trigona. 

Del  fecondo  di  quelli  dieci  ordini 
hannovi  tre  generi , cioè.  1.  \ Diocìaht- 
dira,  e quelli  fono  fpalti  compolli  di  due 
piramidi  ottangolari  congiunte  alle  loro 
bali.  z.  I Ditxahtdria , compolli  di  due 
piramiid-i  elangolari  congiunte,  od  unite 
idleloco  bafi*  £ y.  1 X^rrMrir/tr,  ebefo; 
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no  fpalti  compolli  di  due  piramidi  tri« 
■gone  congiunte,  od  unite  alle  loro  bali. 

Del  ceiz’  ordine  neveranlì  di  pari  tro 
generi,  cioè,  1 . Gli  Htxatdrcpyla  , che 
fono  ctdor.ne  efangolari  terminate  da  pi- 
ramidi  elangolari.  2.  1 PenUedroPyla^ 
componi  di  una  ctilonna  pentangolare, 
terminata  da  una  piramide  pentangoia- 
re,  3.  1.  Tritdwfiyla  , compolli  di  una 
colonna  trigona,  terminata  da  una  pira- 
mide fìraigiracucmente  trigona. 

, Del  quart’  ordine  lisnnovi  foltanto 
due  generi,  cioè.  Gli  Utxapiramidts^  O 
quelli  fono  fpahi  in  forma  di  piramidi 
efangolari,  non  aventi  colonne.  2.  l 
pyramidts^,  e quelli  fonò  fpalti  aventila 
forma  di  piramidi  trigeue,  ma  non  aven- 
ti colonne.  • ’ ’ 

Del  quìnt’  ordine  non  havvi,  che  Ufi" 
fulo,  e lempHce  genere  noto,  e quelli 
fono  i ParalltlopipeJia,  e fono  fpalti  di 
.una  regolarillima  figura  parailcloplpede 
non  meno  nelle  lurc^iniiere  , e perfette 
malTe,  che  nelle  loro  particelle  compo- 
nenti, o collituentr,  ' 

Del  fell‘  ordine  havvene|limigliante^ 
mente  un  folo  genere  conofcìuto  , e 
quelli  fono  gli  Afiomorhomboidia^t  fono 
fpalti  non  aventi  ellcrnamente  figure  re- 
golari , ma  rompoali , o frangonlr  in 
tr.aflTe  ro.mboiJall. 

Del  fetiim’  ordine  hannovene  noti 
due  generi,  i . l Plccagnodìcngia,  e que- 
lli fono  fpalti  fimipellucidi  , ed  aventi 
interna  Tienie  una  telfitura  Urlata  , ed 
eflernameme  delle  figure  crullacee-  E 
2.  I Placagnofcuria  ; e quelli  fono  fpalti 
crullacei  opachi  di  una  irregolare  llrue- 
tura  internamenre^.  > 

Dell’  ordine  ottavo  ve  ne  ha  due  ge- 
neri , vale  a dire  , 1 • 1 Ci'jdtloflracio  ; nr 
queffi  foDofpaltr  teirigtù  trovati  in  foi^ 
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ma  di  rottili  piaftfc  , o laftre  nella  fu- 
pCfficie  delle  fpaccature  delle  pietre 
nelle  Cave  comuni  d’clTe  pietre.  E 2. 
I Ctùddopliìcia’,  e qcitrti  i’ono  fpalti  fi- 
rrigliaiiieir.cnic  ictiig»  i , che  vengono 
uruaimcme  trovati  ;n  forma  d incami- 
ciature od  iricrolljture  (opra  i vegetabi- 
lij  o fopra  altra  n.ateria  eterogenea  ncl- 
, Je orlature  delle  lorgeoti  d'  acqua  viva, 
e fomiglìanti. 

Del  non’ ordine  hannovene  di  pari 
due  generi  noti,cioè,i.  GViStalachìgniii, 
t quelle  fono  Stalattiti  fpaltiche  crìllal- 
line  E z.  Gli  Staicelo  cibdila  ; e quelle 
foooStalattiti  fpahiche  crillallint -terree. 

Ultiu^atncme  dell’  ordine  decimo  ve 
ne  fono  nmiglianvemente  due  generi 
conordutì,  vale  a dire,  i . Gli 
'4ian^ia,o  fieno  Stalagmiti  fpaltiche  tra- 
fparenti.  E z.  Gli  Stala gmofeitna,  o fie- 
no Stalagmiti  fpaltiche  ottufe  , ed  opa- 
che. Veggafi  Hill,  llloria  dei  Follili, 
pag.  205. 

L’ olfervazione,  che  lo  fpalto  viene 
.^d  elTere  continuamente  formato  di  prer 
•fente,  ed  in  quelli  nollri  tempi  nelle  Ca- 
ve non  meno,  che  nelle  grotte  fotterra- 
.nee,  ha  fatto  nafccre parecchie  differen- 
tilfime congetture  per  rapporto  all’ori- 
gine di  quella  medefima  follanza.  Noi 
.abbiamo  dei  racconti,  e piani  proceden- 
ti dai  paefi  degli  Svizzeri,  e d’altri 
.luoghi  eziandio,  che  la  neve  collo  Harfi 
per  lungo  tracio  di  tempo  io  terra,  o fui 
■terreno,  e coll’  elTer  foggetta  a ripetuti 
ghiacciamenti,  e forti  geli , venga  alla 
q)er6ne  ad  indurirli  in  uno  fpalto:  Que- 
lla è a dir  vero,  forella  carnale  di  quella 
opinione  de' buoni  Antichi  , rifpcttoal 
crillailo,ficcome  già  altrove  divifammo, 
che  era,  cioè,  acqua  ghiacciata  dai  feve- 
freddi  in  aaa  ipeùe  particolare 


: 

di  ghiaccio,  molto  pih  duro  del  ghiacf 
ciò  ordinario,  o della  fpezie  comune: 
sì  r una,  che  l'altra  di  quelle  opinioni 
fi  è erronea  in  fummo  grado  , ed  alTur* 
da.  Ma  le  congetture  più  ragionevoli 
rifpectu  all*  origine  dello  Ipalto,  fono, 
che,  o venga  prodotto  da  fui»,  e fempli- 
ci  clBuvj  , oppure  daH'unita,  c congiun- 
ta forza  degli  cflluvj  forgenti  dalle  prò* 
fondita  della  terra,  e mefcclantìfi  coll' 
acqua  zampillante,  e feorrente  fuori 
delle  rupi  entro  gii  fcrcpoli,  e concavità 
d’elTe  rupi  ; eppure  dalia  medefima  ac- 
. qua, od  elìluvj  pafTamì  per  Tletti  di  que- 
flj  materia  Ipalcica  contenuta  nella  cre- 
ta, od  argilla. 

Nel  prirao'Iuogo  noi  dobbiamo  farci 
adoiicrvare,  come  lo  Ipalto  è capacci’ 
elfere  difciolco,  o dall’acqua  , o dai  va- 
pori , e può  rimanere  infenfibilmente 
fofpefo si  nell'  una,  che  negli  airri; eche 
quantunque  rimangavi  fofpefo  per  ben 
lungo  tratto  di  tempo,  nulladimeno  han- 
novi  delle  occafioni  di  fepararfi  sì  dall' 
' uno  che  daH’altro  di  quelli  Tuoi  veicoli; 
e quelle  occafioni  fono  fra  le  altre,  a 
cagion  d’  efemplo , il  fuo  fleflb  lunga- 
mente llarfi  in  ellì  veicoli,  e io  fvapo- 
ramenco.  Ciò  adunque,  che  dicefi  inge- 
neramento,  producimento,  crefeita  del- 
lo fpalto,  altro  peravventura  non  è pro- 
priamente, che  uncambiamento  di  luo- 
go di  quella  foftanza , e tutto  quello 
che  quelli  agenti,  acqua,  c vapori,fanno, 
fi  è fulcanto  il  farla  ufeir  fuori  dagli 
firati  terrei  , o petroli,  nei  quali  trovali 
Hanziante  in  irparpagliare  , e quà,  e la 
difperfe  particelle,  e per  filTatca  azione^ 
il  ridurle,  ed  ammalTarie  infieme  negli 
•fcrepeli.  o fpaccature  delle  pietre,  oro 
'|)olTonfi  di  bel  nuovo  fepararfi,  e direni- 
xe  più  pure, c più perfieue.  L’operas^ 
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ne  (JellaNatura  in  calo  limigliante  è fimi, 
gliaoiifijma  a quell»  dell’ arte  nell  eftra* 
zione  dei  l'ali  dai  varj  corpi, con  iquali  cfli 
Tali  crovanfi  mefcolati;e  lo  fpalio  rei  Tuoi 
due  ftaii,  tllurchè  iro' afi  incorporato,  e 
fiamifehiato  negli  ftrati  pieirofi  , terri* 
gni,  e fjmiglianii,  c quando  è puro, ed  in 
forma  di  crifialli  nelle  fpaccaiure,o  fere 
poli  può  con  affai  dìcevolezza  , ciTere 
patagocaio  all’allume,  acagion  d’  clem- 
pio,  flanziantc  nel  Tuo  letto  , ed  allor- 
ché è purificato. ‘L’allutne  nelle  comu- 
ni pietre,  dalle  quali  vico  fatto,  e proc- 
curaco,  non  è in  verun  conto  rilevabile 
dall’  occhio,  ma  Aaaziavi  in  dirperfe,  e 
fparpagiiate  particelle;  L’ acqua  elfcndo 
aggiunta  ad  efTo  alfotbil'ce,  ed  ingoja  il 
fale,  ed  ailoraquando  è fiata  manipolata 
per  mezzo  dello  fvaporamento,  e del  ri-‘ 
manente,  viencelo  a refiituire  novella- 
mente purificato^  e folo,  ed  in  forma  di 
fi-miglianti  crifialll  aderenti  ai  lati  del 
vafo,  ficcome  lo  fpalto  fa  appunto  fopra 
Maci delle  feifure.o  fcrcpoli  delle  pie. 
tre,  che  fono  appunto  quei  vali , ove  T 
acqua,  fuo  i deila  quale,  o dal  didentro 
della  quale  viene  ad  elfcr  format»'^  rro- 
vavali  a panata  di  fvaporare,  e dì  (latfi 
in  quiete  per  un  tratto  di  tempo  pro- 
prio, ed  adeguato.  C!ie  poi  alcuni  fpal- 
c4  germoglino,  e vengan  fo  dji  foli  va. 
puri,  è cvidentlfiìmo  dallz  Stalattiti,  o 
fieno  Icicli  pictrol;  , che  veggicniì  co. 
muniiTima-nente  pendenti  dalle  volte 
delle  noli. e caverne  ; le  quali  Staljttiti 
quantunque  crefeano  all’  ingiù,  nullaJi- 
meno  hanno  rTioltiifime  volte  delle, pie. 
ciolc  pianterelle  delia  medefima  mede- 
firaifi)ma.fofi.’.nxa  , che  faltan  fuori  , e 
crefeono  dai  loto  lati,  e che  fiannofi  lì- 
Volte  all’  insù  in  una^crcfcitaafi'jttocoo. 

^a)  Vttt^anfcnc  It  Tranf.Fihfof»  Ibiii 
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irària,  etfoppofta  a quella  delle  altre,  ed 
cvidenfifTioiainente  formate  dalla  mate- 
ria d;fg!unriifi  , c leparatifi  dai  vapori 
relld  loto  montata,  liccomc  appunto  le 
Staliititi  med  -fime  ricorpfeeno  1’ orf- 
gine  loro  d.t  l'niigliarti  vapori  folleva.. 
tifi  , cd  afeefi  alle  volte  d’ effe  caverne, 

0 quivi  foKofi -condenfati  in  acqua,  c 
lonofi  novellamente  portati  airirgiùih 
gocciole.  Ne  è la  fida  materia  fpaltice, 
quella  che  venga  in  li«-nigliante  guifa 
ai  clfcre  folle^ata  in  vapori;  conciof- 
fiachè  gli  ftefsifsiini  metalli,  ed  altri 
corpi,  c fofianze,  tuttoché  cosi  poco  fa- 
migliami a quelli  , che  vengono  così 
foiievati , null  idimeno  noi  locchiòmo 
con  mano,  come  cfsi  pure  formano  lè 
Stalattiti.  G ineralmtnte  parlando  i 
Alondicchi  , tuttoché  non  formino  ef- 
fi  Stalattiti  regolari,  ciò  non  ofiante  coA 
grandifsima  ficqueoza  vengon  trovati 
aderenti  ai  lati  delle  medefime  Stalatti- 
ti, ed  di  meralli,  oiarsimantcntc  ai  lati 
dei  ferro  , t del  piombo;  e quefti  for- 
mano Stalattiti  regolarifsime.  Quelle 
del  ferro  fono  coniunifsime  , e lòmma^ 
menie  pcifetie:  quelle  poi  del  piombo 
non  fono  cosi  perfette,  c fono  anclie  più 

rare  ; cd  il  nefiro  dotto  Dottor  BrawU 
/ 

ci  fommiriiflra  copicfifsima  ferie  d’elctn^ 
pi  di  Ipalti  totalme.Tte  , e per  intiero' 
formatifi  dai  vapoii  nei  Bagni  di  Buda 
nel  Kegno  d'  Ungheria.  Vegganfene 
Jerofire  Tranfazioni  Filorofiebe,  fotto 
ila.  129. 

A'ool'ejr  Btaumont  (tt  ) porta  opi- 
nione , che  la  terra  per  fuccemvi  gradi- 
fia  va'evole  clfeiiivatnente  a maturarli 
in  ifpalio  : ma  quefio  feienriato  Fratv* 
zefe  prende  un  grolfo'grar.chio,  e $’  in^ 
ganna  a partito.  Fonda  quelli  la'fua  opi* 
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nione  foprt  certe  ftalaititi,  e ftalagmìti 
trovate  in  caverne  in  parte  terree , ed 
io  parte  fpaltichc  , e faili  a fupporre, 
che  il  tutto  col  tratto  di  tempo  divenga 
elettivo  fpalto;  ma  non  avvi  in  natura 
cofa  menoma  , che  polfa  fiancheggiare 
oè  poco  , nè  punto  la  coftui  opinione. 

Da  Moufieur  de  JulHcu  vienti  <ona* 
mioidrata  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una 
fommainente  olfervabilc  deferizione  di 
ricriftallizzamenio , o fia  riprocjuzione 
delle  parti  dello  fpalto,  dopo  la  folu* 
zione  nell’  apjirelTo  efempio. 

Vico  trovata  nelle  miniere,  che  dan- 
ziano  in  vicinanza  di  Saint  Rell’.  ove 
quella  gente  fcava  la  miniera  del  rame, 
una  fpezie  di  pietra, la  quale  di  ordina- 
rio , e per  lo  più  cuopre  le  vene,  o la 
vena  della  miniera  medefima.  Quede 
pietre  fono  compode  di  parecchie  pia» 
ilrc,  o ladre  piatte  ugualilfimamenie, 
ed  a livello  defe  1'  una  fopra  P altra,  non 
altramente  i nodri  fpalti  romboidali,  c 
paralcllolipedi , c quede  , ficcome  le 
didinzioni  dei  folfili , non  trovavanfi  in 
quel  dato  temp.")  per  ancora  dabilite, 
cesi  1’  Autore  medeiimo  , dal  loro  age- 
vcliifimamente  calcinarli,  le  aJdimanda 
una  fpezie  di  gelfo,  cui  egli  didinfe  da 
tutre  le  altre  forti  digeiTo.a  motivo  di 
“■loro  ftrutturaapiJanata,  ed  a ladre  ugua 
li.  Quede  pietre  nel  lato  loro  ederiore 
ibn  bianche  , ed  interiormente  per  lo 
contrario  fono  b'gtognole  ; c la  lor  parta 
interna  elTendo  pelante,  e tutta  piena 
di  punterilevate,  e sfavillanti,  cosi  ven- 
oe  fupporto  , che  elle  cooteneffero  alca, 
sa  porzione  di  rame  , e vennero  gittate 
entro  la  fornace,  della  quale  fervivanfi 
per  cuocere  altre  pietre,  entro  le  quali 
jdaQziavail  rame  circttivatnentc.  Da  cal- 
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cioazione  ebbe  a ridurre  quede  pietre 
medelime  in  una  fpezie  di  gelfo.  Dopo 
di  ciò  quede  medelime  pietre  calcinate, 
le  quali  in  caie  dato  trovavanfi  cosi  rode 
come  il  colcothar  di  vetriolo  , vennero 
gittate  entro  dei  tabi , e favi  verfata 
l'opra  quantità  abboodevolilfima  di  acqua; 
queda  venne  ad  alfurbire  le  loro  parti- 
celle di  rame , le  loro  particelle  vetrio* 
liche , e le  loro  particelle  fpaliicbe.  Da 
queditubi  il  liquore  impregnato  venne 
verfato  in  una  conca  , "o  catino  grande, 
nel  mezzo  del  quale  furonvi  collocati 
parecchi  pezzi  di  ferro.  Quedi  pezzi  di 
ferro  tutti  infino  ad  uno  in  un  batter  di 
occhio  vennero  dal  liquore  apparente- 
mente cangiati  in  rame.  In  tutto  quello 
tratto  di  tempo  il  liquore  cfalò,  e mandò 
fuori  un' aliai  filfo  vapor  bianco,  il  quale 
venne  a cuoprire  tuttala  fua  fuperficie, 
e aizoin  all’altezza  di  un  buon  piede 
fopra  r orlo  della  concaio  catino.  Que- 
llo medelimo  vapore  andò  fuccedivamen- 
te  dileguandoli  nell'  aria  ; ma  in  quei 
luoghi, che  avea  toccati  non  folamentc 
i lati  del  catino  , che  trovavanfi  fopra  la 
fuperficie  del  liquore  ma  eziandio  la  ter* 
ra  , che  trovavafi  fopra  i contorni,  od 
orlature,  rimafe  tutta  coperta  di  piccioli 
regolatidimi  cridalli  di  una  figura  ap- 
proiTimantelì  ad  un  paralellopipcde,  cd 
inlìpididìma  aOaporandofi  , in  alcun  gra- 
do trafparcnte  , e fottilidimi,  e piatti,  e 
compre, lì  proporzionatamente  alla  loro 
larghezza.  Quedi  furono  i cridaill  fem- 
plici  ; ma  la  continua  formazione  dei 
mcdcfimi  dell’  uno  fopra  1’  altro  , alla 
perfine  venne  a produrre  di  effi  cridalli 
delle  malTc  concrete  , adbmigliantefi  a 
beo  grolle  focacce  di  tartaro. Erano  que- 
lle non  altramente  , che  gii  altri , un 
vero,  e genuino  fpalto , avvegnaché  elle 
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fion  foflero Crloglibili nell'  acqua,  eton 
grandiffiaM  agevolezza  nel  fuoco  (ì  caU 
«ioad^ero  , e polfedetTero  (ìraigliaoce» 
■aente  tutte  le  altre  qualità  delle  pietre, 
dalle  quali  erano  (late  orìgioaimeote 
proccurace,  ed  ottenute. 

Qu:(U  operazione  è tanto  piò  (ingo- 
iare , quanto  che  la  calcinazione  è uó 
■necedo  Uravagaotiditno  , e pellegrino 
di  proccurare  dei  cridalli  da  un  corpo, 
« fodanza,  ed  in  qceda  fodaoza  fembra, 
che  intieraiaeoto  gli  didrugga  nello  da- 
to loro  originale  ; di  maniera  tale  che 
il  fulo  cafo  poteva  difeuoprire,  e fvelarci 
ona  proprietà  del  loro  alzarfi  in  vapori 
da  qaedo  dato  , e del  loro  adumere  oo> 
Tellatnente  la  loro  propria  forma.  Ma 
/arebbe  cofa  degna  di  elfer  puda  a prova, 
« rperiraentaca,  fé  gli  fpalti  comuni , i 
quali  ricridallizzcranoofi  dopo  la  già 
feguita  loro  foluzione  nei  meodrui  aci- 
di , fulTero  iìmigliantemence  per  fare 
lo  deflfo  dopo  la  calcinazione.  Veggaofì 
le  Memoire  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi,  fotto i'anno'1719, 

. Spalti.  Nella  Medicina.  Gli  Tpalti 
nella  Medicina  vennero  6no  dai  tempi 
i piè  antichi  raccomandati  per  le  affe- 
BÌodì,  e nei  cali  nefritici.  Alcuni  ne  han- 
Bo  melTa  in  opera  una  fpezie  di  efii,  ei 
altri  on’  altra,  come,  a cagion  di  efem- 
pio,la  pietra  giudaica,  l‘7p/s  Judaicus^ 
gl'  iocrodamenti  fpaltici  delle  caverne, 
i gufei  dì  odrica  petrificati,  e quella  data 
acqua  , entro  la  quale  trovavad  fufpera 
ina  gran  quantità  di  matetia  fpaltica.» 
,CoQ  tutte  quede  gra^  lodi  noi  alTcve- 
laotemeote  adermiamo  , come  le  virtò 
oefritiebe  dello  fpalto  mancano  di  una 
fufficiente  prova,  e non  mancano  dotti 
Soggetti , i quali  faunofi  eziandio  a fo- 
gettare , non  feoza  gran  foudafaeato, 
Ttm, 
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cbel*  ufo  degli  fpaJci  (ia  aazkrbè  giove- 
vole, e benefìco,  in  grado  alTai  confìde- 
rabile  pregiudiziale,  e dannuiu.  Veggafi 
onninamente  1*  Artic.  CaisTAtio. 

Dovrebbe  elfere  avvertito  , che  ia 
qualhvoglia  tentativo , che  altri  volefle 
fare,  ed  imprendere  per  accertare  quedo 
punto  , dovrebbe  onninamente  fceglie» 
re  pel  Tuo  cimento  , ed  efpevienza  al- 
cuna determinata  fpezie  di  fpaho  nella 
Tua  forma  naturale  , anziché  fotto  ap- 
parenze; per  le  quali  la  foa  efficacia  può 
edere  agevoliffimamente  confufa  eoa 
quella  di  altri  corpi , o fodanze.  Veg- 
gand  gii  Articolo  BblemNcte  e Oa« 

T EACiTB. 
g-ii— 1-1 

^ spanda U,  Spandavitìf  città  fotta 
d*  Alemagna  nel  Circolo  della  Saflbnia 
fuperiore  nella  Marca  di  mezzo  de| 
Brandeburghefe.  Vicino  a qoeda  città 
evvi  nel  mezzo  di  un  gran  dagoo  una 
cittadella  credota  icefpugnabile.  Span- 
dau  è fìtuaia  fai  fiume  HaveI , ed  è di- 
dante al  N.  O.  3 leghe  da  Berlino,  7 
al  N.  E.  da  Brandeburgo.  long.  31.  18, 
lat.  52.  3 5. 

5 SPANGENBERG , città  d’ Ale, 
magna  nel  Landagraviato  inferiore  d* 
Hafsia  fopra  un  pìccolo  fiume,  che  fca* 
rica  nella  Fulda  , con  un  cadello. 

SPANNA,  una  roifura  prefa  tfallor 
fpazio  cb'  è fra  Tedremicà  del  dito  grof- 
fo  , e la  punta  del  dito  mignolo,  quand* 
ambedue  fono  defi  in  fuori.  V • Palmo.' 
' La  /pana»  è calcolata  a tre  larghezzu 
di  mano,  o nove  pollici.  Vedi  Misura; 

SPARADRAPCT^  $FARA0RArUMf 

nella  Farmacia  , ec.  «o  antico  nome  per 
Boa  fpezie  di  cerotto;  o (taper  un  panaok 
liao  unto  da  tutte  due  It  bifide  con  jmt* 
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che  forca  d’ impiatlru  , o d’  angoeoto. 
Vedi  Cerotto. 

• Lo  fparcdrapo  fi  chiama  taU olia  anche 
tei»  Gualttriena^  o ttla  Cunlttrr,  alle  vol- 
te , ttlj  tmpUfi  ca. 

Egli  (>  p epata  col  liquefare  una  fuf 
.Sciente  quantità  di  qusich’  impìallro 
od  ongucnio  , ed  incignervi  un  panno 
liao  , fio  tatito  eh’  ci  n’  abbia  imbevuto 
guantone  può.  Indi  (ì  prende  fuori,  lì 
Jafeia  raffreddare,  e fi  polifce fopra  un 
.marmo. 

' Vi  fono  tante  differenti  forte  di  Jpa~ 
rairafr, quante  ve  n’ha  d’  impiadii  pel 
panno  da  intigoervi. 

SPARARE,  parlandofi  d'arme  da 
fuoco,  vale  fcaricarle.  V.  Ant  d(/CAN- 
KONiB&B,  e Proj  ETTIte. 

■ Sp  AB  ARE  ir  V.  r art.  Bomba. 

* Sparare  con  arìa^  Vedi  Schioppo  a 
lunto. 

SPARO,  o Spalto,  Spùr,m  logie- 
fe.  Vedi  Spalto. 

* 5 SPARTA.  vedi  Mifìtra. 
SPARTIMENTO  ìnun  vafitllo.  Gli 

Inglefi  chiamano  bulk-htadt  quelle  tali 
partizioni,  che  fono  fatte  attraverfo  al 
vafcelio,  con  tavole  o panconi  di  legno, 
mediante  le  quali  una  parte  fi  divide 
dall’  altra.  — Lo  fparlimtnta  d'  ovanti 
(ialk  tad  efoH  ) è la  partizione  tra  il  ca> 
hello  d’ avanti,  o di  prora,  e la  gratico- 
la della  teda  della  prora;  in  quedo  fono 
le  cannoniere. — Vedi  Tov,  VofctUo  fig. 
jt.  n.  II.  24.  48.  85.95.99.102.1 1 5. 

• SPARTIRE,  o fpatnmtnio  , e /par- 
titura ; un  metodo  di  fcparare  1’  oro  e 1’ 
argento  col  mezzo  dell’  acqua  force. 
Vedi  Raffik4Ab. 

■'  SPARTITO  , Prfrri  , Party,  o Par- 
itd,  nell’  Araldica  Inglefe  fi  applica  ad 
cno Scudo,  denotandolo  divifo,  odidia* 
toio  partizioni.  Vedi  Se u 90.  ■ 
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Gl!  Araldi  Pranzefi,  da^'quali  gt’Th* 
glefi  prendono  la  parola  parti,  hanno  fo« 
lamence  una  fpezie  di  pani,  o /partito, 
lo  (ledo  che  il  pam  pcrpalt  degli  Inglefi, 
che  i piimi  aj-pellano  fcmplicemente 
pani-,  ma  prefio  de’  fecondi  la  parola 
ptmi  li  applica  ad  <tgni  forca  di  pariigio- 
ne,  nè  mai  fi  ufa  fenza  qualche  aggiunta 
per  irpecificare  il  particolare  /pantto  che 
fi  vuole. 

Così  gli  Inglefi  hanno  /partito  ptr  ero  - - 
et,  ptr  palo,  per  capo,  ptr/d/cia,  ptr  benda 
dejha,  ptr  binda  JiniJìra,  ptr  eavront  , ec. 
Vedi  Inquartabb. 

Colombitrt  oiTcrva,  che  efliendo  altra 
velie  gl'  Inglefi  molto  portati  per  ia- 
prefe  d'  armi  e di  cavalleria  ; egli  fole- 
vano confervare  la  loro  armadura  tritata 
e rovinata,  come  (imbolo  onorevole  del- 
le lor  dure  imprefe  , e coloro,  eh’  erano 
flati  (>el  più  caldo  e arduo  fervizio,  fi 
diflinguevano  pel  maggior  numero  di 
tagl)  e d'ammacaiure,  che  fi  ofl'ervavano 
sui  loro  Scudi.  Per  renderne  perpetua 
la  memoria,  dice  il  fudJetco  Autore,  fa- 
ceano  pignere  tutti  que’  colpi  ne'  loro 
Scudi,  e cosi  li  tramandavano  a’  poflerr. 

E quando  1’  Anldia  di  venne  un'  arte,^ 
e che  fi  deflinarono  ufiziali  per  dirige- 
re la  maniera  delle  divife,  e del  bla/ont% 
fi  diedero  de*  nomi  a que’  taglj , corri- 
fpondenti  alla  natura  di  eflì;  flabilcodo- 
fene  quattro,  da’ quali  prodeceffero  tutti 
gli  altri:  quelli  fono  in  Fraivzefe  parti, 

( io  Inglefe  , pani  per  pale  , cioè  /partito 
ptrpaley  : ) coupì,  ( in  logl.  parti  ptr  /effe, 
cioè /partito  ptr  /o/ci  a\)  tronchi,  ( in  logl. 
parti  peritnd  dexttr,  ) e tailli,  ( io  logK 
party  ptr  beni  fmijter.)  Vedi  Tagliato, 
Trinciato  , e Taillb'. 

Spartito  ptrpalo,  {party  per  pale)  i 
quaado  lo  Scudo  è divifo  perpeadicolarj 
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àseate  io  due  metodi,  con  an  taglio 
nel  mezzo  dalla  cima  lino  al  fondo. Ve- 
di Pa  lo  ec. 

. Sfa  a TITO  pcrfafcia^  fiJF<) 

i quando  il  taglio  è attraverfo  al  mezzo, 
4^  un  lato  air  altro.  Vedi  Fascia. 

Sfa  RTiTO  ftritnia  dtflra  , ( perótnd 
^drT/«/■)  è quando  il  taglio  viene  dal  can* 
cooe  fu periore  della  delira  dello  Scudo, 
cdifceode  a sghìmbefcio  fino  all’  oppo* 
fio  cantone  inferiore.  Vedi  Benda. 

Sp  a RTlTO  per  benda  fmifira,  ( ptrbend 
è quando  il  taglio,  che  viene  ^al 
caotoo  Aiperiore  (inillro , difcende  ac* 
eravsrfo  fino  airoppollo  inferiore. 

Da  quelle  quattro  partizioni  n’ è prò* 
ceduto  un  infinito  numero  d' altre  di 
^rme  varie  e llravaganti. 

, Sptlmaa,  nella  fua  Afpilogìa^  olTcrva, 
che  Je  prefenti  divìfioni  degli  Scudi 
erano  ignote  nel  Regno  deirimperador 
Teodofio  , furono  meflfe  in  ufo  in  tem- 
po di  Carloosagno  , o pih  tardi  ; poco 
ufate  dagl’  Inglefi  ne’giorni  del  Ke  En. 
fico  11.  ma  piò  frequentate  folto  Eduar- 
do HI 

La  fezrone  ritta  o in  piedi,  ofierva 
^li  fi  chiama  in  Latino  pataris^  perchè 
l’aflfomiglia  ad  unpa/«i,  palo;  e due 
cotte o divife  fono  foveote  intere  cu  i la- 
ti, quella  del  marito  Alila  delira, e quella 
della  moglie  Alila  finillra.  «—  La  fezio- 
ne  dritta  a trgverfo,  irovaodulì  nel  luo- 
go di  una  ciarpa,  fi  chiama  baltUa^  da 
ir//,  voce  Inglefe  ,che  denota  ciarpa;  o 
piuttullo  da ifi/rra/v, cinta  della  fpada,cc. 

Quando  lo  Scudo  è /partito  , e taglia 
to,  [parti ^ e coupij  li  dice,  eh’  egli  è fguar- 
tato  ecaruti.  Vedi  Quarterly,  e In- 
qu  AET A RB. 

Si  àìct /partito  V uno  dall* ahra^  quan- 

t^tto  lo  Scudo  è caricato  di  qualche 
^htmb^  Toin,  JLVUI. 
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io/egna  onorevole,  divifa  colla  fielTa  li- 
nea, chcfparie  lo  feudo. -**•  Quivi  lare- 
gola  lì  è,  che  un  lato  fia  di  metallD , e 
l’altro  dì  cclore.  Così,  Egli  porta  nero 
/partito  d’ argento,  un’  aquila  Uefa  /partito 
dall’  uno  all'  altro. 

SPARVIERE,  Accipiter^  in  Inglefe 
Hawk  , un  uccello  di  rapina  , d’  un  na- 
turale ardito  e generofu  ; di  cui  ven’  è 
varie  fpezie.  Vedi  Uccello. 

L,o/parviert  fa  il  foggetco  d'oa’arte 
particolare,  detta  Talconeria  dagl’  Ita-, 
liani;  e dagl’Ioglefi,  o/alconry» 

Vedi  Falconbri'a. 

1 Naturali  non  s'  accordano  circa  il 
numero,  e la  di vifione  delle  fpezie  degli 
Sparvieri.  — La  difirìbuzìone  piò  co-, 
moda  fi  è,  in  i/parvitri  d' ale  lunghe^  e 
à'  ale  corte.  ^ 

Alla  fpezie  dì  qaenr  ale  langhe^che 
fi  può  anche  chiamare  la  razza  oclaOTe 
de’  Falconi,  riducono  gl’  loglefi  (a'  po^ 
cabali  ed  all  a /r  a/t  de'  quali  in  tutto  quijt 
articolo  /ard  uopo  tenerci  ) il  falcone  ; il 
falcone  falvatico;  il  girifalco;  il  lanie- 
re; il  falcbetto  , in  ì->Mtao  pygerdus;  il 
(agro;  lo  fmerle  ; e il  bauler,  o grida- 
tore: i quali  tutti,  fi  addimeilicano,  fi 
rendono  umani,  finmrtfcono,  e modano 
qiafi  nella  ftelfa  maniera.  — Della  fpe-^ 
zie  di  quei  d'ale  corte,  cioè  di  quei,  che' 
/parvitri  propriamente  fi  chiamano,  fo-. 
no  I allore,  e K>  /parrov  hawkf  o Spar- 
viere paflTere. 

I primi  fono  generalmente  avvezzati 
al  logoro,  ed  afferrano  la  lor  preda  co* 
piedi  ; rompendo  1’  o(To  del  collo  col 
lor  becco,  prima  di  procedere  a fpia^ 
maria  od  a firaccarla:  i fecondi  fono  av* 
vezzati  al  pugno,  ed  Decidono  la  Joc 
caccia,  a tallone  , colla  forza  e col  vi- 
gor dell’  ala;  e procedono  iffiO|iediati^ 
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Kicoce  afpiumatla.Vedi  Logoro-,  Pro- 
XA,  ec. 

É dano'arfì,  che  la  re.nmina  di  cuttr 
gli  uccelli  di  r;;pir<a  è aifai  più  glande, 
più  forte,e  più  cortaggiofa  del  malcùio-, 
il  quale  gli  Italiani  diliinguunodaqucU 
Jacoi  T,o^\  à\  M.njcard«,e  Ttr’uo!o‘,z  gli 
dnglelt  eoa  qualche  nome  dimitiucivo. 
— Così  il  mafehio  del  falcone,  c dell’ 
aiìore  (i  chiama  Irrfuo/o  ( f/trcel  ^ Oticr~ 
crtt^j)  quello  del  gitjfaìc*,/erA://j;  quello 
dello  fcnerlo.  Jack;  quello  del  falchet» 
t»,  niòiiii  quel  dello  fparviere  patfete, 
muiktt  , cioè  mafcatdo  , eh’  è il  nome^ 
che  G dà  in  Ic^ia  al  mafehio  dello  fpar. 
vitn  proprio-  ; e quello  del  laniere,  /d«- 
ntrtt  ,-o  lanieretc<>. 

- Gli  fparvitri  hanno  anche  differenti 
nomi , fecondo  le  loro  differenti  età. — 
Il  primo  anno  lo  fparviere  R chiama  /òa~ 
Ttge,  cioè  fvolazzante*  — - 11  fecondo, 
sMttrvitw^cìob  di  con verfaz ione.  — 11 
terzo  , fparviere  bianca.  — Il  quarto, 
fparviut  di  prima  muda. 

■ Si  aghiunga,  che  hanno  pure  diverfe 
denominazioni  fecoodu  le  diverfe  (lagio- 
ni  in  cui  fono  prefi.— -Quegli  che  fi  prer* 
dono-' nel  nido,fi  chiamano  eyefes^o  nyef~ 
yi#,  cioè  nidiaci. Quei  che  l’aveano 
abbandonatole  che  i vecchi  in  qualche 
luogo  non  lungi  da  efib  nutrivano,  brnn- 
0htr$  , cioè  fpzrv|6ri  ramaci.  — Quei 
«he.  Bveane  cominciato  a far  preda  per 
•è  medefimi,  yòar-Adwjli , cioè  fparvieri 
forami.  — ~ Qnei  che  han  cambiato  le 
Ibr  pene  una  volta,  o più,  meuied  hawkSf 
fparvieri  mndaci. — E quei  che  viveano 
^uae  ià,e  per  sè  (lefsi  predavano  intorno 
a’  bofebi,  haggardi , fparvieri  o falconi 
Alvatlci. 

Darerao  qoì  al  lettore,feconda  il  no- 
ftr«  mciodo  in  altri  cali, ciò  che  ha  rela^ 
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zione  alle  varie  fpezie  di  fialcoo!  o Jjra0 
vierii  rapportandoci , in  quanto  v*  è di- 
comune  a lor  tutti,  all'  articolo  , eh# 
qui  futto  immediatamente  fegue,  Ctjroce 
o Caccia d(HoStk^yìn-%%.  ' 

I *.  Del  falcone  proprio  , O R^falc^m 
gentile  , della'di  lui  natura,  equalitadi- 
colla  manieradi  addomeflicarlo  , di  al» 
iettarlo  col  logoro  e d*  allevarlo  ed- 
ammacflrarlo  per  trarne  giuoco  e tra-’ 
flulio;  ne  abbiamo  di  già  parlac-o  altrove 
fotto  r acticolo  Falcone. 

a.  Il  falcone  fnlvatico  , detto  anche, 
dagli  Inglcfi  falcone  peregrino  pajfeggitro, 
e viaggiatore  ^ perchè  Roo  è nativo  dell» 
lor  Ifola,  o piuttofio,  perchè  qua  e là; 
trafeorre  più  ramingo  e vagabondo  degHh 
altri;  non  è inferioic  a* migliori  della, 
claife,  in  fortezza,  coraggio, arditezza, 
e cullanza.  Si  difiiogoe  dal  falcon  co- 
mime  , H)  quanto  egli  è più  grande,  ar-^ 
maco  di  più  lunghi  artigtj,  con  becco- 
più  lungo,  colto  più  aito,  ec.  Si  tratterà) 
più  lungo  tempo  full’  ali;  ed  è più  faga- 
ce  ed  accorte  nei  fuo  calare,  o feendere 
Alila  preda  , ec.  ' 

II  Falcone  falvatico  , quand’è  ancor» 
fiero,  e felvaggio,  e non  addomefticato,. 
lì  da  maggior  liberti  che  qualfifia  altro- 
occello;  vivendo  in  terra  od  in  mare;  ed 
è di  un  potere  sì  affoluto,  che  ovunque 
egli  giunga,  ogni  uccello  od  animale, 
pennuto  fi  china , e gli  Ha  foggetto;  an- 
zi il  terzuolo  fteffo,  che  pure  gli  è com- 
pagno naturale,  non  ardifee  di  federfe- 
gli  accanto,  od  avvicinarli  alla  di  luì  re- 
fidenza,  eccettoin  tempo  di  coprire;  ia- 
cui,  io  grazia  della  procreazione,  il  fal- 
cone gli  permette  di  accodarli  in  uà 
modo  fommelTo,  e di  faile  I’  amore.  - 

Quand’  egli  è affai  giovane,  è capace 
di  atcaecare  occelli  troppo  forti  per 
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lui;  in  che  egli  perline,  fin  tantoché 
una  buona  botta  Io  faccia  ftar  in  cervel- 
lo. — Egli  è volonterofo  e coftante  alla 
fatica  ; non  irgomentandofi  nella  fua 
caccia  per  qualunque  cattivo  tempo. — 
Quand’ei,  fdvaggio  e non  addimefiica 
tu,  ha  atTcrraro  la  fua  preda,  erottole  il 
cellule  cade  in  fui  go’<izo,e  dopo  elTerfì 
prima  cibato  di  quanto  vi  è contenuto, 
fi  gitta  fuH'alire  parti.  Riempiuta  eh’ 
egli  ha  la  fua  gorgia,  len  vola  a qualche 
luogo  folitario  ^ prefTo  1’  acqua  , ov’  ei 
fene  flatotto  i!  giorno, e la  notte  fpiega 
•r  ali  verfo  qualche  luogo  comoda  , eh’ 
eì  s’era  prima  propnllo,  pcriftarvi  pofa- 
to  fopra  il  ramo  d’  un  albero  fin  alla 
mattina. 

Quanto  al  mttodo  d'  addimtfticart,  ri- 
chiamarti ijiruirt,  ec.  un  jalcoat folvotico 
»d  altra  forta  di  fparviere^  at  termini  dell' 
arte  tifati  a tal  riguardo.  Vedi  l’articolo 
qui  (otto.  Giuoco  o Caccia  delloSvKK- 
VIERB. 

3.  \\  girifalco  i girfalco  i o gtrfalco,  h 
il  pili  grand’  uccello  della  fpezie  de’ fal- 
coni; cfsendo  quali  della  grandezza  dell’ 
avvoltoio , e non  cedendo  che  all’  aquila 
in  forzae  robullezza:  egli  è bravamente 
armato,  e per  ogni  titolo  un  uccello  di 
vezzofa  e leggiadra  figura. 

La  di  lui  cella , ed  occhi  fon  fimili  a 
quei  del  falcone  falvatico;  il  di  lui  becco, 
grande  e adunco  , e grandi  pur  le  narici: 
— - lunghe  , ed  acute  in  punta  le  di  lui 
ali  ; colla  coda  , e la  piuma  del  petto  li- 
mile a quella  de’  lanieri  ; con  gran  piedi 
arrofsati  di  marmo  ; con  piume  nere, 
brune,  e rufsette..~-  Si  può  altresì  chia- 
mar pofeggUro  , quanto  all  Inghilter- 
ra , trovandoli  i di  lui  nidi  in  Prufsia,in 
Mofeovia,  e ne’  monti  della  Norvegia. 

li  girifalco  é d’  un  naturalo  fiero  e 
Chatnù.  Tom.  XV HL 
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focolb,  ed  afsai  dilficilmeote  fi  rende 
umano  e s’ addimcllica;  ma  una  volta  eh’ 
egli  è domato  , diventa  eccellente  fpar- 
.vitre  , ed  appena  rifiuta  qualunque  dura 
impicfa.  Non  fogge  naturalmente  la  ri- 
viera ; ma  fernpre  perfeguiia  gli  aironi, 
'i  pellicani  , ec.  Nell'  afcèodere  alla  lor 
-polla  o dimora,  non  tiene  il  corfo  o li 
via  , che  gli  altri  foglion  tenere  ;ma  li 
rampica  fulla  coda,  quand' ei  trova  qual- 
che uccello  , e fubito  che  1’  ha  raggiun- 
’to  , lo  tira  gih  a forza,  fc  non  alla  pri- 
ma , almeno  al  fecondo  od  al  terzo  in- 
contro. 

4.  Il  fagro  è il  terzo  In  illima,  dopo 
il  falcone , e ’l  girifalco  , ma  difficile  da 
trattarli  , efsenJo  uno  fparvitrt  pafseg- 
glero  , o peregfi.io  , il  di  cui  nido  noa 
è ancora  itato  feoperto  , ma  che  pria- 
cipalmentc  fi  trova  nell*  Ifole  del  Le- 
vante. 

Egli  è alquanto  pi»  lungo  del  falcone 
falvatico;  la  diluì  piuma  , ruggioofa  e 
llracciata;  la  parte  gialla  del  piede  e del 
becco  limile  a quella  del  laniere  ; gli  ar- 
tigli , corti  : e la  coda,  la  più  lungi 
fra  tutti  gli  uccelli  di  rapina. 

Egli  è aifai  forte  ed  ardito  ad  ogni 
forta  d’uccellame;  eirendo  molto  pììi 
difpollo  al  campo,  che  al  rufcello  ; e di- 
lettandoli di  far  preda  d’uccelli  grandi; 
come  aironi , oche  , ec.  ma  per  la  grua 
non  è canto  ardito  come  il  falcone  falva- 
tìco. — Egli  è altresì  eccellente  quanioad 
uccelli  più  piccoli, come  fagiani,  pernici, 
ec.cd  è men  ghiotto, nel  fuo  ctbo,diquel 
che  P.>glion  eilerlo  gli  fparvieti  a’  lun- 
ghe ali. 

11  fagro  dà  un  eccellente  divertimen- 
to col  nibbio;  il  quale,  fubito  eh’  ei  ve- 
de lanciato  il  fagro  , immediatamente  fi 
dà  alla  fuga  , e fidato  nella  bontà  delie 
S i 
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foe  ale , fa  ogni  fuo  sforzo  per  volar  alto 
quaoc*  egli  può,  facendo  varj  Acrcimen> 
ti , e giri  e rigiri  « in  aria  : il  che  , unico 
alla  varietà  de’ceotradi  e delle  zufFo« 
che  rral’  ono  el*  altro  fuccedono,  fom- 
minidra  ho  curiofo  fpettacolu, 

5.  11  lanUrti  uno  fffarritn  comune  in 
qnafi  tote’  i paefi,  fpezialmente  in  Fran- 
cia; e fa  il  fuo  nido  fopra  alberi  alci 
nelle  forede , o entro  le  felFure  d’alte 
rupi  prelTo  la  riva  de  mare. 

* t più  picciolo  del  falcon  gentile  ; di 
belle  penne  ; e d’  artigli  più  corti  che 
ogni  altro  falcone.  — Quegli  che  hanno 
la  ceda  più  grande , e la  meglio  aggio- 
data  ,foDo  dimaci  i migliori. 

1 lanieri  mudaci  non  lì  didinguuno 
facilmente  dagli  adori  , o da’  Sagri  ; i 
principali  fegni  e didintivi  fono  , che  d 
■irovao  più  neri , hanno  becchi  più  pic- 
coli ,e  fono  men  armaci  e cor  minori  ar- 
tigli, che  ogni  >1  ero  /parvi trt. 

Jn  tutta  la  clade  , o tribù  degli  /par- 
‘■witri  , nelTuno  è più  di  quedo  acconcio 
ad  un  giovane  Falconiere,  perch’egli  non 
■è  incliaatoalla  ripienezza  , ed  alia  cra- 
pula, e di  rado  cola  di  grafeia  per  ederlì 
troppo  adacicaco  3I  volo. 

• Evvi  un’ altra  forca  di  lanieri  , il  cui 
«ido  fi  trova  nell’  Alpi , e che  hanno  la 
teda  bianca  , e piatta  in  aito,  occhio 
grande  e nero,  nari  piccole  , becco  cor- 
to e grolfo  ;lbno  più  piccoli  del  falcone 
lalvatico,  e del  gentile  , febbene  ve  n’è 
«{jdiderentì  grandezze  ; la  lor  coda  è 
-marmorina  , o rodetta  ; le  piume  del 
pecco  , bianche  epiene  di  macchie  roific* 
eie  t e le  punte  ed  edremità  delle  lor 
penne  piene  di  goccio  o delle  bianche; 
r ale  , e le  code  , lunghe  , fon  coni  di 
gamba,  con  piedi  , più  piccoli  di  quei 

tto  falcone  j fcre^iau  di  marmo. 
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Qae (lo yparv/^rt  non  idà  mai  fopra  T ala, 
quand’  egli  è volato  ad  uo  fegno  ; ma 
dopo  eh’  è una  volta  difccfo  , ci  fa  pun- 
to ; c,  a guifa  dell’  adore,  afpetta  e gua- 
ta r uccello — Egli  è più  dimato  altro- 
ve , che  in  Inghilterra  ; confiderandolo 
'gl’  Ingleli  per  pigro,  e di  poca  vivacità. 
La  verità  fi  è , eh’  ei  dee  trattare  con 
mano  affai  rigorofa;efrcndo  d’  una  ingra- 
ta difpofizione Egli  frequenta  il  cam. 

po  ed  il  rufcello;  e foderrà  voli  lunghi; 
col  qual  mezzo  ne  teda  uccifo  molto  uc- 
cellame. Per  amtnaedrarlo  alla  caccia, 
fi  dee  tenerlo  aiTai  fobrio , e in  appetito; 
e perchè  fa  durar  molto  qae’  bocconi^ 
che  fegli  danno  per  p^urgargli  il  gozzo, 
fi  dee  farne  de’  duri,  compodi  di  doppa,, 
e di  nodi  di  canape. 

6.  Lo fmtrlo  ( mtrlin  ) è il  più  piccola 
di  tutti  gli  uccelli  di  rapina  ; ed  ha  quaU 
che  fomigliaoza  al  falcone  falvatico  nel- 
la piuma,  come  anche  nel  giallo  fcrezia- 
to  de’ piedi,  del  becco,  negli  artiglj, ned' 
è diverfo  dal  medefiinu  nelle  condi/ioni . 
o qualicadi — Quand'èrefo  ben  umano,^ 
e fatto  al  logoro,  e che  fegli  ha  ben  l'oc- 
chio addoflo,  diventa  un  eccellente  /par* 
vitrt  ; fpezialmente  a pernici  , tordi  e- 
lodole. — Ma  egli  è molto  adaccendaro,. 
e liceoziofo  , e fi  dee  por  cura  fpeziale^ 
eh’ ei  dravagantementc  non  fi  mangi  via 
il  proprio  piede  ed  artiglj  , come  fi  sa 
eh’  egli  ha  fatto  più  volte. 

ÈarrIfchiaQCC  a maraviglia  ; e volerà 
ad  uccelli  più  grodi  di  lui,  con  tal  ardo- 
re e veemenza  , che  gli  andrà  perfegui- 
tando  fino  in  una  Città, o in  un  villaggio. 

Sebbene  lo /rrurlo,  fi  annovera  fra  gli- 
/parvitri  da  pugno  , fi  può  avvezzare  a 
dtlettarfi  del  logoro;  quando  voi  I’  avete- 
fatto  venire  al  logoro  , in  modo  ch'egli« 
iofifra  pazientemetue.il  cappello,  dovie-. 
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fle  fargli  nno  ftrafcico  con  una  pernice; 
s’ei  lacalpeda  , el'  uccide  , rimunera- 
telo bene  : indi  mandatelo  dietro  alla 
pernice  falvatica  , e s*  ei  la  prende  o la 
raggiugne  al  primo  , o fecondo  volo, 
avendola  i bracchi  fatta  levar  di  nuovo, 
fate  che  fe  ne  cibi  , e fe  ne  riempia  ra- 
gionevolmente il  gozzo  ; animandolo 
colla  voce  in  tal  maniera,  eh’  ci  pofla  co- 
nofcerla  un’altra  volta  : S'  egli  non  rie- 
fee  ardito  e bravo  alla  prima  , o feconda 
volta,  non  farà  buono  da  nulla. 

7.  Wfirchetto  , che  fi  chiama  hobby 
dagli  Inglefi  ^ e hobtraa  da’  Franzefi  , è 
una  fona  di  fparvitrt  ,che  naturalmente 
fa  preda  di  colotnbi  , lodole  , ed  altra 
picciola  cacciagione. 

Ha  il  becco  turchino  , ma  la  parte 
eh’ è tra 'i  becco  egli  occhi  è gialla, 
e di  tal  colore  fon  pur  le  gambe;  aliai 
nere  le  minute  penne  di  fotco  1’  oc- 
chio,e tra  nera  e gialla  la  cima  della  teda. 

Egli  ha  parimente  due  vene  bianche 
fui  collo  : le  piume  fotco  la  gorgia,  e 
incorno  alle  ciglia  , fono  rofficcie,  fenza 
macchia  o gocciola  ; le  piume  del  petto 
per  la  maggior  parte  brune  , pure  femi- 
nate  di  macch ie  bianche la  febiena,  la 
coda , e r ale , fono  nere  in  alto  ; non 
avendo  grandi  fcaglie  fopra  le  gambe, ec- 
cetto alcune  poche  di  dietro:  le  tradita 
degli  artigli  fono  affai  grandi  a propor- 
zione della  di  lui  corta  gamba  : le  di  lui 
penne  della  coda(^r«7/<arAfri  ) tinte  fra 
rollo  e bianco  ; e quelle  dietro  la  cofeia 
[pendant fcathtrs)  , dette  anche  pendentif 
d’  un  color  rugginente  , e fummicato. 

Egli  è fparviere  da  logoro  , e non  da 
pugno  ; ed  è gran  volatore,  trovandoli 
per  ogni  capo  fimile  al  fagro,  benché  fia 
d’aCTai  minor  grandezza;  perchè  non  fola- 
(Qcntc  egli  èledoe  leggier  d‘  ala,  ma 
Chamb.  Tom.  XV III, 
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ardlfctf  inveftlre  nibbj  , abbazzaghi,  t 
cornacchie  , e lor  darà  botta  per  bona, 
colpo  per  colpo  [foufefor  fouft  ) , finché 
alle  volte  (Irofciano  {jhey  fiegt)  c vengo» 
no  giù  in  terra  a.capicomboli  1’  uno  e l* 
altro  infieme,  — Ma  egli  è dato  princi- 
palmente alla  lodola  , la  quale  povera 
creaturella  tanto  teme  la  di  lui  prefenza 
mentr’  ei  fvolazza  nell'  aria  al  diffopra  di 
effa,  eh’  ella  vuole  piuttoflo  raccoraai- 
darfi  alla  difcrczione  de’  cacciatori  o de* 
cani , od  effere  calpeftata  da’  cavalli, che 
avventuratfi  all’  aria, ov’ ella  vede  coll* 
alifpiegatc  il  fao  nemico  mortale. 

Il  faichetto  fommioiflra  pure  un  leg- 
giadro traflullo,  colle  reti  e coi  bracchi} 
perchè  quando  i cani  battouo  la  campa- 
gna , per  far  levare  gli  uccelli,  e che  iti 
alto  al  di  fopra  di  loro  Ila  fvolazzando  il 
falchetco,  i poveri  uccelli , temendo  di 
qualche cofpirazione  ftai  cani  e gli^<»r- 
vieri  a lor  totale  rovina  , non  ofano  rac- 
comaodaifi  alle  lor  ale  , maftimanomi- 

• glior  partito  di  flarfene  piatti  io  fui  ter- 
reno , ed  in  tal  guifa  refìano  acchiappati 
nelle  reti.  — Quello  divertimento  fi 
chiama  dagl’  Inglefi  daring. 

8.  L njìore  ( gos~hawk  , cioè  fparvieP 
groffo  ) è un  grande  fparviere  d'ala  corta, 

■ di  cui  ve  n’ ha  di  parecbie  forte  diffe- 

• recti  in  bontà  , forza,  ed  arditezza,  fe- 
condo ladiverfità  della  loro  fcelta  nel 
coprire  ; al  qual  tempo  gli  uccelli  di 
rapina  d'  ogni  fpezie  fi  radunano  eoli* 
aftore  ,e  tutti  inficme  lo  corteggiano. 

Vi  fono  allori  dì  quafi  tntt’i  paeli,  ma 
nelTuno  miglior  di  quelli  della  parte 
Settentrionale  d’  Irlanda.  — L’aflore 
dee  avere  una  teda  piccola  u una  faccia 
lunga  e dritta , una  gola  ampia  ; òcchj 
' grandi , profondi;  la  pupilla  deH’occhio 
nera  ; le  nari , 1’  orecchie  , la  fchtcoai 

S 4 
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c i piedi , grandi  c neri  ; un  becco  nero 
e Juugo  ; un  collo  pur  lungo  ; un  groiTo 
petto;  una  carne  dura  ; lunghe  cofeie 
carnofe  ; roflTo  della  garoba  e del  ginoc- 
chio,cono  ;dita  ed  artigli, lunghi  e gran- 
di  ; e dee  riufeire  tondo  dalla  coda  fin  al 
petto  in  avanti.— — Le  penne  delle  cofeie, 
verfo  la  coda  , dovrebbono  efler  grandi, 
«le  penne  della  coda  corte  e molli,  al- 
quanto tendenti  ad  una  maglia  di  ferro. 
'Certe  penne  della  coda  ( ùtail  j'tcuhtri) 
dovrebbero  elfere  fimill  a quelle  del  pet- 
to ,•  e le  penne  di  coperta  della  coda, 
macchiate  e piene  di  neri  globetti  ; ma 
. J*  edfcmità  di  ciafeuna  penna  della  coda, 
vergata  di  nero. 

Per  diilinguere  la  fortezra  dell*  uc- 
cello , legatene  parecchi  di  loro  io  vari 
luoghi  d'  una  camera  , o muda;  e quello 
fyarv'urt , che  gitta  il  fuo  llcrco  più  alto 
e più  lontano  , che  gli  altri , fi  può  con.- 
ghietturare  che  fia  il  più  forte. 

L'allore  vola  ai  fagiano  , all' anitea 
falvatica,  airucafalvatica  , al  leppre,ed 
al  coniglio  ; anzi  , egli  $’ atrifehierà  ad 
. afferrare  un  capretto , od  una  capra. 

Si  dee  cufludire  con  qualche  cura,cf- 
, fendo  affai  di^icatc  e rquìhto  nei  luo  ci- 
bo , ec. 

t ' 

9.  Lo  fparvìtre  pajftrt  { fparfv)kisv:k) 
e parimente  una  fpezie  di  Jparviut  d’ala 
corta  di  cui  ve  0’  è parecchie  forte, dif- 
ferenti nelle  penne  : alcuni  fono  di  mi- 
' nate  penne  e nere;  altri  d’una  penna  più 
grande;  altri  pennuti  come  la  quaglia; 
cd  altri  con  piume  brune  ,0  a maglia  di 
canovaccio,  ec. 

Lo  fparvitrt  paffere , tanto  quanto  gli 
permcttcìà  la  fua  forza,  è buono  fptr- 
viere  ; e colui  che  sa  il  modo  di  addo- 
mefticare,c  render  umano  lo  fparvìtre 
paflcre  , e di  cacciare  eoo  lui , può  age. 
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volmente  giugnere  a cenere  e maneggia.' 
re  tutti  gli  altri. — Egli  è Oimatu  par- 
ticolarmente, perch’ei  ferve  sì  nel  Ver- 
no , che  nella  State  , con  gran  piacere; 
ed  inveftirà  ogni  forca  di  cacciagione^ 
anche  meglio  del  falcone. 

Giuoco  0 Caccia  dello  SfArviere  ; o 
(ia  l’arce,  od  efeteizio  di  cacciare  e 
prendere  uccelli  ialvatici  eoi  mezzo  di 
fparvitri  uccelli  di  rapina. 

Quello  fi  chiama  in  laglefe  , hax»~ 
kingy  ed  è lo  (leffu  che  Falconnia  , nel 
linguaggio  degli  Italiani , la  quale  pure- 
da’  primi  Falconry  s’appella.  Vedi  Eaì- 

CONBRIA. 

La  parola  hawking*^  o Falconerìa, 
la  fua  latitudine^  include  parimenti  1' 
arte  di  domare  c difciplinare  gli  fparvie- 
ri  , e i falconi  , e di  rendergli  atti  al 
tradullo  delia  caccia. 

*■  Hawk  , e hawking, /«tro  voci  appli~ 
cale  propriamente  a oli  fpatvieri:  ma 
come  gli  Inglcfi  le  eJlenJono  anche 
a falconi^  per  effere,  e qucfli,  c quel- 
li , della  JìeJfa  arie^  che  porca  tl  nome 
di  Falconeria,  e quaji  della  feffa  na- 
tura ; quef'  è le  ragione  , per  cui,  fe? 
guitanJo  efjttamente  il  te(lo  , ci Jiam 
Jerviti  , nella  tradruiont  di  queft'  ar- 
ticolo^ della  parola  generale  di  St^ax- 

vierc  , anche  parlando  di  quegli  uc- 
celli , che  propriamente  Falconi  u 
chiamano..  Vedi  SpAr,  vi£r.b  , ©r 
Fa  lcuk  e- 

La  Falconeria , 0 _ fia  l’ arte  del  go- 
vernare yà/co/rt  efparvtcri^  comecché  un’ 
eferciz io  ora  affai  difufato  fra  gli  Inglefi 
, in  comparazione  di  quel  eh’  egli  era  an- 
iicaoneme,romminiftra  nienicmeno  gran, 
varietà  di  termini  fignificanti , che  mt- 
cor  hanno  luogo  nella  lingua  di  quella. 
l!Ìazionc-^ 
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Còsi  le  •patii  d’  uno  fparvìtrt  ^ o f<il- 
eone,  hanno  i lor  proprj  nomi. — Le 
gambe,  dalla  cofcia  infin  al  piede,  fi 
chiamano  ar/ni, cioè  braccia  ; le  dita  de 
piedi,  ptity-iifigUs  ; gli  artigi),  pounc<s, 

— L’ale  fi  chiamano /a/7i , cioè  vele; 

le  p enne  lunghe  di  quelle  , bcams  , cioè 
raggi  ; le  due  più  lunghe  , prindpal  fnx- 
thvi  , cioè  penne  ptiocipali  ; quelle  che 
fon  vicine  a quelle  , , cioè  bandie- 
re,   La  Coda  fi  chiama  tmin^  cioè  llra- 

fcico  j le  penne  del  petto  , natii  , cioè 
maglie  ; quelle  dictto  la  cofcia,  pindant 
Jtailitn,  cioè  penne  pendenii Quan- 

do le  penne  non  fon’ ancora  interamente 
crefciute,fi  dice  che  lo  fparvitrt  è a/i- 
fumjntd  , cioè  non  fommato  ; quand'elle 
fono  compiute  e pct  fette  , egli  è futn~ 
mtd^  cioè  fommato.  — Il  go^/o  fi  chia- 
ma gorge,  cioè  gorgia.  — 11  condotto 
vicino  al  culo  , ove  la  feccia  fi  tira  già, 
fi  chiama  panati,  budello.  — La 
folLoaa  vifcofd  che  Ila  nel  budello,  fi 
chiama  glut , cioè  faxietà.  — La  parte 
fupcriore  e adunca  o curva  del  rollro,  fi 
chiama  btak  , cioè  becco  ; la  parte  infe- 
riore , cLip,  cioè  bulla  : U parte  gialla 
tra  il  becco  e gli  occhi  ,y<jr  o fcrt,  cioè 
metratura  ; e i due  piccoli  buchi , che  vi 
fpno  , /urcd  , cioè  o^ri- _ , i 

Quatuo  a’  fornimenti  dello  fparvitrt^ 

— 1 cuoj  , eoo  fonagli , abbottonati  fol- 
le fue  gambe  , fi  chiamano  cioè 

geiL  — La  Atifcia  di  cuojo,  eoo  coi  il 
Falconiere  tiene  il  falcone,,  fi  eli ia ma 
Itaft,  o Itaik,  cioè  lunga;!  piccioli. co- 
zeggiuoli , con  cui  la  lunga  è attaccata 
alle  gambe  , iejfes  ; ed  una  cordellina  o 
fpago  attaccato  alla,  lunga , nel  diiciplij 
jaare  1’  uccello,  crtaoft. — - Una, coperta 
per  la  di  lui  teda  , per  tenerlo .alfofctt- 
so  f,  li  chiama  hooà  ^ cioè  cappello  ; ua 
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gran  cappello  largo,  aperto  di  dietro,, 
da  portarli  da  principio,  fi  chiama  ruj'ur 
hood  : Il  tirare  le  cordelle,  affine  bè  il 
cappello  fi  trovi  pronto  ad  eìTcr  levato, 
fi  chiama  unfìriking  ihe  hood^  — L’  ac- 
cìcccdte  uno  Jparviert  fubico  chcs’à  pre- 
fo  , col  fargli  palfare  un  filo  per  le  pal- 
pebre, e cosi  tirarle  al  di  fopra  degli 
occhi,  per  prepararlo  ad  eiTere  camuf-, 
fato  {/òr  bjng  huddtd)  , fi  chiama  fu- 
lìng.  — Una  figura  o ralTomiglianza  d’ 
uccello,  fatta  di  pelle  e di  penne,  fi. 
chiama  Iure  , cioè  logoro.  — — Il  luogo 
ove  il  falcone  fi  ripofa , quand’  è via  dal 
pugno  del  Falconiere,  fi  chiama 
cioè  pertica  , ramo,  o gretola.  — li  luo- 
go ove  fegli  mette  il  fuo  mangiare,  fi, 
chiama  back,  cioè  tallrelliera.—  E quel- 
lo in  cui  egli  è pofto,  mentre  gli  cado- 
no le  penne  e gli  ritornano , mrw  , cioè^ 
muda. 

Qualcofa  che  fi  dà  allo  fparvitrt  , per 
nettargli  e purgargli  il  gozzo,  fi  chiama 
c tJUng.  — Le  piccioie  penne  che  gli  fi 
dauno  per  farlo  vomitare  , fi  chiamano; 

plutnagt , cioè  un  ciuffo  di  piume La 

ghiaia  che  fegli  dà  per  ajucarlo  a depri*. 
mere  il. fuo  (lomaco  , fi  chiama  rangle,^ 

— Il  fuo  gittar  stt.fporcizia  dal  gozzo-, 
dopò  dj  aver  vomitato,  fi  chiama 
mtng.  .—  Il  purgare  d.ella  fya  grafcla,j 
ec.  thfaaming,  cioè  alenare  , p farech’ei 
perdalo  feerni  li  fuo  graffo  col  dargli  un 
alimento  piu  fobrjo — L’ effer  egli  beo 
ripieno  ,.fi  chiama  gurgitìng. — --L’infe- 
rirgli una  penna  nell’.,  ala  , In  luoco  d’ 

uha  r.uta,  h eh  ama  imping Il  dargli 

da  pelate  una  gamba  , od  un’  ala  d’  uc- 
cello , fi  chiama  tlrìng,  cioè  flraccare.-.» 
Il  collo  d'un  uccello  , fu  cui  lo  Jparvitró 
fi  fcaglia  e L prefay^fi  chiama  inkt  i 

— Ciò  cKe  lo  lancia  deii^  (a^ 
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prciia  , fi  chiama  pili  ^ o pilj,  cioè  fpo- 
glia. 

Vi  fono  anche  termini  proprj  per  le 
varie  di  lui  azioni — Quand'egli  sbatte 
le  fuc  ali  y come  fé  tentalTe  d'andarfeiie 
via  dalla  pertica  o dal  pugno,  f\  dice  che 
volita  , o fvolazza  , to  batt.  — Quando 
Hanno  troppo  vicini , l’ uno  s’ azzuffa 
coll'  altro , ft  chiama  crabbing Quan- 

do i giovani  falconi  tremano,  c fccoton 
1’  all  in  obbedienza  ai  lor  maggiori , fi 
cHiatna  covjting  , cioè  appiattarli.  — 
Quando  il  falcone  fi  fpazza  il  becco  do- 
po aver  mangiato,  fi  dice  eh’ ci  Jtals, 
cioè  feopa.  — Quando  dorme  , fi  dice 
eh’  ci  jQuki.  — Dal  tempo , ch'ei  l'cam- 
bia  le  fue  penne,  finch’cg'i  divcrai  bian- 
co di  nuovo,  fi  chiama  la  fua  inumuda, 

inttrmtvniag Il  calcare  , o coprire  , fi 

chiama  ccwking.  — Quand’  egli  llcnde 
una  delle  fue  ali  dopo  le  fue  gambe,  e 
pofeia  r altra  , fi  chiama  muntling^  cioè 
Hender  l'ali.  -Ili  fuo  llcrco  fi  chiama 
muting,  cioè  lo  Hallare;  quand'egli  dalla 
buon  tratto  lungi  da  se  , fi  dice  che 
fchizza  , io  slicc  ; quand’  et  lo  fa  diret- 
tamente all’  ingiù  , in  vece  di  (lallare  all’ 
indietro  , fi  dice  che  fporca  , to  sUmc  ; e 
fe  lo  fa  in  goccie  , fi‘  chiama  dropping, 
cioè  'gocciolare. -i—  Quand'  egli  in  cerco 
modo  ftarnuta,  (i  chiama  fnitlng  , cioè 
folftarfi  il  nafo.  .— Quand’ egli  s’ alza  • 
fi  fcuote  , fi  dicè’ché  fi'fveglia,  sht 
rouits.  — Quand'  egli , dopo  avere  flcfo 
l’  ali,  fé  le  attraverfa  infiertie.  fopra  la 

fua  fch'iena,  fi  dice  che  trilla  o Qorgheg- 
QÌi  ,s/ie  ivorblts.  " ‘ 

Quand’  un  falcone  afferra,  fi  dice  che 
flrìgne  o lega  , thè  binJs.  —,  Quando, 
avendo  fatto  prefa,  od  afferrato,  ci  flrap- 
pa  le  potine , 'fi  di'cé  che  fpiùma,  ro  f/«- 
itte. Qu^tid‘'‘cgli' fa’ levar  In  alto  un 
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uccello,  ed  alla  fine  difeende  con  elTb  lui 
in  terra,  fi  chiama  trujjìng  , cioè  levar 
su  , portar  via.  — Quando  , eflendo  in 
alto  , egli  feende  ad  iovefiir  la  fua  cac- 
cia , fi  chiama  ftonping , cioè  calare.  — ^ 
Quand’  egli  feo  vola  via  troppo  lungi 
dalla  cacciagione , fi  dice  che  va  a ra- 
ftrcìlo,  r^kts.  Quando,  lafciando  la 
fua  propria  cacciagione,  ei  vola  a gaz- 
ze, cornacchie  , cc.  che  per  avventura 
s’abbattono  a venirgli  attraverfo,  fi  chia- 
ma check^  cioè  interrompere. — Quando, 
perdendo  il  fuo  uccello  , o mancandogli 
- il  colpo  , s’  appiglia  al  più  vicino  attac- 
co, fi  dice  ch’ei  vola  on  head.  — L’  uc- 
cello , o la  cacciagione  , fu  cui  egli  vo- 
la, fi  chiama  quarry , cioè  preda.  — Il 
corpo  morto  d’  un  uccello  ammazzato 
dallo  fpttrviere , fi  chiama  pelt^  cioè  pel- 
le. — Quand’  egli  feo  vola  via  colla 
preda  , li  dice  che  porta  , iht  caniet  — 
Quando,  nello  feeodere,  egli  fi  gira  due 
o tre  volte  in  full’  ala  , per  rimetterli 
prima  dì  afferrare,  fi  chiama  canceliering, 
• — Quand’  egli  colpifce  1’  uccello,  fenza 
portarlo  via,  fi  chiama  ruff'  — Il  ren- 
dere manfucto  e gentile  uno  fpatviere^  fi 
chiama  rtclaimìng ^ cioè  addimefticare. 

Il  portarlo  a foffrire  la  compagnia 

degli  uomini , mahuing  her  , cioè  ren- 
derlo umano.  — Un  vecchio  falcone 
buono  e bravo,  adoperato  per  infognar 
il  volo  e dar  efempio  ad  un  fal.on  gio- 
vane, fi  chiama  makrhaxk  fparvitt 
da  fazione. 

L’  addomefficare  , il  render  umano,e 
l’allevare  un  falcone  pel  divertimento 
della  caccia,’ non  fon  cofe  facili  a mct- 
terfi  io  un  precifo  ordine  di  regole.--. 
Il  tutto  confifte  in  divetfc’ pìcciole  pra- 
ciche  ed  offervanze  , calcolate  per  ren- 
dere il  Falconiere  famigliare alfuo  uc-. 
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cello  , per  proccurarne  1*  effetto  di  que- 
Ho  f ec.  La  cofa  principale  e fonda- 
mentale,  che  il  Falconiere  ha  da  inua- 
prendere,  e da  cui  può  egli  prometterfi 
il  redo,  fi  è lo  ftomaco  dell’ uccello. 
— Egli  ha  da  far  ufo  del  gran  princi- 
pio dell’ appetito  in  cento  modi,  per 
condurre  I’  uccello  obbliquamente  a 
quanto  ei  dal  medefimo  delidera  ; tutto 
ciò  eh’  egli  può  fare  fi  è di  divertir  la 
natura,  e farla  feivire  a fuoi  difegni , fa- 
cendo che  lia  iotereffe  dell’  uccello, reale 
od  apparente  il  fare  quanto  il  Falconie- 
re da  elTo  richiede.  , 

Il  metodo  , perciò  , farà  differente, 
fecondo  lo  fiato  e la  condizione  dell’uc- 
cello che  fi  ha  da  maneggiare.  — Un 
falcone , per  efetnpio  , tolto  dal  nido^ 
non  ha  bifogno  d’ effe  re  addimtfiicato; 
fi  dee  nutricarlo  con  gran  cura,  ed  aller 
vario  nella  di  lui  naturale  domcfiichezza 
Un  falcon  ramece  , uno  fpm'itr  fo- 
rante, od  un  rammingo,  non  ha  bifogno 
d' alcun  nutricamcr.to  ; fi  dee  fargli 
perdere  la  fua  làjvatichezza  , ed  av- 
vezzarlo ad  un  altro  metodo  di  vivere;e 
feguitando le  dì  lui  mire,  ed  il  di  lui 
proprio  interelfe  , renderlo  foggetto  a 
quelle  del  fuo  padrone. 

Per  addomefticare  , e.ffr.an  falcone 
Mvsùco  [ Aaj'gar.l/^ììcon  ) , fi  comincia 
col  rinchindcrio  , e togliergli  il  chiaro, 
con  tirargli  un  cappello  o cappuccio  fo- 
pra  gli  ccchj  ; ed  attaccandolo  con  uno 
fpagodi  lunga,  il  che  lo  rende  più  ac- 
ceffibile.  — La  lecosda  cofa  , che  fi  ha 
da  fare  , e dì  maneggiarlo  fpelfo  , pren- 
dendolo in  mano  , fovente  accarezzan- 
dolo, pofardolo  in  fulla  mano  , e por- 
tandolo attorno  t fifoprendolo,  o fcapuc- 
dandolo  , e fobico  di  nuovo  incappuc- 
dandolo  ; e ciò  per  otto.o  nove  giorui,^ 
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fenza  mal  permettergli  di  dormire.  — , 
Durante  tutto  qucfto  tempo  egli  fi  ha 
da  tenere  fobrio  , c in  buon  appetito  di 
mangìarejma  fegli  dee  dar  fovente  qual- 
che alimento  , un  poco  alla  vclta  ; feap- 
pucciandolo  a tal  effetto  , e mentr’  egli 
è Icappucciato^  fi  dee  con  luì  ufare  con- 
cinu^mente  la  voce  .acciocch’  ei  venga 
ad  impararla;  e eh  e al  fentir  la  voce  pof- 
fa  egli  naturalmente  concepire  fperanza 
d’  elfere  alimentato.  — Ciò  fatto,  fi 
dee  invitarlo  a venire  dalla  pertica 
al  (-u^no,  tirando  le  cordelle  che  gli 
fciolgo  :o  il  cappello  o cappuccio  ^ mo- 
firandogliqua.’che  cibo  , adoperandola 
voce, chiamandolo  fin  tanto  che  venga  al 
pugno,  e lui  meJenmo,fi  cibi.  — S'  ei 
femprc  ricufa  , non  gli  date  da  mangiare, 
finchèci  venga. — Indi  procedetead  av- 
vezzarlo al  logoro  , dandolo  a tenere  à 
qualcheduno  , e chiamandolo  con  un  lo- 
goro ben  provveduto  di  cibo  da  tutte  e 
due  le  bande , e dategli  un  boccone:  ufa- 
telo  a quello  per  fei  o fette  giorni;  dopo 
di  clic  j tentatelo  di  venire  a poco  a poco 
più  e più  oltre  verlo  il  logoro,  movendo 
e fcuotendo  qoefio  per  fargli  fegno  , ed 
aggirandovelo  intorno  alia  tefia  , cc.  e 
s’  egli  ci  viene  fchiettanicnre  e franca- 
TT  t-ue  , rimuneratelo.  In  tre  o quattro 
giorni  di  più  chiamatelo  al  vofiro  logorò 
ben  fornito  come  fopra, tanto  lungi  quan- 
to è pullibile  a lui  di  vedervi  o fentirvi; 
e sbrigatelo  e fcicgl.'ctelo  di  tute’  i fuoi 
fornimerui. 

. Refi),  così,  umano,  addornefiIcàto,é 
fatto  al  logoro  il  falcone  , potete  andare 
con  lui  in  campagna;  e fifchiarlovia  dal- 
vofiro  pugno  , per  vedere  s’  ei  vuol  aiu 
dare  in  cerca , o cofa  farà.  S’  egli  monta,  , 
al/andcfi  a volo  intorno  a voi  jp  circoli, , 
fCome  dee  fare  un  buon  falcone  dp£c^  > 
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due  0 tre  girl  chiamatelo  colla  voflra  vo- 
ce , e buttate  fuori  il  logoro  circa  la  vo- 
Aratefla,  e quand'  egli  feende  o viene  ad 
cHo  j dategli  un  pollaQro  , od  un  pic- 
cione , e lafciatc  che  1’  uccida  ciò  mangi 
fopra  il  medefimo. — ElTcndo  egli  ini- 
2Ìato  ad  un  tal  legno,  dategli  prima  del-’ 
le  pietre  , ogni  fera,  per  dilporrc  il  di 
lui  corpo  a que’  bocconi  (^c.ìjfings  ) che 
gli  fi  danno  per  purgargli  il  gorro;  e po- 
feia  dategli  corali  bocconi , per  nettargli 
c fpaazargli  il  corpo  , e re.Tderlo  alla- 
inato.  — Continuate  quello  rretodo,fin- 
ch’egli  abbia  dallato  abballanza  per  di- 
venir atto  a fare  le  lue  funzioni , ed  efe- 
guir  qualche  iinprcfa. 

Se  il  falcone  , o fpnrvitre  , è dedinaro 
a qualche  particolar  fona  di  caccia,  fate 
che  il  di  lui  logoro  abbia  fomiglianzp 
con  quella  tal  forra  di  cacciagione,  e fa- 
te ufanzadi  fpelTo  cibarlo  e ricompcn- 
farlo  fopra  tal  logoro,  o su  qualche  coda 
di  quella  medefitna  fpozieichianiandolo, 
tnentre  da  pafcendoli  , come  s’  egli  ve-^ 
niffe  chiamato  al  logoro.  S'aggiunga, che 
converrebbe  molto  di  cibarlo  in  luoghi 
frmili  a quelli , ne’  quali  fopra  tutto  fi 
fuole  trovare  la  di  lui  cacciagione. 

Pir mettere  alla  prova  uno  fparviereo 
falcone  , è uopo  prendere  uno  fparvierc 
Veterano,  ebencfperto,  e farch’ei  feen- 
da  fopra  un  uccello,  in  riviera  o palude; 
«lò  fatto  rimuneratelo , incappucciatelo, 
e riponetel.)  ; e prendendo  il  giovane 
fparviere  f andate  un  mezzo  tiro  d’ arcò 
alla  parte  onde  fpira  il  vento,  fcioglie- 
tegli  il  cappuccio,  e di, Iccmente  hfi  hia- 
telo  via  dal  pugno,  Cnch’  ci  s’al/i  c fcuo- 
ta  , e dalli  ; indi  fate  che  vcli  ci>l!a  teda 
'entro  o dietro  il  vento  ; e quand’  egli  e 
' ad  un’  altezza  propria,  lafciategli  andare 
lin’  uccello  , perch  ei  fopra  vi  cali , ed 
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afferrandolo  ne  torni  con  effo  Ini  in  terra 
Si  vegga  di  piu  folto  1' art.'Fa  lcone, 

SPASI.MO  j Spas.ma  , o Spasmus. 

0 or.asij.oi  , Un  termine  Greco, d* 
eguale  fignificato  che  il  Latino  convalfo, 
cl’  Italiano,  convalJlone.WeàiCoìiVUL^ 
SIONE. 

Lo  , che  fuccede  dopo  aver 

prefo  relleboro,  o qualcli’ altro  violente 
purga'ivojè  mortale.  — Vi  fono  degli 
fpcfimi  peculiari  a certi  membri  , c di- 
idinti  con  numi  particolari  ; qucllodella 
bocca  fi  chiama  fpajìmo  cinico  , Spafmui 
Cynicus  ; quello  della  verga  , Satyriajis^ 
cc.  Vedi  Pni  API SMO,  JT;>.7/cto  CiNico,cc. 

Cardano  didìngue  due  forte  di  fpaft- 
mi:  il  primo  confidc  in  una  codante  con- 
trazione de’ mufcoli, che  rende  le  mem» 
hra  rigide  ed  inflcdibin  ; il  fecondo  , iii 
movimenti  c palpitazioni  non  naturali  e 
fubiianee  j di  (pedo  intermittenti  e ri- 
comircianti. 

GWfpaftmi  accidentali  fono  di  poca 
durata,  alcuni  di  quedi  nafeono  da  flati, 
e vcntofità  ; altri  da  morfi  di  bellie  ve- 
lenofe  , dalla  puntura  d’  un  nervo  , dall’ 
acrimonia  degli  umori  che  pizzicano  lo 
ilomaco  , da  eccelfivo  freddo,  da  vapori 
idcrici  , ec. 

d ^ 

i'irPZASMfiNTQ. 

SPASIMO  o Spasmo»ia.  Può  uno 
fpafjmo  , o fpafmodia,  od  cfsere  univcr- 
fale,  occupante,  cioè  , e dendentefi  fo- 
pra torto  il  corpo  i e quedo  è un  cafo 
fommamente  raro  ad  accadere;  oppure 
può  efser  parziale  , occupante  , cioè  , e 
dominante  fopra  una  fola  parte  del  me»- 
defimo  corpo:  fono  quede  fpalmodie 
ffcquentidìrr.e  , ed  alle  volte  afferrano 
Ja  perfona  in  cicfclieduna  parte, dalla  te- 
da, cioè,  ai  piedi. 
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* Deir  indole, e nacura degli  fpalfmì^o 
fpafmodie  univerfali  fono.  i.  Il  Tttanus^ 
il  quale  afferra  , ed  invefte  ogni  , e qua- 
lunque pane  del  corpo  , e rendelo  ioti- 
rizziro,  e rigido  iniierarnente.  i.L'Em- 
frofUiotonoi  , che  fafeia  il  corpo,  e le- 
gato dioanzi  di  raaniera  tale  che  la  tefla 
vien  forzata  ad  incontrarli  colle  ginoc- 
chia- 3,.  L’  Opijiothonos  j e quefto  vio- 
lenta tutto  il  corpo  a ripiegarfi  all'indie- 
tro.  E 4.  11  Cataltptis',  che  invefte  , ed 
aderta  tutto  il  (ìftetna  nervufo  in  un  ino- 
mento  , e Io  lìQa  rigidamente  , ed  inal- 
terabilmente io  quella  tal  data  pofitara, 
Beila  quale  io  trova  nel  Tuo  aftaito  ; di 
maniera  tale  che  la  polìzione  ^ o (ìcua- 
ziooe  di  ciafebedun  membro  , e lo  ftef- 
fiflìtno  ftaio  di  contegno,  e perBao  la. 
ilefta  direzione  di  guardatura  negli  oc- 
chi , rimangonlì  nel  roédelìtno  medeft* 
miilimo  ftato , in  cui  trovaniì , allorché, 
ed  in  quel  punto  , incoi  il  paziente  ne 
venne  aftalica.  Quefto  è un  cafo  inboica* 
mente  raro. 

Alla  claffè  poi  degli  fpalrmi , o fpa- 
finodie  particolari , e parziali  apparten.- 
gono.  I . Moltiflime  de  He  affezioni  artri- 
tiche. 2.  L’  Incubus,  o fta  la  fancalìma, 
che  è una  fpafmodiadel  petto.}  - L’afma 
convuKiva.  4.  Lo  rpehmo  cinico  , che 
è «na  particobire  diftorfione  , fcontorci- 
mento  ^ella  faccia  , che  aOumigtiaft 
graodeo'.ente  ad  una  perfona  , che  rida. 
'Quefta  fpasmodias’  oftinapcr  lo  più  , e 
d’ ordinario  a ruohftare ed  a batter  la 
perfona  per  parecchie  ore  , e molto  fre- 
quentemente riefee  di  fataliftima  confe» 
gucoza,  avvegnaché  ella  vada  bene  fpcf* 
fu  a 6nire  in  un’ aftbluta  apopleftia,  o 
nelle  più  orribili,  cd  atroci  convulBuni. 
5.  Il  Rifo  fardonico,  che  diffeiifce  fol- 
ianto  da  quello  primo  neireftere  accop- 
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piato , e congiuuto  con  un*  aftòlùto  deli- 
rio,  il  che  non  avviene  nello  f|^fimo 
cinico.  6.  Il  Priapifmo  , che  é un’ lovo- 
lo.Ttaria,  e penofiinma  erezione  del  pene; 
7.  La  contrazione  fpaftica  dell'inteftino 
colon  nelle  coliche  flatulente,  t.  Gli 
(pafimi , ofpafmodie  filfe  di  Paracelfo, 
che  dall' A Mtore  vengonci  deferitee  come 
tormentanti  con  aliai  frequenza  le  per- 
fone  gottofe,  ed  attaccate  da  affezioni 
artritiche.  Vedali  /unAer,  Coafpe&.  Me^ 
dic.p3g.608.  ’ • 

Gli  rpalìnii  , ofpafmodie  , generai-' 
mente  parlando  , oltre  le  puroraefpofto 
diftiozicni,  vengoDu alirrsi  divife  ^gti 
Autori  in  fubiranee,  od  inftantauee,  che 
afferrano,  ed  inveftono  quallìvoglia  ma-» 
fcolo  in  un  momenro  , e mancengonlo 
'per  tratto  ben  confìdersbile  dì  tempo  ia 
no  dolorofo  ftato  di  contrazione  , ed  itt 
ifpafmodte  lente.  * 

Le  fpafmodie  lente  vengon  di  *pari 
fubdivife  in  due  fpezìe,  vale  a dire. 

La  mufculare  , e tendinufa.  E di  là  64 
brillare , o delle  fibre. Nel  primo  di  que- 
lli cali , od  in  quefta  prima  fpezie  vie- 
ne aftalito  con  dolori  di  tenlione  tutto 
r intiero  mufcolo  , ed  ultimamente  il 
membro  diviene  rattrapito,  e contratto. 
Nel  fecondo  cafo  , o lia  nella  feconda 
fpezie,  vengono  ad  etfere  affette  folcan- 
to  nel  mufculu  le  fibre  feparate.  Quefta 
fpafmodia  accader  fuoledi  ordinario  , a 
per  lo  più  nei  cali  artritici , avvegnaché 
quefta  afferri  foltanto  da  principio  po- 
che fibre,  ma  alia  perfine  va  alquanto  più 
ailargandofì  , e fi  ftende  fopra  tutto  il 
mufcolo, nel  qual  cafo  il  dolore  diventa, 
comunemente  minore  , e più  mite.  U* 
dolor  tenfi»o  nel  collo  cagionato  ® dall* 
efferfi  diacinta  o ftata  a federe  la  perfona- 
io  ifcoocia  guila,  e pofitura,  che 
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oemeate  addimeoilaù  ua  torcicollo  t 
na’ incordatura  nel  collo  , deefì  di  pari 
noverare  fra  le  rpafinudie  parziali  ; ed 
niiimamer.te  fimiglianti  affezioni  non 
idebbon  elTere  totalmente  , c per  intiero 
TÌflrette  alle  parti  eflcrne  , avvegnaché 
elle  afferrino  , ed  invcflano  con  aliai 
Jrequenza  di  pari  le  parti  icterne,  come 
a cagion  d'  efcmpio  , 1*  efofago  ^ lo  Ho* 
■jnaco , la  veicica  , e fomigiianti. 

Egli  (ì  è un  comunilTimo  errore  quel* 
Io  di  confondere  la  voce  fpafmodia  ,o 
,^alìmo  col  termine  convulfìone;  avve- 
gnaché evidentidima  (tane,  e patente  la 
Joro  differenza,  mentre  una  lì  é per  così 
efprimerci , (lazionaria  , ed  immobile, 
e r altra  per  lo  contrario  vagabonda , ed 
errante  , e volaoceft  da  una  parte  di  un 
^ufcoloall*  altra,  e da  un  mufcolo  , ad 
eltro  mufcolo.  La  convullìonefimtgliaa- 
cernente  prende  di  oi dinario  piùJuo* 
0o  , e llendelì  di  vantaggio , di.  una 
fpafmodia  , oltre  1*  elTer  maggiore  nel 
]grado:  ed  ultimamente  la  Ipal'modia , o 
fpalìmo  é un  male  alTai  meno  peticolofo 
^di  quello  lialo  la  convulfìone. 

Generalmente  parlando  fono  piò  fog- 
^etti  alle  rpafmodie  gli  uomini  ,che  le 
femmine  e fra  quelli  maffìmamente  quei 
.tali , che  fono  di  un’abito  di  corpo Tan- 
’guigoo  , e pletorico.  La  cagione  gene- 
zalidima  delle  rpafmodie é ona  foverchia 
.abbondanza  di  fangueio  un  corpo  , ove 
ì vali  fon  piccioli,  e la  natura  fì  va  sfor- 
zandoper  dilungare  il  fopraccarico  dilla 
^pletora  dai  vali  medelimi , ove  quello 
Je  dà  neja,  e difìurbala  perfitfatto  mez- 
.zo,  il  qual  mezzo,  tuttoché  fìa un  mez  - 
zo erroneo, non  è perciò  fenza  il  Tuo  fine. 

Progn^jltci  nelle  Le  fpj.fìno- 

^ie^  univcrfali  fono  mafTimaiTicntc  dan- 
r t>!’3  e pcricoiple,  come  quelle , le  quali 
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eirerrogtiooo  con  grand  ifCtna  frequeon 
accompagnate  da  interne  iofìammazioosj 
e le  rpalmodiepaziali  con  freqnenea  par 
troppo  grande  degenerar  fogliono  ia 
ree  convulfìoni.  Se  le  fpafmodle  attac- 
chino frequencillimamenre  le  perfona 
giovani , fanno  un  pur  troppo  avverantefì 
preludio  ,che  teperfune  medelì'tie  nel- 
la loro  età  piò  avanzata  faranno  tormea- 
tate  da  indifpofìzione  di  indole  artritica; 
e quanto  le  perfune  fono  ftate  lìbere  dalle 
fp-smodie  nel  tempo  di  loro  gioventò,  e 
che  fanoofì  foctopuHi alle  medefìme nell' 
età  loro.piò  avanzata  , dee  eOfere  in  tal 
cafo  grandemente  ternato,  che  fieno  le 
Iti  Ile  foriere  , o di  apoplefìie  , o di  pa- 
ralifìe  , o di  catarri  foffogativi:  e «gene- 
ralmente parlando  , tutti , e poi  tutti  gli 
fpafimi  , • rpafioudie , quali  elTe  fono  ia 
realtà,  altro  non  fono,  renonfè  non  com- 
piaci icocacivi  della  natura  per  liberar^ 
da  alcuna cofa  , che  la  diUurba  , e 1*  oP- 
fende  in  quelle  date  parti  parricolari,au- 
gurano  mai  Tempre  alcun  malanno  affai 
peggiore  , allorché  venga  offervaio,  che 
tornino  ad  incomodare  il  paziente  eoa 
affai  frequenza  , e con  empito  , e vio- 
lenza. Quelle  fpafmodieche  fopravvea- 
gooo  a quelle  perfone  , che  trovanti  at- 
tualmente infellate,  ed  aiUitte  da  malat- 
tie acute  , come  anche  quelle  , che  av- 
vengono da  ferite  , fono  tutte  fìntomi 
in  eltremo pericolofì,  e fatali,  o mioac- 
cianti  convulfìoni  reali  , ed  altri  orribi- 
H malori. 

Metodo  dilla  Cura,  I metodi,  o mezzi 
da  eifer  tnelfì  in  pratica,  allorché  fonofi 
'dileguati  gli  acceili , fono  la  cavata  del 
fangue  in  qualfivoglia  guifa  , o colla 
i incetta  , o colle  mignatte , o colle  cop- 
pette a taglio,  ficcome  potrà  riufeire  piò 
proptio  ed  adeguato  rifpetco  alla  parte 
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.prìocìpaliaeate  battuta  , ed  affetta  , e 
fecoodo  altre  clrcoltaoze:  dopo  di  que- 
fto  le  prime  vìe  a forza  di  purgaoiido* 
vraooolì  nettare,  e rimondare  da  ogni 
fozzara  , che  puiia  io  elle  ilanziare  : ed 
oittmamente  dovrannofi  lomminiArate 
quelJetali  medicine, che  è già  noto, che 
alfe  (cigliano  il  l'angue  ; e eoo  tutto  que- 
fio  mecode  fervtgto  grandilTimo  farà 
fempremai  un  foave  e moderato  eferci* 
zio. Nel  tempo  dell  attuale  acceiro,mei* 
terannofì  in  opera  i medicamenti  lenìen* 
ti  ,e  paregotici , come  , 1’  ambra  , e lo- 
]^>irito  di  corno  di  cervo  : ed  a quelli 
dovrannofi  aggiungere  gii  acidi  vegeta- 
bili, come  altresì  i pili  temperati  carmi* 
nativi-,  e le  medicine  emulfive  diluenti- 
di  conferva  col  nitro  , e col  cinabro. 
Queir  ultima  droga  è in  grado  fommo 
fiimofa , ed  egregia  in  tutti , e poi  tutti 
quelli  ca/t  , e veracemeute  in  tutte  le 
Commozioni  dei  fangoe:  ma  nè  l'uno,  nè 
r altro  di  quelli  rimed)  non  folamente, 
ina  neppure  qualfivoglia  altro  medica' 
inenco^- produrrà  Ì1  meoomiilùno  efiecto, 
fenonsè  dopo  la  cavata  del  fangue  , in 
evento, che  la  fpafmodia  lìa  violenta. 
Gli  aicalic'  volatili riefconofimigliante- 


con  un’alcali  fìlTato  : quale  lì  è appunto 
icagion  di  efempio  ,lo  fpiriro-di  corno 
di  cervo  colla  tintura  di  fale  di  tartaro, 
oppure  di  antimonio.  Veggalì  ttinhir^ 
Confpe^us  Medicus,  pag.  óia.  Veg- 
gafi  di' Pari  1’  Anic.  Cos  V ULSIUNB. 

.l...  ■!  ' I 

.SPASMODICO , qualcofa  apparte*  * 
nenie  ad  \inoffajimo , o convulitone;co- 
mc  una  mtdicina  fyafmodica,  un  male  fp<X’^ 
/uodrr»,.ec V.  SpAsiMoeCoNTU Lsivo. 

' fatuo , fecondo- il  Sig.  , è - 
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on’  zSezìùxìt  fpaf modica  dé[\t  Gbre  dello 
ftomaco  ; quand'  ella  non  provenga  dalP- 
elTere  le  fabretroppo  inumidite  dal  di' 
lui  liquore  , in  modo  , ch’elleno  fieno 
refe  incapaci  per  le  lor  funzioni.  Vedi’ 
F A n B . 

SPATOLA*,  Spatola, o Spathula^ 
uno  llrumento  che  lì  adopera  da*  Chi- 
rurghi, e dagli  Speziali  i piatto  da  un' 
capo  , e tondo  dall*  altro  ; e di  cui  fi' 
fervono  per  illendere  i lor  impiallri,  età' 
unguenti. 

♦ La  paiola  l formata  dal  X«///7o,fpatha,"' 
dal  Greco  anvid‘i»r^che  ftgnifca  lo  fiejfo,- 

1 Chirurghi  hanno  ptceiole /paiole  d*-' 
acciaro.  — Gli  fpeziali  ne  hanno  pure* 
di  grandi  di  legno  , per  rìmefcolare  le' 
lor  droghe,  quando  le  innacquanò|  tetn«- 
perano  , o fanno  cuocere.  ■> 

SPATUM  , Spa AD  , 9 Spali i tina ' 
fpezie  di  talco  o gelTo  Inglefe  ; elTendo' 
una  pier^  bianca  , fibrofa  , feagtiofa  , e ' 
lucente,  che  alle  volte  fi  adopera  per^ 
pt^raovcre  la  fufiou  de’  metalli.  Vedi  ' 
T A LCO. 

Si  trova  abbaflanza  fréquenterpento' 
in  Inghilterra  ed  in  Germaaia;e  talvol- 
ta uè  vico  portato  dal  Levante  : il  mi-' 
gliore  è quello  in  lunghe  fcaglie  , affai 
molle  , e che  facilmente  fi  pelverizza.  • 
— Lo  Spatum  Inglele  è geaeralmence  * 
affai  duro. 

SPA  VENIO-,  inInglereTs'/?.7P//i*,  un  » 
malore  nel  cavallo  ; confillente  in  qo% 
gonfiatura',  od  intiriz/ameoto,  eduree-  > 
za  , ordinariamente  nelgaretto  ; il  che  ' 
lo  fa  andar  zoppo. 

• Lapsrola'i formata  dal  Franiefe  , c(*  ^ 
parvìi)^  cAe  fifai/ca  lo  fteffo. 

Vi  fono  due  fpezie  òì  fpavtai^  cioJ, 

SpAVBNit)  d/  tue  ^ Ox  Spavin  ^ com^J. 

l»^biamaoo  gU  lugUfi;  il  qual  è 
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more  calloro,  al  fundo  del  garetto,daIfa 
parte  di  dentro  ; duro  come  un  ofso,  ed 
afiai  pcnofo,  — Quand’egli  è ancor  fre- 
ico  e giovane,  alcuni  cavalli  zoppicano, 
S cauf^  di  efso  , folamente  al  lor  primo 
efcire  dalla  dalla. 

Sp  A VCN  IO /reco,  drySpavin,  del  qoa* 
le  è pii^  facile  d’  accorgerli  , roeacre  il 
«avallo  alza  una  delie  Tue  gambe  direta- 
DC  ,con  DO  pizzico  , piu  dell' alcratalle 
volte  egli  (i  trovalo  ambedue  le  ganabe. 

Quella  rpezie  , che  alcuni  Ingleli 
chiamano  anche  ftrìng^htlt  , degenera 
fovente  io  i/paveniodi  bue;  pel  quale  Bop 
v'  è altro  rimedio  , che  d*  applicarvi  il 
fuoco;ilchff  per  altro, non  fempte  riefee, 
V.  Spavbnio  ^Jlring-halt  ; qui  fon». 

Vi  fono  due  altre  rpezie  àifpuvenio, 
che  hanno  la  lor  fede  nell’  unghia,  c/W, 
. Spavbnio  di fangut^  Btuod  SpMvìn\  uo 
molle  tumore,  che  crefee  aitraverfo  all* 
«gna  del  cavallo  , e Tuoi  elsere  pieno  di 
laogue. 

SrAvnmiod'oJo^  B»)te-Spafi/tf  una  Ib- 
flanza  crodofa,  che  crefee  alla  parte  in- 
teriore deir  ugna  fotto  la  giuocura. 

Spavbnio  ; io  loglele  , Stnng  halt^ 
no  fubicaneo  pizzico  o drappatad*  una 
gamba  diretana  del  cavallo  , per  cui  eli’ 
è fpinta  afsai  piò  alto  dell* altea  , come 
e’ egli camminarse  fagli  aghi;  malore, 
che  generalmente  avviene  folo  ai  cavai* 
li  piò.  bravi  e*  piòfpiritolì. 

Viene  fovente  per  Infreddamencoche 
il  cavallo  ha  prefo , dopo  d*  avere  fatto 
qualche  gran  corfa,  od  elTerlt  fieramente 
affaticato  ; e fpeziaimence  quando  vieo 
lavato  io  tempo  ch’egli  è troppo  caldo, 
il  che  agghiaccia  ti  faogue  , e ralmente 
afiìdera  i nervi,  che  ne  coglie  alle  mem* 
hfà  il  fenfo  ed  il  tacco. 

. l’cr curarlo, bifogna  alzare  o prender 
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<0,  la  vena  mezzana  al  di  fopra  e di  fotldi 
della  cofeia  ; forco  la  quale  fi  trova  una 
fpczie  di  fibra  , o cordella  ( a ftring)  , 
che  fi  dee  tagliar  via,  ugnendo  pufeia  la 
parte  con  butirro  e fale. 

SPAVENTATO  o 

nell’  Araldica  inglefe  ; un  termine  sppli* 
caro  ad  una  belila , quand'elia  s'alza  fui* 
le  fue  gambe  di  dietro  , come  fe  folTe 
g!andemcnte  impaurita. 

SPAVENTO  , nella  Legge  Inglefe, 
, o affiaymeiu  ; una  paura  fatta  ad 
una,  o piò  perfone. 

fecondo  i Leg!lli,fi  può  fare 
fenza  profferir  parola , e fenza  dare  al- 
cuna percolfa.  — Come  , allor  quandoi 
un  uomo  fi  mollra  armato  , o brandifee 
un*  arma,  egli  può  far  paura  ad  altri  che 
fono  di  farmaci. 

Lo  fpavtnio  è un’  ingiuria  comune;  ia 
che  egli  differifee  dairalTalco  , il  quale 
è Tempre  un*  inginria  particolare.  Vedi 
Assalto. 

SPAZIO  f/patiurrif  un’idea  fempli* 
ce,  i modi  della  quale  fono , la  dilianza, 
la  capacità  , 1’  ellenlìone  , la  durazione, 
ec.  Vedi  Moto,  Estenssone  , Dub  a- 
zioNB  ,ec. 

ho  Jpa(io  conlìderato  puramente  in 
lunghezza  fra  qualche  due  corpi,  è U 
ftcHa  idea  che  noi  abbiamo  della  dillatt*' 
za.  Vedi  Distanza. 

S’  egli  è conlìderato  ia  lunghezza, 
larghezza,  e grolfezza  , egli  fi  chiama 
propriamence  V.  Capacita’. 

Quand'è  conlìderato  .fra  reUremitadi 
della  materia  , che  riempie  la  capacità 
dello  rpazio  con  qualcofa  folida,  cangi, 
bile,  e movibile , fi  chiama  allora  ejlen-m 
sione.  Vedi  EsTRNStosiB. 

Di  modo  che  1*  ellenlìooe  è un’  idea, 
che  folametite  aicofpo  appartieneilai-; 
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flove  ctiUro  fi  è , che  lo  /pa{io  poò  efier 
coofiderato  fen^adi  quello.  Vedi  Cobpó 
« Vacuo. 

Perciò  lo  fp<3{io  f nella  figoificazion 
generale  , è la  ilelfa  cofa  che  la  diltanza 
coofideraca  per  ugni  verfu  ; o fiavi  den* 
ero  qualche  maceria  folida  , o no. 

CiafcunadifTereoce  diflaaza  c una  dif- 
fereatemodilicazione  dello  fpajio',  e eia* 
icun’ idea  di  qualchey^<f/o  dirferente,è 
un  fecnplice  modo  di  quell’  idea.  Tali 
fono  un  pollice,  un  piede,  una  canoa^ 
ec.  che  fono  le  idee  di  certe  (labilite 
lunghezze , 'che  gli  uomini  filTano  nella 
lor  mente  per  1*  ufo  , e mediante  il  co* 
/lame  di  mifurate.  — Quando  quelle 
idee  fono  refe  famigliari  al  penfìeredell’ 
nomo,  egli  può  ripeterle  nella  fua  men- 
te quante  fiate  ei  vuole,  fen«'a  che  uni- 
Ica  alle  medefime  l’idea  di  corpo;  e for- 
mare a sé  le  idee  di  piedi,  canne,  e brac* 
eia,  oltre  i piò  rimott  termini  di  tuu’i 
corpi  ; ed  aggiugn  'ndo  qaele  Tempre 
«d  un' altra  , agJia  dtre  la  l'uà  idea  di 
quanto  gii  piace. 

Da  quella  potenza  di  ripetere  ogni 
idea  di  difianza  , fenza  mai  eficr  capaci 
di  venirne  ad  un  fine,  noi  ci  avvicinia- 
mo all’  idea  dell’ immenfità.  Vedi  I»* 
aasNso  ed  iNFrtnro. 

Un  altro  modo,  o mcdìficazion  dello 
, fi  prende  dalla  relazione  delle 
parti  delia  terminazione  dell'  edenfio- 
ne,o  fpa\io  circoferitto,  fra  loro  fteflcje 

quell’ é.  ciò  che  lì  chiama.-  

Quella  fi  feopre  dai  tocco  in  corpi  fen- 
libili  , alle  di  coi  eAremicadi  noi  puiiia- 
ino  arrivare  ,*  e 1’  occhio  la  prende  da 
que’  corpie  colori,  i di  cui  termini  fono 
a tiro  della  fua  villa:  ove  , oifervanòo 
egli  in  che  modo  termmino  le  eUteroi- 
, aadi  , o io  linee  rette,  che  s’ iocooitiuae 
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ad  angoli  difcernevoli;  o in  linee  curve^ 
nelle  qualij  alcun  angolo  non  può  feor- 
gerfi  ; col  confiderare  quelle  in  quanto 
eir  hanno  relazione  fra  di  loro  in  tutte 
le  parti  dell’ellremiradi  d’ un  corpo  9 
fpa{io , egli  acquilla  I'  idea  , che  figur» 
appelliamo  : e la  quale  fomminiUra  al- 
la mente  una  varietà  tnfinica.Vedi  Fct- 

CUBA.  , 

Un  altro  modo  fpettantea  quello  ca«' 
po  , è quello  del  luogo.  La  nodra  idea 
di  luogo  non  è altro  che  la  pofizione 
relativa  d’una  cofa  , con  rapporto  alla 
di  lei  didanza  da  alcuni  punti  filli  e cer« 
ti:  onde  diciamo,  che  una  cofa  ha,  o 
non  ha  cambiato  di  luogo  , quando  la 
fua  didanzac , o non  è alterata  rifpetcq 
a que’, corpi , co’ quali  abbiam  occafiono 
di  paragonarla.  Che  ciò  fia  così , polCat 
mo  agevolmente  quindi  raccorlo;  che 
non  polliamo  avere  idea  veruna  del  luof. 
go  deir  Uoiverfo  benché  ppdiamo  a* 
verta  di  tutte  le  fue  parti.  V.  Luooo* 

Un  altro  modo  dello  fpa\io  fi  é l’idea^ 
che  noi  acquidiamo  dalle  parti  di  fuc? 
cedione  che  fono  palFeggiere  e che  per- 
petuamente perifeono  ; cofa  che  noi 
chiamiamo  iuraiiont.  I modi  femplici 
di  quella  fono  qualunque  dififerenti  lun^ 
ghezze  della  tnedelima,  di  cui  abbiamo 
idee  didinte,  come  ore  , giorni  , anni, 
ec.  tempo  , ed  eternità.  L’idea  di  fuc* 
cedi-one  fi  acquida  col  riflettere  su  quelf 
accompagnamento  d’ idee  , le  quali  co* 
ilaiicc.-nenic  fi  van  feguitando  1’  una  l’ 
altra  nelle  nodre  menti  , per  tutto  ià 
tempo  che  ci  troviamo  dedi.  Vedi  Suc- 
cessione. 

La  diftanza  fra  quede  e quelle  part^ 
di  queda  fuccedione  é ciò  che  noi.chia* 
tniam  duraiionr.  e la  continuazione  dell’ 
^ileosa  di  noi  medciìmi^  o di  quxlfi^ 
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•aUra  cofa  codimcn Tarata  alla  fuccefrionè 
di  quelleo  quelle  idee  nelle  noflretnen> 
'ti  , è ci»  che  noi  chiamiano  nojira  pro- 
'pria  duraiiont  ^ o quella  di  un*  altra  cola 
co-elìllente  col  nullro  penliere. 

' Una  velia  che  un  uomo  abbia  acquii 
■ftata  queft’  idea  di  dura^iune  , ei  può 
applicarla  a coTe  che  elidono  mencr'cgli 
oon  penfa  : e cosi  ooi  mifuriamu  il  tem- 
po del  nodro  Tonno  , egualmente  che 
quello  , in  cui  (iam  dclU.  Vedi  Du  r 

^lONB. 

* Lo  fpa{ìo  fi  divide  ordinariamente  in 
gjfotuto  , e relativa. 

Lo  Spazio  affilata  è quello  ch’ècon- 
fidetato  nella  Tua  propria  natura,  fenza 
riguardo  ad.  alcuna  cofa  edema  ; il  quale 
reda  Tempre  lo  delTo , ed  è toHuito  ed 
immobile. 

Lo  Spazio  rr/arxVo  è quella  movibile 
dimenfione  , o mifura  del  primo  , la 
quale  t nodri  fenfi  detinifeono  dalle  di 
)ei  pofizioni  a corpi  entro  di  efla  ; e 
queda  dai  Volgo  fi  ufa  per  ifpa{io  im- 
mobile. 

Lo  fpaiia  relativo,  in  magnitudine  e 
figura  , è Tempre  lo  dedb  che  l’at’^oluto; 
ma  oon  è neeelLrio  eh'  ei  debba  elfer 
tale  oamericamenre  : come  , fe  voi  fup- 
ponete  che  un  VaTcelio  fia,  io  fatti,  in 
alTolota  quiete^  allora  i luoghi  di  tutte 
le  coTe  , eh’ egli  contiene,  Taranno  gli 
ilcdì  adulutamence  e relativamente  , e 
sulla  cambierà  di  luogo  : ma  iuppanete 
«he  il  VaTcelio  vada  a vela,  o fi  trovi  in 
moro  , egli  continuamente  paflferà  per 
Buove  parti  di  fpa{io  afloluto  : ma  tutte 
le  coTe  , che  Tono  nel  VaTcelio  , confi- 
derate  relativamente  , riTpetto  al  Va- 
fctllo  medefimo,  potran  edere  r onodan- 
te  negli  delfi  luoghi , od  avere  la  ded» 
ficuaztooe  e pofizìone , T uua  lirpetio 
all’  altra* 


SPA 

' Il  mòto  proprio  ed  adbloto  fi 'definii 
Ice  edere  1'  applicazione  d’  un  corpo  a 
digerenti  parti  di  fpoiio  adulato  , cioè, 
di  /palio  infinito  ed  .immobile.  Vedi 
Luogo  , Moto  e Quiete. 

1 Cartefiaoi  , che  fanno  1’  edenfione 
rellenza  della  materia  , ad'eriTcono,che 
lo  fpaiioy  che  un  corpo  occupa,  è la  deda 
cola  che  il  corpo  dedo  ;e  che  non  r'è 
nell’  UniverTo  alcun  mero  /palio.,  privo 
d’ogni  materia  : ma  ciò  veggafi  coafa* 
tato  (otto  l'arciculo  Vacuo. 

Spazio,  nella  Geometria  , denota 
V arca  à’ figura  ; ovvero  ciò  che 
riempie  1'  intervallo  o didaoza  fra  le 
linee  , che  la  terminano.  Vedi  Area  e 
Figura. 

Lo  /palio  parabolico  h quello,  che  da 
inchiuTo  nell' intera  parabola.  Vedi  Paì; 
KAiioLA  e Parabolico. 

Lo  /palio  conchoidalt  , e Io  /palio  eij^ 
foidalt^  fono  quegli  che  danno  ìnchiufi 
entro  le  cavitadi  della coochoide,e  della 
cilToide. 

Mediante  i nuovi  metodi  ora  intro- 
dotti, di  applicare  l’ A igebra  alla  Geo- 
metria j fi  dimoftra^  che  gli  /pai)  ^ coti^ 
cheidale  e ciJfoiJale  ^ benché  iofinita* 
mence  edefi  , Tono  nulladimeoo  magni- 
tudini finite.  Vedi  Concboide  e Cis- 
soide. 

Spazio  cicloidal».Vcà\  Panie.  Ct- 

CIOIDALB. 

Sv Kiìo  ellittico.  Vedi  Ellittico.- 

Spazio,  nella  Meccanica,  quella 
linea  , che  concepiamo  deferitta  da  uft 
corpo  mobile,  roofiderato  come  un  pun- 
to , col  di  lai  moto.  Vedi  Moto. 

J ■ 

SaprLSMMifto, 
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tenuto  di  àflertrc  , chr  lo  rpatiò  ì nna 
fofUnza.  l Cartenani , i quali  non  vo> 
gliono  io  conto  veruno  ammettere  alcu> 
Dadidiozione  fra  lofpazio,  elainaterb, 
agevolirsimamente  fannoiì  ftrada  all’ 
opinione  , la  quale  tiene,  che  lo  fpazio, 

0 dire  la  vogliamo  eften(ion«  , Ila  una 
foHanza.  Altri  poi,  i quali  ammettono 
Ilo  vacuo,  ammettono  di  pari  per  con- 
fegueote  Daturalifsimo  una  differenza 
reale  ed  elTenziale  fra  lo  fpazio  e la  ma- 
ceria , ed  afferifcoDO  lìmigliantemenie, 
che  Ju  fpazio  è una  fuflanza.  Fra  quelli 
Filofofanti  vi  ha  il  Gravefande.  Vegg, 
CravtfanJc  , lotrodu£l«  ad  Philofopb. 
Se<^io  I 9. 

Altri  poi  collocaoo  Io  fpazio  nella 
Clafle  medefima  degli  Enti  dell’indole 
del  tempo,  e del  numero,  che  è quanto 
dire,  che  cofloro  fanoolo  nulla  pih  di 
lina  femplice,  e mera  nozione  della 
mente.  Quindi , («condo  quelli  Autori, 
lo  fpazio  affoluto  , del  quale  ragionano 

1 Neutnniani  , è una<  pretta  chimera. 
VegganE  leOpece  del  non  ha  guari  de- 
funto Vefcovo  di  Cloyne  il  doctirsime 
fierkeley , pafsim. 


SPEAKER  ofthe  houft  ofCommonSt 

Oratore  della  Camera  de'  Comuni  , è<-  uà 
membro  di  qoe:l4  Camera',  eletto  dalla 
pluralità  de’ voti  delia  medefìaia,  per 
fare  da  Chairman  o da  PreftdeUte,  rei 
proporre  queflioni  , leggere  lettere  e 
billt , tener  ordine  , correggere  idìfub^ 
bidienti , o contuiBacì  , aggiornate  In 
Camera  , ec.  Vedi  Comuni.  • ’ 

La  prima  cofa , che  i Comuni  fanno 
la  prima  volta  che  il  Parlamento  ti  adu- 
na , lì  è quella  di  faegliere  lo  Speaierf 
cioè-  P Oratore  o P-reftdjence-;-il  quale  ha 
fàamt.  Tom,  Xk'lU, 
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da  elTer  'approvato  dal  Re  ; e il  quale, 
ammeOTo  che  lìa  , fopplica  Sua  Macllà, 
di  voler  permettere  , che  i Comuni , in 
tutto  il  tempo  delie  lor  Sefsio.'ii , abbia- 
no libero  acctJTo  a Sua  Maeftà  ; libertà  di 
difi-  orfì  nella  lor  propria  Camera,  e ftcure{{S 
d'  ampi.  > 

Non  è permelfo  allo  Sptr.ket  di  pcr- 
fuadere  o di  ifuadere  , nel  palfarn  un  bill; 
ma  folcanco  di  fare  una  breve  e fchiettn 
narrativa  ; nè  di  votare , fe  non  fé  io  ca> 
fo,  che  la  Camera  (ìa  ugualmente  divi- 
fa.  Vedi  Parlamento. 

11  Lord  Cancelliere,  o.il  lord  Knpe% 
Tuoi  clfere  1’  Oratore  della  Camera  de'  Si» 
guari.  Vedi  Cancbllibre.-^  Lo  Spta» 
ker,  o Oxitote, della  Convocaiioat,  lì  chil> 
ma  Prolocutor.  Vedi  Prolocutorb»  . 
i-  SP FISCHIO , Speculum,  odi’ Ottica, 
nn  corpo  lifcio,per  cui  non  poflbao pai- 
fare  i raggi  della  luce  t tale  cornei'  ac- 
qua ae’  pozzi  e in  fiumi  profondi,  i me- 
talli puliti , e i vetri  foderati  di  merciw 
rio  o d’ altra  materia  opaca,  voigarmeo- 
te  detti  fpeeckJ^Sf  cò\  Sf bcchio,  tootàn^ 
^lafi  I < ' - . ■ . ^ i. 

Per  le  varie  fpezie.e  fomié  àv/pecehf^ 
piani , comeavi , e conve/Ji , colla  loro  Teo- 
rica , e Fenomeni , e coi  metodi  di  pre- 
pararli!) iirrotadi  , ec;.  VediSTBccuio^ 
mirraur;  Macinare,  ec4<  ..'irq 

! ' Per  le  leggi  ed  effetti  à\  fpeechj  di 
varieforme.Vedi  Reflbssione;  Sfbc- 
<Hio  Ustorio  , ec.  • l 

Svecchio,  Speculum  , prelTo  i Chir 
Turgb',  lo  Hello  che //»ecfl7v».i cioè  fpeau 
xhietto  i ’o  piuttoilo  rrara  , che  ferve  ad 
invefligare,  e dilatar  le  ferite,  ec.. Vedi 
Tenta  , e SvEcir LOM.  ' 

Specchio  , in  Ingicfe  leoking^glap^ 
'ano /pecchia  piano  di  vetro  , il  quale  ef^ 
^odo  impenetrabile  alia  luce,  riiiett# 
X n 
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ì di  lei  raggi  ',  e così  elìbifce  le  frama- 
gtni  degli  oggetti  collocati  avanti  di  ef- 
•fo.  Vedi  Vetro  ; Specchio,  ^uf /òpra; 
Kbflgssiune  , cc. 

LaTcorica  di  quelli  fptcchj,  e le  leg- 
gi , con  cui  eiT)  danno  le  apparenze  de’ 
corpi  , fi  veggano  fiotto  il  leguente  ar- 
ticolo Specchio  , mirrout. 

• 1 La  manitra  d'  arrotare  e prtpsrart  gli 
.Specghj  , è come  fieguc  : — Una  laftra 
dì  vetro  fi  filfia  ad  una  tavola  orizzonta- 
le , e ad  un'  altra  lavola  più  piccola  lì 
filfia  un’  altra  lallra  , l'opra  la  parte  dire- 
^laoa  della  qiiale  vi  fi  aggiugne  una  fica- 
cola  o calfietta  caricata  di  pietre  , ed  al- 
tri peli. — Sopra  la  prima  lallra  fi  fipruz- 
•za  rena  fina  ed  acqua  in  una  fiulHciente 
quantità,  per  lo  macinio  , e la  fiecooda 
.o  minor  lallra  fi  mette  su  quella  , e così 
quella  fi  travaglia  o fi  agita  qua  e là  fin- 
ché ciaficuna  abbia  fipianata  la  fiuperficie 
deir  altra.—  A mil^ura  eh'  elle  comin- 
ciano a diventar  piè  lificie , fi  adopera 
delia  rena  più  fina  , ed  alla  fine  polve  di 
froalto'.  ^ EiTendo  così  atte  a ricevere  la 
Jullratura  , un  paralellopipcdo  di  legno, 
foderatddi  terra  diTripoli  , o di  llagno 
bruciato,  temperato  coB,acqua  fi  mette 
fulla  ladra,  e piò  e più  volte  lì  agita  qua 
^ là , finché. U vetro  abbia  acqujdato  un 
perfetto  ludro.  , . i 

I_  Si  trova  cofia  edreroameote  difficile 
il  ridurre  il  vetro  ad.  una  perfetta  egua- 
lità. Hevtlius  giudica  ,.ch’  è uopo  mag- 
gior arte  per  ridurre  il  vetro  ad  un  pia- 
no perfetto  , che  ad  una  sfera.  — Per 
lificiaregrao  ladre  di  vetro'  fi  ha  un  or- 
digno a tal  propoli  IO. 

Efisendo  pulitele  ladre,  fi  didende, 
fopra  una  '.avola  , della  fiotti!  carta  fiu- 
ganre,  è qceda  fi  fipru/za  di  gelTo  fino; 
c ciò  fatto , l'opra  la  carta  fi  mette  una 
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fottìi  lamina  ,'o  foglia  di  dagno^  folla 
quale  fi  verla  del  mercurio  , che  dev* 
ell'er  egualmente  didribuito  fiopra  la  fo- 
glia, con  un  piè  di  lepre,  o con  cotone. 
Sopra  la  foglia  fi  mette  della  carta  netta 
e l'opra  queda  , la  lallra  di  vetro.  — 
Colla  nnano  linidra  fi  calca  giù  la  la- 
dra di  vetro  , e colla  dedra  fi  eira  fuori 
deitrameme  e gentilmente  la  carta  ; il 
che  fatto  , fi  copre  la  ladra  con  carta  pi^ 
grolfia , e fi  carica  d’  un  maggior  pefio 
aifinché  nc  venga  cacciato  fuori  il  mer- 
curio fipetfluo  , c s’  attacchi  più  dretta- 
mente  lo  dagno  al  vetro.  Quand*  il  tat- 
to è fieccato , fi  rimove  il  pefo^  e lo  fpte-, 
ckio  è fatto  e compiuto. 

Alcuni  aggiungono  un’  oncia  di  mer- 
cutio,  ad  una  mezz'oncia  di  marcalfita, 
liquefatta  col'fuoco  ; e per  timor  , che 
il  mercurio  non  ifvapori  in  fumo,  lo  ver- 
fano  in  acqua  fredda;  e quand’  è freddo^ 
lo  fpremono  aitraverfo  ad  un  panno,  o 
pelle.  Alcuni  p niaiet  te  eggiurgono  ua 
quarto  d’  oncia  ,di  piombo  e dagno  alla 
marcalfita  , affinchè  il  vetro  fi.  afei  Ughi 
più  predo.  Vedi  Foglia, 

Specchio,  Speculami  in  loglefe,  m/r- 
rour  , e mirar  ; in  Francefe  , miroir  ; un 

4 * * . ^ 

corpo  , che  efibifee  le  immagini  degli 

oggetti  , ad  edo  prefertatì  , per  reflef- 

fione.  Vedi  Reflessjone. 

« 

L’ufo  degli  fpecchj  é antichifilmo.  Sì 
fa  menzione  ò\  fpecchj  di  bronzo  , nell’ 
Efodo  XXXVIII.  8.  ove  dicefi, che Mosè 
fece  un  lavatojo^  o bacino  di  ùroafo  cogli 
fpecchj  ielle  donne  ch’eraro  continuamene 
te  radunate  alla  porta  del  Tabernacolo.  É 
vero,  che  alcuni  moderni  Comectatori 
non  accordano,  che  gli  fpecchj  ddii  fof. 
fero  di  bronzo  ; ma  bensì  di  vetro,  in- 
cadrato  in  bronzo,  o contornato  di  tal 
metallo.  Ma  i più  dotti  Rabbini  con- 
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Tengono  tatti,  che  in  que’ tempi  gli  fpic- 
chj  ^ de’  quali  fi  feirv ivano  le  femmine 
Ebree  nell’  acconciarfi  la  cella,  erano  di 
metallo;  e che  le  dv'nne  divocc , in  que- 
fto  pafl'o  mentovate  , feceto  un  regalo  a 
Mosè  di  tute’ i loro  /pecchi  per  farne  il 
lavatoio  di  bronzo.  Veggafi'il  Comcn- 
to  del  Gefuita  Bor.frerio  su  quefld 
Tello. 

Si  potrebbe  altresì  provare  , che  gli 
anti«.hi  Greci  faceano  ufo  di  fptcc.hj  di 
bronzo  ; da  diverfi  palli  , che  s*  incon- 
trano negli  antichi  Poeti.  Vedi  Spec- 
CH'o  Ustorio. 

Sp Eccn IO,  nel  fealb  più  ri flretto  del- 
la parola,  (i  prende  particolarmente  per 
una  lilcia  l'upcrlicie  di  vetro  , ftagnaro, 
o coperto  di  mercurio  , dalla  pane  di 
dietro  ; che  efibifee  le  immagini  degli 
oggetti  ad  elfa  fuperzeie  oppclli.  Vedi 
Specchio,  tooking- 

Specchio  (/7i/rro«r)  ^ nella  Catottrica, 
denota  ogni  corpo  lifcio  che  fia  impe- 
netrabile ai  raggi  del  Sole,  e che  per 
confeguenra  gli  rifletta  egualmente. V.’ 
EAGcro  e Luce. 

Cesi  r acqua  in  un  pozzo  o fiume 
pr.)fondo  , ed  i metalli  puliti  e lifei,  fi 
annoverano  fra  gli  fpccchj,  . ' 

In  quello  fenfo  , la  dottrina  degli 
fptcch}  U il  foggetto  della  Catottrica. 
Vedi  C ATOPTRICA. 

• L*  dottrina  digli  SPBCCHJ  ^ fondura  fo- 
pr.7  i figmnti  principi  gintrali.  — i . La 
luce  riflcilà  da  uno  /pecchia  fa  I’  angolo 
d‘  incidenza  eguale  a quello  di  reflefsio» 
n?  ; il  che  veggafi  dimoftrato  folto  la 
p.irola  Rfflessjonb. 

Quindi,  un  raggio  di  luce^  come  HB  ’ 
( Tav.  Ottica  fig,  2Ó.  ) cadendo  perpen- 
dicolarmente fopra  la  fuperfieié  d’  uno 
fpitchio  DE  farà  riflelTo  indietro  fopra  se 
Cnaaib,  Igm.  XV HI, 
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fteiTo,—  II  che  fi  trova,  per  efpcricoza, 
eh’ egli' attualmente  fa.  • ' 

Perciò  dallo  llelfo  punto  d’  uno  fpec’* 
chio,  k , non  vi  polTono  eiTcre  parecebf 
raggi  tiflcfsi  al  mcdclìrr.o  punto;  poiché 
in  tal  calò,  tutti  gli  angoli  di  rcflefsió- 
nc  debbono  cllcr  uguali  allo  (lefibangò- 
It)  d*  incidenza  .ABD,  e perciò  1’  uno  all’ 
altro;  il  che  è alTurdo,  Né  può  il  raggio 
AB  efier  riflelTo  a due  o più  punti;  poì^ 
chè  in  tal  cafo  tutti  gli  angoli  di  riflef- 
fimie  fdrebbero  eguali  allo  lleffo  angolo 
d’  incidenza  ABF  : il  eh*  è parimente 
alTurdo. 

2.  Da  ciafeun  punto  d’  vtx\o  J pecchi  a ^ 
fono  riflcfsi  i raggi  fopra  di  elio  gittati 
da  ciafean  punto  d’un  oggetto  radiante. 
— Poiché  dunque  i raggi  che  vengono 
da  differenti  parti  dello  ftelfo  oggetto,' 
e che  battono  fullo  ftclfo  punto  dello 
/pecchia,  non  pollbno  elfcr  riflefsi  indie- 
tro allo  Hello  punto  ; i raggi  che  pro- 
vengono da  dill'erentì  punti  dello  llefso 
oggetto  radiante,  vengono  di  nuòvo  fe- 
parati  dopo  la  reflcfsione  :di  modo  chC' 
ciafeun  punto  fa  vedere,  ond’ei  veniva.' 
Vedi  Radi  ANTE. 

Quindi  è,  che  i raggi  riflefsi  èz /pec- 
chi elìbifcer.o  gli  oggetti  alla  villa.  — ' 
Quindi  anche  appjrilce',-‘che  i corpi^ 
rozzi,  e non  uguali  o piani,  dcblaon  ri-  - 
fletter  la  luce  in  tal  maniera’,  i laggi’ 
vegnenti  da  Jilferenii  ponti  remino  mef- 
chiaii  o gituti  confurameiue  iofieme. 
i*Gli  /pecchi  fi  dividono  in  pioni  , con» 
cavi , convc/t  , -cilindrici  i conici  , parato-^ 
lui  , ed  (Laici.  ■ . 1 • ; • ■ ■> 

‘ Specchi , fono  quelli  che  har- 
ro  una  fuperficic  | iana  0 piatta.  Vedi 
Piano.  ■ ' ■ 

Qu“Hi  fono  quei  tali  ,ne’  quali  fi  ufa 
di  guardare  |ier  vt}defvi  eni/o,  mediali-  ' 
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te  il  reflefso,  la  propria  effigie;  c elie 
volgarmente  in  Inghilterra  fi  chiamano 
Ifioking-glajfef  , cioè  vetri  da  guardarvi 
dentro. 

Per  la  maniera  di  fare  ?Ii  fptcchj  pia- 
ni , fi  vegga  , qui  fopra  , Specchio  ,/o- 
iking  glajf. 

L<ggi  t Ftnotr.tni  digli  Sptcchj  piani — f 
i , lo  uno  fpecckio  piano  , cialtiin  punro 
d’ un  oggetto,  come  Tev,  Ottica  fi  g, 
Aj.)  fi  vede  nell’ interlccarione,  B,  del 
<athitui  à'  incidenza,  AB,  col  raggio 
tificrio  CB. 

Quindi,  I.  Siccome  tutt’  i raggi  ri- 
flefsi  incontrano  il  cctìutus  d’  incidenza 
in  B;  per  qualunque  raggio  rificfso  ven- 
gali a vedere  il  punto  radiante  A , egli 
^pparrà  fempre  nello  fi.efso  luogo.  Con- 
feguentemente , qualunque  fia  il  nume- 
to  di  perfone  , che  vedono  lo  rtefso  og- 
getto nello  dchofptcchio;  lo  vedran  tut- 
te,nello  fiefso  luogo  AxcìtozWo /picchio. 

- C qHindi  è,  che  lo  licfso  oggetto  ha 
fofamente  un’  immagine,  e che  noi. non 
U vcggfamo  doppia  con  ambi  gli  occhj.. 
Vedi  VisiPNE. 

Quindi  anche  la  dillanza  dell’  imma- 
gine B , dall’  occhio  C ^ è compolla  del 
raggio  d’  Lnc’^denza  Al^*  e del  raggio, 
rificfso  CDj  E r oggetto  A radia 
famintt  , nella  llelsa  maniera  eh'  ci  fa- 
rebbe direttamente  , s'  egli  venifse  ri- 
mol’so  al  lucgo  dell'  immgnire. 

2.  L’ immagine  d'  un  punto  radiante^. 
B.  apparilce  appunto  si  lungi  óietro  ad 
UDO  /picchio  piano,  che  lo  è il  punto  ra- 
diante davanti  ad  clTo. 

, Quindi , lo  /picchio  AG  fi  colloca 
orizzontale;  il  punto  è parrà  tanto  (otto 
rOrizzorte,  quam’cgli  è realmente  elq-* 
vaio  (opra  di  elio:  Confcguentcmente,gli 
oggetti  ritti  parranno  come  invtrfi^oà  ac.; 
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rovefeiati;  e perciò  uomini,  che  ftann^ 
fu  i lor  piedi  , parranno  llarfi  folle  lor 
tcllc.  Ovvero,  le  fi  attacca  lo  /picchio  al 
cielo  d’una  camera,  paralello  dall’  Oriz- 
zonte , gli  oggetti,  che  Hanno  fui  pavi- 
mento , parranno  tanto  fopra  il  cielo 
quant’  elfi  fono  realmente  fimo  di  elfo; 
e ciò  folTopra. 

3.  In  uno plano, le  Immagini 
fono  perfettamente  fimili,ed  eguali  agli 
oggetti.  E quindi  il  lor  ufo,  per  vedervi 
dentro  la  propria  effigie. 

4.  !n  uro  /pecchia  piano^  Je  cofe  eh  3 
fono  alla  banda  dritta  , appajono  come- 
fe  folfcro  alla  fiiìillra  ; e vici  vtr/a. 

Quindi  pure  , abbiamo  un  metodo  di 
roilurare  ogni  altitudine  inaceelfibile  col 
mezzo  d’  uno  /picchio  piano.  — Cosi, 
eficndo  Jo  /picchio  coWoc^io  orizzontai 
mente  in  C,  ( F/'g'.  28.  ) ritiratevi  da 
elio  fino  a tanto  che  la  cima  dcll’albcra 
VI  fi  vegga  dentro.  Alifurate  I’  altezza, 
dell'occhio  D E ; la  dillanza  della  fla- 
zione  dal  punto  di  refiefsione  E C , e la 
dillanza  del  piè  dcH’albero  dal  medefi» 
mo.  A llcra  adEC,CB,eED,  tro- 
vate una  quarta  proporzionale  AB.  Que- 
ll’è i’  altitudine  ricercata.  Vedi  Alti- 
tudine. 

: 5..  Se  uno  /picchio  plano  è Inclinata 
air  Orizzonte  in  un  angolo  di  45  gradi? 
un  oggetto  pcrpendicoìare  al  medefinio 
apparirà  paralello  , ed  un  oggetto  oriz- 
zontale ,,{ierp<  ndicolare. 

. E quindi,  venendo collccato  l’occhio 
fotto  \o  /picchio  ^ la  terra  apparirà  per-, 
pendicolarmente  fi  pra  di  elio  ; ovvero,, 
s’  è collocato  fopra  il  medefimo,  la.terra 
parrà  perpendicolarmente  fotto  di  eflo. 
Quindi  anche  , uo  globo  , che  feende- 
giù  per  un  poco  inclinato , può  , col. 
mezzo  d’  wo  /picchio  ^ faifi.  vedere  c.c.» 
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tne  fé  montalTe  su  per  un  plano  verticale, 
con  grande  forprefa  di  quegli  , cui  non 
è nota  la  Catottrica.  — - £ quindi  abbia* 
mo  un  metodo  di  rapprefentar  noi  me- 
’deGmi,  come  in  atto  dì  volare.  Per- 
chè , come  abbiamo  ofTervaco,  uno  /pic- 
chio inclinaco  all’  Orizzonte  fotto  un  an* 
golo  di  43  “ , rapprefenterà  gli  oggetti 
verticali  come  fe  folTero  orizzontali. 
Confeguentemente,  trovandoli  cosi  di- 
fpoflo  un  grande  fptcchia  , a mifura  che 
voi  avanzate  verfo  di  lui , parrà  che  vi 
moviate  orizzontalmente  ; e nulla  man- 
cherà all’ apparenza  del  volo,  fuorché 
■ lo  ftcndsre  in  fuori  le  braccia  e le  gam- 
b:.  Si  dee  aggiugnere,  per  altro  , che 
ficcomc  i!  pavimento  s’alzainfieme  con 
‘ voi  , li  vedrà  Tempre  che  i voftri  piedi 
CH.'ri'ninaRo  c(>n;e  lungo  un  piano  verti- 
czlc.  Pc  retò , ad  ingannar  interamen- 
' te  P occhio  j fi  dee  tenerlo  lontano  da’ 
piedi. 

6.  Se  l’ oggetto  A 59*  ) è pa* 

ralcllo  allo  jptcckio  C D,  ed  egualmente 
dillance  da  elfo  che  I’  occhio  ; la  linea 
liflettcmc  C D farà  la  metà  della  lun- 
ghezza dell’  oggetto  A B. 

E quindi , per  elTere  capaci  di  vedere 
r intero  corpo  in  uno  /pecchia  piano  ; la 
di  lui  altezza  e larghezza  dee  eifere  la 
metà  della  vofira  altezza  e larghezza. 
Confeguentemente,  eflTendo  data  l’al- 
tezza e la  larghezza  d’  un  oggetto  da 
vederli  in  uno  /picchio  ,•  noi  abbiamo  an- 
che l’altezza  e larghezza  AcWo /pecchia ^ 
nel  quale  tutto  1’  oggetto  apparirà, nella 
HcTsa  didanza  coll’occhio. 

Quindi  altresì,  come  la  lunghezza  e 
la  larghezza  della  parte  riflectcme  dello 
/pecchia.  Tono  Jubduple  di  quelle  dell’og- 
getto da  reneicerfi  ; la  parte  riflettente 
dcllo  ./p«c/i/oè  alia  fuperficic  refiefsa  in 
Chamb,  Tom.  XV 111. 
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ona  ragione  /ub^uaJrupìa,  Confeguenté- 
' mente,  efsendq  la  porzìòn  riflettente 
una  collante  quantità  ; fe  in  qualche 
luogo  voi  vedete  11  corpo  tutto  in  uno 
/picchio,  lo  vedrete  in ciafcun’altro  luo- 
go, tanto  fe  di  più  allo  /pecchia  vi  av- 
vicinate, quanto  fe  più'  ve  n’  allontà- 
, nate. 

7.  Se  varj  /picchj  , o parecchj  fram- 
menti, 0 pezzi  d’uno  /pecchia,  fono  tutti 
nello  ftclTo  luogo  dilpolli , non  moftre- 
ranno  che  un  oggetto. 

8.  Se  due  Jpecchj  piani  s’  incontrano 
in  qualche  angolo  ; I’  occhio  , collocato 
entro  quell’  angolo,  vedrà  1’  immagino 
d’ un  oggetto  collocato  entro  lo  ftelTo, 
tante  volte  replicata  quanti  catheti  vì 
poflbn  elTer  tirati  , determinanti  i luò- 
ghi delle  immagini  , c lermiùati  fuqri 
dcH’angoIì. 

Quindi,  ficcome  fi  può  tirare  maggior 
numero  di  catheti  terminati  fuori  dell’ 
angolo,  a mifura  che  l'angolo  è più 
acuto  ; quanto  più  acuto  è 1'  angolo, 
tanto  più  numerofe  fono  le  immagini. 
Così  Z.  Trabtr  ha  trovato,  che  ad  un 
angolo  d’  un  terzo  di  circolo  Timmagine 
veniva  rapprefentata  due  volte,'  ad  jtre 
volte  , a Y cinque  volte,  ad  ~ undici 
volte. 

In  oltre  , fe  gli  /ptcchj  fon  collocati 
ritti  in  piedi , e così  contratti  ;ò  fc  voi 
vi  ritirate  da  effi,  o a loro  vi  avvicinate, 
finché  le  immagini  da’ medefimi  riflefle 
fi  riunìfeano  , o concorrano  in  una;  elle 
parranno  roollruoramentc  dìftortetCosì 
fc  fono  ad  un  angolo  alquanto  maggiore 
d’  un  retto  , 1’  immagine  della  vollra 
faccia  apparirà  con  un  occhio  folo  ; fe  1’ 
angolo  è minore  d’un  retto,  voi  vedere 
tre  occhi  , due  nafi  , due  bocche,  cc. 
Ad  un  angolo  Tempre  minore,  il  coepe 
T 4 
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'avrà  due  terte.  Ad  un  angolo  alquanto 
maggiore  d’  un  angolo  retto, alla  dilUiiza 
di  quattro  piedi  ‘ il  corpo  farà  fenza 
teda  ^ec.  Di  nuovo  , fé  gli  fpecthj  fono 
collocati  l’uno  paraleilo  all’ Orizzonte, 
r altro  inclinato  allo  lìdio,  o declinato 
dallo  (ìelTo  , è facile  1'  accorgerli  , che* 
le  immagini  faranno  feinpre  più  fltava* 
ganti.  Cosi,  effendo  l uno  declinato  dall’ 
Orizzonte  ad  un  angolo  di  144  gtadi, 
e r altro  inclinato  al  medefitr.o;un  uomo 
vede  sè  ilello  Aaic  colla  fua  iella  a’picdi 
di  un  altro. 

Quindi  apparifee  come  fi  pofTono  ma- 
neggiare  od  ordinare  gli  ne’giar- 

' dirli  , ec.  di  modo  che  convertano  in 
‘ moftri  di  varie  forte  le  immap’ini  di 
quelli,  che  fi  trovan  vicini  a loro:  c 

* poiché  gli  fptccì.j  di  vetrorerietteranno 

* r immagine  d’  un  oggeao  lucido  due  o 
tre  volte  ; fc  fi  colloca  una  candela, cc. 

,*  Dell’  angolo  fra  due  fptcc’j , dia  fasà 
' moltiplicata  un' infinità  di  volte. 

Su  qacQi  principi  fi  fonda-no  varie 
macchine  caioitrichc^  alcune  delle  quali 
fapprefsntaóo oggetti  infinitamente  moK 
' tìplicaci  e diAorii  ; altri  infinitamente 
aggranditi,  e mefsi  a valle  di.lanze.  V. 
Catoptbica  cipula 

Spbcchj  convtjì  fono  quelli , la  di 
cui  fuperBcie  è convcfsa.  Vedi  Con- 
vesso. 

Notate,  che  per  ftiperficie  convtft, 

' gli  Autori  gencrahmente  intendono 
' quelle  , che  fono  sfericamente  convefse. 
Vedi  Convessità’. 

Miìnitra  di  prtpùr^re  n fhrt  Si’CCCnj 
•onvttfi.  — Vi  l'oi'.o  diverfi  metodi  ufati 
‘ da  diverfi  AriilU;  pariicolarmen.'e  quan- 
to alla  materia,  o compofizione.  Uno 
de'  migliori , che  fi  fappia , ci  vien  dato 
' d*  Wolfio  , così  ; 


SP  IL 

Liquefate  una  parte  di  Aagno,  ca* 
altradi  marcafsita  inficme,  ed  alla  mafia 
liquefatta  aggiugnete  due  parti  di  mer- 
curio ; fubiio  che  il  mercurio  comincia 
a fvaporare  in  fumo  ( il  ch’egli  fa  fubi- 
to  ) fi  dee  gittate  in  acqua  fredda  tute’ 
il  comporto  , e quand’  è ben  raffreddato, 
travafarne  1’  acqua.  Indi  la  mirtura  fi 
fpreme  , e fa  paliate  per  un  panno  lino- 
di>ppio  o triplicato  ; c quanto  ne  viait 
fceverato,  od  alTortito,  fi  verfa  nella  ca- 
vità d’  una  sfera  di  vetro  : querta  sfera 
fi  ha  da  rivolgere  pian  piano  intorno  al- 
la (u3  alfe  finché  fa  coperta  tutta  la  fu- 
peificier  rifei bandoli  il  rcrto  per  ufo  av- 
venire. 

Se  la  sfera  è di  vetro  colorito, anche- 
io  farà  tale.  lì  nello  rtclTo  modo- 

fi  polfono  fare  /pccc/ij  conici  ellittici^ 
cilindrici  , cd  altri. 

Come  fi  portano  far  dì  metallo  , &■ 
vegga  folto  SvECCKj  concavi. 

O Ftnomeni  digli  S PECCHI  con- 
vtjji.  — t.  In  uno  /piCcMo  conveìTa  sf*-- 
rico,  r irnm^gioe  d'  un  punto  radian- 
te apparifee  fra  il  centro  , e la  tangen- 
te ; ma  p;ù  vicino  alla  tangente  che  al: 

ce.ottOs 

Quindi , la  dilìanza  dell'  oggetro  dal» 
la  tangente  é maggiore  che  quella  dell’’ 
immagine.  K confegucntomcnte  1’  og-  . 
getto  è più  dinante  dallo  /picchio  che- 
r immagine. 

2.  Se  r arco  D B ( fìg.  ) T . ) intercet- 
to fra  il  punto  d’incidenza  D,  c il  caifie- 
ro  A B ; ovvero  l'angolo  C formato  neh 
centro  dello  /picchio  del  cethtto  d’  inci- 
denza A C , e da  quello  d’obbliqoazio- 
ne;  è il  doppio  deH'angolo  d’incidenza;, 

1’  immagine  B apparirà  folla  foperficie- 
dello  /picchio. 

3 . Se  1’  arco  intercetto  fra  il  punto  di' 
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incidenza,  e ÌI  cathtio  ; ovvero,  Tangolo 
Cformato  nel  centro  dslio //ucc/uo  dal 
eathito  d' ìncìdeiua  , e dal  caihtto  d’  ob- 
bliquazione;  è più  del  doppio  dell  an- 
golo d’ incidenza  j 1*  immagine  farà  fuor 
deWo  fpicchio. 

Se  1’  arco  intercetto  fra  il  punto 
d’incidenza,  ed  il  catheto  ; ovvero  l'an- 
golo formato  nel  centro  dello  fptcchto 
dal  catheto  d'  inciden/a,  e da  quello  d* 
obbliqua/ionc  ,è  mono  del  doppio  dell’ 
angolo  d’  incidenza;  l'immagine  apparrà 
entro  lo  /picchio. 

5.  In  uno  /picchio  coove(To,oo  punto 

più  remoto,  A ; ) vien  rcflefso 

da  un  punto  F,  più  vicino  all'occhio  O, 
che  ogni  più  vicino  punto  B nello  ileì'so 
catbtto  d’ incidenza. 

Quindi  , fe  il  punto  dell’  oggetto  A, 
• reflelfo  dal  punto  dello /jp.'cc/i/o  F ; e 
il  punto  dell’ oggetto  B dal  punto  dello 
/picchio  E : tutt’i  pumi  intermedi  tra  A 
c-B  verranno  refiefsi  dai  punti  interme- 
di d jlL)  /picchio  fra  F e E.  Conl’eguen- 
, teriiente  , F E farà  la  linea  cKc  rcflette 
A B. 

Quindi  anche  un  punto  del  cctfuto 
B , pare  ad  una  maggior  dlftanza 
dal  centro  C , che  un  più  ritnoto  , A. 

6.  Un  punto  più  vicino  B ( fg.  j 5,.) 

■ in  nello  eathito  che  un  più  ri- 

moto,  il;  è reflefTo  all’occhio  O,  da  un 
più  vicino  punto  dello  fpecchio  , che.il 
più  lirnoto  H. 

Q jinJi,  fe  il  punto  d’un  oggetto  A, 
è relleilo  dal  punto  d’  uno  /picchia  C;  e 
il  punto  dell’oggetto  B^  dal  punto  dello- 
/picchio.  D,  tutti  fopra  lo  (ledo  punto  O: 
Teti’  i punti  intermedi  fra  A e B faran- 
no reflcrti  da  tuu’  i punti  intermedi  fra. 
G e D.  Confegueotemente,  1’  immagl- 
Be  FG  dell’ oggetto  B A , è conteau:* 
£raii  eatjitto  B E , e A E«» 
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7.  Io  \xno  /picchio  convelTo  sferico, 
1' immagitia  è minore  dell’ oggetto, 

E quindi  r ufo  di  conW/pecd,]  nell* 
arte  della  Pittura  , ove  gli  oggetti  lì 
hanno  a rapprefentare  più  piccoli  del 
naturale. 

8.  In  nno /picchio  ccnveiTo  , quanto 
più  è rimoto  1’  oggetto  ; tanto  minor  è 
la  di  lui  immagine  : E di  nuovo,  quanto 
più  piccolo  è \o /picchio^  tanto  più  pic- 
cola è r immagine. 

t;.  In  \xv\o  /picchio  convelTo,  la  mano 
delira  è volta  alla  finidra;  e la  linidraal- 
la  delira:  E le  magnitudini  perpendico- 
lari allo  /picchio  appaiono  capopiè. 

10.  L’  immagine  d’  una  linea 
retta  peipenJicolare  alloy^zccA/o,  è una 
linea  retta;  ma  quella  d' una  linea  retta, 
eh’  è obliqua  allo  /picchio  , o paralella 
al  medefimo,  è convelfa- 

11.  1 raggi  reflelfi  da  nno/ptcchio 
convello,  divergano  più  , che  fe  folfero 
reficfl)  da  uno  /pecchia  plano. 

Quindi  la  luce,  coli’  elfer  riflelTa  da 
uno  iptcchio  sferico  , s' inJcbolifce  ; e 
conftgucntrmente  gli  effetti  della  luce 
rifleila  fono  più  deboli  che  quei  della 
diretta. 

Quindi  anche,  i miopi  , cioè  quel  che 
hanno  co'ti  villa,  veggono  gli  oggetti 
remoti  più  dillintamenie  in  uno  /pecchia 
couveìTo  ,.di  quel  che  facciano  diretta* 
mente., 

I.  raggi  refiefsi  da  uno  /picchio  con- 
veffod’  una  sfera  più  piccola  , divagano 
più,  che  quando  fono  refiefsi  da  una 
più  grande.  Co.'ifegueutemeote,,la  luce 
è più  indebolita',  e i di  lei  effetti  fono 
men  confidcrabili  nei  primo  cafo,che: 
nel  fecondo. 

Specchi  concavi \ fono  quelli , la  fa- 
perfìcie  de’ quali  è.concayai  Vedi  Co^ 
GAY.O* 
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notate,  che  jier  co/iciVii 
comunemente  intendono 


gli  Autori 
ifcricamiiiti 


concsvti‘ 

Mani  tra  di  preparare  o di  fare  SPECCM  J 
concavi • —“Primo  , hifogna  provvedere 
una  forma  per  gittarli.  A tal  oggetto, 
prendete  della  creta o argilla  ben  lecca, 
polvcrii/attlj,  e crivellatela  ; nicTchia- 
tela  su  con  acqua  , e pofeia  colatela  o 
feltracela:  con  quella,  impaliate  llcrco  e 
pelo  di  cavallo,  lagìiuizato  beri  minuto 
finché  la  malia  ne  Ila  divenuta  fniricien- 
temente  dura;  alla  quale,  occorrendo,  li 
può  aggiugnere  polve  di  carbon  di  le- 
gna, o polve  di  mattone,  bene  ftacciata. 

Indi  fi  preparano  due  forme  grolTola- 
oe  d’  una  pietra  fabbiofa,  1*  una  concava 
c l’altra  conveffa  ; le  quali  li  Hanno  ai 
arrotare  o macinare  1’  una  fopral’  altra, 
con  rena  bagnata  fa  entrambe,  inlinoac- 
tantoché  l’  una  fra  perfettamente  accon- 
cia all’altra.  Contai  mezzo  fi  acquifta 
una  perfetta  figura  sferica. 

Preparata  prima  la  malia  , bifogna 
ora  llenderla  falla  tavola  col  mezzo  d’ 
un  rotolo  di  legno,  finch’  ella  riefea  d’ 
una  grofezza  convenevole  per  lo/ptccAio; 
ed  allora  venendo  cofperla  di  polve  di 
mattone  per  impedireche  non  s’actacchi, 
li  mette  (òpra  la  forma  conveffa  , ed  in 
tal  modo  eiracquilla  la  figura  delloypre- 
cA/o.  Quando  quella  cfecca,  fi  copre  con 
un  altro  Ietto  della  fieffa  malia  ; ed  una 
voltache  purqueftofia  feccato,  ambi  i 
coperchi  o fegmtnti  della  sfera  cava  fat- 
ta di  creta  fi  levao  via.  Effendo  meffo 
da  parte  il  più  interno  de’  due  , fi  ugne 
la'forma  di  pietra  con  una  (bezie  di 
belletto  preparato  di  geffo  e latte,  e Co- 
pra di  elfa  fi  torna  a mettere  il  coper- 
chio efieriore. 

Finalmente,  ricopcrtàfi  ben  bene  la 
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giuntura  colla  llclla  creta,  di  cui  e for- 
mato il  coperchio;  fi  lega  inlieme  tutta 
la  forma  con  filo  di  ferro;  e fi  fanno  due 
buchi  attraverfo  al  coperchio  , J’  uno 
per  la  materia  liqu«ratta  delloy^zecAro 
daverfarfi  per  elio,  l'altro  per  l’aria 
clic  a tal  buco  ha  da  efeire  , per  impe- 
dire che  le  bolle  non  guallin  lo  fpecchio. 

Preparata  COSI  la  forma;  fi  liquefanno 
inlìerac  Otto  partì  di  rame,  una  di  fta- 
gno  d’  Inghilterra,  e cinque  di  marcaf- 
liia;  con  una  mellola  fi  prende  fuori 
un  poco  di  tal  mifiura,  c s’ ella  è troppo 
rolla,  quand’  é fredda,  vi  fi  mette  dentro 
più  di  Ih’goo;  fc  troppo  bianca  , più  di 
rame;  Indi  fi  verfa  la  malia  nella  forma 
dapprima  preparata;  e cosi  ella  affuroe 
la  figura  di  y/?a-c/4ro. 

Alcuni  niefchiano con  diece  parti  di 
rame  quattro  parti  di  (lagno  d’  Inghil- 
terra: un  poco  d’  antimonio  e di  fale  ar- 
muniaco  , rimefcolando  od  agitando  la 
malia  intorno  , per  tute’  il  tempo  che 
qualche  fummo  ancor  ne  forge.  Altri 
hann’  altre  compofizioni  ; molte  delle 
quali  fono  deferitte  àd^Sheottus  aFchnius. 

Gittatoficosl  loy^rcc I/o, egli  viene  af. 
fodatu  ad  un  teUjodi  legno,  e cosi  agi- 
tato e travagliato  qua  e là  fupra  la  con- 
vella forma  di  pietra,  prima  con  acqua 
e rena;  ed  alla  fine  fenza  rena  , finch’  ei 
Ha  refo  atto  a ricevere  la  lufiratura.  lo- 
di la  forma  di  pietra  fi  copre  di  carta, 
e quella  fi  unge  o fporca  tutta  per  di  fo- 
pra  con  polvere  di  Tripoli  e calce  di  lla- 
gno:  fopra  la  quale  agitali  qua  e là  lo 
fpecchio  infino  a tanto  ch’egli  abbia  ac- 
quiflacoun  lufiro  perfetto. — Enella 
llella  guifa  fi  lifeiano  di  vetro, 

eccetto  che  la  loro  fupetficic  conveffa  fi 
travaglia  nella  forma  corcava. 

Quando  gli  fptcchj  fono  affai  grandi, 
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n filTano  fopra  una  tavola , e prima  (ì  ar> 
rotano  con  una  pietra  fabbiui'a,  indi  con 
una  pomice,  poi  con  rena  6na,  col  mez- 
zo d’ un  vetro  aiToJato  ad  un  tclaju  di 
legno;  e linalmente  fi  fregano  con  calce- 
di  ftagno,  e con  polvere  di  Tripoli,  me- 
diante un  cuojo  bagnato. 

Per  ifpeccftj  di  vetro  concavi,  la  for- 
ma fi  fa  ordinariamente  di  alabaftro:  11 
refio,  con^e  negli  fptichj  di  metallo. 

Ltggi  e F(nnmini  digit  Specchj  con- 
cavi. 1 Ss  un  raggio,  come  K l , [fig, 
34.)  cade  lur  uno  /picchio  concavo  LI, 
fotro  un’  inclinazione  di  6o  gradi,  e pa- 
falcilo  all’  alfe  A B;  il  raggio  leflelTo  l B 
conrorretà  coll'  alfe  A B nel  polo  del 
vetro  B.  — Se  1’  inclinazione  del  rag- 
gio incidente  è minore  di  óo  gradi,  co- 
me quella  di  E,  il  raggio  rofielTo  EF 
concorrerà  cedi’ alfe  nella  difianza  B F, 
eh’  è minore  d’  una  quarta  parte  dei  dia- 
metro.— EJ  univerialmente,  ladifian- 
zadel  pomo  F , in  cui  il  ragjìo  H E 
concorre  coM’alfe,  dal  centro  C,  è alla 
mera  del  raggio  ( n/J/V/i  ) C D nel'a  ra- 
gione dell  ioieru  fino  al  co- fino  d’indi- 
nazione. 

Quindi  per  calcolo  fi  raccoglie  ^ che 
MI  urojptcchio  concavo  sferico  , la  cui 
hTo\\Qiziful/tend{  un  angolo  di  lei  gra.- 
di,  i raggi  paraielli  s’  incontrano  dt'po 
la  reflelfcoe  in  tina  parte  dedJ’  alf?^  nr-b 
ocre  della  htillefima  qnattrocentefirra 
cirquantcfifT.a  (ectima  parte  del  r.iJius: 
fe  la  larghezza  dello  /picchio  concavo 
è <),  9 , I 2,  t 5 , o I 8 gradi;  la  parte 
dcll’alfe  io  cui  i raggi  paraielli  s’  incon- 
trano dopo  la  reflelfK-ne  è meno  di 
TT“  » Tp*  f6  » radiai. 

£ su  quello  principio  fono  fabbricati 
^Vf/pecchj  ujiotj. 

CoacioOiacofachè , poiché  i raggi 
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dilfafi  per  tutta  la  fupei fiele  delloy^rc- 
chio  concavo,  dopo  la  refleflìone  fono 
co.itratti  in  uo  pìccolifiìmo  circuito  ; la 
luce  , eJ  il  calore  de'raggi  paraielli  deb- 
bon  elfere  con  ciò  prodigiofamente  ac- 
cterciuti  , cioi  in  una  ragion  duplicata 
della  larghezza  dello  Spicchio^  e del  dia- 
metro del  c ircolo  incoi  torti  raggi  fo- 
no raccolti;  E poiché  i raggi  del  Sole 
fono,  per  quanto  fi  olferva  in  Culla  Ter- 
ra, paraielli,  ( Vedi  Luce)  non  è ma- 
raviglia fe  gli concavi  abbruciano 
con  tanta  violenza.  V.  Sr  eccjiio  Usto- 
rio. 

Da  qnefio  ficlTo  principio  fi  deduce 
parimenci  un  metodo  di  rapprefentare 
Ici.mmagini  degli  oggetti  in  una  ftanza 
ofciira;  il  che  veggafi  fottoCA.MERA 

o/curn. 

2.  Trovandoli  collocato  un  corpo 
lucido  nel  fuoco  F,  d'  Mno /picchio  co.n- 
cavo  E I,  [fig.  14.  ) i raggi  dopo  la 
rcfielfonc  diventano  paraielli. 

Quindi  una  luce  inrenfa  può  elTcr 
proietta  ad  una  vafia  difianza  da  una 
candela  accefa,  ec.  collocata  nel  foco  T 

uno  /picchio  CO.TC3VO. 

Quindi  anche,  fe  I raggi  paraielli  fo- 
no ricevuti  da  un  altro  /picchio  conca- 
vo, eglino  concorreranno  di  nuovo  nel 
di  Ini  fuoco,  e brucieranno. 

Foc'iniiii  mentova  uno  fperimento  di 
qnefia  fi.rta  fatto  a Vienna,  ove  effendo 
duo  /pitch}  concavi,  I'  uno  di  lei  piedi, 
r altro  di  tre,  di  diametro,  collocati 
circa  ventiquattro  piedi  in  diiparte,  ccn 
un  catbon  vivo  nel  foco  dell’  uno,  ed 
una  miccia  ed  efea  nell*  altro  , i raggi 
del  carbone  accefero  la  candela. 

3.  Se  un  corpo  lucido  è collocato  tra 
il  Foco  F,  ( fig.  34.  n.  2.)  e lo  /picchio 
HBC , i raggi  dopo  la  refleflìone  divir* 
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f {ranno  6i\V  affé  BA.  Donde  ne  Hegue, 
che  la  luce  c iiidcbolita  dalla  rtf.ciTonp. 
- 4.  Se  un  corpo  lucido  è collocato  tra 
il  Foco  e il  centro  G , i ra^gi  dopo 
la  reflelTione  s’  incontreranno  iicH’  aire 
di  là  dal  centro. 

Quindi  fé  lì  inette  una  candela  in  I,Ia 
fua  itninngir.e  coirpariiàin  A;  le  lì  rr.ee 
te  in  A , la  Ina  i.T.magine  farà  in  I ; nei 
pumi  intermedi  fra  1 e A la  fcdione  del- 
la luce  farà  un  circolo,  e quello  tanto  più 
grande  ^ quanto  più  egli  è vicino  al  pun- 
to di  conrorfo. 

5. Se  ricolloca  un  corpo  luminofonel 
centro  di-ilo /recc' / > ^ rute’  i ragni  ver- 
ranreflelTi  indietro  Copra  sè  lielli’ 

Quindi  fe  fi  mette  l'ccchio  nel  centro 
8’  uno  fftcihìo  concavo  , ci  non  vcJià 
altro  fuorché  sé  rr.cdjfimOje  ciò  confu- 
famente  per  tutto  lo  fpeccliio. 

6.  Se  un  raggio  ^ che  cade  dal  punto 
del  cetheto  /;  j (/j.  3 5.  )fopra  io f picchio 
conveifo  ^ E , e infieme  col  luo  reftcf 
folF,  continuato  entro  la  concavità 
dello  fpecchio;  F H farà  il  raggio  inci- 
dente dal  punto  del  catìutu  c F O fao 
rcflenb. 

Quindi  , poivhè  il  punto  del  cathtto 
H èr  immaginedel  punto  h nello  fpcc- 
chic  convello  ; ma  il  punto;^  1’  immagi- 
ne di  H nel  concavo  : fe  T immagine  dì 
Un  oggetto  reflclTo  da  uno  fpecchio  con- 
vello, fi  vede  per  una  rcflcirione  fatta 
nella  di  lui  concavità  , ella  apparita  fi- 
inile  all’  oggetto  flcfs». 

E poiché  1’  immagine  d’  un  catheto 
Infinito  è minore  i.n  un  vetro  convello  per 
Un  quarto  del  Tuo  diainctio;  una  porzio- 
ne del  catheto  , rriinore  che  una  quarta 
parte  del  diametro,  può  apparire  degni 
magnitudine  richieda  in  un  vetro  con- 
cavo. • • 
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Ferciò  un  punto  didante  da  unoyj’Zc*- 
chio  concavo  , meno  che  un  quarto  del 
diametro,  dee  apparire  dietro  lo  fpecchio 
ad  ogni  didanza,  di  qualunque  grandez- 
za ella  fia. 

Poiché  l’ immagine  d’  un  oggetto^ 
q'irdunqite  fiafi  la  di  lui  larghezza,* 
contenuta,  in  \.mo  fpecchio  conveflo,  tra 
le  due  linee  d’  incidenza  de’  fuoi  punti 
edrem;  ; fe  un  oggetto  c collocato  fra  le 
due  linee  in  una  didanza  minore  d’ un 
quarto  del  fuo  diametro  , la  larghezza 
della  immagine  , per  quanto  grande  ella 
fia  , può  comparir  tutta. 

Poiché  dunque  ’ inìtnaglne  d’  un’og- 
getto iutlufo  f»a  due  liree , ad  una  di- 
ilanza  minore  di  un  quarto  del  diametro^ 
può  eccedere  la  giuda  altezza  e larghe*, 
za  deli’ oggetto  ; anzi  , può  eder  G:ta 
di  qualfifia  magnitudine  , di  qualunque 
grandezza  ella  fia  : Gli  oggetti  collocati 
fra  il  foco  e io foecchio  debbono  compa- 
rire di  magnitudini  enormi  cegli  fpecchf 
concavi  ; eifenio  I’  immagine  tanto  più 
grande  ncl'o  fpecchio  concavo  , quant’el! 
è più  piccola  nel  convello. 

In  unGy/Jcce/z/occnvelTo;  l’ itnmagiiie 
d' un  obietto  remoto  comparifee  più  vi- 
cina al  centro,  che  quella  d’  un  obbictto 
più  vicino  ; perciò  io  uno  fpecchio  con- 
cavo, r immagine  d’ un  obbietto  remoto 
dallo  fpecchio  comparifee  aJ  una  mag- 
gior didanza  che  quella  d’  un  oggetto 
più  vicino  , purché  la  didanza  dell’  og- 
getto dal  centro  fia  mi  note  che  una  quar- 
ta parte  del  diametro. 

In  uno  fpecchio  convedo  l’ immagine 
d’  un  obbictto  remoto  è più  piccola  che 
quella  d'  uno  vicino;  perciò  In  onofptc- 
chio  concavo  , T immagine  d’  un  ogget- 
to , collocato  tra  il  foco  c lo  /pecchia  , è 
più  vicina  al  foco  cl  e iWof  e ':io. 
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I.’  immagine  adunque  d’un  obbieito 
che  recede  continuamente  da  uno /ptc- 
4A10  concavo  , diviene  coiuinuamence 
più  grande,  purché  egli  non  receda  di 
là  dal  foco  , ov‘  ella  divien  corifufa;  ed 
amifurach'ei  s’avvicina,  li  fa  ella  eoa- 
tinuamenie  più  piccola. 

lo  uno  fptcchio  convelTo  , le  la  sfera, 
«li  cui  eglié  un  ftgmtnto  , è più  piccola, 
i’  immagine  è più  piccola  che  in  un  altro 
d’  una  sfera  più  grande  ; perciò  in  un 
concavo  ,fe  la  sfera  , di  cui  egli  è un 
fegmento  , è più  piccola , l’ immagine  fa* 
rà  più  grande  che  in  un  altro  , la  di  cui 
sfera  è più  grande:  onde  %\\fptcchj  con- 
cavlj  s’eglino  fono  ftgmtnti  di  sfere  alTaì 
p.icciolc,  faranno  r uticiodi  mtcrolcopj. 

7.  Se  un  oggetto  è collocato  fra  uno 

fptcchio  concavo  e il  di  lui  foco  , la  fua 
immagine  comparirà  dietro  z\\o  fptcchio^ 
io  una. Ittuaaione  ritta  , ma  inverfa,  o 
arrovefeiata.  ' 

8.  Se  un  oggetto  AB  }6.  ) è 

collocato  tra  il  foco  e il  centro  , la  fua 
immagine  £F  comparirà  inverfa , e nell’ 
aria  aperta,  di  là  dal  centra  , elfendo  1’ 
occhio  collocato  di  là  dal  centro.  , 

9.  Se  un  oggetto  EF  è collocato  di 
là  dal  centro  C,  e 1’  occhio  parimente  di 
là  dal  centro,  !’■  immagine  comparirà 
ioverfa,  nell'  aria  aperta,  fra  il  centro 
ed  il  foco. 

Quindi , le  immagini  inverfe  d’og- 
getti collocati  di  là  dal  centro  , fono  re- 
fielTc  da  uno  fptcchio  concavo  , ritte,  e 
poflTono  riceverfi  fopra  una  cartaapplica- 
ta fra  il  centro  e il  foco  , fpezialmente 
fe  la  cameraèofcura  : fe  l’oggetto  EF' 
è..più  oltre  diflante  dal  centro  , di  quel 
che  lo  è il  foco  , l' immagine  farà  pib 
piccola  che  1’  oggetto. 

Su  qupfto  principio  , gli  fptcchj  con- 
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cavi,  rpeztaliDente  quelli  che  fono ftg- 
mt/iti  dì  ifert  grandi , e fono  capaci  di 
riflettere  interi  oggetti  , efibifcono  varj 
piacevoli  fenomeni.  Cosi  , fe  un  uomo 
brandifee  la  fpada  contro  lo  fptcchio  ^ un 
altro  da  quello  n’  elee  , e gli  fi  fa  incon- 
tro cogli  ileflì  inovimeoti  ; ed  ufeendo 
dallo  fptcchio  l’ immagine  della  fua  tèda, 
s'  ei  la  colpifce  colla  Tua  vera  fpada,  la 
fpada  immaginaria  colpirà  la  fua  teda 
vera.  S’  egli  llende  in  fuori  la  mano,  un* 
altra  mano  verrà  defa  fuori  dallo  fpte- 
chio  , e r incontrerà  ad  una  gran  dillanza 
Deir  aria  feoperta  , ec. 

£ fui  msdefimo  principio  fono  fab- 
bricate le  cifulis  catottriche , le  quali  ^ 
quando  vi  fi  guarda  dentro  , efibifcono 
immagini  di  gran  lunga  più  grandi  che  la  , 
cada.  V.  Catottrica  cijìula. 

IO.  L’immagine  d’ una  linea  retta 
perpendicolare  ad  uno  fptcchio  concavo, 
è una  linea  retta  ; ma  tutte  le  linee  ub- 
blique  o paralclle  fono  concave.: 

Specchi  cilindrici^  conici  , parabolici ^ . 
ed  ellittici , fono  quelli  terminaci  da  una 
fuperficie  rifpectivamente  cilindrica, co« 
nica  , parabolica  , e sfrroidica.  Vedi  Ci- 
xiNDRo  ,CoNo,  Parabola  , ec. 

Ptr prepar, :rt  0 Jart  SPECCHJ  cilindrici^  . 
Donici^  parabolici,  ellittici,  e iperbolici.—^  ■ 
Quanto  alla  fpezie  cilindrica  e tonica fe- 
gli  hanno  da  tlfer  di  vetro,  il  me- 

todo di  prepararli  è lo  defso  ^ che  quel- 
lo g àcfpodo  per  fptcchj  cooveifi. 

Se  di  metallo;  fi  debbono  fare  nella-  ' 
guifa  degli y/Ject-Ay  concavi  , folo  che  le  ' 
formedi  creta,  ivi  defcrìt’te  , ne  ri-- 
chieggono  d*  altre- di  legno  della-figora  t 
delio  fptcchio. 

Per  ifpecchj  tllittici,parabolici,iptrbo-> 
Iki  , la  forma  fi  dee  preparare  così*  So—  - 
pra  un  piano  o (avola  di  legno,  o d’ot*^ 
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ione  , defcrlvete  la  Bgura  di  aoa  elliflfe 
AB , ( F/ff.  37.  ) di  una  parabola, o di 
Ùnaiperbola  CD  ,(  F/g.  j8.)  nella  ma* 
ciera  inlegnaca  futro  curali  articuli  ; il 
cbe  facto  , ragliate  fuori  la  tigura  del 
piano  con  rutta  1’  accuratezza  imma- 
ginabile. 

Alla  Bgura  ellittica  adattate  un’ afte, 
come  EF  , con  due  appoggi  (/ii/cra) 
per  follenerla,  ec.  ed  un  manico  per  mo- 
verla. Mettete  una  quantità  delia  creta 
difopra  defcritta  fotto  di  efsa  ; e rivol 
.gete  in  giro  1'  afse  mediante  il  manico, 
finché  il  piano  AB  vi  abbia  voltata^  o 
Jmprefsa  fopra  la  Bgura  ellittica  efac- 
tamente. 

L*  afte  della  Bgura  parabolica  , o 
iperbolica  CD  , fi  dee  figgere  al  vertice 

10  tal  maniera,  eh’  ella  pulsa  Tempre  dar 
.ricca.  Si  dee  rivolgere  quella  in  giro  co* 
me  fopra  , finch’ eli’ abbia  dato  la  Tua 
propria  figura  alla  creta  applicata  iotor. 
no  ad  efsa. 

, La  parte  delia  forma  coti  formata  , fi 
dee  far  leccare , ed  ugoerla  con  gralcia,- 
o Ipruzzarla  di  polve  di  mattone.  Indi 
bifogna  fare  una  forma  convefta  , met- 
tendo una  quantità  della  ilelsa  creta  nel- 
la  cavità  così  formata.—  Quella  ultima 
fi  chiama  forma mj/cA/o,  liccome  la  pri- 
ma/è/n 

-*  La  forma  mafehia  efsendo  benfecca, 

11  ha  da  applicare  entro  la  femmina  ; in 
gnifa  cale  , che  fulo  fi  lafcì  la  grofsezza 
difegnara  delìoypeccÀiofra  le  niedefime. 
— Il  redo  fi  fa  come  per  gli  fptccf>j. 
concavi. 

- Quedi  fpecchj  non  fi  f.iono  fenza- 
grandidìma  diificoltà  ; a cagione  , che 
per  quanto  fieno  giu  le  le  forme  , la  fi- 
gura dello  fpecchio  è foggeccaad  efitere. 
^auoeggiata  nel  macinio. 
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■fenomeni  , o propnetadi  degli  Srvcctts 
cilìndrici.  — i*.Le  dimenfioni  degli 
oggetti  corrifpondenti  per  lungo  allo 
fpicckiOffioa  funu  alsai  mutate;  ma  quei 
che  cuirifpondonu  per  largo  hanno  le 
lor  figure  alterate  , e le  lor  dimeu- 
fioni  diminuite  , tanto  più  quanr’elfi 
dalie  fpecchio  lono  più  lot^taoi  : Donde 
nafee  una  gran  dijlotpont  o conrurfione. 

2,  Se  il  piano  di  refletlìene  taglia  Io 
jptcchio  cilindricu  atrraverfo  alf  àde,  la 
rcfclfione  fi  fa  nella  deffa  guifa  , come 
nello  fpecchio  piano  ; s'ei  lo  taglia  para- 
lellualJa  bafe,  la  refieffione  fuccede  nelÌ 
lo  detio  modo,  cbe  in  uno  fpecchio  sfe- 
rico ; le  ImAlmente  lo  taglia  obbliqua- 
mence  , od  è ubbliquo  alla  di  lui  bafe; 
la  reflelfiune  è la  defia,  che  nello  fpte- 
■chio  ellittico. 

Quindi , come  il  piano  di  reflefiione 
non  palla  mai  per  T alle  dello  fpecchio,' 
eccetto  quando  r occhio  e la  linea  ob- 
Lieteiva  fono  nello  dedo piano;  nè  para- 
lello  alla  bafe,  fé  non  quando  il  punto 
4^adiante  e l’occhio  fono  alla  ftefia  al- 
tezza : La  reflcdìone  in  uno  fpecchio  ci- 
lindrico è d’ ordinario  la  deda  che  io  un 
ellittico. 

3 . Se  uno  fpecchio  cilindrico  cavo  è 
oppodo  direttamente  al  Sole,  in  cambio 
d'  un  foco  di  un  punto  , i raggi  faranno 
refUifi  in  una  linea  lucida  paralella  alla 
fua  alle  , ad  una  didanza  alquanto  più 
.piccola  che  una  quarta  parte  del  fuo  dia- 
metro. 

Quindi  nafee  un  metodo  di  deferive-’ 
re  anamorfoii , cioè,  figure  falvatiche  de- 
formi, fopra  un  piano  , cbe  appaiono 
belle  e ben  proporzionate,  quando  fono 
veclute  in  uno  fpecchio  cilindrico.  Vedi 
Anamorfosi.  ' 

.Quanto  agli  Sfecchj  ellittici , p*raÌo~ 
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'tiei  \ cenici  f e piramidali  , BOQ  ci  (boo 
molto  note  le  di  loro  proprietadi:  Sola- 
mente, che 

Ne’  primi , fé  un  raggio  batte  Tulio 
/picchio  da  uno  de'  di  lui  fuochi,  ei  vien 
fcTiedb  nell' altro:  Talmente  che  elTen- 
do  una  candela  accefa  collocata  in  uno, 
la  di  lei  luce  fata  raccolta  nell*  altro. 

Che  i fecondi,  in  quanto  tutc’i  raggi, 
ch’edi  reflettono,  s’ incontrano  in  un 
punto,  fanno  i migliori  fptech^  udor)  di 
tutti  gli  altri.  , 

E , finalmente  , Che  figure  burbere 
irregolari  pofìfono  defcriverli  Tur  un  pia- 
no in  guifa  tale  , che  collocandoli  1’  oc- 
chio l'opra  I alle  de’ due  ultimi  , elle 
compariranno  belle  e ben  proporziona- 
te. Vedi  Anamobfosi. 

Specchio  Ustorio,  in  Inglefe  ittr- 
nìng-glaf^óoh  vetro  bruciante;  un  or- 
digno , o macchina , mediante  la  quale 
ì raggi  del  Soie  vengono  raccolti  io  un 
punto  : e con  tal  mezzo  la  lor  forza  ed 
effetto < edremamer.te  efaltati  , talché 
brucino  gli  oggetti  in  effa  collocati. 

Gli  fptcchj  ujìotj  fono  di  due  forte:  i 
primi  conveffi  , detti  lenta  caujlicat\chc 
trafmettono  i raggi  di  luce  , e nei  lor 
paffaggio  gli  rifrangono  od  inclinano 
verfo  ['alfe;  avendo  la  proprietà  delle 
lenti , ed  operando  fecondo  le  leg^i  del- 
la rifrazione.  Vedi  Lente  e Rifra- 
zione. 

1 fecondi,  che  fono  » pib  ufuali,fono 
concavi  ; affai  impropriamente  detti 
Jptcchj  ujìorj  , offendo  d’  ordinario  farti 
di  metallo  : quelli  refletcono  i raggi  dr- 
luce  , e Jd  tal  reflertione  , gli  inclinano 
ad  un  punto  nella  ior  affé  ; avendo  le 
proprietadi  degli  fpecchj  ; ed  operando  ^ 
fecondo  le  leggi  della  refleffione  : il  che  • 
ireggaft  folto  gli  artkoli  SpficcBio,  m/r-' 
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Quelli 'della  prima  Tpezie  , cioè  i 
convelli  , furonojcome  fuppongono g|Ì 
Autori , ignoti  agli  Antichi;  ma,  le« 
condo  l'opinlon generale,  non  eranJoro 
feonofeiuti  quei  della  feconda.  Narrano 
gli  Storici  , che  Archimede  col  mezzo 
di  quelli  abbruciò  tutta  una  Flotta.  E 
benché  l’ effetto  riferito  fia  affai  impro- 
babile , nulladimeno  egli  prova  a fulB- 
cienza , che  limili  cofe  allora  lì  cono- 
fcevano.  Le  macchine  quivi  ufate, erano, . 
come  neffuno  ne  dubita  , metalliche  e 
concave;  ed  aveano  il  lor  foco  per  re- 
flcilione  : trovandoli  ed  accordandoli,, 
che  gli  Antichi  non  conoi'cevano  i fochi 
refratti  de’  vetri  conveffj.  Eppure,  il  Sr. 
de  la  Hiiehà  [capetto  anche  quefti,oelle 
I^uhi  d’  Ariftofane;  ove  Sirepfiade  parla 
a Socrate  d'uno  fpeJiente,  ch’egli  avea^  _ 
di  pagare  i Tuoi  debiti , col  mezzo  d’un  - 
vetro  , o pietra  rotonda  e crafparente, . 
adoperata  nell’  accendere  il  fuoco;  colla  - 
quale  egli  intendea  diliquefare  l’obblt- 
gazione , la  quale  in  que'  tempi  fullg 
cera  fcrivealì.  Il  Sr.  de  la  H/re  offerva, 
che  il  vetro  quivi  ufato  per  accendere  il  i 
fuoco , e llrugger  la  cera,  non  potea  ef- 
fcr  concavo  ; poiché  un  foco  refleffo,che  * 
va  da  gii»  in  su  , farebbe  llato  ellrema- 
meme  improprio  per  tal  propolìto:  e il  ' 
vecchio  Scolialle  d’  Ariftofane  conferma  > 
tal  fentimentOi  Plinio  fa  menzione  di  ■ 
globi  di  vetro  e di  criftallo  , i quali,  va- 
nendo efpofti  al  Sole  , abbruciavano  il  « 
vclUto  e la  carne  fulla  fchiena  della  gen- 
te ; e Lattanzio  aggiugne  , che  una  sfera  : 
di-vetro,  piena  d’acqua,  e tenuta  al  So- 
le ; accendea  il  fuoco  anche  nel  tempo  » 
il  pib  freddo  : i]<he  prova  indubitata-' 
mente  gli  effetti  de*  vetri  conve®.  . 

In  vero,  evvi  qualche  difficoltà  nei*' 
concepire  come  aiiota  doveffe  làpct^rv 


;304  . . SPE- 

cbe  cali  vetri  abbruciavano  , feoza  fa- 
pere  eh’  efii  aggraridivano  ; il  che  , per 
.comooe  opinione  , non  fi  è venuto  a fa- 
.pere  che  verfo  la  Ime  del  Secolo  cerco 
.ciecimo,  allor  quando  fi  cominciò  a pen- 
sare agli  occhiali.  Perchè  , quaoio  a que’ 
.pafsi  , in  Plauto  , che  pajooo  incio.are 
•Ja  conofeenza  degli  occhiali  , ollerva  il 
-Sr.  dt  la  Hirt  , che  non  provano  alcuna 
■Cofa  firoile  ; ed  egli  lo  decide  , coll’of- 
fervare  , che  ficcome  quegliy^rcc/^’  ujlo- 
rj  erano  .sfere,  o folide,o  piene  d’  ac- 
catta , i loro  fochi  farebbero  un  quarto 
del  I or  diametro  diltanii  da’ medefimt: 
fc  dunque  il  lor  diametro  folle  fuppodo 
.un  mezzo  piede,  eh'  è il  più  che  poesia- 
•ino  concedere  , un  oggetto  dee  elTere 
^lla  didanza  d’  un  pollice  c mezzo,  per 
vederlo  aggrandito  : quelli  che  fono  in 
cnaggiori  didanze  noo  comparifcono,più 
grandi  , ma  folamcnte  più  confufi  , ac- 
itravecfo  al  vetrp^che  fuori  di  elfo.  Noo 
perciò  maraviglia  , che  la  proprietà, la 
squalo  i vetri  convefsr  hanno  di  aggran- 
dire , folfe  ignota , e nota  quella  di  bru- 
iciare:  ella  è bensì  cofa  più  maravigliofa, 
-che  vi  fieno  dati  trecent’ànni  fra  i’iu^ 
«venzione  degli  occhiali  e quella  de’te- 
defeopj.  Vedi  Occhi  a ti  e Telescopi®. 
! Ogni  /pecchia  concavo  raccoglie  i rag- 

:gì  difperfi  per  tutta  la  fua  concavità, 
“dopo  la  reflefsione,  in  un  punto  o foco; 
«d  è perciò  uno  /pecchia  ufltria. 
i 'Quindi , come  il  foco  è là,  dove  i 
.raggi  fono  più  drettamente  contratti,  s' 
«gli  è un  figmento  d‘  una  sfera  grande,  la 
<fua  larghezza  non  dee/tfirr/»</t-/-f  un  arco 
-di  più  di  dieciotco  gradi:  s'  egli  è un 
Segmenta  d’  una  sfera  più  piccola,  la  fua 
Jargbezza  può  edere  trenta  gradi;  il  che 
Jfì  verifica  collo  fperimetuo. 

- Come  la  fupeificie  d’ uaoSpccchio^da.' 
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è ViTiStgmtnio  d’  uno  più  grande,  r7cev« 
più  raggi  che  un’  altra  d’  uno  più  picco- 
lo , fé  la  latitudine  di  ciafchednna 
tenie  un  arco  di  diciotto  gradi  ; od  anche 
più  , o meno , purché  fia  eguale:  gli  ef- 
fetti dello  /pecchia  più  grande  faranno 
maggiori  di  quelli  del  più. piccolo. 

lì  , come  il  fuco  è contenuto  tra  ia 
quarta  e la  quinta  parte  del  diametro,gli 
/pecchj  , che  fono  /egmenti  di  sfere  più 
.grrndi,  bruciano  ad  una  maggior  didan- 
za che  quegli  , che  iuao /gmenti  d’  una 
sfera  più  piccola. 

Poiché,  finalmente , il  bruciare , o (ìa 
forza  ujlaria  ^ dipende  dall’  unione  de* 
*^2ggi  i c 1’  unione  de’ raggi  dalla  figura 
concava  sferica  non  è maraviglia,  fe  fi 
dee  trovare,  chean^he /pecchj  di  legno 
indorati,  o quegli  preparati  d’  alabaftro, 
ec.  coperti  d’uro  ; anzi,  quegli  eziandio 
che  fon  fatti  di  carta,  e coperti  di  pa- 
glia, abbianola  proprietà  di  bruciare. t 
Fra  gli  Antichi  j fpiccano  altamente 
/pecchi  ufìorj  d‘  Archimede -e  d:  Pro- 
clo ; coll’  uno  de  quali  , le  navi  Roma- 
ne, che  ail'ediavano  Siracufa,  fotto  il 
coniando  di  Marcello  , fecondo  le  rela- 
zioni di  .Zunara,  T{eties , Galeno,  Eulla- 
zio  , cc.  e coll'altro  , ia  Flotta  di  Vi- 
taliano che  afiicdiava  Jìizanzio,  fecondo 
lo  llelso  Zonata  )^aronu  ridotte  in  ce- 
nere. 

Prefso  i Moderni , i più  notabili  /pee- 
■chj  ujioij  Cono  quelli  di  Setrala,  di  P/f- 
Jeiee , e di  T/c/urnhaei/en,  Settala^  Cano- 
nico di  Padova  , fece  uno  /pecchia  para- 
bolico., il  quale  i fecondo  Sc/ioitus,  bru- 
ciava pezzi  di  legno,  alia  dillanza  di 
quindici  o fedici  pafsi. 

1^0 /pecchia  del  Sr.  Tjchirnhau/en  è al- 
meno uguale  al  primo  , tanto  per  la 
grandezza.,  ^che  per  1’  ed'cuo.  ~ Di 
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fi  notano  l«co(e  Tegaentl  negli 
Ji3a  Eraditoruni,  i.  La  legna  verde  pi- 
glia Tuoco  io  iaftante  ; laltnente  che  un 
vento  forte  non  pufsa  eflinguerlo.  2.  L* 
acqua  bolle  ìmmediatameAte  , e le  uo- 
va, che  in  efso  fi  trovano,  fi  pofsuno 
mangiar  Cubito.  3.  Una  mlllura  di  (la- 
gno e piombo , della  grufsezza  di  tre 
pollici  , gocciola  in  un  attimo  ; e una 
piafira  di  ferro  , o d’acciaro,  diventa 
Cubito  infocata , e un  poco  dopo  arde 
in  buchi.  4-  Cofe  incapaci  di  liquefarli, 
come  pietre , mattoni,  ec.  diventao  pre- 
ilo infocare  , come  ferro.  5 . La  piaoel- 
k,  o fcagliuola,  fi  fi  prima  bianca,  po- 
fcia  vetro  nero.  6.  Le  tegole  fi  conver- 
tono in  vetro  giallo  , e le  conchiglie  in 
retro  giallo  nericcio.  7.  Una  pietra  po- 
mice buttata  fuori  da  un  Vulcano  , 0 
Mongibello,  fi  llrugge  in  vetro  bianco; 
e,  8.  Un  pezzo  di  crogiuolo  parimente 
fi  vetrifica  in  otto  minuti.  9.  Le  ofia 
predo  fi  convertono  in  vetro  opaco,  e 
la  terra  in  vetro  nero.  La  larghezza 
di  quello  fptcckio  è di  quali,  tre  braccia 
di  Lipfia  ; il  di  lui  foco  n’  è io  didanza 
di  d ue  braccia  : egli  è fatto  di  rame  , e 
la  fua  follan/.a  non  è più  del  doppio  del- 
la grolTezza  d’ una  coda  di  coltello. 

,ViUitie , Anifta  Francefe  di  Lione, 
fece  un  grande  fpecch.io  , che  fu  com- 
prato da  Tax'irnitr  j e regalato  al  Re  di 
Perlia  ; ne  fece  un  fecondo  , comperato 
dal  Re  di  Dani-n..rca  ; un  terzo  donato 
dal  Re  di  Franciaali' Accademia  Reale; 
«n quarto  è fiato  in  inghilcerra,  ov’  egli 

fu  pubblicamente  efpofto Gli  clTet-, 

ti  di  quefio,  tali  quali  crovarongli  il  Dr« 
llarrii  e il  Dr.  DtfagatitrSj  fono,  che  una 
picciola  moneta  d'|argenco(j7jr/>r«cr  )del 
valor  di  feifoldifi  liquefa  in7"e-j-;  un 
mezzo  foldo  ( halfptnny  ) del  Re  OÌOC< 

Chamb,  T»m.  XVÌU. 
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gfo  , in  1 6"  , e cola  con  un  buco  io  ^4, 
Lo  fiagno  li  llrugge  in  3",  il  ferro  git-  • 
tato  in  16",  la  fcagliuola  jn  j";  la  con-, 
chiglia  fofijlc  fi  calcina  in  7";  urj  pezzo 
della  colonna  di  Pompeo  in  Àlcirandria 
fi  vetrifica  nella  parte  nera  in  50",  nella < 
bianca  in  ^ 4 ; una  gir  ba  di  rame  in  8": . 
ua  ofio  fi  calcinaio  4”, fi  vettificain  j 3".  ■ 
Unofmcraldo  fi  liquefa  in  una  foRanza 
fimilc  alla  pietra  Turchina  ; un  diaman-.- 
te,  che  pefa  quattro  grani , perde  ~ del. 
fao  pefo:  P atitfto  fi  vetrifica;  come  fuc- 
cederà  ad  ugni  altro  corpo  , fe  fi  terrà 
lungo  tempo  abballanza  nel  foco  : ma 
una  volta-che  i corpi  fieno  vetrificati.  Io 
/picchio  non  può  far  altro  di  più  conio-- 
ro.  — Quelloy^fccA/o  è dell’ ampiezzz 
di  quarancafeitc  pollici  ; ed  è arrotato 
ad  una  sfera  di  feitanta  Tei  pollici  ; di 
raggio  ( rtid/tfj  ):  talmente  che  il  Tuo 
foco  è circa  trentotto  pollici  dillance  dal 
vertice.  La  fua  follanza  è una  compofi- 
ziune  di  Ragno  , rame  , e vetro  di  Ra- 
gno , o fia  Ragno  di  /pecchia^  . 

Ogni  lente,  o fia  convefia  , o piano-  . 
conveflii,  o convefiTo-convefia  , raccoglie 
i raggi  del  Sole  , dirperfi  fopra  la  di  lei. 
convefiità,  in  un  punto  , per  rifrazione; 
ed  è perciò  uno  Specchio  ujiario.  Il  più' 
confiderabilc,  die  ci  fia  noto  , di  tal  for-, 
ta,  è quello  farto  dal  Sr.  di  T/chi rnhaufenx , 
i diametri  delle  di  lai  lenti  fono  tre  e 
quattro  pi^fdi  ; il  foco  alla  dìRanza  di- 
domiti  piedi;  e il  fuo  diametro  un  polli-- 
ce  e mezzo.  Per  rendere  ti  foco  ancor 
più  vivido,  ei  vicn  radcolio  una  fecon- 
da volta  da  una  feconda  lente  paraldia'. 
alla  prima;  e coll.icaio  in  quel  luogo,, 
ove  il  diametro  del  cono  di  raggi  forrna- 
maio  dalla  prima  lente  è ugual:  al  dia- 
metro della  feconda  ; di  mudo  che  gli 
riceve  tutti  .*  e il  foco , da  ua  .pollice  & 
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jnp?/o,vìen  contratto  nello  fpa/.io  di 
otto  lìnee  , e la  Tua  forza  accrefciuta 
proporziona:3mentc> 

< I fuui  tff-'tti  , fra  altri  , riferiti  negli 
jli^a  Erudii.  Lipj'.je,  fono  th’egli  acccn* 
de  legno  duro  , cnclic  bagnato  J’ acqua^ 
e lo  iiifianima  in  un  attitr.o;  che  1*  ac- 
qua, in  qn  picciol  vafo,  comincia  a boi- 
lire  io  un  fubiiu  ; toit’  i metalli  It  li* 
quefanoo;  i mattoni,  le  pomici , I ntine- 
ràli  , e la  pietra  «ir/Jo,  f:  convertono  in 
vetro:  il  zolfo  , la  pece  , ec.  fi  llruggo- 
gono  foce’  ac-^ua  : c fi  trafmutaoo  in  ve- 
tro le  ceneri  de  vegetabili , de’  legni,  e 
d altre  materie.  In  una  parola,  ogni  cofa 
che  fi  applichi  al  di  lui  foco,  o fi  llrug- 
ge.  o fi  converte  in  calce  od  in  fummo;‘ 
c con  clTo  fi  murano  i colori  delle  gio-- 
jè  , e di  tutti  gli  altri  corpi  , eccetto  i 
foli  metair.  Egli  o.Terva,  che  riefce  me- 
glio quando  la  maceria  applicata  fi  met- 
te fopra  un  duro  carbone  ben  abbruciato.  * 

Quantunque  fi  trovi  qui  si  Aupeoda 
la  forza  de’  raggi  folari  ; pure  i raggi 
della  Lana  piena,  raccolti  dallo  flclfo 
fptcehto  ujìorio,  non  efibifcor.oìl  minimo 
accrefcimeoto  di  calore- 

. In  oltre  y ficcome  gli  effetti  d’  una 
lente  ujlorio  dipendono  inceramc.-ìte  dal- 
la di  lei  convellità,  non  è maraviglia,  fe 
anche  quelle  preparate  di  ghiaccio  prò 
ducono  fuoco , ec.  Una  lente  di  tal  forca 
fi  prepara  facilmente  , col  mettere  ua 
pezzo  di  ghiaccio  in  un  paniere  , o /fg- 
minto  cavo  di  una  sfera,  e liqucforio  fo- 
pra  il  fuoco,  6nch’  egli  s'  accomodi  alla 
figura  di  qucAo. 

^ Nè  coloro,  che  non  fanno  la  Diottri- 
ca, faran  meno  fui  prefi  di  vedere  la  fiam- 
ma,  « gli  efieiti  di  quefta  lente,  prodot- 
ti mediatue  la  rifrazione  della  luce  io 

s 

iu)<t  boHa.di  vetro. con  acqua. V. Lente. 


SPE' 

” WoIGo  narra,  che  un  Artifia  di  Drer^'' 
da  fec«  dfg}i  Jpecc/ij  ufiiti  di  legno,  più; 
grandi  di  quelli  del  Signor  Tfchirnkouftn, 
o di  VilUiit , i quali  ficcano  effetti  al- 
meno eguali  a qualunque  de  fuddetti.' 
— Trabcfo  infegnail  modo  di  fare  fpte^' 
d-j  ujlo  j d'  oro  IO  fi'glia  ; ciol  , col  tor«^ 
mare  un  concavo  , applicarvi  della  pece, 
in  guifa  giuda  ed  eguale  , fulla  parte 
iuta  iotc,  c coprir  queAa  con  pezzi  qua- 
dri d'  oro,  due  u tre  dita  larghi,  actac> 
candovcli  f-jpra  , s’  è uopo , col  fuoco. 
Egli  aggiugne  , che  fi  può  fare  deglii 
fpiccfij  alfai  grandi , di  trenta  , quaranta, 

0 più  , pezzi  concavi  , artifìciaitnente' 
uniti  in  un  paniere  o piatto  di  legno' 
torniaro  ; i di  cui  effetti  non  faranno  dir 
molto  mitìuri , che  fe  la  fuperficle  Toffc' 
continua  — Fahnius  aggiugne  in  oltre, 
che  Wru'OTJ/i , Ingegnere  di  Vienna,  ia 

1 699,  fece  uro  fp<ceàio  di  cartone  , co- 
perto al  di  dentro  con  paglia  ad  effo  in- 
collata ; mediante  il  quale  fi  liqut-Facea.  \ 
prontameate  ogni  forca  di  metalli , ec.. 
Vedi  S PECCHIO  , gui  fjprt. 


SuFtLEUENTO. 

SPECCHIO.  Specchj  uAorj.  é ftara, 
non  lonoche  pochi  anni,  tentata  in  Pa- 
rigi un’  Efpericnra  per  mezzo  di  orni 
macchina  inventata  dal  dotto  Monficjr 
Dc-Bcffun  fabbricata  di  un  dato  cume- 
ro  di  fpecchj  , che  ferr.bra  appnnto  il 
malfìino  fegreto  di  Archimede  richia- 
mato in  vita,  per  così  efprimerci,  di 
maniera  tale  che  fembra  , che  per  effa 
vengane  difefo  il  credito  dell’  amichili 
rìrpetto  a qucfto  particolar  punto. 

Il  la  macciiina  comporta  di  ccnco  qua- 
ranta piccioli  fpecchj  piani , ciafehedu- 
Qo  di  erti  della  lunghezza , a ua  di  pref- 
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j lo , <!i  qaeUe  quattro  dita  , c della  lar- 
ghezza di  quelle  tre  dita.  Quelli  fpec- 
chj  fon  Sfiati  a un  di  prefib  la  quarta 
parte  d‘  on  dito  difianti  1’  uno  dall'  altro 

• fopra  una  fpczie  di  telajo , o fabbrica 
'di  legno  di  intorno  a fci  piedi  quadrati 

• confulidata  , e fortificata  con  altrettante 

■ sbarre  di  legno  a^;giullatevi  in  croce.  Per 
la  montata  di  quelli  medcfimi  fpecchj, 

' ciafchedun  di  efii  ha  tre  mobili  viti , le 
quali  r Operatore  fagiuocare  di  dietro, 
e che  fono  per  fìlTatto  modo  fabbricate, 

• che  lo  fpecchio  può  efiere  inclinato  a 
’ qualfivoglia  angolo  , cd  in  qualfivoglia 

direzione  ^ che  incontrili  col  Sole;  e per 
" fìmiglianie  mezzo  l' immagine  folate  di 
qualfivoglia  fpecchio  viene  ai  eller  fac- 
•'  to  coincidere  a maraviglia  bene  con  tut- 
‘10  il  rello. 

Quei  Valentuomini  tentarono  da  prin- 
cipio r efperienza  con  foli  ventiquattro 
di  quelli  fpecchj,  i quali  attaccarono  bra- 

■ vamence  fuoco  ad  unamateria  combulli- 
“ bile.cheavcvano  fatta  preparate  di  pece, 

e di  lloppa  ravvolta  lopra  un  pezzo  di 
tavola  alla  dillanza  di  icifantafei  piedi 
'Franzefi.  La  fola  diihcoltà,  che  venncvi 
rilevatari  fu,  il  far  sì,  che  i raggi  Iblari, 
e per  meglio  tfpfimcrci , le  folari  im- 
magini veniflTeroa  coincidere  con  efat- 

■ terza.  Ma  quello  fi  fu  una  pecca,  o man- 
camcnto  dell’  apparato,  o prep.arazione. 

•Vegganf.  onoinamente  le  nollre  Tranf. 
Filolof.  fotto  il  num.  485. 

Una  limigliante  pro<ra , e molto  piò 
la  tiufcira  impegnò,  e determinò  1'  Au- 
tore della  medrfjma,  ad  inoltrare  afiai 
più  di  vantaggio  il  fuo  lenrativo.  Mife 
egli  pertanto  infierae  una  fpe/iedi  po- 
liedrone^ /jo/jrifron  , compollo  di  cento 
felTanta  otto. pezzi  di  fpeccli)  da  villa 
. piani  ciafchedun  d c(fi  di  quelle  Tei  dita 
Tom.  X/Ill, 


quadrate , e per  mezzo’  di  quella  mac- 
china con  i raggi  mendicati  del  Sole  nel 
mefe  di  Marzo  fece  attaccare  il  fuoco 
fopra  alcune  tavole  di  leccio  alta  difiao- 
za  d’olire  centocinquanta  piedi  FraA- 
zeli  ; e coir  aggiunta  di  più  fpecchj,  con 
accrefcerne  , cioè  , il  numero  il  Valen- 
tuomo fi  prometteva  d' ottenere  l’ inten- 
to medefimo  io  una  dillanzadi  novecen- 
to piedi. 

Ha  quella  macchina,  oltre  gli  altri 
vantaggi  , quello  fummo  , d’  elTcr  vale- 
vole ad  abbrugiare  aU’ingiù,od  orizzon- 
talmente , come  altrui  piaccia-  ; c la  me- 
defima  attacca  fuoco  , od  alla  fua  ade- 
guata dillauza  , a quella  , cioè  , del  fuo 
fuoco,  od  anche  a qualfivoglia  più  prof- 
fimo  intervallo  , lo  che  non  può  in  ve- 
runiiTimu  conto  ottenerli  dalle  comuni 
lenti  , o fpecchj  ullorj , avvegnaché  il 
loro  foco  fia  intieramente  , e perfetta- 
mente fiifato  , e determinato.  E per  av- 
ventura quella  medelima  macchina  po- 
trebbe fomminìllrarci  una  maniera  di 
mifurare  , o la  luce  od  i gradi  differenti 
di  colore  dei  cofpì  abbrugtanti.  La  dif- 
ficoltà tutta  coniìlle  nel  trovare  il  mefo- 
do  di  contraffegnarc  ì gradi  , c di  filTare 
un  punto  di  compata/ione,  o ragoagtio; 
avvegnaché  il  punto  dtll’  accer.dimento 
non  fia  per  dctenrinarlo  giammai^  men- 
tre quello  mailìmamente  dipende  dal 
grado  , o maggiore,  o minore  d’ infiànì- 
mabilità  dei  differenti  corpi , e follan- 
2e combufiibìli.  Vegganfi  onninamente 
le  nollre  T ranf.  Filwfof.  fono  il  n.  48 
- 

•SPECIALE, qualcofa  di  particolare, 
o che  ha  u.na  particolar  dellinazio.ne 
o difegno  ; dal  Latino,  fpteiti.  — 1“ 
■oppofiziooe  a Ètntralc , da  gtnas.  V 

Va 
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GENEltALB,  PaETICOIARB,  SpECIB, 

e Gbnos. 

li  Ke d’ Inghilterra, celle  fue lettere, 
'dice  rovente  , di  noflra  fpccinle 

{of  our  fptiinl  ^rc.ct  ) , di  nuilru  pieoo 
potere  c Regia  autori  à. 

Speciale  , Pracurr.tore  , Ftud0, 
Fcc’tail , qHijlioiu  , ijfue  , taglia  ^ rìfpofia 
de'  Giurati.^ ti\  i Tuoi  rispettivi  articoli. 

SPECI  A LITA',  SpEciAtTY  , nella 
■ Legge  Inglcfe,  fi  prende  per  lo  più  co- 
rDur.crnentc  per  un’  obbligazione  , po- 
. lizza,  od  altro  fìmilc  firumcnco  in  iferit- 
. to.  Vedi  Deed  , Scritto  n a , ec. 

Alle  volte  fi  prende  anche  per  una 
, conofeen/a  Speciale  o particolare. 

SPECIE  , Species.,  uo  idea  che  ha 
relazione  act  alcun’  altra  più  generale; 

’ qd  è comprefa  Sotto  una  diviliooe  più' 
. oniverfale  di  un  genere.  V.  Genus. 

La  parola  è Latina , formata  dall*  an< 

. tico  verbo , y^.T/e  , io  veggo  ; come  fe 
una  fpccit  di  cofe  foife  una  raccolta  di 
: tutte  le  cofe  vedute  d’  un  colpo  d’ 
occhio. 

La  fÌHcit  è un  mero  termine  di  rela- 
zione : e la  ftelfa  idea  può  ellere  una /pt- 
; ile  , quand’  è paragonata  ad  un’altra  più 
; generale;  ed  un  genere  , rifpetto  ad  un 
< più  particolare.  — Cosi  il  corpo  è un 
genere , rifpetto  ad  un  corpo  animato 
I inanimato  ; ed  una ^ rifpetto 
alla  foAanza. 

L’  ultima yt»rc/Vè  quella  che  può  Solo 
' dividerfi  in  individui.  V.  Individuo. 

Animale  i \imfp<cie,  rifpetto  ai  cor- 
po; cuomo  c una/rfc/e  rispetto  ad  ani- 
male  Iddio  dlfirufletl  Genere  urna* 

, no  col  Diluvio  ; ma  ne  confcpvò  la 

• Jpccit-  Vedi  Diluvio. 

Specie  , in  Logira,  è una  dellccin* 
..que  parole,  dette  da  Potlifio,  univtrfali. 
V idi  Universali.  . . 
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Sfbcib  , io  Ketiorica  ,’  è uria  coTa 
particolare  , cootenuia  fotta  di  una  più 
universale.  , ; 

Gli  Oratori  la  chiamano  anche  ipoteft^ 
kypetijìi'.  E.  gr.  la  virtù  ha  da  eìfer  ama- 
ta , è il  gimrt , o ttfi  , t.'itpi . La  tempe- 
ranza ha  da  conScrvaffì  qui,  in  quello 
tempo,  è la  fpteit  o fia  ipoujì.  V.  Tesj. 

Specie  , neii' antica  .Mufica,  denota 
ur.a  fuddivifione  d'uno  de-generi.  Vedi 
Genus. 

1 generi  della  Mufica  erano  tre,  1* 
tnhartmmico  , il  croir.atico  ^ e’)  diatcnieot 
i due  ultimi  de’  quali  erano  variamente 
fuddivifi.  in ned  era  il  primo  fet)> 
za  le  lue  fp(cie^  benché  quelle  tvon  avef- 
fero  nomi  particolari, come  gli  avevano 

le  fpteit  degli  altri  due Quelle  fptcJe 

chiamavanfi  parimente  chroaì^  cioè,  co.; 
lori  de’  generi. 

Specie,  nell'Ottica,  l’ immagine  di- 
pinta Sulla  fettina  dai  raggi  di  luce  re- 
flefli  da’vatj  pumi  della  lupetfeiedi  un 
ohbiecto,  introdotti  alJa  pupilla,  e rac- 
colti, nel  lor  pa.lTdggio  per  lo  crillallìnOf 
cc.  Vedi  Vision  E. 

I Filofofi  fono  flati  in  gran  dubbi-o, 
fe  \t fpteit  degJi  oggetti,  che  daaaoall* 
anima  un’  occafion  di  vedere , fieno 
un’  cffufionf  della  foftanza  del  corpo; 
ovvero  una  mera  imp  re  lionc,  eh’ elle 
fanno  su  tutti  i corpi  ambienr:  , c che 
quelli  tutti  riflettono  , quando-  fono. 
In  una  proptia  diilanza  e dil'pofiziore; 
ovvero  , finalmente^  Se  cileno  forfè  non 
fono  qualche  altro  corpo  più  Sottile, 
come  la  luce,  che  riceve  tutte  quelle 
imprelfioni  da’  corpi,  ed  è continuamen- 
te mandata  e rimandata  dall’  uno  ali’ 
altro,  colle  difterenti  figure  ed  i.'njiTcf- 
fioni,  eh’  ella  ha  prefe. — - Ala  i Alodetni 
haoDo  dccifo  quello. punto  colla  lor  ìb- 
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Ycnzione  degli  occhi  arci&ciall,  io  cui 
ìe/pecie  degli  oggetti  fono  ricevute  Co- 
pra una  carta'e  un  panno  tino  nella  (lelTa 
guifa,  eh’  elle  vengon  ricevute  nclfoc- 
chic  naturale.  Vedi  Occhio. 

Gli  Antichi  hanno  didimo  ìc  fpecù, 
per  cui  gli  oggetti  diventano  vifibili,  in 
imprejfc  ed  t/prejfi, 

Sfecib  imprtjfe , fono  quelle,  che 
vengono  da*  di  fuori;  ovvero  fono  man- 
date dall’  oggetto  all’  organo:  tali  fono 
quelie,delle  quali  abhiam  di  già  parlato. 

SPECIE  tfptcjft  , fono  quelle  , alt’  in- 
contro che  procedono  da  entro;  ovvero 
quelle  che  fono  mandate  dall’  organo 
all’  oggetto. 

L<  C/f rcjt,  nel  fuo  Sillema della  Vifio- 
ne,  per  una  di  quelle  rivoluzioni  a(Tai 
frequenti  nelle  Fitofofiche  oppir.ioni, 
lid  melfo  dì  bel  nuovo  in  campo  iafpc- 
cu  tfpuJTt  degli  antichi  Filefofi.  Perchè 
fecondo  lui,  non  è per  ìfptiic  od  imma- 
gioì  imprelfe  fui  nervo  ottico, che' Pani- 
mavedcgli  oggetti;  ma  bensì  pei/aggi, 
eh’  ella  delfa  loco  addirizza,  e de’ quali 
lì  ferve  ella,  come  fa  un  uomo  cieco 
del  Tuo  badone,  per  cercar  tadando  gli 
•oggetti. 

1 Pcripaieci  fpiegano  la  vifione,  da 
■una  fona  di  Specie  inttniionale , cosi; 
ogni  oggetto,  dicon  eglino,  efprirac  un’ 

- immagine  perfetta  di  fé  dedb  full'  aria 
a lui  vicina.  Queda  ne  efprime  un'altra 
minore  full’  aria  a queda  pure  vicina; 
e queda  una  terza  ancor  minore.  In  tal 
'‘guifa fono  continuate  le  immagini  dall’ 
oggetto  al  cridallino,  che  quedì  Filofo- 
' fi  reputano  il  principal  organo  del  vede- 
re. Quede  chiamanfi  da’ mede  fimi 
* cit  inttnitonalii  e per  meglio  fpiegarne 
■■la  generazione,  affermano  , che  gli  og* 
getti  le  elìbifcono  nella  deffa  maniera, 
Chamb,  Tom,  XV HI, 
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cheuno  fpscchio  rap^refenta  II  vìfo  d* 
unaperfona.  Vedi  Visione. 

Ir  Specie,  in  Teologia  , denotano 
le  apparenze  del  pane  c dpi , vino  nel 
Sagra  ntnio  , dopo  la  C(  nfecrazione.-^ 
Oiivero,  cornei  Catto  ic.  Romanije  de* 
finiicunu  ; gli  accidenti  che  rimangono 
nel  pane  e nel  vino,  mediante  i quali  e 
quello  e quedo  diventano  fcnfibili  a toij 
dopo  che  la  lor  fodanza  è didrttta'. 
Vedi  T R A N $ USTANZIÀ  ZIONE.  ‘ 

he  fpccit  del  pane,  ec.  fono  la  di  lu! 
bianchezza,  quantità,  figura,  fialczza, 
ec.  Quelle  del  vino,  il  di  lui  fapore  gU‘« 
dofo  , agilità,  gravità  fpecifica,  cc.  * 
La  generalità  de'  Teologi  Cattolici 
fodicne  , che  le  fpecie  ‘fono  accidenti 
aiToluti.  • — i Cartefianf,  i quali  ♦ fuppo- 
‘do  il  loro  Sidema  * fon  obbligati  a ne- 
gare gli  accidenti  affoluti,  fono  grande- 
mente imbrogliati  a fpiegate  \e  fpteit^ 
lenza  incorrere  la  cenfura  d’ Erelia.  H 
■ P.  Móiinan  afferifee  , che  le  fpuie  fono 
mere  delufìonied  apparenze  , le  quali 
Dio  imprime  su  i nodri  fenfi.  Vedi- Ac- 
ci dente  ojolut»^  e la  Nota  a detto  at- 
• ticolo.  . . • . . 

Specie  , nel  Commercio,  fono  i và- 
rj  pezzi  d’  oro,  d’  argento,  di  rame,  cc, 
i quali  avendo  pallata  la  lor  piena  prcpi- 
razione  , e ’l  conio  , fono  conienti  t ei 
Pubblico.  Vedi  Moneta. 

Specie  banditt , o feuduatt  , t 'proibito 
con  grida  fono  quelle  che  il  Sovrano  ha 
proibito  di  ricevere  in  pagamento.  “ 
Specie  leggitn^  o mancànti  ^ fono 
quelle,  che  calano  nei  pefo' preferitto 
dalla  Legge,  ' 

Speci  E/à//<,  fono  quelle  d’  uri  metal* 
' lo  o lega  differente  da  quella,  di  cui  do- 
vrebbon  effere^  ec. 

Lt  SpBciB;neli’  Algebra,  fono  i'fita» 

V , 
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boli,  o caratteri,  co’  quali  fi  rapprefen- 
lano  le  quaDtitadi.  Vedi  Carattere. 

» ^ 

SmrfliMBNJO^ 

SPECIE.  E’  flato  univcrfalmcnte  ac 
cordaio  per  vero,  che  non  bavvi  pur'uoa 
fpezie  d'animali, laquale  venga  ad  cftin- 
guerfi , una  volta  che  dal  fomroo  Divino 
Autore  della  Natura  fu  flaca  creata  , e 
non  fia  tampoco  per  eirernediflrutta,  ed 
eflinta.  Ma  quantunque  queflo  polTa  elFer 
vero  , generalmente  parlando  , nuMadi* 
meno  non  ne  feguita  già,  che  un^intiera 
{pezie  d’  animali  non  pofla  efl'ere  , c ri- 
tnanere  eflinta  , in  alcun  luogo  partico- 
lare della  Terra  da  varj  accidenti. 

Queflo  appunto  fembra  effere  avvenu- 
to rifpetto  al  gran  Moofedeer  o fia  Cer- 
vo di  corporatura  grande  , il  quale  di 
prefeote  trovafi  unicamente  nell’  Ame- 
rica , mentre  queflo  era  un  tempo  indu- 
bitatamente on’abirarore  della  noflra  Ir- 
landa, quantunque  ora.  ivi  affatto  eflin- 
Co  , equeflo  da  tanti  anni  indietro,  che 
■00  havvi  Iflorrco  del  Paefe,che  ne  patii 
come  d'  animale, che  quivi  abbia  vilTuto, 
e flanziato- 

Hannovi  moltilfiroi  animali,  come  al- 
tre») moltiffitiii  alberi , erbe  , e piante, 
le  quali  fono  comuni  all’  America  ^ ed 
all’  Irlanda.  Le  corna  del  gran  Muole- 
deervengon  trovate  infieme  colle  ofsa 
'della  tcfla,  ed  alcune  volte  con  altre  ofsa 
in  congerie,  ed  ammaflì  i.mroenfi  in  que- 
fli  fleflt  noflri  giorni  in  quel  Regno, foc- 
terrate  in  iflrati  di  marlo  ad  altillime 
profondità.  Gli  Scrittori  dei  Follili  , i 
quali  fono  oltremodo  fmaniofi  , e porta- 
tillimi  a fciogliere  e fpiegare  ogoi,e  qual- 
lìvoglia  cofa  col  ricorfo  agli  effetti  del 
jgjiuvio  oniverfale, affermano, che  quelle 
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corna  furono  condotte,  e trafportate  òt 
alcuna  altra  regione  dai  cavalloni  delle 
acque, ma  q,uefle  tali  fembrano  cofe  mot 
to  difaccunce  ad  efsere  trafportace  da 
luogo,  a luogo , dalle  acque  dei  mari.p 
depofle  poi , e lafciate  di  nulla  affatto 
pregiudicate  in  altre  rcg’ioni.ed  iniftato 
il  migliore  , che  pofsa  concepirli  giam- 
mai. Un’ efservatore  accurato,  edotto 
dai  veder  quelli  fodili  cosi  ben  mantenu- 
ti , non  s,’  indurrà  mai  a foctoferivere 
ad  una  fiffatta  opinione,, fendo  effettiva<- 
ijvente  impolfibile  , che  quelle  corna,  e 
fomiglianti,  fc  fofsero  flate  sbalzate  qua, 
E.  là  per  tratto  immeofo  di  via  da’  fieriffir 
mi  cavalloni  mai  ini,  non  fofsero  rimaGs 
alterate  , troncate  , e pregiudicate. 

Noi  troviamo  efempli  numerol-il-irvi 
dell’alterazione  della  fuperficie  della 
Terra  fattafi,  e fotmatafi  colla  lunghez- 
za del  tempo  in  moltìffime  parti  di  que- 
llo Regno, e non  è.un  giudlzlo,o  fenten- 
za  forzata  e violentata  il  fatfi  a deter- 
minare , che  il.fuolo , in  cui  quelle  cor- 
na trovanfi  dj  prefecte  l'epolte  , folle  un 
tempo  la  fuperticie  di  quel  dato  paefe,^ 
tuttoché  ficuolì  fopt’  efsd  ammontare, ed 
ammafsate  altre  foflan/e,  e fiafi  formata 
una  nuova  Cuperiìcie  fopra  l'antica.  Le 
creature  , delle  quali' noi  troviamo  fot- 
tcrrate  le  corna,  vìvevano  probabìlmep- 
te  nell’  Ifola  , quando  quella  era  la  fua 
fuperficie  ; e ficcome  quefle  vivonfi  |n 
branchi  , o frotte  come  tutte  le  fpez.ie 
fannolidei  daini,  cervi , e fomiglianti, 
dei  quali  è quello  gran  Moofedeer,  cosi 
morendo  fimigliaptemente  in  bianchi, 
o per  lo  meno  parecchi  d’elG  infieme, ed 
attruppati , i loro  corpi  vennero  lafciaci 
inmucchj  fopra  la  fuperficie  ',  ove  ven- 
nero dopoi  dovaflati  , confumati,  e di- 
flratti,  c la  Iota  dura  foflauza  delle  cor- 
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oì  (X  li  ha  coafervact  io  queftì  dati  luo- 
ghi , ove  rimangonfi  , ed  efsendo  coper- 
ti con  i fupprappoQ:  (Irati , cosi  di  pre- 
fente  vengon  trovati  in  quello  (lato  fuf- 
iile.  Per  hattcheggio  , e conferma  di 
quefta  noflra  opinione  efser  dee  ofler- 
vato , che  i .daini  , cervi , e fomiglianti 
animali  di  tale  fpezie,  generalmente  par- 
lando , fono  foggetti  a delle  infermità 
contagiofe,  le  quali  bene  fpefso  fanno 
morire  numero  grandiffimo  d’  elD  ani. 
mali.  11  cerviatto  da  redine  della  Lap* 
ponia  viene  ad  efsere  negl’  individui  deU 
la  Aia  fpeaie  prefso  che  intieramente  di- 
Arutio  da  hifatte  malattie  atiaccatìccie; 
e non  è già  imponìbile,  che  un  qualche 
malore  di  quella  fatta,  facendo  pih  atro- 
ce , e per  più  tempo  dell’  ordinario  con- 
tinuata Arage  di  queAi  animali,  venifse 
a dìAruggeroe  l'intiera  fpezie  in  quello 
Regno.  Gli  Abitatori  potettero  hnii- 
gliantecnente  colle  continue  loro  caccia- 
gioni contribuire  di  lunga  mano  alla  di- 
ftruzione  delia  l'pezie  medefìma  d’  ani- 
mali ; concioAiaciiè  noi  veggtamo  dalla 
diAruzione  dei  lupi  un  tempo  così  fre- 
quenti ia  queAo  Regno,  come  queAa  lo- 
ia cagione  può  per  febaAare  ad  eAermi- 
Dare , ed  eAinguere  totalmente  , e per 
intiero  la  razza  di  un’ amimale  in  un  tal 
dato  Regno,  o Regione.  Veggaofeoe 
le  noAreTranf.  Filofof.  n.  57.  p.  501. 
- Quella,  che  ci  é Aata  dall’  accuratidi- 
ino  Attedi  fumminìArata,  come  la  de- 
finizione della  fpecie  nella  Idiologia, 
non  è già  confinata  , com*  altri  per  av- 
ventata potrebbe  farfi  a fnpporre , ai  foli 
efemplici  pcfci , ma  con  i proprj  , cd 
adeguaci  regolamenti  , può  efsere  fatta 
dicevolitfimamcntc  la  baie  delle  diAin- 
ziunt  reali  delle  fpecie  in  ogni,  ed  ia 
quallìvoglia  altro  dei  corpi  naiuraii'Cìa- 
Chamb.  Tom.  XVI IL 
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fcbeduo  pefce  , che  diAerifce  dagli  altri c 
pefci  tutti  del  genere  medefimo  in  al- 
cuna delle  fue  parti  eAerne  ,•  fe  queAa 
diAcrenza  ila  , od  in  eccedo,  od  ia  roaa- 
canza,  od  in  numero,  od  in  proporzione, 
od  eziandio  nel  colore*,  purché  però' 
queAa  diflferenza  fia  fida,  coAaote,  ed 
invariabile,  dee  edere  propriamente  ap- 
pellata una  fpecie  di  Ainta.  Veggali  Arte-, 
di , Ichthyologia. 

Le  differenze  fpecìfiche dei  pefci  deb*' 
boa  «fiere  rilevate  , e cavate  da  fimi- 
glianii  circoAanze  ; non  dee  edere  però’ 
fuppoAo , che  ciafeheduna  fpecie  didìe- 
rifea  in  tare’  ede  circoAaaze  ; avvegna- 
che  cagioni  queAa  variazione  talvolta^ 
una  fola  delle  mededme,  e tal’alua  volta' 
più  d’  efl*e.  Veggafi  V Articolo  Spbci*. 
Ftcì  Nomi  , in  feguito. 

Se  alcun  pefce , qualunque  edere  fi 
voglia , in  rapporto  agli  altri  tatti  dèi 
genere  medefimo  , vien  trovato  , che' 
podegga  alcuna  parte  eAerna,  della  qua- 
le gli  altri  tutti  fieno  privi  ; come  a ca*. 
gion  d*  eferapio , *’  egli  abbia  dci'CiCTf^- 
dei  tubercoli  facci  a foggia  di  corna  nella' 
teda , delle  fpine  , o pangiglioni  nella 
teda  medefima  , oppure  in  quallìvoglia 
altra  parte  del  corpo,  io  tal  cafoii  pefce' 
dee  adblutaraenteedertenuto,  e Aimaio 
una  fpezie  particolarmente  di  Aiata.  Se 
un  pefce  dld'erifca  dagli  altri  d’un  mede- 
fimo  genere  nel  numero  d’  alcune  parti, 
fier.ofi  poi  quelle  quali  edere  fi  vogliano 
cornea  cagion  d’  cl'empio  , o pinne  , o 
fpine  , o tubercoli,  anche  in  talcafo  for- 
merà un’aftuluia  fpezie  diAinta.ln  even- 
to , che  un  pefce  didcrifea  da  un  altro 
pefce  nella  proporzione  d’  alcuna  parte 
edcnziale  , come  a cagion  d’  efempio, 
del  grifo  ,del  dorfo,  dei  denti  ,0  della 
coda  ; oppure  di  patte  fimigliance  } deq 
V i 


clfere  di  pari  (limata , e confìJerato  co- 
me una  fpecie  diiTireme  verace  , e ge- 
mina. Se  un  pefcc  differifca  da  un*  altro 
pefcedel  genere  medcfjmo  nell  eccedi- 
xnento  delle  parti, avendo  , cioè  , alcuna 
parte y la  quale  m’anchi  negli  altri  pcfci; 
oppure  s’ e'diflTerifca  nel  numero,  nella 
figura  I o nella  proporzione  d’  alcuna 
delle  parti  elTenziali;  la  dillinzionc  ver* 
>àad  efsere  pii  evidente,  quanto  mag- 
giore farà  il  numero  delle  parti  -,  e così 
la  fpecie  verrà  ad  efsere  agcvoliilima- 
mente  trovata  veracemente  dilliota. 
Yeggalì  Jrttdi,  Ichthyologia. 

. Se  un  pefce  differifca  dagli  altri  tutti 
d’un  genere  medefimo  nel  colore, mentre 
per  altro  non  podicde  la  menoma  varia 
differenza,o  dillinzione  da  alcuno  di  eiTÌ, 
allora  dee  altri  farli  ad  efaminare  , fe 
quello  dato  colore  (ia  perpetuamente, ed 
isvariabile:  in  evento^  eh’ è lìa  non  tale, 
non  vi  ha  fondamento  per  fc  rmar  fopra  di 
ciò  diftinzione  di  fpecie;  ma  s'e’fia  per 

10  contrario  perpetuamcn;e , perminenre, 
qd  mvariabile,rtn>javi  ancora,  una  mate- 
ria da  dubitare.,  fe  queda  elTcr  pofsa  (li- 
mata una  d.fftìrenza  fpccifica, avvegnaché 

11  colore  (ia  uno  de’  meno  et'senziaii  ca- 
ratteri , fecondo  il  (iffema  del  famnfo 
Linneo  , fopra  del  quale  non  può  efser 
perciò  fondata  per  confeguenie  una  di- 
flinzione  di  fpecie.  Siccome  il  colore  dei 
pcfci  è acconciflimo  , . e difpoffilìimo  a 
variare  , eziandio  nella  fpoc-e  inedefi-ma 
de’  pefci.,e  ad  cfsere  alcuna  fiata  più  in- 
tenfo,  alcun’  altra  più  dilavato,  c<‘st  que- 

. fio  colore  dovraffi  confi Jerare,  ed  clartii- 
nare  in  un  adeguato  afpecto  di  luce,  in- 
nanzi di  difcendcrc  a formar  fopra  di  ciò 
alcuna  determinata  fcntenza;e  dee  cfsere 
ofservato,'  fe  il  colore, il  quale  forma  la, 
differenza^  (ia  totalmente  « ed  ìntiera- 
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mente  dr  un’ altra  natura,  oppure  s' è 
differifca  foltanto  , c femplrcemcnte  nel 
grado.  La  Pere»:  Jluviaiilis  del  Bellonio 
alcuna  fiata  farà  d’ un  color  giallo  palli- 
do , alcun’  altra  d’un  color  giallo  più  ca- 
rico y ed  alcun’  altra  volta  farà  eziandio 
d’  un  color  nero , fecondo  che  1’  acqua, 
entro  la  quale  ella  (lanzia,  fiapiù  chiara, 
o più  melmofa,  o faugofa.  E cosi  qualun- 
que (ìenofi  quelle  differenze,  che  tali  fo- 
no foltanto  rifpetto  al  grado  del  colore 
medefimo  , oppure  dei  cambiamenti  da 
quel  grado  verl'o  il  nero  , fenza  eh’  e’v’ 
entri  , ed  abbiavi  parte  il  franiifehia- 
mento  , e mcfcolanza  di  alcun’  altroco- 
lore  , non  debbono  aver  parte  menoma 
nella  formazione  d’  una  fpecie  diffinta. 
Veggafi  , Fundament.  Bor.  27. 

Noi  non  dobbiamo  però  promeitcrci 
la  precifionc  mcdefiina  nelle  dilTcrentc 
delle  fpecie  veracemente  dilìinte  di  tut- 
ti i generi  di  pef.i.  In  alcuni  quelle  ven- 
gono trovate  , e rilevate  cosi  owie^  ed 
apparifeenti  , e cosi  »r.-indi  , che  al  ('ri- 
mo colpo  d’occhio  ól:ri  le  d-f!ingue;tna 
fonovi.  per  lo  contrario  alcuni  generi, nei 
quali  le  varie  Iperic  fono  cosi  fomigliantl 
infra  se  l una  all’ alira,  nei  carateeri  lo- 
ro elscnziali  , che  quantunque  abbiavi 
una  l'acci.a  ellcrna  generale  , in  cui. 
tuu'  tf>e  varino  , nulladimeno  non  è 

10  conto  veruno  agevole  il  dire  in  ciò, 
che  realmente  conllila  la  dillinzionc  fra 
fpecie  , c fpecie.  Ct  sì,  a cagion  d’efem- 
pio,  nelle  diverfe  fpecie  dei  Saiomonii 

11  niimc;o,ia  figura  delle  pani  efsenzialit 
fo.no  i .Ticdcfi mi  in  tutt'  elfi  , e la  loro- 
proporzione  rifpetto  alia  grofsezza  del. 
pefce,  non  differifee,  che  di  pochilfimo; 
egli  è vero , che  in  alcuni  di  elfi  le  ma- 
fcelle  fono  prò  ampie  , e dilatate , ed  io 
altre  più  lunghe,  ma  ciò  oon  è gran  cc^ 
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fa.  Icotorl  poi,  e le  macchie,  variano,  a 
▼ero  dire  , grandemente  , nelle  fpccie 
differenti  di  elT)  lalomonisma  in  tal  cafo 
fori' è,  che  fia  conceduto  , che  efse 
differifeono  (ìmigliantemente  nei  varj 
individui  della  fpccie  medefìma;  di  <na- 
uicra  tale,  che  Copratucto.non  vi  ha  ge- 
nere di  pefee,  in  coi  le  fpccie  fieno  con 
tanca  difficoltà,  e malagevolezza  rileva- 
te,c  diflinte.Le  flellìllìine  olla  delle  pin- 
ne , le  quali  differifeono  nelle  parecchie 
^ezie  del  genere  medefimo  in  prefTochè 
gli  altri  pefei  tatti  , in  quefli  falomoni 
fono  le  rnedelimc.  Il  numero  delle  ver- 
tebre è prefsochè  il  folo,  ed  unico  legno 
dilHntivo,  in  cui  confìde  la  differenza 
reale  di  queflo  pefee  : Quella  è una  cofa 
di  fomma  briga,  edillurbo  ad  efserc 
rilevata  ; ma  riefee  afsai  meglio  nel  pe- 
fee già  fatto  bollire  ^ cd  è fempve  , eco- 
flantemenie  certa  ; avvegnaché  in  tutti 
della  fpecle  llefsa  il  numero  liane  il  me- 
dehmo , fìanfi  quefli  di  qualunque  groA 
fezza  cfsjr  fi  vogliano  , e per  lo  contra- 
rio levarie  fpccie  tutte  differifeono  ti* 
fpetto  a quello  medefimo  numero. Gran- 
difsima  fi  è la  cura  , che  altri  dee  pren- 
derfi  nel  contare  quefte  vertebre  , e per 
fimigliante  mezzo  non  meno  i pefei 
picciolifsimi,  che  i fommamente  grofsi,, 
vedrà  toccato  con  noano  , come  hanno  il 
numero  fìefsirsimo  di  vertebre,  io  even- 
to eh’  e’  fieno  della  fpecie  medefima. 
Idannovi  alcuni  pochi  efemplidelle  dif- 
ferenti fpccie  del  numero  medefimo, che 
hanno  uno  flefso.  numero,  di  vertebre; 
ma  quello  è fommamente  raro.  Ci  afsl- 
cura  r Arredi,  com’  egli  non  ne  potette - 
mai  offervare  , che  alcuni  pochi  fra  i 
Ciprini  ; e quelli,  che  non  hanno  diflia- 
£Ìone  in  queflo  carattere  , offerva  quel 
Vsalentoomo  , che  hanno  *ilk  diffgrcnie. 
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eflerne  fommamente  riievabili|  che  non. 
vi  è bifogno  di  alcuna  differenza  per  reaU 
mente  diflinguergli. 

Spezie  Aromaticht^  fpecits  aromattece» 
E'queflauna  nuova  denominazione  af 
fegnata  dall’  ultima  noflra  Farmacopea 
di  Londra  a quella  Compofizione , che 
per  innanzi  chiamavafi  Spteies  dittnbns. 
OlTervò  il  Collegio,  come  1’  intenzione 
di  queflo  naedicamento  veniva  a meglio 
corriipondere  col  comporla  di  fpezieriè 
così  fatte,  dalle  quali  la  quotidiana  efpe- 
rienza  della  Tavola  moflra,  e fa  veder* 
che  fono  le  più  grate  ed  accetteallo  flo- 
maco  , e col  dilungarne  tutti  quegl’  in- 
gredienti , t quali  tuttoché  fieno  di  una 
fpezie  aromatica,  fono  fempre  accoppia- 
ti , ed  accompagnati  da  alcuna  cofa  nau- 
feofa  , e difguflofe  nel  lorofapore  : li 
Collegio  pertanto  dei  noflri  Medici  di 
Londra  ha  ordinato,  e prefctiito,  che 
d’ora  innanzi  venga  fatta  , e preparata 
nell’  appteffo  guifa: 

» Prenderai  di  Cannella  dueonce;di 
» femi  di  Cardamomo  , di  gengìovo  , e 
» di  pepe  lungo,  di  ciafeheduna  di  que- 
>*  fle  foflanze  , un’  oncia.  Ridurrai  il 
» tutto  infume  mefcolato  in  una  6ni(!i- 
» ms  polvere  per  ufo  «.Veggafi  Pembtr'p 
ton.  Farmacopea  di  Londra  pag.  38. 

S?F.Q\z  di  Scordio  ^ Speci ts  e Scordio* 
Sono quifli  gl’ingredienti  dell’  Elcttua- 
ri  > Diafcordlo  io  una  forma  fecca,  od 
ai'ciutta.  La  ricetta  viene  ad  efferc  alcu* 
na  cofa  alterata  nella  noflra  ultima  Far- 
macopea di  Londra  , e trovavifi  efpiilla, 
come  fegue: 

» Prenderai  di  bolo  Armeno,  quàttr* 
M. once:  di  feordio.,  due  once  t di  cao- 
w nella  , un’  oncia,  e mezzo  : di  florace« 
» di  radici  di  tormencilla,  dJ  bidona, di 
«.genziana  ^ di  dittamo  di  Caadia 
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» gilbano  ,e  Ji  gomina  Arabica  , e di 
M relè  lofic  , di  ciaichcdana  di  quefte  fo- 
» danze,  un’ oncia  : di  pepe  luogo, e di 
„gengiovo,  di  ciaicheduno  di  eirimezz' 
» oncia  : d’  oppio  Bnalmentc’rre  dram- 
>>  me  ; quetla  ultima  droga  può  lafciarfi 
fuori  dell’  Elettuario  , a piacimento. 
•>  Tutti  i foprafcritii  ingredienti  do- 
j»  vrannolì  ridurre  in  una  bnifTima  pol- 
»>  vere  per  ufo  « . Veggafi  Pemicrton, 
Farmacop.  di  Londra,  pag.  ; 1 9. 

. Sfecie  nella  Mufica.  In  quedadi  pa- 
ri, che  nelle  altre  Arti  il  termine  fpe- 
cie  viene  a dinotare  le  luddivìlìooi  del 
Genere.  1 buoni  Antichi  avevano  tre 
Generi , vale  a dire  , 1’  Enarmonico  , il 
Cromatico  , ed  il  Diatonico.  Il  genere 
Fcarinonico  non  aveva  fpccie  fubordi- 
rate.  Il  genere  Cromatico  cradivtfo  io 
tre  fpccie,  vale  a dire,  MolUs,  Sejquial- 
tcrum  t e'Tonicum  \ oppure  , come  altri 
lo  diflcro  , Molle  , Htrmiolium  , e Toni-^ 
CUBI  (fl).  Ed  ultimamente  il  genere  Dia- 
tonico era  luddivifo  in  Molle  , ed  in  In- 
tegram  ; di  .modo  che  gli  Antichi  veni- 
vano così  ad  avere  lei  (pccie^  o divifio. 
ni  della  Quarta  in  ufo.  Alcune  di  que- 
lle medefime  fpezie  fono  (imiglianre- 
mente  in  ufo  prelTo  i moderni  Mufici, 
ma  altre  rimangono  tuttora  totalmente 
Ignote  SI  nella  Teoria,  che  nella  Pratica 
della  noAra  Mufica  (5). 

Specie.  La  voce  fpecie  viene  di  pari 
applicata  dagli  antichi  Mufici  alle  dif. 
ferenti  difpuf>EÌooi  dei  Toni,  e dei  Se- 
'tnitoni , in  una  quarta , in  una  quinta, 
oppure  io  una  ottava.  .Quindi  elQ  dico- 
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nò.hinnovi  tre  fpecie  di  quarte, quattro 
fpecie  di  quinte, e rccteTpecie  di  ottave. 
Veggalì  Wallis  y Append.  ad  Ptolem. 
Harraon.  pag.  1 7 1 . 

I Greci  cfprimcvano  qucAo  partico- 
lar  fenfo  della  voce  , o termine  fpccie, 
Jpiciei  colle  loro  voci  ovvero  eyh/jL* 
{t’J.'l  Latici  hanno  prefo  la  voce  Figum 
nel  medelimo  fenfo  (rf). 

Specie.  Cambiamento  a Il  cam- 
biamento di  fpecie  è un*  cfpreAìone  ufata 
nella  faccenda  della  coltivazione  per  di- 
notare un’efpcdiente  , al  quale  il  Con- 
tadino aAniffime  fiate  fuole  apprenderli 
per  proccurare  delle  buonericolte. Quc- 
Ao conftAe  nel  femicar  prima  in  un  ter- 
reno una  fpecie  di  piante  , pofeia  un’al- 
tra , e dopo  di  qucAa  una  terza  fpecie, 
c così  in  feguito.  Per  fimigliante  mez- 
zo vien  ritratto  tutto  quello,  che  puofli 
mai  da  quel  dato  fuolo  ; e viene  trova- 
to , quando  queAo  terreno  non  continue-  . 
rà  più  a darne  una  buona  laccolta  della 
prima  femente  , verrà  a fomminiArar- 
cene  una  affai  buona  d' alcun’  altra  fpe- 
cie ; e dopo  aver  fatto  l’efperienze  di 
tutti  ifemi^  per  ultimo  pongonvìA  i 
pifelii.  Dopo  queA’ultimo  cambiamento 
di  fpecie  vien  trovato  neceffario  nel  me- 
todo comune  della  Coltivazione  il  rino- 
vare  il  terreno  , per  mezzo  di  lafciarlo 
fudo,  o a puro  maggefe , e poi  col  no- 
vellarncnte  concimarlo , e governarlo, 
afTiiichè  polfa  tornare  a produrre  di  bel 
nuovo  ciò  , che  innanzi  di  elfere  Aato 
affatto  sfruttato,  produceva.  VedaA  1' 
articolo  Suolo. 


(a)  Veggafi  Wallis  , JpptnJix  ad  Pio- 
'tentai  Harmoniam , pag.  164.  (b)  Veg. 
' gtuui  le  nofire  Tranf.  FUofof.  fotta  il  num- 
'^%l,pagg.iyi.2-j2.fiJ*j.)  Vegg. 
di  pari  gli  Articoli  ENznaio.Nico,  Cao. 


MATico , e Diatonico.  Veggalì  di  pari 
r articolo  Genere,  (c)  AriAozenus 
p.  6.  74.  Eiitionis  MtiiurgtHsis. 

{d)  Veggosi  Wallis  , loco  citato  f 
pag.  170. 


l 


\ 


Digitized  byGoogle 


SPE 

Un  fioatto  cambiamento  delle  Tpecie 
dei  femi  delle  piante  è flato  io  ufo  pref* 
fo  i coltitratori  dei  terreni  di  ogni  tem- 
po, ed  è raccomandato  , c riputato  al> 
Itesi  neceiraiio  da  moltidimi  di  q^uegU 
.Autori,  che  hanno  fcritto  intorno  al 
grande  ed  importantidimo  affare  della 
Coltivazione.  Ma  il  prode  noflro  Monf. 
Tuli  nel  Tuo  egregio  trattato  intitolato: 
Jfiw  Syfiim  oj'  HorttAoei/tg  Huibandry.^ 

' cioè.  Nuovo  Sidema  della  Coltivazione 
. a paffa  cavallo,  od  a porca  ampia,  prova, 
che  non  è in  veruo  conto  necellario;  e 
che  il  terreno  d'altro  non  abb. fogna, 
che  di  un  proprio  ed  adeguato  lavoro, 
allorché  trovali  efaurito  , e sfruttato  da 
Dna  fpecie  di  grano,  o di  feme,  aflìpe  di 
abilitarlo  a produrre  di  bel  nuovo  delle 
buone  raccolte, come  innanzi  facevad. 
Le.  tre  Fropolizioni  fondamentali , ch.e 
quello  Valentuomo  regiflra  per  provar 
' .quello,  Cono,  t . Che  le  piante  di  natura 
diffecentilTima  pafconh  della  forte  me.- 
dclìma  di  cibo.  2.  Che  non  vi  ha.pianta, 
la  quale  non  defraudi  cial'chcdun’  altra 
pianta,  che.  trovili  qel  fuo  ffelTp  recinto,^ 
di  una  parte  del  fuo  nurrimeato.  E 
Che  un  Cuoio  , ii.quale  è una  volta  pro- 
prio, ed  adeguato  per  una  fotte  di  ve- 
getabile , continuerà  perpetuamente  ad 
clfer  tale  pel  medefimo,  per  rapporto 
alla  forte. di. cibo , che  fomminiilragli. 
Se  di  quella  tre  propolìzioni  ne  Ca  vera 
una  fola,  ne  feguiterà  che  non  è per 
modo  alcuno  neceffariu  il  cambiamento 
della  fpecie  del  feme  anno  per  anno. Ma 
liccotne  quelle  tre  Propolìzioni  fon  tut- 
te veriffiroe,  ed. innegabili , così  quella 
verità  viene  ad  elTcre  tanto  maggiormeti- . 
ce  incootrallabile,  erefperienza  ce  la 
prova  con  evidenza  anche  maggiore; 
CAUcioiCaché  opo,  ed.PA  medpCoMcert 
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reco  et  produrrà  bcnillimo  delle  ottime 
taccolte  di  grano  , e di  biade  ciafclie- 
dun’  anno  fenza  il  meoomiirimo  cam» 
biamento  di  fpecie  di  feme,  colla  fola  e 
fcniplice  pratica  della  nuova  coltivazio* 
ne  a paffacavallo , in  vece  della  coltiva- 
zione ufata  comunemente.  Vedali  Ta//, 
della  Coltivazione  ec.  Vedanfi  di  pari 
gli  articoli  Cibo  dtllt  Piante  , eCoin- 

VAZIONB* 
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SPECIFICA  Gravità  dei  Metalli. 
.Veggali  r Articolo  Metaiu, 

, SPECIFICI  Nomi»  Sono  quelli  nell’ 
Iftoria  Naturale  quegli  Epiteti, ciafehe- 
dun  di  e(!ì  corapollo  di  uno  o di  più 
termini , e collocaci  dopo  il  nome  ge- 
nerico nella  denominazione  di  qualfi- 
voglia  fpezie  di  piante  , di  animale, o 
di  minerale,  efprimeoti  quei  caratteri, 
dal  quali,,  o per  i.quali  una  tale  fpecie 
differifce  da  tutte  Jealire  fpecie  di  quel 
tal  dato  Genere,- 

l più  accurati  fra. i Moderni  Natura, 
lilli  nelle  loro^^varie  refpettive  Provin- 
cie fonoli  feriareenre  impiegati,  e fono- 
fi  prefo  il  carico  di  riformare  i nomi 
fpecifici  delle  cofe.  Fannofi  elfi  prima 
di  tutto  ad  olTervate,  che  moltiinmi  dei 
nomi  fpecifici  degli  Antichi  non  cor- 
rifpot.devano  in  veruna  maniera  all’ in- 
tento di  loro  formazione,  ma  venivano 
ad  efprimere  ledtllinzior:!  più  triviali, 
o.  dire  gli  vogliamo  àccideoti,e  lafcia- 
vaoo  da  un  lato,  e tacevano  le  realitadi, 
ed  i punti  più  effenziali  di  diffinzia- 
ne.Sppra  un  foodametito  Affatto gliScric- 
tori  Critici  dei  nollri  tempi  dìilinguoao 
ì vecchi  nomi  fpecifici  io  genaioi,o  ycr 
fi,  ed.,  in  nomi  fpurj  o falfi. . . ^ , 
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1 nomi  genuini,  o veri  Too  quelli , i 
quali  efprimono  quei  caratteri,  per  mez- 
zo dei  quali  la  cola  diviene  una  fpccic 
diiTerencc.  Quelli  fono  invariabili;  e 
per  mezzo  di  quei  nomi  , la  cofa  viene 
ad  cflTere  in  alcun  modo  delcritta.  I no- 
mi fpecilici  fallì,  o fpurj,  fono  quei  tali 
nomi  fpecifici,  i quali,  nè  dillinguono, 
rè  polToro  dillinguete  le  Ipecie  da  ellì 
denominate,  e per  ciTj  figr.il.cart , dalle 
,alire  fpecie  del  genere  mcdelimc*,  i qua- 
li pollone  di  pari  appartenere  ad  alcun’ 
altra  fpecie,  che  a quella  tale,  e che  per- 
ciò non  fono  in  alcun  modo  d'  ufo  utile 
allo  (ludente.  La  vera  formazione  di 
quelli  nomi  fpecifici  è l'opra  i caratteri 
reali  del  corpo,  il  quale  dee  clfcre  no- 
minalo, ma  in  vece  d*  clfcr  formati  da 
quelli,!  nomi  fpurj,  c fallì  vengon  for- 
mati dalle  appreifo  accidentali  diUìn- 
'Zioui,  o dire  le  vogliamo  dillinzioni  va 
fiabili. 

-•  I.  Dall’ elTcre  il  pefee,  comune,  o 
raro.  Sopra  una  filTaita  ditferenza  fono 
fondate  le  dillinzioni  dei  pelei , a ca- 
giond’efempio,  nei  lord  norui  fpecitìci, 
in  Vulgaris,  Se  R<ir<j;e  così, noi  troviamo 
gli  Autori  pieni  ptcniinmi  , di  Acus 
'vulgaris  , Lupui  vulgarii  boops  rara,  e lì- 
migliaoci.Nomi  debbono  intenderli  quei 
tali,  che  ci  portano  alcuna  idea  delia 
natura  della  cofa;n:a  e quale  idea  mai  ci 
portano  quelli  dati  nomi? 

z.  Dal  numero  della  fpecie  di  alcun 
-genere.  Così  noi  troviamo;  yicus prima, 
cd  A cus  Altera^  ed  Aftllus  primus,/icun 
•Ju6y  ttrtius  , e COSI  in  feguito  in  altri 
generi  moltiHìmi<  QueAi  numi,  adir 
vero  , ci  danno  un’  idea  minore  anche 
dei  primi  nomi.  • 

3. Alcuni  dei  nomi fpecihci  degli  An- 
tichi fono  f«rmati  -dal  luogo  , o lìa  abi- 
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tazione  delle  creature.  Di  tal  natura 
fono  r Albarnui  lacujlris,  1’  Acqua  phale- 
rica,  la  Brama  marina,  la  Lasnpiirafluvia-- 
////i,  e mille,  e mille  altri  di  tal  fatta; 
ed  alludcndoalla  natura  dell' acqua,op- 
purc  a quel  dato  luogo  paiticolarc,  ove 
il  pcicc  prima  venne  trovato  , di  que- 
llo genere,  iche  polfano  occorrere. 

4.  ALuni  fono  fondaci  fopra  il  valo- 
re, o (opta  il  poco  conto  del  pefee.  Di 

pezie  fomigliante  fono  il  Saln,o  nobilts,~ 
1’  Albata  lauta,  V AJdlus  tufeus  , il  /almo 
fpurius,  cosi  denominati  dal  fuo  non  ave- 
re il  lìtio  , e dilicato  fapore  dell’  altro 
Salomone;  cosi  d' aliti  moliilTimi. 

5.  La  dtlTcrcntc  grolìèzza  è di  pari 
un’  altro  fondamento  di  qucfti  nomi 
fpecifici  falli.  Così  noi  abbiamo  i’  /Icus 
mc.j.,r^V  Albata  parva,  il  Blugnjfus  maxi- 
mas,  lo  Starai  gas  minor,  e fimiglianti. 

6.  il  colore,  t uttochè  variabiliihmo, 
ofoltanto,  e fempiicemente  confinalo 
ad  una  pane  del  pefee,  ha  dato  nulladi- 
meno  occatione  ad  altri  nomi  fpcoficl, 
ed  in  quelli  è llato  efprelfo  , non  altra- 
mente che  quefto  colore  fi  trovalfc  ge- 
neralmente Iparfo,  e dilTufo  fopra  tutto 
ìi  corpo  del  pefee.  Cosi, a cagion  d’efeen-  ^ 
pio,  r Albata  ctxrulta  , ha  foltanio  una 
parte  azzura,  quantunque  il  nome  fpc- 
cifico  moftri  d’  efprimere,  eh’  ella  fia  ta- 
le per  tutto  il  fuo  corpo:  l’  Aftllus flo- 
rtjctns  , e 1’  kftllus  virtfctns,  fono  nomi 
della  Ipezie  medefima,  avvegnaché  sì  il 
giallo,  che  il  verde  efprcffi  iti  elTi  non 
fieno  generali,  ma  foltanto,  e femplice- 
menie  parziali:  La  Torpido  macatofa  , e 
la  Torpedo  non  macatofa  , fen.bra,  che 
efprimano  due  fpecie  foltanto  differenti 
nelle  tacche  , o macchie  , dove  per  lo 
contrario  quelle  lleffe  macchie-iompa- 
rifeono,  c diieguatifi  a volte  a volte  nel» 
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• la  rpecte  in'eiefiina  medefittiiflSrafa-VT atti 
' quefti  nomi,  e maliiiriais  ccntint.ja  d'a!»  • 
. tri,  foodaii  fopra  i principi  fttflì,  che  i 

• pur’  ora  divifaii,  fono  norui  Ipeciticì  ma- 1 
nifeftamcnte  fai»  , e fpurj  , e neppure 
per  ombra cortifpondemi  all’  inicnaio- 
ne  dei  veri , e genuini  nomi  rpecitìcì, 
nè  didingaer^ti  in  verun  modo  i pefci* 

, gli  uni  dagli  altri.  Un  pefce  fconofciuto 
non  porta  figure  d’  i,  a,  3.  ec.  legnate 
fopra  di  fe,  per  dirci  s’ e’  fia  il  primo  , il 
fecondo,  il  terxo  , e che  fe  io,  dell’  Au- 
tore, che  ce  lo  delcrive;  nò  può  eflervi 
conofciuto  in  veggendolo  , ed  in  oll'er- 
vaodolo,  s*  e’  Ha  un  pefce  nativo  d'  ac> 

. qua  fai  fa  , oppure  d*  acqua  dolce  ^ s'e’ 
vivafi  in  fiumi,  od  in  vafcbe,  e s’  e’  fia.  d’ 
origine  Americana,,  A fiat  ica,  od  Euro-  . 
pea.  Nè  nmigHaniemenbe  il  fapore,la 
/natura, ola  manieradi  vivere  del  pefce 
poflbn'elTer  vedati,  c rilevati- dalla  par- 
te, o Iato  efterioce  del  foo  corpo:  Tutti, 
quedi  pertanto  debbono  onninamente  ‘ 
effer  banditi,  « dilungati  dai  nomi.quan- 
tunque  faccianfi  una  parte  propria  deli' 
Idoria  delle  fpecie.  Nel  primo  imbat- 
^ lerfi  inqualfivoglia  pefce  può  egli  chic- 
^ chclfia  forfè  giudicare  , s’  e’  fia  il  tnaffi-  . 
>mo,  ilmezaaoo,  il  più  picciolo  della 
Aia  fpecie,  o.  dite,  s’>e’fia  più  lungo  , e 

• grodo  degli  altri  di  quella  data  fpe- 

. Jtie,  prima  eh’  cigli  conofea?  Nò  può  il  . 
' far  men/,ione  di  «n  colore  figciucare  al. 
cuna  cofa,  allorché  non.ci  dice,  quale  fia 
quella  parte  del  pefce,  ebe  ttovifi  tìnta 
del  colore  medelimo.  Quanto  poi  alle 
proprietà,  fopra  le  quali  quefti  nomi  . 
fpecificl  trovanfi  fondati  , quede  non 
. pofiroD*  clTereconofc/Uie,  e note  , fino  a 
ranco  che  non  è bene,  ed  a dovere  noto 
e conofcrutcf  il  pefce  > e ficcome  1’  ufo 
del. nome  fi.è  quello  diguidare,  e fcgr> 
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< ^ar  la'  perfona  , tuttoché  ignorante'  e ' 

cono feer lo,  così  ne  feguita,  che  tu<ti, 
c poi  tutti  quedi  nomi  fono  faJfi,  frivo- 
li, incoerenti,  inlufljdenti.ed  alTurdi, ep- 
pure , malgrado  ciò,  quedi  deflì  fono  i 
nomi , per  i quali , e con  i quali  tutti 
- gli  antichi  Scrittori  gii  hanno  caratte- 
rizzati, e didimi.  , 

Il  verace,  e genuino  fpecifice  nome, 
per  altra  parte  , fi  è quello,  che  didWi- 
gueil  pefce,  che  accenna,  e denomina, 
a prima  fronte^  dagli  altri  tutti  del  ge- 
nere tncdeO'iio;  oppure, che  s’e’ richieg. 
già  penlarnemo,  e deliberazione,  oulla- 
dimenonon  ci  pone  alio  (curo  delia  co- 
gnizione del  pefce.  • ; i 

Simigiianti  nomi  fpecifici  debboo  ef- 
fef  prefi, e cavati  da  alcnua  parte  eder- 
na,  la  quale  in  quella  tal  data  fpecie  par- 
ticolare differifea  da  quella  di  tutti-gli. 
altri,  opp'jie  in  rapporto  al  di  più,  o TÌ- 
fpettoalia  mancanza,  od  al  numero  , o 
per  la  proporzione  od  in  rapporto  at 
colore  permanente,  ed  invariabilev  ' 1 
1 nomi  fpecifici  prefi,  e cavati.  daKdi 
più,  o foprappiù  delle  parti,  oppure  da 
• alcune  pani  particolari,  e fpeziali,che 
ha  q velia  tal  data  fpecie,  e che  ali’  altre 
fpecie  mancano  , quedi  nomi  io  dico 
debbonfi  agli  altri- tutti  anteporre.  Le 
pani  principali,  che  alcune  volte  foro 
, di  (bprappiìi,o  trafeendenti  io  numero, 
ed  alcune  altre  volte  per  Io  coctrario- 
foao  mancanti, e che  peiciò  danno  la  ve- 
race origine  a quedi  nomi,  fono  le  ap» 
prelfo.  I Cirn\  o fieno  quei  filamenti  car- 
Dofi,  che  pendono  ,.o  ciondolano  pèn- 
denti-dalla  bocca  del  pefce:  quei  tuber- 
coli, che  nelle  tede  d’  aiconi  pefci  iiai- 
tano  le  corna;  quei  pungiglicioi^o  fpsne- 
che  trovanfi  fopra  la  teda  del  perce--  e 
fopra  altre  pani  del  corpo  del  medefioo^ 
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C le  prominenze,  ed  altre  ìnorbMe  apo* 
£f«;  ed  altre  tali  cofe  rtlevabili , e di-* 
ilinguibiii  in  qualtìvoglia  parte  del  cor* 
po.  Efempli  di  nomi  fpec ilici  proprj,cd 
adeguati  fondati  Copra  od  il  foprappiò, 

. oppure  Copra  la  mancanza  di  quelle  par- 

- ti  Cono  i Ceguenti.  Godusort  cirrato, e Ga- 
dus  cirris  curtns.  Cottus  cotnibus  quaiuor 

/ in  capite  , Cottus  cornibus  catitis  cartns, 

• ec.  ec. 

^ Dopo  di  quedi  i migliori  nomi  fpe- 
ci6ci  fv>n  quelli,  i quali  fon  preCi  dal 

■ - numero  di  certe  parti  dtlTeten:i  nel  Co - 
. prappin,  o nel  piccioi  numero  in  varie 

■ fpecie.  Le  pinne,a  cagion  d’efempio, 
e le  loroolTa,  ed  i pungigiionì,  o fpine 

-^pooge'oti  delle  medelìme  pinne  , fono 
parti,  che  ibmminidranci  quelli  nomi; 

- 'Cmme  iimigliaoremenre  le  ('pine  Copra 
i le  tede,  e Copra  i corpi  d’  alcuni  pel'ci, 

• Je  Unta:  i attrai ts  , o fieno  linee  che 
« -t-rovanCì  ai  lati  del  pefee  , cd  i derrri. 

I • Di  queda  fpecie  Cono  quei  nomi  ‘ 
> -«Cpreffivi  CpeciBci  del  : Gadus  do>fo  dipte- 

■ , gadus  dorfo  tripterygio  gaflcrofitus 
. •■UCMleis  dtctm,  ec.  ec. 

Altri  di  qiredì  nomi  propriamente, 

. ,<d  adeguatamente  fpecihci  fon  cavati 
' dalia  proporzione  d' alcune  due  porti  r 

• una  all'  altra  , o dell’  una  all*  altra  La  ' 
tliCTercnza  di  fpezie  CoraigHame  è ge- 

, tjcralmenre  per  rapporto  alla  lunghez- 
< «a;  e le  parti,  alle  quali  viene  ad  allu* 

- -derfì,  Cono  le  mafcelle  , i denri,  e Comi* 

• ■ glianti.  Di  queda  forte  fono  la  Chtpea 

- rmandibula  fuptriorì  longiart,  ed  altri  tali. 
Negli  fquali,  ed  in  altri  pefei  cariilagi- 

• •noli , la  parte  fuperiore  della  coda,  è 
-'■fempre,  e codantemente  p,lh  lunga  del- 

• la  parte,  o porzione  inferiore;  ma  licco- 

• mequedo  s’avvera  in  tutto  il  genere, 
•cosi  non  può  eCTet  fatto  ufo  di  ciò,  come 
al’uo  cataitere,  o nome -fpecIGco. 
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Altri  di  quelli  nomi  fpectfict  veo« 
-gon  formati',  e fatti  dalla  figura  d* 
alcuna  parte  particolare  diflerente  da 
tutto  il  rimanente  del  genere. ‘ Le  par- 
ti, alle  quali  viene  allufo  in  quedi 
nomi,  fono  univerfalmente  le  appreflo: 
il  grifo,  il  dorfo,  e la  pancia, la  coda,  la 
linea  laterale,  e le  macchie,  ed  i colori 
fidi  permanenti,  invariabili.  Il  grifo,  o 
grugno  d‘ alcuna  fpecie,  allorché  difieri, 
fee  da  quello  degli  alrri  del  genere  me- 
dclìmo, nel  fuo  eCTcte,  o conico,  o de. 
prelTo,  o compreflTo  , oppure  lungo  , e 
cilindrico,  ci  Commini drano  ottime  op- 
portunità per  dei  fommamente  adegua- 
ti nomi  di  queda  fpe/.ie.  Così  noi  ab- 
biamo ì nomi  di  Congonusrojlro  conico, 
e di  Cortgonus  tojfro  dtprtffo,  e fìtniglian- 
ti.  Il  dorfo, ’e  la  pancia  quando  fon  pia- 
ni fcannellatl,  od  incavati^ danno  anfadi 
pari  nella  guifa  medefi.na  -a  dei  nomi 
fpecifici:  e di  tal  nome  ci  fotnminidrano 
degli  efempli  madìmamente  i Ciprini. 
La  coda  fomminidra  altresì  occaCione  a 
•moltidìrri  di  quedi  nomi,  come,  a ca- 
gion  d’  efempio  , fe  ella  è puntura,  od 
a^Turza,  s’ ella  è tondeggiata  , fe  è rei  la, 
odiritta,  fe  è leggermente  incavata, 
o forcuta  : e le  linee  laterali  funimini- 
dranci  anch'eCTe  motivi  di  fifi'atti  nomi, 
ct>me  a cagion  d’  efempio,  fe  effe  fieno 
rette,  curve^  femplicv,  doppie,  o lirni- 
glianti  Le  macchierò  tacche  , purché 
però  elle  fiero  permanenti  od  invaria- 
bili, fono  acconce  per  la  bafe  dt  buoni 
nomi  fpecifici  , ^primendo , s’  elleno 
finn  rotonde,  o lunghe,  grandi  o piccio- 
le  , rette  , o ttafverfali.  La  fituariune 
delle  pìrne,  e d’  altre  pani  è , general- 
mente parlando,  così  regolare  in  ogni, 
ed  in  quallivoglia  fpecie  del  medeliino 
Genere,  allorché  quedo  tal  datoGsac- 
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re  troviG  naturalmeaie.  ^abilito  , che 
poco,  an^i  pochiinmu  può  etfa  Htua£Ìo> 
ne  cuncribuire  nella  formazione  d’  ade- 
guaci genuini  nomi  i'pccihci  ; ma  que- 
lla (ìtuazione  delle  parti  ricfce  , ed  è 
di  mairiQìo  ofo  nelle  Diliinzioni  gene* 
riche. 

, Tutti  i nomi  fpecifici  fondati  (oprai 
finora  divifati Caratteri , fono  genuini,' 
prupij>.ed  adeguati , e fomminidranci 
note,  e legni  reali  per  ladillinzione  del- 
le fpecie.  £ chicebedìa , che  faratlì  a 
ponderare^  ed  efaminare  iofieme  le  fpe- 
zle  tutte  d’  un  qoalfivoglia  Genere,  ma- 
lamente però  nominate  dagli  Antichi 
Autori,  verrà  a trovare  in  tutta  la  fpe- 
cie  realmente  didinta,  fegoi,  e caracte- 
li  fufiìciéntiilimi  per  formare  dei  nomi 
rali  quali  fono  dati  da  noi  in  quedo  luo 
go  preferitti.  Non  vi  ha  pefee  , che 
polla  elTcrne  privo,  conciofsiichè  il  Tuo 
elTere  una  fpezie  didinta  dai  rimanente 
ConGda  in  alcuno  degli  Articoli,  fapra 
la  defetizione  ,e  dfdinzione  dei  quali 
quedo  nume  dee  elTere  formato.  Veg- 
gafi^  itiJi  Icb:l)y.)log ia. 


SPECIFICO,  nella  Fiiofofia  , ciò 
cb’ è proprio  e peculiare  ad  una  cofa,  o 
che  la  caratterizza  , e la  didingue  dà 
Ogni  altra  cofa.  Vedi  Proprio  , ec. 

Così  r attraimento  del  ferro  è fp€tr- 
fico  alla  calamita  , od  una  proprietày/ie- 
ctfiica  della  calamita  i una  defmìzion 
giuda  dee  contenere  la  nozione  fpicifiì-' 
ce  della  cofa  deBnita  , o ciò  che  la  fpe- 
cihea  e la  Jidingu^  da  ogni  altra,  cola. 
Vedi  De Fi.sizioNS. 

Spbci  fico,  nella  .Medicina,  un  Viene*- 
dio  ,tla  cui  vìnìt  , ed  effetto,  è partico- 
iaxmeote  adattata  a qualche  ceno  male; 
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è adtìjuata  al  medefimo  ; e fopra  di  effb 
efercita  e (piega  immediatamente  tutti 
la  Tua  forza. 

Cosi  la  china  , corteccia  de’  Gefuiti^* 
fi  tiene  per  uno  fpteifeo  per  le  febbri 
intermittenti  ; ti  mercurio,  pel  malfran- 
zefe  , ec.  Vedi  Chinachi.4 A. 

Gli  Autori  fan  menzione  di  tre  forte- 
di  medicine fiptcìfiche.  •— > i . Quelle  tali, 
chs  per  eccellenza  ed  in  modo  partico> 
lare  fono  amiche  di  queda  o quella  par- 
te;-come  del  cuore  , de' polmoni,  del. 
cervello , dells;  don:;«cu  , ec; 

z.  Quelle  che  p.iiono  attrarre,  efpel-- 
lere . od  evacuare  qualche  umoredeter--. 
minato  , mediante  una  forca  di  potenza 
fipicijica  ; di  cui  eìlcrno  fon  dotate;  como’ 
la  jetàpa , che  li  (oppone  buona  a pur- 
gare gli  umori  acquofi  ; il  rabarbaro,  la 
bile,  ec.  Vedi  Pu KCATivo.  ^ • • 

Quelle  che  rimovono  la  caufad’uti' 
male,  per  qualche  fubita  proprieià,fea-  ‘ 
za  che  noi  fappiamo  nè  come  , nè  per- 
chè ; ovvero  la  maniera-delie  dicuiupe- 
razioni  ci  è del  rutto  ignota  , e fola- 
mente  ne  Tappiamo  gli  efléui  per  efpe-- 
rienza. 

Nell’ ufo  dì  quelle  ultime  , non  fi  fa-, 
alcun'  inchieda  nella  natura  del  male/ 
non  n ha  alcun  riguardo  ai  fimomi  o ■ 
fenomeni  ; nè  alle  particolari  cifeoffào- 
ze  di  qaedi  fi  dee  pumoadattare  la  me- 
dicina. Tutto  quel  che  noi  rigoerdicsT' 
roo,  fi  è il  nome  del  male  , e quello  del 
rimedio  ; come  , immediatamente  , tro- 
vando una  lebbre  intermittente,  preferì- 
viamo  la  china  ; per  mitigare  i dolori^  , 
I’  oppio  ; per  cfpellere  il  veleno  , qual- 
che particolare'aniidctó. 

- Su  quello  piede  , pare  che  una  me- 
dicina Jptcifica  fia  oppofta  ad  una  medi- 
cina ficicntifica  0 maodicat  VedlvMùU-*- 
CISA.  . 
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t'Li  dolce  operazione  di  qualche  me- 
dicine alteranti  per  infenfibile  trafpira- 
sione , fudore  e urina  , può  aver  gui-  i. 
dato  alcuni  uomini  a quella  nozione  d 
alterativi o della  rrafroutarione 
de’  fughi  veler.od  in  innocenti,  l Medici 
credono  di  curare  i mali  rpccificamenie, 

' quando  no*  cavan  fangue,  non  purgano, 
rpa  fanno  vomitare  o falivarc.  Ma  certo 
ftè.che  il  mercurio,  quand'ei  guarilce 
il  malfran^^efe  fenza  Jaliva{iont,  non  ope- 
ri punto  più  fpecificamente  di  quel  ch'ei 
'faccia  quando  la  fìliva{iorit  vie- 

xve  da  lui  prodotta  ; quand’  egli  non  fa 
falivarc , egli  palla  via  infallibilmente  e 
fenfibilmente  per  le  gianduia  cutanee  e 
venofe.  ' 

Varie  foftanze  minerali  e metalline, . 
fpezlalmente  le  compofizioni  di  zolfo  e 
mercurio,  come  V etiope  e il  cinabro, 
poflTonO  per  verità  curare  rirolti  malijma 
elle  allora  ciò  fanno  coll’ operare  da 
evacuanti  , -attenuando  , dilTol  vendo,  e 
pertanto  via  le  vicine  concrezioni  cimr 
puritadi  dello  ftoroaco  e degl’ inteftioi, 
e cosi  pettando  i pafsi  fporchi , e riraet* 
tendoli  nella  lor  azion  naturale:  non  già 
per  qualche  operazione  alterativa  ofpe- 
ci  fi  sa. 

Specifiche.  Vedi  Acqua. 

Gravila  Specifica  , nell'  IJroftaticai 
. denotaquclJa  gravità , o pefo  eh’ è pe- 
culiare a ciafeuna  fpezie  , o forca  di 
corpo  naturale  ; e per  cui  ella  vico  di- 
Ainiada  tutte  1’  altre  forte.  Vedi  Peso. 

la  quello  fenfo  dicefi  , che  uo  corpo 
è fpecificamtnte  più  grave  d'un  altro, quan- 
(lo  folto  la  ftelTa  mole  egli  contiene  un 
maggior pefo,  che  T altro;  e fi  dicc:che 
queir  altro  è fpecificamer.ie  più  leggiere 
del  primo*  — Così,  fé  vi  fono  due  sfere 
liguali  ^ ciafcaoa  d’  uo  piede  in  diame- 
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tro  ; folamentc  1’  una  di  legno  / 1*  altra  ^ 
di  piombo  ; poiché  quella  di  piombo  fi'- 
trova  più  grave  che  quella  di  legno  , (ì  . 
dice  eh’  ella  è fpecificamtnu^  o in  ifptcU, 
più  grave-,  t quella  di  ^fpccificamtif. 

te  più  leggiere. 

Quella  fotta  di  gravità  fi  chiama  da. 
alcuni  ra/zr/ve  ; inoppofizione  sgravila 
ajfolata  , la  quale  crefee  a proporzione 
delia  quantità  o malfa  del  corpo.  Vedi: 
Gravita’. 

^iggi  àelta  Gravità  t Levità  SrECIFX- 
cK  de'  cotpi-  — 1 ® Se  due  corpi  fono 
eguali  in  mole  , le  \oxofpecificke  gravita- 
di  fono  r una  ali’  altra  come  le  loro  affo- 
lute  gravitadi.  Così  un  corpo  dicefi  ef- 
fere  due  volte  sì  gtuve  fpecificamtnte, che 
un  altro  ,s’  egli  ha  due  volte  la  di  lui 
gravità  fotto  la  (leda  mole. 

Quindi  le  gravità  fpeeifichtàì  corpi 
eguali  fono  come  le  loro  deofìcà.  Vedi 
Densìi'a’. 

z.Lc  gravità  fpecifiche  di  corpi  dello 
flefio  pelo  fono  nella  ragione  reciproca’ 
delle  lor  moli.  Quindi  le  malfe  di  due 
corpi  dello  flefso  pefo  fune  in  una  ra- 
gione reciproca  delle  lor  moli. 

3.  Le  gravità  Specifiche  di  due  corpi 
fono  in  una  ragione  compoda  della  ra- 
gion direcradcllc  gravitadi  afsoiute  , e 
della  reciproca  delle  !or  moli.  — Quin- 
di , nuovamente  , le  gravitadi  fpecifiche 
fono  come  Icdenlitadi. 

fpecificamente  più  grave 
che  un  fluido , perde  io  quello  tanto 
della  Tua  gravità  , quant’  egli  è uguale 
alla  qudniità  del  fluido  della  llclfa  mole. 

Coiiciofsiacofachè,  fupponcteun  pol- 
lice cubico  di  piombo  imrnerl'o  nell'ac- 
qua : nn  pollice  cubico  d’  acqua  farà, con 
tal  mezzo , difcacciato  dal  fuo  Iuogo:ma 
il  pelo  diquefl*  acqua  era  foftenmo  dal- 
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fa  re(tfteDCi  dell’  acqua  ambieote  : pe«' 
ciò  una  tal  parte  dei  pefo  del  cubo  dì 
piombo  dee  efsere  fodenota  dalla  refi- 
ileoza  dell*  acqua  ambiente  , qaanc'  è 
uguale  al  pelo  xlell*  aóqua  difcdcciata. 
Dunque  la  gravità  del;  corpo  immerfo 
dee  eCier  diminuita  di  tanto. .. 

Quindi,  Prima.  Poiché  un  fluido  /pe- 
€ÌJìcMtnte  pib  pefante  ha  un  maggior 
peto  , nella  (lefsa  molo,  che  non  ha  un 
pib  leggiere  ; lo  (teiso  corpo  perderà 
una  maggior  parte  del  Tuo  pefo  in  un 
fluido  /peeijìcamenu  pih  grave  , dì  quel 
che  io  uno  piò  leggiere  : e perciò  egli 
pefa  più  io  uu  piti  leggiero  che  io  un  piò 
grave, 

Szcortdo,  Corpi  eguali  omogenei  e> 
goaimcnte  pefanti  in  aria  perdono  iilor 
«quilibrio,  fé  uno  di  loro  vi«n  imcnerfo 
io  un  fluido  piò  grave^r^  mirre  tb  unóT 
più  leggiere.  ’ ’ 

Ttrio.  Poiché  le  gravìtàyj>rc//?<:/i<  fo- 
no come  legravità  afsolute  fotto  laflef- 
fa  mole  ; la  gravità  fptcif.cn  del  fluido 
farà  alla  gravità  del  corpo  immerfo, co- 
<ne  la  parte  del  pefo  perduto  del  folido, 
all’  intero  pefo. 

Quarto.  Due  folidi  eguali  in  mole 
perdono  lo  ftef^so  pefo  nello  llefso  flui- 
do: ina  il  pefo  del  corpo  fpuifcamcnte 
plù’.grave  é maggiore,  cbequello  dello 
fptcìficnntnu  leggiere;  perciò  loyjx- 
vificaitunté  più  leggiere  pèrde  una  più 
gran  parte-del  Aio  pefo , che  ìojptcif.ca- 
.mente  più  grave. 

. Qa//i:'o.  Poiché  le  moli  di  corpi  eguali 

in  pefo  , fono  recìprocamente  come  le 
.gravità  fptcifcke  ; quella  eh’  è fptcifica- 
mente  più  leggiere  perde  più  pefo  nello 
flelTo  fluido,  che  la  più  grave  ; per  il 
che,  s’  elleno  fono  in  equilìbcia  Ì0  un 

.CAwié.  Tom,  XVaU 
. 1 
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fìoido  , non  faranno  così  in  un  altro;  ma 
quella  eh’  è fpecifcjmente  più  grave,ver. 
ra  a preponderare  ; e ero  tanto  più,quaa- 
to  più  denfuè  il  fluido. 

Sefo.  L.e  gravità  fpecificht  de’  fluidi 
fono  come  i peli  perduti  dallo  ActTo  fo- 
lido immerfo  ne' medefimi. 

I Per  trovare  la  gravità  Specifica  i'  un. 
Jlttido.  Ad  un  braccio  della  bilancia /o- 
fpendete  un  globo  di  piombo  ; ed  all'al- 
tro attaccate  un  pefo  , che  Ga  in  equi- 
librio con  quello  nell' aria.  Immergete 
il  globo  fuccellivamente  ne’  var|  fluidi, 
le  pecifiebt  gravità  de’ quali  lì  hanno  a 
determinare  , cd  olfervate  il  pefo, che 
lo  bilancia  in  ciafeuno  di  elfi.  Sottratti, 
fcparatamente  , dal  primo  peTo  queAi 
varj  peli , i refi  dui  fono  le  parti  del  pefo 
perduto  in  ciafeun  fluido.  Donde  fi  ve- 
gravi tT Tpteìfica , de* 
fluidi.  Vedi  Idrostatica  bilancin.' 

' Quindi , ficcome  le  denfitadi  fono 
come  le  gravita  /perfìi'l!*  t 11  ‘impr- 
la  ragione  dcllé^  denficà  de’  Auidi  ,alIo 
Aeflo  tempo.  ; j 

QueAo  problema  è di  grandifiimo 
ufo  ; poiché  , mediante  il  medefitno , fi 
trova  agevolmente  il  grado  di  purità'  o 
bontà  de’  fluidi  ; co  fa  di  gran  fcrvizio, 
non  folo  nella  Filofofia  Naturale,  ma 
anche  nella  vita  ordinaria , e nella  .prà-, 
tica  della  Fifica* 

In  difleremi  Aagioni  dell’  anno',  le 
gravità  fpec-fiche  de’  fluidi  fi  trovano 
difierenti.,  Junn.  Cafp.  Eifenfchniidius^ 
-nella  fua  Diffuijitio  nova  de  poaderìbus^ 
ec.  ci  dà  varj  ) perimenti  a queAe  relativi; 
i principali  de’ quali , per  rifparmiar  Ja- 
ooja  di  troppo  frequenti  fpericaac  ^ .fi 
, viene  qui  a foggiugoere. 

• X '■ 
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Tavola  dilli  Gravità  SppcIFÌCHK  di  varj  ffuidi. 


. Un  pollice  cubico  della  mifura 

di  Parigi* 


Nella  State 
O.  D.  G. 


Nel  Vern»  ‘ 
O.  D.  G.  ^ 


V Di  mercurio  • 

* D*  olio  di  vitriuolo 

^ Di  rpirito  di  vitriuolo 
- Di  fpirico  di  nitro  , - 

* Di  (pirico  di  Sale 
» Acqua  fotte 

Aceto 

. Aceto  dWiillaco 
> Vino  di  Borgogna  . 

< Spirito  di  vino 
'Cervogia  pallida 

' Cervogia  bruna 

Latte  di  vacca  - 

< Latte  di  capra 

^ Urina 
^ Spirito  d’  urina 
Olio  di  tartaro 
' Olio  d'  uliva 
. Olio  di  trementina 
' Acqua  del  mare 
, Acqua  dì  fiume 
Acqua  di  forgente 
Acqua  dillillata 

Per  trovare  con  maggior  accurateaza 
* la  giivWi  fptcifica  t il  pefo  del  filo  non 
><irotnerro  nel  fluido  fi  dee  fotcrarre  dal 
'pefe  del  fulido  in  aria  ; c la  forza  necef* 
faria  per  far  abbalTare  il  filo  ( s’ egli  è 
fptcificamenu  piò  leggiere  )fi  dee  aggio- 
•gnere  al  pefo  perduto.  Mafe  il  filo, che 
lolticoe  il  folido,  è più  grave  del  fluido; 
J' intero  pefo  del  filo  nell’  aria  fi  dee 
fotcrarre  dal  pefo  del  Iblido  in  aria;  e il 
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pefo 

, che 

il  filo 

perde , dal  p 

efo  per- 

duco 

nel 

Fluido. 

Per  verità  fi 

può 

ri . 

fparmiare 

quella 

precauzione , 

fe  nell' 

efaminare  la  gravità  fptcifica  di  varj  flui- 
di , fi  pon  cura  , che  k>  llelfo  filo  venga 
immerfo  fin  alla  (lefla  profondità To  cia- 
fcheduno. 

6.  Per  determinare  la  ragione  ^ cb-e 
-la  gravità  fptcifica  à‘  un  fluido  ha  alla 
gravità  fpteipa  d' un  folido  ^ il  qual  è 
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Ipecifìcameoto  pt^  grave  del  floido*  x 

Pefate  la  tnalTa  del  folido  in  un  flui- 
do , e dòcace  il  giudo  pefo  in  e(To  : la 
gravità  fpecipca  del  fluido  farà  a quel- 
la del  folido  , come  la  parte  del  pe- 
fo perduto  dal  folido  è al  fuo  intero 
pefo. 

7.  Le  gravicadi7j>«//ft  ^r  di  corpi  e- 
gualmente  gravi  fono  reciprocamente 
come  le  quantitadi  dei  pefo  perduto  nel- 
lo dello  fluido. 

Quindi  noi  troviamo  la  ragione  del- 
le gravità  fpedfiche  de'folidi»  col  peCare 
quelle  malìe  de’  medelìrai,  le  quali  fono 
eguali  in  aria  , nello  dedb  fluido,  e coi 
notare  i peli  perduti  da  ciafeheduna. 

Le  gravità  fpteifiche  di  varj  folidi  fo- 
no date  determinate  da  molti  Autori. 
Marino  Ghetaldo  fece  particolare  Qpe- 
rlmento  delle  gvaviiày/><c/7?<,Vte , che  varj 
corpi  aveano  , fpecialmente  metallici:  e 
quede  vennero  di  là  prefe  da  Ounhtrtd. 
.Nelle  Tranfazioni  Filorofichc  abbiamo 
Tavole  ampie  delle  gravità  fpteifiche^ 
elpode  da  varj  Autori. 

Baderà  per  noi  di  dar  quelle  d*  alcuni 
de’  corpi  i pib  ufuali , determinate  con 
gran  cura  ed  efartezza  dal  Sr.  Petit  ; e 
pubblicate  da  F.  Mcrftnnt  \ e dopo  lui, 
da  parecchi  altri. 


Tavola  Specifiche  di 

varj  folidi. 

Cento  libbre  di  pelo  d' oro  fono  eguali 


in  mole  a 
7 1 Y di  mercurio 
60 -j-  di  piombo  , 
54  Y di  argento 
di  rame 
di  ottone 
42  di  ferro 
di  dagno 
Chami,  Tom 


3 8^  di  dagno  fino. 
26  di  calamita 
21  di  marmo 
14  di  pietra 
la^di  zólfo 
j di  cera  ^ 

3 -J-  d’  acqua*  , 
XYllU 
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S.  Un  tox^o  jpteifcamtnit  più  grave 
difeende  in  un  fluido  fpteifeamente  più' 
leggiere  , con  una  forza  eguale  all’  èc- 
celTo  del  fuo  pefo  fopra  quello  di  un* 
eguale  quantità  del  fluido. 

Quindi,  Primo.  La  forza,  che  fodie-- 
ne  in  un  fluido  un  corpo  fpecifeamente 
pib  grave  , è uguale  all’  cccelTo  delli^ 
gravità  aifoluta  del  corpo,  fopra  quella 
del  fluido , fotto  la  deOa  mole  : E.  gt, 
un  pezzo  di  rame  di  47y  libbre  perciò 
5 j libbre  del  fuo  pefo  in  acqua  ; perciò 
una  potenza  di  42  libbre  è capace  di 
fodenerlo. 

Secondo.  Poiché  1’  eccelTo  del  pefo  d* 
un  fulido  fopra  il  pefo  d'  un  fluido  fpe- 
eifeamentt  piìi  grave,  è minore  che  quef- 
lo  fopra  il  pefo  d’  un  fluido  fpecifica- 
mente  pib  leggiere  fotto  la  deffa  mole; 
e^  difcènJera  con 'minor  forza  io  Ua’ 
fluido  fpecificamente  piò  grave,  che  ià 
un  più  leggiere  ; e confeguentemeote 
difeenderà  pib  lentamente  nel  prhnoTfl^ 
nel  fecondo. 

p.  Un  corpo  fpecificamente  più 
leggiere  cala  abbaflb  io  un  fluido  più- 
grave finche  il  pefo  d'  una  quantità 
del  fluido , eguale  io  mole  alla  parte- 
immerfa  , fia  eguale  al  pefo  del  corpo 
intero. 

Quindi,  Primo.  Poiché  le  gravità 
fpecifickt  de*  corpi  dello  dedo  pefo,  fo'- 
no  reciprocamente  come  le  lor  moli;c 
le  moli  de’ fluidi  eguali  in  pefo',  fono 
come  le  parti  dello  deffo  folido  irnmer- 
fe  in  eflì  ; le  gravità  fpeci fiche  de’  fluidi 
fono  reciprocamente  come  le  parti  dello 
delTo  corpo  imroerfe  in  eflì. 

Secondo.  Perciò  un  folido  s' immerge 
pih  profondamente  in  un  fluido  più  leg- 
giere che  in  uno  più  grave  ; e più  pro- 
fondamente a mifura  che  la  proporzio- 
X A 
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ne  della  grivtùjpecifica  del^folido  a quel- 
la del  fluido  è maggiore. 

i 7er(o.  Se  un  corpo  è della  ftelTa  gra- 
vicà  fpec.Jìca  che  un  fluido,  1'  intero  cor- 
po s'  imtucrgeià  , e refterà  in  qualche 
dato  luogo  del  fluido. 

■ Qw.;/ro  Se  uncorpo pi'^ 
leggiere  è interamente  immctf.j  in  un 
fluido  ; egli  verrà  Ibitnolato  dalle  colon- 
ne collaterali  del  fluido  , al  alcenderé 
con  una  forza  eguale  all’ ccccfo  del  pefo 
dei  fluido,  mole  per  mole  , fopra  il  pe- 
■fo  del  folido. 

(Quinto.  Perciò  un  ccrpo,fp:cificamcn- 
te  più  leggiere  , che  giace  fui  fondo  d’ 

•jn  vafo,  non  verrà  follevato,  fe  il  fluido 
più  grave  uon  alza  fopra  quella  tal 
parte,  eh’  è uguale  in  mole  ad  una  quan- 
tità del  fluido  dello  fteflb  pefo  che  V in- 
tero folido. 

' 'i  o.  La  gravità Jptcìjìc/i  d*  un  folido  e 
alla  gravità  fpecijrca  d’  un  fluido  più  leg- 
giere , in  cui  egli  è ìmmerfo  , come  la 
inote  della  parte  immerfa’è  all’  intera 
mele. 

li.  Le  gravità  fpecif.du  di  folidi 
‘eguali  fono  còme  le  lor  parti  immerfe 
"nello  fteUo  fluido. 

' li.  Efssndo  dati  H pefo'tf  la  mote 
d’  un' corpo  più  . leggiere, 

il  pefo  del  fluido  /ptciffcameitn  più 
' grave  , trovare  la  forza  richieda  , per 
‘tenere  il  folido  affatto  immerfo  fott’o 
'il  flùido.  V ' 

Come  quella  fòrza  è uguale  all’  ec- 
ccfso  del  pefo  del  fluido  , oltre  quello 
' di  un*  egual  mole  del  folido  ; dalla  data 
mole  del  folido  , e dal  pefo  d’  un  piede 
'cubico  d’  acqua  , tiovatc  , colja  regola 
del  tre  , il  pefo  d*  una  mole  d’  acqua, 
'eguale  a quello  del  corpo.  Da  quello 
'^tuaete  il  pefo  del  folido)  il'refidaoè. 
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la  fòrza  nchiefla.  E.  gr.  Sappqnete.^lié 
fi  ricerchi  la  forza  nccersaria  per  ditCf 
nere  un  folido  di  otto  piedi  io  mole  , e 
cento  libbre  in  pefo,  fou’ acqua:  pou 
che  un  piede  cubico  d’acqua  trovafi  pe: 
fare  70  libbre  , il  pefo ‘dell'acqua  fono 
la  mole  di  otto  piedi  è 150;  donde  foc' 
traendofi  1 00  libbre  , il  pefo  del  folido; 
le  refidue  460  libbre  fono  la  forza  nez 
cefsarìa  per  ditenere  il  folido  fott’acqual 
^ Quindi,  poiché  un  corpo  fptcificami  tr^ 
re  più  leggicte  afeende  in  un  fluido  più 
grave,  colla  llefsa  forza  che  impedireb- 
be il  fuo  afeendimento;  mediante  il  pre- 
■fente  problema  pofbam  egualmente  tro- 
vare la  forza  con  'cui  un  corpo  fpecijpca- 
te  più  leggiere  afeende  in  uno  più  grave. 

13.11  pefo  d*  un  vafo,  da  farli  d’  una 
mareria fptcìficununte  più  grave;  e quel- 
lo d*^  un  fluido più  leggie- 
re, cfsendo  dati  ; determinare  la  cavità, 
che  il  vafo  dee  avere  per  nuotare  l'opra 
il  fluido. 

Efsendo  dato  il  pefo  d*  un  piede  cù- 
bico del  fluido;  la  muledel  fluido  egua- 
le al  pefo  del  vafo  fi  trova  colla  regola 
del  tre.  Se  dunque  la  cavità  li  fa  un  pò- 
co più  grande  di  quella,  il  vafo  avrà  mi- 
•hor  pefofotro  la  llefsa  mole,  che  il  flui- 
do, e perciò  farà  fpidjìcamenu  p'ù  leg- 
giere che  il  medefimo,  e per  confeguen- 
za  nuoterà.  E.  gr.  Supponete  che  fi  ri- 
cerchi di  fare  una  palla  di  ferro  dei  pefo- 
di  30  lil bre.in  modoche  noti  fotfacqua. 
Poiché  il  pefo  d’urt  piede  cubico  d’acqua 
*e  70  libbre,  la  quantità  d'acqua  egualc-a 
jo  libbre,  fi  troverà  cflrere72  8’'5  7 »*'*;  e 
perciò'  il  cqbo  dd  diametro  della  sfera 
I 5^2174"^  doride  fottraéndoli  la 
ce  cùbica  i i 1"'  è' ri  diametro  ’d* 

una  sfera  d’  acqua  30  libbre.  Se  du<i- 
qud  il  diametro  della  cavuà  fi  fa'un  p»-; 
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co  pili  grande,  e.  gr.  i,-  j •vvero  a pic.- 
dì;  tanto  tneno  della  pilla  s’  immergerà 
quanc*  è accrefciuto  il  diametro. 

I la  forza  impiegata  a ritenere  un 
ÌK}\\àofpecificamtnte  più  leggiere  , fotto 
un  fluido  più  grave;  e il  pefo  perduto 
da  un  lolido  più  grave  in  un  fluido  più 
ijggiere  , vengono  1’  uno  c 1’  altra  ag- 
giunti al  pefo  del  fluido,  e gravitano 
iofieme  con  lui. 

l varj  teoremi  qoì  efpofti  , non  fofo 
fi  polfono  tutti  ditnortrare  da’  principi 
della  Meccactca  ; ma  fimo  anche  con- 
formi allo  fperimeoto.  Ertettivamente 
fi  trova  qui,  che  l’ efperienza  corrifpon- 
de  efattametitc  al  calcolo,  carne  ne  fan- 
no ampia  evidenza  i coi  fi  degli  fperi- 
menii  File  l'ofici,  che  ora  foveote  ci  ven- 
gon  recati  ; ove  le  leggi  della  graviia{io- 
ne  fpicijìca  fono  ben  illufirate. 
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SPECi Fico  , Operazione  fpecifica 
dei  Medicamenti. 

II  D.ittor  Martin  $’  ingegna,  e fa  ogni 
sforzo  per  difendere  la  Dottrina  delle 
operazioni  fpecifiche  dei  Medicamenti 
Catartici , della  differente  indole,  e na* 
tura  delle  Drtighc , e con  appellarli  all* 
Efperienra.  Veggafene  il  fuo  faggio  Fi- 
fico  , e Medico.  , 


SPECILLUM,  nella  Chirurgia;  fpc- 
zie  di  tenta.  Vedi  SrsccHio  , e Spe- 

CULUM. 

^ SPECIOSA  Aàtme(tca,h  quella  par- 
te di  eiTa,  che  tratta  delle quantitadi  di- 
notate day;>raf,  cioè  , dalle  lettere  dell’ 
alfabeto.  — In  dininzione  da  quella,  in 
cui  le  quantitadi  fi  no  eiprelfe  con  na- 
tQ:ri,e  la  quale  fi  chiifma  Aritmetica 
Tvm.  XVllt» 
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mcra/j.'V.A  R !T.MET!c  A e Carattere, 
, L'  Ariimetica  fpecìoja  è quella  , che 
più  ufua! mente  cliiamano  Algebra.  Vedi 
Alce  RR  a e Calcolo. 

SP  ECU"  L A K l A,  l' arte  di  preparare 
e fare  gli  fpecchj.  — Ovvero,  le  leggi 
degli  fpecchj  , i lor  fenomeni,  cau- 
fe,  ec.  detta  anche  Cato/rr/ca.  Vedi  Ca- 
TOTTtucA  , Specchio  , ec. 

'■  SPECULAR IS  l.:pis  , neiia  Storia 
Naturale  , è una  fpezic  di  pietra  follile, 
chiara  come  il  vetro;ond’clla  pur  fi  chia- 
ma vetro  di  M\fcovia%  e fi  adopera  in  vtj» 
,rj  patfi  , ov'  ella  fi  trova  , per  luffri  di 
fiueffre  , ec.  Vedi  Vetho. 

Il  la\  h fpecuL-.rli  è una  fpezic  di  talcoi 
_egli  fi  fpacta;. facilmente  in  fcttili  pia- 
;{l:e  o lu.niiric  ; c talvolta  fi  calcina  per 
, fare  un  intonacato  firo.  Vedi  Talco. 

SPP.CU  LA  ri  V A Ctometr/a  , Mate- 
matici  f Mujica  f Filflftifia.  Vedi  ì faoi 
rifpettivi  articoli, 

SPECULAZIONF.  Cenema  di 

SpECU  L A2!0N  B.  Vedi  Ce  U T E2ZA. 

SPECULUM  , preffo  i ChirurghT,© 
Specillum  ^ uni  tenta.  Vedi  Specciuo, 
— E più  particolarmente, 

Speculum  uno  ffrumento,  con 
cui  elfi  dilatano  Ì1  fondamento,  dami- 
nano  le  ulcere,  edraggono  l’  ofia,  o fan- 
oocfclreogni  materia  peccante, che  nell* 
ano  , ec.  polla  efferfi  alloggiata.  ; 

Specu  LU M /»arr/e/5 , uno  Hramento 
adoperato  per  efert  inare  cJ  aggiuAare 
i luoghi  corrotti  nelle  pani  yergognofe 
delle  donne.  — - Li  fua  for.naè  la  ficlTa. 

,*j  - « • f 

che  quella  dello  /peculum  ani. 

Specu  lum  orii , uno  fifUfr.cDto  che 
ferve  ad  cfamir.arei  mali  nella  bocca.— 
Ve  n’  è di  due  forte  ; 1’  uno  è i!  comune,- 
_P  altro  è più  grande  e più  forte  , attua 
tener  giù  non  folamcnte  la  lingua  , rpa 
anche  la  maìceila  inferiore  , oacnire  & 

X ì 
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Aa  efaminaodo  la  bocca  (ino  all* *  eAre< 
mità  Aefla  della  gola,  ed  applicando  i 
flecelTarj  rimed). 

SPEDALE  , loogo  pio,  che  per  ca* 
rità  raccerta  i viandanti , o gl*  infermi. 
^VediOsFEDAIS. 

SpEDAiB,  ó c«yti  per  gli  appeAati. 
Vedi  Pestilenza. 
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■ SPEDALE.  Spedali  di  nn*  Armata» 

• Spedali  del  Campo. 

Gli  Spedali  del  Campo , o di  un’  Ar> 
mata , o fono  generali,  o fono  di  Reg* 
gimento- 

- Gli  fpedali  generali  fono  di  due  fpe> 
ette  » vale  a dire  , lo  fpedale  volante  , il 
.^aale  accompagna  il  Campo  ad  alcuna 
comoda, e dicevole  diAanza;e  lo  fpedale 
-Aaziorario-,  il  quale  è piantato,  e fido 
ad  un  tal  dato  luogo  particolare,  Quan- 
=•0  alla  fcelta  si  dell’  uno,  che  dell’  altro, 
farà  Tempre  miglior  conftglio  quello  d’ 
•vergli  entro  delJeCittà,o  Piazze  , che 
io  mezzo  a delle  Campagne  e a dei  vil« 
« avvegnaché  i prioii  luoghi  iom- 
•niniArioo  ftanze  alTai  più  ampie  e mag- 
giori oltre  il  maggior  comodo  delie  al- 
tre cofe  tutte  allo  fpedale  nccelTarie. 
Quelli  Aanzoni  per  lo  fpedale  vorreb- 
kon’  efisre  più  arioli  , che  foiTc  mai 
pulfibile. 

Quanto  poi  alla  difpofizione  dei  me- 
demi  Spedali  , per  rapporto  al  confer- 
marvi la  purità  , e nettezza  dell’  aria , la 
regola  di  tutte  la  migliore  fi  è quella 
di  porre  in  ciaicheduna  danza  , o guar- 
dia il  minor  numero  d’  ammalati , che 
fotrafiì  mai.  Sara  lìmiglianiemente  fpe- 
•itnentato  un’  ottimo  efpediente , allor- 
ché le  trabacche  dei  letti  fono  foverchio 
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baife,  il  toglierne  via  alcune  tf’  efle  e 
aprire  eziandio  alcuna  fineAra,  o sfogo 
nella  fofiìcta  d’  eìTi  cameroni.  Le  porte 
fimigliantemente,  e le  fioeftre  di  que- 
Ai  cameroni , o guardie  potrannofi  la- 
rdare aperte  , e per  purificar  I’  aria  di 
ciafeheduno  di  queAi  cameroni  , guar- 
die, o corfie  , potrannofi  con  alTai  pro- 
prietà mettere  in  opera  i ventilatori. 

Negli  Spedali  dell'  Invernata  , le 
Aanze,  o corfie  , dovranno  edere  rifcal- 
date  con  dei  cammini  , e non  mai  a for- 
za di  Aufe  ; imperciocché  quantunque 
il  metodo  della  Aufa  polla  riTcaldare  af- 
fai meglio  i cameroni,  e tuttoché  voglia» 
vi  anche  una  fpefa  minore , nulladitne- 
no  coir  ingombrare  poca  porzione  d* 
aria,  queAe  Aufe,  anziché  migliorarla, 
fono  nate  fatte  per  accrcfcere  la  putrida 
qualità  deir  aria  medefima  : dove  per 
lo  contrario  un  fuoco  confervato  vivo 
in  un’  aperto  cammino  agifee  non  al  tra- 
mente,  che  un  coAante  ^ e perpetuo 
ventilatore. 

Lo  Spedale  generale  non  dovrebbe 
giammai  ricevere  fe  non  fe  quei  Ioli  am- 
malati , che  non  pofTon  eflere  ricevuti, 
dallo  Spedale  del  Reggimento  como- 
damente , infieme  con  quei  tali  infermi,, 
i quali  non  pofibno  niuoverfi  , e marcia- 
re di  conferva  coll'  Efercico.  Senza  unaj 
filTatca  difperfione  degli  ammalati  , lo 
Spedale  generale  nelle  cattive  , e ree  Aa^ 
gioni,  verrebbe  ad  averne  un  numero 
molto  maggiore  di  quello  poteflTe  ben 
governare , e difendere  ; e ciò  , che  é 
fimigliantemente  un’  inconveniente  ri- 
levatnTiino  , e peravuenturA  aliai  piò» 
pernteiofo  del  primo  , lo  fpedale  diver- 
rebbe in  grado  infinitamente  maggiore 
ammorbato , e per  confeguente  il  con- 
tagio verrebbe  a fpandcrft  viemmeggior- 
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mente,  ed  a dilatarli  , e !à  mortalità 
'verrebbe  a farli  piìi  univerfale. 

Gli  Spedali  dei  Reggimenti  fono  di 
mafsima  tmportanra  , 'e  momento  , e 
perciò  farebbe  indiipcnfabilmente  di 
mellieri , che  foflTero  ben  provveduti  di 
boldroni  ^o  coperte  di  lana  comuni  , e 
di  Medicamentidalle  fabbriche  pubbli* 
che , e dai  pubblici  magazzini , con  un' 
alTegoaniento  fimiglianiemente  per  le 
donne  afsiUenti , e per  le  altre  cofe  ne* 
ceflTarie.  Quelli  poi  non  debboo  eflcre 
tnautenuti  foitanto,  e femplicemcnte 
nella  Campagna  , ma  eziandio  nei  Quar- 
tieri d’  Inverno  , avvegnaché  abbiavi 
fcmpre  numero  alfa!  maggiore  d'amma- 
lati, di  quello  poflTa  elferne  prefa  cura 
dal  fole  fpedale  generale. 

I granaj , le  Scuderie  , e (tmiglianti 
fabbriche,  ma  fingolarmente  le  Chiefe 
faranno  gli  Spedali  di  tutti  i migliori 
dal  principio  del  mele  di  Giugno  , fino 
al  mefe  di  Ottobre  ; conclofsiachè  fic- 
corne  •!  mafsimo  pericolo  nafee'  dall’ 
aria  Tozza,  e putrida,  ia quale  non  può 
in  verun  conto  elTer  giammai  contrap- 
pefata  dalla  dieta , e dai  medicamenti, 
così  noi  pofsiamo  piantare  non  altra- 
mente che  una  regola  Aabilita,  e certa, 
che  quanto  più  ampj , ariofi , fvelti , ed 
«llegri  faranno  gli  Spedali , tanto  mino, 
're  farà  il  pericolo  ,‘che  le  malattie  fi 
fpandano  , e prendan  piede , e corfo 
maggiore.  Veggafi  Pringlt  Obfcrv.  on 
thè  Difeafes  ofihe  Army,  cioè,  OlTer- 
vazioni  l'opra  le  Malattie  degli  Eferci- 
ti,  pagg.  lo^.  io5^&  feq. 

Spedale.  Ftbbreit /pedale.  É quefia 
una  denominazione  aifegnata  ad  una 
febbre  catarrale  maligna  che  Tuoi  efl'ere 
frequentifslma  negli  Spedali.  Veggafi 
• ontìinamente  T Articolo  FsEbrb.  - 
iChamb',  Tom.  XV III. 
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tl  nofiro  dottifsimo  Medico  Dottori 
Pringle  ci  ha  fompiioiArato  un’  accura- 
tilsima  , e fommamente  Audiata  ìAoria,* 
o deferizione  , dell’ origine,  dei  finto* 
mi , e della  cura  altresì  di  -quefia  orri*. 
biliTsiroa  infermità  nell’  egregio  , e me- 
ramente ammirabile  fuo  'Èractato  tcAè 
citato,  intitolato  « Ofservazìoni  foprt 
V le  malattie  degli  £fcrciti«  . Quefia 
può  riconofeere  , a vero  dire  , oumero 
granditiìmo  di  cagioni  concorrenti  ; ma 
la  princlpalifsima  fi  é 1’  aria  Tozza  , fc; 
tida,e  putrefatta,  cagionata  da  im- 
mondezze , fchifolìtà  , ed  impuritadi 
di  ogni,  e di  qualfivogiia generazione^ 
efpezie.  Quindi  ella  non  è maraviglia, 
che  quefia  malattia  crribilifsima  regni, 
e domini  tanto  in  paefi  bafsifsimi  , umi- 
di , e pantanofi  dopo  le  calde  fiagioni, 
come  anche  nell’ aliai  popolate  Citeadi^ 
mafiimameoce  le  quelli  dati  luoghi  fieno 
aliai  baisi , e di  aria  rea , o malamente 
battati  dall’  aria  , e Iprovveduti  dei  co- 
muni fofientamenti , od  in  quei  dati 
luoghi , nei  quali  le  llrade  fono  angu- 
fte , e fchifofe  , le  cale  poberofe,  fe 
piene  di  mondiglie  , 1’  acqua  fearfa  , ed 
• ove  le  corsìe,  egli  Spedali  fono  fover- 
chio  afibllàti,  e calcati  di  gente  infer- 
■roa  trasmodata  mene  e,  e che  non  fono 
ventilati  , nè  conlervati  netti.  Allora 
quando  nei  tempi  di  malattie  le  fepoi- 
lure  trovanfi  dentro  le  Città, o piazze, 
e che  i corpi  non  fono  foiterati  ben  ad- 
dentro nella  terra  : quando  le  maccella. 
rie  trovanfi  di  pari  dentro  le  mura  della 
piazza,  oppure  quando  animali  morti, 
od  i rimafugli  , ed  avanzaticci  di  carne 
fono  lafciati  marcire  nelle  fogne  , e nei 
canali;  quando!  comuni  diverforj  ,^o 
fcolatoj  non  fon  ben  curati , ficchè  pqr- 
-tin  via  ogni , «,qóali^.qup  ampia  cenge- 
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rie  di  acqua  ftagrame  , e corrotta  , hei 
vicinati  del  luogo  : quando  Ic'vivande 
di  carne  formano  la  parte  mafiìiva  della 
dieta  , lenza  un’  adeguata  , e propria 
mcrcclanza  di  pane,  di  erbaggi  , divi- 
no ^ oppure  di  altri  liquori  termcniaci 
dall’  ufo  del  grano  veccliio  , guarto, 
iDuffaco , e fomiglianti , o da  quel  tal 
dato  grano  , che  è (lato  danneggiato  da 
una  (lagione  umida  : od  ultimamente 
allorché  le  fibre  fono  rilufciate  dai  ba> 
gui  trasrciodacamcnce  caldi. 

Allorché  r infcrciità  vienfene  ad  at> 
taccare  i pazienti  lentamente  , ed  a bell’ 
agio  , i fìntomi  fono  piccioli  cambia- 
menti di  tratto  in  tratto  di  caldo  , e di 
freddo,  tremolio  delle  mani,  fonno  in- 
quieto, ed  interrotto  , e fi  migliami.  Ma 
aìloraqiiando  quella  febbre  s'  avanza  a 
gran  pafsi , i fìntomi  tutti  pur  ora  efptv 
■Hi  fono  in  un  grado  aliai  maggiore  ; ed 
oltre  a quelli , il  paziente  viene  aillitto 
da  un'  ecrefsiva  debolezza  , e tilalcia- 
. mento  , da  una  naufea , da  dolori  nella 
fchiena,  da  un  coAante  dolore,  ed  in- 
ftemeda  una  perpetua  coufofione  di  re- 
ila  , da  un’ abbandonamento  degli  fpi- 
liti  ^ e da  un  tremore  , o tremolio  non 
punto  comune  delle  mani.  Se  1’  amma- 
lato fi  giace  caldo , e che  non.abb'a  avu- 
to un  flulTo  procedente  di  ventre,  ge- 
neralmente il  fuo  corpo  è i.idurito  , e 
coflipato.  Ma  qua.odo  giace  in  Ietto  fred- 
do , ficcome  fuolc  di  ordinario,  e per  lo 
più  accadere  negli  Spedali  dei  campo 
'di  armata  , elfendo  cliiufe  le  porofità 
della  pelle  , il  fintoma  comunifsimo  fi  è 
una  collante  diarea  : nei  cali  peggiori, 
cotnparifce  un  fiulTo  nell’  ultimo  perio- 
do del  male  : quando  le  fecce  vuotate 
per  feceflfo  fono  involontarie  , colliqua- 
iiv*,icorofc,  o languigoe,  e di  un  ve- 
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race  fetore  di  cadavero  ; che  fonoap  - — 
punto  Tedetto  di  una  mortificazione, 
delle  budella  , ed  i fogni  univoci  di  una 
morte,  che  non  ò lontana.  Alcuni  di 
quelli  ammalati  non  delirano  , ma  rutt’ 
elsi  però  fono  opprefsi  da  una  grandif- 
fima  (lupidità  , o confufione  di  mente.. 
Le  petecchie  fono  un  compagno,  ma 
non  già  infeparabile  , di  quelle  febbri., 
l'v.i  quelle  alcune  volte  di  un  color  rof- 
fo  più  brillante  ^ e vivace  , ed  alcune, 
altre  di  un  rollo  più  pallido  , e sbiadi- 
to ; ed  aitre  volte  poi  fon  quelle  di  un 
color  livide,  ma  ron  fono  rialzate  , o 
fullevate  fopra  la  pel'e.  Per  la  mofs’ma 
parte  quefìe  ma; chic  fono  così  poco  ri- 
levate , ed  apparifeemi  j che  , feppura 
non  Ir  rimirino  con  gfandlfsima  atten- 
zione,' non  fi  pollone  ravvìfare  , ed  al- 
tri crederà  , che  non  fieno,  qu.ifdo  irò. 
vanvili  attualmente.  Sono  queile  più 
filTe  che  in  quaifivoglia  altra  p.'.rte  ^ ned 
petto  , e nella  fchiena,  aliai  più 
nelle  gambe,  e ncll^  braccia  ; ed  il  va.- 
leotifsimo  Autore  loptalh'dato  non  rana* 
mcntafi  di  averne  ved-uta  giammai  pur 
una  fola  nella  facrij.  Quella  febbre,  lue- 
to  che  dclli  fpczic  delle  fcl  bri  comi- 
n.uc  , è foggetta  tuiiaviaa  degli  efacer- 
^ baracnci  in  tempo  di  rotre,  con  delie- 
remifiiooi  ^ e dei  parzi.’di  fudt-ri  all’  ap- 
prof&;marfi.  del  giorru'te  dopo  edere  (la- 
ta tratto  lungo  di  tempoaddodb  all’  in- 
fermo , ella  é ftMTimamcnte  difpofla  a 
cangiarli  in  una  febbre  etica,  dì  una 
forma,  o remittente,  od  iatermitrenue. 

Prognoftici  nelld/ibire  (jttdjltng.t.  L*' 
avere  un  leggcrillimo  delirio  , le  forze 
alquanto  abbattute,  Purina  torbida  nel 
declinamcnco  delia  malattia,  e nei  tem- 
po tnedefìmo  un  mezzano  , e foave  fu- 
dore , o madore  %arfo  fopra  tutto,  il 
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corpo  , vengono  rperimentati  tutti  per 
ottimi  regni  ; e fembra  cufa  tutta  parti- 
colare delle  febbri  maligne  , che  la  for- 
daggine  fia  un  buon  fugnu,  anziché  reo. 

Metodo  della  Cura.  Varia  quello  fe- 
condo , ed  a norma  dello  (lato  della  in- 
fermicàj  il  quale  (lato  perciò  può  elTere 
diiUntu  in  tre  periodi  : il  primo  dura 
fino  a tanto  che  la  perfona  è valevole  a 
muoverfi  , ed  a portarli  qua  , e là;  il  fe- 
condo principia  quando  termina  il  pri 
mo  ; ed  il  ccr/u  bnalmence  quando  il 
pollo  affondali,  e chealTerra  il  paziente 
una  llupidezza. 

Nel  primo  , ugualmente  che  negli 
altri  periodi,  la  primate  principaliirima 
cura  del  Medico  dovrà  elfer  quella  di 
far  togliere  incontanente  , e dilungar  1’ 
ammalato  dall’  aria  impura  , e fozza. 
Quando  ciò  non  può  otteoerfi,  la  came- 
ra , o corsia  , dove  trovali  il  paziente, 
vorralfi  rimondare,  c purificare  col  fare 
Una  fuccellion  di  aria  a forza  di  fuochi, 
O conintrodut  nuova  aria  per  le  porte, 
e per  le  fin  citi  e,  oppure  collo  fparge- 
re  lui  pavimento  copia  abbondevole  di 
aceto. 

, Quello  , che  dee.  farfi  immediata- 
mente  dopo  di  ciò,  fi  è il.  promuovere 
una  diaforciì  ^ eqi.KfU  in  un  ral  pcriud-j 
vurrain  tentare  lòltaoio  per  mezzo  dei 
più  miti  j e benigni  fudoi  ilici  , ed  ac- 
Concillimo  farebbe  in  tal  calo  lo  fpiriius 
Mindertri.  , • 

Allorché  la  febbre  è già  confermau 
dovrannoli  prei'crivere  ai  pazienti  le 
polveri  di  Coturap?rva  , col  nitro  ^ colla 
canfora,  coile  comuni  ptilane  acidulate, 
e eoo  quei  tali  medicamenti,  i quali  fon 
buoni  , ed  appropriati  nei  cali  inflani.- 
mator).  La  eoftipaziooe  del  ventre  do- 
tiafsi  ìoipedire  a forza  di  cliUeri  emoL 


licnti.  Ma  le  oppiate  per  lo  contrario 
fono  fempre,  e collantemente  ree,  epe- 
ricolofe  non  meno  in  quello  fecondo, 
che  nel  terzo  periodo  di  quella  febbre, 
nel  quale  il  polfo  trovafraifoodato , e 
che  maggiore  li  è la  flupidezza  , e che 
vien  minacciato , cd  è prolHmo  un  de- 
lirio, e che  beoe  fpefso  comparifeono 
le  petecchie.  Allorché  viene ofservato,  . 
che  ciò  avviene  , il  nitro  ,ed  i medica- . 
mentì  diaforetici  dovranno  dar  luogo 
ad  un  decotto  di  radici  di  biUorta  , al- 
qualc  efser  può  aggiunta  una  picciola 
quantità  di  acqua  gagliarda.  Quella  ra-, 
dice  medefima  può  lìmigliantemcnte 
fomminillrarfi  al  paziente  in  follanza  dai 
due  , ai  quattro  fcrupoli  il  gierno  , e. 
vedrannoicne  dei  buoni  effetti  feniìbi-, 
liifimi.  Verlo  la  declinazione  della  feb' • 
b.e  rolla  divifata  radice  potrafsi  accop. 
piare  una  quantità  uguale  di  corteccia 
del  Perù.  In  quello  periodo  è di  pari  un 
Covrano,  ed  egregio  cordiate  il  buon  vi-, 
no  pretto  , e può  elàer  dato  ridotto  od. 
in  un.a  fpezie  di  fiero,  od  aggiunto  alla 
panata,  od  al  pan  grattato  cotto  ^ che  è 
il  foli' , ed  unico  cibo  , che  in  progfeGo- 
dovrAlfi  permettere'  al  nollro  inferiRo... 
Quello  vino  può  efser  pre'^o  d.a  una 
me/.z.”i  pinta.  Imo  ad  un  quartuccio  il 
giorno,  fecondo  le  forze  del  paziente., 
Non  vi  ha  per  avventura  regola  di  rao- 
meiito,  e d’importanza  maggiore  , dì 
quella  di  incaricare  fcverifsimamcntc 
coloro, che  fervono  gli  ammalati,  «li 
proccurare  , allorché  trovanfi  opprersì, 
ed  abbandonati  , che  non  iilieno  più  di 
quelle  due  , od  al  più  al  più  tre  ore,fen» 
za  prendere  alcun  cordiale  , od  alcun 
nutrimento.  Ma  quantunque  in  quello 
ftato  balfo  della  febbre  fieno  necelTarj  il 
vino,  i volatili  e gli  altri  cordiali,  dar 


vralU  però  Tempre  il  Medico  , o I' a(Ti- 
lleoce  ricordare  , fare  onninamente  di 
meftieri,  che  quelli  non  veogan  dati  con 
una  intenzione  di  forzare  un  fudore,ma 
foltanco,  e meramcoie  come  antìfeepti 


ci  , e per  forreggere  •,  e fiancheggiare 
ero  j che  addintandafi  vis  vita:  , la  forza 
vitale.  Se  abbiavi  pericolo  , che  foprav- 
venga  una  frenìiide  , faia  cola  ben  fat* 
ta  il  ricorrere  all’  ajuio  degli  lìpilpalli- 
cl.  1 fii-.apismì  potrannofi  abbondcvol- 
znenie-  mettere  in  ufo , allorché  il  polfo 
trovali  grandenoente  approfondato.  In 
evento  , che  fi  prefenti  y e lopravvenga 
al’  paziente  una  diarrea  nella  declina» 
zìone  della  febbre  , quella  dovrà  clTcre 
moderata  , ed  ammaofata  coll*  aggiu- 
gnere  alquante  gocciole  della  tintura 
Tébaica , od  una  copiofa  quantità  del 
decotto  alclfifartnaco  ; oppure  con  dare 
al  paziente  una , o due  cucchiaiate  di 
mia  millura  allringenie.  Io  proporzione 
però  all’  indole  e natura  putrida  delle 
fecce  , dovranno  gli  allringenii  elTer 
ineflj  in  opera  con  maggiore  oculatezza, 
e cautela.  Allorché  la  febbre  ha  dato 
luogo , non  rimangonvi , che  alcune  po- 
che indifpofizioni,  di  una  vertigine, cioè 
e mancanza  di  quiete  ; una  continuazio- 
ne della  fordiià  , ed  altri  fintomi  nervo- 
fi  , cflTer  fogliono  affai  frequentemente 
la  confeguenza  di  una  grandilfima  op- 
prellione  : in  quello  cafo  dovrannofi  far 
prendere  al  paziente  la  fera  le  pillole 
del  Mattel , pillulce.  Matthoci  , con  gli 
Analettici  , e colle  medicine  della  fpe^ 
zie  corroborante.  Veggafi  Pringit , Of- 
fervazioni  intorno  alle  malattie  delle 
armate  , pagg.  j.  278. 

Speda  lE  , Ventilatore  da  Spedate. 
Veggafi  onninamente  l’articolo  Yen- 
triATORB. 
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SFEDATURA,  cioè  afTatteamento  •' 
de’  piedi,  chiamata  da'  Manifcalchi  In- 
g\cCi  f /arbating , è quando  il  Paolo  del  ' 
piede  d’  un  cavallo  è confumato,  logo- 
rato*^ pcllo  , o guadato  , col  battere  1' 
ugna  contro  la  terra  in  viaggiando  fenza  ' 
ferri , o andando  per  luoghi  caldi  ed 
arenofi  ,0  con  un  ferro  che  gli  danneg- 
gia il  fucio,  o da  su  quedo  troppo  piat- 
to , o fimili. 

Talvolta  ancora  fnccede  la /pedatara, 
quando  fi  dracca  un  cavallo  mentr’è  an-' 
cor  giovane  , e prima  eh’ i fuoi  piedi 
fien  fatti  duri  ; ed  alle  volte  per  la  du- 
rezza del  terreno,  e col  levar  alto  i fuoi 
piedi. 

I fegni  di  quedo  male  fono,  il  zoppi- 
car del  cavallo  fulie  due  gambe  d'avan- 
ti , e 1’  andar  duro , e rampicare  come  ' 
fe  foffe  mezzo  droppìato. 

In  generale  non  v’  è cofa  migliore 
\z  fptdatura , che  di  liquefare  della' 
pece  liquida  nel  piede  ; ovvero  , aceto’ 
bollico  con  Gligginefino  alla  confidenza 
di  brodo  , c meffo  nel  piede, caldo  bol- 
lente, con  gruzzidi  doppa  fovradieffo,' 
ed  ailicelle  per. tenervelo  dentro.  ^ 
S PELTRO  , io  Inglefe  ^fpclttr ^ o 
jink  ; vna  Corta  di  metallo  imperfetto,’ 
che  alcuni  per  isbaglto  confondono  col 
bìsmuth  , ed  altri  cullo  fpatum  t’facende-' 
lo  altri  una  fpezie  di  gleba  d’  antimo^' 
nio.  Vedi  Bismuih  , Spatuh  , ec.  ' 
Lo  /peltro  è una  fpezie  di  piombo 
minerale , crudo  , affai  duro  , bianco  e 
brillante  ; il  quale  benché  non  fia  per-* 
fettamentc  malleàbile  od  arrendevole^ 
pure  dendefi  un  poco  fotto  il  martello; 
e fi  chiama  altrimente  {ink , e talvolta 
tutanag.  Vedi  Zink.  ‘ 

Si  trova  in  gran  quantità  nelle  minlck 
re  di  Gojfelaer  in  Saffonia  ; e fi  fuoi  vcd- 
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dere  In  forme  grandi , quadre,  e grofle, 
onde  (ì  potrebbe  da  qualcheduno  ere* 
dere  , eh*  egli  fia  (lato  liquefatto,  al  ca> 
vario  dalla  miniera,  e gitiato  in  quella 
figura. 

Si  adopera  a purgare  e bianchire  lo 
ilagno  , nel  fare  il  peltro  ; quali  nella 
(leifa  guifache  lì  adopera  il  piombo  per 
purificare  r oro  e l’argento.  Vedi  Sta* 
cNo  e Peltro. 

Coloro  che  $*  immaginano  ^ che  vi  lì 
metta  lo  /peltro  per  accrefeere  il  pefo,  $’ 
ingannano  ; poiché  nel  liquefare  cinque 
o Tei  cantari , ovvero  cinque  o feicento 
libbre,  di  Ilagno,  appena  vi  lì  mette 
dentTO  una  libbra  di  /peltro^  equedome- 
fcolato  con  turtumaglio.  Vedi  Zimk. 


SorrLSUBHT.  0. 

SPELTRO.  Quello  minerale  è dato 
non  fono  multi,  anni  palfati,  applicato 
ad  un’  opera  così  grande,  quale  lì  è il 
Cilindro  di  una  macchina  da  fuoco  rin- 
venuta dai  valentifsimo  Munfieur  Ford 
di  Colebrock  Date  nella  Provincia  di 
Shrop.  Quedo  feorre  con  alfai  pib  age- 
.volezza  , o fquaglialì  , e gettali,  non  al- 
tramente che  il  verace  bronzo  , e forafi 
intieramente  bene  al  pari  di  quello  , e 
peravventura  anche  meglio  , allorché  fta 
alcun  poco  incalorirò,  o rifcaldato. Men- 
tre quedo  minerale  è freddo,  e ugual- 
mente fragile  ^ e dritolabile  , che  lo 
ilelToverro  ; ma  il  fcmplice  calore  della 
mano  renderallo  così  pieghevole,  ed  ar- 
rendevole , che  un  pezzo  di  elfo  fpeltro 
può  altri  fafciatfelo  intorno  alle  dita, 
non  altramente,  che  farebbefi  di  un  pez- 
zo di  carta.  Quedo  metallo  non  fi  ir- 
ruginifee  , e perciò  riefee  meglio  nei  la- 
vori del  ferrovia  ruggine  del  quale  nell’ 
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ultimo  Intralafdamento  del  lavorarlo, 
relìde  al  moto  del  pidone.  Vegganfene 
onninamente  le  nodre  Tranf.  Filofof. 
focto  il  num.  482.  alla  Sezione  6. 


SPERGIURO.  Vedi  Perjubium.’ 
SPERMA  , (T7rij>/4a  , il  Teme  di  cui  fi 
forma  un  animale.  Vedi  Seme. 

SPERMA- CETI  , nella  Farmacia 
una  fodanza  bianchiccia , e fioccora;pre* 
parata  d’  un  olio  che  fi  trova  nella  teda 
d’  un  pefee,  che  tiene  della  balena^deito 

da  alcuni , tatena  ma/chia  , dagli  Inglefi 
cachelot  t e dai  Latini  orca  ; didinto  dal- 
la balena,  comune  , per  aver  egli  dc’den- 
ti  , in  cambio  d’  olFo  di  balena;  ed  una 
gobba  fulla  fua  fchlena.  Vedi  Balena. 

^Gli  Antichi  non  conofeeano  punto 
la  natura  di  queda  preparazione  ; tanto 
che  Schroder  pare  che  dia  io  dubbio  , fe 
ha  da  annoverarla  fra  le  fodanze animali, 
o fra  le  minerali. 

Le  fu  dato  il  nome  di  /permanetti 
me  o fperma  di  balena  , fenza  dubbio, 
per  cfalcarne  il  valore  ,con  una  nozione 
della  di  lei  fcarfezza  : l’ olio,  di  cui  ella 
è fatta  , fi  rrova  io  una  fpezie  di  gran 
cofano  della  profondità  di  quattro  o cin- 
que pieji , e della  lunghezza  di  dicci  o 
dodici,  il  quale  riempie  quafi  tutta  la 
cavità  della  ceda,  c fembra  fupplireall' 
ufic'o  del  cervello  e cerebello. 

Il  metodo  di  prepararla  è un  fegreto 
podeduto  da  pochifsimi  : fi  dice  che  il 
procetfo  ne  fia  cosi.  ~ L’  olio  o cervel- 
lo elTcndo  prel'o  fuori  dell’  animale  , fi 
drugge  fopra  un  leggier  fuoco,  e fi  met-' 
ce  in  forme  , fimilì  a quelle  con  coi  fi 
formano  i pani  di  zucchero.  Quand’  h 
freddo  , e fcolato  o feccato,  fi  prende 
fuori,  c fi  liquefà  di  bel  nuovo  ; e ciò  fi 
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«oiuinua  a fare,  Jincir  egii  (ialjrn'por}- 
•^cato  , e divcniato  bianco.  E allora  poi 
■il  taglia  COR  un  cohello  fatto  a polìa  per 
tal  ( lìccio  y e (ì  riduce  in  fiocchi,  tal 
quale  1’  abbiamo  noi  da’  Droghieri.  — - 
Bifogna  fccglierlo  bianco , chiaro  e tra- 
■fparenté  j d' un  odore  che  tiri  al  dolce, 
‘il  quale  alcuni  credono  che  partec<pi 
della  viola:  alcuni  lo  foiifiiaanocon  del* 
-la  cera  ; ma  l’inganno  è Icoperto  , per 
l’odor  deila  cera  , o per  lo  fmorto  del 
•‘■colore.  Alcuni  parimente  vendono  una 
•preparazione  d’ olio  j che  cavano  dalla 
-coda  deila  balena  , in  cambio  di  qu;U 
•lo  che  li  prende  dal  cervello;  la  qual 
ultima  Torta  divicn  gialla,  Pubico  che  (ì 
-feopre  ali'  aria.  — In  generale  , non  v è 
-alcuna  mercanzia,  che  lì  debba,  più  del- 
'Io  fptrma~ctti , tenere  (liettamcnte  guar. 
‘data  dall’aria. 

■ Lo  Jptrm'a  ceti  è di  grani’ ufo  nella 
•M  cdicir.a.  11  Dr.  (^uincy  dice  , eh'  egli 
è un  nobile  rimedio  neli’afrDa,  ec.  feb- 
bene  principalmente  li  adopera  in  am- 
.maccatore  , mali  interni,  e dopo  il  pa'- 
■ to.  Ma  egli  è certo,  che  la  tua  maggior 
iproptietà,  e quella  che  tanto  lo  mette 
in  voga,  fi  è di  ammorbidire  la  pelle,  ’e 
•di  rifolvere  i tumori  del  petto.  Onde  le 

• Dame  ne  fanno  ufo  in  parte  , acque  ar- 
' tificiali  pel  vifo-,  ec. 

Le  candele  dt  fptnna-ctti^  fono  di  ma- 
uifattura  moderna  ; fon  fatte  iìfcie,cou 
*uo  lullro  fino  , lenza  cerebj  e cicatrici, 
•fupcriori  alle  più  belle  candele  di  cera 
-in- colore  ed  in  lurtro;  «quando  fondel- 
•t|e  vere,  non  lafcianu  alcuna  macchia 

• fulla  più  fina  feta , panno  ^ o lino. 

' SPERMATICO,  , nell’ 

'■Anatomia , qoalcola  fpcttante  allo  fper- 
'rnaofense.  Vedi  Semina  le. 

»*  - Gli  Antichi  hau  fallo  una  divilìon 
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generale  delle  parti  del  corpo  animali 
in  fptrmatiche  e Janguinte,  — Le  partì 
fpermatiche  fono  quelle  , le  quali  pel  lof 
colore,  ec.  hanno  qualche  fcmiglianza 
al/eme  ; e fi  fupponca  , che  di  quello 
formate  foifero  : cali  fono  i nervi,  1« 
membrane , l’ olTa  , ec.  — Le  fanguinee 
fon  quelle  , che  fi  fuppoueano  formate 
del  fangue  , dopo  la  concezione. 

Ma  i Moderni , con  aliai  miglior  ra- 
gione , Tortengono  che  tutte  le  parti 
fono  fpermatiche  in  quello  fenfo  , e furr 
mate  dell’  ovum  della  femmina,  o del 
femen  del  mafehio.  Vedi  Genera- 

SIONH. 

II  Sr.  Andry  parla  di  vttmi  fpermatici 
nel  corpo  umano.  Vedi  Vermi. 

Sfermatici  vafi , detti  anche  vnfa 
ptxpiramia  , fono  certi  vafi  dellinati  a 
portar  il  langue  ai  tcllicoli,  cc  per  elfer- 
VI  fecreio  e preparato  in  feme  ; e per  ri- 
condurre indietro  il  (angue,  che  rimane 
d.'po  .che  la  fecre{tone  è compiuta.  Vedi 
Sem  E,  Testico  LO  , ec. 

I vafi  fpeunatici  fono  due  arterie  , cd‘ 
altrettante  vene. 

L.C  arterie  SpER.MATicnB  nafcono  dal" 
la  parte  anteriore  del  trouco  dell  aona, 
folto  \e  emul genti.  — Vedi  Tav.  Anat. 

( Angeiol.  I.  n.  ji.  ( Splanch.  ) 
fig.  I . Jet.  p.  p.  ec. 

La  loro  llructura  è molto  (ingoiare,' 
in  quanto,  in  guifa  contraria  alla  fabbri- 
ca di  tutte  1*  altre  arterie  , che  hanno  la 
loro  maggior  grande'/ za  alla  li*r  ufeita 
dal  tronco, quelle  fono  picciolilfime  nella 
lor  t’rigine,  e fi  van  facendo  più  grandi 
nel  lor  progiclTo  verfoi  tclìicoli.Con  tal 
me/zo  ,il  fat.goe  trova  un  ritegno  , o fi 
ritTicna  , al  primo  entrare  eh'  ci  fa 
verfo  quelle  parti  , il  che  lo  difponcai 
futuri  caitgiaa:ei:ii , ec.  pe‘ quali  bada 


Dsflaré»  ~ Lo  Itcìro  nne  e 
jc  quadrupepi , coll  aver  qu 
increl'pace  é cumorte  oet  lor  palfaggió 
come  uria  v'ue.  ‘ ' 

La  ragione,  per  cui  là  natura  ha  pre- 
fo  un*  altro  metbiib  negli  uomini  , (ì  è 
'Come  òlFerva  il  Sig.  CoMpìr^che  io  quel 
cafo  i mufcoli  aJdo^nintili  dovrebbono 
elFere  itati  p:fi  grandi  che  non  fono;con 
chegr  intellini  ibvcnte  calati  farebbero 
nella  boria',  o jlrotutn  inconveniente, 
dal  quale  fono  àlTicuraci  t quadrupedi, 
'mediante  la  poiìaione  orizzontale  deco- 
ro corpi. 

■ Le  artirìt  fpermaticAe,  nel  lor  progref- 
fo  , incontrando  le  vtnefpèrmaticht  , en- 
’trano  inlicme  con  quelle  nell’  interior 
* ìamtlla  del  peritoneo,  óve  , inlìnuandclì 
.'nella  dupUcatunt  derproceflb  ,‘di  cui  re- 
^flanvelhte^  paiFano  avanti  fino  alta  di- 
ilan/a  di  tre  o quattro  dita  per  largo  da' 
'kelliculi  ;elà  fi.  dividono  in  due  rami 
■'Ineguali  j'ilpiù  groflTo  de*q.uàli  va  al  te- 
■ fticolo,  ed  in  elTo  viene  difiribuito  (Ve- 
‘ diTesTicoLO.  ) Ed  il  più’piccolo,neiIa 
' parafijta  o tpidiJymb.  V.  PaRASTATA. 

Le  v^ne  Spermatiche  prendono  lo 
ftelTocorfo  chele  arterie  ; fclamence  oa 
prico  fopra  i tedicoli,  fi  dividono  in  vat) 
. rami  , i quali  riunendofi  , formano  u«i 
‘ pitxùs,  chiamato  corpus  voricofum  pompi- 
' n'forrr.e  ,o  pyramiJaU.  il  fangue  riman- 
dato dalie  vene  rpermatìcht  , vicn  confé- 
« • * 

' gnato  dalla  banda  dritta  alla  vena  cava, 

' dalla  Gniftra  alla  vena  emulgente.  Vedi 
Tav.  Anni.(  Arigeiol.  ) Jfg.  6.  n.  2. 

SPEK  M ATÓCELE,nclIa  Medicina, 
unafpezie  di  rottura,  caufata  dallo  di- 
flendimento  de’  vali  feminali,  pel  quale 
fi  lafciati  efsi  cadere  nello  fcrotum. 

SPERONE  ,o  Sprone;  in  Inglefe, 
SpuT  * , eia  àntiesmeote  un  pezzo  deli’ 


corri  Ipo  dò 
elle  arterie 
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jirmatara  d’  un  Cavaliere  , attaccato  all* 
talare;  cioè  , la  parte  difetana  di  quel 
pezzo  d’ armatura  compita,  il  quale  co» 
pre  le' gambe  e f piedi. 

* La  parola  deriva  dal  Tedejco  ,'  fpolir^ 
o piuttnfìo  dal  Salane  fpora,  o dal' Da- 
nife  Ipor  , che  tutti  ftgnificano  lo  fiejfo, 

' Al  prelente  \o /perone  è un'pezzo  dì 
tetto  f od’  altro  metallo  , confiftente  Tn 
due  rami  che  circondano  il  calcagno  dei 
'cavaliere,  e in  una  ftélla  , o fia' rotella, 
che  avanza  in  fuori  , di  dietro’,  'per  pù- 
gnere  il  cavallo.  Vedi  Sp  ROME. 

Luigi  il  Buono  ( le  Debonnaire')  proibi 
agli  Ecclefiaflici  la  muda  profana'di  pof- 
iSite /peroni.-— . Anticamente  la  difiTi-renia 
tra  Cavaliere  e Scudiere  ( Knight  end 
' t/iuirt  ) lì  era  , che  il  Cavaliéte  portava 
/peroni  indorati , onde  I’  appellazione  di 
eqnes  auratus  ; e che  lo  Scudiere  gli  ufi- 
va  inargentaci-  Vedi  Cavaliere,©- 
■ Se  U D I E R E . ' '*  . • ^ 

‘ Sperone  , in  Inglefe  , Arc-houtant^ 
ne!  fabbricare  , una  fpezte  d’qrco  piartd, 
o parte  d' un  arco,  che  confina,  p rifpon- 
de  , contro  i piedi  d’  un  arco  , o lati  tl’ 
una  volta  , per  • forteoerli , cd  impedire 


che  non  cedano.  V.  Volta',  Arco  , ec. 

Là  parola  c Ffancefe;  for- 

mata da  crcy  e bouier,  confinare  ^ rifpo'n-  - 
dere  ad  un  luogo.  ' ^ 

Qusfliy/j/ro/i/  non  fon’  altro,  che  bar-' 
bacani  arcati.  Vedi  Barbacane 
re/i , e Butment.\ 

Sperone,  per  metafora  fi  prende'pet  • 

Jtìmotot.  . ' ■' 


Sperone  delta  nave  ^ In  lngl«  far- 
wa/rr*, dicefi  la  fottigliezza  o pu'nta  della 
prua  del  vafccllo  fono  il  becco.  Vedi; 
Vascello. 

SPESA ',  lo  (pèndere  , il  corto. 
Spes'a  , nel  fefilb  di  Mi/t  ' ptefsp'griW' 
glefi  ; Vedi  Mise. 
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SPETTACOLO  , qu4tcfae  oggetto 
' ^raordinario  , che  eira  a sè  la  villa  , e -P 
aetenzione  ; nè  (ì  può  uHervare  fenea 
qualche  commozione  » o palhone  della 
l|Denie. 

li  termine  è 'ufato  prtocipaimcnte 
dagli  Antichi  , per  rapprefenrazioni 
Teatrali  , Anpuetrali  : per  Comeciie, 
combattimenti  diGladiatori  ^ dibeliie, 
cd  anche  per  folenni  procefsioni , conte 
quelle  del  Circo  , ec.  Vedi  Giooco, 
Teatro,  Anfiteatro, ScBNA^xit* 
pr ATORE,  ec. 

Il  Popolo  di  Roma  era  eftremamente 
vago  ò\  ficttacoli  ; e gli  Storici  Romani 
ofservano  , che  per  guadagnarfì  gli  af- 
! fetti  del  medeltmo,  e formarli  de‘  par* 
riti  nella  mira  d’introdurre  la  Tirannia 
e r opprcTstone  , non  v*  era  mezzo  piò 
•ficurOjChel’  ufo  AegW  fpittacoU, 

SPETTATOR  E, una  perfona  preferi- 
te ad  uno  Spettacolo.  V.  Spettacolo. 

, Prefso  i Romani ,,  gli  SrETTAioRf, 
.'SptSatorti  , denotavano  piò  particolar- 
mente una  Torta  di  Gladiatori,  che  avea- 
00  avuto  lalor  licenza;  evenivan  roven- 
te allogati  per  efsere  prefenti  , come 
Sptttafri , a’  combattimenti  de'  Gladia- 
tori, ec.  co’ quali  fi  tratteneva  il  Popolo. 
Vedi  Gladiatore. 

^ 

. SvrrLtmvm'to. 

SPETTORANTI.  Siccome  tutte 
'quelle  fodanze , le  quali  promuovono  1’ 
‘eferezione  non  operano  nella  guifa  , e 
maniera  medefima,  avvegnaché  alcune 
>d’ef*e  rendano  la  materia  mobile,  e di- 
ijponganla  per  l’cvacuatione  ; altre  apra- 
DO  gli  emutor), affinchè  ella  pofsa  efsere 
Separata  dai  fughi.;  cd  altre  finalmente 
iflÀiBaliael  vafi^  edi  condotti  ad  lui  mp* 
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o moyiinenco  e fera  cor  io  ; così  gli 
fpetcoranti  operano  di  pari  coll’ ifteUa 
varietà  di  maniere.  ConciolTiachè  , fe'^ 
umore  fegregaco  fiafottile  , ed  agro  , e 
che  i pori  delle  glandule  , dai  quali  de« 
elfere  Ipiuto  in  fuori , fieno  (bverchia* 
mence  anguili , e drecti  ;qaedi  medica- 
menti debbono  edere  fomminidrati  per 
promuovere  lo  fpectoramcnro  , e che 
rilafcino  , ammorbidifeano , e dilatino  i 
aecedarj  varchi , o padaggj  , abballino, 
ed  opprimano  r acrimonia  degli  umori, 
e che  coagulino  a un  tempo  dedb  le  par- 
tì fuverchio  fotcili  , e foverchio  fluide 
degli  umori  medefimi.  Per  ottenere  per 
tanto  un’  effetto  fomigliance  potraonolì 
dicevolmente  preferivere  la  radice  di  li- 
quirizia , lo  fpermaceti  , lo  zafferano,  la 
malva  , i papaveri  rodi  , T olio  di  man- 
dorle dolci , e finalmente  le  pillole  di 
dorace.  Ma  allora  quando  trovali  dau- 
Etata  nei  bronchi  dei  polmoni  una  ma- 
teria fida,  tenace,  é vifeofa  , e cheque* 
da  ì.-npedifee  larefpirazione  , allora  di- 
vicR  necedario  alcuno  dimoio  alla  refpi- 
razione  , ed  è giuoco  forza  che  io  fpec- 
toramento  venga  ajutato  , ed  affidilo  da 
quelle  tali  fodanze,  le  quali  puffano  di- 
radare, didenderc  , e fcioglicre  la  te- 
nace vifccfa  materia  filTa  fopramentova- 
ta.  Per  ottener  tale  i.niento  acconcìiTinai 
fono  ,e  nati  fatti  i decotti  di  feabbiofa, 
e d'altri  femplici , od  etbe  pettorali, di 
conferva  colla  terra  sfogliata  di  tartaro, 
colle  folu7Ìoni  d’  occhj  di  granchio  , o 
col  nitro  antimoniato.  Le  tuniche  ncr- 
vofe  di  bronchi  , dovranno  fimigliante* 
mente  effete  dimoiate  ad  un  movimento 
eferetorio  per  mezzo  d’un  certo  princi. 
pio  , od  elemento  acre  , futtile,  ed  in- 
fieme  oleofo  danziante  nella  gomma 
ammoBÌaca,  uel  beDgivi,'<d  io  altre  tali 


8PÈ 

gomme  d’  indole  j e oatara’  limo- 
lante.' ' " ' .:.<•/ 

Le  radici  d*  enula  campana  , e fimi» 
gliantemenie  dell’  Iride  Fiorentino, co- 
me di  pari  tutte  , e poi  tutte  le  prepa- 
razioni  dello  zolfo  ,•  fervono  a maravi- 
glia bene  per  on  tale  effetto.  In'quetcalì 
poi  , ove  richieggiafi  ■ ono  (limolo  pii» 
forte  , e pii»  energico  ^ iiccoroe  è ap- 
punto il  cafo  in  un  afma  pituitofa , i ri- 
medi più  acconci  , più  eJcguaci  , e più 
efficaci  degli  altri  tutti  fono  fempremai 
‘•flati  fperimentati  rolfirneledi  fquille,e 
quel  tal  d.uo  medicamento  appellato 
Jpirìtus  ojihm^ticus  y i\  quale  e preparato 
còlla  gomma  ammoniaca, e con  i criflatli 
di  rame.  • ‘ 

’ Nella  preferizione  degli  fpettorantr 
è infinitamente  neccfsaria  nn’  eflrema 
precauzione;  e quei  medici-  pratici  ; i 
quali  fomminiftrano  quelle  comuni  mc- 
’dicine,  che  portano  un  fiffaito  nome,  a 
cafo  , e fenza  rìflefslone  fenza  prima 
'informarfi  ben  bene  , ed  a dovere  della 
natura  del  cafo  ^in  vece  dl^  procenrare 
per  meZ'zo  d’  efse  medicine  il  foliievo, 
•e  la'guVìgione  dei  loro  ammalati , gli 
verranno  a foggettare  , ed  a precipitare 
'in  grandifsimi  guai.  Nelle  lòfsi  della 
^fpetie  umida  ^ ed  infieme  cronica , fic- 
"come  ahresi  ncll’afma  pìt«ìto(a,nei  quali 
'cafi  piomba  nei  bronchi  dei  polmoni^  e 
“precipita  a ottaa otta  quantità  abbonde- 
'volifsima  di  flemma  , le  foftanze  dolci, 
"blande  , eie  medicine'- oleofe  , indebo- 
lifcono  , e fiaccano  Io  flomaco,  le  forze, 
'■'cd  il  tono  del  quale  trovanfi  giàf  pur 
troppo  intaccate  , e'progiudicace;  dimi- 
‘ nirifcono  , e sfiancano  l’appetito,  la  di- 
gefltone  , ed  il  chilificamento  j-  e non 
'(blamente  promuovono  il  generarli  , ed 
^ fi  ptodarfi  di  vantaggio  della  -outt^ria 


rècreaiemiiia  ; ed  accrsft^onO  eoo. 
feguence  di  lunga  mano  1':  infermiti,' 
ma  eziandio  dtfpuriuavo'  il  paziente 
ad  una  cachefsìa,  oppure  a tumori  ede> 
matofi  , 0 finalmente  ad  una  formale 
idropilìa.  locali  di  quella  fatta  rendeli 
pertaoto  infinitamente  più  dicevole,  • 
più  proprio  , il  ferviilì,  ed  il  mettere  io 
opera  i pettorali  balfamici,  e quei  tali 
che  riefeonu  grati , ed  accetti  allo  Ilo- 
maco.Veggafi  jiofinan.Sydem.Medicìo, 
Katioo.  -> 

Le  Medicine  fpettoranti  vorraonòlt 
con  fotnma  cautela  mettere  in  opera  in 
una  tilìchezza  ^ negli  fputi  di  fangue, 
nelle  tolfi  fecche  , nelle  difficoltà  di  ter 
fpiro  , e nei  gravi,  e violenti  dolori  del 
petto.,  i quali  riconofeono  piuttollo  la 
trilla -loro  origine  di  un’  amroalTo,  o 
’congellione  di  l'angue,  che  da  una  mate> 
■-ria  , che  debba  elferne  efpettorata  ; ed  t • 
jnedicamenti  fpettoraiiti  , fe  lìanlì  delia 
fpezie  , e natura  ammorbidente,  o 1« 
fieno  dell’  indole  , e natura  (limolante, 
•forz’  è , che  con  certezza  indifpenfabile 
accrelcano  piuttollo  l'ammalTo^  e la  con- 
-gellionedel  fangue  ,e  degli  umori, che 
arrechino  follie vo  all’infelice  malmenato  - 
paziente. 

‘ Nellepleuritidi , e nelle  peripnea- 
monie  le  medicine  fpettoranti  dovran- 

• noC  di  pari  preferivere,  ed  amminilttare  * 
con  infinita  cautela  , per  timore  , che 
per  mezzo  loro  venga  ad  accrefeerlì  uno  * 
llagrvamento-,  o iiiljg<io  infiammatorio 

“ del  (angue.  Ma  allora  .quando  fidatte  ma- 
lattie trovanf]  nel  loto  declinamento  , e 
'-che  trovali  oggimai  difcuiTa  la  parte  maf- 
£ma  della  materia  infiammatoria,  io  tal 
I cafo  i medefimi  fpettoranri  fono  mellì  • 

• io  opera  con  fomma  dicevolezza  , e prò-  - 
-piiecà,  col  fine  .appuuto.  di  £u  uicic  > 
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fuori  e di  dilungare  dai  canali  dei  poI> 

Doni  la  vifcofa  materia  cuncoita.  • ; 

4 
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. SPEZIA  LE,  in  Inglefe  Apothteary*^ 
>ona  perlunache  prufclia  la  pratica  delia 
Farmacia,  o diquella  parcedella  .Fifìca, 
che  confi  (le 'nella  preparazione  e com. 
poftzione  delie  medicine.  Vedi  Far-! 
MACIA  e Medicina. 

, ♦ Lj parola  Ingltft  deriva  dal  Greco  r»r»- 
dixv  , bottega  , il  luogo  ov  egli  efpont  in 
ttndita  le  fue  medicine. 

( N ic.  Langio  ha  fatto  un  gran  volume 
crprefTamente  contro  gli  Speciali  , i loro 
guid  prò  quo , la  loro  ignoranza  in  mate- 
rie mediche,  la  loro  facilità  di  lafciarfi 
ingannare  da  Mercanti  foredieri,,  .Dro- 
ghieri , ec.  i quali  gli  provvedono  di 
droghe  adulterate  , d’  una  forca  per  i' 
altra  , di. vecchie  ed  efau (le  per  nuove  e 
di  frefco  porcate  dal  Levante,  ec.  Vedi 
Drog  A ,Quid  pro  ec. 

Gli  Spe(iali  in  Inghilterra  fonoob- 
tbligati  a comporre  Ì lor  medicamenti 
iecondo  le-formoleprefcritte  nel  Difpen- 
Jatorio  At\  Collegio.  Vedi  Dkpensa.- 
.^orio.-Ofeccinade,  ec. 

Le  loro  botteghe  fono  foggette  alla 
.wilìta  de’  Cenfori  dei  Collegio  ; i quali 
• hanno  la  facoltà  di  didruggere  quelle 
^medicine,  che  non  credono  buone. Vedi 
Collegio. 

A faa  Maeflà  appartengono  due  J><- 
. ^iaìi  rii  falario  del  piimo  è 3 20  1.  e del 
{fecondo  di  275  i.  — > Alla  Famiglia  ne 
.>  fpeteano  pur  due. 

’’  BartholinCi  lamenta  d’un  troppo  gran 
■ 41  omero  di  Speciali  in  Danimarcarbenchè 
! Aon  fe  ne  permetta  che  due  (oli  in  tutta 
. ia  Città  di  Copenhagen, tà  ODO  in  ciafeun* 
-,  jilcra  Città  cpoildecabiie.— Che  avrebb* 
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egli  detto  di  Londra,  ove;  $ dice  che 
ve  ne  fìa  più  di  1 300? 

Che.gli  Abitanti 'di  Londra  -trovino 
il  lor  conto  in  punco  di  falutecon  queft’ 
efercico  di  , Ce  ne  dubita  affai: 

troviain  de'  lamenti  della  troppo  grande 
influenza  degli  J>«f<Vi(/:i  Medici  paiono 
generalmente  di  parere,  cheilia  in  balìa* 
degli^.f/rf/>y/,  d’ introdurgli  nelle  fa- 
miglie , o d’ efciuderneli.  Quindi  è,  che 
il  Dottore  riguarda  lo  Speciale  come 
perfona  da  cui  egli  fu  prima  raccoraam 
dato  ,ocome  uomo  , le  di  cut  dolci  e 
corielì  parole  fono  oeccffaric  per  conti- 
nuarlo nella  buona  oppioiooe  della  fami- 
glia, dalla  quale  ei  vieo  chiamato:  nella' 
mira  , perciò  , di  roodrare  la  Tua  grati- 
tndine  pei  favori  pafTatt  , o d' impegna* 
re  i futuri  fervizj  di  queA'  onorato  ga- 
iantuomo  ,41  [Dottore  fi  crede  obbliga- 
to a preferivere  dieci  volte  di  più  di 
medicina , di  quel  che  il  Tuo  paziente 

zie  abbia  realmente  bi fogno. Se  uq 

Medico  di  colcieoza  famoAra  di  efeire 
-dalla  Aanza  d’  un  uomo  infermo  , fenz’ 
applicar  la  penna  alla  carta  , lo  Spt{iaU 
informa  d’  ordinario  il  paziente  in  via 
-d’amicizia,  che  ogni  qual  volta  il  diluì 
medico  nulla  preferive  , egli  non  dee 
dargli  alcuna  mercede.  — Un  paziente 
che  ama  il  fuo  danaro,  (ì  trova  (^ufTiciea- 
.-temente  difpoAo  a fervitfi  d' un  tale  av- 
vifu  ; efe  ii  Dottore  non  è uomo  d’ in- 
teDdimento adai  duro,  fi  guarderaibene 
di  commettere  una  feconda  voltali  me- 
defimo  delitto Felici  ancor  farebbe- 

ro ipoveri  pazienti  di  quella  Ct;tà  , fe 
il  pefo  di  medicine  fuperfJue  , eh'  e(fi 
inghiotti feono  , benché  non  faccia  loro 
alcun  bene,  nou  faceffe  loro  del  male; 
non  farebbe  gran  cofa  , fe  le  loro  fole 
fcatfelie  nepatilTeto  per  tal  follia  : ma 
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oime  ! elie'aoa  è quedo  11  caFo  { le  vite 
loro  , o per  Io  meno  le  loro  codiiuzìo* 
DÌ  fove&ce  ne  pagano  il  fio.  A dire  il  ve» 
ro  , on  Medico , che  vuol  far  bene,  dee 
fempre  feguitar  la  Natura,  e.  non  ha  mai 
Ja  correre  dinanzi  a qaeda.  Ogni  qual 
volta  egli  al  Tuo  pazieoce  due  o tre 
dofe  fuperfioe  di  cnedicÌDa,daqoeltera> 
po  ei  piii  non  vede  qae*  Itotomi  della 
ftatara  , i quali  io  tute*  i cafi  fono  le  no- 
fire  feorte  le  pià  ficure  : non  vede  altri 
fintomi , fuorché  quei  tali , che  princi- 
palmente rlfultano  dalle  fueproprie  ma- 
ledette droghe  ; ed  allora  uopo  non  é 
eh’  io  vi  dica  , quale  ne  (ia  la  confeguen- 
ca;egiicammluaiii  nnafpezie  di  circolo, 
creando  malattie  ungìornojcd  applican. 
do  loro  de*  fimedj  il  giorno  feguente. 

É cofa  drana  , che  a tanta  altezza  ab. 
biano  gli  Spqialì  trovato  il  modo  di 
portare  la  lor  favorita  Pelifdrmacia,mea’ 
tre  poche  medicine  femplici  e facili 
polTotio  corrifpondere  a qualunque  og- 
getto delle  loi'vade  botteghe.  1 Medi- 
ci di  Parigi  , verfo  il  principio  del  Se- 
colo decimofectimo  , cominciarono  ad 
Opporli  al  mal  crerceote.Far//i  fa  uno  de* 
piò  caldi.  'Giunfero  alla  fine  lino  ad  ef- 
cludereìl  minìdero  degli  Spelali  in  qua- 
li tiitt*  i cafi.  Un  cameriere  , od  una 
lerva,preparava  ed  ammìniftrava  le  pur- 
ghe, i cridèi , ec.  Il  libraio  della  Medi- 
tina  Céritattvole  , ( la  quale  lì  era  proc- 
curato  di  fare fcrivere  atal  oggetto)com- 
poneva  e vendeva  la  maggior  parte  de* 
iDcdìcameuti  in  eda  indicati  ; ed  anche 
j Medici  dedi,  quando  ne  avean  btfognò, 
mandavano  da  lui  a prendergli.  Fat/n, 
ìett.  ìj.ìl  Btiin. 

" Se  volete  tener  baffi  gH  Spe{ialt\  dice 
Guido  Pati/tf  ^fcri vendo  al  Sig.  Falcona, 
Chomi.  Tom.  XVltJ, 

(a)  Veggad  KottV.  Rep.  Lnt*  Tofl^ 
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Medico  di  Lione  ) non  avere  eh’  a rami, 
memorar  loro  la  Medicina  Cari:atevord, 
colla  quale , quando  non  codava  che  foli 
due  foldi , noi  rovinammo  gli  SpqiaK 

di  Parigi Date  loro  ad  intendere, 

che  v’  è della  caflia  , del  rabarbaro  , e 
del  firoppodi  rofe  pallide  oellabottega 
d’  un  Droghiere , e che  eoa  quedi  ri- 
medi poHiam  fare  foli  t fatti  oodri  fenza 
la  loro  afsidenzà.  I Signori  Marefeot, 
Pian  , Dura,  ec.  hanno  introdotto  nelle 
eafe  di  Parigi  una  Fifica  facile  e comoda, 
che  le  ha  liberate  dalla  tirannia  di  qué! 
Cuochi  Arahici,  Cuifinien  Araitsqut$,  Paf, 
leu.  Chois  zu 


«furrazariirre. 

iSPEZIALE-Predb  gli  Scrittori  dell* 
età  di  mezzo  gli  fpezìali  Apotecharii^ 
trovanfi  denominati  confetturieri  , Co/r- 
~fe3ioncrii.  ' 

La  perfona,  gli  attributi,  e ToEzio  d* 
uno  fpeziale  vengono  a maraviglia  bene  • 
deferittì  daH’Ofmanno  nel  fuoTrattato 
intitolato»  Clav,  ad  Schrod.  pag.Z9.«: 

1 Medici  Antichi  facevano  edi  defst 
.colle  loro  proprie  mani  anche  dafpeziali 
ficchè  non  aveavi  altro  fpeziale  , che  U 
Medico  , o Fifico.  > 

Ci  viene  aderito,  come  nella  Mofeò*' 
via  non  vi  fooorpeziali  ; ma  non  dee  ciò 
far  maraviglia, avvegnaché  non  abbianVt 
colà  nemmeno  Medici , arìferva  di  foli 
due,  o tre  perla  Corte  , e quedi  veà- 
gunvi  tratienuti  pìuctodo  per  punti  di 
dato  , che  per  fervìrfene  nell’ Arte  l<i* 

■tO.(4  . . 

Ci  parlano  i Viaggiatori  d*  una  fk- 
ooofifsima  bottega  di  fpeziale  dì  DrefiU 

-,  * * • ' . 

fcj.pag.  jo€.  ■ ^ } 


,^vafi  p’  argento 

piani  ^i/celtirsime  droghe.  (<i) 

rQi'.'  J,P  ^-rir  dra  lunnoyi  due  fpe/Ìe 
4^i  Ij'c/uli  , yuls  a dire,  di  quei,  che 
vendono  3Ì|'  iniiroiru  . che  direbbonfi 
^acccnciamente  Speziali  Mcrcadauti,  e 
• di  ^uei  ^ thè  rivendono  , o vendono  a 
■fninuto;  e.quei  tale  Cpe/iale^  col  quale 
fe  laiatendo.no  i Medici  fi  é appunto 
gu,efto  fecondoj  vale  a d.ire  , lo  fpcziale 
’iivendogliolo,che  yendea  minuto. Quc- 
flo  fpezìale,  generalmente  parlando, 
.opera  a tenore  di  regola, fcguiia  a capcl- 
}o  gli  ordini  del  Medico ^ c compone 
con  arte  ^ e con  cura;  con  tutto  quello 
• però  non  mancherà  talvolta  il  buono  fj  e- 
jciale rivendugliolo  di  fo-licuire  , come 
fuol  dirfi,  un  quid  prò  quo^  e avventurerà 
bcnifsimd  da’ faccente  a maltempo,  e 
.punibile,. di  roverfcìare  una  preferizio- 
be,  ed  un'ordine.  Secondo  1’  ingegno, 
'e  Ja  cura  ci  quello  bottegajo  , egli  reti, 
deli  più,  o meno  valevole  ofoggcttoa 
.^arfi  ingannare  dai,  Diogliisri,e  dai  Chi'- 
mij:i  di  negozio,  avvegnaché  tutti  co- 
iloyo  adulterino  per  lo  più  tutto  ciò, 
^•fhe  vendono:  ma  ledacoftjro  vicn  cosi 
.^pelTu  giuntato, -ed  ingannato  uno  fpe- 
^^ìa|e  j quanto  più  farà  agevole,  che  ven- 
ipanc  quindi  tradito  un  Aledico  , ed  un’ 
ammalato?  Veggafi  S/tox»,  Lezioni,pag. 

Egli  è vero  pertanto,  che  gli  fpczia- 
;}i,  she  vendono  a minuto,  peccar  To* 
.^l.iono  con  maggior  fretjuenza  nel  folli- 
(uire  un  femphee,  od  una  droga  per  un’ 
.filtra,  di  quello,  che  pecchino  nel  lo* 
.'^/ij.£3n}ento  , od  adultcramcoto  d'una 
compofi/ionc  medicinale.  I prudenti 
Jlledifi  però  farannolì  rnai  fempre  a 
^prcfcriycrc  ciò^  cheufuaimcnte  cotfer- 
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vali  , e clx..è  proprio.^,  che  -fi  .co;»fc^ 
nella  fpezieria,  o ciò,  che  altramente  è 
agevole  od  ottenerli;  e le  in  quella  parte 
di  Farmacia  commettonfi  degli  altii  er- 
rori, quelli  elFer  polTono  peravventurft 
attribuiti  a mancanza  di  cognizione,^ 
di  condotta  mafsimamcntc  nel  Medico. 
Veggafi  S/iaw,  Lezioni  p»^.  195, 

In  Parigi  gli  fpc^iali  formano  u^ 
parte  della  Compagnia  , o .Confortariji 
dei  Marc/iends  Epici:rs^  dei  Mercatanvi 
delle  fpezierie.che  noi  diremmo  Drp»* 
ghieri.  V eggafi  d'*2vjr//7,  Dié^lion.  Cum- 
mere,  in  voce-  , 

La  Compagnia^  o Conforteria  degli 
fpeziali  venne  incorporata  per  mezzo, 
od  in  vigore  di  un’  Editto  del  Re  Jaep- 
po  I.  proccurato  per  le  pratiche  del 
Doupr M.iyerne,  e del  Dottor  Attinse 
di  modo  che  cfsi  foli  in  quel  tempo  foxr 
mavano  una  parte  della  Conforteria  dei 
Dioghieri  ; di  roodo.clie  le  Uve  palli^ 
Io  'zucchcrp,<’gni  generazione  di  fpezie- 
rie,  la  Triaca  di  Venezia,  il  Mitridato, 
e cofe  fomiglianti  cran  vendute  in  una 
mcdcliroa  botteg.-»,e  dalla  mc.dclìma  per- 
fona.  La  ragione  o motjvo  di  fcparargli 
lì  fu, perchè  i Medicamenti  venilTeroa^ 
eflere  in  miglior  forma  preparati  , e per 
.5  tanti  ricoilì  farti,  c.hc  colloro  vende- 
vano dei  medicamenti  non  fa.-rì,  e difa-r 
conci  alla  povera  gente.  Vegganl: 
yationi  on  Cnji  of  ì’ViU.  Ro/t  z.  cioè^ 
OiTcrvazioni  foprailcafo  di  Guglielmi» 
• Kofa. 

' -•  4 

Era  per  tanto  quello  Guglielmo  Rojjt 
,uno  fpe/.iale,  il  quale  venne  perfeguito, 
e procelTato  dal  Collegio  l’anno  170^ 
a motivo  di  farla  da  Medico  pratico  , 
perchè  .coftui  componeva  , e faceva  dei 
boli , degli  Elettuarj  , Cflel  giulebbi  , 


(a)  Vegga!)  Jouroal  des  Scaya^ts,  mb,  iCj^. 


V ^ 


gPÉ 

rfeodette'e  prefcride  rat  Sa1"e^ 
béccajo,eci  a chic'chersia,  feoaa  Tavvifo, 
o faputa  i o prefcrizione  dei  Medici  , e 
fenz’  eflere  iiceaziato  dal  Collegio. 
Così  appunto  è Inabilito  il  cafo  fopra  la 
parte  dei  difendenti  Tpeziali,  nella  loro 
(opplica  al  Parlamento  per  pacco  d'er- 
rore f ain.ìe  di  roverfciare,  c fare  annui» 
lare  una  (entenza  emanata  contro  di  loro 
nel  Tribunale  della  Regina.  Nell'  oppo* 
iìzione  dei  Medici  la  cofa  vien  rappre- 
fèntata  tute*  altramente  per  la  tedimo» 
nianza  giurata  delmédellrno  Beccajo  Sa». 
Pe,  ciuéjj'che  quedo  iniquo  fpeciale  Ga» 
glielmo  Rofa  tenne  fotco  la  Tua  cura  per 
un’  intiero  anno  continuato  il  Tuo  pa- 
llente , fenza  proccurargli  il  ménotnif- 
fimo  follievd,  e Io  ridulfe  ad  un  debito 
di  predo  a cinquanta  lire  ilerline  : per- 
lochè  il  povero  beccajo  fendo  dato  alla 
perBne  forzato  a ricorrere  alla  Farma- 
cia mecteodelì  nelle  mani  di  buon  Medi- 
co , in  mene  di  fei  fettimane  ne  venne 
intieramènie  tifanato  colla  miferabile 
Tpefa  di  meno  quaranta  fellini.  Vegganfi 
le  Oderv.  fopra  quedo  cafo  Aampate  in 
Londra  nel  1704. 

In  limigliante  occadone  venne  difpa- 
tato  , quale  iìafi  1’  adare , e l' incomben» 
io  d’ uno  fpeziale  ? S’  ella  da  foltanto 
rìdreita  a fare  , a comporre  , ed  a ven- 
dere buoni,  e fani  medicatpeoii;  oppure 
fe  queda  fua  incombenza  $’  edenda  d> 
rnigliantementc  a preferivère,  ed  a diri- 
gere 1*  ufo  dei' mededmi  medicamenti. 
Veggad Obferv.  S-9* 

Gli  Tpeziali  s'  appellarono  all*  ufo  , è 
pratica  cbdantifsima,  come  il  miglior* 
argomento  di  loro  fupplica  ragionata, ed 
inddettero  , come  il  vendere  alcune  po- 
che padiglie , od  un  picciolo  elettuario 
a chicchefsia  , che  loro  Io  dimandi  per 
Tom.  XVIIU  ' ' ' 


rtitìedfo’dl  un  infreddatura*,  aVàgfbn  d* 
efempio , oppure  in  altri  cafi  comuni, 
ed  ordinar);  oppure  , allorché  qucl’dato 
inedicamenro  produce  degli  elTetci  nó^  • 
tifsimi  , e artifsimi , non  dee  uno  fpe- 
ziale  , che  ciò  fa  , riputard  un  concradaV 
cicore  alleLeggi,od  un  farla  da  Medico»' 
Veggad  Obferv.  IO.  • ■ - 


SPEZIE.  Vedi  r Artic.  Specie-  • 

5 SPEZIE  , ovvero  Spezza  ^ Epe* 
cium^  citta  d’  Italia  nel  Genovefato,coa' 
porto  in  fondo  del  golfo  dello  deìflb  no- 
me , fulle  Frontiere  della  Tofcaoa  , di-’ 
dante  1 9 leghe  al  S,  E.  da  Genova , 0 
26  al  N.  O.  da  Firenze,  long.  27.  ja. 
latit.  44*  4* 

SPHZIERI'E,  certe  droghe  aroma- 
tiche, che  hanno  qualitadi  calde  e pun^ 
genti:  come  pepe,  nuce-mofeada,  zen- 
zero , cinnamomo  e garofani.  V.  Aro- 
matico,Pepb  , Nocbmoscada,  ec.  * 

Alcuni  applicano  anche  tal  parola  a 
diverfe  droghe  medicinali,  portate  dalP 
Oriente;  come  fena  , cafsia,  incenfo,eCj 
Vedine  clafcona  fotto  il  Tuo  proprio,  ar- 
ticolo , Sena  , Cassia,  ec. 

Ctrnìtort  ài  Spezie  RIE  , in  Inglefe; 
Carbltr  of  Spicti  y unUfiziale  di  grand* 
antichità,^  nella  Città  di  Londra, il  quale 
ha  la  facoltà  di  entrare  in  ogni  bottega, 
magazzino  , ec.  per  vldtarc  , e diligen- 
temente efaminare  le  droghe,  cc.  e per 
cernirle  e nettarle.  Vedi  Cernere, 
[garbling').  ^ 

SPHACELUS*,  o Sph ACEtisMus, 
nella  Medicina,  una  total  corruzione  9 
mortiBcazioné  di  qualche  parte,  caufa- 
ta  da  una  intercezione  del  fangue,  e 'de'- 
gli  fpiriti.  V.  Mortificazione. 

♦ La  parola  i Gnca 
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' ptt  avvtnturii  da  io  ueeiio.  , 

Si  chiama  anche  tal  volta  oecrolìs,  c, 

/tf/fo/Zd  liJeratio.  Vedi  Nsc&osis 
e SlDEH  ARtONK. 

Lo  fphucdui  è dininco  dalla  cangrena^ 
la  quale  è Colo  una  mcrtlficazione  co- 
n incinta  , e,  per  così  dire,  la  ftradaaHo 
/phacelus^  eli’  è Io  flato  c la  peifezìoofr 
di  quella.  Vedi  CaNcr. ESn. 

-L.o /phictluSf  6 dilliugue  per  la  livi- 
dezza o oerezza  della  parte  oiTefa  » per 
Ja  di  lei  moHc;:za,  inferi  fibincà,  e odore 
(^daven/o. 

Altre  caufe  d:\lo /phacelus  fono  ^ le- 
gature ftreite,  freddi  eccefsivi  ^ grandi 
loSammazioni , motCcacuce  di  cani  rab* 
biofì,  ec. 

Un  piedey^ittf  cr/oyò,  fecondo  A qua* 
pendente,  (i  dee  tagliar  via  nella  parte 
Òiortificata, vicino  alia  parte  viva. Quand’ 
il  piede  è via,  la  carne  morta  lafciata  in* 
dietro  fi.  dee  confumare  coll'  applica- 
zione d'un  cauterio  attuale,  replicato 
parecchie  volte,  Bcchè  il  paziente  Tenta 
il  calore  del  fuoco.  Sculcet. 

SPHENOIOES,  oeir  Anatomia* Ve- 
di Sfbnoiixb.. 

' SPHENOPHARYNGyEUS,  nelP 
'Anatomia.  Vedi  Sfenofaringco. 

; SPMINCTER.  Vedi  Sfinctbb. 

SPIA  , una  perlòna  pagata  per  olTer- 
Vare  le  azioni,  movimenti  , ec.  di  ua^ 
feltra;  pariTcoUrnoente,  quanto  fuccede 
lo  oa  EfèrcittH 

' Quando  unayi>/d  IT  trova  in  un  Cam- 
po  , viene  immedfaramente  appiccata. 
•—  fricqutfort  dice,  che  un  Ambafeiato- 
»e  è una  fpio  onerevole  ,.  fotto  la  prote- 
zione della  Legge  delle  Nazioni.  Vedi. 
Amba  SCIATORE. 

SPIAGGIA,  o piaggia  , io  InglelèV 
fféd^atlU  Navigazioee,  denota  un  luo- 
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go  ateo  agittarvi  r ancora,  in  qoalch* 
dillanza  dal  lido,  c al  coperto  de’ven-, 
ti;  ove  i Vafcelli  i'ogiion  dar  fondu,  per 
afpectare  un  vento  o marca  propria  acon- 
durti  nel  peno,  od  a far  vela.  V.  Por- 
to; Giti  A a /*  ancora^  mooring  ; Anco- 
ra, ec* 

Quand'  il  fondo  è feaza  fcoglt , e fer^ 
ma  la  prefa,  e il  luogo  ben  coperto  ^ e* 
iìcuro  dal  vento;  (ì  dice  che  la  ff  iaggia 
è buona.— Unay^/tJfi'jra  feoperta  è quel- 
la, che  ha  (ulo  poca  terra  da  ogni  lato» 

Le  /piagge  entro  t Domini  dì  Su»* 
MacHà  Britannica  fono  libere  a tute’  i 
Vafcelli  mercantili,  SI  de’  di  lei  fadditr,. 
che  degli  Alleati. — I Capitani o Padro- 
ni di  Vafcelli  ^ che  fono  collretii  da 
cempeUa  , ec.  a tagliar  le  Jor  gomene^, 
ed  a lafciac  le  lor  ancore  nelle  /piaggici 
fono  obbligati  a piantarvi  fegni  o gavi»' 
tetti,  fotto  pena  di  perdere  le  lor  ancore/ 
ec.  Vedi  G Av  irsiLo. 

I Padroni  de’  Vafcelli,  che  ve"ngono 
a dar  fondo  in  uni /piaggio  ^ debbono 
gittarl'  ancora  in  dillanzà  tate,  che  te 
gomene,  cc.  non  lì  mefchioo,  lòtto  pe- 
na di  rifare  i danni:  quando  vi  feoo  pa- 
recchi Vafcelli  nella  llcirayi>/A^f/<i, quel- 
lo che  da  pii)  in  fuuri  verfo  f alto  mare 
è obbligato  a tenere  un  lume  nella  fa» 
lanterna  di  notte  tempo,  per  avvertite 
i Vafcelli  che  dal  mare  ci  vengono.  Ve- 
di G iTTAR  /* ancora  , mooring. 

SPIANATA,  in  Irgiefe  ed  inFran- 
cefe  , t/planaJe  , nella  Fortificazione, 
detta  anche  f/<i^/s,^ìoé  fpalto;  una  par- 
te ebe  ferve  di  parapetto  alla  coocra- 
Icarpr,  o (Irada  coperta  ; elTeodo  una 
d",lività,  o sbieco  di  tetra  , la  qoale 
comincia.  daPa  fommiià  della  cooira- 
fearpa^  e fiva  perdendo  infenllbilmen- 
te  nel  livella  della  campagna*  Vedi 
SfrRto. 
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' Spianata,  tfptanad*,  iìgnìSca  ancfie 
il  certeoo  , eh’  è ftato  livellato  ; dallo 
(palco  della  cootrafearpa , alle  prime  ca- 
le; ovvero  k>  fpazio  vacante  fra  le  ope« 
re,  e le  cafe  della  Città. 

11  termine  applicarG  pare  io  gene* 
tale  ad  en  pezzo  di  terre  refe  piatto  • 
piano,  il  quale  prima  avea  qualche  alcu* 
ra,  che  incomodava  la  Piazza.  Vedi 
Taiionb. 

SPIANATOIO,  un  baftone  grolTo, 
e rotondo,  eoa  cui  fi  /piana , e s’  affina  la 
palla. 

SPIGA  Virgìnis,  Vedi  Spiga. 

SPIEGATO,  Araldica.  Vedi 
Sviluppato. 

I Spiegato,  o slargato,  nell’  Araldica 
Inglefe,  difplaytd^  s’intende  della  pofì- 
xiooe  di  an*  aq&ila,  od  altro  uccello,' 
quando  da  ritto,  colie  Tue  ali  didefe,  od 
allargate  in  fuori.  Vedi  Aquila.  ^ 

Spiegato,  o slargato,  nell’  Araldica 
Inglefe,  enploé.  Vedi  Eployb'. 

5 SPIETZ,  graziufaciteà  degli  Svìz- 
zeri nel  cantone  di  Berna,  con  titolo  di 
Baronia  e un  cadello  (ìtuato  fui  lago  di- 
Thoun.  Vi.  ha  vicino  un  piccolo  fiume 
che  nell’ Autunno  Ci  fecca,  ed  incomin- 
cia a feorrere  nella  Primavera;  Cefi 
fceca  tardi,  (ìcien  per  fegno  di  abbon- 
danza .-eir  anno  feguente  , e fi  ha  per 
fegno  di  poca  raccolta  il  feccarfi  predo. 

SPIGA,  quella  piccola  pannocchia, 

0 lungo  viluppo  di  fioii  , o di  fcmccte, 
prodotto ’da  certe  piante  ; ulualmenie 
detto  da’  Botanici,  yp/cfl, 

1 fiori  e lefementedi  for>fter!to,  fè- 
grJla,  orzo,  ec.  crefeono  in  i/pi%ht.  Lo 
dclfo  è de’  fiori  di  lavanda ^ o fpigo  , ec,  • 
■ Dicelì  , il  'gambo  della  /piga,  cioè  il 

lei  tubao  paglia;  il  nodo  della 

1 lobi,  celle  o njcchietxe,  in  cui  i grani  - 

Ckamb,  Tarn,  XV Uh 
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fiancò  racchiufi  : la  barba  della  rpìgd^tc. 
Sì  è trovato,  che  8o  fpighe  di  formenro 
fon’ afeite  dalla  de  (fa  radice. 

- SptGA.  — Spica  Virginia^  unzdel* 
la  delia  prima  magnitudine  nella  codef- 
lazione  Vergine.  Vedi  Vercinb. 

Il  Tuo  luogo  è nella  mano  più  meri- 
dionale. La  fua  longitudine,  fecondo  li 
Sr.  Flamllced,  è 1 9“  3 1’  az''  ; la  fua 
titudine,  z<>  1’  59",  al  mezo  giorno.  ' 

1 SPIGANARDP,  c Spiganardo^ 
fpiga , o radice  del  nardo  ; io  Latino^ 
aardo s , o/pica  nardi.  — Qued’è  unà 
fpezie  di  fpiga  vegetabile  , che  crefeò 
eguale  al  terreno , e tal  volta  nel  cerre-^ 
no  ; calda,  aromatica  , cordiale,  e aleP 
fifarmaca  ; e come  tale  adoperata  nella 
coropoCzione  della  triaca  di  Venezia. 
Vedi  Teriaca. 

La  fpiga (>/>/<;<»)  è di  circa  la  lunghez* 
za  e gtoUezza  d’  un  dito  ; afsai  leggie- 
re, coperta  di  peli  lunghi,  rofsiccj , d* 
un  odor  forte  , e d'  un  fapore  amaretto 
ed  acuto.  Parecchie  di  quede  fp’ghe  na> 
fconc  dalla  deffa  radice,  li  gambo  è pic- 
colo, e Is  radice  è grolTa  come  il  cancel* 
16  d’  una  penna. 

Loy>/>  anarda  è afualmente  annovera- 
to fra  le  radici. — Si  chiama  ancora  nar-' 
dui  Indica  ; perchè  vien  portato  dall’ la-' 
die  Oricniali. 

Si  reputa  domachlco,  nefritico  e car- 
minativo, atto  a corroborare  lo  domaco, 
a promovere  lo  fcarico  dell'  urina,  c di- 
fpcrdcre  i flati. 

Ve  0*  è anche  d’  un’  altra  fpezie, 
detto  fpica-ctlcica  y chccrefcc  ne’ Pire- 
nei, e ne’  monti  del  Tìrt.lo;  od  ha  quafi 
le  defl'e  virtù  che  la  valeriana  : ma 
non  è In  alcun  modo  di  dima  eguale’ 
al  primo. 

. SPIGNEREl/  timont  verfo  la  banda 

Y j 
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ilei  Vafcello , ch‘ è oppofla  al  veato;  fi 
ilice  Ìb  Inglefe  , a Ut  tht  htlm. 

SPIGOLARE,  ricoglier  le  fpighe; 
in  Ingìehf  gUaning^  lermiocche  dinota 
1’  atto  di  raccogliere,  o pigliar  su  le  fpi- 
glie  di  grano  ^ lafciate  addietro  , dopo 
che  il  campo  è fiato  mietuto,  e la  licoK 
ta  portata  a cafa. 

Per  gli  Statuti  d' alcuni  Patii,  parti- 
colarmente quelli  di  MJua^  c EJhmptt^ 
fi  proibifee  a tutt’i  fermitri-^  o fattori, 
ed  altri,  di  mettere  da  sè  ftefsi  , o per 
meazo  de’ lor  fervi , alcun  befiiame  oe' 
campi  , o d’ impedire  Io  fpìgotau,  in 
qualfifiamcdo  , per  lo  fpa/io  di  venti- 
'*  quattr’ore,  dopo  d’aver  portato  via  il 
grano;  fotto  pena  di  conhlcaziooe  , ec. 

SPIGOLO, canto  vivo  de’corpi  foJidi 

SpiGoto,  diciamo  anche  a certa  ban- 
della di  ferrodentata,  polla  incorno  agli 
Altari,  ove  s’appiccano  ì moccoli,  che 
fi  accendono  alle  immagini» 
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. SPILLARE.  Nello  fpillare  , o far’ 
ufcirl’  acqua  per  l’ Idropeha  i CeruBci  ' 
exano  nei  tempi  andati  in  ellremu  dili. 
genti  ed  accuratillìmi  nel  fare  ufeir  fuo- 
rijfoltanto  una  piccioIilTr-pa  quantità  d'- 
acqua per  volta  , e perciò  ripetevano  la 
fpiilatura,  più  , e più  Hate  , fino  a rauco 
che  ne  fofsc  evacuata  tocca  l’ acqua.  La 
/agione  di  quello  loro  adoperere  fi  era 
affine  di  febifare  una  fincope  , la  quale 
accompagnar  fuleva  d'  ordinario  la  di- 
vilata operazione  , allorché  venivane 
evacuata  cotta  1’  acqua  in  una  velia.  Ma  . 
il  nofirodotcifsimo  .Medico  Mead  aven- 
do rilevato  la  verace  cagione  di  quello 
fincope,  ed  avendo  trovato  , come  era 
dtovuca  il  dilungamento  della  predone 
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dall’aorta  difeendeme,  immediaram^nte  - 
venne  a fpcrimeBtarfi  , che  le  ree  con- 
feguenzeverrebbonoad  efiere  impedire 
ed  ovviate,  -col  vuotare  la  pancia  in  una 
operazione  , e col  confervare  nel  tempo 
medefimo  un’ adeguata  prelfionc,-Ja  qua- 
le venilfe  a fatfi  ugualmente,  e fuccef- 
fivamente,  via  via  che  1’  acqua  fgorgava  • 
o fpillava  fuori.  S)  in  Inghilterra,  che  in  - 
Francia  fono  fiate  inventate,  e fatte  per 
tale  elfecto  delle  falciature  particolari; 
ma  fecondo  il  parere  del  dotto-Medicor 
Edimbargefe  Monlìeur  Morrò  , quelle 
medefime  falciature  non  fono  fufficicnti; 
che  perciò  que.lo  Valentuomo  inventò 
uu  pendaglio  di  firiirirra  fat-clla  , e dì 
foriiiTima  tela  di  lino  , il  quale  verrà  a 
meglio  cotrilpondere  aM’intenco.  Perla  • 
forma,  e deferizione  di  quefio  penda- 
glio noi  rimettiamo  di  buon  grado  i no- 
firi  Leggitori  ai  faggj  di  Medi  C I ■ 
Edimburgo  V^ol.  i.  Articolo  j8.cppu«. 
re  al  Compendio  dei  .ncJefimi,  Voi.  2 . 
pag.  loz.  ove  i curioli  potrannovi  rin- 
venire parecchie  OlJervazioni  intoi  n»)'-' 
ad  una  fimigliar.te  operazione. 

Lo  Ipillamcnto  delle  acque  aliai,  tra  ; 
alTai  di  rado  è riulcito  in  effetto  poc’  al- 
tro di  più  di  un  rimedio  palliativo  nelle  . 
{drop  fie.  1 piincipali  miglioramenti  ti- 
fpctto  ti  qbclla  mcdelìma  operazione^^, 
dchbagli  il  Mondo  a Monfieur  Moni»,  a , 
Monlitur  Garengeot  , ed  a Aloufieur  , 
Waiwitk.  ' •,  • 

Il-.prt>dc  Medico  Monlìeur  Monrò,  ha 
fofiituito  una  fpezìe  di  pendaglio  in 
vece  deità  lunga  Lfciacura  ordinaria  per  i 
comprimere  1’  addome,  ed  ha  di  pari 
allegnato  il  luogo  più-  acconcio  , e pii»  . 
adeguato  della  puntura.  Monfieur  Ga. 
rengcoi  fa-l’evacuazione  tutta  in  un  fiato  , 
netta ^ e rimonda  la  vuoxa  cavità  per  ri-,. 
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iQovérne'y  e pei  dilungarne  la  parte  fe- 
culenta delle  acque  , che  quivi  entro  fa 
la  fua  pofatura  » e che  è nata  facca  per 
mezzo  della  Tua  acrinnonia  a cagionare 
delle  mortiHcaziotii. 

■ Ci  dice  però  il^  prode  Monfieur  War- 
•wick  , come  malgrado  limiglianti  mi- 
gliorainenti , uo  afeite  muftra  , e fa  toc- 
car con  mano^  che  l’ ufo  dello  fpillamen- 
to  , non  è che  un  rimedio  precario^av- 
vegnaefaò  collamiirimamente  il  male  il 
rinnovclli  Tempre  che  vien  pollo  io  pra- 
tica no  metodo  (ìlTatto.  Ha  perciò  quello 
Valentuomo  tentato  di  migliorarne  vie- 
lìiaggiormentc  , e di  far  sì, che  in  vece, 
che  lo  fpillare  1’  Idropico  lìa  un  fempli- 
cc , e mero  temporale  follievo  al  pazien- 
te , rirpetto  ai  hotomi  della  malattia, 
venga  a riufeire  una  cura  alTbluta.  H 
metodo  di  quello  terzo  ProfelTore  G è, 
dopo  l'evacuazione  dell’  acque  , ri  fare 
una  iniezione  di  patri  uguali  di  vino  di 
Caliors,  o di  Claretto  , c d*  acqua  di 
Biidol , e di  fangue-caldo , entro  la  ca- 
vità vuota.  Egli  parla d’ una  peifetiifsi- 
ma  cura  d’  ut/  Idropico  ottenuta  , ed 
«Hettuata  in  quella  maniera.  Vegganfene 
onninamente  le  nollre  Trauf.  Filofof. 
fium.  47Z.  alla  Sezione  3. 

11  dotto  Medico  Haics  ci  ha  fommi- 
cìUratoirelIaTtanfaiione  medefiina,  al- 
la Sezione  4.  un  metodo  d’ introdurre  i 
liquori  entro!’  addome  durante  / ope- 
razione dello  Ipiliamenro,  per  mezzo 
di  due  cannelli  Gccati  nei  tempo  mede- 
fimo  uno  in  ciafehedun  lato  della  pan- 
cia , uno  d’  elfi  avendo  una  comunica- 
KÌone  con  un  vafo  pieno  del  liquore  me- 
dicinale per  mezzo  di  un  picciolillìtno 
cannellino  di  penna.  Quello  vafo  voreb- 
belì  alzare  tant’ alto  fopra  l’ addome, che 
venga  a forzarvi  il  liquore  per  mezzo 
Chétnb.  Tom.  XV III. 
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delle  leggi  note  dell’  Idroflailca.  II  van- 
taggio propollo  da  qucfio  metodo  fi  e 
d’ impedire  una  fincope  originata  da  uu* 
elinar.imenco.  V eggafi  un’  ulteriore  ilio- 
ria  della  riuTcita  dello  fchizzetrare  i if- 
quori  medicati  entro  l’addome  nel  cafo 
di  un’ afeite.  Vegganfene  onoinameate 
le  nollre  Tranf.  Filofof.  num.  473.  alla 
Sezione  4. 


SPILLARE,  propriamenre,  trarpe’r 
lo  fpillo  il  vin  della  botte.  V,  Spìlio'. 

Spillare  , in  Inglcfe  rapping,  l’atto 
di  far  un  buco  nella  botte,  e di  applicar- 
vi una  cannetta  nell’  apertura,  per  trar- 
ne comodamente  il  liquore, che  v'é  con- 
venuto. 

SPILLO  , o fpilletto  , in  Inglefe, 
pin,  nel  Commercio,  uo  pìccolo  e ne- 
celfario  llrumento,  del  quale  prrneipaf* 
mente  le  donne  fi  fervono  per  acconciar- 
fi  ed  abbigliaiG. 

La  forma  ed  applicazione  di  quelld 
picciol  mobile  non  han  bifogno  di  de- 
fcrizione;  ma  il  fuu  confumo  , e il  nu- 
mero delle  perfone,  ch’egli  impiega  od 
occupa,  fono  troppo  notabili  per  palfar- 
gli  fono  filenzio. 

Tutti  gliy/>//// fon’ora  fatti  di  filod* 
ottone  bÌ2nchitc:dapprima  fi  faccan  pu- 
re di  filo  di  ferro,  che  venendo  bian- 
chito come  gli  altri,  pafiava  per  ottone;’ 
mai  cattivi  effetti  di  tali  /pilli  ne  hanno 
del  tutto  feartatu  1*  u(b.  — - I Franceii 
per  altro  non  poterono  mai  lafciarli,fetv 
za  parecchi  decreti  del  Patlameno.  Per 
fentenza  del  Luogotenente  d<  pallet,  iti 
Luglio  t 695,11  confermò  il  fcqueflro  ù* 
alcuni  milioni  di  quelli  /pilli,  c ^W/piUÌ 
furono  condannati  ad  elTere  abbruciaci' 
per  mano  del  boia  ordinarlo.'  ' ■* 
X 4 
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’ Gli  JpilU  i più  lliiuati  nelCommer- 
CIO,  fono  quelli  d’  Inghilterra;  quei  di 
Bouritaux  hanno  il  fecondo  luogo  ; pO' 
fcia  vengono  quei  fatti  a Rugti  Unigl^f 
e io  alcuni  luoghi  di  Normandia. 

La  perferione  d'sgli  Jì>tLU  condfte 
nella  fermeaza  del  filo,  nella  fua  bian- 
chezza, neirclTcrne  le  teflc  ben  tor- 
niate, e le  punte  ben  a/To(tìglia:e. 

L’aguzzare,  e *1  biaichire  di  Lon- 
d‘'a  fono  io  fomma  riputazione  ; perchè 
quei  fabbricanti,  di  f pilli  ^ dopo  averne 
formato  le  punte  folla  pietra,  le  lifeiano 
‘di  bel  nuovo  fu)  brunitojo  e per  bian- 
chirli adoperano  (lagno  hno  calcinato, 
ed  alle  volte  foglie  d argento  preparate 
da’battHori;laddi>ve  in  altre  parti  fi  ado 
pera  una.  miftura  di  (lagno , piombo  e 
argento  viro,  la  quale  non  fplo  bianohi- 
fee  peggio  de’  primi.,  ma  è anche  peri- 
coiola  a cagione  della  cattiva  qualità 
di  quel  tninerale  , che  rende  molto  oidi- 
Cile  da  curarli  la  puntura  fatta  con. uno 
fpjllo  bianchito  in  tal  guifa, 

II. confumo  degli^////,  e il  nomerp 
degli  artefici  impiegati  nella  mapifatura 
dc’msdefimi,  è iocre libile.  la  Parigi 
folo  V*  erano  anticamente  più  dì  mille 
perfone  in  ciò  impiegate  ; al  preCente 
potT  v’  nclTuoo  ; pure  vi. lì  vendi?  ogni 
anno  più  dei  valore  d.i  cinquanta  mila 
piaftre  di  fio  di /pilli  ai  fabbricanti  di 
/pilli  de’  luoghi  circonvicini,  tutta  roba 
portatavi  da  Stocknlm.  — < Nella  piccola 
Città  di  Ragie  in  Normandia,  vi  fi  com- 
putan  per  lo  meno  500  opera)  iir.plega- 
fi  nella  manifattura  degli  7j)/7/r  ; cjfeu- 
done  popolata  tutta  la  Città. 

Nooollante,  cK?appena  fi  trovi;merr 
canzia  , che  fia  a ihiglJor  prezzo  degli 
Spilli,  pure  non  ve  n’  alcuna.che  pafTì  per, 
più  maoi,^  avanti  che  vengano  ad  elTèr' 
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venduti.— ~-S!  contano  venticinque  opev^ 
raj  fucceifivamence  impiegati  in  ciafeu- 
no  /pillo-,  tra  il  tirare  il  filo  d'  otcuae,  e 
il  figgere  \io /pillo  nella  carta. 

Q\\  JpiUt  fi  dillinguono  con  numeri;, 
i più  piccoli  fi  clj_iatuano.  di  N®.  , 4,. 

5 ; indi  fino  al  14*®.  donde  non  fi  ven-. 
gono  a contare  che  a due  a due  , dot,, 
N°.  I 6 , 1 3 , zo  ,il  quale  dà  la  maggior, 
grandezza- 

Oltre  gIiy^/7// bianchi,  ven’  è anche, 
di  neri , Lui  pel  lotro,.daN“.  4.  fino, 
a N®.  IO,-—  Quelli  foglion  elTete  dù 
filo  di  ferro. 

Einalmcste  , vi  fono  /pilli  con  dop-. 
pie  celle  , di  varj.  numeri  ; de’  quali  lì. 
fervono  le  Dame  per. fermare  Lrìccj  da?, 
lor  capegli  per  la  notte,  fenza  pericola 
d'  eller  didurbate.  da  punture.,  ec. 

Uno  degli  articoli  degli  Starati  degli 
antichi  fabbricanti  di  /pilli  in  Parigi,  lì 
e.ra,  che.  nelTun  njxellro  dovcilu  aprire.- 
più  d!  unabuctega  per  la  vendita  della 
fue  mereij  eccetto  nel.primo  giorno  dell*' 
anno  , e nella  vigilia  del  medefimo  : di 
quedo  facciam  menriore  in  un  fecole  dj- 
lulfp  e di  profufione  , per  rapprcfentarci  • 
la  bilia  femplicità.  de’  nollri  Antenati,, 
ì quali  li  ctintentayano.  di  darcT^iV/t  pec 
iftrenac  d.  anno  nuovo. 

Quindi  il  collume  di  dar  fempre  «I; 
nome  di  Jpilli  , o danaro  dì  fpHU,  a certi  ì 
prelcuti  ,ch?  acco.mpagnano  i più  nota- 
bili contratti  ; ne’  qiu;li  fi-  ludc  dare» 
iqualche  cofa  oc,  gli y)>/7// delia  moglie,, 
e de’  figlj  ^ delia  perfona  con  cui  % è • 
coiìchiufo  il  contratto. 

SriLio puaraentt.  V.  Protr  aentel.  . 

B.crt  agli  SpiXLi,  ad  pinna  bihere  , uq> 
metodo,  di  bere  amicamente  fra  i Daneli^ 
in  Inghilterra.  — .11  codume  fi  era  di; 
figgere  UQoy^/7/«  oc)  la^o  della  coppa  o . 
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grao’  tazza  ( wallalbowl  ) di  legno  ;il 
qaale  Spillo  avea  da  berli  netto  e nudo 
da  ciafcuoo  da’  convitaci^  fotte  penad’ 
ammenda. 

Spillo  , diciamo  ancora  ad  un  ferro 
luogo  un  palino,  ed  acuto  a guifa  di  pan> 
temolo , col  (piale  lì  forano  le  botti, 
per  alTaggiarne  il  vino  ^ il  che  diciamo 
/pillarti 

Spillo  , diciamo  anche  al  buco,che 
fi  fa  nella  bocce  con  elfo  /pillo, — E per 
fimilicudioe,  (i  dice  di  qualfivoglia  pic- 
colo furo. 

SPINA  *,o Spina  del  dorso.  Spia- 
no dorjj,  nell’  Anatomia,  la  ferie  o adu- 
nanza delle  vertebre,  od  olTa  della  fthie-> 
sa  , che  foUengono  il  redo  del  corpo^ 
ed  alle  quali- fono  connede  le  cudole.— ^ 
Vedi  Tav.  4nat.  {OsTtot,)fìg.  Ittt. 
AA.  fiff.  7.  Itt.  A A.  Vedi  anche  1’  ar- 
ticolo V E P.  TEB  RE. 

i * Ho  il  Juù  nomt  di  fpina  , a cogion  cht 
. la.  faci  parti  dimena  è ^Sfilata  , 0 fpi- 
naca.  Alcuni  la  chiamano  canalis 
fàcer., 

• hzfp  ina  li  fool  dividere  in  quattro 
parti i.  il  collo.,  che  contiene  fette  ver- 
tebre la  fchiena,  dodici  j i lombi,  cin- 
que; erolTu  facro,.quatcro.  Vedi  Collo^ 
Lombi  , cc. 

• La  fpina  inchiude  una  certa  midolla, 
ttlTai  fomigl lance  a quella  dei  cervello; 
quindi  detta  nciulln  fpinahs^  o midolla 
fpinale.  Vedi  Mf.dulla. 

j Spina  vtntofa nella  Medicina  ec. 
«Lenuta.r  intailamenio  • putredine  d\ 
an  olTo.  Vedi  Carie. 

' I 

•fu  p r £-1  ir  r N T e, 

SPIN  A.  La  fpina  ha  luogo  in  tutto 
quell’  ordine,  o ferie  d’  ollà,.cbe  feguù 
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tanfi  r tnò  1'  altro  , fenza  interrompi- 
mento,  facendoli  dairolTo  dell- occipirt 
airingiù  per  lo  lungo  della  parte  polle- 
fiore  del  Tronco. 

Rapprefenta  la  fpina  una  colonna  ri- 
piegata fommamence  compofta,  roton- 
da nel  fuo  lato  anteriore  , e nel  taro  de- 
retano , opolleriore  appicato^p'eno  di 
pungiglioni,  o punte,  airu.-nigliantifi  ad 
altrettante  fpine.  Ha  la  fpina  un  canale 
nel  mezzo  per  tutta  la  fua  lunghézza, 
nel  quale  trovanvifi  moli iflìmi  fori  aper- 
ti fopra  ciafeun  lato.  Quando  la  fpina 
viene  riguardata  direttamente,  o dalla- 
to anteriore,  oppure  dal  lato  deretano, 

0 polterior-,  eli’ apparifcediritta.o  ret- 
tale non  altramente  che  ella  folfe' fatta 
c compera  di  dilferemi  porzioni  di  pi- 
ramidi polle  in  una  contraria. fituazioue 
r une  alle  altre  ;•  ma  fc  venga  rifguar- 
daca  per  nanca-,  o lateralmente  , viene 
a prefeotarcì  varie  curvature.  1 pezzi, 

1 quali  compongono  la.  fpina  , fono  dì 
due  fperie,  vaie  adire,  una  femplice,  1- 
aicra  compofla.  I perzi  femplict  fono 
generalmente  ventiquattro  di  numero; 
e quelli  vengono  dilltoti-  coll’  appella- 
zione di  vontbre:  l pezzi  compolii.poi 
fono  due,  valea  dire,  l' olio  fagru,  e.i! 
olTb  del  coccige,  OS  cuec/yrs.  Le  fpczi# 
fernpHci  ad  dimandanti  perpetuamente 
vertebre  vere,  e ciò  affine  di  dilliyguer- 
le  dalle  porzioni,  che  compongono  le 
altre  due  parti,  che  fon  denominate  ver* 
lebre  falfe.  Le  vertebre  vere  fon  divife 
in  tre  elalfì,  valea.dire,  fette  del  collo, 
dodici  del  dorfo  , e cinque  dei  lombi; 
ed  a quelle  vengon  dati,  od  afiegnarii 
gli  aggiunti  di  cervicali  , di  dorfali,  e- 
di  lombari.  Veggafi  fVtnslovo  , Aoato- 
mia,  pag.  55. 

Quell',  olio , quando  vico  taflato  pct 
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eairo  gl’  iotegumcQci , fembra  alcoDC 
.volte divifo,  e ciò  badato  aolà,  od  ori- 
gine alla  oozione  d'uoafpina  bifìda,  o 
d’  an  biforcamcnto  della  fpina:  Ma  fan- 
noH  alcuni  a rivocare  io  dubbio  1’  eli* 
ileoza,  0 polTibilità  d’un  cafo  fimiglian- 
.te,  che  ttovifi,  cioè  , una  fpina  bifida; 
^onciodlachè  una  bifida  fuppotiga',  che 
io  dello  canale,  ed  eziandio  io  deirilfì- 
mo  ntidollo  fpinale,  vengano  a dividerli 
in  due  rami,  e che  i procediaicnti  fpi- 
J>ali  vengano  per  cunfeguente  a divari- 
carli io  due  filari.  Noi  abbiamo  un  cafo 
efpodo  nelle  Dudre  Tranfazioni  Filofo- 
fiebe,  ove  il  midollo  fpinale  d'  un  barn* 
biau  venne  trovato  nodo  fenza  ombra 
pienoma  di  coperta  olfca,  c ebe  venne 
prefo  per  una  fpina  bifida.  Vegganfene 
le  t>odfc  Tranf.  F'iofof.  furto  il  n.4^72. 
alia  Sezione  a.^cfottoil  0. 366.pag.98. 

. Poflbnfi  di  pari  vedere  nelle  IVfemo- 
pic  della  Reale  Accademia]  delle  feien- 
ze  di  Parigi  dell*  anno  1730.  alcune 
olTervazìoni  fommamente  degne  delia 
curiofità  dei  dotti  del  fapientilTimo  Me> 
dico,  ed  Anatomico  Monfieur  Winslow 
intorno  ai  movimenti  delia  fpina. 

Cartilagini  dilla  fpina.  Le  cartilagini 
di  Tutte  le  vertebre,  generalmente  par- 
lando, fono  di  due  fpezie,  una, cioè  pro- 
pria a ciafebeduna  vertebra  , 1*  altra  co* 
mane  a due  vertebre, ebe  erovanfi  (ìtua- 
te  1’ una  vicina  all’ altra.  Le  cartilagini 
delia  prima  fpezie  polTon  dir fr  accon- 
ciibmamente  le  cartilagini  d’atcicola- 
zione,  quelle  poi  della  feconda  le  catti* 
lagini  della  finfifi. 

Le  cartilagini  proprie  articolari  di 
ciafebeduna  vertebra  di  tutta  T intiera 
fpina,  fon  quelle  quattro,  che  cuoprono 
le  fuperficie  delle  quattro  picciole  apo* 
£fì  articolari.  Nello  flato  loro  naturale 
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fon  quede  biauebifitime,  e rommament« 
lìfce,en)oito  piò  6fTe,e  fatticce  di  quel* 
lo  ebe  trovinfi  nelle  offa  afeiutte,  e fec- 
cate.  La  loro  circonferenza  è-  a capello 
la  niedefìma,  che  quella  dei  lati  artico- 
lari delle  apofifì , fe  fi  eccettui  ciò  fol- 
tanco  in  quei  luoghi,  ove  trovanvifi  del. 
le  picciole  tacche  , ed  intaccature  fu- 
perfieiali.  Le  vertebre  del  dorfo  , oltre 
le  quattro  cartilagini  delle  loro  picciole 
8pufifi,.Qe  hanno  delle  altre,  che  non 
appartengono  alle  loro  articolazioni 
dell’  una  coir  altra,  vale  a dire,  quelle, 
che  cuoprono  le  folfette  laterali  tro- 
vantifi  nei  corpi  di  quede  vertebre  , e 
le  folTctte,  che  trovanfi  nelle  loro  apo— 
fili  tralvcrlali,  per  mezzo  di  tute’ e due 
le  quali  elTe  vengono  ad  effere  artico- 
late colle  cofloìe. 

Le  cartilagini  della  finfifi  flanziano 
fra  i corpi  delie  vertebre  , avvegnaché 
una  d’elTe  venga  ad  elfer  contenuta  fra 
la  fuperficie  più  bafla,  od  inferiore  d’ 
una  vertebra  e flrettamente  congiunta 
alla  fuperficie  medèfima  , ed  alla  fuper- 
ficie  ruperiore  di  quella,  che  trovafi  foci' 
efla:  la  larghezza  ,c  la  circonferenza  di’ 
quelle  vengono  a corrifpondere  efattif- 
fimamente,  ed  a capello  a quelle  della 
fuperficie,  fra  le  quali  elfc  fono  conte- 
nute ; ma  la  loro  altezza , o grofTezza  è 
difierente  in  ciafebeduna  cìaQc  delle 
vertebre.  Nelle  vertebre  lombari  que- 
fte  cartilagini  foKo,  fecondo,  ed  a nor- 
ma della  datura  di  tutti  i foggetei,  della 
grodezza  , o d’ una  quarta,  o d’ una  ter- 
za parte  d’  un  dito  , c fono  più  fot  ti  li, 
che  in  qualunque  altro  luogo  in  quelle 
del  dorfo.  Efse  cartilagini,  fienofi  1 une, 
fienofi  r altre , non  fono  tampoco  d’  una 
grofTezza  uguale  in  tutte  le  loro  pani: 
quelle  del  collo  , e dei  lombi  compari- 
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/ÒOQO  groH^me  nel  lato  amerlpre , e 
quelle  del  dorfo  fembraDo  anzi  più  fat. 
dece,  e più  grofle  nella  pane  contraria, 
od  oppofta.  Ma  quelle  differenze  fono 
grandemente  conliderabiii  in  quelle  cali 
vertebre  , che  trovaoli  piantare  e fituate 
in  vicinanza  del  mezzo  di  ciafcheJuoa 
C/alfe. . , . . 

? . • r I 

La  llromira  interna  di  quelle  cartilar 
gioì  è differente  da  quella  di  tutte  le  al- 
tre cartilagini  del  corpo  ; éd,  a vero  di-' 
re,  fileno  non  affbmiglianl»  al  rimanen  ! 
te  in  iiull’  altro , che  nella  bianchezza 
loro,  e nella  loro  ejallicità.  Allorché 
iK>j  ci  facciamo  a rilguardare.femplice- 
mente  la  loro  circonferenza,  compaii- 
' fconci  nuli' altro  , che  una  malfa,  uni- 
forme foraiglianiilfima  ai  rellaotc  d’ef- 
fe cartilagini  ; ma  allorché  vengoo  qae* 
ftrad  clferdivife  per  un’  incilìooepara- 
iella  alla  fuperScie  delle  vertebre  , noi 
veggiamo  , e tocchiamo  con  mano,  co- 
me elle  fon  compolle  d’  un  graodilfimo 
numero  d anelli  cartilag^jooli  concentri 
ci  , contenuti  l’uno,  dentro  l’altro  con 
un  picciolo  fpazio  lalciatuvi  infra  eifi. 
Quelli  fono  ferratiiLmi,  e lottiliilimi 
io  vicinanza  del  centro  / ed  intorno  aj 
mezzo.,  fembra,.  che. vadano  degeneran- 
do in  una  altra. loAanza  più  morbida  , e 
più  fulTice.  Quelli  anelli  non  formano 
un  intiera,  e perfetta  circonferenza, 
avvegnaché  rimangano  voliad  ,o..rivol! 

« all’  indeniro.fopra  it  lato  deretano  in 
pifa  che  vengono, a corrifponderc  alla 
meurvatora,  o sbieco  pofferiore  , che 
trovali  nel  corpo  di  ciafeheduna  verte. 
on.  Quelli  diaciono  , o trovanfi  fituati  . 
orizzontalmente  ; avvegnaché  un  con- 
torno j od  affilatura  venga. a rimaner 
hccata  al  lato  inferiore  o più  baffo  d’ 

Q«a  vertebra,  e l’ altra  affilatura  al  iato 
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Aiperiofe  della. vcrt'ebVa  al  difotto  in  vL 
cinanza  delle  prima  ' ' ^ ‘ T ■ 

Gl  interftizj  , che  trovanfi  fra  eìi 
aneli, , fono  ripieni  d’una  follanza  muc, 
cilaginofa  , meno  fluida  di  quella  delle 
giunture  ; e la  lorp  larghezza,  od  alfez. 
za  fi  Icmpre  proporzionabile  alia  diftao- 
«dell?  vertebra  fra  ia-.quale  ^trovanfi 
piantati , e fituati.  . 

Ciafeheduna.  lamèlla  cartilagìnofa. 
prefi  dirgmo«roe,..e,  e fepara.ime'iiK; 
e ,foipmame.„e  piegheirol,  , , arifo- 

dcvole  , fecoodo  la  lua  luogheaaa  i ma 

prele  .mie  lofierae  dlcoim  forni  cojì  ■ 

agevolmente  pieghevoli,  eciò,  in  parte 
a.  motivo  della  loro  figara  circolare  ed 
iji  parte  a . motivo  dj  loroproffìmiià,  e di 
loro  moltiplicità.  Elle  però  vengono  ad 
accomodarfi  ai  piegamenti  della  fpina, 
e lenza  la  mcnomiffima  iofleffione  al 
pef«  della  tefta.  od  intellatura  , e dello 
cllrcmua  fuperiorì  : ma  queffó  vieno 
ad  effere  efeguito  per  picciolilfimi  gra- 
di , e più  di  tutto , quando  la  parte  fu- 
periore  del  corpo  trovafi  caricata  eoo 
qualfivoglia  pefo  ftraordinario.  Palfatc 
fimigliaoti  compreffioni,  eife  ricovranfi 
allo  fiato  di  prima,  col  fofo  e mero  ef- 
fer  libere  dalla  predone  ; di  maniera 
tjìla  che  un'  uomo  è realmente  più  alta 
dopo  d cllere  flato  a diacerc  lungo  di- 
fieJo  alcun  tratto  di  tempo,  di  quello 
il'  medefimo  Ga  dopo  d’  aver  portato  fui 
c.>llo  un  gran  pefo  per  lungo  tempo., 
Quelle  fingolati  olfervazioni  delle  dif-' 
ferenti  altezze  della  pcrfuaa  medefima 
in  tempi  difibrenti,  le  quali  la  prima 
volta  furono  fatte  io  Inghilterra  e eh® 
dopoi  vennero  cooferinate  in  Parigi  dal 

celebre  Monfieur  Montaud  . vengono 

ad  effiere  colla  teftè  efpofla  dottrina  agc 

voliffimameme  , e manifcfliffimameme - ■ 


34»  SPI  . , . , 

appianate , e (piegate , rale  a dire , per 
mezzo  del  folo  e mero  ditTerence  (lato 
delle  cartilagini  (lanzianti  fra  effe  le 
vertebre. 

Conciofliachè  le  cartilagioi  interver- 
tebrali del  collo  (lanzinu  per  la  tnalii- 
ma  parte  fra  il  lato  convdFo  d’ una' ver- 
tebra, ed  il  lato  concavo  di  un’altra, 
e Oeno  d' una  itìaggiore  edenfione  , in 
proporzione  alla  grolTczza  di  quelle 
vertebre,  di  quello  (ienoquelle  del  dor- 
fo  , c deMombi.  L'  ofso  fagro  non  ha 
cartilagine , falvo  quella  foltanro  ^ che 
trovafi  frati  lato  fupariore  della  prima 
vertebra  falfa  , e T ultima  vertebra  dei 
lombi  ; e quelle,  per  mezzo  delle  qua. 
li  viene  a rimaner  congiunto,-  o con- 
neflb  alle  olTa  innominate  ,‘già  deferit- 
te  , come  le  cartilagini  di  quell'  o(To. 
Le  cartilagini,  che  congiungono  le  dif- 
ferenti porzioni  dell’ olFo  del  Coccige, 
vengono  a confervarlì  , e mantener  fi  in 
alcuoi  foggetti  fino  ad  una  grande  età; 
ma  in  altri  per  lo  contrario  per  tempif- 
fìmo  vanno  offificandofi,  e divengono 
intieramente  o(Tee.  Veggafi  Win%lo'j»^ 
Anatomia,  pag.  145. 

Ligamcnti  della  Spina.  Sono  le  verte- 
bre validamente,  e gagliardamente  at- 
taccate , e congiunte  r una  coir  altra 
da  tre  fpezie  di  Itgamenii.  Ciafehedu- 
na  vertebra  viene  a rimaner  connclTa  a 
quelle  , che  trovanfi  fopra  , e fott’  elfa 
per  mezzo  d’  un  grandilfimó  numero  di 
cortifiìmi , ma  però  fortilTsmi , e validif- 
fimi  ligamenti,  i quali  vanno  incrociao- 
doli  gli  uni  fopra  gli  altri  obliquamente 
e rimangono  a Ridi  intorno  intorno  i con- 
torni, od  orlature  del  corpo  dictalche- 
duna  vertebrà’.-Siffatti  ligamenti  incro- 
cichìaci,  od  incrociantifi  vengono  acuo- 
prir«  la  circonferenza  cartilagini 
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intervertebrali , e rimangono  (IrettiÉ- 
mameate  attaccaci  alle  tnedeiimc.  ’ 
1 corpi  di  tutte  le  vertebre  dallt’ 
feconda  , cioè,  dei  collo  , fino  all’  oiTo- 
fagro , vengono  ad  elTer  coperti  da  mez- 
ze vagine  ligameotofe  fopra  il  iato  , o 
porzione  convclfa  , nella  quale  trovanfi 
affilfe  quelle  medefime  vagine  circoo-' 
danti  ppr  ogni  parte  tutti  i ligamenti 
incrociantifi  , e fono  cumpolli  di  fiia-- 
menti  liganaentofi  in  parte  obbliqui,  ma‘ 
per  la  malfima  patte  longitudinali.  Tut- 
te le  vertebre  fono  fimigliantemente  in' 
guifa  af$ai  valida  cotihelTe  per  mezzo 
di  un  tubo  ligamentofo,  il  quale  vede,' 
o falcia  la  fuperficic  imerìore  del  cana- 
le midollare  dal  foro  dell’  occìpite  all’ 
odo  (agro  : rapprefenta quello  un  luo^o 
imbuto  flcfsìbile , e la  Tua  cavità  nella' 
patte  fuperiore  viene  ad  clìc.-e  uguale 
a quel  foto  dell’  occipite  , e vien  poi  a 
terminare  in  una  punta  nell'  odo  fagro. 
La  prima  vertebra  rimane  alfiifa  all'  of- 
fe dell’  occipite  , oltre  di  quello  , per' 
mezzo  d'  una  dillintà  , e fommanienie 
gagliarda,  e valida  coperta  ligamertto- 
fa  : la  feconda  ha  due  ligamenti  proprj,' 
e particolari  ad  elfa  , uno  cioè  , il  quale 
attacca,  e connette  1’  apofifi  dentifor- 
mc  ali'  olfo  dell’  occipite,  cd  un’ altra 
trafve.Tale,  la  quale  confina  quella  me- 
defima  apofifi  dentro  la  porzione  ante- 
riore della  cavità  della  prima  vertebra. 
Il  primo  di  quelli  ligamenti  può  cifere 
denominato  il  iigamcnco  occipitale,  ed 
il  fecondo  il  lìgamento  trafverlale  dell’ 
Apofifi  Odomoide.  Lungo  l’iniieròtrac- 
to  del  canale  olfeo  della  Spina  infra  lo 
bali  di  ciafeheduna  apofifi  fpinale  tro- 
vali un  piatto,  od  appianato  filamento 
fornmameute  elaflico,  d’  un  colore  gial- 
lognolo , il  quale  riempie  le  grandi  ia- 
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irtceatore  podetiorì  delle  veitelrrc  rtini^ 
Beodo  atcaccaco  alle  loro  aAlature,  o 
coptoroi  ^ cd  alle  porziooi  circooviciaei, 
òd  adjaceoti  ddl  tubo  ligameotoro 
ÌAceriore.  -, 

Fra  le  eArpmiti  » o dire  gU  vòglia- 
ino  apici  delle  Àpòiiri  della  rpioa,  han*. 
Bovi  delle  picciole  cordellioe^  ligamcn- 
cofe,  le  (^uali  portanft  da  una  fpioa  alla 
fua  contigua, e qaede  fono  tutte  real- 
mente doppie  , quantunque  ellecompa 
rifcano  tali  folameote  nel  collo , elFendo 
quivi  afHfse  feparatacneaie  alle  edremi* 
là  forcute  delie  rpioe  medefiaae.  ,Fra 
tutte  le  ApoHft  rpinalf , dai  loro  apici, 
o vette  , Bnu  al  tnezao  delle  lorp  ba& 
trovavifi  piantata  una  membrana' liga-*; 
tnentofa  potcanteft , » fcorrente  fracia- 
fcbedan  paio  ; ed  havvi  uo  ligatnentq 
d’  una  fpezie  a quedà  fomigliance  in 
tutto  fra  le  due  Apo6B  trarvèrfalù  , 

I ligamenti  articolati  della  fptna  del 
dorfo  fono  quelli  ,'cbe  legano  le  cavità 
glenoidi  della  prima  vertebra  ai  condili 
deir  olTo  dcir  occipite:  quelli,  ebe  uni- 
feono  , e congiungono  la  fuperBcie  car> 
tilaginofa  de]l’',afoBlt  dentifòrme  alia- 
cavità  anteriore  della  prima* vertebra;  e 
quelli,  per  mezzo  dei  quali  totre  le  apo* 
£(1  oblique,  od  articolari  vengono  ad' 
elTer  cooneBe,  e congiunte  iolìeme.Tutt 
ci  quedi  ligamenti  ^no  piccioli  ,,coni^, 
e vaJidtdimi.  1 ligameoti  vertebrali  deU. 
le  cedole,  oppure  quelli  quali  con-, 
nettono, e congiungono  eife  cottole  alle* 
Vertebre,  fono  delia  fpezie medelìma,  e ■ 
Vengono  arimanere  ircattraii'od. inferiti 
intorno  intorno.,  alle  futtette  trovantifì 
nel  corpo  , e nelle.apofi(i  di  ciafebedu- 
na  venebra.  Oltre,  tutti  i finora  efpottr' 
ligamenti  della  fpfoa,  bavvene  uno  , il 
^uale  portali  ^.e  feorre  io  forma  d’ una 


membrana , dall*  olio , dell*  occipite  pet 
tutto  il  tratto  film  alle  due, ohimè  ver* 
tebre  del  colio.  Quello  è un  vero  lig»; 
mento  intcrmufeojare,  e puotti  con  ogoi 
piu  adeguata  proprietà  denominare  il 
Ligamiatum  ctrvicate  pofieriui , il  liga* 
mento  pottexiore  dei  la  cervice.  Yeggafi 
IVinslovo,  Anatomia , pag.  1 47.  - .. 

I SpiKe  degli  EchinL  Nell’  Ittotia  Nt| 
turale. 

Quelle  fpine  nello.  Hata,  loro  foffila 
fanno  una  graudilCma-niollra  , ed.  appa# 
reoza  nelle  Racc»Ite,.e  net-.  Mufei  dei 
Curioli  delle  cofe  uaturair  non  meno, 
che  nelle  Opere  degli  Scienziati,  e Iboo 
d’  una  varietà  di  fpezie  ptetto  che  infi? 
aitare  tTioltilUme  d' effe  fono  delle  fi- 
gure, e-, delle  dimeofioni  medefitae  df 
quelle  degli  Echini  ,cbe  dt^prefeate  fi 
vivono, non  meno  nei  notiti  ^ che  io  altri 
mari  eziandio,  e che  fono  ottimameute 
note  a tutti  noi.  Ma  oltre  quelle  hav* 
fitaigliaoteroente  una  quafi  difri 
infinita  varietà  d*  altre,.,  le  quali  quan« 
tunque  da  cbicchcfsia  . veng-inó  tenute 
per  veraci,  e genuine,  fpioe.  d'' alcuni 
Echini^  o d altro>teftàceo^  puifadimeoe 
elle  differifeono  evidéniirsimamenie,  e 
fono,  tutt’  altre  da  quelle  d’  ogoi , e di 
quatlìyoglia  pefee  tettaceo  vivente,  che - 
veuga  conofciutoc  di/linto . per  quelle 
nome,  ed  è più  che  certo.,  che  quefte 
fpine  fono  un  tempo  Hate  patte  di  fpe- 
zied'^efsi  £cbioir,a  lomiglianti  , delle 
quali  fpezie  noi  non  ne  abbiamo,  finore 
avuia,..nè  ne  abbiamo  ombra  menomif- 
lima  di  contezza..  Quelle  ,.,tuttochè  di£* 
^renttnelia  lot.focroa l.’.une  dalle  altre,, 
ciò  non  ottante  tutte  s’accordano,  e con* 
Tengono  non  meniKnellalorotersiiurii^, 
che  nella  loro*  tnateria  co/Utueate,taRt9* 
i’  usa  coir  altra  ,che  cofrgli  evmi 


fopplifcoTity  5 ftf<ygfiTd’<ìTf? 
dmchigii»-,'^  n4cc^J  drfle^  iiltie  • 'fpb'cW 
cèsi  coWKlni  Aelle*  rtollre'''caVe  ‘,’0 
4%igs4fo  ;*  ar/vegn4chè  Uutt’-'eire  fieno 
Ìbti»pofteé‘uno  Ipalto  a-l<nneUe  , od  a 
«WÈoieite*  Tanto  qoeftc  conchiglie,  0 
come  le^fpine  tuttoché  riten- 
gano, e coiifetvinóiogni , e cfafchcdunb' 
èiSéffòre-Hneainento  dei  còrpi,  ai  quali 
debbono  la  loro  forma , ciò  non  ottante 
ftbtt  ’ttanhO'  tra'  menomìisimo  che  della 
fcw!  teftit-ura  i/itcriore,''nè  la  menomit- 
fe«a<fómigl»anza  fdèUa- -medefima,  ma 
filifo*<ompofte  ’di  piàttrè  piantate  alle 
Irifilarui^e nelle  cónéhlgli'é,"e  nelle  fpine, 
ffctwpte*  fitdate  obliquamente  airalfe  del 
ebrpo  ^di  'tf:faniera  tale  che  tutte,  é poi 
t^tèe  le ’^pltìfe  fòfsllt  degli^Echinì,Tom" 
j e dividigli  regolàrifsimamenté 
ift*utia‘  direeione  perpetuamente  oblì- 
^oà>  fempre  ,‘e  cottaotemeote  mo- 
ft^ano  in  ciafch'eduna  delle  Tue  parefuna 
Ibperficie  impianoellata  perfetcamèace 
Hfcia'',  appianata,  e locida.  ” ' 

••  Dèlle  fpine  follili  ideglt*  Echini , al- 
tatie  fon  lunghe , fegaligrie,  e dilegini^ 
Venendo  fu  a foggia  di  piramide  da  una 
ampia,  e-plh  dilatata  bafe  , e tcr- 
ininaadb  in  una  Bnittìmà  punta i ed  alca- 
ila -fiata  da  una  grolla,  e fatticcia  por- 
yiohe  trovancefì  , o nel  bel  mezzo  od  ìii 
Vteinanzadi  quello,  e terminando  in  una 
^nthea  ottufé.  in  ciafeheduna  delle  loro 
^e^lt«aità':  Sono  quelle  per  lo  piò  e d’ort 
^inario'‘ft'riate-,  fcannellate,  e folcate  ,e 
Eene  fpeffo  aflai  vagamente’  graneìlatei 
tuttoché  talvolta-  (iena  perfettamente 
Hfce-,  ed^uguali.  Quelle  alTomiglianll 
graniertlentealle  fpine- dèlie  fpecie  piò 
'Cbmani  di  quegli  ÉcllTnì'  recenti-,  o vf- 
trentl,  cHe'lbno  a noffrapÌBoa'  contezzat 
^Itre  tT'dfe-  per  lò  coittcario' fóntr 


gtfrt-tfffftrenìrtllS^e',  e^Vfe'rtWdtìti^lRafi 
Vaganti.  Alcune  fonò  dèlia  lungiièez;it 
medclima  delle  fpine  lun^c  comdhQ 
ma  fonoTommauiente  piatte  od  appht* 
nate,  e fono  fcannellace  , o fatte  a foU 
chi  piò,  o meno  afti,*e  rilevati-,  oppure 
fon  coperte  di  tubercòlfetti'3Ì  differenti 
f'Jgge';  è cóhfigurazIohiValtre  poi  fònt^ 
ftracciate ed  intaccati’  ih  varie  guife, 
ed  annodate,  non  altramènté  cheun  ari« 
dilTimóramu  d*  abete  fpogliaio  delle  fuè 
foglie/ oppurè  quella  fpezie  di  fucóde-i 
nominato  battone  marino  ftracciato.  yi^ 
àltra  Ipezie  che  è fo'mmamente  comune 
in'alcune  parti  del  Mondo,  e maffima- 
meote^nella  Siria  , ma  con  affai  meoV 
frequenza  nelle  hollre  contrade,  fi  è quel 
corpo  ^ oYollanza  detta  dagli  Autori 
Piètra  giudaica',  'tapis  Judaicus. 
fuppotto,'che  quelle  iti  qualche'modó 
airomiglinlì  ad  un*  uliva  rlgoufiante  da 
un  corcillìmo  lleio  , gambo  , o picciolo 
in  un  grolfo  , fitto , e corto  corpo  d’ una 
figura  ovate,  e contradittinto  , e fegna^ 
to  in  vaghilllma  foggia  coò  (bichi  lon- 
gitudinali , o feorrenti  per  la  fua  lun- 
ghezza : e nelle  fpecie  differenti  eoa 
dei  tubercoletti  di  varie  configurazio- 
ni. Di  tal  forma  hannòvene  fimigliaote- 
rnente  alcuni  perfettamente  lifei,  ed 
uguali.  ' 

Noi  abbiamo  altresì  preffo  di  noi  con- 
gerìe  grandilTime  j e numerofiflime  d* 
una  rpezie,  che  s’  avvicina  di  lunga  mai 
no  a quelle,  ma  che  hanno  dei  gambi, 
o piccioli  piò  lunghi,  ed  ì loro  corpi 
fono  piò  piccioli  , e dì'quftte  noi  ne 
troviamo  di  tutte  le  grÒlTezze , cioè  a 
dire  , dalla  lunghezza  di  quelle  tre  bòòi 
ne  dita*;  feendendo  allagtolTezza  d’ud 
gratrellb'd’ orzo  comune  : e*  troVanfene 
di'  tmeu  ià  ersttd  jdètfnù^  di  tiitsc  le  S- 


tiate , e,  fj^  *. 

f?g?lÌgna.  .•  ^ 

Np.abbUroo  (ìtnigliantep^Oflit^  fitJjne 
ft  jg;raa4»  ► e, congerie  sii,v?ri«,ivngl)Ci, 
ed  in  yarjte  fogge  circf>:id»iC  Jijra- 
ibéUini  d’  una  figura ,ap{>fyjfun^nfe,li,a).i^ 
^Im.dflQ?  «-icd  oltre  ^,i.  corpi  qiederi;<ni, 
npi  c’imhatt.iaoiQ  a vedere  delle  io^et 
^pi  .di  tutte  le  fpccie  d’ elsi  cpjrpi.idpc» 
|p  pietre  focaje  , .e  fypra  le  .felci  d«ii« 
poltre  Cave  o fplTe  dj  gbidja.  Le  ipiue 
^e(Te  troya.n.fi  con  aliai  frvtjue'Va  ^r***'? 
ipifchiate  , cJ  incorporate  .per  entro  glj 
llrati  del  gelTo  , tuttoché' talvolta  ,rcn- 
^an  trovare  nelle  cave  delle  pietre,,  e 
^talvolta  ancora  ^ ftbbene  a|Iai  4^  .rado, 
Tratpmifchi.ate  fra  la  picira,yppurc  i'ciol- 
jte  fra  la  gbiaja  mcdelìma.  Veggafi./irV/, 
dftoriadei  Fofsilijpag.  65-2. 

-«LI  I 'I  V i «Il  I ■ 

SPINALlì,SriNALrs,  nell’ Anate- 
^ia  un*  mufcolo  iulia. b^ncla  del  collo, 
che  forge  dai  cinque  luperiori  procelli 
delle  vertebre  del  /or.;«  ^ e:dagl’  infe- 
riori del  collo;  e il  quale  nel  fuoafeenr 
dime.nto,  faceiidoft  più  carno.fo,  vicn.it}- 
ferito  nella  parte  inì^erior.e  QfUc,ucrttb!^ 
del  collo  , lateralmente.  Egli  ferve  a imi- 
tar indipi.rn  i}  cello* 

Spjn  Aip  /7i/Vul/<?.  ..Vedi  r articolo 
M EDV  Ilk  fpinaln-,  , ' 

Nell’  llloria.deil’  Accademia  Reale 
delie  Scienze  j per  1'  4000  »7  <4,  abbia- 
mo r efetnpio  d’  un  feto  nato  feoza  cer- 
<ye)lo  , r>è  p fià  midatla  fpijialef 

.benché. perfettamente  ben  formato  p^r 
^Itri  capì.  Egli  avea  il  Tuo  tempo  nacu- 
^rale;  ville  due  ore  ; e, diede  anche  fegni 
di  vita,  quando  fe  glLfpruzzò  fulla  tefla 
..r  acqua  baccefunaie.  Rferop)  di  que> 


forbir;/ 

gli  ipiriii  animaii  ,1  quali  .dpV'AbbCT|^ 
Vdcr,gatH'ra.ti  ,r;,cj  AerA-ifllio  ^.qd^Iflafno 
n^l  cerici  lo  4).  J^jdpliajlpiao^t  ; C,i 
ti,tr,Q.v4PP  ge.ntjralc^ze  .di  pofacttì 
L41  .t»^cedJc^  P4II’  ^CPflpUMjJ 
Vedi  SpiruTo.  . ^ 

S.FI  KA  },t  j;irr^'/..y.cd.i  l ’ 4rxÌA-  o. 

. . ^njS  ELJ1.A,  i,Qferp?ij;,à  phe 
cavalo  .l'pttv  jl  garetio4jeJI^, 


t^ura  .del  fuo  pilo  in  ci^cund  .dp’lari^, 
alcuna  «olfa  li4a^eove,it),4o  4,atp;^c 

cui  ilrayalloè  coftreitp  fliolte.VCfkeill 
zoppicare.  , . _ v. 

, S Pi  N EXT  A , cma  fpe4Ì?.4».g‘\W^^V?t. 

ne  fatta. di  fet.a,  e -non  i;afo(ram.. . .. 

Svtt;ETi;A  , è ar.cbjc  ILrutqeam 
/notificale  idi  «ili  « vb^  bP  i*  'Cocftodo  p.iì 

jeryo  itiogo.fr?  gliXlruwe^y^poWflìf 
Yr?.di^lpiic4.^  c .... 

. ,%ii.,conlilte:W  ;pna  cafst\,  p.(bc4<^ 
fatto  del  Jegnp-ii  .pip  po;pfo,e  cèiino.(g 
cbc.  polla  trovarli;  e in  um  uv.c>|a  db 
te  inculata  fopra  certi  p^z/ety.d>  |Pg%9 
c.b.ejt,egg{>no;sui.lafi.  .-SviP^A 
|8l4^,Ht). piccolo  fppftp^mppi  1}P9.;o4Ìj. 
..caci  lanci  pi.upli  p <;3;ficchi  ,vqu^jj;e 
fono  COI  de  nello  ftrumeQto,  ^ 

Quelio  llrumentp  fi  ^ona  ootr 
di  chiavi^  .etì'efido.Ia  prima  fila;t^’..c«r 
d i n e d e| I a Ica  li  (i , 1'  .a|j;r4 1 § • 

polla  per  dietro  , nell'  ocjiqe  delie 
j^tufivijili  o.de’.,  femitucni.  .Vedi  .Sc^tA. 

. Le  chiavi  futu>  lapti pe.z?.eitrjdU^5i*Jf’ 
piatii  e lunghi,  I q^aiiquApdp  fQqo.tpr^r 
cati , e calcati  giù , da  un  jc^yo  ^ fajayo 
che  r altro  levi.o  fptugA  «1.511^.414  Ijlta- 
.rello,  che  fuona  le  corde ,5:oU’ ,suie;;||^o 
dell'  eUremirà  d’uoapeooqdicdfqii^Mz 
eoo  coi  egli  h gucrnito. 
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primarie  fono  di  ottone , i*  altre  pih  dì* 
licate  fon  di  filo  di  ferro  o d'  acciaje* 
Scanno  tutte  ftefe  fepra  due  ponti  incoi* 
lati  alla  tavola. 

‘ La  figura  della  fpìnttta  i an  lungo 
quadrato, o parale! lugramrao  della  lar- 
ghezza d’ un  piè  e mezzo.  — *>  Alcuni  la 
chiamano  arpa  roncata,  e 1*  itpi  ,/pintua 
rovéfcia  j o invtrfa. 

' .Lii  fpintUd  s*  iotuona  o accorda  gene* 
ralmencecoir  orecchio;  il  qual  metodo 
de*  Mufici  pratici  è fondato  nella  fuppo- 
fizione,  che  T orecchio  lia  perfetto  giù- 
dice di  un'  -ottava  e d*  una  quinta.  La 
regola  geueraleiì  è di  •cominciare  ad  una 
certa  nota,  come  a , prefa  verfo  il  mez* 
%»  dello  frumento,  e che  ioruoni  tutte 
Je  «trave «a  e giù  , ed  anche  le  quinte^ 
iMotando  dette  .femituoni  per  cadauna 
quuua<coa cheti  tutto è accordato.  Alle 
•volte ài  fuoDo  xomune  'O  fondamentale 
della JpituM,  il  qual  è 4'  ottava  grande, 
le  ne^giogne  un’  altro  limile  in  unUb- 
no  , «d  .un  -terzo  in  ottava  al  primo;  per 
far  r armeoia  tanto  più  ripìenae  compi- 
ta. Si  iuonano  ‘feparatamente  ,*od  iolte- 
ve,  ti  che  fi  chiama  y^/nrtot  doppia  o tri~ 
pia.  Vi  fi  aggiugne  talvolta  un  Tuono  di 
Violioi,col  mezzo  d’  un  arco  , odi  po- 
che ruote;paralelle  alle  -chiavi , le  quali 
premono  le  corde,-e  fanno  durare  i fuo- 
m quanto  il  Mofico  vuole,  egli  alzano, 
C gii  mitigano , v mifura  che  fono  più 
t>  meno  calcate. 

L’ arpicordo , o gravlcembafo , 2 una 
'fpecie  di  fpiatua.,  folamenrc  con  uaf  al- 
tra difpolizioD  delle  chiavi.  Vedi  Cia* 

VICBHBAIO. 

La  Spinata  prende  il  nome  dai  capi 
delle  picciole  penne,  co*  quali  fon  tirate 
*]e  corde,  echefi  fiuppoogoao fomigliati* 
,|I  alle  fpincf 


Spi 

SPINÌS.  — - Attacklamtntd  Sp(tff|| 

^ iofco-  Vedi  Attachiambuta. 

SPINOSO  ptfce.  Vedi  i’artic.  Pesci; 
SPINOZISMO  , o Spinosisho  , la 

dottrina  di  Spino\a',  ovvero  ,1’  Aceifmo 
e Panuipno  propofto  alla  maniera  di 
Spinola.  Vedi  Ateista.  * 

Il  gran  principio  dello  Spinojitmo  d 
è,  che  nulla efifte  propriamente,  ed  af- 
iblutameote  , fuorché  la  materia  e le 
modificaziooi  della  materia  ; fra  le  quali 
fi  coropreodooo  anchei  peufieri,Ie  idee 
afiraite  e generali , le  comparazioni , le 
•relazioni  , le  <ombinazioni  delle  refa- 
aioni,  ec.  V. IVI atebia, Sostanza, ec. 

Benedetto EJpinofa,  era  ni 
■nomo  ben  cognito  io  Olanda.  Nacque 
Ebreo  in  Ainfierdam  ; ma  non  fece  prò* 
fefsione  di  veruna  Religione  ; uè  delP 
Ebrea  , nè  della  CrllHaoa.  — Compofe 
parecchi  libri  io  Latino  ; il  più  rinoma* 
to  de’ quali  è il  fuo  TraSttus  Iheologica- 
Poìiticus  ,oyr’ ei  Tovefcia  I fondamenti 
d’ogni  Religione-:  il  libro , conforme  al 
Tuo  merito  , fu  condannato  per  pubblicò 
Decreto  degli  Stati  ; febbenc  fiato  pò- 
icia  venduto  puìiblicamente , cd  anchò 
rifiampato  , in  Latino  ed  in  Francefè^ 
io  qiel  paefe,  ed  ultimamente  in  Ingl^. 
-fe  a Loodta. 

Spinola  , quivi,  iofinua , «he  tutte  II 
Religioni  non  fono  che  OTdìgoi,  e mac- 
chine politiche,  inventate  pel  pubblicò 
Bene  ; per  rendere  il  popolo  obbediente 
a'  Magi  firati , c fargli  eìcrcitare  la  virth 
« la  Morale.  ' 

Non  elpone  quivi  la  Tua  nozione  del* 
la  Diviniti  apertamente  ; mali  contenti^ 
di  fuggcrtrla.  « Nella  fua  Etica,  pub- 
blicata fra  le  fue  opere  pofiume  , egli  b 
più  aperto  ed  efpreflTo;  fofieneodo , che 
Dio  aoD  d , «oflie  smi  te  V immaginila 
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,Qo*P(Tenza  iofioita , intelligenti, 
felice  e perfetta  ; neromeao  altra  cofa, 
«he  quella  vìrth  o facoltà  naturale, eh*  è 
^lilTufa  per  tutte  le  creature.  Vedi  Na- 
tura. 

- Molti  hann*  intraprefo  di  confutare 
la  dotirìnadi  Spinola;  ma  tutti  affai  de 
fcolmer.te  , eccetto  quanto  abbiamo  ne’ 
Setnioni  del  Dr.  Clarki  alla  lettura  di 
Boyle. (Vitfius  in  Olanda  , Majus  in 
Germania  ,edtla  Mothe  in  Inghilterra, 
fcriifero  contro  quello  Trattato  : m.t 

•Brtdenbourg  ^ fecondo  il  Sr.  BoyIe,tìaCci 
meglio  di  tutti  su  tal  punto;  diedi  per 
altro , eh’  egli  dipoi  ha  llato  uno  de  le- 
gnaci dello  Spìnosifmn,  c che  abbia  fcrit- 
Co  a favore  del  meddimo  sfuriandoli  di 
provarne  la  verità.  Gli  Scrittori  contro 
r Etica  di  Spinola  , fono  Vtttha\sius,JiQ\ 
fu  o Tni^Mui  de  culla  naturali  & origini 
moralitatn  ; de  Verft  , nell'  Impit  convain- 
cu  , ou  Di(feit3tioit  cantre  Spino{a\  Poiret 
in  FjnJamenta  Atlieifmi  evtrfa;  fVittickius 
nell’  Anti-Spinoia  ; Lami  nel  Nouvel 
Aihtìfme  rtnvcni  ; Jafuelot  nelle  Dtjfer- 
iattons  far  /’  txijhnce  de  Dita  ; Jens  nell’ 
F.xamen  P/utìfophicum  ftxta  deftnitionis 
partii  primae  Etilica  Sened.  Spinola.  Ol- 
tre multi  altri  numerati  nella  Vita  di 
Spinola,  fcritta  da  Còlerò,  p.ija.Bud- 
dei  Thefes  de  Aiheifmo  6’  Saper^ttìont^ 
cap.  I.  2-6.  Jenicheni  Hi^or.  Splno’ 

' Itfmi  Leenhofian,  p.  5 8 . e Fabricit  Syllab, 
Senp.  de  vtriiau  Religioni*  Ckrijfiana, 
pag.  557.  feqq. 

Spinola  , nel  fuddctto  fuo  Trattato  fi 
Hendc  aliai  fui  punto  degli  Autori  deila 
• Scrittura  ; e fi  sforra  di  far  vedere,  che 
il  Pentateuco  noti  fia  opera  di  Mosè;  con- 
tro  la  comun  opinione  , tanto  degli  E- 

- brei,  che  de’  Crifliaoi.  Egli  ha  altresì  i 

- fuei  l«rKÌ menti  particolari  ,•  quanto  agli 

diami,  Tarn,  XVllI, 
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Autori  degli  altri  libri.  — > A quella 
parte  dell’ Opera  è fiata  data  ril^pofia 
dal  Sr.  Huet , nella  fua  Demonjfrsiio  Er‘ 
vangelica;  e dal  Sr.  Simon^  nella  fua  ////?. 
Crii,  da  vieux  Tejl.  V.  Pentateuco. 

Lo  Spino{ifmo  è una  fpecie  di  Nata- 
ralifmo  , o Pantheìfmo  , o Hylothtifmo^ 
com  ci  talvolta  fi  chiama  , cioè  del  dog- 
ma, che  non  riconofee  altro  Dio  , che 
la  Natura , o r Univerfo  ; e fa  perciò, 
che  la  materia  fia  Dio In  conformi- 

tà , BuJJeas  , in  una  Diflertaziooe  de 
Spinoltfmù  ante  Spinoiam  , prova  ampia- 
mente, che  la  dottrina  di  Spinola  circa 
Dio  e ’l  Mondo  è ben  lungi  dall’  elTcre 
propriadi  lui  invenzione,  ma  ch’ella 
era  fiata  foficnuta  da  multi  Filofufi  di 
diverfe  Sette , si  fra’  Caldei,  che  fra’ 
Greci.  — Egli  è certo,  che  non  fu  lon- 
tano dalla  medefima  1’  opinione  degli 
Scoici,  e di  quelli  che  fofieneano  un* 
anir’a  Mundi.  Vedi  Anima  Mundi.  Lù- 
cano  introduce  Catone,  e lo  fa  difeotrer 
cesi  : 

• ■ £y?.7f  Dei  fede*  nisi  terra  , fi-  pontas^ 
& Jc-r, 

Et  Caluin  , fir  virtù*  ? Supero*  faid 
quarimu*  ultra  ? • 

lupi  ter  ejl  quodcumqat  vide*  , quo- 
citnqui  moverii,  > 

Lue.  Phars.  1.  9.  v.578. 

Stratone  parimente  , ed  altri  del  nu- 
mero de  Peripatetici,  fofienevanoqual- 
cofa  d’  ilfai  fimile;  e ciò  che  piò  è,  fob- 
beo  non  fembra , che  alcuna  Setta  antica 
fblfe  più  lontana  dallo  Spinoiifno  che  U 
Platonica,  come  quella  che  attribuiva  a 
Dio  la  maggior  libertà,  c uiligenterncn- 
-ce  lo  dillinguoa  dalla  materia;  nulladi- 
meno  Cundlingia*  ha  provato  ampiamen- 
te, che  Platone  diede  alla  materia  quali 
, la-fioffa  origine  che  la 
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^o£C*a^  cke  più  dì  tutte  allo  Spino{ìfiao 
^coftavafì  , era  quella  che  infegnava, 
che  tutte  le  coTc  fulTero  una  folaedelTa 
cofa.  come  fi  credea  da  Senofane  il  Co- 
lofonefe , da  Parmenide  MeliOb  , e fpe- 
ziaimeute  da  Zenone  Eleate  , ond*  ella 
acquìAò  il  nome  di  Sijìtma  EUatìco  dtU' 
Attifmo.  — Alla  (Bedclìma  puotfi  anco 
ridurre  l’  opinione  di  coloro  , che  re- 
putavano Dio  la  materia  prima  , come 
Alcnarico  e Davide  di  Dinar, tum.  Si  ag- 
.giunga  , che  la  Setta  dt  Fot  ntflla  China 
< «iel  Giappone  , quella  de’  Soufi  nella 
^Perfia,  e quella  Zi ndtki ti  nella  Tur* 

.chia,  fi  trovano  filofofare  quali  alla  ma- 
,BÌiradi  ‘ 

1 principali  articoli  del  SiAcnsa  di 

• Spinola  fi  polfono  ridurre  ai.feguenii.— . 
Che  non  v’  è che  una  fola  foltaora  nella 

, Natura  ; e che  quell’  unica  foAanza  è 
*, dorata  d’ un’ inlinità  di  attributi  , dei 
.iium‘'ro  de' quali  fono  1’  eAenfiune  e la 
.cogitazione.  — Che  tutt’ i corpi  deli* 
Uoivetfo  fono  modificazioni  di  queÀa' 

fuAanza  confidcrara  comeeAefa-;  e che 

* * * • • 

tutte  r anime  degli- uomini  fono  modi 

\ ficazioni  della  Aeifa  fofianracqnlìJerata 
come  cogitativa.  — Che  Dio  è u^’elfen- 
.,Za  neceiJaria  ed. infinitamente  perfetta, 
'ed  è la  caufa  dì  tutte  le  cofe  che  cfiAo- 
.•tjo,  ma  non  è un’eireoaa  dirif.-rente  dalle 
. meiefime.  Che  non  v'è  che  una  fola 
. Eifeoza  cd  una  fola  Natura;  e che  quella 
.(Natura  produce  entro  fe  AeiTa,  per  un 
; ano  immantnit  , tutte  quelle  che  noi 
; chiamiam  creature.  — E che  queA’  £f- 
• fenza  è allo  Aedo  tempo  ed  agente  e- 
. paziente  ; caufa  efficiente  e fuggetio.-ma 
ch’ella  non  prodc'c:  altro  che  modifi- 
" «azione  di  sè  AelTa. 

1 . Così  la  Deità  vieti  fatta  il  foto  agen* 
t /'t.e  noa  meo  che  pazieoce  ià  ogni  mate|. 
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sì  fifico  che  morale  , tanto  qoel  che  *fi 
chiarna  malum  pana ^ ebe  aialum  cu/ficr: 
dottrina  carica  di  più  impietaJi  , di 
quante  mai  tutt’i  Poeti  Pagani  n’abbiano 
pubblicato  intorno  al  lor  Giove, Venere 
Bacco , cc Ciò  , che  pare  aver  con- 

dotto Spinola  a fantafticare  queAo  Si  Aa- 
roa  , fi  era  la  difficoltà  di  concepire, che 
la  materia  fia  eterna  , e differcrtte  da 
Dio  , o eh’  ella  polfa  eiTcr  prodotta  dal 
nulla  , o che  un  ElTete  infinito  e libero 
.poifa  aver  fatto  un  Mondo  tal  qual  è 
quello-  — Una  materia , che  receflàiia* 
.mente  efiiìa  , e che  non  oAanis  fia  priva 
.d’attività,  c foggetta  al  potere  ù’cn  aU 
tro  principio,  è un  obbietto  che  fotw 
prende  il  rtuuro  intelletto  ; non  pareri)- 
doci , che  quelle  tre  condizioni  s’acci  -*- 
dino.  — Una  mareria  cr.eara  od  eilraira 
dal  nulla,  non  è meno  incomf  remìbile, 
per  qualunque  sforzo  che  noi  faccian.i> 
per  formare  un’  idea  di  un  arto  della  vo- 
lonrà,  che  può  mutare  in  vera  e rso!.j. 

; foAanza  C'ò  eh’  era  prirpa  on  nulla.  Ol- 
tre che  ciò  è contrario  a quella  nota  mal* 

• fima  de’  Filofofi,  fi  nìhilo  nihil  fu 
^ In  fine  , che  un  Eifere  ìmioitamerne 
buono  , Tanto,  e libero,  che  po»ea  aver. 

_ fatto  le  ioe  creature  buone  e felici, vo- 
, leAe  piuitoAo  averle  cattive  ed  eterna- 
mente  mlfetabili.  nem  è cofa  meno  ìq- 
comprcnfibile  ; e tanto  più,  eh’ ci  feni- 
bra  difficile  tl  com.:!iare  la  libertà  dell’  - 
uomo colla  qualità  d’ un  eflere  fatxo  d^ib^; 
■ nulla. 

f 

Pare,  che  queAc  fieno  Aate  lo  dili^- 
coltà  , che  ban  portato  Spinola  AiÌ  aedaf  . 
in  cerca  d’  un  nuovo  SiAema  , nel  quale 
Dio  non  dovellc  elTer  diAinto  dalla  nqa- 
teria  , e nel  quale  Egli  dovefie.  operare  v 
necefiariamente,  e fecondo  rellenfione  - 
di  tutto  il  Tuo  potere  , qoo  fuori  di.  se 
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Ce(To  (tfi  atra  ) ma  deatro  dì  si  mede-' 
fimo.  — Ma  certo  fi  è , che  fe  il  nuovo 
Siftema  ci  cava  da  alcune  difficoltadi, 
egli  ci  avviluppa  io  altre  alTai  maggiori 
Perchè  , 

- I . Egli  è IcnpofTibile  , che  l’Unlverfo 
non  debba  cficre,che  una  fola  fodanza, 
poiché  ogni  cofa  , eh’  è eftefa,  dee  ne- 
ceflTarramente  aver  parti  j e ciò  che  ha 
parti  dee  elFer  compedo.  E ficcome  le 
parti  dell  edenfiune  non  fulGdooo  l'uoa 
nell’altra,  ne  fiegue^  che  l'edenfione 
*n  generale  non  è fodanza  , o che  eia* 
fcana  parte  deli*  edenfione  è una  foOan*. 
«a  dìfTercnte.  Ora,  fecondo  Spinola^  1’ 
edenfione  in  generale  è un  attributo 
della  fodtnZa.  Ei  egli  concede  , cori 
altri  FilofoH  , che  gli  attributi  della  fo- 
danza  non  dtfi:;ri(c<>no  realmente  dalla 
Ibdan/a  tlelTa.  Dunque  e^li  dee  conce; 
dere  , che  1’  elleiilìwoe  in  generale  fia 
fodanza  : donde  ne  verrà  in  confegocn- 
2a , che  ciafeuna  parte  dell’  edenfione  è 
«uà  fodanza  particolare  ; il  che  rovefeia 
tutto  il  Sidema. 

' Se  fi  vien  ad  opponete  ^ che  Spinola' 
non  confiderà  difierenti  corpi,  come 
diderenti  parti  d’  edenfione  , ma  come 
diderenti  modificazioni  della  medetì-  ' 
ma:  la  didinzione  fra  parte  e modifica{io^ , 
difficilmente  lo  falvcrà.  Impercioc- 
ché fchivi  egli,  quanto  vuole,  la  parola 
parte  , e fodituifea  quella  dì  modalità  o 
tnodtficaiione  in  cambio  di  efla , la  dot- 
trina verrà  allo  dello  fignificato  ; i ca- 
ratreri  di  diverfita  non  fono  men  reali  • 
^ cvideoti  quando  la  rnateria  è divifa  • 
iu  modificazioni,  che  quand'ella  è divifa 
io  parti*  L’ idea  dell*  Univerfo  farà  fem-’ 
|>«e  quella  d’  un  t fiere  comporto  , o d* 
*S8*^*g^*«  di  varie  fortaoze. 

' ip  prova  di  ciò,  fi  può  oflervare,'che 
Qhamk,  Tom.  Xnil. 


■le  modalità  fono  efienze  che  notvpofibno 
elidere  fenza  la  fodanza  che  le  modifi- 
ca ; onde  ne  fegue  , che  la  foftaoza  dee 
trovarli  ovunqjc  le  fu  e modalità  fi  tro- 
vano,- ed  anzi,  che  la  fortanza  deemoi-- 
tiplicarfi  a proporzione  che  il  numero 
delle  modificazioni  incompatibili  ò 
moltiplicato:  talmente  che  ovunque  fi 
trovino  cinque  o fei  di  querte  modifica- 
zioni , vi  debbon  eflere  cinque  ofei  fo- 
danze.  Egli  è evidente^  che  una  figura 
quadra,  ed  una  figura  circolare  fono  io- 
compatibili nello  rtelTo  pezzo  di  cera; 
Donde  nefiegue,  che  la  fortanza  mo- 
dificata dalia  figura  quadra  non  può. 
elTere  la  ftefla  fortanza , che  quella  ino- 
dificaca  dalla  figura  tonda.  Così  quand* 
io  veggo  una  tavola  rotonda  ed  uihi  qua- 
dra in  una  danza  , polTo  (icuramenteaf- 
ferire,  che  I*  cftenfione , la  quale  fa  il 
foggetto  della  tavola  rotonda,' è unà* 
follanza  dirtirìra  dall’  cftenfione  eh’  è il 
foggerto  della  tavola  quadra:  poichò, 
altrimente  fucced^rebbe  , che  la  figura 
quadra  e la  rotonda  fi  trovallero  nello 

ftertb  foggetto  allo  fteflo  tempo Duo-  ^ 

que  il  foggetto,  eh’  è modificato  da  due/ 
figure  , dee  clìere  due  fortanze.  ‘ - 

• 2.  S’-eglì  è aflurdo  il  fare  che  Dio  . 
fia  ortefo  , cofa  che  gli  toglie  la  fua  fera- 
plicità,  e lo  fa  eflere  comporto  di  parti;- 
«gli  è ancor. peggio,  iJ  ridorlo  alla  con-, 
dizion  di  maceria  , la  più  bada  di  tutto 
le  cofe,  c quella  che  la  maggior  parte 
degli  antichi  Filolbfi  mettevano  imme-  • 
diatamentc  dopo  in  nulla  :fr<atcTÌa  ! il 
Teatro  d’ogni  forca  di  cariibiaraentl,  il 
C^mpo  di  battaglia  delle  caule  contra-  . 
rie  , il  fpggettó  di  tutte  le  corruzionr 
0 generazioni  ; in  una  parola  1’  efseoz»  ' 

la  più  incompatibile  ' coll’ itnmotabi-i-:  ; 
iiià  delta- Deità.  ' . w'-  • ' _ * ^ t 
.Za 
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Gii  SpÌHòi'tJìi  » in  v«ro,'  fo/lengor>o, 
eh*  ella  nun  è fufctuibiU  d'  alcuna  divi» 
fione  ; ma  I'  argomento  , che  allegano 
in  prova  di  ciò  , è fallo  , come  abbiam 
altrove  dimoflraeo  ; ed  è , che  affinchè 
Ja  materia  fi  pofsa  dividere,  egli  è ne- 
cefsaxio  , che  una  delle  pani  venga  fé- 
patata  dall'  altra  mediante  uno  fpazio 
voto  , il  eh’  è impolTrbile  : poiché  non 
G dà  alcun  vacuo  nella  Natura.  Vedi 
Vacuo. 

3.  Se  Io  d’p/nof.’y/no  appare  ftravagan- 
te  , quando  noi  conlìderiamo  Dio  come 
il  foggetto  di  tutte  le  mucariorri  , cor- 
rnAtuni  e generazìtmi  ne’  corpi  ; G tro- 
verà Tempre  peggiore  , quando  k»  con- 
Gderiamo  come  il  foggeuo  di  tutte  le 
modificaetoni  del  peofare.  Non  è pic- 
cola dilTicolià  , di  utiiie  r c.ffenfiorie  e 
:iJ  penfiere  nella  (le.'ia  follanza;  poiché 
uo'  unione  limile  a quella  di  due  mec- 
'talli  , o dell’  acqua  e del  vino,  non  fet- 
virà  a tal  propolito  : quelli  ultimi  non 
richieggono,  altra  che  una  juxta  poG- 
zione  ; laddove  il  combinar  il  penfiere 
è l’ellenfione  richiede  un’  ideniiràs  peo- 
fante  ed.  eflefo  fono  d«i?  attributi  idtn. 
tìficati  colla  fortanza.;  e per  conlcguen- 
za  fono  idtnitji£afi  l'uno coH'i’Uro.  por  la 
regola  fondamentale  dltutta  la  Logica. 

. Io  oltre,  qu.indo  diciamo,  che  ua 
nomo  nega  qutllo. , axa 

gucfla,  ec.  noi  facciam  cadere  tutti  que- 
lli at.-ribcw  falla  foffr.nza  della  di 
lui  mente  , non  su  i di  lui  penHcri  , i, 
quali  fono  puri  accidenti  o modiiica- 
zioni  della  medefima.  Se  dunqtje  ciò^ 
che  Spinola  efpone  , è vero,  clic  gli  uo- 
mini Gsno  modalità  di  Dio  ; farebbe 
fallo  il  dire^  PictTo  negx,  ema,  vuole,  ec., 
poiché  in  realtà,  su  quello  Siffema,  Dio. 
è quegli  che  nega,  vuole,  cc.  e conte- 
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gaeotemeflte  tutte  le  denominSzìònr;' 
che  nafeono  da  penlieci , defìder) , ec. 
degli  uomini.,  cadono  propriamente  e 
uricamente  fopra  la  follanza  dì  Dio. 
Donde  parimenti  ne  Gegue  , che  Diu 
aff';;rmi  e nieghi , ami  e odii , voglia  e 
non  voglia  la  ffeffa  cofa,  allo  ffeiìo  tem- 
po,e  folto  le  delle  condizioni  cofa  con- 
traria al  gran  principio  di  raziociniot 
oppopto  funi  quix  fir  ntqut  de  fi  invietm,  nc- 
qui de  eodtm  Urlio ficunJum  idem, ad  idem^ 
toJem  modo  acque  umpore  vere  ajprmari 
pofuni  \ il  quale  dee  elfcr  falfo  , fe  la 
Spinojismo  è vero  : po  che  non  può  ne- 
garfi  , che  alcuni  uomini  amino  e 
mino  ciò  che  altri  odiano  e negano,  fot- 
lo  tutte  le  cotidizioiii  el'preire  nella 
regola. 

4.  Ma  s’èfificarnente  alTurdo,  il  dire^ 
che  lo  (leffb  foggetto  fia  modilicaio  al- 
lo fteffb  tempo  con  tutt’i  drffèreiui  peci- 
fitti  di  tmti  gli  uomini;  ella  è aiferzio-' 
ne  orribile,  quando  la  confi  Jet  »amo 
un  afpettOrmoraie.  Poiché  ne  verrà  iti> 
confeguenza  , chel’  infinito,,  il  perfo. 
tiffj.mo  Fffere  non  fia  collante,  non  fia. 
lo  ft.dTo  un  fol  momento  , ma  fia  eter-^ 
namente  pofl'eduto  anche  da  palGoni 
contrarie  ; tutta  1.’  uniformità  in  lui,  a- 
q;jella  riguardo,  farà , che- per,  un  pea- 
fter  buono  e fav.io  egli  ne  avrà  venti, 
pazzi  e cattivi.  Egli  farà  non  folamenre. 
1,1  c.iiifa  efficiente  Jitutti  gllcrrtwi,  ini— 
quitadi,  e imputitadi  degli  uomini,  m.a,. 
anche  ij  foggeuo  palli vo  de’  rDcde(n>i, 
fitbjeclum  inii^ejionis,  Egli  dovrà  ci.etO; 
unito  con  loto  nella  manieta-pih  (Ireita-. 
che  polla  mai concepitfi.,  anche  con  ua’ 
unione  penetrativa.,  o piutiofto  con  im’‘ 
identità,  poiché  il  modo  non  è realmea-s 
tedillinto  dalla  follanza  modificata. 

SiPINSXER,,*- «iella. Legge  Inglc-. 
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'fc,  un  titolo , che  lì, fuòl  date  a tutte  le  oPerlale  è Hata  trasferita  a,  Wetzlar.  É 


Izitelle,*.  o.i femmine! non  tnaritace^.  cp- 
.minciantjo  dalla  fìglta  divup  V.ifcunte  G- 
no  al  pii»  infimogrado.  Vedi  AoutTiaN, 
Nulladimeno  il  Cavalier  Eduardo 
. Coite  dice,  che  g^ntrofj.  è una  buona  ad- 
- dizione  o. titolo  per  una  geatildonna  ;-.e 
chcJ'e  uaa.tale!  perfona  foife-.nomaea 
;Jpiofl<r  in  <malche  fwittura  originale, 
appeilaeione  , od  accufa,  ella  può  an> 
cullarla , e disfarla.  V.  Gentiiuomo. 

I Sptlman.  dice,  qbe  anticamente  anche 
. le  Regine  ufavano, Io  rocca  e ’l  fufo;  on- 
de >5>#v?/<r  divenne  una  coihuoe  appellà- 
gione  pe^^tutte,le  , donneo V.  Donna. 

* La  parola  , ckt  denota  propriamente 
. filatrice,  viene  dal  verdo  Ingl^  [pia, 

■ ir  filare.*  V '/  . ,.! 

f Si’IRA  **inéll*  Architettura! antica, 
C -prende  alle,  volte  per  da'  bafe  ,d’  una 
.-colonnare  talvolta  per  V afiragato, f‘o 
loro.  Vedi  Base*  A^TéACALoeTpito. 

♦ La  parola^  Ifi/mptó.  dal  Latieià^  fpirx, 

• I pieghe  d een  ferpenUj  le  quote  m etr.^ 

ta  poftaradi  hànao^quniche  Jùmrgliania'. 
o dal  Crécof.aa\fa^\ gomitolo  di  corda. 

..  Sj^iiRA  , propriamente  p è una  rivo- 
luzione in  giro,  la  quale  però  non  ricor. 
Ila  al  fuó‘ principio,)  come  da  tircon- 
.ferenza  del  cerchio ma  va  lempre  av- 
vicinao^G  al .. centro  del.'movi  meiuo, 
che  la  produce.  — ..ìLI  elica,  i^//x  ,:;è 
.una  di  quelle  'Vedi' HeiixJ,  e 

Spirale.  ... 

■ * • %é 

5 SPIRA , cinà  libera  Irape. 

.riale  d’.  Alemagna  nel  Paiaiinato  iofe- 
,riore  Capital^  del  Vefeovato  dello llef. 
fa  fioooo/fiil  cui  Vefctrvoè  Suffragaoeo 
'di  Magonzà,  Altrevolte*  era  florida  e 
.popolata  ; ma  nel  .1689.  c [fendo  Hata 
ince.ndiata  da’  FranceG  , non  ha'Go’  orò 
•Pólutp  tifergerei  ’e  fa  fuà.Càtncra  Jnx- 
Càarnd.  Tom.  Xyill, 


'jlituata  fgliKcno,  ed  è ^H.llantc  al  N. 
2.  leghe.da  Fjlisburgo  , 5..  al  S.  O.  da 
Heidelberg?  1 6 da  Magonza  ed  Argcn- 
-<ina, I 1 5.  all’  E.  pel  N.  da  Parigi. lopg. 

7.  I 8.  lat.  49.  I 8.  5 1.  i 

àP IR  acolo'  , ovvero,’  ..  • 

L.t -SPIRAGLIO  , in  loglel^  , vent  ♦ , o 
fpiracle,  una  piccola  apertura  làfciaia 
np' tute  o doccioni,  delle  fontane  , per 
facilitare  l’efcita  deir  aria,  ; o per  dar 
.-loro  aria,  ad  ognioccaGone ; comepar- 
«icolarraenie  iq  tempo  di  gielo , ec.  per 
.mancanza  della  ^qùalc  fonò  ’ foggetti  a 
crcpare.  , ^ 

La  parola -yent  fi  lyirma/fi  dal  Lptinp 
I ventus,  vento.  ,1  ' ■ • . , t 

; . X}Qofpirpgiio  , prefq  iq  ^eftofenfo, 
è .proptiamenie  il  ca.pod’,  uo-  doccjooe, 
e^giugaeore.fopra  terra;  fai- 
,.dato  ufualroente  ai.  tqrqi  ^ o, gomiti  de’ 
doccioni.  — Gli  fpirdgfj de’  doccj  gran- 
di hanno  ad  elfer  tanto  alti  quanto. la  .fttr 
perlìcic  del  fetb^QÌo  d"acq;ya  ; . in'xaf® 
che  non  abbiano  un/animdlaj  ì ...  » 
r'<;;SpiR.AGLip;  lì  prende  anche  per  un 
ipicciol  buco,  /atto  in  boni  di. vino,  biri 
!ra„^ec-  che  per  la  caQCiOlla'G  fpillaoo; 

il  quale  jaminetsc.  aria  ablwHanza  per  fàr 
^e  f he  il  liquore  feorfa,  ma  non  tanta 
<hèlo  corrompa  « lo  gua(li.  . .j,;/.  ’ , 

. .,iS?iRa<; l».io » iq  oltre  , 'fi  applica  a 
que’ coperchi. oe.’ifuroclii  a. vento,  pe! 
quali  entra. J’^aria.,  che  jgr  fprve  di.fof-t 
Getto  ;.ci  quali  G turano  con;  rrgUlri.^  n 
certe  fétte  .^fecondo  Jl  gradii  del  CUloe’ 
pheiGi  richiede  I,  come  ne'  forne/ft  dei* 
veipajj.de’ faggiatori.,  ec.  .VedLSoK- 
l?»EriO;,  Fornace  , cc,  ^ 
o -j  Se  i.R  ACL^p,^  lì'PteudC(.an<fh^  pec'.oaa. 
c®Pnella,di;piotT»bo , o.  di  ^'terra.jcoua^ 
un  capo  dell?  quale  sbocca  nella,  cella •’ 
z 3' 
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Asolino  del  ncccnariu , c 1'  altro  va  (iùo 
al  tetto  della  cafa  ; per  dar ‘luogo  all* 
'aria'corotta  y « fetida  , di  efalare. 

Vi  fono  anche  /piraglj  , od  aperture 
fatte  oe’  muri  ^che  (bilengono  i terraa* 
ti , per  fommioifìrar  aria,  e dar  il  palTo 
air  acque.  ’ t ' 

» ’Qoefta  forra  di  fprmgtio  fi  chiama 
iarbacant . Vedi  Bahracanb. 

Spia  AGLIO  , in  Inglefe  una 

forgeme  d’ acqua*  che  patìTa  fotterra  ve#- 
-fo  un  condotto  o cifierea.  — Si  prende 
'anche  per  qualunque  feflura,  per  la  qua* 
le  l’ ari»,  e 'i  Urne  trapela.  Vedi  V E«r- 
TIOUTTI.  ' ' 

V.  SpiRÀGtro  , io  Irglefe  èurmant^i» 
dormir^  nell’ Architeriura  denot-a  una 
;fibe(lpa  fatta  neftettad'  una  cafa*  ó al 
«di  (bpra^  deU" architrave  ; etfendoaUa- 
•ta  fopra’i  correnti.  Vedi  FiHtiTRA.  " 

'■  ' 1 Latini  lo  chiamano  lucrrtw,  onde  la 
voce  Franzefe  Lucarac  •,  e 1’  Inglefe  Lu- 
tktrn.  -,  -■  >5  j ...  o»;- ■ ! 

. Ven^è  di  tHrerCe  forte  rquadee, ‘Va* 
tonde,  cc.'VediLoi'u-BRi».  •’  * 

I ISPIRALE,  nella 'Geómerrifl'^  una 
linea  curva  , deHa  fpezie  crrcolarè-’j^iU 
quale  nel  Fuo  progrelTe  •’  ìaHoutaoa.dtfl 
fuo  centro  ; come  in  giràndofi  dal  vert  li- 
ce, giitallabafe  d^  un  cono.  V/  Srira'. 

Si  chiama  dal  fuo  inveororeVy?i>Vy« 
hclfx  I Ardiimtdtì  éd  è'  defcrhta -ocl 
ìnodo-cbe  fegue,  — ^ Dividete  la  ptrìft^ 
rio  d'  uo  circolo  A'Pf  .A  ( Tov.  Gt'imtt'. 
fig-  )in  qualche  numero  di  parti  e- 
gualiyper  una  contìnua  ne' 

pone?  p.  Nello  (leffo  'numerò  di  'pani 
dividete  il  raggioG  A , e fate CM  «i 
goale  ad  una  parte  v C m a due  parti, ecv 
J-s.  Allora  i ponti  M/n  , 'm,  ec.  faranno 
puoti  nella  {pirati , i quali  cóone£si,da« 
XIQQU  ìèfpiraU  fiefla.  ' ^ ‘ 
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'Qaefia  fi  chiama  più  particolarmeore 
- prima  /pirati  pe  lo  {palio  > includo  tra  li 
•fuo  centro il  punto  A , {pa(io  {pi^ 
^rolt,  t . I 

. Quefi»  prima può  conttouarfi- 
ad  una  feconda  {pirati,  coldefcriverc  uo 
' altro  circolo  col  doppio  del  raggio  ( j-a« 
‘‘ditu  ) della  prima  ;‘e  la  foconda  fi  può 
«cbnthiuare  ad  una  terza,  rosdiaotCi  uu 
-terzo  circolo,  ec.-  . ; . • ’ • ; 

.(  Quindi  I ..  A P è alla-^r//Jrrtf  , conte 
-C  n al'raggio.  Per  il  che  Ce  la ptri/cria 
fi  chiarea  p,  il  raggio- AG crrr,  APizrr, 
•PM  — y.-jaMota.  farà  C M :=r.  r : — y.r 
cot>fegttciMestente-co<ne  p^  rr.  x ; r — 
'-avremo  p r —■  pyzxi  r x.  , 

a.  Se  C «M  my.  ; aliura  farà  rx^=.py^ 
La  qual  equazione  la  {pirati  ha  ili  cumu-. 
,.ne  colIU'fit<»huir/irè  di  Din&flratei,  e con 
di  t/aArrnhau/toii  perciò 
p*  y*»- fsrvrraiioo- peri  infinite  {pirati  e 
quadratticL  \ V edì  Q.b  A i>B  Àh-  n re  e . 

3..  Le- lince  m,  ec.  fono  Tuoz 

alV  alma  come  gli  .archi  dei  circolo,  in- 
^eraetri  fra  MA  eqtielle  lkiee;'.e,qaando-- 
■vèngon  cóntinuacc;  facendo  angulr  egua.. 
iieolia  pciaiai'eJecunda  {pirati  ptenùì  in  , 
proporzioi»eaTÌiint»xa,<' ■ < • * 

Le^'linee  virate  d»  M allafecondt 
{pirati, i'Sotxo  P una.all'  altracQtnt  i detti 
archi  ; inlieme'coo.rotpa  la  ptnftpio  ag* 
giunta  da.  ambi  Matfr-  , --  • 

- , Quiidfhftirt^diUt  Se  i mi  11  .V edi  Qu  h- 
dratura. 

Sparale  tog'rflìxa.  Vedi lx)GtsrrcA» 

- iSptRAiB,  bell’ ArchuettuirajeScoJi- 
tura  » denota  una  curva,  che  afeendd, 
aggirandofi  attorno  a n«  cono  o fpira; 
di  modo  che  tuct’  i punti  della  medefi- 
ma  fi  avvicinano  cuniiouameoce  all  afie* 
Vedi  Asse.  . « 

Con  ciò  elU  & diOìngoe  dall’  elica 
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(•A«f/x  ) , la  quale  6 gira'neìla  fteflTa  ffla- 
xHcra  ^ iotorho  ad  un  cilindro.  — Gli  ■ 
Architeui  ignorami  le  confondono  a* * 
mendue  : ma  i più  faputi  le  dillinguono 
diligentemente.  Vedi  f^sux. 

■ La  Wnez  fp'tralt  fi- poò  concepire  ge* . 
ncrata  nella  ieguente  goifa'.  — So  una 
linea  retta  ^ come  AB(  Tav,  Ceomttrìa^ 
fig.  40.  ) averne  un  capo,  od  eftremità, 
filToa  B,  vien egualmente  molTaingiro, 
talmente-che  coll' altro  capo  A fi  veoga 
a deferì  vere  \ìì  ptrif trio  d'  un  circolo^  ed 
allo  (IclTo  tempo  fi  concepifea  che  un 
punto  fi  muova  in  avanti , egualmente 
da  B verfo  A nella  linea  retta  'A  B ,'di 
modo  che  il  punto  deferiva  tal  linea, 
mentre  la  linea  genera  il  circolo:  A libra 
il  punto,  co’fuci  due  movimenti, deferì* 
vera  la  curva  B , 1,5,  3,4»  5 , ec.' 
che  fi  chiama  una  linea  fpiralt  lo  fpa* 

zìo  piano  contenuto  fra  la  Unto  fpiralt^ 
e la  linea  retta  B A , fi  chiama  fpo\io 
ffirnU.  '■ 

'Di  nuovo,  fefi  concepifee  che  il  pun- 
to B fi  mova  due  volte  sì  lencameute 
che  la  linea  A'  B;  di  modo  che  egli  non 
venga  a fare  che  la  metà  della  ((rada 
lungo  B A , mentre  quella  lìnea  avrà 
formato  il  circolo  ;'e  fé  allora  voi  vi  fi- 
gnràte  una  nunva  rivoluzione  da  farli 
della  linea  che  porta  il  punto,  di  modo 
che  vengano  a finire  il  lor  moto  alla  fine 
jnficme  ; vi  fi  foffeerà  una  lima  fpiraU 
doppia  ; corae'pella  figuca  Cdàila  manie- 
ra della  quale'fi  {julfonotrà^re  facilmen- 
te i fegoer.tì  corpllarj.-*'  ^ 

1 . Che  le  Unte  B 1 2 , B 'r  t , B ro, 

cc.  die  fapnc  aogoli  'eguali  colla  prima 
e feconda^/Vfff5(  cómt^i^vbc!  R 1 2,  B 
IO,  B 8^,  ecr)i^a”re-propT)r^  arit- 
metica. ' 

2.  Le  linee  B 7 , B ro  , ec-  tirate 

Chamlt.  Tom.  XV III. 
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Cùffie  fi  vuole  alla  prima  Ibno  1* 

una  all  altra  come  gli  archi  del  cìrcolo 
intercetti  fra  B A , e quelle  linee:  per- 
che , qualunque  fieno  le  parti  della  cir- 
conferenza le  quali  il  punto  A deferi- 
ve  , come  fupponete  7 , il  punto  B a- * 
vrà  altresì  tralcorfo  7 pani  della  linea 
A B. 

3.  Qualunque  linee  tirate  da  B alla^ 
feconda , come  B 1 8 , B 22,  ec. 
fono  1'  una  all  altra,  come  i fuddecti  ar- 
chi , iofieme  con  tutta  la  periferia  ag- 
giunta d’ambe  le  bande  ; perchè  allo 
fteflb  tempo  che  il  punto  A trafeorre 
12,0  r intera  periferia  , o per  avven- 
tura 7 parti  di  più  , avrà  il  punto  B tra- 
lcorfo 12,07  parti  della  linea  AB,  la' 
quale  ora  fi  fuppone  divifa  iè  24  parti 
eguali. 

SpiK  A lì  proporzionali  , funo  quelle 
linee y>/ra//  fatte  come  le  linee  di  romèo 
fui  Globo  terreftre,  le  quali,  perchè 
fanno  angoli  eguali  con  ogni  meridiaoo, 
debbono  altresì  fare  angoli  eguali  coi 
meridiani  neWi pro/tiiont  Jlereografiea  fa( 
piano  deli*  Equatore  ; e perciò  faranno» 
come  ofierva  il  Dr.  Hallty , fpìmtì  prò-. 

porjionali  circa  il  punto  polare Dal 

che  egli  fa  vedere  , che  la  lìnea  meri- 
diana è una  fcaiadi  log-tangenti  dei  mez- 
zi complementi  meridiani  delle  Latita- 
dioi.  Vedi  Rombo  e LoxoDROMtcA. 

Scala  SiìfkAiE  , nella  Fabbrica. Vedi 
Scaia. 
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SPIRALE.  Siccome  una  curva  può 
continuariicnte  approfsimarfi  ad  una  li- 
nea retta, eppurd  ad  un*  altra  linea  cur- 
va, mentre  si  T una,  thè  Taltra  fon  pro- 
dotte, c con  tutto  quello  non  poiTuno 


^60  S?t 

lAai  Incomrariì } cysl  appunto  una  Untai 
rpirale  può  coatinuameme  spprorsimaiU 
ad  un  ceno  ponto  jS!  non'  ra'ggiugnerà 
io  qualfivogiia  numero  di  rivoluziuni; 
per  quanco  grandi  (ienuG  quelle  , che 
«(Ter  pulfano  ilfegnare.  Quello  appunto 
avviene  nella  fpirale  logaritmica  , u (ia 
logidica  f non  meno,  che  in  altre  pa- 
recchie. Veggafi  Afrj>Ia<ir/o , delle  lluf- 
■liooi^lib.  I.  p.  xS3.de  l'eq. 

Alcune  diqueftsrpirali»  dopo  di  aver. 
£atto  un  aumero  infìnito  di  rivolu^iunf,. 
vieo  detco  nello  Itile  moderno  , che 
raggiungano  quello  punto  certo,  e che 
eziandio  la  lunghezza  della  fpirale  può 
edert  linità , ovvero  uguale  ad  una  linea 
affegnabile.  Proporvzioni  cIprelTe  in 
quella  tal  maniera , Cembranp  , a Vcro^ 
dire  ^fbmtnamente  miderifefe , e para- 
dolTe':  ma  la  maraviglia , ed  il  tDillero 
fvanifee  , e dileguali  ^ allorché  noi  arri- 
viamo a conofceie , che  ciò  in  lodanaa 
fioo  viene  a lìgnilìcare  nulla  piò,che  ui»a 
ilota  può  continuaroente  aumentarfi  , • 
furcaviache  gli  accrefuimeoii  acquillatì 
polTono  feemate  , e dHoinuirlt  per.  {àf* 
f^cro  modo  ^ che  non  vengano  ad  ugtia- 
gliatfi  ad  una  linea  dar?... 

Spirale  d' ArrAtmeife^- L' are»  Tp». 
rale  C A B- D £ é uguale,  ad  una  ter- 
aa  parte  del  circolo  defcricto  col  rag- 
<'9  C E. 
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,In  •guifa.ininigliente/l:'  fotre/a 
fpiralegeneratadal  raggio  tirato  dal  pun- 
to C alla  curva  , allora  quando  vi  fa  due 
rivolwaioni,-èJa.  terza  parte  di  uno  fpa- - 
zio  doppio  del  circolo, deicritto  col  rag- 
gio a C Ej'C  tutta  , o riociera  area  ge- 
nerata dal  raggio  dal  principiare  dei- 
moto  fioo  dopo  qaaJilvoglia  numero  d».' 
rivoluzioni,  é uguale  alla  terza  parte  dt 
uno  fpazio,  che  i il  rriedefimo  multiplo^ 
del  circolo  dclcritto  col  malTimo  rag- 
gio, come  il  numero  delle  rivoluziook 
e di  u'Aitàk 

Qualftvoglia  porzione  dell’  area  dellal 
fpirale  termmara  dalia  corva  G»t»  A , e 
dalla  linea  retta  C A , è uguale  ad  no- 
terzo  del  lettore  C A G,  terminaro  dal- 
le linee  CA,eCG,la  fiitiazione  del 
raggio  ravvolgervtefi,  quando  il  punto^. 
che  defvrive  la  cirva,  elee  da  C.  Vegga 
Mjc  Laur/n  flullìoni , nell-' introduzione» 
Jo-  3 

Spirale  di  Pappo.  É la  fpirale  di 
Pappo- una  fpirale  formata  (opra  la  fu- 
pcrficie  di  una  xfera  per  mezzo  di  otz 
moto,  analogo  a quello  ^ per..cui  la  fpi- 
rale di  Archimede  vicoe  ad  efler  de- 
fcritt»  in  p'auo. Veggafi  fan.  Spi  ra  le,' 

Quella  fpirale  è così  denominata  dal, 
foo- inventore  Pappo».  Vegg.  Collecì;. 
Mathemaric.  Lib.  j 5.  Propof.  30.  . 
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Così,  fe  C fia  il  centro  della  sfera  AR 
B A , un  circolo  grande , o malBoip  ; P 
il  Tuo  polo  ; e mentre  il  quadrante  PM  A 
ravvolgelt  intorno  il  polo  P coa,oo  mo* 
to  uniforme,  fé  un  punto  procedente 
da  P n muova  con  una  data  velocità' 
luoghedo  il  quadrante,  verrà  a defcri*. 
vere  fopra  la  fapeificie  sferica  la  fpirale 
P Fa. 

Ora  fe  noi  ci  facciamo-  a (opporre, 
che  il  q'xadrante  P M A faccia  unacom* 
piota  rivoluzione  nel  ten>po  medelìmo 
col  punto,  che  defcrive  la  fpirale  fopra 
la  fuperBcie  della  sfera  , viene  a defcri- 
vere  il  quadrante  , che  è appunto  il  cafo 
confìderato  da  Pappo  : allora  la  porzio- 
ne della  (uperticic  sferica  terminata  dalP. 
intiera- fpirale , dal  circolo  A R B A , e 
dal  quadrante  P \1  A ,•  vena  ad  eiTere; 
uguale  al  quadrato  di  A B.  In  quilfivd- 
glia  altro  cafo  l’area  PM  A a F P è al 
'qjjJraro  del  dian)e:ro  A B nella  me- 
defiira  propor» ione,  nella  quale  l’arco 
A a è all’ intiera  ciicoTifctenza  AR  BA. 
lì  q-icfl’area  è femprp^  e codantemente 
al  triangolo  sferico  P A a , come  i!  qua-, 
drato  inf;ritto  è al  circolo.  Vegg.  Mac- 
Lìurrn , Fluflioni  , neif  l.TtroJuzionc» 
dalla  pag.  3 1 • fino  alla  ^ 

La  porzione  della  fupetficlc  sfciicai 
tcrin'nata.dal  quadrante  P M A,  daglii 
archi  A R , F K , e dalla  fp’rale  P Z F, 
ammerte  una  peifetta  quadratura,  quan-' 
do  larsgions  dell’arco  A a all'  intierar 
circonferenza  elfer.  può  alìcgoata. Vegg-' 
Mac-  Laurin-^  ibidem  , pag.  J 5 . , ■ 


SPIRAZIONE.  Vedi  Espirazjo- 

ME,  In  SPI  REAZIONE,  P ER  S PI  ft  A ZfON  E, 

Respirazione  e Traspirazione. 
Spiraziose  ftzpiratiof  fi  prende  ao- 
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che  figafativamente  per  lo  fine  d'  un 
termine  di  tempo  concedo,  accordato; 
o aggiudicato. 

• Non  v’èpiò  di,  otto  giorni'^  fino» 
alla  fpiraxiont  del  termine  della-  di  lui 
prigionia  : il  tempo  d’  una  tal  lettera 
di  cambio  è fpirato\  cioè  , è terminato: 
la  lettera  è fcorla-  Vedi  Lettera  cM 
cambio. 

SvrPLiMKUTO, 


SPlR  ITI.  Spiriti  dì  acqua  vice  , a 
rofolio.  Diflferifce  r acqua  vite,  ed  il 
rofolio  dallo  fpirito  di  vino  in  quello, 
che  la  prima  viene  efiratta,  e cavata  dal* 
le  fpezie  di  vini  piò  poveri,  più  pic- 
cioli ,’e  più  foctili  , ed  il  fecondo  , che  . 
veramente  addimanJafi  fpirito  di  vino, 
cavali , e fi  ellrae  dai  vini  più  ricchi, pria 
potenti  , e di  maggior  corpo.  Vegga!» 
Skaxu  , EJfoy  on  Dijtdlcry  ^ cioè  Saggio 
fopra  r Arte  del  Jillillare  , pag.  i 28.  > 
f Diffcrifce  llmigliantemente  I’  acqua^ 
vite  dalle  acque,  gagliarde  in  quello, cho 
le  feconde  ferro  un  comporto,  del  qua-^ 
le  r acquavite  , oppure  il  puro  fpiri- 
fo  di  vino  formano  foliamo  un’  ingrc-t 
diente.  j 

- Dirtcriice  altresì'  F acquavite  dallo 
fpirito  di  vino,  in  quanto  che  la  prima- 
è fcmpliceTrente  , e folta  rto  ciò,  che; 
coloro  adJimandano  prova  alta,  oppure 
fpirito  mezzo  p'jro  j e mezzo  flemma 
dove  per  lo  contrario  Io  fpirito  di  vinà 
è alzato  più  alto,  o per  più  acconcia-^. 
mente  efprimerci , è ftato  ridotto  , » 
forza. di  retcificamento  , e puri6camea« 
to  , ad  un  grado  aliai  maggiore  di  pu- 
rità-. -,  , 

1 Portughefi  fono  alla  perfine  venati' 
nella  de(ermioa2.iooj  di  fare  per  efiji 
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ftflfi  r acquavite  , ed  i rofolj  (a).  Le 
fcqueviti , ed  i rofolj  Greci  fonoi  peg> 
glori , e di  ioferior  condizione  degli  al- 
tri tutti  del  mondo,  tutto  che  vengano 
fatti  dei  migliori  loro  vini  (j). 

I 1 rofolj  p e le  acqueviti  Spagnuolc 
fono  molto  più  dozzinali,  e grolfolane 
delle  Frao/efi  , tutto  che  alfai  fiate  ven. 
gan  fatte  in  Olanda  palTare  per  que(le,c 
vendute  come  di  Francia  , lo  che  fegue 
pur  troppo  di  pari  in  altre  contrade  di 
grandilCmo  traffico  (c).  Certuni  prefe- 
rifcono  l’acquavite  del  Reno  a quella  di 
Francia  : ed  in  Olanda  maffìmamente 
yendonla  in  fatti  il  doppio  della  Fran* 
zefe.  Non  può  veramente  negarfi , che 
quello  fia  un  finilfimo  fpirito.  Ma  gli 
Inglefi  ne  fanno  pochilfiroo  conto  (</). 
. Ci  parlano  alcuni  delle  acqueviti 
ghiacciate , delle  quali  il  benemerito 
delle  Arti,  e delle  Scienze  tutte  il  no* 
firn  Munfieur  Bv>yle  ci  fommicillra  un* 
efempio  nella  Kulfia;  ma  ella  li  è folian. 
IO  la  parte  acquola  quella,  che  è capace 
di  gelatneoto.  Tutto  r clTetto  del  più 
intenfo  freddo  fopra  l’acquavite  lì  ridu> 
ce  a fare  una  feparazione  fra  il  fuo  fpi- 
rito  , e la  fua  ffemma  : il  primo , cioè  il 
puro  fpirito  fi  ritira  al  centro  in  forma 
di  purilfimo  alcohol  , mentre  la  parte 
acquofa,  o fu  la  flemma,  gli  forma  in- 
torno intorno  un  vellito,  o lo  invellecoo 
iiha  circonferenza  di  ghiaccio  (r). 

Le  acqueviti , ed  i rofolj  difl'erilcono 
fempre  , e collantemente  , fecondo,  eJ 
a norma  delle  differenti  fpecie  , e della 
qualità  delle  uve  di  varj  terreni.  Noi 
abbiamo  divaria  fpezie  di  fpiriti  Fran- 

* f .f  . 

(a)  Vtggaf  Atlas  Mariiimus 
(b)  Vegga  fi  Tournefott.  Voynges  du  Le- 
*ontptom^  z.pugg.  55.  & /<>i. 

^ fgg^ft  Shaw  , Sag  gio  iniorno  all* 
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zeli , ciafcheduoo  dei  quali  poffiede  il 
fuo  proprio , e parcicolat  fapore  , dal 
quale  i buoni  intendenti  diffinguono  be. 
oillìmo,  eperfettiffimamente  Tona  forte 
dall’  altra,  tuttoché  la  gente  volgare, ed 
il  popolo  gli  chiami  tutti  collo  lleflb 
ReiTilfimo  nome  di  fpirito  Fraozefe,  od 
acquavite  di  Francia.  Un’ affai  ordinario 
dilcernitore  può  colla  maggiore  agevo- 
lezza del  mondo  dillloguer  1'  acquavite 
di  Linguadocca  , da  quella  delle  Ifole 
di  San  Martino,  e di  Oleron  ; oppure 
quella  di  Bourdeaux  , da  quella  di  Co- 
gnac. Nè  la  fomiglianza  fra  le  acquevi- 
ti, ed  i rofolj  di  Francia  ,0  fra  le  varie 
parecchie  fpezie  di  quelli,  farebbe  così 
grande,  come  viene  di  fatto  fperimen- 
tata  , qualora  non  folTero  diftillati  per 
tale  effètto  fcmplicemente  , e foitanio  i 
vini  dcbolifflmi  ,e  di  bjffìlfimo  fapore, 
oppure  da  quei  tali  vini,  che  non  fono 
acconci, e proprj  per  altri  ufi  Quando  per 
mera  curiofità,  oppure  per  la  buona  col- 
tivazione, i Franzefi  pungonfi  a diftilla- 
lare  i fondigliuli , o gli  avanzaticci  dei 
vini  di  maggior  corpo , e di  un  fapore 
più  pieno  , e più  energico,  e potente, 
r acquavite  , che  quindi  vico  fuori  , è 
appunto  ciò  , che  noi  altri  Inglefi  amia- 
mo meglio  chiamare  uno  fpirito  di  vino, 
che  un’acquavite  , od  un  rofolio.  Cia- 
fcheduna  fpezie  di  uva , ficcome  ella- 
fomminillra  un  vino,  cosi  ella  dee  fimi- 
gliantemente  fomininiffrare  un’  acqua- 
vite del  fuo  proprio  , e particolar  fapo- 
re, Veggafi  Shnv)^  Saggio  fopra  1’  Arte 
del  Didillare  , Sezione  5.  pagg.  130. 
131.  & fcq. 

.-fr/r  del  Difiìllart , Se(iotìe  5 . pag,  139. 
(d)  Idem  , ibidem,  p^gg- 141.  142.8^  fe<j* 
(®)  Vegga//  Boyle  , Oper,  Fih/of.  Comp, 
tom.  1 . peig.  594. 
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-Il  foverchio  libero  , ed  il  Tevere hio 
/reqoence  afe  deli’ acquavite  , e del  ro> 
folio  è fempremai  accompagoato  da  tri* 
ili , e rei  eiCecti , coaae  quello  , che  af- 
fottiglia  , ed  edenua  li  corpo  , e battere 
pregiudica  le  forze  , ed  illupidirce  , ed 
uffufea  il  cervello.  Nelle  pecfone  , che 
perciò  ne  fon  morte , è dato  trovato  il 
iangue  perpetuamente  6iTo  , e coagula- 
to, il  pancreas  fecco  , e liarfo^  ii  fegato 
{cirrofo  , e predo  che  petribcato  , le 
glanduie  rigonfiate  oltre  la.  loco  mole, 
egrolTezza  naturale  (a)  , e cofe  Tomi* 
glianti.  Ma  e che-  diremo  noi  mai  di 
quella  donna  di  Patigf,  la  quale  venne 
arfa  viva , e ridotta  io  cenere  per  mezzo 
di  un  fuoco,  accelb  nel  luo  delTo  corpo, 
dalla  pura»  e mera  acquavite  ? (^)  Mon- 
,fieur  Gonringjns  eziandìo  attribuìfee.  il. 
degenerare  che  hanno  fatto  i<  moderni 
Tedefchi  dagli  Antichi , al  trasmoda- 
Biento,e  ftra vizzo  che  fatto  hanno,  e. 
che  fanno  .di  quello  liqut’re  (c).  ; 

' Nei  climi  caiuruiiirimì  dell'  America, 
viene  alTerico  , che  coloro  fècciaofi  dei 
■ clideri  di  acquavite.  Una  perfona  , elve 
•aveva  fatta  foprauo  cerco  uomo  T efper 
zienaa.di  uno  di  quelli  focoGlHmi  cjillf- 
,ri  fauodi.uaa  pii  ca  di  acquavite , ci  afr 
ficara.,  come  non  folamente  quedo  lo, 
fece  morire  uhi iaco,.^ma  eziandio  arra-t 
- biato , e. pazzo-  maniaco.  Vegganfene  .le 
nodro  Tranf.  FJlofo6ch<  fotto.  il  nuta* 
57.  pag.  721-.  - . ^ 

I a, quello  fenfo  1’- acquavtceiviene.ad j 
ibcludero  tutti  gli  fpiriti  ardenti, ed  ìor 
■'.ci  . t 

(a)  Vigguji  V JJhria  dilt  Àccad*  itile ^ 
<fcft/t{e  di  Parigi  dtlV  anao  ,iyo6^ 
Batibolioua,  A3a  Medica  tom,  5.  Okfer» 

' *até  118.  pag,  3 1 3 . (b)  TranfaS^  Filo/hf, 
tu  pag,  6:1  38.  Bartholioos,  Uc.cit, 
<•/»,  1 . Objtrvat*  1 1 8* p*  a 1 1 . |^cj|  Vtg* 
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fiammabili , che  vengono  ufati  per  be- 
.veraggio.  11  valcntiiTimo  Dottor  Shaw 
una  limitazione  di  vantaggio 
agii  fpiriti  d’ acquavite  , vale  a dire,  che 
i medelìmi  o fieno  prova  alca,  o confi* 
dano  di  porzioni  , o quantità  uguali  d* 
acqua,  e d.'  Alcohul.  Sotto  quedo  piede 
gli  fpiriti  trovantilt  o fopra  ,0  Tutto  la 
prò  va,  noQ  vengono  Tutto  le  appellazio- 
ni d’  acqueviti  (,</.).  Ma  nell’  ufo  popo- 
lare, non  è fatto  mente  , uè  è confidc- 
rata  una  Ti6fatta  didinzione.. 

Lo  Tpirito  detto  Arracco,  il  Rum^ 
lo  Tpirito  di  malto , e di  molòTlì,  o Ton- 
diglioli  dello  Zucchero , in  quedo  fenfo 
fono  acquevici , tuttoché  Tott’  altra  de- 
nominazione. 

Nell!  Ifoia.di  Andros  fanno  quegl* 

. Ifolani  le.acqueviti,  ed  i rofol)  dai  frutti 
dell’  Arbutus  ^ e dagli  alberi  tutti  por- 
tanti inore.e  fomiglianti.  Veggalì  Atlas 
Matltim.  pag.  176. 

- V enne  alcuni  aoni  fono  già  pafTati  ot- 
tenuta una  Patente  , per  fare  1’  acqua- 
vite , ed  ii.rofblio  dalle  carote,  e dalle 
padinache  ; e.  vieae  aderito  , che  il  ro- 
folio  (ingolarmeate  di  padinaca  avvici- 
nar] grandemente  all’ acquavite  di  Fran- 
cia. ( e ) Non  è molto  , che  fono  dati 
medi  fuori  , e • prodotti  alla  luce  (lei 
pubblico  frequenttflimi  configli  dì  fare 
'>1', acquavite  dalle  ciliege  , e fomigliaqti 
. ftuui  ; e di;vero,  fé  qued*  acquavite  (ìa 
> fatta  realmente  da  quedo  frutto  , non  la 
cede  nemmen.di  un.  jota  a quella  fai» 

. dal  vino.,. 

^ ‘ ' 1 : 

Cooringias  , de  Habitu- Carpar.  CtrmsMl 
pagg.:  99.  ,100.  6 ftq.  {i)  Vtggafi  Shavj 
. S/tggia  fopra  l'  Alrte  dtl  Diflillart  Sqiang. 
5.  fag..  i 30.  ( e)  Vtgy  HaugAt.  Tom,  ati|’ 

38a. 
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Da  certuo!  vien  nmigUantenente 
■prezzata,  e (limata  a(Tai  l’acquavite  fatta 
dalle  mele  e dal  cedro. 

Vien  toccato  con  mano,  che  il  cedro 
fotmninirtra  un’  ottava  patte  d'  ottimi 
(piriti  ; e s' e’  venga  per  un’  anno , o due 
tenuto  ben  chiulo  in  un  luogo  freCco, 

• vienea  l'omminillrarne  aliai  di  vantaggio. 
Veggafi  Dit^.  Kuft.  Tom.  i.  in  voce. 

Quella  voce  acquavite  vien  limigliao- 
-temente  da  noi  ulata  per  dinotare  , e li- 
gnìHcaie  certi  liquori  compclli,  dei  qua- 
, if  le  acqueviti  tanno  la  baie  ed  il  fonda- 
mento. 

• Tali  appunto  fono  a cagion  d’  efem- 
pio  , 1’  acquavite  ^ o rofolio  di  ciliege, 
il  rofoglio  di  mote  di  rovo  , il  roloiio 
d’  uva  fpina  j e parecchi  altri  di  fìflfatta 

- generazione  , dei  quali  lon  piene  le 
botteghe.) 

Il  roloiio  di  ciliege  viene  per  lo  piò, 
e comunemente  fatto  di  ciliege  nere  col 
riempire  la  metà  d"  una  bottiglia  od  al- 
tro vafo  delle  mcdeGroe  , e col  vertàrvi 
fopr’  efle  tanta  acquavite  comune , che 
venga  ad  empiere  perfettamente  elfo 

* vafo.  Quello  vafo  venendo  di  tratto  io 

■ tratto  agitato,  e dimenato,  entro  il  trat- 
< to  d’  un  mefe  farà  acconcilDmo  per  bc- 

verfi  il  liquore  io  eCTo  contenuto. 

Che  la  quantità  medelìma  di  more  di 
di  rovOj  o di  pruno,  io  vece  di  ciliege 
'nere,  fia  impiegata  nella  guifa  della, 
' quede verranno  a fare  un’ottimo  rofolio 

■ od  acquavite  compoda  . Per  dolcificare 
qued’  acquavite  medelima,  e per  darle  a 
un  tempo  delTo  un  dilicato,  finiflimo 

•fapore,  foglionvi  i nodri  artefici  porvi 
j'dello  Zucchero  con  dell’  uva  fpina.Veg- 

* gali  Didiònàr.  Rofl.Tom.  i - in  voce. 

‘Chttry-  Brandy  , ^cqnavitt  di  ciliegia.  ' 

li  metodo  Franzefe -di  didiUare_ le 
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acqaeviti  è 11  tnedefìmo  medefimidìmo, 
che  quello  che  ufar  fogliono  i nodri 
proprj  didiliatori  d’Inghilterra  in  ordine 
al  lavorio  dai  vini  , e fimiglianti  ; ed 
havvi  foltanto  queda  differenza  che  i 
Franzefi  ulano  di  giitare  una  porzion- 
cella  delia  fondata  , e pofatura  naturai* 
entro  lo-diliatoju  infieme  , ed  in  con- 
ferva col  vino,  e queda  viene  a dare  allo 
fpirito  un  fapore  , dal  quale  dipende,  a 
veiodire,  una  grandilTima  parte  del  Tuo 
merito.  Veggalì  SAaw  ^ libro  citato 

Allorché  le  acquevili  riefeono lorde, 
facenti  della  potatura , oppure  allorché 
ritengono  il  gudo  di  certe  date  erbacce 
che  foglion  crefeere  , e venir  fu  fra  le 
viti  , gii  opera)  , o didiliatori  le  didil- 
lano  di  bel  nuovo,  affine  di  purificarle, 
e rimondarle  da  quedi  fapori  eteroge- 
nei , e dranieri  ; nel  qual  cafu  , o nella 
quale  operazione  e(Ti  iafeiar  fogliono  fuo* 
ri  la  fudanza  fvanita,  o piuttodo  muta- 
no, e rimuovono  il  recipiente  , fubito 
che  dallo  diilaiojo  comincia  a'fgorgare 

• ciò  che  dicefi  la  provai  Quindi  fannofi  a 
méfculare  in(ìeme  tutto  quello,  che  pri- 
ma è ufeito,  e gocciolato  fuori  dello  dii- 
Jato)o,cui  elfi  addimandaoo  Trois  cinque^ 
ed  intendono  di  lignificare,  che  queda  è 
allora  on’  acquavite,  o fpirito  coropodo 
di  cinque  parti  d'  Alcoboi,  e di  tre  par- 
li di  demma , ed  i BruUuis  , o fieno  di- 
Aillaturi  Franzefi  radifsime  volte  tra- 

' feendoao  comunemente  quedo  metodo. 

Viene  aderito  , che  la. quantità  dèi 
Rofolj,  e delle  Acqueviti  che  anno  per 
anno ’efee' dàlia  Francia , e ehe  vlen'traf- 

• portata  in  altri  Regni  , e Regioni,  ol- 
-trepada  il  numero ‘diisooo.  botti.  Ar- 
ticolo,che  per  fe  folo  è faadevolifsimo  ad 

- arricchire  un  otbdeVató,c  mezzano  paefe 
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(«).  Mentre  ilprez/o  ftabllito  fopra  le 
acqoeviti  di  Francia  montava  a fole  no- 
ve lire  ilerUne  la  Tonnellata , clic  è una 
mifura,  che  contiene  ay  a.  galloni  In- 
gleft,ed  UB  gallone  faquattro  foglictte 
Komane, o mezzette  Fiorentine  ^ la  fo- 
b Inghilterra  ne  prendeva  dalle  lor  ma- 
ni I tooo  Tonnellate  ^ o hotti(  i ) ; di 
prefeore  il  prezzo  d’  una  Tonnellata  è 
crefciuco  enormifsiniarncnte  , e che  è 
arrivato  hno  alle  cinquantadue  tire,  il 
trafporion  è grandemente  riftretto  con 
vantaggio  grandilsimo  dei  Diflillatori 
Inglélì  , (s  però  fe  ne  eccettui  il  male, 
che  fanno  al  paefe  i contrabbandieri,  che 
feguitan  tuttora  a trafportarne  ; male, 
che  didurba  univerfairnente  tutta  1'  Eco- 
nomia di  ogni  altra  Regione  , e che  è 
preiTo  che  irriuiediabile. 

Diverfe  fono  le  ragioni,cbc  Ciler  pof- 
fono  addotte  per  ifpicgare,  onde  in 
Francia  Ila  abbondevole  a quello  gran 
fegno  la  faccenda  degli  fpiriti  , e delle 
acqueviti  , e rofolj.  Tutte  quelle  uve 
povere,  le  quali  riefeono  difacconce  per 
ferne  del  vino  ,foglionfi  in  quel  Regna 
ufualmente  prima  raccogliere^  pedare 
od  ammollare  ^ t quindi  fumicene  far 
fermentare  il  fugo  fpremutone,  e diret- 
tamente didillarlo.  Quella  faccenda  gii. 
viene  ad  isbiigare  , ed  a libc'are  tutt’ 
in  un  colpo  di  tutti  i loro-  vini  iuferiori, 
^ poveri  , e vieuc  a l|fciar  liberi  tutti  i. 
Ipr  ordegni,  e vuoti  per  collocarvi  ivini 
tolgliori.  Ella  li  è prelTo  di  loro  una  fif- 
fa  Regola  quella  di  non  didillare  giam- 
mai quei  tali  vini,  che  polTonli  fpaccia- 
^e  • e vendere  ad  un  prezzo  comporte- 
vole come  vini  ; avvegnaché  il  vantag- 
gio , che  ad  efsi  proviene  dal  vendergli. 

Alias  Maritim  pag.  14^1 
Hought.  ColUclt  Tom.,  x,  n.  387.  pogf 
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in  quefto  Sraro  , è Cernì  paragone  mag- 
giore , c più  confiderabile  , di  quello 
liali  allorché  i vini  medefimi  fon  ridotti 
ad  acquavite.  Quella  abbondevolifsima 
porzione  di  vini  piccioli,  ed  inferiori, 
dei  quali  la  Francia  è pienifsima , fi  è 
una  potente  ragione  , onde  r medefimi 
preparino  quantità  cosi  eccedentemente 
abbondante  d’  acqueviti  , di  fpiriti, e 
fomiglianti  , più  alfai , che  in  qualfivo-^ 
glia  altra  regione,  nelle  quali  le  uve  ma-^ 
turano  meglio  ^ e riefeono  più  perfette. 
Quello  però  non  è il  folo  fondo  dellq 
loro  acqueviti  ; concioUiachè  rutto  quel 
vino,  che  ha  prefo  la  punta,  come  altresì 
tutto  quello,  che  volta  , e che  inacetifee* 
nelle  lor  mani,  viene  dai  Franzefi  fo- 
migliantemcnte  con  Janr-aro  allo  Hilato-, 
)o  ; cJ  in  una  pjroia  , ogni  , cqualfivo- 
glia  i'orta  di  vin<>,  che  non  è atto  ad  ef- 
fvr  trarporrato,  e verduto  ai  fordlìeri, 
e non  viene  ad  ciTcr  confum<.to  oeJ  pro- 
prio  loro  paefe  , che  , a vero  dire  afeen- 
de  ad  un’  eccederne  quantità;  impercioc- 
ché moltiiTimo  di  quel  vino,  che  i Fran- 
zefi  imbottar  fogliono  pel  conlurr.o  di 
loro  Famiglie  c<'sì  povero  , p’cciolo 
e del>f>!e  , che  non  può  confcrvarfi  fano 
tutto  r anno,  e così  è loro  giuoco  forza 
il  rp3ccÌ!*rlo  tratto  tratto  agli  Appalta- 
tori dell'  acquavite.  Veggali  Shaui,  Sag- 
gio fopia  I*  Arte  del  Dillillare,  Sezione 
5.  pagg.  I ji.  (32.  & fcq, 

Il  colore  delie  acqueviti  , rofolj,  ec. 
di.  Francia  vienfi  ad  acquillare  dal  liquo- 
re entro  le  botti , o barili  medefimi,  e 
dal  lunghifsimo  tratto  di  tempo,  che 
fuolvili  mantenere,  che  monta  ofual- 
mente  a quei  buoni  dodici , ed  anche 
dieciotto  meli  e con  graadifsìma  fre-; 

470.  ( b ) Compì.  Engl.  Trade  , Tom, 
pag,  Ablas  Marùmut pag,  lo/t. 
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qucnza  per  quei  due,  c tre  anni  ezian- 
dio ; ora  non  dee  altri  raaravigliaffi,che 
in  tratto  così  lungo  di  tempo  1’ acqua- 
vite venga  ai  acquirtare  quell’  ombra 
giallognola  , o nericcia  , clic  hanno  or- 
dinarianiente  le  acquevitidi  Francia.  Il 
toro  ftarfr  entro  i baiili  per  tratto  così 
lungo  di  tempo  , per  cosi  cfprimerci,  in 
pno  Usto  di  Icntifsima  digeRtone,  viene 
é diminuir  loro  grandemente,  e maic- 
Vigliofémentc  quel  guRo  e fapj'-rc  calo- 
^ofo^^crc,  e pieno,  che  è proprio,  e 
fartìcolare  degli  fpiriti  , o delle  acque- 
Viti  di  frefeo  diftillate  ; e viene  a dare 
alle  medeftme  una  frefchezzaj  cd  una 
Velaiata  morbidezza,  la  quale  non  puof- 
fi  agevolmente  introdurre  in  cTsì  liquori 
a forza  d’ arte.  E di  vero  fopra  fiffatie 
proprietadi  fono  fondati  i varj  metodi 
p’er  ifperimentare  la  loro  bontà  , e per 
ifcuoprire  fe  Ceno  Rati  qucRi  liquori 
annacquati od  adulterati  per  mezzo  d’ 
aggiugnere  a?  medeftmi  degli  fplriti  piìi 
ordinari  , e più  groffolani.  Vegg.inrcnc 
onninameti'e  le  noflre  Tianf.  Filofof. 

■ otto  il  n.,  39),  pagg-J98  &feq.Vegg. 

, Efr.yon  Dijìillery,  Saggio  fopra  1’ 
Artedel  DillillafC^Sezione  3.  pag.  1 
' RadifFme  Gate  le  acqueviti , ed  i ro- 
folj  ec.  fono  adulterati  in  Francia,  av- 
vegnaché i Franzefj  nt>n  abbiano  nei 
Toro  paefi  modo  di  proccurare  degli 
rpiritia  buon  mercato  , onde  polTangli 
annacquare  , ed  adulterare  ; e lo  (telfo 
può  dirli , e s’avvera  In  grandini ma  par- 
te  anche  rifpetto  agli  Oinndefi  , quan- 
tunque, fe  altramente andafTe |j  bifogna, 
c che  trovar  potelTcro  coloro  il  modo  d* 
avere  degli  fpirtti  ad  un  vii  prezzo,  pò- 
trebbefi  a buona  equità  fofpettare , che 
avrebbevi  numero  fenza  numero  d'adul- 
*^atori , come  nelle  altre  cofe.  Adun- 
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quei  principali  tentativi  per  adofterar«'i 
gli  trovanli  qui  appunto  in  Inghilterra, 
ove  le  gabelle  , e le  fpefe  per  la  Dogana 
fono  altiinmc  , ed  ove  trovali  copia  ab-' 
bondcvolidima  di  Ipezie  , e generazioni 
varie  di  fpirìti  da  poterG  mefcularecoo 
quelli  di  Francia,  e d'  Olanda  , come,a 
cagion  d’  efempio  , il  Malto  , i tnoloffi, 
o lieno  fondiglioli  dello  Zucchero  di» 
flillati  , il  ciJro,  e gli  fpirìti  Zuccheri, 
ni,  con  iqua'i  con  grandifsima  frequen» 
za  i genuini  fpirìti  vengono  foBllicari, 
ed  adulterati  , e queRo  vien  fatto  , ed 
efeguito  con  arte  , e con  dcRrezza  tale, 
che  aliailsime  Gate  rendefi  i.mpofsibile 
lo  (cuoprirne  la  frode. 

Rtgolt  per  difilljre  lì  /piriti  d'  acqua- 
vite , tc. 

L’acquavite  , fiafi  queRa  fatta,  e 
proccurata  dai  vino  , dal  malto  , dallo 
Zucchero;  oppure  s' ella  Ga  eziandio 
un  compoRo , che  coRi  di  quattro  parti 
ditferenti  , le  quali  fono  fpirito  infiam- 
mabile, olio  elTenziale, acido,  ed  acqua. 

Siccome  qucRe  quattro  parti  non  dif- 
ferifeono  gran  fatto  rifpetto  alla  loro 
fpeclfjca  gravità  ,0  grado  di  volatilità, 
così  un  gagliardo  calore  di  bollitura 
verrà  a fpigncrlc,  è cacciarle  all' insù 
tutt’e  quattro  promifeuamente  infietne. 
Siccome  nel  princìpio  dell*  operazione 
forge,  e portali  all  insù  più  fpirito  to- 
talmente infiammabile . che  acqua  , così 
dopo  alcun  tratto  di  tempo  Io  fgorga» 
mento  continua  a dare  più  acqua,  che 
fpirito.  QueRo  viene  a fomminìRrare  i] 
fondamento  per  ciò,  che  neirafFare  del- 
la diRil!azioneaddi<nardano  quegli  ope- 
rai , vini  baisi  , fpititi  di  prova , e li- 
quori fvaniti. 

I vini  baisi  fono  tutta  j’ ìmirra  quan- 
tità dello  fpiri:o , g'^lfardo  , e de'^ole, 
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■©■picciblp  tnefcolatt  inficine.  Lo  fpiriio 
di  prova  è una  mefcolanza  di  porzioni 
a Un  di  prelfu  uguali  di  (pirito  cotalmen 
te  infiammabile,  e d'acqua  , ed  i liquori 
fvaniii  fon  quel  fluido, che  gocciola  tuo- 
ri  delio  lliliatojo,  dopo  , che  ne  è già 
ufcita  la  prova,  che  è femprc  cofiante- 
menie  una  mefcolanza  di  più  quantità 
tt’  acqua  ^ che  di  fpirito. 

1 vini  bafs«  comunemente  vengono 
difiillati  per  la  feconda  volta,  e ciò  per 
liberargli  della  pane,  e poziore  acquo- 
fa  foviabbondante  , e foveubia  , e per 
fiifatto  modo  vengono  ad  elfcie  ridotti 
ad  acquevili  , o dir  gli  vogliamo  fpiriti 
detti  di  prova.  1 liquori  fvatiiii  elìer 
poifonodi  pari  manipulati  in  qticila gui- 
fa  tnedcfiina  , e per  hmigliame  mezzo 
il  prodotto  della  dilìilKzione, che  nello 
fl-to  dei  liquori  (vaniti  , o dei  vini  bafsi 
non  poirvbb' clfcre  rilevato,  e fii.r.ato, 
ri'pettoa!  fuo  inirinfeco,  e verace  valo- 
re ^ viene  ad  tìF. r lidorto  ad  una  cer- 
ti !’s  ima  a fii  fa  di  prezzo  , e ad  u.na  forza 
mercantile. 

- Ncl.Jifiillare  II  rquere  fermentato, 
una  volta  , che.  il  gocciolamcnao  cade 
dalla. forza  di  rpirito  di  prova,  im.mcdla- 
lamcnte  cotninclava  folievarlj  di  confer- 
w con  eflo  un  grclfolano  olio  naufeofo, 
il  quale  quantunque  non  lìa  cesi  atto  a 
corounicatfi  come  il  primo  ^ con  tutto 
ciò  oon  manca  mai  d'  amcrotbatc  , e d’ 
impregnale  rutto  il  liquore  featutiente 
del  fuo  odiefo  fapore.  Quindi  tutti  gli 
fpiriti  comuni,  o le  ordinarie  acquevìti 
fono  appunto  ciò  , che  i Chimici  addi- 
mano  quinteilenze  dilute,  eh' è quanto 
dire,  chequefii  fpiriti,  od  acquevici  co- 
muni fono  mefcolanze  dello  fpirito  ar-r 
dente,  e dell’  olio  elTen/iaie  del  concre, 
fgkaotQ  vi  cadono  ad  una  prova  coU*.' 
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acqua  ,c-l  itnpregnati  con  una  pìccioiif- 
fitna  l'iOi'zio.ne  di  un  acido  volatile. Subi« 
to  che  la  prova  è fgorgata  fuori  , il  li- 
quore fjtfi  , e diviene  latcigioofo  ; che 
è quanto  dire  , T olio  , che  per  innanzi 
rimanevaii  fcioho  nello  fpitito  gagliar- 
do , ed  energico,  viene  a Jifunirlì  ,e  Ri- 
manervi icicilto  a motivo  d una  foprap- 
propnr/'.ìwne d’acqua  , e può  cfi'jte  co- 
tnodidimanicntc  frparato  , e difgiunto 
dal  Chimico  v<;i'o  di  vetro,  che  è tutto 
fatto  , ed  accoiicioper  un  tale  cifetto.-' 
Il  coflame  comiiniilì-.no  dei  DiiHKa- 
tori  fi  é il  continuare  la difliHazione  per 
turco  quel  tratto  di  tempo,  ckc  il  liquo- 
re , cl'.e  fgorga  fuori  dello  Ailiatoja,  at- 
tacchi fuoco  ^ed  accenda  una  candela 
applicata  al  vapore  d’  una  piceioliifima 
quantità,  fcagliata  fopra  la  tefla  od  in- 
• tefiarura  calda  dello  ftillacojo  mejcfimo; 
e per  vero  dire  luvvi  un  certo  punto  di 
tempo  j dopo  il  quale  lo  fpirito  , che 
monta,  e fgorga  fuori , non  compeofail 
pregio  del  fuoco,  e della  fatica,  e briga 
deli'  Operatore  ,.corne  quello,  che  non 
v 'nt.3ggerà  l’acqua  di  niente  più  di  que- 
llo , vale  a dire  da  una  duodecima  , e J 
uoa  ventunefima  quarta  parte  dello  fpiri- 
to. Con  altre  mire  ,ed  incenziord  però, 
cornea  cagiond’  efempio  , fon  quelle  di 
Volere  ottenere  un’acido  vego:.rbile  più 
fiiftio  , ed  un’ olio  eiTenziàle  più  ordioft- 
rio , la  medeiima  operazione  può  clfere 
continuata  fino  a quel  punto  , il  trafeed- 
dercil  quale  minacci  il  pericolo  di  farne 
venir  fuori  un’empireuma. 

La  materia  rimanente  nello  fiillatojct, 
poiché  é affatto  terminata  rOperaziooc, 
ha  i funi  vari  ufi  , e può  in  particolare 
elTer  fatta  per  fomminifirarei  lo  fpiriu» 
acido  di  vinodel  ooflro  Monfieur  Boyte* 
Allorché  per  via  di  ripetuta  diftiiiai; 
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ziooe , feaza  alcuDa  aggiuata , qualfìvo* 
glia  fpirico  vieoe  a rimaocr  perfetcamen- 
ce  , e per  intiero  libero  , l'cevro  dalla  Tua 
- porzione  acquofa  , in  tal  cafo  addiroaa- 
dall  un  alcuhol  , an  fpiritu  cotalincnce 
f infiammabile,  uno  (‘pirito  reuìJicato.op- 

• pare, fecondo  la  frafo  volgare,  e del  co- 
mun  popolo,  ipìricu  di  vino.  Oa  quelle 

• olTcrvazioni  gcnsr«li  riufeirà  agcvoiiin- 
•.ano  il  formare  alcuni  naori  njctodi  pra- 
■ tici  pel  migiioramento  , e perfeziona* 

mento  delia  diriillazione^  come  uf.rgii 
*8  cagioo  d'efempio  , nel  metodo  di  fire, 
te  di  proccurare  gl)  fpiriti  infiammabili, 
-oppure  le  acqueviti  venderecce. 

Siccome  il  liquore  fermentato  fom- 
; minilira  diiTereoti  porzioni  di  materia 
. di  differenti  gradi  di  fpecilica  gravità, e 
. di  vulatiliià  infieme,  cosi , alloraquando 
liadi  intenzione  di  fare  una  pura  ftpara* 
^'zionedella  patte  la  p ù !cjg;era,  il  fuo. 
•co non  vorrebb'effe/e  alzato  ad  un  calo- 
, re  di  bollitura^  avvegnaché  quello  ven- 
ga amcfcolare,  e confondere  tutte  le 
■parti  infìeme  ,a.'tztchc  atto  Ha  a difgiun* 
-gerle  , ed  a fcpararle  i'una  dall’  altra. 

Nella  foggia  d'  operare  chimica  una 
Regola  fiffdtta  può  eller  meffa  in  opera, e 
praticata  con  vantaggio  grandiffimo^tna 
grandi  faranno  però  le  dilììcoltà,  che  ac- 
compagneranno lo  Ilare  efattamente  alla 
medefima  oelle'comuni  faccende  della 
X>i(V>ll3ziune.  Affine  adunquedi  rceder- 
lapià  comodamente  praMcabile;  polfono 
effer  proporti  gli  appreffo  due  metodi, 
cioè,  I.  L’ accrefeere  r altezza  dello 
ilillatojo  fopra  il  liquore.  E a.  In  vece 
, di  far  1*  operazione  con  un  fuoco  nudo^ 
ed  aperto  , fervirlì  dell'  ufato  bagno 
maria. 

. Rifpetto  al  primo  metodo  la  gente 
fi  èpromclTa  ^ed  ha  teoup  , che  per 
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mezzo  d'  alzare  T iotertatura  dello  rtil. 
latojo  medefimo  aU’ahezza  di  quelle  due 

0 tre  braccia  fopra  il  liquore  , uo  calore 
da  bollimento  verrebbe  a portar  fu  lo 
fpiritu  puro  ioGammabile  fenza  alcuna 
co;)(ìderabi!c  porzione  , o mefcolanza  di 
flemma , e che  tuttavia  farebbe  per  con* 
tinuarc  a Icoirere  dal  nafo  dei  verme  eoa 
una  picnitiìma  corrente  : maja  faccen-da 
con  corri fponde  nè  poco  nè  punto  iu 
vcrun  cocco  all*  cfpettaiiva  in  tutte 
particolarità  ; anziché  tutti  i teoiativi, 
che  fono  (lati  fatti  verfo  di  ciò  , hanno 
fatto  vedere  , e toccar  con  mano  , che 
il  metodo  abbifogna  tute’ ora  d’clfer  mi- 
gliorato, e perfezionato,  li  cannello  fer- 
peniino  , che  veniva  ufato  da  Monf-eor 
Lcmcry  in  q-aella  fpezie  di  diilil’a/i.  ne, 
e che  venne  anche  praticato  da  alcuni  al- 
tri , t uttocl’.è  cagioni  , che  Io  fpirito  via 
via  , che  portali  all  ins-j  , venga  a depo- 
fitare  una  gran  parte  delia  Aia  flemma, 
ciò  non  ortante  ha  fecu  quello  grandi.si- 
mo  obbietto  , che  1’  accompagna  , cioè, 
che  lo  fpirito  medefimu  non  verrà  quivi 
a fullevarfi  Terza  un  0310*^6  da  bolllimcn- 
to  , il  qualencn  può  effere  in  vcruo  con* 
to  meiTo  in  opera  , nè  praticato  in  una 
Dirtillazione  femplicemente , e mera- 
mente feparaturia  : e ciò  , perchè  un  tal 
grado  di  calore  viene  a fpignere  in  fu 
tanta  quantità  d’olio  , cheè  più  che  ba« 
fievole  per  fozzare , e fporcare  per  Io- 
meno  il  petto , e la  teda  , od  iotertatura 
dello  rtillatoju  non  meno  , che  il  fondo 
del  divifatu  tubo  o cannello  ferpemino, 
e quindi  viene  ad  infettare  lo  fpirico, 
che  ne  forge  dopo  d'  effo  , il  quale  lava 

1 medelimi  vali,  ec. 

Ella  fi  è pertanto  cofa  patentillìma, 
che  quello  metodo  può  beoillimo  effe  re 
ridotto  ad  una  perfeziuae  molto  tnag* 
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gìore  di  quello  (ìa  Haco  fatto  finora;  ma 
)’  altro  metodo,  vale  a dire  , quello  del 
bagno  maria  è fena’  ombra  di  dubbio  an. 
teponibile  aqueflu  per  tanti  verlì  , che 
faià  meglio  che  noi  confiniamo  i nodri 
penfieri  a quella  foggia  d’  operare , an^ 
2Ìchè  farci  a tentare  i cotanto  vantati 
miglioramenti , i quali  peravventura 
Bon  verranno  mai  a riufeire  ugualmente 
proficui  , che  quello  fiali. 

Per  mezzo  d*  un  proprio,  ed  adegua- 
«o  regolamento  d’  un  bagno  maria  , noi 
polliamo  prometterci  d’ ottenere  , e di 
proccurare  un  puro  fpirico  quali  difsi 
nella  prima  ptima  edrazione.  Una  fif- 
fatta  efpettativa  non  fembrerà  mai  irra- 
gionevole a tutti  coloro,  i quali  fi  faran- 
no a paragonare  lo  fpirito  edratto  , e 
proccurato  cui  metodo  comune  del  ba- 
gno maria,  ove  l’ acqua  vien  fatta  bolli- 
re violentemente  per  tutto  il  tratto  del 
tempo  dell'operazione,  con  un'altra 
porzione  di  fpirito  preparata  dai  me- 
defimo  liquore  fermentato  per  mezzo 
d'  uno  diliaiojo  incalorito.  Le  difficoir 
tà  del  fare  l’ operazione,  e lavorare  dal 
di  dentro  deli’  acqua  bollente  in  quedo 
metodo  di  bagno  maria  , fono  , a vero 
dire,  fommamente  confiderabili,  mafsi- 
inamente  in  rapporto  ai  comuni  Didil- 
latori  del  Malto,  predo  dei  quali  il  buon 
mercato,  e lo  rpedirfi  nelle  operazioni 
loro  fono  le  fole  cufe,  che  quedacana- 
glia  ha  in  veduta  : coHciofsiachci'otte- 
nere  un  lavoro  a un  tempo  medefimo 
fpedito  affai,  e perfetto,  fia  un’arte,  che 
-il  mondo  fino  a’  dì  nodri  non  ha  per  an- 
-cora  faputo  rinvenire  nella  faccenda  sì 
comune  della  Didillazione. 

* Tutta,  e poi  turca  Tapplicarione  del 
tagno  maria,  in  fiSatta  materia  , dipen- 
de da  una  praticabile  macchina^  ed.ap- 
tAumi.  T«m\  XVIII, 
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parato;  e per  avventura  un’ affai  capace, 
e lungo  catino  rettangolare  per  farvi  boi* 
lir  r acqua  potrebbe  con  grandifsimoi 
comodo  efffer  ridotto  in  una  fpezie  ài 
bagno  maria;  e quedo  non  fenza  fonda* 
mento  noi  proponghiamo,  e raccoman* 
diamo  ; e quello  potrebb'  eflàre  accon- 
cifsimo,  ed  adattato  Con  un  affai  buoi! 
numero  di  bafsi , e coni  lambicchi,  i 
quali  lavorar  petrebbono  giorno,  c not- 
te con  picciolifsimo  fuoco.  La  fabbricò 
di  quedo,  geofcralmente  parlando  , è paJ 
lentii'sima,  ed  ovvia  ; ma  Tattenzionei.' 
mafsima  , e la  maggior  cera  vorrà  con- 
fiderò nell*  impedire  l’ ingombramento,* 
e la  perdita.  Sono  a vero  diré  necefiTir) 
moltirsimi  dilljroj,  e queda  è cofa  affo- 
lutamente  indirpenfabile,ma  ad  efsi  oort' 
fichieggìonfi  accompagnati  ; nè  vermi, 
oè  rinfrefcacoj,  e per  mezzo  d’  un  piano 
ed  agevolifsimo  apparato  il  gran  nume- 
rodi  quedi  più  piccioli  dillatoj  può  ef-, 
fere  caricato  con  altrettanta  agevolezza 
che  con  un  vantaggio grandifsimo. Quan- 
do l’operazione  procede  così  lentamen- 
te,  che  non  corrifpondealla  fpefa,  i fon- 
di di  tutti  quedi  piccioli  dillatoj  podbn 
eflTere  vuotati  entro  un  grande  flillatojo 
comune  , e può  elfer  continuata  T ope- 
razione coli’  ufual  metodo  per  una  co- 
modità alquanto  piu  groffblana , e doz- 
zinale, vale  a dire  per  uno  fpirito  , più 
impuro,  il  quale  dopo!  eflfer  può  depu- 
rato, o rettificato. 

Per  procurar  poi  Io  fpirito  da  dilla- 
toj più  piccioli  perfettamente,  ed  iotie- 
ramerfpuro,  l’acqua  del  bagno  maria 
non  dovrà  eJere  ribaldata  tantoché  Icoc- 
ti  , valea  dire  fatta  bollente.  • 

, Per  fimigliante  mezzo  , poiché  ne 
venne  fatta  la  prova  in  piccioHfsin^a 
quantità,  ne  fu  ouenuto  ano  fpitito  in 
. * A ’a 
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guifa  forp rendenti fsima  freddo, e pre(Ti> 
che  affatto  feoza  fapore  nella  prima  pri- 
ma eflrazione,  quantunque  (ì  crovafTe 
tnefcolato  con  una  porzione  aliai  confì- 
derabiie  di  flennma  , di  modo  che  non 
ammetteva  tampoco  il  mezzo  del  ret- 
tiScamento  per  edere,  e per  divenire  ac-^ 
concio  per  ufi  piìi  lini  eziandio  ed  i pih 
delicati,  il  metodo  curiufo  infteme  . ed 
Utile,  tuttoché  folle  fperimentato  catti* 
~vo,  allorché  venne  praticato,  e medo  in: 
opera  in  picciolo  nella  divifata  guifa; 
ma  quefio  con  ogni  maggiore  e piò  in- 
dubitata certezza  diverrà  inhnitamente 
yantaggiofo  in  gran  copia  , cd  ai  Diflil- 
taiori  di  grode  quarti'à,  qualora  venide 
zidutto  ai  medefimi  metodi  nella  pra- 
tica- 

Nel  metodo  confane  delle  diflilla- 
sioni  fcmplici , votrebbon' elfer  mel'si 
'in  opera  tutti  , e poi  tutti  i mezzi  per 
.impedire,  che  I’ olioellènziale  pi-à  grof- 
folano'venide  amefcolarn  , ed  a calcare 
Acllo  rpirttò. 

■ .f  Quedi  mezzi  hanno  rapporto  alla  prò- 
' paraziooe  del  liquore  fermencaro.al  re- 
golamento dzlgrado  del  fuoco  in  diAil- 
ìandOfairufo  del  colamento,  ed  al  proc- 
curare  di  tenerne  fuori  illiquore  fvanito. 
. Quanto  alla  maniera  di  preparare  il 
liquore  fermentato  , ed  al  rimondarlo, 
«renderlo  fcevro  delle  Tue  grofse  fecce 
ojeaginufe  prima  d’  eder  pollo  entro  lo 
Hillatoje , il  metodo  di  tutti  il  miglior» 
fì  è quello  di  lafciarlo  (lare  per  alcun 
tratto  di  tempo  in  quiete , d'ipo  che  la- 
fermentazione  fia  terminata  perfetta- 
mente , e per  intiero,  afHnch’ei  venga  a 
deporre  tutto  quello , eh’  e'  può  mai,  e 
jjcrchè  dcciafi  così  foctile  , e lirnpido, 
com’e'può  divenire;  ed  un  mezzo  gram- 
diiQjio  per  giugners  ad^uoa  peifesioqe 
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in  (ìmigliaote  rifpetto,  fi  Ì quello  di  fa- 
re  il  liquore  faffìcientemente  fottile:  in 
evento,  che  quello  (iafoverchio  fido,  o 
ricco  d’  ingredienti,  forz’  é di  necellìtà^ 
ebelofpirito  fta  grodolano  , e dozzi- 
nale. il  liquore  nella  divifata  guifa  pre- 
parato, fa  onninamente  di  roeilieri  che 
non  venga  a riempire  oirre  i due  terzi 
dello  flillato}o  al  piò  al  piò.  Nell’  ope- 
razione è necedario  nn  grado  di  calore 
di  bollimento  ; ma  ita  tal  cafo  è grata- 
demente  necedario,  che  quello  tal  gra- 
do di  calore  non  venga  inoltrato  fover- 
chiamente,  nè  fovercbiamence  alzato,, 
e che  il  tutto  proceda  regolaridmiamen- 
te,  e con  tutta  lapiù  efatta  uniformiiàc 
Fa  fimigliantcmente  di  mellieri,  che  il 
fucco  vengavi  mantenuto,  econfervatcr 
piò  uguale,  che  lìa  mai  polLbile,  e che 
non  venga  alzato,  e rinforzato  a fatti, 
come  fuol  dirli  ;e  quello  effinchè  noiv 
venga  a produrre  la  rilcvantillìma  pec- 
ca di  cacciare  , e fpingere  ali’  insù  l’ olio 
grodolano,  e per  confeguente  vengano 
a lordare  lo  fpirito;  di  maniera  tale  che 
le  è mai  poilbile,  1’  operazione  vorrtb’ 
eflcre  incominciata,  e terminata  col  ms* 
defimo  medelimidtmo  gtado  utiiforrre, 
edinvatiabile  di  colore. 

Un’  altro  metodo  di  confervare  l* 
olio  piò  grodolano.per  lo  meno  in  alcun 
grado, dal  mefcolarfi  collo  fpirito,  fi  è 
per  mezzo  di  flirare  un  buon  pezzo  di 
ben  fitta  fcr.ella  di  lana  fopra  la  bocca, 
od  imboccatura  dello  Hillàtujo  , o per 
mezzo  di  fodrire,  che  la  corrente  palli 
per  la  medefima  forte  di  fenella  più,  e 
piò  volte  raddoppiata  , e collocata  , ed 
aggiuHata  nel  nafodet  verme.  Ella  è co- 
là forprendeotiiCma  il  vedere,  che  ab-, 
boodevole  quantità  di  materia  grodola- 
oa,  feieiue,  oficnliva  , cd  omuofa  vcngai 
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per  fìmigllaote  mezzo  a raccogììerfì, 
tna(Bmamente  nella  comune  Dilinia- 
clone  degli  rpiriti  del  Malto. 

I liquori  fvanici  non  duvrafT)  in  ve-^ 
runconto  permettere  cbe  fcorraoo,  e 
precipitino  fra  gli.fpiriti  più  puri  , più 
energici,  e più  fini  , appunto  a motivo 
della  copia  abbondevolillima,  che  in  fé 
contengono,  di  quell*  olio  grolTolaao, 
«iìa  materia  graffa,  ed  untuofa  ; mafTi- 
mameote  in  evento  , che  il  fuoco  Ha  aC' 
crefciuto  , ed  incalzate,  ficcome  ufual- 
mente  fuolfì  pur  troppo  fare  , affine  di 
fargli  venire  ai  di  fupra , e follevarfr. 
Alcuni  dei  più  grollì  Mercatanti  di  fìf- 
fattecofc,  i quali  fanno  maggior  contò, 
e che  valutano  di  vantaggio  la  prova, 
che  la  purezza,  e perfezione  delii  fpi» 
riti,  vorranno  fempre  avere  una  dofedi 
quello  per  dare  ai  loro  fpiriti  una  buo- 
ca  faccia  , od  apparenza,  e confervarne 
dovranno  un  capo  per.fcrvirfene  oppof- 
tuoamente,  ed  a tempo  proprio.  Quella 
fmaoia  però,  che  tanto  prevale  , ed  'è 
tanto  bramata  per  avere  una  gagliarda, 
e forte  prova,  che  in  fe  flefTa  altro  non 
è che  un’  afTurdo,  è la  ragione  maggiore 
appunto,  per  cui  gli  fpiriti  del  Malto 
non  fon  più  chiari,  e più  pori,  general- 
mente parlando.  Quella  precauzione  di 
tenerne  dilungati  i liquori  fvaniti,  do» 
vrebbe  di  pari  eflenderfì  a confcrvar  fe- 
parata,  e mantener  fuori  una  porzion- 
cella  del  primo  primo  fgorgamento, 
il  quale  fìmtgliantemente  In  una  fìffatta 
operazione  è una  fpezie  di  liquore  fva« 
nito,  come  quello  , che  contiene  por- 
zione ahbondevoliffima  dell'  olio  del 
concreto , quantunque  quella  porzione 
d’  olio  fìa  molto  più  fottile  di  qusU’olio 
che  contieofì  neiproprj  liquori  fvaniti, 
ficcome  vedemmo.  Fa  fimigliaotetncD- 
CAami.  Tom.  Xyill, 
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te  di  meflieri,  che  venga , avuto|  un  ri- 
guardo di  più  alla  teda , od  iotcflatora', 
ed  al  verme  dello  fliilatojo  , per  i quali 
una  volta  fieno  pafTati  i liquori  fintici 
ficcotiae  quedi  depongono  nella  imeda- 
tura,  e per  tutto  il  tratto  della  lunghez- 
za del  verme  un’  olio , fommamente 
grofTolano,e  naufeofo,  che  verrà  a co- 
municare un  gudo,  o fapore  io  eftrcmcì 
difaggradevole  ad  una  vadiffima  quau- 
tiiàdi  puriflimo  fpirito. 

Una  volta  che  il  verme  dello  ftillato- 
jo  trovili  infettato,  ed  ammorbato  di 
quedoolio,  quedo  viene  a penetrare* 
così  profondamente  le  porofità  del  me^ 
tallo  , che  non  verrà  a liberamelo^  ttè  à 
rimondamelo  una  femplice  lavata  , ma 
converrà  piutiodo,  che  altri  lo  riempia 
d*  una  fommamente  energica  rannata 
calda  bollente  ,od  anche  vorravvifi  por 
dentro  una  porzione -di  purifsimo  , 
fommamente  rettificato  fpirito,  equini 
entro  lafcìarvclo  per  tutta  un’  fntiera 
notte,  affinchè  quedo  imbevali  di  tutto 
r olio  dìvifaco  , e fuco  via  fe  io  porti  là 
levandoneio.  QueAe  fono  precauzioni,' 
le  quali  poffoao  per  avventura  fembtarè 
altrui  di  lieve  momento , e bagattelle, 
che  non  vagliano  il  pregio  dell’ opera';' 
ma  per  Io  contrario  elle  fono  veracemen- 
te , e realmente  di  momento  , e di  coti- 
feguenza  così  grande , che  fe  verranno 
a dovere  , e bene  , e dirittamente  odef- 
vate  , ed  efeguite  , proccurarafli  fenza 
dubbio  uno  fpirito  infinitamente  miglio- 
re e più  puro  per  cotal  mezzo  , di  quel- 
lo fi  pofTa  ottenere,  e proccurare  pet 
quallivcglla  altro  mciecio.  V eggafi  SAaw, 
Kfftiy  an  D/fiitltry  , cioè  faggio  fopra  1* 
Arte  del  Didiilare  Sezione  5. 

Spj  RiTJ  di  Prova.  Gli  fpiriti  detti  buo- 
ni per  vendita  , fono  rpiriti  di  qualfivo» 
A a 2 
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gl  ja  Torta  dj  forza , o grado  di' forza  de- 
terminato ^efTcnJo  la  cola  AcHa  che  ciò 
che  d icefi  buona  acquavite  good  br.mJy ^ 
e gli  rpiriii  del  malto  , c del  zucchero 
della  DiAilleria,  tali  quali  vengono  ufu- 
almeote,  e comunemente  venduti,  con. 
tengono  quantiradi  , o porzioni  uguali 
di  rpiritu  rettiiìcato  , e depurato  » . e d.' 
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il  metodo  comune  di’ fàrfi  ad  cfàmi. 
narcTcqueAi  fpiriti  p'jlFeggano,  ed  ab- 
biano il  divifate  grado  di  forza,  è il  Tc- 
guente. 

\ Prenderai  una  boccetta,  o caralTa  lun- 
ga  , r empirai  hno  alla  Tua  metà  di  co- 
mune fpirito  di  malto , e le  darai  oca 
gagliarda  rimefcolata,  o feuda  di  contro 
alla  palma  della  tua  mano  urcanddà  dal- 
la parte  del  fondo  : allora  compirìià,  o 
forgerà  alla  fuperficie  del  liquore  una 
coronad’acree  vefcJchette,  lequali  feop. 
|)ieranho  ^ dilegueranaoli  di  bel  nuovo 
in  una  maniera  affai  impetuola  , e ga- 
gliarda vale  a dire,  prima  rimarrio- 
novi  un  poco  , e poi  fe  ne  andranno,  e 
disfjfant  oli  fuccefsivamente, fen/a  rom- 
ferfi  , o dividerli  in  vefcichette  più 
minute , e più  picciole,  o Tenta  aomen- 
tarfi,  e crefeere  in  veTcichettc  più  groffe. 

Per  mezzo  d’  una  firfatta  I-rperienza 
tutti  , e poi  tuni  coloro  che  formano, 
e fanno  il  traffico, o rego/io  degli  fpi- 
riti , fannolì  a siudìcare  della  forza  dei 
buoni , clic  comprano  : eppure  ù quella 
una  pretta  frode,  una  turpe  fallacia,  un 
cordannabiliilimo  inganno,  Conciolfia- 
chò  fe  venga  aggiunta  ad  una  quantità  di 
fpitito  dì  vino  in  grado  fommo  rettifi- 
cato una  prrzioncclla  di  marcria  vinofa, 
o zuccherina,  come,  a cagion  a efempia 
un  poco  di  tri.aca  ■ di  Teiroppo  , di  aio- 
fio  , di  cotifctva  di  frutti,  o foffanza  11- 


gpr 

iTiigiiante  , quella  femplIctUìma,  è Ic^‘ 
gcriffìcna  aggiunta  verrà  a dare  allo  fpi- 
rito un*  apparenza  di  fpirito  di  prova,©. 
d‘  acquavite  detta  volgarmente  di  prova. 

Se  abbiavi  alcun  fegreto  per  far  si, 
che  gli  fpiriti  più  fiacchi , e più  deboli 
moffrina  quella  medefima  prova , come 
le  acquevici  ,.c  fomiglianti  , quello  non 
h certamente  noto  ; ma  la  faccenda  è 
eertiirimamcnte  praticabile  ; concìoffi». 
che  r aracco  , che  Ha  foltanto  la  metti 
della  forza  della  comune  acquavite  di 
prova,  ci  fotr.minillri  una  bclltllìma  prò. . 
va  ed.  appatinteotiflìma  perquelto  mez>- 
zo  ; e le  una  gocciola  , od  al  più  due  di  ', 
qualfivcglia  olio  elfenziale.,  fieno  agi- 
giunte  ad  una  pinta  d’acquavite  , quelle 
gli  diffrnggetà  la  fua  prova  , e Io  f»;« 
compatire  affai  c di  lunga  mano  più  de- 
bole di  quella  fiali  in,  realià  ed  .tflcttiva- 
nicnte.  rertanto  la  veiacc  , e genuina 
forza  può  eifere  fempreniai  conolciutaj 
per  mezzo  di  far  confumarc  ardendo  una 
mifurata  quantità  d‘  acquavite  , o fonji- 
glianie  ; impcrcioccliè  , fe  quello  ab- 
brugiamento  laftia  una  nvetà  d’  acqua; 
io  fpirito  di  prova  farà  diritto,  ed  a do- 
vere ,•  fe  quella  poi  , per  lo  contrario, 
farà  di  più,  o di  meno  della  metà;  que* 
ft’  acquavite,  o fpirito  farà  foverchia-t 
monte  gagliar  Jo,  ed  energico  , o trcpp.o  . 
debole  , e dilegino. 

Ala  , olire  il  fallo  metodo  di  giudi- 
care ddle-acquevitì  ,e  foniigliantì,  per 
ciò  , che  vien  delio  di  comune  nrova^ 
liawcne  di  pari  un’  altro  nientemcr.o  . 
fallace  , ed  ingacncvolo  di  giodcare- 
della  loro  bontà  , tuttoché  quello  dai 
grofsi  compratori  , o da  alcuni  d’  cfsi* 
tengafi  come  un  gran  fegreto  , e tenuto, 
e riputato,  od  immaginato  come  un  cer- 
tillimo  ciiteriv  , per  determioare  , fe  le. 
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acq’ievici  foreftìere  fieno  mefcoUtd,  ed 
adulcerate  con  gli  fpirici  di  grano.  Que* 
ili  diililijtori  fono  provveduti  d’ un  cer- 
to liquor  giallo  « pochifiime  gocciole 
de]  quale  venendo  verfate  entro  un  bic- 
chiere di  retta  e giuda  acquavite  di 
Francia  , viene  a fomnainidrarle  un  be- 
lifsioio  colore  azaurro  , e dalla  forza,  e 
bontà  di  quedo  colore  efsi  giudicano , e 
comprano  : ma  fé  il  comune  fpirito  di 
malto  folle  cinto  di  quercia  , verrebbe 
a rommifiidrargli  quedo  colore  di  pari, 
che  l’acquavite  di  Francia  , e potrebbe 
benifsimo  eder  comprato  come  tale,  e 
per  tale.  Queda  tintura  di  prova  vico 
fatta  con  tutta  la  maggiore  fpeditezza, 
c-ullo  Iciog'.ierc  uoa  preferella  di  vetriolo 
verde  prima  calcinato  al  grado  di  dive- 
nir rollo  rovente,  in  un  debolifsimo  fpi- 
rito  di  Tale  marina,  il  quale  io  queda 
guil'a  diviene  unliq&or  giallo  , una  foia 
gocciola , ò'd  al  più  al  più  due  gocciole 
del  quale  vertendo  aggiunte  ad  un  bic- 
chiere di  qualfivoglia  fpirito  infiamma- 
bile, colorito  di  giallo  ,o  di  bruno  coll* 
elTere  dato  per  tratto  ben  lungo  di  tem- 
po entro  la  botte  , od  il  barile , in  utì 
idante  io  cangerà  in  un  vivacifsimo  , e 
beilifsimo  colore  azzurro. 

11,  metodo  migliore  di  giudicare  io 
fimiglianii  cali,  fi  è il  fervirfi  del  nafo,  e 
del  palato.  Annacquerai , o diluirai  una 
quantità  d’  acquavite  in  grado  confide- 
rabile  con  dell’  acqua  comune  , e verrai 
apertamente  a didinguere  il  fapore  del 
.«alto  , in  evento  , che  gli  fpiriti  fieno 
mefcolaci  coneflb  malto  ; oppure  ne  fa- 
rai ardere  una  porziuncella  in  un  cuchia- 
jo  , € dall’  odore  e dal  godo,  o fapore 
dell’  acqua  , che  lafcia  indietro,  verrai 
colla  maggiore  facilità  del  mondo  a ri- 
levare,fé  abbiavi  del  malto  franai febia co. 

Chunh.  Tarn.  XV UU 
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Veggafi  Shdìa  , LtSurtt , cioè  , Léziooi, 
P»gg*  « a 5.  I 26.  i 

< Gli  fpiriti  di  prova  polToo.  efifer  di« 
diati , e confiderati  di  ere  fpezie  , vale  a 
dire  1.  di  prova  perfetta;  a.  di  prova 
più  , che  perfetta  ; ec.  j.  di  prova  me- 
DO  che  perfetta.  Per  prova  perfetta 
vieue  coinunifsimamente  intefa  quella 
corona  di  aeree  vefcichette  , poc’  anai 
mentovate  ,^!  una  certa  data  grudezza» 
fergenti  non  altramente  che  una  teda 
fopra  una  picciolaquancità  di  fpirito qa^ 
lificato,  e battezzato  per  buono,‘fcolTo, 
ed  agitato  entro  una  fottile  lunga  carada. 

Per  prova  più  che  perfetta  poi , in- 
tendefi  quello  fpirito  , nel  quale  le  ve- 
fcichette , che  fonofi  alzate  dall’  agita- 
re nella  fopradeferitta  guifa  lo  fpirito 
medcfi.iìo  ^ fono  più  gtoife  di  quello^ 
che  vengono  alzate  dallo  fpirito  agitato 
di  prova  comune,  o fia  , come  la  deno- 
minammo, di  prova  porferca  , e che  fé 
ne  vanno,  e dileguane  più  indancanea- 
mente  ; che  è quanto  dire,  fecondo  che 
.lo  fpirito  è più  alto,  oche  fi  approfsimA 
di  vantaggio  all’  indole,  ed  alla  natura 
di  fpirito  rettificato,  oppure  come  fuoifi 
più  comunemeote  denominare  , allo 
fpirito  di  vino. 

Ultimamente  di  prova  meno  che  per- 
fetta iuteodefi  quello  fpirito,  nel  quale, 
agirato,  e feodo,  e dimenato  che  fia,  Ip 
aeree  vefcichette  fono  più  minute,  e più 
picciolo,  e che  le  ne  vanno,  e dileguanfi 
più  vivacemente  , ma  con  empito  più 
languido  di  quelle-  dello  fpirito  di  prova 
comune,  o di  prova  perfetta.  Lo  fpirito 
ip  cafo  fimigliance,  trov&ndofi  roefeoia- 
tocon  una  quantità  di  demma,  che  cra- 
feende  la  quantità  di  edu  dedb,  è fover- 
eh  io  debole,  e povero  per  gli  ufi,  e pec 
confeguente  menp  veu^bìle.  j 

Aa  5 
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Nel  Commercio  io  rapporto  agli  fpU 
riti,  ella  farebbeincoutraltabilmenie  un<^ 
cóla  alfai.  ben  Tacta  quella  , ed  on  meco- 
do  in6niiamente  migliore  quello  di  abo- 
lire , e di  bandire  affatto  fìmiglianti 
equivocheinccrtiflitne  prove,  ed  il  proc- 
.c.urare  ogni  mezzo  , a.'ììnchè  veniifero 
fatti  dei  buoni  f'pititi  , o tutti  eiQ  di 
quella  tal  data  forza  ed  energia  , della 
quale  è dotato  quello,  che  noi  addiroan- 
diamo  comunemente  fpiritodi  vinc;che 
è quanto  dire,  uno  fpirito  totalmente, 
e per  intiero  infiammóbiJe  , del  quale 
molto  maggiore  lì  è la  purezza  , e la 
CUI  forza  , o grado  di  energia  può  fera- 
pre  , e coftantefreme  clTcre  dachicchef- 
lìa  agevolidimamentc  rilevato  e ricono- 
(ciuip  con  tutta  !a  maggiore  efattez/a, 
ed  a capello,  e la  cui  mole,  maga/zir 
•aggio  , condotta  , ed  ingombro  , vcr- 
(ebbero  a riufeire  per  la  fola  metà  in 
lappòito  a tutte  quelle  •medelìme  cole 
quanto  alia  comune  acquavite , o fia  co* 
Diune  fpiriio  di  prova:  e quello  in  ogni^ 
ed  in  qualunque  tempo  , ed  in' ogni,  ed 
in  qualfivogiia  occzfione  , fecondo  che 
•volcITe,  o pcrtaife  il  cafo,  ptrtttbhe  ef. 
llere  mefcolato  con  una  varietà  grandillì. 
ma  di  liquori  ellempoianei , e l'clattif- 
lìnao  grado  di  fbrz-a  verrebbe  così  ad  ef- 
^ere  perpetuamente  noto  colla  più  delì- 
derabìlc  precifione.  Veggafì  I’  Articolo 
Sp»  H ITO /■fro/fjro , qui  in  feguito. 

: Quella  operazione,  a dir  vero  , nel 
metodo  , e via  comune,  ed  ordinaria, 
xiefee  cesi  tediofa,  btigolà  , e difpeft- 
diofa  inlieme,  e con  rutto  quello  di  una 
si  corta  efpettativa,e  tanto  generalmente 
poco  foddisfacente,cbe  altri  nondeefarfì 
per  verun  conto  a piomettere,cbe  i vol- 
gari , e comuni  dillillatori  fino  a tanto 
Cile  ceo  abbiaao  una  volta  alla  pei  fise 


SPI 

rlnveoota  , e trovata  una  miglior  ma- 
niera di  operare  , e di  lavorare  , non  4 
fpcrabilc,  io  ripeto,  che  appiglinfi  ad 
un  ('.d'atto  partito.  Ma,  fe  in  vece  di 
rcttibcare  gli  fpiriti  per  mezzo  dello 
ftillatojo  caldo  , volelfero  farfi  a Tperi- 
mcntare  il  da  noi  divifato  grande  ed 
ampio  bagnomaria  fatto  di  un  ben  am* 
pio  , e capace  vaio,  bollirvi  l'acqua  di 
una  figura  rettangolare  , ed  un*  ordine, 
o ferie  di  alti  vali  di  forma  conica,  ver* 
icbbero  ben  coloro  a fperimentar^  , e- 
toccar  con  mano  come  un  piccioiilfmo 
fuoco,  una  leggcrilTima  briga,  ed  ac- 
compagnamento, e per  confcgucr.te  re* 
cellario  una  piccioItlTima  fpefa,vtrrel'bj 
in  iìITaito  modo  a proccursr  li  ro  , ed  a- 
provvedergli  di  fpiriti  ridotti  tutti  in  u:» 
tempo  , cd  in  quella  fola  rpcra'zi(?r.c  a 
queitu  grado  di  forza , c graoJ.*rrcnte 
per  non  dire  inflnitameriic,luperioii, ii 
ogni  , e per  qualfivogiia  rilprtro  agr| 
fpiriti  comuni  della  forza  meJellma: l.-i 
quello  cafo  inutile  affatto  (ì  renderti- 
® potrebbclt  onninamente  far  di  meno 
di  qualfivogiia  aggiunta  di  ('ali  ; ma  't 
diAillacore  poirebbe  luvonre,  cd  opeia- 
te  con  affai  maggior  perfc'zione,  e co.» 
maggior  l^ediiezza  fenz’edi  fali , e per 
lìmigliante  mezzo  verrebbe  ( lo  che  è 
inhnitamente  valutabile  ) a confervare  la. 
6tia  vioofuà  elfenziate  dello  fpirico, 
quale  nei  comuni  metodi  di  (ìlfatte  ore., 
ra'zioni,  e lavori , viene  ad  effere  perpe- 
tuamente pregiudicata  , e perdura. 

11  vantaggiodi  un  metodo  (ìmigiiance- 
verrebbe  a riufeire  anche  maggiore  per 
gli  Speziali,  e per  coloro*  altresì , che 
fanno  le  acque  compolle,  e cordiali  , ai 
quali  altro  (empre  mai  non  manca  , che 
uno  fpirito  puro  di  una  tal  forza,  e pa- 
tìfeono  graDciemeace  per  rapporto  ailli 
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fineira'j  ed  alla  pei  fe/ioìie  delle  loro  cd* 
jnudità  » e bifogni , CoUanto  , e mera'^ 
mente  a motivo  dello  fpirito,  cui  e(H, 
loro  malgrado,  fon  forzati , e nccedìtati 
a porre  in  opera  j il  quale  fpirìto  tro- 
vali impregnato  di  uno  llomachevole, 
nauleofo  , e fchifoliirimo  olio,  il  quale 
.perpetuamente  va  a framifehiarfi,  e prr 
■confeguente  ad  ammorbare  colle  loro 
compolizioni,  e con  quei  tai  oljellratti 
•dagli  aromati  e da  cofe  (imigliantì,che 
alle  compofizroni  medefìme  quei  tali 
artefici  aggiungono.  Se  gli  fpiriti  folle- 
rò ridotti  a quello  punto  di  prova  pel 
roercaro,  non  farebbe  piò  poflibilc,  che 
altri  venilTe  giuntaro  , frodato,  ed  in- 
•gann’tn  , nè  vi  farebbe  uopo  , che  il 
conqvatoic  lì  dille  la  briga  di  ulterior- 
mente t'atll  ad  efaminatlo  , fenonsè  la 
fpt'ditilitrna  ,e  pianitnma  cura  , eh’ ei  li 
prendclTc  di  farne  ardere  una  porzion- 
cclla  piccioliirsma  in  un  cucchiaio  , av- 
vegnaché rabbrugiamento  di  ellv)  Iiqud- 
.re  , affinchè  fia  tale  , dee  elTere  intiero 
totale  ,e  perfettamente  afviutto.  Vegg. 
Sàa-j)  EJTay  on  DepHlery^  cioè  Saggio  lo- 
' pra  TArte  del  di  Ili  Ilare.  Veg.  di  pari  1’ 
Articolo  Forza. 

Dee  elTere  però  olTervato,  che  quaa- 
, tunque  gli  fpiriti  abbrugiantili  pollano 
fempremaì  fervire  coll'  efperienza  del 
cucchiaio  al  compratore  ,o  mercatante 
b:1  comun  metodo  , e via  di  negozio, 
nulladimeno  il  dottiflimo  Moni'.  Geof- 
• froy  ha  olTervato,  che  quelle  non  fon 
prove  per  on  Filofofo,  oppure  per  ua 
Chimico,  come  quelle,che  non  fono  in 
conto  veruno  determinate,  ed  efatte, 
tuttoché  vengano  comunemente  cre- 
«dute  , e fuppolle  tali. 

Da  ciò  , che  è llaco  detto  finora,  ap- 
'parifee,  che  l’ acquavite  è multo  pìh  in- 
CAamà.  Tom.  XVjII. 
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Bam  tiabile  del  vino,  e che  lo'  fpirìto  df 
vino'  è mdlto  piu  infiammabile  delfac- 
quavite,  e che  dovrebbe  'ardere,  ed  ab- 
brugiarh  , fen  sa  lafciare  addietro  alcun 
rimafugliol  Quindi  viene  comunemen- 
te, e volgarmente  fuppollo  , che  que{ 
tale  fpiritodi  vino  , il  quale  dilegui^ 
totalmente  , e per  intiero  ì.n  ardendo* 
non  contenga  flemma;  e che  fe  due  p_  « 
'zioni  di  fpirito  arda.no  total.meats*  ió 
fimigliante  guifa  tutti  e due  , fieno  di 
neceflìrà  di  una,  e di  una  medefima  for^ 
‘za,  ed  energia  , e polTeggano  »emede- 
•fi'.ne  qualitadi  in  un  grado  delfo  ; ma 
il  doccillìmo  GecfTroy  ha  provato  coll’ 
‘efperienia  alla  mano  , come  ùn  tale  fpi- 
iiro  il  quale  fi  confami^J  c dilcgaifi  to- 
talmente, e per  intiero  abbrugian doli, 
con  tuttoqncflo  contiene  una  gran  por- 
zione di  acqua  , e come  due  porzioni 
di  fpiriti , tutto  che  intieramente  fi  con- 
fumino ardendo  nella  fielfadivifata  gui- 
fa , nuMaaiiiier.o  fono  in  fra  le  lemma- 
mente  diflercnci,  c tutte  altre  ; e final- 
mente , come  una  tale  efperienza  bo(i 
viene  ad  elTere  determinata  dalla  totale 
mar.can.ta,  od  intiero  dilungamento  deÌ« 
'la  flemma  , ma  bensì  dalla  fua  propor- 
zione all'  olio. 

Se  il  medclimo  fpirìto  di  vino  , che 
nel  metodo  comune  dell’ abbrugiamen- 
to  non  I*fcia  addietro  acqua  , venga  di 
nuovo  pollo  alla  prova  , ccimencacci  per 
mezzo  di  farlo  ardere  cncjoiin  vafellino 
concavo  coH-jcato  fopra  la  fuperficie  di 
un  vafo  aùji  grande  ripieno  di  acqua 
fredda,  in  tal  calb  quello  .-nedefimo  Ipì- 
rito , che 'prima  non  LR  iava  aJdietr,o 
acqua,  oe  lafccrà  bcnifsimo  un.i  quanti;à 
ben  confidcrabile:  e di  vero  tutto,  c poi 
tutto  quello  fpirito.  Il  quale  è fcrrplì- 
•cememe  e folranto  fetciOcam  col  mecb- 
A a 4 


pó  SPI 

go  ufaco , e comune , in  qucda  efperien* 
«a  lafcia  Tempre,  e'pui  Tempre  una  por> 
sione  abbondevole  di  flemma.  La  ragio- 
ne pianifsima , ed  cvidencifsima  della 
qnal  cola  fi  è , che  qucda  è la  Tuia  vera- 
ce, e genuina  efpericnza,  e la  prima  per 

10  contrario  , cioè  , la  comune  è fallace, 
ed  equivoca.  In  queda  non  vienci  la- 
fciaca  pib  acqua  di  quella,  che  cruvavaG 
nello  Tpirito  ; ma  ocll*  altra  cTperieoza 

11  vaTellino  , od  il  cnccbiajo  venendo  ad 
incalorirli  dall'  abbrogiamento  dello  Tpi- 
Tiro,  queda  medelimo  calore  va  grado 
per  grado  Tvaporaodo  T acqua  via  via, 
che  lo  Tpirito  vaabbrugiandod  , dimo- 
doché lo  Tvaporanaento  dell'  acqua  , o 
flemma  viene  a compierli  todo  che  (i  è 
compiuto  rabbrugiamento  del  puro  Tpl- 
tito.  Ma  per  lo  contrario  conCetvando 
noi  il  vaTellino  freddo  coll’  acqua  eder- 
«a,  che  lo  batte,  e che  lo  circonda  eder* 
namente , noi  venghiamo  ad  impedire 
lo  fvaporametito  della  flemma  , e per 
confeguente  venghiamo  a rilevare  , ed 
ifcuoprire  ciò,  che  far  non  pofsiamo  in 
'vcrun  conto  col  femplice  abbmgiameut.o 
dello  fpirito. 

La  quantità  dell’  acqua  nella  divifaia 
guifa  fcoperia  , e rilevata  nello  Tpirito 
di  vino  è grandiTsima  , ei  è Tempre,  e 
codantemeote  dato  toccato  con  mano, 
che  io  propor iTàotje  fecondo  che  l’cfpe- 
-Tienza  è data  Tatta  TocccTsivameote  Tem- 
pre più  perfetta;  cosi  la  porzione  del 
puro  Tpirito  infiammabiie  è data  Tempre, 
'«  poi  Tempre  trovata  rai.nofeproporzio. 
'natamente. 

La  qualità  della  (lemma  , che  à la- 
feiara,  è fimìgiiantemente  di  ufo  per 
giudicare  per  cffadello  fpirito.  Se  quedo 
foffe  perTettamentc  fino,  la  flemroa  elTer 
dovrebbe  perfcctiTsimameoce  limpidai^e 
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chiara,  nè  dovrebbe  avere  nè  odorei  nè 
fapore  alcuno  : qualora  queda  fia  privas 
o dell' una , o deir  altra  di  quede  due 
qualitadi , abbiamo  io  mano  una  prova 
evidente  , e certa  del  non  elfer  perfetto 
lo  Tpirito,  dal  quale  ella  è data  ottenuta. 
Mail  maifimo  di  tutti  i Tuoi  diifetei  (le 
l'av.er  ella  un  olio  grolTolano,  che  nuoti 
fopraefTajC  galleggheche  invarj  afpej- 
ti  di  luce  venga  a i'omminldrarci  i co> 
lori  dell’aicobaleDo..  Vagganfene  onni- 
■amente  le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienac  di  Parigi  fotco  l*' 
anno  1718. 

SptMTO  rtUificnto  , o.  ha  McohoU 
Uno  fpixico  di  vino  perfeteamentfr 
rettificato  , o quel  vai  data  fpirito  , il; 
quale  trovid  intieramente  , ed  aiTatto- 
libero  , e fceuro  di  ogni  , e qualunque- 
parte  acquofa,. è una  ibdanza  di  ufo  fre- 
quente , e oeccllario  nelle-  più  cfatie, 
dilicatc  , c minute,  operazioni  dell’  A^- 
te  Chimica. 

L’  ufo  affai  praticato  di  prcparar’jo- 
fi  è,  o per  mez/o  di  didillareatfai  tì>- 
te  lo  fpifito  , ed.  in  etafeheduna  di  qus- 
dc  dilb'llazioni  fax  venir,  fu  e cavar, 
fuori  Ibltanto,  e femplicenteote  la  me- 
tà del  medeutno',  ccol  ripetere  quella 
medellma  faccenda  fino  a ramo  che  ^ 
metà  , che  rimani!  entro  la.  cucuihita, 
compari  Tea  ugualmente  gagliarda,  cd 
energica,  che  quella  già  eflrattane,  ep- 
pure altresì- per  mezzo  di  innalzarlo,® 
foJlevaxIo  ad  una  grandilliina  altezza  dai; 
corpo  del  vafo  , _e  quedo  in  un  calorje 
affai  mire  , e foave  , di  modo  che  il  fa- 
lò Tpirito  puO'a  rollevard  nella  didillazto- 
ne,  e che  1*  acqua  nou  poTsa  cfserc  ToJ- 
levata  per  modo  alcuno  caoioakoda  tm. 
fimigliante  grado  di  calore. 

Ma  il.grao  Boerhaave  uomo  oltre 
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inSnico  fapere  » in  eftremo  SKTcurato, 
fcmpre  , e coftantemente  ebbe  a trova- 
re full'  etperienza  , che  in  quefU  tali 
fpiriti  continua  perpetuannente  a rima- 
nervi alcuna  porzioncella  di  acqua  , ftalt 
qucflo  rpirito  preparato  col  primo  dei 
due  mentovati  metodi , fiafi  col  fecon- 
do.  Veggafi  Boerkaavi^  ChciD.  Pars  z. 
pag.  I z^. 

il  metodo  pertanto  da  quell’ uomo 
fommo  rinvenuto  fi  fu  1’  apprefso: 

Ti  farai, ad  empiere  lo  (lilafoio  fino  alla 
fua  metà  di  fpirito  preparato  per  Talco- 
hol,  o nel  primo, o nel  fecondo  de’fopra- 
meotovati  metodi;  aggiungerai  ai  mede- 
mo  fpirito  una  mezza  libbra  di  puriflì- 
mo  fale  marino  decrepitato  , c petfet- 
tifiimameote  afeiutto  ; porrai  quello  dii- 
latojo  nel  fuoco  : quindi  vi  porrai  fopra 
la  fua  inteflatura,  e cementerai  perfet- 
tiiTimamente  coll'  ufàto  loro  le  giunta- 
-.re  : Lafcerai  dare  lo  dillatojo  cesi  pre- 
parato in  un  fuoco  , o calore  etsì  pic- 
ciolo per  lo  fpaziu  di  dodici  ore  , clr« 
non  faccia  io  modo  alcuno  far  alzare  11 
bollo  all'  alcuhol , ed  allora  ci  farai  a di- 
.dillarc  lo- fpirito  : Lo  prime  due  once 
di  quede  le  terrai  confervate  fepafata- 
icerice  quello  perchè  può  benilfinvo 
diete  accaduto  , che  alcun  vrpore  ac- 
qnofo  po.fia  efserfi  ftanziato,  o nell’  in* 
, tedatura  nel  verme  dello.  dUlatojo, 
il  quale  certiffimamente  viene  ad  eTser 
tfapprima  levato  via  : Dopo  di  quello 
riceverai  due  terzi  dell'  alcohul  che  ne 
fegutta  dopoi , entro  un  puridìmo,  ni- 
tidiffimo^  ed  ai'ciuttidimo  vafo  di  cridal- 
lo  , e ve  lo  terrai  ermeticamente  chiufo: 
Quindi  ne  caverai  fuori  il  cimancote^e 
k)  conferverai  fimiglianiemenie  da  fe 
Ueffo  in  altro  vafo  a parte  : Rimarravi 
«Diro  lo  dillacojo  up  fale  umido ^il  quA* 


SPI  37^ 

le  ha  attratta  la  materia  acquofa  delT 
alcohol,eche  ticnia  talmente  abbaf. 
fata,  che  non  può  in  vetuo  conto  eiTcr 
portata  ali’  insii,  ed  elTer  follevata  dal 
calore  dell’  acqua  bollente  , che  è tut- 
to quello  , che  forz’ è,  che  venga  ufa- 
to,  emedoinopera  in  queda  didilla- 
ziore  ; ed  il  fale  effendo  flato  prima 
decrepitato  , non  viene  a formare  om- 
bra menoma  di  cambiamento  nell'  alco- 
hol  per  mezzo  di  edervi  colà  entro  ag- 
giunta qualfivoglia  cofa.  Per  mezzo  fi- 
migliantcadunque  viene  a prepararfi  ed 
a proccurarfi  un  alcohol  perfettamente 
poto  ,ed  acconcilfimo,  e nato  fatto  per 
gli  ufi  tutti  dell'Arte  Chimica. 

alcohol  in  queda  divifata  guifa 
perfezianato  è il  piò  leggiero  di  tutti 
ifiuidi,e  quello,  che  fi  avvicini  più  dap.; 
prefio  all’aria  ; è quedo  in  grado  edre- 
ino  pellucido  j fottile  , e femplice,  ed  è 
cutalmente^e  per  intiero  infiammabile, 
ed  arde,  od  abbrugiafi  fenz’ alzar  fumo, 
e fenza  lafcìare  dietro  a se  ombra  me- 
nonna  di  fecciofità.  Quedo  puridimo  al- 
cohol in  abbrugiandvfi  non  efala  odore 
difaggradevole  : rìmanfi  il  medefimo 
,di>po  la  didiilaziune  egli  c in  grado 
-fummo  efpanfivo  col  calore  : bolle  con 
grandilfitna  ficilità  fendo  podo  fui  fuo- 
co : ha  un’  udore , o fraganza  adai  gra- 
dita , e dà  un  gudofijTimo  gufilo , o fapo- 
r.e,  in  allaggiandolo.  Quello  fluido  coa- 
gula in  uno  idante  tutti  i fughi  del  cor- 
. po  , a riferva  dell’  acqua  pura  , e dell* 
urina:  indurifee  le  parti  folide  del  cor- 
po, e difende  non  meno  i folidi , che.  i 
fluidi  dedt  dalla  puttefazione  , o dalla 
fpontanea  rilolozione  : conferva  a ma- 
raglia  bene  intieri  ed  intatti  i corpi  de- 
gli uccelli  , dei  pefet , degli  infetti 
di  altri  animali  fpfpefi  entro  di  sè  £«<. 
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dt!ie  iRnercetaJi.  Mifcolafì  prcfTtjcIic 
uniformerus  c<>U’  acqua  , coll’  sceto,  e 
con  ogni,  e qualunque  dei  liquori  acidi, 
con  gli  olj  , c con  i Tali  alcalìci  fifsati 
puri  volàtili  , e fcioglic  i corpi  gotn- 
mofi  , e refinofi.  Quindi  è ^ che  noi  non 
conofchiamo  in  natura  un  liquore  fiali 
naturale,  fiali  prodotto  dall’  Arte  chi. 
mica  , il  quale  fi  tnefcoli  con  tanto  nu- 
mero di  corpi  , quanto  quello  purillì. 
»no  fpirito. 

Egli  fi  è quello  in  particolare  un’ 
egregio  ecce llentilTi .Ilo  veicolo  per  lo 
fpirito  precedente  dei  vegetabili  ^ av- 
vegnaché per  mezzo  del  medefimo  que- 
llo fiefso  fpirito  può  cfsere  comoda- 
mente ellraito  dal  fuo  proprio  corpo, 
e rendoto  acconcio  ed  adattato  per  gli 
ufi  della  Medicina. 

Nel  corpo  umano  vivente  quello  pu- 
rillìmo  fpirito  alza  maravìglioCamcnre, 
gratifsimamcnte  invclle  , ed  agita  gli 
fpiriti  animali , naturali , e vitali  ; quin- 
di è dieci  dà  accrefeimento  alla  forza, 
ai  lenii,  ed  alla  agilità  : ma  per  mezzo 
della  Tua  facoltà , e forza  di  coagulare  il 
fangue,  il  fiero,  e gli  altri  fughi,  venen- 
do lenza  giudizio  , ed  imprudentemen- 
bevuto,  può  agevolifsimamenic  uccider 
r uomo  , che  ne  fa  ulo.  Sul  fatto  ftelso, 
ed  in  un  mero  illante  ferma  gli  Igorghi 
fanguigni  per  mezzo  di  contrarre  tutti 
in  un  tempo  i vali , e per  mezzo  di  coa- 
gulare quel  langue  , cui  egli  tocca  nel- 
le  boccucce  di  efsi  vali  ; e quindi  viene 
'in  fimiglianti  cafi  ad  efsere  un’efficacif- 
fimo  , ed  un’  inllantaneo  rimedio. 

'■  Se  le  parti  degli  animali,  o dei  ve- 
■getabili  lofpefe  entro  1’  alcohol  , con- 
tengono in  else  alcuna  cofa  oleofa  1’ 
alcohoJ  r cllrae  immediatamente  dalla 
"macena,  c quindi  è appunto,  cheque- 
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Ile  medefime  parti  diminuifcòolì , àg- 
grizanfi  , fi  accorciano  , fi  ripiegano  , e 
li  imbiancano  , ma  i piccioli  uccellini 
colle  loro  penne  , e quei  dati  pelei , che 
fon  ben  coperti  , ed  armari  di  fcaglie 
rimangono  in  giiifa  eccellente  conferva- 
ti  nella  loro  Itclsa  ficlliintna  forma  re-* 
cente  , ed  originale  per  mezzo  foltanto 
dell’  cflTer  tuffati  entro  1’  alcohol  rifcal- 
dato.  Quando  quelli  fono  (lati  per  trat- 
to di  tempo  cosi  lungo  nello  fpirito, 
che  quello  fia  potuto  perfettamente  pe- 
netrare nei  medefimi  , polTono  effer  be- 
nilfimo  quindi  tratti  fuori,  e poflono 
effer  fatti  leccare  in  un  forno  lento  è 
dopoi  poffono  effer  collocati  entro  un 
vaio  di  crillallo  vuoto  ben  chiufo  , ove 
per  ferie  di  ctadi  rimarrannofi  belli,  ed 
intieri  , e potranno  arricchirne  perpe- 
tuamente una  ferie  , o mufeo  naturale.  ' 
Vcggalì  Boethaavt  , ChemiX  Pars  2, 
pag  126. 

ElTendu  in  rooltillìmcoccafionì  nccei- 
fari  r alcohol  pcrfcttifsiinamcnce  puro, 
e fcevro  eziandio  da  una  femplicifsima 
llilla  di  acqua  , così  non  farà  fenonsè  di- 
cevolilfimacofa  f^faggiungcrc  In  quello 
luogo  medefimo  le  univoche,  cd  infal- 
libili regole  per  giudicare  quando  ve- 
ramente fia  tale.  Sono  per  tanto  quelle 
regole  le  feguenti  ; 

1 . Se  nell’ alcohol  contengali  alcun 
olio,  in  effendo  mcfcolaro  coll'acqua 
diviene  un  liquore  Jattiginofo. 

'2.  Se  in  elfo  contengali  qualfìvoglia 
-acido,  quando  una  piccioliffima  porzion- 
cella  di  effo  alcohol  vien  niefcolata  col- 
lo Ipjrito  di  fale  ammoniaco , cccitcrav- 
vifi  un’  cffervtlcenza  : in  altro  calo,  o 
nel  calo  contrario  non  accaderavvi , che 
un  lemplice  , e mero  coagulamento  : c 
fc  in  efso  fia  contenaiaalcuna  cola  alci- 
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lina,  quefta  verrannead  ersererllevata, 
^ fcopercaper  mezzo  di  mefcolarlo  con 
gli  acidi  : ripetto  poi' agli  altri  Calie  co* 
fa  inGnitaroente  rara,  che  trovijnlì  mai 
contenuti  entro  P alcohol. 

SonoqucQe  le  prove  di  (ìmiglianti 
mcCcolanze  ; ma  quefte  fono , a vero  di- 
••  re , le  meno  ovvie , e le  meno  comuni. 

La  materia,  che  afsri  coraonementc  tto- 
vafi  framifehiata  coll'  alcohol , e della 
quale  deefi  più  a^^sai,  che  di  tutto  altro 
fofpettare,  (ì  è .1’  acqua  r ed  il  male  è, 
che  quella  con  infinita  malagevoicz/a 
I può  eTscrvi  feoperta,  e rilevata.  Per 

' ottenere  adunque  un  tale  eBetto  , una 
pcrzioncella  dì  efso  alcohol  dovraCsi  far 
ard.'re  entro  un  cucchiaio  in  un  luogo 
da  (li|)ato)u  , ove  non  afoii  il  menomili, 
fimo  alito  di  vento  ; e fe  dopo  I’  abbru» 
giamento  non  refiivi  acqua  nel  cucchia- 
I jo  quello  ci  darà  grandifsima  fperanza, 

che  r alcohol  Ita  per  corrifpondere  alla 
nofira  efptttaiiva.  Egli  è pecò  vero,  che 
noi  non  dobbiamo  fondarci  fopra  quella 
fola  efperienaa  per  afsicurarci,  che  l‘.al- 
coliol  lìa  alldtto  fcevro  di  ogni  ililia  me- 
Domilsinia  di  acqua.  Simigliantemente 
la  polvere  da  fchioppo  polla  in  cucchia- 
io , e coperta  quind-i  con  una  por^ion- 
cclla  di  alcohol  , fe  dopo,  che  I’  alctv- 
hol  fijraisi  tutto  abbragtato,  e che  non 
al?a  più  fiammella,  quella  polvere  in- 
fuochcrafsi  , ci  verrà  di  pari  a forrprni- 
oiilrare  un’  altra  prova  , che  in  elfo  al* 
cohol  non  trovali  che  picciolifsima.por. 
zioncelia  di  acqua  mefvolaca,  o conte- 
’ onta  nel  medefimo  : ma  è indubitatifsi- 

tfio,che  quella  feconda  prova,  od  efpe- 
fienzanon  ci  porge  argomento  più  effi- 
cace nemmen  di  un' jota  della  prima 
pur  ora  efpofta,  uè  ci  può  in  verun- con- 
to afsicurare  , che  1’  alcohol  fia  perfee-? 
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tatnenre  libero  e icevro  di  acqua.  Dopo 
le  divifatc  cfperienze , la  ficurifsìma  è 1* 
apprcfsot 

Prenderai  una  boccia,  oparatfa  Chi- 
mica rotondacapace  di  tenere  quattro,  O 
fei  once,  cheabbia  un  lunghilfimo  collo; 
Empirai  due  terzi  di  quella  fielHi  caraf- 
fa del  tuo  alcohol , ed  al  medifimo  v’an- 
drai aggiungendo  una  diaroma  di  purif- 
fiir.o  fale  di  Tartaro  pctrettilficnamente 
afciuito  , ed  incalorir-a  all’  eftremo  gra- 
do : Dimenerai  ,eJ  agiterai  ben  bene, 
cd  a dovere  infieme  quelle  foftanze  , e 
poi  le  portai  fopra  il  fuoco  affine  di  ren- 
derlijppunto  così  incalorite  , chel’  al* 
eohol  non  venga  intieramente  a levare 
il  bollo. Se  dipo  di  ciò  il  falc  di  tartato 
rimarajG  come  pri.rta  perfettiffimamerte 
alciurto  , noi  ci  polliamo  con  ogni  mag- 
gior ficurezza  accertare  , che  1’ alcohol 
non  contiene  ftilla  d’  acqua,  o fe  quello 
ne  contiene  alcuna  porzione,  dee  dirfij 
che  fìon  vi  ha  efpericnza  finoraconefeiu;. 
la  , per  la  quale  polla  ciò  rilevarli  , e 
rinvenitri  * feppur  ciò  non  Ha  per  mez- 
zo dell’  acqua  raccolta  dalla  fua  fiamma, 
allorché  vienfi  a peifercamcr-tc  ab- 
brugiarc. 

Se  dopo  che  il  fale  di  Tartaro  fi  c rt- 
mafo  ai'ciuttifsimo  eziandio  per  cosi 
lungo  di  tempo  nel  fondo  di  quello 
purifsimo  alcohol  , fiano  aggiunte  a) 
mcdelìmood  at?a  folaod  al  più  .due  goc- 
ciole d’acqua  comune, Immediatamente, 
e fui  fatto  il  falc  s' inumidìfee,  e rimanfi 
fofpcfo  intorno  il  fondo  , ed  intorno  i 
lati , o fiancate  del  vafo.  A tutto  ciò  de« 
elTere  aggiunto  , che  quello  parillimo 
alcohol  , quando  è dillillato  -,  non  di 
apparenza  di  fe  fteffb  oè.  Della-teAa  , ed 
inteAatura , ne  nei  colio  del  lambicco, 
oè  fopra  le  fiaccate  del  recipiente  j 
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comparifce  fomigliaoteagli  altri  fluidi 
tutti  nelle  umide  gocciole, nè  fomiglian* 
ce  al  buono  rpiritodi  vino,  che  fcorre, 
a.precipica  in  vene  , ma  rimanli  invili* 
bils  all*  occhio,  a riferva  foltanto  del 
vederG  nel  fondo  del  recipiente. Una  fo- 
inigliantc  proprietà  dell'Alcuhol  fu  no* 
tanagli  Antichi  Chimici  , Gccome  riio- 
vafi  nianifellilUmatnente  dai  loro  Icritti. 
VeggaG  Dotrhanvt  , Chetnix  Pars.  a. 
pag.  le/.  ■ 

■ L’acqua  è un  folvente  dall’  Alcohol, 
tdallo  rpirito  di  vino  in  certe  circollan- 
zè  , ma  non  già  fpontaneamente  , od 
in  ogni  , ed  in  qualiivoglia  mel'colanza, 

. o con  tutte  le  mel'coian/s.Se  l'acqua  per 
geutil  modo  vengavi  vcrfata  fopra,  con 
lo  fcioglie  , nè  li  mefcola  col  medeGmo, 
eia  cade  per  entro  eflo  alcohol,*©  va  a 
raccoglierfs.in  un  corpo  leparatp  nel  fon- 
do del  vafo’;  ma  toitochè  quelli  due  li- 
quori vengano  infieme  agitati,  l'alcohol 
vaad  unirG  , ed  incorporarG  col!’  acqua, 
tuttoché  alia  bella  prima , od  in  un  ie^^' 
gicro  , e picciolo  dimenamento  veggiaG 
femplicemente  difperfo  in  forma  d'un- 
tuofe  veoe'per  tutto  il  corpo  dell’  acqua, 
ma  per  mezzo  di  un’agitamento  peifet» 
to,  e valido  vafsi  ad  unire  ,ed  incorpo- 
rare perfettamente  colla  medeGma  ac- 
qua. Siccome  però  raicohol  è unpurif- 
fiino  olio  vegetabUe  prodotto  da  una  per- 
fetiifsima  fermentazione,  cosi  la  faa  na- 
tura è talmente  perfetta,  che  non  fola* 
meote  viene  ad  abbrugtarG  * nel  fuoco, - 
ma  eziandio  a mefcolarG  peifettifsima- 
'mentc  , e con  fomma  agevolezza  coll* 
acqua.  Ma  1*  acqua  impregnata  coi  fall 
*liDf»ifcioglierà  in  vorun  conto  ,1’  Alco- 
liol  ; éonCiorsiachè  una  foriifsima  folu- 
zione  di  fate  di  tartaro  nell'  acqua  , non 
vi - Ha  mai  nò  modo,  uè  vario  alcqop  con 
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tutte  le  maggiori  agitazioni  dimena-'' 
menti , fcolfe  , e nmelcolamenti  del 
mondo  , di  far  sì  che  venga  a mefcolarG 
coll'  Alcohol; 05  quello  effetto  otterralsi 
tampoco  per  mezzo  dell*  acqua  attuai- 
meote  bollente  inGeme  con  elio  Alco- 
hol : ma  fubito  che  quefta  divifata  me- 
fcolanza  farà  Hata  alcun  poco  inquiete, 
lo  fpiritOjod  Alcohol  porteral'si  di  fopra 
od  alla  cima  del  liquore  e quivi  rimarraf* 
G peffettirsimamente  difpersè.e  non  me- 
fcoiato-con  elfa  acqua.  Il  l'ale  di  Tartaro 
#’  unifee  all'  acqua  più  intimamente, che 
ogni  ,c  quallìvoglia altro  Tale,  e fc  un’ 
altro  fale  , il  qual  l'epariG  , e dii'giuogaG 
più  agevolmente  dall’  acqua  .quale  G è 
a cagion  d’  efempio  il  l'ale  d’  Eptom  , Ga 
in  vece  del  fale  di  tartaro  fciolto  odl'ac- 
qua  , quantunque  la  foluziune  Ga  fem* 
prc  così  energica  e forte  , il  liquore  .G:io- 
glierà  benifsimo  l’ Alcohol  ; e nel  loro 
edere  mefcolati  inGeme,  il  curro  diver- 
rà torbido  , e bianco  , ed  il  fale  verrà 
ad  eiTcrc  precipitato  in  crillalli.VeggaG 
Botrhaavt  , Cheoaix  Pars  i . pag.  452. 

Ha  1’  acqua  Gmigliantemence  queffa 
oflTcrvabilirsima  qualità,  che  s’  ella  ven- 
ga mefcolata  coll’ Alcohol , in  cui  Ga 
llaco  difciolco  alcun  olio  elTen'ziale.que- 
Ga  feparerà  bravamente  effu  olio  dati’ 
Alcohol.  Così  fc  venga  fciolto,  a cagioa 
d’  efempio  , nell’  Alcohol  purìfsi'.no  1* 
olio  di  cannella  , e che  venga  verfata  1* 
acqua  fopra  qoeGa  foluziooe  , la  mefeo- 
lanza  immediatamente,e  fui  fatto  diver- 
rà bianca,  ed  opaca , tuttoché  prima  ella 
folle  perfcccirsimamence  pellucida,  e 1’ 
olio  reparerafsi  daH'Alcohol  ed  atidraf- 
fi  a raccogliere  , e ad  unire  in  un  fol' 
corpo  difpersè.  Quindi  evfdentifshna- 
mente  apparifee  , cornei’  Alcohol  vie- 
oe  Qiogliato  dall’  acqua  della  qualità, eh* 
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«rpoflTeJeVa  di  fciogtier«  qoefti  olj  ef- 
(ienziali  ; che  il  medelirao  più  agevol- 
meote  , e più  perfettamente  s’  unilce  , e 
i’  incorpora  coll'  acqua,  che  con  efsi  olj, 
e finalmente , che  quelli-  olj  eifenziali 
medefìmi  , mentre  eomparifeono  per> 
feti-aroente  ^ e per  intiero  difciolti  nell’ 
Alcohol  , e che  non  fanno  più  la  meno* 
ma  moHra,od  apparenrad’  olj, ma  com- 
pariicono  fomigliantifsimi  allo  fpirito, 
Bolladimeno  fono  veracemente  , e real- 
mente olj  , e fono  agevohTsimamente 
leparabili  nella  loro  propria,  vera,genui. 
na  forma.  Veggafi  Boerhaave  ,,Cbem. 
Ears  2.  p.  453. 

: Lo  fpirito  di  prova  oon  può  elTrre 
melTo  in  opera  per  abbrugiarlì  nelle 
laropane,  per  lo  fciog-Iimemo  delle  te- 
line , per  fare  della  vernice  ed  havvi 
numero  copiofifsimo  di  Tinture , di  fo- 
lu4.ioni,e  di  mefcolante  , per  le  quali 
qieflo  fpirito  non  è al  cafo  , né  può  in 
vetunifsitno  conto  fervire  ; ma  I’  Alco- 
hol , oltre  il  fuo  parfettifsimo  ufo  nei. 
metodi  mtfdieitìali  , può  , allorché.  Io 
fpirito  è d’ona  propria,  ed  adeguata  fpe- 
cie , efler  ridotta  in  una  fpezis  di  pon-r 
ge  , ed  in  qualftvoglia  altra  mefcolanza, 
con  più  purc2/a  , c con  una  maggiore, 
certezza,  ed  efaicezza,  rifpetto  al.punto 
della  forza  .,  e dell’,  energia.  Veggafi- 
EJfay  on  IXiflilUry,  cioè  Saggio  lo-, 
pra  ]' Arte  del  Dilliilare. 

Spiriti-//  colorire  gli  /piriti  , o (ia  I) 
modo  di  dare  il  colore  agli  fpiriti.  . 

L’ arte  di  dare  un  colore  ai  - liquor» 
dillillacì,  il  quale  tolga  loro  la  propria 
loro  apparenza  d'  acqua  , ed  inGemc  d» 
tanpartire  ai.  medefìmi  una  fomigliao- 
2a  delle  acqueviti,  e dei  rofolj  foreflie- 

, e fomiglianti. 

. Noo  è folcaoLo  il  colorire  gli  rpiriti 
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oeceiTario'  pel  pur’ ora  addotto  motivo; 
ma  llccome  noi  ci  facciamo  a giudicare 
gli  fpiriti  per  mezzo  della  più  fiate  men- 
tovata prova  della  corona  delle  aeree  ve» 
fcichette;  cosi  vicn  toccato  con  mano^ 
come  lo  fpirito  limpido,  e chiaro  retti»; 
ficaco  non  verrà  mai  a fomminiflrare  que- 
Aamedelima  prova  , fe  prima  non  avrà/ 
ricevuto  la  fua  proporzionata  , ed  ade- 
guata dofe  del  colore.  1 DiAillatori  per 
tanto  difpenfano,  e comparti feono  que-. 
Ao  colore  in  quella  tal  data  proporzione,, 
cui  efsi  fperimentano  più -comoda,  one- 
cefTaria:queAo  colore  è fempremai  gial- 
lo;ma  fecondo  il  grado,  differifee  eAre» 
mente  in  profondità,  o carico  dì  colore, 
cominciando,  e fscendofi  dal  color  gial- 
lo più  sbiadito  , e più  pallido  , quale  fi- 
èquello  della  paglia,  fino  al  calor  giallo: 
pù  profondo,  c più  carico  aranciato. 
Quell' arte  di  colorire  gli  fpiriti  vei)ne- 
ad  cfTere.  per  la  prima  fiata,  inrrodotts 
dall’  oAervare  , come  tutte  le  acqueviti^ 
finifsime  , e morbide  forcAicre  , che 
avevano,c  poffedevano  quella  maiurezza» 
vellutata  canto  neceiraria  per  la-  loror 
perfezione  rifpetto  al  palato  , erano  fi«> 
migliaotemente  di  un  color  giallo.  li> 
colore  in  queAo  cafo  , non  baia  vero-, 
dire  , punto  che  fare  col  fapore  ; ma- 
queir  edere  confervato  nei  barili  quel 
darò  tempo  medefìmo,  che  era  neceffar io 
per  dar  loro  queAo  fapòr  maturo  vellu- 
tato, veniva  a dar  loro  fìmigliantemeote- 
Rn  colore  , che  ai  medeiimi  veniva  co- 
municato dal  legno  del  vafo.Fu  quindi- 
fuppoAo,  che  -l’  eccellenza  particolare; 
delle  acqueviti  , e dei  rofolj-  foreAieri. 
dipèndefse  dai  calore  Icgnofo,  e coeren-  - 
temente  a ciò  vennerfi  i noAri.artpfici.*. 
prenderli  delle  brighe  per  compartire  il/ 
colore  medefìmo  ai  noftri  fpiriti  -per . 
mezzo  di  varj  metodi* . ' ' 
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Il  metodo  d’  ottener  quello  colore 
per  mezzo  di  farlo  Ilare  per  anni,  ed  aon 
ni  entro  il  barile  , o la  botte  rielliva  io 
pratica  fovetchiamente  tediofo  per  i no- 
Uri  opera) , che  amano,  ed  hanno  a cuo- 
re la  fpeditezza  ; e quindi  è,  che  fu  loro 
giuoco  forza  il  farli  a rinvenire  dei  mez- 
zi per  dare  agli  fpiriii  quello  tnedeltmo 
color  ellemporaneameate  per  via  di  tin. 
cure  fortifsime,  e gagliardifslme  di  var) 
ingredienti. 1 principali  ingredienti  per- 
cjtoio , che  coHuro  mifero  in  opera  , lì 
furono  il  legno  Indico,  lo  Zafterano,  la 
Terra  del  Giappone,  la  Triaca,  lo  Zuc- 
cliero  rollato  , e le  fchegge  di  Querelo- 
Jp.  1 tre  primi  di  quelli  ingredienti  noa 
hanno  in  fé  chè  pochifsimo  di  commen- 
dabile; magli  altri  per  io  contrario, vale, 
adire  , la  Triaca  , lo  Zucchero  abbru- 
no litu  , e le  fchegge  di  legno  di  quer- 
cia, vengono  in  pratica  fperimentati  ac- 
coacifsimi , e nati  fatti  per  ufo  fimi- 
gliance. 

i La, triaca  fomminidra  un  hnifs.'mo. 
colore  non  gran  fatto  dilfomigltante  da 
quello  delle  acqucvici  forcdlere  , ed 
elTendo  per  nccefsità  ufato  in  un’  alTal 
copiafa  quantità , (iccoiue  il  fuo  colore 
none  fenonsè  annacquato,  non  folo  vie-, 
ne  a compeofare  le  vefcichette  aeree,  o 
la  prova  mercantile  netirsima , che  era 
ilara  progiudicata,  e tolta  dal  réttihear 
mento  degli  fpiriii , ma  viene  a dare  fi- 
migliantemente  alla  bocca  in  bevendogli 
una  pienezza  , che  appaga  ; e sì  T una, 
che  r altra  di  quelle  due  qualitadi,  acco- 
modano infinitamente  al  più  della  gente, 
ed  al  volgo  , che  è quello  , che  piò,  che 
qualunque  ordine  di  perfone  fa  il  confu, 
mo  di  quelli  fpiriii  groflblani.di  prova 
Veadereccia. 

- JLo  zucchero  tollato,  o fcoitato,  elio 
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i appunto  quello  zucchero,  che  cITend® 
prima  fiato  fciolco  in  picciolifSma  por- 
zioncella  d’  acqua  viene  in  quello  flato 
pollo  fui  fuoco  ad  abbronzarli  ad  un  tal 
grado , che  divien  nero  , produce  efietto 
affai  maggiore  nel  dare  agli  fpirici  quello 
colore,  che  la  triaca,  e ad  un  tempo 
fieffo  non  viene  a dare  allo  fpirito  quel 
dolcigno,  che  ai  più  non  garba  gran  fat- 
to,  ma  gli  compartifee  un  aggradevolif- 
fimo  amarognolo,  e così  viene  a renderli 
caro,  e gradito  a quei  dìiicatillimi  palati^ 
che  non  Ibn  punto  portati  per  gli  fpiriti 
dolcigni,  e fnervacelli , propr)  più  pet 
le  leziofe  donne  e per  i ragazzi,  che  cor* 
pcn  dietro  al  dolce,  che  per  uomioi,che 
intendano  che  cufafia  vero  gullo.  E di 
vero , Io  Zucchero  nella  divifata  guifa 
manipolato^  e trattato  , forma  una  tinta 
d’ una  gran  perfezione  , e quella  fenza 
perdita  menoma  , o gitto  di  tempo,  4 
con  una  fpefa  la  p'ù  picciola  , e la  più 
economica  , che  altri  poffafi  mai  deli* 
defaie. 

. L ultimo  Articolo , di  cui  facemmo 
parola , nominatamente  le  fchegge  di  le- 
gno di  quercia  , è il  più  naturale  degli 
altri  tutti  per  imitare  la  tinta  degli  fpi- 
riti forefiieri , ficcome  quello  è quel  ve- 
ro  ,e  genuino  legno,  del  quale  fon  fatti 
quei  barili , entro  i quali  i forefiieri  inv 
bottano  , e crafportano  i loro  fpiriti  al- 
trove , e del  qual  legno  quelli  fpiriti  af- 
fumono  quel  colore,  del  quale  noi  altri 
loglefi  fiamo  così  vaghi , e vogliofi.  Il 
colorire  gli  fpiriti  con  quelle  fchegge  di 
legno  quercino  ha  fimigliantemente  ua^ 
altro  vantaggio  , che  in  quelli  fpiriti, 
che  fono  dcllinati  ad  effer  lofillicati  o 
venduti  come  fpiriti  forefiieri,  fe  ven- 
gano quelli  meli)  alla  divifata  prova,reg> 
geranoo  alla  fteffa  biavamente  , dove  per 
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la  contrario  non  reggerannovl  qnetli.cfie 
.fieno  flati  tinti .iTonquaifìvoglia  altro  dei 
da  noi  divifati  ingredienti.  . i 

; Lo  fpirito  conoune  verfato  fopra  le 
ichegge  di  legno  quercino  » e facto  di- 
.gerire  ad  un  mezzano,  e moderato  ca- 
Jorc,agevuli(Iìniaaiente  porta  fuori  quel- 
la parte  relìnofa  del  legno  , dalla  quale 
dipende  unicamente  il  colorito;  ma  in 
lai  caTo  non  lì  didundetaoto, e non  s’ac* 
colla  c<  ù d’  appreiTo  come  con  lo  Zucr 
chero  abbruflolito  ; avvegnaché  perco^* 
lerice  una  picciola  quantità  d'acquavitei, 
o di  fpiriti , vi  n richicgga  una  quantità 
grandillima  di  fcbegge  di  legno  quercia 
DO.  Dee  pertanto  avvifarfi come  non  è 
dicevole  in  conto  veruno  il  fare  la  tin^ 

' tura  io  ogni  tempo;  ma  piuttodo  d'ap- 
pigliarfi  ad  un’  Edratru  di  qucAo  medev 
fimo  legno  quercino  fattole  proccurato 
in  una  forma  liquida.  Quello  Edratto  è 
in  ottima  guifa  proccurato  in  due  ment 
firui , Alcohol , cioè , e l.’  acqua  ^ e può 
• elTere  fvapoiato  aquallìvoglia  grado  di 
forza,  di  maniera  tale  che  una  piccio<« 
lidima  dofcreila  d’  elio  Edratto  farà  ba* 
fievole  per  dar  laiinta  ad  unaquantità 
abbondevolilTimj  di  liquore.  Fa  di  me-> 
fiieri,  che  i due  Efiratti  liquidi  venga* 
no  mefcolati  infieme,  e ficcome  ftandofi 
in  quiete  verranno  benillìmo  a difgìu» 
gnerij , ed  a feparatlì  ,crsj  faràcofa  prò» 
prifsima , per  non  d«r  neceiTaria  , I’  ag«t 
giungere  ai  medefirni,  allorché  quelli* 
faranno  fatti  di  frefco,  un’adeguata  quan* 
tità  di  Zucchero  fino  t.quellQ  verrà  a da* 
ve  al  tutto  un  corpo  , e verrà, , oltre  di 
ciò,  a coofervarlo  dallo  feioglierlì  me-* 
glio,  che  tu  qualfivoglia  altra  guifa^ 

, Saggio  intorno  all’Afta. 

del  Difiillare» 

digli  Spiriti,  É qpcfla. 
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QM  Dottrina  , che  ha  avuto  gran  credi- 
to, e che  è fiata  grandemente  riputata 
«d  avuta  in  conto  dalla  maggior  parte 
dei  piò  cariolì  Sperimentatori  ; e per 
•vero  dire  i più  dotti , od  intendenti  fra 
-i.nofiri  Chimici  hanno  perpetuamence 
accordato, chequalora  altri  fi  folTe  prelà 
la  dovuta,  ed  adeguata  cura  nel  mani- 
polare, e maneggiare  infieme  i materia- 
li , uno  fpirito  pofla  eflTer  Tempre,  e co- 
fiaotemente  cangiato  In  un’  altro, come, 
a cagion  d’  efempio  , l’ acquavite corau* 
»e  in  Rum,  Io  fpirito  di  malto  in  ac- 
quavite, orofolio,  e I’  acquavite  coma- 
ne  in  fpirito  di  malto.  I principi  fopra 
dei  quali  fondavano  cofioro  la  lor  crcr 
denza,  fono  i fegucntl'. 

•.  Tutti,  e poi  tutti  gli  fpiriti  femplict 
{ ficcome  a loro  garba  il  denominargli  ) 
fon  comporli  di  quattro  parti , vale  • 
dire  , d'acqua , d' olio , di  flemma , e 4’ 
Alcohcl  : Fra  quelli  l' ultimo  è la  parta 
efleneiale , ed  è'ciò  appunto,  che  cofi^ 
tuifee  tutto  uno  fprriro.  Pertanto  nella 
riduzione  degli  fpiriti  al  gradoloro  maf- 
ficno  ,^ed  ultimo  di  femplicità  , e di  pa-* 
rezza , è cofa  evidenti fstma,  che  le  altre 
tre  porzioni  ,o  parti  fuperflue  debboq 
efler  feparate  , e polle  da  un  lato,  e che 
dee  elle  me  foltamo  lafciata  la  qiartai 
Per.  filFatro  mezzo  viene  ad  efier  proc- 
curatu  r Alcohol  difiinto.  ed  è un 

7 ; * 

quote  , come  dicon  le  Scuole , y«/\fr- 
ntrìi,^  che  pofsìede  moltifsi'ne  qualiti- 
di  a sé  folo  particolari , che  non  riaver» 
rannofi  giammai  in  qualfivoglia  altro 
fluido.  < 

Fra*  le  altre  quello  fluido  pofsiede 
le  apprefib  olIervabilifsiiQe  proprteudìt 
cfofr.  - 

1 . Allora  quando  è P Alcohol  affo.: 
lo;ameoce  puf ificaco, egli  è uo  liquori. 
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uniforme»  ed  omogeneo  , Incapace  d* 
ulteriore  feparazione»  fenza  che  perdali, 
'e  che  diftruggali  un  menomifsimo  che 
delle  Tue  parti  omogenee. 

2..  E’  quello  fpirito  totalraente,e  per 
intiero  irhammabile  , non  prodocente 
"Caligine,  nè  lafciante  indietro,  poiché 
iìafi  dileguato  abbrugiandod  , atcona 
neppur  tnenomifsima  porzione  d'umido. 
•”  j.  Non  pofiiede  alcun  fapore  parti- 
■lare,  niente  affatco'più  della  purifsima, 
e pretta  acqua , fàlvo  quello  , che  è do- 
vuto alla  (Iella  Tua  natura  còme  alcohol 
o fpirito  perfettifsimamence  puro.  * 

4.  E’ quello  un  fluido  untuofo,  ed  ìn- 
crel^ato^  feorrente  io  vena  nella  Didil- 
lazione , e le  cui  gocciole  ruzzolano  fo- 
pra  la  fuperBcie  d’ogni , e di  qualunque 
altro  fluido  non  altramente,  che  fareb- 
befi  un  pifcllo  fopia  una  tavola, innanzi 
che  vadano  ad  unirli  inlìeme. 

5.  Egli  apparifee  , elTere  un’  olio  ef- 
feoziale  di  quel  tal  dato  corpo , o fo- 
llaoza  , dalia  quale  è dato  ottenuto, rot- 
to, ed  infranto  finilfimameote  , ed  in- 
timamente , e valididimamente  mefeo- 
lato  , ed  incorporato  con  un  fluido  ac* 
quofo  , il  quale  viene  ad  elTer  fatto  li- 
milare,  o ad  elTer  cangiato  nella  fua  na- 
tura Dell’Operazione. 

6.  Ed  ultimamente fembra,  cheque- 
ilo  Alcohol  fi»  una  fpezie  di  fluido  unt- 
yerfaie  producibile  colle  medelime  me- 
delìmidime  proprietadi  da ’ciafchedun 
{oggetto';  ma  per  edere  ottenuto,  e 

^'pròcturato  tale  , lì  ricerca  alcuna  parti- 
colar  cura  nell’  Operazione. 

Sopra  gli  efpodi  principi  adunque 
trovali  puntata  , e fondata  l’opinione, 
che  tutti  gli  fpirici  eder  poilano  ridotti 
ad  una  p'erfettidlma  iìmilarita,  o dire  la 
▼ogliamo  medeiìmezza , da.  qualunque 


SPI 

ioggetto  vengano  proccurati  ; e da  quei' 
Ao  dipende  la  loro  convertibilità  d’uno 
in  un’altro  fpirito;  conctofliachè , qua- 
lunque volta  queAi  fpiriti  vengano  ad 
eder  ridotti  ad  un  tal  grado 'di  rfempH. 
«ita,  o per  meglio  efptimerci  ; a queflo> 
punto,  e prova  di  femplicità,’  non  abbii.» 
fognavi  nulla- più  , che- aggiungervi  *1’' 
olio  di  quei  tali  pib  fini  fpiriti,  nel  quy.’ 
le  vuoUì  convertire  ,•  e trafmotar'lo  fpu» 
rito  io  quella  fpezie  particolare:  Per  fìf^' 
.fatto  mezzo  io  Aedo  rpirito  feoza  fàpo^ 
re  ,.  lìafi  quello  da  checchefsia  ottenuto^ 
.0  dal  malto,  o dallo  zucchero,.  odalV 
uva  , potrà  elfere  fatto  , od  uoò  fpirit# 
di  malto,  od  un’  acquavite,  od  U'tl  Rum 
per  mezzo  d’ aggiungervi  l’oiio'elTena 
ziale  , o deli’  uva , 0 del  malto,  o dello 
zucchero  ; e cosi  quello  , che  una  vòlta 
era  fpirito  di  malto,  diventerà  acqqa-^ 
vite,o  qualunque  altro  fpirito  , che  da 

10  piacimento  di  colui  che  lavora.' 

Sono  dati  tentati  moltilsimi  metodi*' 

per  ottenere  il  pi  imo  punto,  valeadir*?'^ 
quello  di  ridurre  lo  fpirito  ■ ad  un  purif- 
lìmo,  e peifsttifsimo  Alcohòl.  Il  mezzo 
degli  altri  tutti  il  più  praticabile,  fema 
bta  edere  una  lunga  digedlone  ,'e  la  ri- 
petuta didiliazionc  da  acqua  in  acqua,* 
ove  r olio  eflfenziale  verrà  tutt’  in  un 
tempo  ad  eder  lafciato  fopra  due  fuper- 
6cie , ed  ove, l’acido  verrà  ad  edere  ioii 
bevuto.  Le  vie  piti  corte  fon  quelle  per 
rettificamento  dai  fati  neutri  adorbenti, 
e dalle  terre:  quali  fono , od  eder  pof- 
Ibno,  a cagii)n  d’  efempro  , lo  zucchero, 

11  gcifo,  e rtmiglianti.  Ed  ultimamente 
può  edere  fperimentaro,  e medb  a pro- 
va l’ufo  degli  Alcalici  dlfati,  avcgnachè 
quedi  con  grandil'sima  eidcacia  confcr- 
vino  abbaifati,  non  meno  la  diemma,  che 
r olio;  di  manieratale  che  qucA*  ultimo 
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mètodo  b a cera  i’  efler  per  riurdi'e  io 
pratica  il  pi^  corto,  e compendiofo  de- 
gli altri  tutti , qualora  nota -fulTe l’arte 
4’  abolire  innanzi  a catto  il  fapore  alca- 
lico  , di'?  y Alcohol  è difpollirsimo'ad 
-asquiilaréj’n  ur.a  ftfTatta  operazione  , e 
'qKe  per  tale  effetto  appunto  noo-è  ia  ve» 
'fjtìi  'modo  da  feguitarfi  , è por6  in  pra-, 
tlca  ,‘co,me  quello,  cbe  verrebbe  ad  af- 
'Mutamente  dUlruggere  tutue  poi  tutta 
ia  vino  (ita,  la  quale  generalmente  con  fi  Ile 
in  uia  fìnirsimaacidiiàvolatile  pungente. 
l^iUflIatori  fonoJeTole  perfone, alle  qua- 
lipiù  che  a qualunque  altroimporterebbe' 
•ibporfì  ìt  farne  la  troppo  utile  erperienza. 
(^uellò'naetodo  di  còaveriirc  uno  Iptrir 
ibiii  ub. altro  l'pirito  verrebbe  a riufeir 
‘i«di  un  proBcto  immenfo  a cofloro,  qua- 
lora vi  venilfer-o  a dar  nel  legno  con  per- 
- fbr-Tooe  : ma  6ccome  queda  è una  fac- 
■cònda,  che  richiederebbe  tempo  multo, 
re^'lentir«ime.  operazioni , per  arrivarne 
'A'capo  , Così  queda  canaglia-nun  ridar- 
ravvift  mai,  come  quella,  che  altro  non 
.ama  ,che'ii  far.  tutto  colla  maggiore 
rfpeditczzc  porsiblle,e  precipitofamente. 

il  valencirsimo  noilro  Dottor  Shaw 
ci  ha  detto  molto  ^e  con  fomtna  dirit- 
tura d-i  meate  rifpecto  al  fummo  pregio 
<T.  uno  fpirito  fcevro  adatto  di  qtiaUìvo- 
glia  fapore  , 41  quale,  è producibile  da 
una  ibdanza  ycgettrbile  , e folamente  è 
^.xiguardato  fuperfa'ciaJmente,  come  ci  di- 
ce queda  Valeiunomo  , e non  curato, 
appunto  perchè  (overchio  comune,  col 
q.V>aie  tutti',  e poi  tutti  gli  fpiriti  furc.- 
iUeri  effer  potrebbono  imitati  al  grado 
il  pih  defiderabile  di  perfezione  pefi 
mezzo  dei  foli  loro  olj  elfcnziali,  e tutti 
i bnilsimi  fottili  vini  verrebbono  ad  elfer 
follevati  a qualfivoglia  adeguato  grado 
di  forza,  lenza  compartire  ai  medeficni 
€iamè,  Tem. 
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il  gudo,  e fapore  d’acquavite,  o potreb- 
bónfene  avere  altre  cofe  moltif$ìme,e 
fare  io  fomma  fe  ne  potrebbe  un’  alo 
immenfo.  Ma  il  Valentuomo  non  ci  ha 
detto  , da  quali  fodanze  vegetabili  noi 
ce  lo  potremo  ottenere.  Veggafi 
Saggio  fopra  i*  Arte  di  £>idillare. 

Spiriti.  Nella  Medicina.  Sono  glt^ 
Spirici  nella  Medicina  d’  ufo  selle  ap- 
plicazioni ederne  alle  ferite,  ed  alle 
membra  indoleatite.-SimoJano  quedi  io 
materia  addolorante , fanno  teda  alla 
putrefazione  , indurifeono  le  fibre,  eoa: 
gulano  {.liquori,  tengono  indietro  la 
fuppu razione  , e quando  fono  adorbiti 
ravvivano  il  polfo.  , 

Le  Tinture  delle  polveri  adbrbcoti, 
éd  aromatiche  fono  bene  TpelTo  fatte,, e 
«ompode  coir  intenzione  medefima,  e 
partecipano  dell’  indole  , e della  natura 
dei  loro  ingredienti , ma  principalmen- 
te dello  fpirito.  Vegganiì  Saggj  di  Me- 
dicina d’  Edimburgo,  Voi.  5.  Are.  2^» 
Vegganfi  di  pari  gli  Articoli  Assoa-r 
SENTI  ed'AaOMATJCl. 

La  forza  dell’  acquavite  , o,  di  qua- 
lunq.ue  altra  cofa  di  queda  fpezìe,  nell’ 
uccidere  i vermi  è evidentifrima  da  quCf^ 
do,  che  i fanciullini  di  quei  Popoli,  che 
djnziano  nelle  Ifole fettentrionaii  dalla 
Scozia,  i quali  fino  dalla  loro  infanzia 
fono  accodumaci  atrincarfì  quella  doz- 
zinale, e groffolana  fpezie  d’, acquavite,. . 
cui  efsi  appunto  chiamano  4i/ua  v/'/éc, 
non  fi  da  mai  il  cafo  , che  patifeano  il  . 
male  del  vermi.  Ella.fi  è una  cofa  non 
poco  pericolofail  far  ufo  delle  acquetiti 
e fomiglianti  in  queda  guifa  generale; 
ma  non  per  quedo  già , che  1'  ufarla  alle 
occafioni  non  polTa  produrre  del  bene-', 
grandifsimo.  Vegganfeoe  onninamente- 
lesodrc  Tranf.  FilofoL  fotto  ìla,2^}^ 
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il  pericolo  del  trctìoence,  e trafiTio- 
dante  ufo  degli  fpiriti  è troppo  bene  cc- 
nolciuto  , c fenduto  aperto  , e palcfe 
dalla  quotidiana  e^pericti^a,e  viene  pref- 
foche  univcrfalmence  accordato,  c con- 
felTaco  dai  Medici  : ma  un  ingenofilsi- 
mo  Scrittore  dei  noftri  tempi  porta  opi- 
cìone  , non  elTcndo  improbabile,  che 
mokifsimi , e mafsimamente  le  Signore 
Dame  , vengano  grado  per  grado  ad  cf. 
l’er  guidate  all’  ufo  di  l'fidtti  veleni  da 
una  certa  Farmacia,  per  cosi  efprimerci 
di  civile  urbanità  , pur  troppo  ufata 
nella  moderna  pratica  corrente:  Così  le 
gocciole  per  la  paralifja,  il  papavero  cor- 
diale , r acqua  per  la  pcflilenza,  ed  al- 
tre tali  fpeciofe  acque , e fpiriti,  i quali 
altro  in  verità  , cd  in  follanza  non  ef- 
fendo,c1ie  fiamme  mafeherate  , nulla- 
dimeno  petebé  appunto  efeono  dalle 
botteghe  degli  fpeziali  vengono  confi- 
derate  folcanto  come  oicciicine.  il  Va- 
lentuomo pertanto  pur*  ora  ailegato  fafsi 
a raccomandare  alle  medafirne  1'  acqua 
di  Catrame,  come  quella,  che  non  lo- 
lamenie  è un  cordiale  ficurifsimo  , ed 
intieramente  innocente  , ma  clic,  arreca 
tanta  fanità  , vigore,  c fpirito,  quanta 
ne  tolgono  , e ne  diftruggono  i cordiali 
che  fono  in  voga.  Veggafi  1'  Articolo 
Acqua  di  Catrame. 

Gli  Spinti  di  vino  , od  altri  liquori 
fermentati  producono  delle  commozio- 
ni irregolari,  e delle  feguenti  deprefsio- 
ni,  cd  abbalfament!  negli  fpiriti  animali; 
dove  per  lo  contrario  lo  fpirito  ftanzia- 
IO  , ed  imprigionato  nei  ha'fami  nativi 
dei  pini  , e degli  abeti,  è di  u;>.  indole, 
e cosi  mite,  benigna  , c foave  , cosi  prò- 
porzionato  all'  umana  coftituzione,  che 
viene  a rifcaJdare  fenza  incalsfcenza  ,a 
por  brio,  ma  non  già  ad  ubriacare,  cd  a 


SPI 

produrre  una  calma  ad  una  pofata  gio- 
coodiià,  fenza  quello  alTondamento  de- 
gli  fpiriti,  che  è un  inmancabila  effetto 
rulfeguente  di  tutti  e poi  tutti  i cordiali 
fermentati. 

Spiriti  Acidi. Gii  fpiriti  acidi  eftrat- 
ti  dai  Fofsili  cd  applicati  ai  corpi  ani- 
mali, coagulano  i liquidi , c mortificano 
i fulidi  ; ma  etren do  annacquati , o dilu- 
ti coli’  acqua  , 1’  approl'simano  alla  na- 
tura dell’  aceto. 

Per  mezzo  di  fcioglicie  le  foftanze 
metalliche  in  quelli  fpiriti,  viene  ad  ef- 
ferne  accrefeiuta  la  loro  forza,  o facoltà 
corrofivasfacslante,  cd  alcuni  d’  efsi  dar 
fogliono  pena  , o dolori  cosi  fatti,  che 
vengono  a cagionare  delle  eonvulfiou  i. 

V cggaofi  Saggi  di  Medicina  d'Editiibu.r. 
go  , Voi.  V.  Articolo  I I. 

Spirito  Ettreo  dtl  Frobenio  ^ Spiritus 
oeterius  Frobtnii.  É queda  una  denomina- 
zione affegr.ata  dal  f robenio  , e da  altri 
ancora  ad  un  liquore  fainufo  e celebra- 
to per  la  fua  elrcma  volatilità,  e per 
altre  parecchie  qualitaJi  , e reparato 
dal  foo  Autore  Frobenio  nell’  apprelTo 
guifa. 

Prenderai  quattro  1-bbrc  del  miglior 
olio  di  vetriolo  , che  poflu  mai  darli,  ed 
il  pefo  rredefimo  di  fpirito  di  vino  ret- 
tificalo ; prima  ti  fatai  a verlarc  lo  fpi- 
rico  di  vino  di  una  Aorta  chimica  di  ve- 
tro , e pufeia  andrai  a porzioncelta  a 
pprzioncella  verfanduvi  fopra  un’oncia 
dell’  olio  medehmo  di  vetriolo  ; andrai 
agitando  , e dimenando  la  Aorta  fino  a 
tantoché  idee  liquori  fieno  intieramen- 
te , e perfettamente  meicolati  inficme, 
ed  ittcorporaii:  il  vafo  allora  comincerà 
a rifcaldarfi  ; quando  ciò  fia,  vi  vcrler.ii 
dell'altro  olio  di  vetriolo  , agitando  ben 
bene,  c-J  a dovere  il  vafo  di  bel  nuovo. 
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e COSI  andrai  feguitando  ponendovi  un’ 
oncia  deir  olio  di  vetriolo  tutto  in  una 
volta , e gli  andrai  lafciando  a un  di 
prelfo  lo  fpazio  di  quella  mezz’  ora  per 
fare  l’ intiera  mcfcolanza,  e ciò  afliochè 
il  fubitaneo  violentifsimo  inc3loii;Benco 
non  venga  a fiancare  il  vafo.  Alloraquan- 
do  tutta  r intiera  quantità  farà  perfetta- 
mente, e per  intiero  mefcolatJ,col!oclie- 
rai  fn  una  fornace  d’  arena,  il  calor  def- 
laquale  fia  più  analogo, e più  fomigliante 
che  Ha  mai  pofsihile  a quello  della  (lor> 
ta,  il  quale  in  quel  tal  dato  tempo  farà 
femmamenteconfiderabile:  caverai  fuori 
alquanto  de)  fabbione  , od  arena  calda, 
e colloccherai  la  ftorta  nel  centro  dell’ 
arena,  che  vi  rimane  : allora aggiangen  - 
do  dell’  altro  Cabbion  caldo  intorno  in- 
torno alla  ftorta  mfdeftma  andrai  appli- 
cando un’ampio  e ben  capace  recipiente 
al  nafo  della  ftorta  : procurerai,  che  que- 
llo flelTo  recipiente  Ila  collocato  entro 
un  vafo  d’  acqua  fredda  , e coperro  con 
una  fcnella  raddoppiacainumiditadi  pari 
con  acqua  fredda:  andrai  alzando  il  fuo- 
co grado  per  grado,  fino  a tasto  le  goc- 
ciole cadano  così  lontane,  che  tn  polTa 
contare  tino  a cinque  , od  a lei  fra  cia- 
fcheduna  d’  elTe  : ed  oltre  a quelle  goc- 
ciole r emisfero  fuperiore  del  recipien- 
te comparirà  tutto  pieno  d*  un  vapor 
candido.  Quello  calore  dovrà  elTere  con- 
tinuato per  così  lungo  tempo  , che  lo 
fpirito  mandi  fuori  un’  odore  fomiglian- 
te  a quello  della  maggiorana  foave.  Su- 
bito che  quello  odore  aromatico  è 
fvaoito  , e che  il  fapore  diviene  acido, 
c r odore  folTogante,  non  altramente  che 
quello  dello  llelTo  Zolfo  , leverai  via  il 
recipiente  , e ne  dilungherai  il  fuoco, 
imperciocché  tutto  quello  che  forge,  e 
viso  fu  dopo  quello  periodo  , altro  noQ 
CAtmi,  Tarn.  XVIIJ,. 
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è che  un  ritaglio,  o rimafuglio  di  Zolfo, 
chenon è d’alcuii’  ufo. 

In  tutta  la  dilliilazione  è indirpenfa* 
bilmente  neccfsaria  una  mafsima  caute- 
la , e precauzione  , altramente  i liquori 
trovantili  nella  llorta  s’  alzeranno  , e 
precipiteranno  nel  recipiente  : è indi- 
fpeofabilmence  di  pari  neccfsario  , che 
cefsi  il  fuoco  fubito  che  gli  fpiritl  ete- 
rei fono  venuti  fopra,  imperciocché  ri- 
manvi  dietro  un’ o/t'u/n  vini  ^ un’  olio 
di  vino , che  viene  ad  efsere  ellratto  fuo- 
ri dello  fpirito  dalla  forza  deH’acido,  c 
quello  s’  alzerà  nella  ftorta,  cd  afsai  fia- 
te precipiterà  aldi  fopra  , oppure  verrà 
acagionare  dcllecfpiofioni.  Il  di  Icgucn- 
te  , allorché  la  ftorta  è fredda , verferat 
fopra  la  materia  , che  rimanvi  la  metà 
della  quantità  d'  alcohol  , o di  fpirito 
rettificato  , che  vi  ve.  fafti  la  prima  vol- 
ta, vale  a dire,  due  libbre  dal  pefo  ; ci 
allora  ripetendo  Ja  capo  tutta  1’  opera- 
zione medcfima  ofactamente  , ed  acca- 
pello  come  la  prima  fiata,  e verravvi 
fuori  la  metà  dello  fpirito  erereo,  che 
vi  viene  nella  prima  operazione.  11  ter- 
zo giorno  andrai  nella  guilà  llcfsa  ripe- 
tendo il  medelìmo  lavorìo,  e così  vcr- 
raisi  ad  avere  altrettanto  Ipirito  etereo 
di  più.  Io  quella  maniera  le  operazioni 
debbon’ efsere  ripetute,  finca  tantoché 

non  può  efservi  follevato  più  fpirito 
etereo  , e che  il  tutto  fi  cangia  In  car- 
bone. Allora  lo  feparerai  e loalcalizzc- 
rai  collo  fpirito  di  fale  ammoniaco,  fat- 
to fenza  fpirito  di  vino,  fino  a tanto  che 
cefsi  per  intiero  tutta  1’  cffervcfccnza: 
quindi  ti  farai  a dillillarlo  una  volta  di 
più  ad  un  bagno  maria,  ed  allora  è nato, 
fatto  per  le  efperienze. 

Hannovi  più  prodotti , che  vengon 
fauri  da  fimtgliante  operazione  , cioè" 
B-b  A. 

■ t 
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1 . Un’  olio  balfamico  2.  Una  terra  sfo- 
gliaia  di  tartaro  , dice  di  un  fondo  sfa- 
villante, e non  ò fquagìiabile  come  la 
.terra  medcfjma  comune,  preparata  coll’ 
.aceto,  e col  fale  lìlsato.  Quella  è d'  uti- 
-le  malsimo  nella  Medicina.  E Enaimcn- 
te  3.  Fuori  delCapiìt  mortuum  dee  ef- 
•fere  eUratto  una  terra  porporina.  Veg- 
.ganfene  le  nollre  Tranf.  Filofof.  fotto 
il  n.  46  I pag.  870. 

, Le  proprietadi  dello  fpitito  etereo 
fono  1.  Che  è in  grado  cosi  diremo 
Volatile,  che  fvaporaiì  immediatamente, 
e non  comparilce,  che  inumidìfea  il  di- 
to , che  lo  tocca  , è viene  intinto  nei 
meddìmo.  2.  Che  è in  grado  cosi  dlre- 
tno  ìnEammabile , che  prenderà  benifsi- 
mo  fuoco  ad  una  dillanza  dalla  fiamma 
alTai confi J arabile.  3.  Che  fpira  un’odo- 
re, o fragan/.a  foavilsima,  ed  aromatica 
gratifsima.  E finalmente  4.  Clic  non  fi 
incfcola  colla  acqja. 

Noi  abbiamo  parecchie  afiTal  curiofe 
ofiervazioni  intorno  a quello  Etere  del 
Frobenio  fatte  da  Monfieur  Grofse,c 
che  fon  regillratc  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi. Ha  quello  Valentuomo  ofservato, 
che  in  dillillando  lo  fpirico  di  vino  da 
una  foluzione  d'  allume  , venivavi  pro- 
dotto un  liquore  di  un’aggradevolifsima 
fragranza  aromatica  non  dii'somigliante 
daquella  del  fopraddeferitto  Etere;  e 
fopra  un  fiffatto  principio  ebbe  egli  a 
concepire  un’opinione,  che  quello  me- 
defimo  Etere  non  fi  dovefse  invdligare 
nei  comuni  olj  delle  piante  , ma  bensì 
io  alcuna  mcfcolanza  dello  fpirito  di 
vino  con  un’  acido  vetriolico  : e ficcome 
gii  feria!  iafciatici  dal  dottifsimo  feien- 
ziato  Franzefe  Monfieur  Geofìroy  fom- 
tniniflrano  alcune  tracce , o fumate  per 
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1»  medefima  intraprefa  ; così  11  prode 
Monfieur  Du  Hatnel  di  conferva  , c d’ 
accordo  con  Monfieur  Grofse,  deter- 
minò di  tentare  la  feoperta  con  infinite 
brighe  fuJori , e llenti , fu  quella  me- 
delima  bafe,  e dopo  molte  e molte  efpe- 
rienze  , e cimenti  andati  a vuoto , Moq- 
fieur  Grolle  rinvenne  tre  differeuti  me- 
todi di  farlo  , dei  quali  il  medefimo  ce 
ne  da  il  fegueate  piano',  od  llloria. 

Prcnd  crai  una  libra  di  purilfimo  olio 
di  vetriolo  fcolorito,  ed  egregiamente 
bene  rettificato,  e due  libbre  di  fpiri- 
to di  vino  di  pari  pcrfcttillitnamente 
rettificato.  Innanzi  a tutto  fa  di  mellie- 
ri,  che  tu  collochi  entro  la  llorta  chi- 
mica r olio  di  vetriolo  ; e dopo  ti  farai 
ad  aggiu  ngere  al  medelimo  a por/ion- 
cella  a porzioncella  per  volta  lo  fpirito 
di  vino.  Nel  mefcolarfi  di  qucfii  liquori 
oc  naicerà  un  calore  veemeotiilìino  , e 
quando  quelli  liquori  trorerannofi  me- 
fcolati , dovrai!!  chiudere  la  bocca  della 
llorca,  ed  il  vafo  dovralsi  lafciare  Aate 
pel  tratto  di  due  , o tre  giorni , nei  qua- 
le inìcrvallc  di  tempo  la  mcfcolanza 
verrà  ad  acquillare  uu  colore  rolsiccio. 
Dopo  di  ciò  dovralsi  collocare  la  llorta 
entro  un  calor  d’ arena , ed  efrer.donc 
fatta  la  dillillazione  , alla  bella  prima 
folleveravvifi  unapìcciola  porzioncella 
di  fpirito  di  vino  fpiraote  foavifsima  fra- 
graganza  : dopo  di  quello  folleveravvifi 
un’  altro  liquore  in  candide  nuvolette: 
e finalmeiue  dopo  di  quello  fecondo  li- 
quore, in  continuando  la  Dillillazionc, 
verravvenc  fopra  un’  altro  , il  quale  è 
poteniiisMisainentc  fulfureo,  e volatile, 
e che  invellc  con  efìKacia  orribili ''sima 
il  nafo  ; e che  farebbe  valevoliisimo  a 
fofìogare  una  petfona,  qualora  altri  ri- 
cevcllc  i fuui  vapori  abbondevolmerre. 
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Dopo  di  queda  follevavìG  una  flemma 
acida,  e fiaafmeote  ciò,  che  rimanfi  nel- 
la ftorta,  è una  negra  mafsa. 

' Toccofsi  evidentifsimaroente  con  ma- 
no dall’  odore, come  1’ Etere  fopram- 
tncntovaro  contenevafì  efTetcivameaie  in 
i^uedi  liquori  didillati , e che  la  fola  dif- 
ficoltà confifleva  nella  maniera  di  fepa- 
rarlo  ; e dopo  varie  tedionfsime , ebri- 
gufìfiime  efperienze  col  Tale  Ammooia* 
co  , e eoo  altre  cofe , venne  fortunata- 
mente in  penfìero  al  prode  Moofteur 
Groffe  di  porre  a prova  T acqua  comu- 
ne, ficcome  il  più  piano  , il  più  agevole, 
ed  il  più  femplice  di  tutti  i metodi,  per 
infiacchire  , ed  indebolircdi  pari  1’  aci- 
do fulfurcojche  lo  fpirito  di  vinoni 
quali  giudicò  egli  i foli  eftacoli , perche 
Etere  venilfe  a comparire  , ed  a far 
modra  di  fe  (lelTo  nella  Tua  piopria  for- 
ma genuina , e verace  ; e quello  fu  fon- 
dato fopraquellaconfiderabilifsima  pro- 
prietà dell'  Etere  , di  non  met'colarfi 
coir  acqua,  tuttoché  fi  mefcoli^e  s'in- 
corpori , ed  immedefimi  intieramente 
collo  Ipirito  di  vino.  In  verfandu  un’ 
abbondevole  quantità  d’  acqua  fopra 
quelli  liquori  fermentati , immediata- 
mente , c fui  fattoi’  Etere  foparoTsi  dal 
rimanente,  ed  a motivo  di  fuaellrema 
leggerezza  aizofsi  tutto  in  un  tempo 
fopra  la  fuperficie  dell’acqua.  Quella 
però  non  Comminidrollo  perfettamente, 
puro  ; ma  coll’  aggiungervi  una  prefe- 
rella  di  l'ale  di  Tartaro  , venne  a rima- 
nerne alsorbiio  il  rimanente  dello  fpi- 
rito  acido  fulfureo,  e così  l'.Eiere  ven- 
ne ad  efsetc  ottenuto  perfettamente  pu- 
ro , e fino  , non  altramente  che  quello 
inventato  , e fatto  dal  Frobenio. 

Siccome  1’  Etere  venne  pel  divifaro 
mezzo  ad  efsere -feparato  da  tutu  la 
Chamb,  Tom,  XYlll, 


SPI  jgp 

maceria  didillata  , cosi  non  apparifee 
con  chiarezza  , quale  delle  parecchie 
difierenci  materie  , le  quali  fuccedetee- 
ro  via  via  1*  una  all’  altra  nella  DilliJla- 
zione  , lo  comenelTe  , fcml'raado  tut- 
to il  rimanente  una  foma  all'  operazio-| 
ne  medelìm.1.  Con  quefto  pensò  il  prode 
Monficur  Groffe  di  fpcrimentare  dall’ 
odore,  che  era  molto  fimigliante  a quel- 
lo contenuto  in  effo  , in  una  feconda  di- 
(lillazione  punzecchiando  la  vefetea^  la 
quale  chiudeva  le  giunture  della  flotta, 
e del  recipiente  , con  uno  fpillo,  e far- 
li a giudicare  dei  differenti  liquori , via 
via  che  andavano  lùccedcndo  I’  uno  all’ 
altro,  dall’  odore  di  quelli  ; e così  il  va- 
lentuomo ebbe  agio  di  determinare,  che 
il  primo  era  foiianto  uno  fpirito  di  vi- 
no in  grado  ellrcmo  rettificato  il  fecon- 
do liquore  , che  follcvofsi  in  candide 
nuvolette  , aveva  un’  odore  veementif- 
lìmo  , e penetrantifsimo  , in  tutto  fo- 
migliantea  quello  dell'  Etere  del  Fru- 
benio;  c quello  fembrò veramente  l’In- 
tiera materia  dell’  Etere  , ed  il  rima- 
nente ad  altro  non  Icrviva  , che  ad  af- 
furbirlo.  Finalmente  il  terzo  liquore 
polTcdeva  un  penetrantifsimo,  e verace- 
mente foffogante  odore  di  zolfo- 
Da  (ìmigiìanti  uffervaziooi  tentò  que- 
llo Valentuomo  di  far  l’ Etere  del  Fro- 
benio nell’  appreffo  feconda  maniera: 
Effendo  tutto  preparato  come  la  prima 
fiata , e come  additammo  , fecefi  egli  a 
diUilhre  lofpirifo  divino,  o foffe  il  pri- 
mo liquore,  c full*  iffelfo  momento  che 
i bianchi  vapori  cominciarono  a farfi  ve- 
dere nella  llorta,  tolfe  via  il  fuoco,  av- 
vegnaché in  tal  cafo  non  aveavi  dubbio, 
che  il  calore  ,chc  vi  rcllpva  , foffe  fuffi- 
ciente,  e valevole  per  la  dilliilazione  di 
VQ  liquore  volatile  in  grado  così  diremo^ 
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qnale  fi  èP  Etere  divifato,  Quefiariufeì 
fecondo  l’cfpetiativs, e coerentemente  al 
Tuo  divifamento  ; e tutte  le  novolctte 
portandoli  fopta,e  lo  fpifito,che rimane- 
vavi,  o dire  lo  vogliamo  il  terzo  liquore, 
rimanendo  indietro  entro  la  (lcrta,rEte 
re  allora  venne  trovato  nel  recipiente 
mcfLolato  folcanto  con  una  pìcciclifTtroa 
porrioncella di  fpirito  di  vino  , oppure 
con  una  inhnitainente  picciola  quantità 
al  più,  a)  più  j dello  l'pirito  vegnente 
dop»  , ed  in  feguito  di  elio. Un'aggiunta 
di  acqua  difgiugne,  e f^tpata  l’Etere  me- 
definto  dallo  (pirito  non  altramente  che 
nella  prima  da  noi  dcfcriita  operazitsne; 
e fe  quello  non  Ha  fulTtctemcmonte  a- 
{Liutto  , netto,  e rintondo, allorché  vie- 
ne ad  clTere  proccurato  nella  divifata  gai- 
fa  , potrà  elìere  di  bel  nuovo  didillato 
per  niczro  di  un  piccioliliimo  calore, ed 
è fommamenteoirervabilc,che  fe  l’Etere 
venga  ad  cilere  diftillato  quella  feconda 
fiata,  fen  za  pfecedentctr.en- 

tealcuna  potzione  di  acqua  , viene  ad 
afeender  prima  nel  rccipiec^e  ; quan- 
tunque nella  prima  operazione, o fu  nell’ 
cfpericnza  comune  verga  su  , c follevili 
àd  efib  lo  fpirito  di  viro. 

Sono  quelli  fcmplicirsimi , e picnifsJ. 
ini  metodi  di  fare  , e di  proccurarc  que- 
llo famolllTj.mo  fpirito.  iVla  quantunque 
qoefli  perlopiù,  cd  ofualmcntc  riefeano 
.in  pratica  , nulladitneno  alcuna  fiata  fon 
mancati  fra  mano,  e fono  andati  fnlliti 
-Belle  illelìe  iflciTiinme  mani  del  prode 
Tiirovatore  dei  meJelimi , e ciò  é avve- 
rato , malgrado  1’  elfere  Hate  a capello 
le  mcdclime  le  circcllanzc  tutte  dell’ 
Operazione,  eia  mancanza  delfelTetto  ò 
lo  tali  cali  unicamente  -da  afcrlverfi  ad  al- 
cuna impercettibile  diflerenza,  trovan- 
teii  ooeJI’olio  dì  vetriolo,  oppure  nella 
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ftefib  fpirito  divino;  tuttoché  quell» 
però  abbia  fatto  andare  a vuoto  1'  ope- 
razione in  tutti  e due  quelli  metodi  di- 
vilaiì , il  prode  Monlieur  Grolfc  vene 
aggiugne  un  terzo  , col  quale  oflerva  il 
V alcniuomo,  come  1’  efperienza  è fetiiT 
prc,  e poi  femprc  felicemente  riul'cita. 

Per  mezzo  di  quello  metodo  di  Etere 
fomiglianiiifimo  a quello  del  Frobenio 
viene  ad  ellere  ottenuto  , c proccurato 
perfet tiSTimamente afeiutto  , cd  ir.fini- 
lameute  puro,  lenza  la  melcolauza  , nè 
dell’  acqua,  nè  tampoco  dei  fali  alcalici, 
Coiicioinachè  il  purificamenio  , odite- 
la vogliamo  feparazione  del  medeftmo,. 
venga  ad  ottcnerfj  colTapprclIo  novello,, 
o terzo  metodo. 

Allorché  fono  comparii  i vapor)  bian- 
chi loprad  iitati  , tutta  la  materia  , che- 
trovali  entro  il  recipiente  , dovrà  ver- 
farfiio  una  picciola  Horta  ^ la  quale  ef- 
fendo  collocata  fopra  una  lampara  , P 
Etere  verrà  incontanente  , e luì  fatto  a. 
follevarfi,  cdar.dià  flillandcfi  nel  reci- 
piente ; quando  farà  venuta  su  la  metà 
de!  liquore  , oppureal  più  al  più  due 
terzi  di  elfo  liquore  , la  lampara  dot  là; 
elfere  tolta  via  , e dilungata^afiinchè  lo 
fpirito  non  polla  follevarlì  c venire  a for- 
mare una  novella tnefcolaoza.  In  quofa 
nisniera- vi en  trovato  puriilimo  il  nofl.'o. 
Etere  entro  il  recipiente  lenza  altra  cl- 
terior  briga  , e dillurbo.  Vcgganfece  le 
.Memorie  della  Reale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  lotto  l’anno  1754. 

SpiRiTo-dr  Corbone t 1 carboni  , fc  la- 
ranno  diflillati  in  una  llorta  Chimica, 
non  fomnfìinillrcranno  foltanto  una  flem- 
ma , cd  un’  olio  nero , ma  eziandio  uno  - 
fpirito  , il  quale  è vaIcvoliiCmo  a sfor. 
zare,  e violentare  la  cementazione  dell’ 
ufàio  loto , ed  a.  s&aacare  ,.o  rompere  it 
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Vafi  di  tetro  , ed  oltre  a ciò  attrarrà  a sè 
ilfuoco  dalla  fiammella  di  un'acccfa  caa- 
dela  , ed  arderà  Incentanente.Venghia- 
mo  alficurati  , che  pofTonfi  henilfimo 
empiere  di  quedo  fpirito  delle  vefei- 
chettejeclie  in  quefla  forma  verrà  a 
confervatiì  per  tratto  di  tempo  aiTai  con- 
fidcrahilc.  Se  la  vcfcica  lìa  foracchiata 
con  uno  fpillo  , e fatta  fchi/zare  in  vi- 
cinanza di  una  candela  a«celà,  lo  fpirito 
prenderà  fuoco, infiammeraiTi  via  via, che 
Zampilla  fuori  , e verrà  a fomminiflrare 
On  piaccvoliihmo  fpectacolo.  Vegganfe- 
nc  le  noftre  Ttanfazloni  Filofof.  focto  il 
num.  5 2.  alla  Sezione  5. 

SlMUiTO  fetido, fj^iritui /rr/du5.I-. que- 
flala  denominazione  di  una  nuova  Me- 
dicina introdotta  nella  pratica  Medica, 
c diretta  nell’  appreflb  guifa: 

«c  Prenderai  di  qualfi voglia  fale  alca- 
» Ileo  fìfifato  , una  libbra  , c mezzo  ; di 
» fale  ammoniaco  , una  libbra:  di  affa 
fetida  , qiiattr’  once  : di  fpirito  di 
» prov.’j're  quartucci  : ne  diffillerai  la 
a>  quantità  di  cinque  pinte  con  un  foa- 
» villìmo  grado  di  fuoco.  « Veggafi 
Timbtrtun  ^ Farmacopea  di  Londra, 
p.  205. 

SpiRiTi-/òrr/?/tr/.É  quefla  la  denomi- 
nazione generale  , colla  quale  i nodri 
negozianti  di  Gffatte  cofe  , chiaman  1’ 
acquavite,  il  rum,  e 1’ arracco. 

Ella  fi  è cofa  in  eftremo  dura  , e ma- 
lagevole il  potere  aver  alcuna  delle  fo- 
pr^dditate  foflanze  , genuina  , pura  , e 
non  alterata,  rcppurequefle  non  abbìanfi 
di  prima  mano,  ecomprinfi  in  gr-andilfi- 
ma  quantità.  I nofiri  Negozianti,  gene-, 
ralifsimamer.te  , e preffo  clic  immanca- 
bilrr'-ente  mefcolano  i proprj  fpiritì  no- 
ftri  cafalìngli!  colle  medefinte. Allorché 
noi  avevamo  pochifsimo  altro  fpiritty 
C/tami.  Tom.  XVIII. 
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net  nofirl  paefi  fuori  del  folo  rpiriiodi 
malto  lavorato  qui  in  Inghilterra,  un’ 
inganno  o frode  fiffatta  veniva  ad  effere 
feoperta,  e rilevata  con  grandifsima  fa- 
cilità; conciofsiachc  un  palato  fino  , e 
dilieatu  era  valevole  tt  difiinguere  la  me- 
fculanza  di  una  fola  cfcmplice  decima 
parte  di  qaedo  fecciofo  fpirito  fra  i pu- 
ri , e perfetti  fpiriii  forefiieri;  ma  poi- 
ché noi  abbiamo  preffo  di  noi  lo  fpirito 
di  molufsi  , o fìa  di  fondiglioli  di  zuc- 
chero cosi  comune  , equellu  depurato, 
e rettificato  ad  un  grado  di  perfezione 
cosi  grande  , r inganno  non  puofsi  eoa 
quella  facilità  rilevare,  e fcuoprire,  tut- 
toché cofioro  ve  ne  mcfcolino  una  quan- 
tità affai  maggiore  di  quello  anticamear 
te  facevanfi  collo  fpirito  ordinario  dj 
malto.  i 

Tutti  , e poi  tutti  quelli  fpiritì  fore- 
flieri  noi  dobbiamo  a buona  equità  fo#t 
fpettare  , che  fieno  fiati  nella  divifata 
guifa  fofifiicati  , ed  adulterati , i quali 
non  hanno  un  fapore  uniforme  , ed  un’ 
odorfeave  , e grato.  Ma  una  delle  ma- 
niere migliori  per  difeuoprire  , e per 
rilevarne  la  mcfcolanza  , fi  è quella  d» 
far  confuma.*e  ardendo  tutto  ciò,  che  è 
infiammabile  , in  una  picciol.a  quantità 
pervia  d‘  ciperienza,  c polcia  metterli 
ad  efaminarne  la  flemma. 

La  grand’arte  di  qticfio  fofifiicameu- 
to  confifte  nella  putirà, e nello  fiato  dello 
fpirito  bene  rettificato  : ed  alit'rchè  il 
Dilli!!at<  re  può  ptovvi-derfi  per  fe  fieffo 
ano  fpirito  diquaiiià  fiffatta  , che  non 
venga  in  n'.oio  veruno  rilevato  nelU 
mcfcolanza  col  forcfiicro,  ttitcch, è que- 
llo fi.avi  mdcolato  in  ccipia  rbbondcvole, 
il  meJelìnio  pylsicde  Fatte  di  compotfi 
d.a  per  fe  itciro  dd  rum  , e dell’  arracco, 
c deir  octi'f.a  acquavite, che  pareggi  la 
Bb 
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forelUera.  Veggafi  i'Aau» , Saggio  fopra 
r arce  del  ÒHliltare. 

Spirito  di  Spigo,  E'  quella  una  for- 
ma di  medicamento  , che  ufavafì  com- 
porre di  un  grandirsimu  numero  di  in- 
gredienti : ma  la  nuova  , ed  ultima  Far. 
cnacopeadi  Londra  ne  ha  fatta  la  falci- 
-dia  , e ne  ha  grandemente  diminuito  il 
catalogo,  con  preferivere  , ed  ordinare 
che  quello  (ìa  l'atto  « di  foli  fiori  di  fpi- 
go  j e di  cime  di  ramerino  , oppure 
» del  puro, e ferr.plice l'pirico  sì  dcll’uRo 
•»  che  deH’altro  di  quelli  due  vegetabili; 
» e r aggiunta  dellacannclla  , c della 
■»  noce  mofeada  , di  ciafebedun  di  efsi 
7»  aromati  una  mezza  oncia,  e tre dram- 
7»  me  di  fandali  rofsi  a due  quarruccci 
a»  dello  fpirrto.  1 fcmplici  fpiriti  debbon 
•»  elTcre  mefcolati  nella  proporzione  di 
« tre  parti  di  fpigo,  e di  una  parte  di  ra- 
«merino  , oppure  gì"  ingredienti  pro- 
»»  porzlonati  nella  maniera  medefima.» 
Veggafi  Pemiirton,  Farmacopea  di  Lon- 
dra, pag.  248. 

\ Spikito  di  malte.  L*^  arre  del  diUil- 
}are  il  maliòè  preifo  di  noi  un’  articolo 
ialinitameme  elVenfivo  , c per  mezzo 
di  quello  è incredìbile  , quanti  tefori 
£eno  (lati amiTialTati  dalla  gente  , che  vi 
badi  propofito  artefo.  L’arte  confi.le 
nel  convertire  i liquori  fermentati  dal 
malco  in  un  chiaro  fpiiko  infiammabile, 
quale  può  eflère  venduto  per  ufo  nel 
comune  flato  drfpiri-todi  ptova  , che  è 
quanto  dire  di  quella  forza, cd  energia, 
che  pareggi  I'  acquavite  di  Francia,  op- 
pure può  anche  elTere  viemaggiormcnte 
purificato  , e rettificato  , riduccndolo  io 
quello  fpirito  più  puro,  che  ufualmence 
fi  vende  fotte  la  detiominazione  di  fpi- 
rIcodivino;o  finalmente  può  cflcre  ri- 
dotto io  quelle  compofle  acque  cordiali, 
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per  mezzo  dt  eHer  di  bel  naovo  diflil> 
lato  dalTerbe,  e da  altri  tali  IngredicntL 
Veggafi  r Articolo Brassarb. 

Per  braflare  col  malto  in  una  maniera 
infinitamente  vantaggiofa,  egli  è ncoef. 
fario.  I . Che  il  foggetto  fia  bene , ed  a 
dovere  preparato.  2.  Che  1’  acqua  liadi 
ottima  qualità  , ed  applicata  a dovere. 
3.  E finalmente, che  fieno  mcQ'e  in  ope- 
ra alcune  aggiunte  , o che  fieno  fatte 
della  alterazioni,  fecondo  , ed  a norma 
della  flagione  dell’  anno  , e fecondo  1’ 
intenzione  dell’operatore:  e per  meezo^ 
dian  proprio,  ed  adeguata  regolamento 
in  tutt’  elfi  quelli  rifpctti,  tutte  le  partì 
fermentàbili  verranno  per  tal  modo  ad 
elTcre  ridotte  nella  tintura, e diverranno 
acconce  , e care  fatte  per  la  fermentar- 
zione. 

La  dovuta^  od  adeguata  preparazio» 
ne  del  foggetto  confille  nel  fuo  elfere- 
con  giuflo  grado  maltato  , c macinatoi 
dovete.  Quando  il  grano  non  è adegua.- 
tamente  mafiato,  èattiilimo,  e difpoflitr 
fimo  a riufeir  duro  , di  modo  che  I’  ac- 
qua non  può  avere  che  pochilfima  forza, 
di  difeiogitere  la  fua  foflanza  ; c per  Io 
contrario  s’  e’  fia  maltato  trasmodata» 
mente,. in  quella  operazione  viene  a per- 
perderG  una  buona  porzione  della  ma-r 
teria  fermentabile.  Più  duro,  e più  pìe^ 
trofoche  fia-il  malto,  piu  fina  dovrà  ef» 
fere  la  fua  macinatura,  che  è quanto  di- 
re , dovrà  elfere  macinato  più  fino  ; ceV 
in  tutti  r cali,  allorché  fia  deflinato  per. 
la  dillìllaziune,  eliaé  cofa.  ben  fatta  il 
ridurlo  ad  una  fpczie  di  farina,,  o più. 
fina,  o più  grolfolaoa.  Allora  quando, 
il  malto  è nella  divifata  guifa  macinato,. 
vi*cn  coir  efperienza  trovato  , e toccato, 
con  mano,  come  per  quello  mezzo  veti- 
gon  ad  cfTcre  lifparmlati  la  parte  malfie 
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ma  f!el  teropa,  deila  briga,'  deldiftur- 
bo,  e della  tpefa  della  brailacura:  e ciò 
noneftante  viene  aproccurarfì,  e ad  ot> 
tenerli  quantirà  ugualmente  copiofa, 
ed  abbondevole  di  (Spirito:  coociolGachè 
io  quella  dlvifaca  maniera  tutta  intiera 
la  fodauza  del  malto  può  rimanerfi  me- 
fcolata  fra  la  tintura  , e cosi  può  elTcre 
e fermentata,  e didillata  fra  elTa.È que- 
lla , a vero  dire,  una  particolarità  iu- 
finitamente  degna  d’  averli  in  ifpe/iai 
mira,  e che  lì  merita  tutta,  e poi  tutta 
r atteneioue  dei  ncllrl  dillillatori  del 
malto;  tanto  piò, che  quella  nodra  arte, 
e capo  di  negozio  trovali  di  prefente  sì 
ampiamente  inoltrato  : ed  è una  vera 
fcelleraggine  troppo  comune  , e da  non 
lafciarli  inoltrar  di  vantaggio  quella  di 
colloro  , che  badano  unicamente  allo 
fpaccio , e fpeditezza  in  quella-  loro  fac- 
cenda , cd  alla  quantità  dello  fpirito 
proccurato,  o pongonli  àlFatto  dopo  le, 
fpallclacura  di  proccurarlo  puro,e  pec« 
fette. 

11  fegreto  di  iiiTjtta  matetia  dipende 
dal  melcolate  perfettirsimamente,  e dal 
vivacemente  agitare  ,.  e riwrdrolarc  la 
farjnaper  ogni,  e qualunque  verfo,pri~ 
ma  nel l’  acqua  fredda , e dopoi  nell’  ac- 
quacalda;  e nel  farfi  a ripetete  quella 
flelTa  agitazione,  e dimenamento  , poi- 
ché fia  terminata  affatto  la  fermentazio- 
oe  : allora  quando  la  broda  lilTa  e torbi- 
da vien  collocata  immediatamenteentrQ 
lo  dillatojo,  che  trovali  già  caldo  , e 
tutto  umettato,  o rugiadofo  per  T azio- 
ne del  lavoro,  non  vi  lìa  pericolo  di  ab- 
brugiamento,  fe  quello  però  non  accag- 
già  per  un  qualche  mero  accidente,, 
•ziaodìo  feoza  la  briga  di  farfi  a dimenar 
lareateria,il  qual  dimenamento  in  qua 
Aq  cafo  vien  fperimentaca  non  nc- 
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ceflario,  tuttoché  la  quantità  fia  ecce- 
dentemente ccpiofa , ed  abbondevole, 
purché  venga  ufaca  la  divifaia  cura,  e 
nettezza:  e così  la  faccenda  del  bralTa- 
tneoto, e della  fermentazione  può  con 
grandtfsimu  comodo  agio  e vantaggio 
ellere  efletruata  inficme,  e tutto  in  un 
tempo  flelTo,  oppure  elTer  poffbno  que»- 
j(le  due  operazioni  acconciamente  ridot- 
te ad  una  femplice  , e fola  operazione- 
Veggafi  S/iavì,  EJfay  on  DiflilUry  ^ cioè 
Saggio  intorno  all’  Arte  del  Dillillarc. 

Qualunque  fiali  1’  acqua,  della  quale  • 
altri  abbia  fatto  fcelta  , fa  onninamente 
di  mellieri  , che  ella  rimangafi  io  iliaco 
caldo  fopra  il  malto  preparato  , mafsi- 
roamence,  fe  vengane  dellderata  usa 
tintura  chiara,  e limpida:  ma  un  trop- 
po noto,  ed  infinitamente  confiderabile 
inconveniente  fi  è quello  , che  accom- 
pagna i’ elTervi  applicata  T acqua  fcoci 
tante,  e foverchiamente  calda,  o trop- 
po vicinaad  uno  flato,  o grado  di  bol- 
limento, od  eziandio  tale  , che  fcottila 
mano  ficcliè  altri  non  vaglia  a cener- 
vela  dentro  nemmen  per  poco  tempo. 
Aflìiie  di  avanzar  tempo  in  fitTatto  cafo^ 
e per  impedire,  che  il  malto  precipitili, 
in  mafie  , ed  in  nuvole,  il  miglior  me-, 
rodo  fi  è quello  di  collocare  una  certa, 
quantità  mifurata  di  acqua  fredda  da 
pcir.ctpio  del  medefimo  malto  ; allo- 
ra il  malto  dee  elfere  ben  bene  ^ ed 
a dovere  agitato , e timefcclato  cot»j 
quell’acqua  fredda  io  guifa,  eh’  e’  ven- 
ga a fòrroarfi  in  una  fpezie  di  fottilc. 
uniforme  palla,  od  intrift»  ; e dopo  di. 
quello  quella  quantità  di  acqua,  che^df 
neceilìtà  dovravvifi  aggiungere  , e cb« 
la  materia  richiede,  pocravvili  benilfimQ 
aggiungere  in  illato  di  bollimento,  feo- 
za.  ombra  meAoaùfsjma.di  pericolo  dt 
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vsnir  a farselo,  che  noi  l'ngaaggfo 
dei  nolUi  Divinatori  aJdimandali  un 
brol'bio  , una  broda,  od  acqua  mclmofa. 

Inguifa  fomigliantc  il  verace  , ade- 
guato, e necefTario  grado  del  calore  nell’ 
acqua  per  1’ ellrazione  di  tutte  le  virtì» 
de!  malto  può  eirerecon  infinita  fpcdi- 
te^^a  rilevato  , e trovato  , ed  infìeme, 

( che  è ciò,  che  grandemente  importa,  ) 
con  un  grado  alfai  grande  d’erattezza, 
ficcome  il  calore  dell’  acqua  attualmente 
bollente  è un  punto,  o prova  {ìn'ataj 
e determinata,  che  può  edere  abbalfato 
ai  ogni,  ed  a qualunque  grado  per  mez- 
ze di  una  melcolan/a  proporzionata  d’ 
acqua  fredda  , fendo  però  fatte  le  dc- 
▼ute  , ed  adeguate  difTerenze  per  la  fta- 
gione,  che  córre  dell’  anno,  e per  la  pre- 
lente  temperie  dell’  aria. 

Qu  erta  leggiero  ovvio  miglioramen- 
to  aggiunto  al  metodo  pur’ ora  addita- 
to per  ridurre  le  due  operazioni  della 
brafsatura,  e della  fermentazione,  ad 
Una  fola,  e femplice  operazione  , ren- 
derà la  faccenda  praticabile  con  vantag- 
gio , e prò  grandilsitno,  e Io  fpirito  ver- 
rà non  folù  ad  efser  migliorato  d’  afsai, 
rifpetto  alla  fua  qualità,  ma, che  è ciò, 
che  dee  far  gola  a colloro  eziandio  gran 
demente  accrefeiuto  rifpetto  alla  fua 
quantità. 

Un  metodo  infinitamente  più  pro- 
fittevole e vantaggierò  di  quello  , che 
Qfualmence  vicn  praticato  per  ferraen- 
tate  il  malto  per  la  DiVillazionc,  ril'pet- 
to  a farne  ufeir  fuori  il  fuo  fpirito,  lì  è 
nell’  apprclfo  guifa. 

* » Prenderai  dieci  libbre  di  malto 
3>*  ridotto  ad  una  finifsima  fari.oa  ; erre 

libbre  di  farina  comune  di  grano  A 
»>  que.^o  aggiungerai  due  galloni  d’ac-' 
•/'■qua  fredda,  cd  andrai  ben  bene,  ed  a 
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■»  dovere  dimenando  il  tutto  inlìeme)’ 
» Quindi  v'aggiungerai  cinque  gallo- 
» ni  d’ acqua  calda  bollente,  e ti  farai  a 
» dimenar  di  bel  nuovo  il  tutto  perfet- 
j»  tamente  infieme.  Lafcerai,  che  que- 
» Ha  materia  lliafi  in  quiete  pel  trattò 
»>  di  buone  due  ore  ; cd  io  capoaqoe- 
« fio  tempo  li  farai  ad  agitarla  , cd  a 
>>  ben  bene  dimenarla  di  nuo/oje  quan- 
3>  do  quella  farà  perfettamente  raffred- 
» data,  v’ aggiugnerai  due  once  di  fo- 
,,  lido  fermento  o lievito  , e colloche- 
,,  rai  pofeia  fcioltamente  il  tutto  co- 
,,  petto  in  alcun  luogo  tepido  a fcr- 
j,  mcntare. 

E quello  il  metodo  OhnJefe  di  pre- 
parare ciò,  die  elfi  addim.?ndano  la  bro- 
da per  lo  fpirito  del  malto,  per  mez- 
zo del  quale  quella  gente  rilparmiall 
Una  mafsima  parte  di  briga,  e di  dillur- 
bo  , e ad  un  tempo  Helfo  proccurall 
una  quantità  abbondevclilfima  di  fpìri. 
to.  Nella  divifsra  guifa  vengonfi  a ri- 
durre le  due  operazioni  del  brairamcoto 
e della  fermentazione  , ad  una  fola  , c 
femplice  operazione. 

In  Inghilterra  il  metodi  fi  è quell’ 
iftelTo,  che  avlopcrano  per  la  birra  ordi- 
narifiimamente,  e foltanto  , in  vece  di 
far  bollire  il  lavoro,  lo  tromibano  in 
ampilìlmi  rinfrefeatoj,  e quindi  lo  fan- 
no paflTare,  e precipitare  nei  riponigli 
deretani,  perchè  ivi  fermentili  infieme 
co!  lievito.  Così  efiì  vengono  ad  im.» 
piegarvi  il  doppio  di  fatica,  di  briga,  e 
di  fpefa,  di  quello  farebbe  necelfario,  e 
quel  che  è peggio,  vengono  a perdere 
ona  quantità  grande  del  loro  fpititocol 
iafeiar  fuori  i grilli  fondiglioli  dello 
Aillaiojo,  per  timore  dell’  abbragianien- 
to.  Veggafi  Lezioni , pag.  2 i 6. 

Tutti  glrfpiriti  (empiici  eller  polTond 
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coafiderat!  in  tre  (lati  differenti  ^ vale  a 
dire,  di  vini  baffi,  di  fpirito  di  prova  co- 
mune, e d'Alcohol;  avvegnaché  i gradi 
di  forza,  cbetrovanfì  dimezzo  a quelli 
Ceno  di  un*  ufo  affai  meno  generate  ; e 
quefii  efler  pofsooo  giudicati  foltanto 
dal  loro  coerentemente  avvicinarfi  a 
quelli,  e fecondo  che  da  quelli  mede- 
fimi  lì  dilungano.  1 vini  baffi  in  un  me- 
dio , vengono  a contenere  una  fella  par- 
te del  puro  fpirito  iofiamtrabile , av- 
vegnaché nell’ operazione  fatta  cor.  uo 
calore  di  bollimento  forgane  cinque  voi- 
te  più  acqua,  che  fpirito  neceffariamenJ 
te.  Gii  fpiriti  detti  buoni  di  prova  con- 
tengono a un  di  prefso  la  metà  di  loro 
quantità  d’ efso  puro  fpirito  infiammabi- 
le: e r Alcohol  è compi-flo  meramente, 
puramente,  c femplicementc  d'efso  pu- 
ro fpirito  infiammabile. 

1 vini  baili  del  malto  , preparati  fe- 
condo il  metodo  ofato , e corrente, fono 
eccedentemente  naufcofi  : poffeggonoi 
però  i roedefimi  una  vinofità  naturale, 
o dire  la  vogliamo  una  grata  acidità  pun.^ 
gente,  la  quale  renderebbe  beniifimo 
grato  alla  bocca,  ed  al  palato  lo  fpirito, 
qualora  quello  non  veniffe,  ftraflornato 
dall’abbondevolifìima  quantità  dell  olia 
grolfolaco  , del  quale  il  malto  io  cifo 
fpirito  abbonda.  Allorché  queflo  me. 
defimo  olio  per  la  ri  afiima  fon  parte  vie- 
ne impedito  dal  mefcularfi  fra  i vini  baffi, 
per  mezzo  di  flirare  una  ben  fiiTa  fenella 
dozzinaliffima  l'opra  il  collo  delio  flilla- 
toio, oppure  ncU'orifizio  del  verme  d eifo 
f1i>latojo,lo  fpirito  divien  molto  più  puro 
in  ogni  , ed  io  qualunque  rifpctto:  egli 
è tiieno  pieno,  e poi  polo,  affaggiaodojo, 
meno  t.ffenfivo  nel  fuo  odotc,  c compa- 
rifee  all’occhio  molto  meno  latciginofo, 
Veggafi  Sha-2)  f Saggio  fopral’  Alte  dei. 
Uill.lJarej. 
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• Allorché  quelli  medefimi  vini  baffi 
nel  rettificamento  in  ifpirici  di  prova 
vengono  foavemente,  e per  gentil  modo 
diilillati , lafciano  uua  copia  affai  eoo* 
fidcrabile  di  queflo  groffo  fetentiffimo 
olio  dentro  di  fe  entro  lo  flillatojo  dì 
conferva  con  la  flemma  , o lungheffa 
flemma  : ma  in  evento  , che  il  fuoco 
venga  alzato  ad  un  grado  veemente,  e 
potentemente  attivo  ed  energico,  quell* 
olio  viene  ad  alzarfi  di  bel  nuovo,  viene 
a nortarfi  all’  insù  nella  diflillazio» 
ne  con  elio  lo  fpirito  ; e ficcomc  in  tal 
cafo  per  1’  azione  del  fuoco  quello  rae« 
defitno  olio  fi  è rotto,  difgregato,  e fatto 
più  fino  , così  impregna  lo  fpirito  di 
vantaggio,  ed  io  una  guifa  aifai  più  nau- 
feofa  , c ributtante,  di  quello  fi  facclfe 
per  innanzi.  £ qutfla  una  pecca  femma 
sì  dei  Difbllatori  , che  dei  Rettificatori 
dello  Ijdrìto  di  multo.  U fecondo,  vale 
a dire,  il  Keri  ilicitorc , in  vece  di  fcpa- 
rare  lo  fpirito  da  queflo  naufeofìfliroo 
olio  , che  è r incombenza  , c l’ intenzio- 
ne alircsi  di  fua  operazione  principalif. 
lima  , e primaria  , abbada  folianto  a 
lafciar  indietro  la  flemma  in  quella  tal 
dita  quaotirà,  che  lo  fpirito  polla  liu- 
fcirc  di  un’adeguata  forza, come  fpirito 
di  prova,  o come  fpirito  buono  mercan^ 
tile,  e vendereccio,  e cos:  fa  venir  fa 
colio  fpirito  queflo  abbomincvole  olio 
in  uno  dato  peggiore  di  quello  di  prima, 
A quella  condannabile  difattenzione  alla 
propiia,  cd  adeguata  incombenza'della 
diviiata  operazione  è unicamente  dovila, 
lo, che  lo  fpirito  dopo  le  fue  parccclwA 
depurazioni  , e retiificamenti , ficcom» 
quelli  fon  fatti  pravamente  , hene  fpeffi^ 
lo  fpirito  di  malto  viene  fperimentatOg 
e trovato  più  ferente  di  quello  fi  foiTe, 
allorché  ufeì  dalle  mani  del  fcmplicq: 
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Didillacore  del  malto.  Tutto  quedo  può 
elTere  a maraviglia  bene  impedito  coll* 
impiegar  pifi  tempo  nelle  fufTeguenii 
didillazioni,  e per  mezzo  del  mantenere 
il  fuoco  lento,  bado,  e regolare  ; avve- 
gnaché il  fubitaneo  attìz/amenro  dei 
fuoco,  ed  il  metodo  pur  troppo  comune 
di  gittate  affrettatamente  lui  medefimo 
fuoco  dei  nuovi  materiali  , clic  ardano, 
fieno  le  cagioni  occaftonaligeneraliinme, 
onde  venga  fpinto  , e portato  in  fu  a 
falli  folio  medefimo;  quindi  ove  il  fuo- 
co , generalmente  parlando  , durante 
tutta  r operazione,  non  è (lato  così  ga* 
gliardo,  non  può  cfTcr  prodotto  un  fif- 
fatto  inconvenienre. 

L'ufo  di  un  bagno  maria,  io  vece 
dello  nillatojo,  o lambicco  a fato  , c 
comune,  ficcome  vedemmo  negli  Arti 
coli  precedenti,  verrebbe  ctfisttlvainente 
ai  impedire  rutto  quedo  reo  difordine, 
e ci  fomminiflrercbbe  in  un  rectiiica- 
mento  uno  fpiricu  più  puro  , di  quello 
effer  pofTa  altramente  proccuraco  in  dieci 
retcificamcnii,  oppure  fecondo  tutti  gli 
altri  metodi  comuni , e praticati  ufual- 
mence. 

1 vini  badi  del  malto  , allorché  fon 
tìdotti  al  punto  di  fpirìco  detto  di  pro- 
va, perdono  il  loro  colore  lattiginofo,e 
fono  perfcctidimamente  limpidi,  chiari, 
e brillanti , avvegnaché  niente  più  con- 
tengali d’olio  io  edi,  di  quello  , che  è 
flato  perfettillimamente  difeiulto  dall* 
Alcohol , e renduro  mefcolabile,  efra- 
tnifchiabile  con  quella  porzione  di  flem- 
ma , che  è a un  di  preffo  la  metà  del 
liquore:  11  fuo  fapore  c fimiglìamemente 
|>iJi  netto,  tuttoché  oicnte  più  gullofo; 
avvegnaché  abbiavi  parte  minore  dell’ 
olio  bdo  , che  ritnangati  appefo  fulla 
lingua  oells  foa  propria  forma  , lo  che 
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non  avviene  nei  vini  baffi,  ove  l’oljd 
non  trovandoli  fciolto,  s’  attacca  alla 
bocca  nella  Aia  propria  forma , e non 
paffa  leggermente  , e fnellamente  fopc* 
cfTa. 

Alloraquando  lo  fpirito  di  prova  del 

malto  è diftillato  di  bel  nuovo,  col  fine 
di  rettificarlo  a fegno  di  ridurlo  allo 
flato  d Alcohol , oppure  , ficcome  noi 
comunemente  ufiarao  denominarlo,  di 
fpirito  di  vino  , in  evento  che  il  fuoco 
venga  alzato  appunto  nel  tempo  , che 
vengon  fu,  e che  cominciano  a fullevarfl 
le  parti  fvanite,  verrà  ad  effer  follevato 
dai  medefimo  una  quantità  fo -nmamente 
confiderabile  d’olio,  e que/lo  precipi- 
t c feorrerà  fuori  nella  forma  vifì- 
bile  dolio  dal  nafudel  verme  dello  flil- 
latojo.  Quefta  faccenda  non  è già  parti» 
colare  lòitanto  allo  fpirito  di  matto;  ma 

10  fleflo  fpirito,  od  acquavite  di  Fran- 
cia ci  fumminiflra  il  fenomeno  a capello 

11  medefimo  , e queflo  in  un  grado  cosi 
grande,  che  una  mezz’oncia  di  quell’ 
olio  può  effere  proccurata  da  una  fem- 
plice  caraffa,  o boccetta  d’  acquavite  di 
Francia. 

Lo  fpirito  di  malto,  più  che  qualfi- 
voglia  altra  fpezie  di  fpirito  , ricerca  d’ 
effer  ridotto  nella  forma  d’  Alcohol, 
prima, che  poffane  effer  fatto  ufo  per 
bocca  , maflimamenre  , ficcome  di  pre- 
fente  vien  fattocomuniifimamenie  nello 
flato  di  fpirito  di  prova  con  tanta  por- 
zione del  divifato  naufcofiffimo  olio, 
quanta  é baflevole  a dargli  la  richiefla 
corona  di  vefeiebette.  Per  quella  ragione 
appunto  effer  dovrebbe  ridono  alla  for- 
ma di  un’  Alcohol , o di  ano  fpirito  tal- 
mente , e per  intiero  infiammabile, pri- 
ma , che  fofle  meffo  in  alcuna  delle  ufa- 
tc  Compefìziooi  medicinali.  In  evento. 
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e*  venga  meffo  in  opera  , ed  ufato 
fenza  queda  precederne  precauzione,  il 
ibtnmacDer.ee  naufeolo  , ed  odiofo  fa' 
pore  dell’  elio  di  malto  , verrà  a fover. 
chiare  i fapori  degli  altri  ingredienti 
tolti. 

Lo  fpiriro  di  malto  qualunque  volta 
Ila  (tato  ridotto  alla  vera,  e genuina  for> 
ma  di  un  Alcohol , viene  a renderli  do- 
poi  molto  pià  acconcio,  e nato  fattq, per 
tutti  gli  ulì  interni , di  quello  (iaii  la 
ftelTa  acquavite  di  Francia;  avvegnaché 
dc'po  un  (ìffitto  puriRcamento  , e retti- 
Écamento  venga  ad  elTcre  uno  fpirito 
più  uniforme  , alTamato  , int5pido,’cd 
impregnabiled’ogni , e di  qualunque  di 
quei  tanti  rpiiiii  , che  da  noi  vengono 
comunemente  riputati  più  puri  di  lunga 
mano.  Vegg.  i'Aaa; , Saggio  fopra  l’Arte 
del  D iluiate. 

Eirendofi  nella  divifata  guifa  procctt- 
rato  un  puro  fpirito,  vorralì  quello  con 
egni  maggior  cura  , c diligeoza  confer- 
vare  in  vali , o di  criAallo , o di  pietra 
alTài  ben  chtulì  , aUìne  d’impedire  lo 
fvapuramento  d’ alcuna  delle  fue  parti 
volatili.  Se  venga  confervato  entro  bari- 
lotti , od  altri  fomiglianti  ordegni, egli 
è acconciifimo  ad  impregnarli  gagliar- 
difsimamente  dei  legno  medcfimo.  La 
qua.ncità  del  puri 'simo  Alcohol  otteni* 
bile  da  una  certa  quantità  di  malto,  dtf» 
ferifee  fecondo  , ed  a norma  della  bontà 
del  foggetto  , della  maniera  dell’  ope- 
razione , dt  Ha  llagtone  dell’  anno  , e 
della  valcnrigia,  ed  indsHria  dell’ ope- 
ratore. Secondo  le  quali  variazioni  un 
quariiero  di  malto  , o fra  laquaria  parte 
d’ uno  llajo , verrà  a fomminiftrare  dagli 
otto  ai  nove  , lino  ai  tredici  , ed  anche 
quattordici  galloni  d’  Alcohol.  Quello 
dovrebbe  incoraggire  i DiUillatori , ed 
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elTer  loro  dì  ftimolo  grandifslmo  per 
clTere  accurati  , e diligenti  in  qirello 
loro  lavorio,  comecché  quindi  dipenda 
la  parte  mafsima  di  loro  profitto  , vale  a 
dire  , dal  condurre  , e maneggiare  diric* 
tamente  , ed  a dovere  le  divifate  loro 
operazioni. 

Dopo  ciafclieduna  operazione  in  fi- 
migliante  faccenda  rimanvi  una  quantità 
di  ciò , che  addimandalì  fpiriti  fvaoiti, 
che  nel  loro  proprio  grezzo  , o grolfo-^ 
lano  flato  no^n  dovrebbono  in  cónto  ve- 
runo eflere  ammefsi  entro  il  puro  fpirì- 
to.  Quelli  pertanto  dovrar^nofi  Tempre 
collocare  infieme  difpersè  io  vali  fcpara* 
ti  , e quando  il  lavoratore  oe  avrà  una 
quantità  aOài  abbondevole,  dovrà  foc- 
toporgli  all’operazione  per  cavarne  dell* 
Al  cohol.  Ella  lì  è cola  agevolifsi.'Da  il 
ridurre  quelli  fpiriti  fvaniii  ad  un  tale 
flato  , e cosi  potranno  egregiamente  be- 
ne fervire  per  ifpiriti  da  Jampana.  Ef- 
fendo  poi  corretto  il  difaggradevolifsi- 
mo  loro  fapore  per  mezzo  dciraggiunta 
degli  Aromatici  durante  il  tempo  delle 
Dilliilazioni , è bcnìfsimo  praticabile  il 
ridurgli  in  un  purifsimOj  e perfeitilsimo 
Alcohol,  ma  con  tali  ,e  tante^malage- 
volezze  , brighe  , e difficoltà  , che  ren- 
dono la  faccenda  appena  degna  d’  elfere 
efegufea.  Un  metodo  per  ottener  quello 
lì  è per  mezzo  del  dìHillargli  da  acqua 
in  acqua  , e quello  dovrà  effectuarfi  con 
un  Icntifsimo , c bafsifsimo  fuoco.  Per 
(ìmigliame  guifa  puufsi  ottenere  onpu- 
rifsimo  Alcohol  dagli  fpiriti  fvaniti  e* 
zìandio  i più  lordi  , e fchifofi. 

11  Dilbllatore  del  malto  dà  fempre  e 
collantemente  al  fuo  fpirito  una  fompli- 
ce  dillillazione per  ft , come  dicono  quei 
dell’  arte,  per  purificario  alcun  poco  , e 
per  ridurlo  a fpirito  di  prova;  Oiainque- 
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ft®  dato  flato  nen  è ne'poco  , nè  punto 
riconofciuto  acconcio  per  gli  ufi  interni, 
ma  bensì  ferve  per  clfcre  diflillato  in 
quel  liquore  detto  Genova  , oppure  in 
altre  ordinarie,  e comuni  gagliardiflime 
acque  per  la  gente  minuta  , c volgare. 

Gli  Olandefi  , i quali  formano  un 
groTsirsitno  capo  di  mercataiuia  collo 
fpirito  di  malto,  non  gli  danno  altro  uU 
teriure  rettifseamento,  le  non  fé  quello; 
e quindi  è appunto,  che  il  nollro  l'piriro 
di  malto  Inglefe  viene  od  cilere  infini- 
tamente più  riputato  , ed  avuto  in  pre- 
gio dello  qiiito  di  malto  Olandtfa 
unfverfd.'mente  . Il  metodo  degli  O- 
landcfi  ccwififle  nel  dillillare  lolianto 
la  broda  in  vini  bafsi,  e polcia  in  ifpi- 
rito  di  piena  prova  ordinaria.  Allora  fan- 
nolo  etsi  direttamente  e riduconio  in 
Genova  , oppure  fpedifconlo  tal  quale 
•gli  è y in  Germania , nella  Guinea  , ed 
air  Indie  Orientali  ; avvegnaché  gli 
Olandefi  abbiano  poca  idea  , e manco 
cognizione  del  noflro  rettificamenio. 
Quello  fa  si  , che  il  loro  fpitito  fia  infi- 
nitamente più  fecciofojgroilolano^e  doz- 
zinale,  e viene  ai  eH'cte'rcriduto  anclie 
viemaggiormente  naufeofo  dai  tralmoda: 
IO  ufo‘^che  ef;i  Olandefi  fanno  delia  fa- 
rina di  rifu.  Lo  fpirito  di  malto  nel  fuo 
flato  non  rettificato  , vicn  trovato  , e 
fperimentatu  , come  fomminiflra  la  co- 
tona medcfima  di  vefiichetee  di  prova, 
avvegnaché  il  Diflillatore  del  malto  fap- 
pia  , c conofea  bcnifsimo  , come  fenz* 
.efla  prova  io  fpirito  none  fpacciabilc  ai 
, Mercatanti. 

Tutta  la  maceria  , che  ricercali  per 
quello  , fi  è che  lo  fpirito  contenga  in  fe 
una  copiofa  porzione  del  groflblano  olio 
del  malto  ben  rocco,  e mefcolato , ed  in- 
corporato con  eflb:  queflo  arreca  al  rer- 
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tificatofe  una  gran  parte  di  briga,  e di 
ftento  , fe  egli  ne  voglia  quindi  proccu- 
rare  uno  fpirito  fino  ;ma  nell’  univerfal 
coifo  , e fpaccio  degli  art'ari  , il  rettifi- 
catore non  cflrae  fuori  quello  olio,  ma 
lo  rompe  , e lo  rende  più  alfottigliato, 
e più  fino  , c fa  che  fi  mefcoli  aliai  di 
vantaggio  a forza  di  fati  alcalici  , e ma- 
fchera  il  fuo  fapuie  colf  aggiunta  d’  al- 
cuni faporoli  ingredienti.  In  operazioni 
di  quella  fatta  viene  lo  fpicteo  a psrdere*- 
quclia  vinofuà,ch’ei  polfedeva,  allorché 
ufei  dalie  mani  del  Diflillatore , ed  è in 
ogni,  c per  qualunque  rifpetto  più  im- 
perfetto, c peggiore  , fe  folo  le  ne  ec. 
ccttui  la  divifata  mafchtra  del  fapore  av- 
ventizio. Veggali  .yAu:i>  , Saggio  fopra 
l’Arte  del  DiUiliare.. 

l fall  aleatici  mcl'si  in  opera  dal  Ret-‘ 
tificatore  dello  fpirito  di  malto, diflrug- 
gendo  la  vinofiià  naturale  dello  fp'ritcr, 
rendefi  oecciì'ariameDte  indilpeufabile  1' 
aggiungervi  un’  acido  ilraniero  , alfine 
di  dargli  una  nuova  vinofità.  L’acido 
del  quale  quelli  noflri  opera)  fcrvonll 
comunemente,  fi  è lo  fpirito  di  nitro 
dolce  ^/piriius  nitri  dulcts  ; ed  il  metodo 
uficatiifimo  di  metterlo  io  opera  fi  è quel- 
lo di  mefcoiarlo  al  fapore  collo  fpirito 
rettificato. Quello  viene  a fomminillrare 
al  noflrofpitico  di  maltOjallorchèébene,, 
cd  a dovere  reiciiicatO|Un  fapore  alquan- 
to alfomiglianreii  à quello  della  ftctlj 
acquavite  di  Francia, ma  queflo  voiafene 
via  bene  in  brevilsimaora  ; c perciò  il 
metodo  migliore  lì  è quello  d’aggiun- 
gere allo  fpirito  , mentre  trovafi  entro 
lo  llillacoio  , una  propria  , ed  adeguata 
porzione  di  fortifsimo  fpirito  di  nitro 
del  Glaubero.  Il  liquore  in  queflo  cafo 
vien  fopra  impregnato  con  elfo,  e Taci, 
do  elTendo  piu  iotimamence  mefcolato^ 
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il  fapore  fcguiua  mantcnervHì.Vcggafl 
l'Arc.  Spirito  di  nitrodolct\\n  apprcfTo. 

Spìrito  di  nitro  dtl  Glaubero^fpiritas 
nitri  Glaubtri.  È quella  nella  Farmacia 
una  fpczie  particolare  di  medicamento 
facto  nell’ appredo  guifa. 

n Prenderai  di  nitro  tre  libbre;  e del- 
» Itrfpirito  gagliardifsimo  di  vetriolo 
» una  libbra  ; proccurerai  , che  quelle 
»>  follanze  fieno  mcfcolate  con  prccau- 
» zione  , e grado  per  grado  fotto  un 
cammino:  e dopoi  collocale  al  refpec- 
» tiro  luogo  per  cllere  dillillate  , da 
» principio  con  un  fuoco,  o calore  len- 
*3  co  , e fuave  , ed  in  progrelfo  con  un 
3*  grado  di  calore  più  gagliardo.  « Veg. 
gaii  Fimòdton  , Farmacopea  di  Londra, 
pag.  191.  , 

Sp:  R\TO  dolcificato  di  nitro  , fpiritus 
nitri  dulcis.  È quella  fimigliantcmente 
una  forma  di  mcdica<nento  ordiuato  , e 
prefcricto  nell’  apprefio  guifa. 

» Prenderai  Jilpirito  di  vino  retrìfì- 
3»  caco  , unquartuccio  ; e di  fpirito  di 
3»  nitro  del  Glaubero,una  mezza  libbra; 
>•  ti  farai  a niefcolare  infieme  quelle  fo- 
« danze  col  verfarc  lo  fpirito  di  nitro 
3*  lopra  l’altro  fpirito,  c diilillcrai  quella 
n mefcolanza  con  an  genti lilsimo  grado 
» di  calore,  e la  continuerai  fino  a tanto 
>»  che  ciò, chevien  fuori,  non  ecciti  al- 
,,  cuna  fermentazione  con  un  l'ale  lifsi- 
>»  viale,  a Veggafì  Ptmbtuon  , Farinaco- 
peadi  Londra^  pag.  198. 

Quello  viene  grandemente  meflfoin 
opera  dai  nodri  Oilliilacori  , ficcome 
ne’  precedenti  capitoli  additammo^  per 
compartire  una  vinolìtà  a quelli  fpiriti, 
il  cui  t'apor  naturale  di  quella  fpezie 
avevano  t'fsi  dclsi  didrutto  per  mezzo 
deli’  improprifsimo  ufo  dei  Tali  alcalici 
nelle  loro  rcttiticazioni  di  quelli.  Non 
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vi  ha  cofa  , che  polfa  eder  propria  , e 
più  addattaca  per  ottenere  un  fimiglian» 
te  effetto  , di  quello  fpirito  dolcificato 
di  nitro  , ficcome  quello  , il  quale  fom- 
mioidra  realmente  il  fapore  dell’  acqua- 
vite  , e { ciò,  che  decfi  infinicameme  piti 
va!uca;fi  ) non  arreca  il  menomilCtno  in- 
tacco,o pregiudizio  alla  buona  fanità, 
ma  viene  a maravigliabene  ad  incontrarli 
coll’ indole,  e natura  ftelTa  dello  fpirito, 
e promuove  altresì  le  fuc  medicinali 
proprictadi,  come  quello,  che  è un  diu- 
retico , un  deodruente  , ed  un  Liton- 
tfiptico. 

Afììne  pertanto  di  ridurre  T ofo  dì 
quedo  fpiri'.o  dolcificato  di  nitro  ad  una 
certezza,  e ad  una  perfezipne  maggiore 
dee  cifere  oiTcrvato. 

1 . Che  vi  ha  una  grandiffima  diircrcn- 
za  in  ciò  , che  aJdiniandalì  Spiritai  nitri 
dulcis  dalle  Farmacopee  , fecondo  la 
maniera  della  fua  preparazione  ; avve- 
gnaché tale  di  ctTo  fpirito  fia  acconcilsì- 
mo  ,e  nato  fatto  a volarfene  via  dallo 
fpirito  , comequelio  , intorno  al  quale 
gli  Operatori  fonofi  prefi  meno  brighe 
rifpetio  al  procurare  il  fuo  incorpora- 
mento , od  a forza  di  digellione  , o pee 
via  di  ripetute  Dillillazioni. 

2..  Qualfivoglia  fpirito  netto  rettili, 
caro  impregnato  con  .un:»  propria  , ed 
adeguata  dofe  di  fpirito  di  nitro  dolcifi- 
cato , cconfcrvato  in  un  fanifsimo  vafo 
di  crillallo  ben  chiufo , pertratto  lun- 
ghifsirr.o  di  tempo  verrà  a eotifervare 
quella  vinolìtà  , che  dal  medefimo  ot- 
tenne,c la  quale  altramente  avrebbe  per- 
duta.  in  un  cortifsimo  tratto  di  tempo.: 

3.1  barili, che  per  tempo  molto  fono 
dati  foltanto  ufatì  per  ccnl’cr^^arvi  dea- 
tro Io  fpirito  , impregnati  con  queda 
acido , cotnparifcuno  comunilsimameo- 
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ce  d' un  color  giallo,  e marciti,  e corrofi 
dentro  non  altiamcnce , che  il  fondo  del 
cocchiume  , o turacciolo  , che  chiuda 
una  boccia  dì  fpirito  di  nitro.  Quindi 
non  è altramente  da  maravigliarli  , che 
il  fapure  vinofo  compartito  da  quella 
aggiunva  venga  a dilcguarfi , a perderli, 
ed  a fvanire  con  pii)  fpcditezza  entro  i 
barili  , che  dentro  le  ben  chiulc  caralTe. 

4.  Alloraquando  lo  fpirito  in(iamma>- 
bile  è (lato  reitilicato  con  gli  alcali  lilla* 
li  , fetnpre  , e codaritcmeote  vuole,  e 
ricerca  una  proporzione  più  abbondevo- 
le  della  Ipirito  dolcihcato  di  nitro  , per- 
coiTiunicargli  quella  medcTima  viuoGtà, 
di  quello  riebieggiane  , allorché  è Aato 
foltanio.e  feropliceranre rcttiBcaco culla 
ripetuta  diHillazione  ; e quella  vinolìcà 
fuaitninillrata  dall'  acido  viene  ad  edere 
più  prontamente  petduta  , a coftKa  che 

10  Ipirico  trovar»  vicmaggiormente  im* 
pregnacu  dagli  alcalici  mefli  in  opera 
reU’operazione  del  rettificamento.Que- 
ila  è la  ragione  di  quella  ovviifGma  oircr* 
▼azione,  che  lo  Ipirito  di  niololfi  , o 
fieno  fundiglioli  di  /ucchero  , conferva 
la  vinofità'Comuoicatagli. dallo  fpirito  di 
nitro  dolcihcato  per  tratto  aitai  più  lui>> 
godi  tempo  , di  quello  ritengala,  c con- 
fcrvila  lo  fpirito  di  malto  ; avvegnaché 

11  primo  non  abbia  avuto  che  p'cciolilTj. 
ma  por/ioncella  , feppure  a'cuna  ne  cb- 

' bc  , del  fale  alcalico  nel  fuo  rettifica» 
mento  , dove  per  lo  contrario  lo  fpirito 
di  malto  ,0  fia  il  fecondo,  ne  ricevette 
ficcome  perpetuamente  ne  riceve  una 
gratidirtima  porzione,  e ciò  a m<*tivo  di 
Tua  naturale  fchifolìtà,  e mondiglia. 

. 5.  Il  metodo  migliore  di  fare  quell’ 

acido  volatile  , o col  calore  ellerno,  op>* 
pure  fenz’  eflb , ufualmente  non  è mellb 
io  pratica,  vale  a dire,  per  flITatto  modo 
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che  venga  a renderli  per  eflb  oo  liquore 
perfeitiinmamente  omogeneo  , ed  in- 
fiammabile ; quindi  rielce  aliai  più  vo> 
Utile  , di  quello,  che  di  fua  natura  fa- 
rebbe. Cosi  , quando  un  perfettilTjmo 
alcohol  , ed  un  bene  , ed  a dovere  ret- 
tificato energico  e forte  fpirito  di  nitro, 
vengono  ad  eflere  grado  per  grado  col* 
locati  infieme  per  la  formazione  appun- 
to di  quello  acido  vinofo  , nel  conHiit» 
viene  a fvaporarli  una  metà  della  mefeo* 
Unza,  oppure  può  cfler  fatto  e procco- 
rato  per  mezzo  di  difltllarne  U mefeo- 
laoza  mcdelima  per  filTatto  modo,  che* 
venga  a lafciare  1'  altra  metà  più  filTata^ 
Il  metodo  di  farlo  è (ìmigliantemente* 
migliorabile  , per  mezzo  di  mettere  in- 
opera  nella  preparazione  uno  fpirito  di. 
vino  imptegnato  con  alcuno  ingrediente 
di  un  iinifsimo  fapore , che  non  abbia* 
molto  olio  , avvegnaché  colà  ove  trovili* 
deir  olio  in  copia , gli  acidi  non  fi  me- 
fcoleranno  a dovere  giammai. 

Nella  preparazione  di  quello  rpifito*- 
dolcihcato  di  nitro  più  a lungo  che  Hiaft* 
in  digellione  collo  fpirito  di  vino,  più- 
piaccvole  , e mite  riufeirà  , e pel  mez- 
zo medefimo  alirea]  1’  olio  del  vetriolo- 
violentemente  corrolìvo  può  elfcrc  per 
fifi’atta  guifa  ammaofato,  e fpunrato,  che- 
a grandifsimo  lleoto  reoderafsi  dillin» 
guibileal  palato. 

Ultimamente  uoe  fpirito  di  nitro* 
dolcificato  puòcHcr  facto,  eJ  ottenuto 
per  mezzo  di  una  Icniil'sima  digellione 
in  un  grado  di  perfezione  imeonparabii-* 
mence  fupcriore  a quello  comunemento 
ufaco,edi  una  natura  così  liiraca,cho 
con  farà  in  modo  alcuno  foggeccoad  ef* 
fere  fpogliaco  del  fuo  fapore  dallo  fpiri* 
to-,  col  quale  verrà  ad  eflere  mefcolato 
alquanto  più  pruutameote  di  quello  che 
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la  oatira  vìoofiià  dell’  acquavite  per  fc 
flelTa  voJafene  via  daqaefto  fpiri:o,ficco- 
ine,  fava  fempremai  coU’andar  del  cerar 
po.  Una  propria  ed  adeguata  cura  nella 
preparazione  di  quello  acido  verrebbe  a 
liberare  i diftillacori  da  quella  cosi  iffl- 
barazzance , e brigofa  oecefsiià  , nella 
quale  trovaolì  di  aggiungere  il  loro  fpi- 
fito  di  nitro  appunro  prima , che  fac- 
ciano la  fpedizione  dei  loro  fpiricì  di 
comune  prova,  per  timore,  che  il  fapore 
non  (i  dilegui , e (i  perda  innanzi  che  lo 
fpirito  venga  alTaggiato,  e cosi  non  po0a 
cflere  feoperta  , e rilevata  1*  adultera,- 
cione,  o foSflicamento.  Non  vi  haal- 
cana  proporzione  filTa , e determinata» 
;colla  quale!’ acido e0er  debba  rnefcola- 
;Co  collo  fpirito  ; ma  generalmente  par> 
landò  , egli  è Tempre  miglior  coolìglip 
^quello  di  non  fopraccaricarnelo;  imper* 

, ciocché,  quantunque  un  fitfatto  acido 
»fu  per  darete  per  compartire  un’ ag- 
. gradevole  vinolìtà  a qualìi voglia  fpirito 
tollerabilmente  netto,  nolladiraeno  ip- 
.ganoerebbcG  a partito  colui,  il  quale 
' teotalTe  per  mezzo  del  medefirao  di  ca- 
■ vare  , o cuoprire  il  reo  , e trillo  fapore 
(in  uno  fpirito  pieno  di  mondiglia.  Veg> 
.gafi  S/iaw , Saggio  intorno  all’  Arte  dei 
. Pillillare. 

Spi  AITO  <f//«Zf.Veggafì  l’Art.SAip. 

Fori*  degli  Spiriti.  Veggali  1'  Arti- 
colo Forza. 

' Spi RiTo-</<  Zo(/i. Veggali  1*  Articolo 
Zolfo.  È da  noiarfi  che  per  iljpiriio^di 
coifo  iotendefì  la  cofa  medefìma,  che 
olio  di  zolfo. 

' Spirito.  Perquefta  voce  fpiTlto  ncl- 
. la  Malica  Italiana  vienli  a lignificare 
quel  tuono , o canto , che  da  un  Prufef- 
' fore  venga  efeguitocon  brio,  con  vigo- 
re , con  vivacità  , e con  fpirito*  (^uil^di 

(F»  ■ 
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è appunto  , che  aOTai  fovente  c’  incon- 
triamo a leggere  nelle  carte  di  Mufica, 
fienofi  quelle  di  finfunic,  di  arie, di  can* 
tate,  di  altre  fonate,  o fomiglianci  que« 
fto  moto  : con  fpirito. 

Spi  RiTO-rc/rort  dei  vegetabili  ^ Spirita^ 
rtclorvegetabiliun^o  {xzarckoeut, 

PrelTo  i Chimici  per  le  efprefsioni 
Spiritai  reclar  vegetabiliam  , od  archaat^ 
vier.fi  a dinotare  , e lignificare  quelfiuT 
ido  particolarifsimo  infra  le  clafsì  dei 
vegetabili;  il  quale  determina  ogni,  o 
qualunque  pianta  particolare  al  Tuo  odo* 
re  j al  fuo  fapore , ed  aUe.^iue  Tue  qua«. 
lìcadi , e propriecadi.  i 

11  frutto  di  una  pianta  è quella  pai}* 
te  , entro  la  quale  il  Teme  vien  cooc»> 
pito  , e formato,:  il  feme  è 1’  embrione 
delia  pianta,  con  una  placenta , o fia  Co* 
tyledon,  al  quale  trovali  unito,  ed  attao-, 
.caco  per  mezzo  di  un  nallro  umbilicalcu' 
Quelli  cotiledoni  contengono  uAialmei»^ 
te  un  balfamo  che  comparifee  eterei* 

■ ultima , e la  pih  eminente  delle  fpezie 
umide , che  la  natura  vi  collochi  pee 
r ufo  del  germoglio.  In  quello  fi  llanzie 
una  tenacilsima  oleofa  maceria,  la  quale 
,tien  lontane,  e dilungate  tutte  le  altre 
.follanze  umide  , difende  l’ em^iooe,  e 
fermezze  appunto  di  Tua  tenacità>rar^ 
tiene,  ed  imprigiona  il  pupo  foctiliiruno 
fpirito  , che  l' ultimo  confine, e 1*  unico 
. oggetto  delle  azioni  della  natura  nelle 
. medefime  piante,  e che  altramente  dj« 
Icguerebbefi , e fe  ne  trasvolerebbe  eoa 
. ellrema  facilità.  Quello  adunque  t Chi- 
mici addimandanlo  arclieo  , archizus  , 9 
fpirito  rettore  ^/pirrtas  recfon  l’ olio  è ust 
. fodanzafoverchiogroirolana,  e tale,  che 
■non  è att9  a penetrare  i fouilillimi  vafi 
deirembrtone.  Ma  per  lo  contrario  qae- 
Ao  ifpìrito  venendo  ad.cAere  wvigpxj^ 
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ona  forza  vegetabile  , probabilroente 
rerpira  un  principio  vitale  , c lo  comu- 
nica ; e perciò  viene  ad  imprimere  il  ca- 
rattere rpecifico  fopra  il  cibo , od  ali- 
mento deiiirato  per  1'  embrione, pel  qual 
mezzo  cadauna  cola  dopo!  fi  converte 
alla  propria  natura  della  pianta.  In  que- 
ftf»  fpirito  r odore  fragante,  come  an- 
che il  farore  proprio,  e particolare  del- 
ia pianta  trovali  llanziato;  e perfino  ha 
gran  dipendenza  dallo  fielTo  fpirito  il 
fuo  colore.  Veggaii  Botrhaavt^  Chemix, 
pag.  14J.  Veggafi  l’Articolo  Ares'. 

Spirito  di  tartaro  , fpiritas  tartari. 
Cosi  vìen  denominato  un  medicamento, 
che  è famofifsimo  nella  Germania , e 
probabilmente  in  iflima  colà  più  che 
qualfivogita  altro  fpccifico , unicamente 
a motivo  della  malTima  dilficoltà  , che 
iacontrafi  nel  prepararlo.  Fgli  è quello 
lo  fp  iriio  del  fate  di  tartaro  volaiizza- 
to,  edal  Langelot  viene  erpofia  la  ricet- 
ta per.proccurarlo,  nell' apdrefib  guifa; 

« Proccurerai,  che  venga  tollato  ed 
3»  abbroftolito  fino  alla  negrezza  due,  o 
> tre  libbre  di  tartaro  crudo,  appunto 
3»  per  avere  ciò  , che  è il  più  necelVario, 
» vale  a dire,  un  fermento,  o lievito  per 
»>  fermentare  con  elTo  il  tartare  , collo- 
sa chetai  il  medefimo  in  ben  capace  pen- 
» tota  , e vi  verfcrai  fopra  tanta  quan- 
aa  tità  d’  acqua  , che  venga  a foverchia- 
to  re  la  fua  fupcrfìcie  di  un  buon  dito: 
9»  Proccurerai , che  quella  mefcolanza 
» s’  intopìdifca  , e quando  farà  così  te- 
pida  vi  andrai  vcrfando  un  mezzo  pu- 
9>  gno  di  tartaro  crudo  ridotto  in  polve. 
- ■»  re.  In  quello  mentre  folleverannovifi 
a»  delle  aeree  vefcichette  , e quelle  it- 
guiteranno  per  alcuno  fpazioditem- 
»>  po  : quando  quelle  cominceranno  a 
' » iccfflate , t’  aodrai  di  tratto  la  tratto 
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» aggiungendo  dell’  altra  polvere  dt 
» tartaro  per  confervar  viva  quella  me- 
» defima  fermentazione.  Le  vefcichec- 
» te  faranno  grolle  , ed  afcenderannovi 
*>  in  mucchi, alTomigliantifi  a gracimotó 
» di  uva  in  tutto,  ed  eziandio  nel  co- 
» lorc.  Fa  onninamente  di  mellieri,  che 
» in  tutto  quello  tratto  di  tempo  il  fuo« 
1»  co  venga  maneggiato  con  ellrema  cura, 
,,  ed  attenzione,e  che  il  tartaro  vengavi 
» pollo  dentro  grado  per  grado,  e ciò 
yt  affinchè  la  fermentazione  non  divetr- 
>•  ga  foverchio  grande,  e che  la  pentola 
» venga  a traboccare,  «c 

««  Dopo  di  ciò  la  materia  tutta  infie- 
» me  dovrafsì  porre  entro  una  (lortacbi- 
» mica  di  ferro  , e per  alcun  tratto  di 
>»  tempo  dovravvifi  confervar  fotro  U 
» medefima  un  lentillimo  , e fuavillìfix) 
»»  fuoco,  e quello  dovralTi  bel  bello  , « 
>»  gradatamente  far  maggiore  , e prò 
» energico  , fino  che  arrivi  alla  per  fine 
» a quel  grado,  che  fi  a valevole  a fpi- 
» gnere  all’  insù  tutto  il  fale.  EiTeedo 
» ciò  fatto.*  dovrà  elTere  con  ellrema  di- 
y>  ligenza  feparato  il  fale  voladzzato  ; ed 
» è co  fa  oirervabilirsima,  come  elTo  fale 
» viene  ad  elTere  «osi  perfettamente,  e 
» per  intiero  volatizzato  da  quella  fer- 
3»  mentazione  , che  rimangonvi  a ma- 
la  pena  alcuni  Tali  lìiTati  nel  caput 
morcuum,  cherìmarrfi  indiecco  nella 
» (lorta.  *« 

« H liquore  caduto  nelrecipteote  do«' 
» vrà  efiere  depurato  , e rettificato  per 
» mezzodì  altra  dillillazione, avvegna- 
» chè  r acqua, che  vien  mefifa  io  opera 
3»  per  oecefsità  indirpeufabile  , nella 
» fermentazione  , venga  a renderlo  fio- 
» verchiamente  debole.  Allora  quando 
M farà  quello  rettificato  a fegoo,  ebo 
» compatifea  bianchiccio  ^ vita 
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» £:r!ato , e rperimeocato , efTere  di  ana 
X»  dogata,  ed  adeguata  forza,  ed  in  cale 
» (lato  è appanco  il  decantatillimo  fpi- 
9>  rito  di  tartaro  , fpiritas  tartari  , bob 
9»  foJameace  inoalzato  alle  ftelle  per  le 
» fue  docile  virtù  mediciaali,  ma  famo- 
„ fitfinio  eziandio  per- edrarre  le  ttncti- 
aa  re  j che  non  polTono  efsere  ottenute 
**  daqualfìvoglia  altro  menflrao,**  Veg- 
ga(ì  onninamente  Langtlotf  de  Digeftio< 
oe^dc  Fermentatione. 

Spirito- ro/0r/7«  aromatico,  Jpiritus  vo- 
iatilts  aromjtiaus,  É quella  una  denomi- 
nazione aìTegnata  dalla  nollra  ultima 
Fcrraacopea  di  Londra  a ciò , che  an- 
ticamente, o primadi  quella  ooAra  Ope- 
la  denotnìnavafì  Tale  volatile  olcoCo, /al 
yolatilt  oUo/um.  II  metodo  moderno  di 
farlo  lì  è come  fegue. 

. **  Prenderai  di  elfenza  di  l'moni,  e 
di  olio  di  noci  mofcade,  due  dramme 
^ per  cadauna  di  quelle  fuftanze:  di  olio 
di  garofani  aoa  mezza  dramma  : di 
fy  fpirico  doiciBcato  di  Tale  ammoniaco 
,,  un  quarto  ; ti  farai  a dillillare  il  tutto 
per  mezzo  di  un  mezzaniifimo  grado 
,,  di  calore.  **  Veggafi  Ptmbtrton,  Far- 
macopea di  Londra, pag.  205. 

Si  ' 

4 , 

. SPIRITO,  Spiritus , nella  Medicina, 
la  più  fonile  c volatìi  parte,  o fucco, 
dei  corpo  ; col  mezzo  della  quale  fi  fup- 
pone  che  tutte  le  funzioni  ed  operazio- 
ni del  mcJehmo  li  facciano.  V.  Corpo, 
Parte,  F ìuido,  ec.  > 

' Gii  Amichi  faceano  una  quadrupla 
divilìone  degli  /piriti  »in  vitali,  animali, 
naturali  , c gtnitoli  : de’  quali  , i primi 
vrenivauo  da  lor  collocaci  nel  cuore  ; i 
fecondi  nel  cervello  ; i terzi  nello  Ro- 
Buco,  e nel  fegato  ; e gli  ulttoii  ne'  >e« 
fA^.  Tom,  xVjJI^ 
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fticoli;  ma  come  quella  divifione  è fon- 
data in  una  falfa  Ipotelì,  ella  è al  prefea- 
te  polla  meritamente  da  parte. 

1 Moderni  fogliono  dividere  gli /pim 
riti  in  vitali  ed  animali. 

Spiriti  vitali folamente  le  parti 
le  piu  fine  e le  più  agitate  del  fangue» 
dalle  quali  dipende  il  di  lui  moto  e ca«ì 
lore.  Vedi  Sangue  eVixAiB. 

Spiriti  animali , fono  un’ umore,  o 
Tacco  fluido,  eRremamente lieve, rotti- 
le , movibiie  , feparato  dal  fangue  nel 
cortei  del  cervello,  quindi  ricevuto  nello 
minute  fibre  della  medulla  , e da  queRó 
fcaricato  nei  nervi , da’  quali  egli  è con- 
dotto per  ogni  parte  del  corpo, ad  elTero 

10  Rrumeoto  della  fenfaziooe  , del  moto 
mufcolare  , ec.  Vedi  Sensazione^ 
AIuscolarb  motOyic.  Vedi  anche  Ani- 
male. 

Gli  /piriti  animali,  detti  anche  /piriti 
nervo/  e /ucco  nervo/ò ,diif:t{(cono  dagli* 
/pinti  vitali  lolamente  inquanto  qusRi- 
ultimi  fono  Tempre  tnefeoiati  colle  parti 
più  grolle  del  fangue , ed  inlìeme  con 
elio  circolano  ; laddove  gli  /pinti  animam 

11  ne  lono  legregati  o cernili  mediante 
le  glandule  , delle  quali  è compoRa  la 
foRanza  corticale;  ed  hanno  un  movìmena 
to,  circolazione,  ec.  peculiare  a loC 
medefimi.  Vedi  Circolazione. 

11  Dr.  Willis  intende  , che  gli  /piriti 
animali  fieno  preparati  da  un’  acconcia 
diftillazione  delle  più  fortili  parti  del 
fangue  arteriofo  , portato  dalle  carotidi 
nel  cortei  del  cervello;  e fa  vedere, che 
il  fangue  contenuto  ne’  leni  della  dura 
madre  opera  in  queRa  diilillazione  nello 
Redo  modo  che  farcii  fuoco  nello  diRil- 
iazioni  chimiche  effettuate  per  Je/ajìam 
ne,  ove,  elTendo  egli  collocato  fopta 
la  materia  da  diRìllatfi,  fa  chele  pa^ 
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(t  le  pili  fottili  di  queda  difccodano. 

. L’  cliftcnza  degli  Jpìritì  animali  è di. 
fputata:  ma  l'infinito  ufo,  di  cui  fon’  e- 
glino  nell' economia  animale,  e la  con- 
tezza eflremamcnie  imperfetta  , che 
avrelfimo  di  ciafeuna  delle  funzioni  ani- 
mali fenza  di  loro,  terranno  fempie  la 
maggior  parte  del  Mondo  dalla  lor  ban- 
da. Ed  io  efi'eito  il  dotto  Boerhaavt  ha 
fatto  gran  palli  nella  tentata  imprefa  di 
dimodrarne  la  realità. 

; Egli  fa  vedere,  che  il  fangue  portato 
al  cervello  dalle  carotidi^  e dalle  arterie 
'Ttrubrali  th  a maraviglia  preparato,  cer- 
nita, elaborato  e cambiato  dal  fuo  na- 
• turale  flato,  prima  eh’  egli  arrivi  colà; 
talmente  che,  contro  la  natura  del  redo, 
|ncambio,di  coharere  mediante  il  fuoco, 
egli  fubito  fì  rifolvé  interamente  in  un 
vapor  fottile  , fénza  che  ne  redi  addie-; 
tro  alcuna  feccia.  Ed  è cosi  fdremamen- 
te  beo  adattato  alla  formazione  d’  uno 
iioido  si  draordioario. 

' 1 Egli  modra  , io  oltre,  che  g\\ /piriti 
animali  non  fono  formati  dal  cruur  , ma 
dal  itero  del  fangue  ; il  quale  da  Mal- 
pighi , nella  Tua  Idoria  del  crefeimento 
del  feto  in  nn  uovo  covato  , (i  fa  vedere 
divifìbile  in  parti,  o corpufcoli  incom- 
f renfibilmcnce  piò  piccioli  del  cruor. 

clic  natura  di  que- 
'Aofucco  è tale,  che  non  v'è  fate  od  olio 
alcuno  nel  corpo,  che  polTa  contribuirgli 
j^aalcbe  cofa  ; e che  , fecondo  ogni  ap- 
parenza, egli  è folaaiente  un’acqua  del- 
le più  pure  e fottili  ; liquore  che  fr  tro- 
va fomigliante  a quedi  /piriti  nella  fua 
Uraordinaria  v77//c/^///7a  , mobilità  ^ foli- 
dità  , mollezza  , fcmplicità  emaocaaza 
d’ tlafiicità. 

, Lo  deflb  Autore  prova,  in  olire, dal. 
la  magoitodioe  delle  carotidi  e delle  ver»- 
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tthrali  y dal  loi  dritto  corfò  non  interot* 
to , dalla  gran  quantità  di  fangue  che 
portano  , dalla  mole  del  correr  , ec.  che 
videv'eflcre  una  grandillìona  quantità 
di  quello  liquore  ; che  v'  è preparato 
frefeo  ad  ogni  momento  della  vita;  e 
eli’  egli  vien  cacciato,  ad  ogni  momen- 
to ; mediante  1’  azion  del  calore,  cc, 
dal  cervello  e ctrtbclloz,  tutte  le  parti 
dei  corpo  provvedute  di  nervi  ; il  qual 
movimento  , come  detto  Autor  fa 
vedere  dall’ cflrema  finezza  , curvata- 
ra , cc.  delle  ramificazioni  , dee  efler  af- 
fai getuilc  , equabile  e coflaote,  caccian- 
do una  parte  avanti  disè  continuamen- 
te r alita. 

Sopra  il  tutto  , non  è maraviglia  , fé* 
quello  fluido  sfugge  alla  notìzia  de’  no- 
flri  fenfi  ; efe  non  v’.è  legatura  , ferita, 
puntura  , init{iant  o fìrr.ili , che  lo  ren- 
de vifibile,o  vKibili  le  aperture  de'ncr- 
vi  pe’ quali  egli  feorre  ; nè  vale  quanto- 
alcuni , i quali  accordano  T efiflenza  de- 
gli fpiiìii  animali,  adducono  contiol'ef- 
fcr  eglino  qualche  fucco  o liquor  coe- 
rente ^ cioè,  che  noi  dovremmo  irovare- 
che  quello  fcoli  e bagni  le  parti  adia- 
centi , al  tagliarfi  d' un  nervo,  ficcome;- 
veggiam  fuccedere  nel  tagliar  un  linfati- 
co , ec.  ovvero,  che  col  legare  un  nervo, 
la  parte  fuperiore  fe  ne  gonfierebbeiche 
le  agitazioni,  le  quali  gli  oggetti  fanno 
fulle  filamsnta  , verrebbero  ad  addor- 
mentarli , ec.  eh’  egli  è imponibile  che- 
ttn  liquore  debba  avere  due  movimenti' 
oppofli  alloflelTo  tempo;  e che  la  velo- 
cità delle  fenfazioni , e la  rapidità  de' 
movimenti  dell’  uomo  , provano  , che.- 
gli  /piriti  animali  fono  piurtoflo  un’aura,^ 
od  anche  luce  , che  un  liquore.  Mcm,: 
di  Trtv. 

^Quafiux^allay<crrt/oAz  degli  Sriiux^ 
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animali  dal  fangue,  e quanto  all’  appara* 
' toinordinea  ciò;  Vedi  Cervello  e 
SeoREZiONB,  — Quanto  al  corl'o  degli 
Spiriti  animati vali  pe’quali  fono 
portati;  Vedi  Nervo  , e Circolazio- 
KE.  —,  Quanto  all’  uficio  degli  Spiriti 
animali  nel  moto  mufcolare  e nella  fen- 
fazione;V*.  Mu  scola  re  cSensaz/onb. 

Spirito  , Spiritai,  nella  Filica  Ncuto- 
niana  ^denota  una  foilanza  più  che  rot- 
tile e penetrativa  , la  quale  palfa  daper* 
tutto  , anche  ne’  corpi  i più  denfi  , ed  in 
e(Ti  fi  tien  nafcufa;  culla  forza  ed  aziun 
della  quale , le  particelle  de’  corpi  s’  at- 
traggono!’uoa  l’altra,  ad  affai  piccole 
diftanze  , e quando  fono  contigue  ^ in- 
ficme  li  legano  : e mediante  la  quale  i 
corpi  elettrici  operano  in  maggiori  di- 
Hanze  , attraendo  e rifpignendo  i corpo* 
feoii  circonvicini  ; e la  luce  è mandata 
fuori , reflelfa , ed  iofielfa  , e rifcalda  i 
corpi  ; ed  ogni  fenfa/ioneè  eccitata  ; e 
i membri  degli  animali  fon  mo.'*si  ad 
iflanza  della  volontà  mediante  le 
vibrazioni  di  queflo  fpiriio  , propagate 
pei  capellameoti  folidi  de’  nervi , dagli 
organi  cflerni  del  fenfo  al  cervello  , e 
dai  cervello  ai  mufcoli.  Vedi  Medium, 
Neutomiano,  Calo  re, Luce,  Va- 
cuo , Att r azione  , Sensazione,  ec. 

Spirito  , nella  Chimica  , è uno  de’ 
principi  de’ corpi  naturali  ; detto  anche 
mreurio.  Vedi  Pr  iNcipio  e Me  Rcu  r to. 

]1  principio  chimicoy5>/W/o  è un  liquor 
fino  , ruttile,  volatile  , penetrante  c pu- 
gnente  , il  quale  fi  alza  ordinariamente 
prima  della  flemma  od  acqua  , ed  alle 
volte  dopo  di  elTa, 

Le  gran  proprietadi  di  quello  liquo- 
re foro , eh’  egli  penetra  od  apre  corpi 
folidi , corrode  , rompe  , ed  anche  dif- 
jTolve  certi  corpi  milli , ne  coagula  degli 
Chamè,  Tarn,  XVIU, 


altri  j e produce  un’  infinità  d’altri  ef- 
fetti,molti  di  loro  acche coQcrarj  l’uno 
all’  altro. 

In  generale  , i Chimici  danno  la  de- 
nominazione di /piriti  a tutte  le  particel. 
le  non  acquee , fine  e fottili  , da*  corpi 
eftratte  e follevate  mediante  il  calore,  e 
ridotte  in  liquori  per  diflillàzione.  — ^ 
Tali  fono  lo/pirito  di  vitriuolo  , quello 
di  nitro,  di  fdle  , ec. 

Danao  pure  il  nome  dì  /piriti  a que' 
liquori  acquei  che  li  cavano  per  liquefa- 
zione , quando  fono  impregnati  di  fall, 
od  altri  attivi  principi  , alzati  infieme 
con  loro  per  la  violenza  del  fuoco- 
Quelli  , allorché  eccitano  qualche 
fenfazione  di  calure  fulla  lingua, (i  chiai 
mano  particolarmente  /piriti  acidi, o acu^ 
ti.  Vedi  Acido. 

Quando  fanno  qualche  trofione  fulla 
lingua , lì  chiamano  /piriti  corro/vi.  Vedi 
Coli  ROSIVO.  - • . . , 

Quegli  che  hann’ un  fapore  alquanto 
fimilea  quello  del  fai  comune,  lì  chia-, 
trnno /piriti /àlini.' Vedi  Sa LS.  ' ' ^ 

Quei  che  partecipano  del  fapore  del 
zolfo  comune  , li  chiamano  /piriti /ulju- 
«/.  Vedi  Zolfo.  . •! 

E quando  queflo  fapore  è alTai  forte^ 
ur//ioryi.  Vedi  Urinoso.  ■ 

Quei  che  prendon  fuoco  prontamea- 
te, /piriti  in/ìmmabili  o errfr/izr.  Vcdilit» 
fiammabilec  Ardente. 

Quegli  , ne*  quali  predomina  l’ aci- 
do , benché  qualificativi  eoa  uà  po^  di 
zolfo  ,ec.  fi  chiamano  /piriti  midi.  ’ 

In  quedo  fenfo  dicefi  chò  i Chimici 
cavano  uno  /pirite  dal  zolfo  , dal  fale,  e 
da  altri  corpi , quando  ne  edragp.onol* 
effeoza , o la  parte  più  fottile,  per  dillil- 
lazione  od  alcrimente.  Vedi  Dìstmla- 
'ZlOMB , 'CC.  • V.  - - . • _ , - - 

Cc  3 
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Spiriti  , è anche  un  nome  generale 
preflb  i diftillatori , per  tutti  que’  liquo. 
ri  dìtlillati  , che  non  fono  nò  olio  , né 
flemma.  Vedi  Distillazione,  cc. 

Spirito  di  vino,  non  è che  acquavite 
rettificata  una  o più  volte  , per  replicate 
difliliazioni-  Vedi  Acquavite  c Ret- 
tificato. 

Si  potrebbe  egualmente  fare  una  per- 
fetta rttcificaiicne  d’acquavite  inifpiti- 
to  di  vino  , con  una  fola  diflillazione,  col 
fervi  fi  d‘  uno  ftrumcn'.o  chimico  conG- 
Àcntc  in  varie  cuciirbiie,  defcritto  da 
Clnfir.  Vedi  Rettific AZiNB. 

laofpiiitodi  vino(\  adopera  nel  ti- 
gnere,come  una  droga  ron  colorante, 
e la  quale  , fcbbeoe  da  sè  non  dà  verun 
colore  , ferve  a prepar.irc  i drappi  a rice- 
vere altri  colori.  Vedi  Tingere.  — Il 
fuoconfunio  è anche  conriderabililTimo 
in  varie  altre  opere  emanifaicers  ; par- 
ilcolarmerre  nel  farla  vernice.  Vedi 
Vernice, 

Spirito  etereo  dì  vino,{^  detto  da  al- 
cuni (tire  vegetabile  O etere  delle  piante  ) 
è una  denominazione  data  da  alcuni  mo- 
derni'Chimici  , ad  un  liquore  dotato  di 
proprietadi  molto  /Iraordinarie,-  prepa- 
rato da  fpiriio  di  vico  , ed  olio  di  vi- 

InùóTdr 

Il  Dr.  Frobènius,  il  qual  è flato  il  prì- 
iDo  a portarlo  in  Inghilterra,  lo  deferi- 
ve  corre  fuoco  il  più  puro  , pure  allo 
Itelfo  tempo  un’ acqua  la  più  fluida.  Ef- 
fendo  verfato  filila  mano,  ella  fence  fred- 
do;  ma  egli  é slatto  ad  infiammarfi,  che 
piglia  fuoco  , e s’accende  anche  in  iio'^ 
labile  diflanza  da  una  candela.  Egli  è 
eftrcmanientc  leggiere,  c mifeibiU  coll’ 
acqua  , dà  un  odore  aromatico  , ed  è si 
volatile  , e si  preflamcnce  fvapora  , che 
pare  appena  che  bagni  il  dico  , che  vi 
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s’  intigne.  Vid.  Phil.  Tranf.  n,  4t  3.  p. 
ig  3 . Mem,  Accada  P.  an.  1754,  p.  36, 

V'^cnendoG  a dilToIvcr  del  fosforo  in 
quello  liquore,  cd  a vetfare  tal  lolu/io.ne 
in  una  tina  d’  acqua  calda  , ne  vico  pro- 
dotta una  fiamma  turchina  , con  fumo, 
cd  un  picciol  grado  di  calore. 

VerfitoG  alquanto  di  quello  fplrìio 
etereo  di  vino  in  una  tinta  d'acqua  fredda 
prende  fuoco  e fomrainillra  una  fiamma 
copiofa  mediante  il  tocco  della  punta 

della  fpada  dell’  Operatore*.  Dopo 

la  defirtgrgiione,  l’acqua  fi  trova  fredda. 
Vtd.  Phil.  Tranf.  n.  428,  p.  5 j g, 

* Ma  fi  (he  ojfervcre  , che  la  fpada  viene 
prima  faldata  p'ivatamente  , t nell' 
applicarla  f frega  defrarnentt  la  pan:.t 
contro  un  boccone  di  fifro  che  f tiene 
, a pofj  accanto  alla  tina.  — Poveri 
Chimica  ? che  s'  abbajja  a giuochi  di 
meno. 

Spirito  di  ^olf^h  ar.o/pirlto  ira:  to  da 
zolfo  abbiucciato  la  più  fotti]  parte 
del  quale  fi  converte  in  un  liquore, coli’ 
attaccarli  ad  una  campana  di  vecso  fofpe- 
fagli  fopra  , dond’ egli  cade  a goccia  a 
goccia  in  un  un  truogolo  , nel  mezzo 
del  quale  è collocato  il  vafo  di  pietra,  ia 
coi  il  zolfo  fi  abbrucia.  Vedi  Zoi.ro. 

Q^ac ilo  fpi rito  fi  tiene  por  uno  fpcci- 
fico  per  gli  'ledi  mali  , cui  ferve  lo  l'pi- 
ritodi  vitriuolo.  V. Spirito  <//  vitrìuolo. 

S PI R ITO d/ yìi/z  , è un  liquor  giallo 
cavato  , per  Chimica  , dal  fai  marino. 
Vedi  Sa  le. 

Il  migliore  e quello  che  fi  prepara  in 
Irìghiltcria.  Si  adopera  molto  nella  Me- 
’dicina  ; ma  non  ha  per  avventura  tutte 
quelle  virtudi  che  le  gli  attribuifeono. 
Il  comune  fpiriio  di  faUy  elTendo  affai 
corrofivo,  fi  può  dulci f care  ^ coi  fafeiar- 
lo  digerire  ire  giorni  io  un  gemile  calo-. 
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re  di  rena,  con  un' egoate  quantica  di 
fpirito  di  vino  merchiaco  con  efib.  Vedi 
Du  LCIFFCANTE  , FrESCA  ùcqua  , CC, 

SrjRiTo  <f/  vi  tri  mio, h vitriuolo  fccca* 
Jo  al  Sole^  o in  difetto  di  queflo , col 
fuoco,  e pofcia  di/lillato  con  operazioni 
chimiche  pih  volte  replicate;prima  con 
«n  fuoco  riverberante,  indi  nel  bagno- 
maria. V.  Vitriuolo. 

Si  repsra  eccellente  contro  Tepilef- 
lìa,  come  anche  contro  le  febbri  ardenti 
e maligne.  — L’  ultimo  fpirito  tratto 
dal  vitriuolo,  e che  impropriamente  fi 
chiama  oliai  di  vitriuolo  , fi  adopera  nella 
difiblu/.ionc  de’  metalli,  e de’ minerali. 

Spirito  d'  ambra.  V.l’artic.  Ambra. 

Spi  RITO  jf/yà/tf  arrf.oniaco.  Vedi  Ar- 

lAONI  ACO. 

Spirito,  fi  prende  anche  per  un’  in- 
telligen/.a,  od  eiìere  incorporeo. — Nel 
qual  fenfo,  dicefi  che  Dio  è uno  fpirito: 
gli  Angeli  fono  fpiriti\  il  Demonio,  uno 
fpirito  cattivo.  Vedi  Dio,  Angelo, Dia- 
volo, CC. 

In  quello  fenfo  l anima  umana  li  chia- 
ma parimentcyji/r/ro,  dallcdi  lei  poten- 
ze cogitanti  e riflettenti , non  potendo- 
li concepire  che  rifiedano  in  qualche 
cofa  materiale.  Vedi  Anima. 

Il  P.  Malebranche  oflerva,  eh*  egli  h 
eftremaroente  diflìcile  di  comprendere 
checofa  fia  quella  che  fa  la  comunica- 
zione fra  il  corpo  e lo  fpirito  ; perchè 
fe  lo  fpirito  non  ha  parti  materiali  , et 
non  può  mover  il  corpo:  ma  l’argomen- 
to dev’elTcr  falfoo  per  una  guila  o per 
l'altra;  perchè  noi  crediamo,  che  Dio' 
può  muovere  i corpi  , e pure  non  gli 
aferiviamo  alcuna  parte  materiale. 

Spirito,  nella 'Teologia , fi  ufa,  per 
eminenza  , per  la  terza  perfona  della 
Santillìma  XTioita:  detta /o  fpiritOfO  Spi^ 
CiHunb.  Tarn,  XVJII» 


rltoSanto.  Vedi Trinita’c  Persona. 

I Macedonlani,  ec.  negano  la  divini- 
tà dello  Spirito  : i Socioiaui  , la  di  lui 
efi (lenza  : gli  Ariani  la  fua  co-egualità 
al  Padre.  V.  Ariani  , Socinianj,  ec. 

I Teologi  efprìmone  la  maniera,  eoa 
cui  lo  Spirito  è fiato  prodotto  , per  un* 
attiva  fpirazione  o fiato  del  Padre  e del 
Figliuolo;  donde  la  fua  denomiuaziooa, 
fpiritus  , cioè  fiato. 

Ordine  dello  Spirito  J'd/iro.V. Santo 
Spirito.  ' . 

Spirito,  fi  prende  anche  da’ Teo- 
logi per  la  Divina  potenza  e virtù;  e per 
la  comunicazione  della  roedefima  agli 
uomini. 

In  quello  fenfo  dicefi  che  Io  Spirito  è ' 
andato  fuori  fulla  faccia  del  profondo,- 
( Gen.  1.2)0  ftpra.  V acque.  E che  i 
Profeti  fono  fiati  polfeduti  dallo  Spirito 
di  Dio.  — La  Provvidenza  , in  quefio 
fenfo,  è quello  Spirito  univerfale  , con 
cui  Dio  fa  operare  tutta  la  Natur’a.Cosi 
dicefi, che  la  SantilFima  Vergine  ha  coai' 
cepìto  dello  Spirito  Santo.  ' ' ' 

Spirito  privalo,  è un  termine  che  ha  , 
fatto  gran  figura  nelle  controverfie  de' 
due  palfati  Secoli.  Egli  fignifica  il  par-  ' 
ticolar  fenfo  o nozione  , che  ciafcuiia 
perfona  ha  dei  dogmi  di  Fede  , e delle 
verità  della  Religione,  come  fuggerito 
dai  proprj  penfieri  di  tale  perfona  , è 
dalla  perfuafione  iu  cui  ella  é rifpetto  a 
que’  punti. 

I primi  Riformatori,  o Novatori,che  " 
negavano  a fpada  tratta  un'interprete 
infallibile  della  Scrittura,  od  un  giudice 
ftabilitoe  legìttimo  delle  controverfie^ 
fofienevano,  che  ciafeuna  perfona  avea 
da  interpretare  e giudicare  delle  verità 
rivelate,  col  fuo  proprio  lume,  aflìflita 
dalla  grazia  di  Dio  ; e quefi’  era  ciò  di'*  ' 
C c 4 
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e(fi  chiamavanoy/>/r/ro  ogìadicìo  privato. 
— - Gli  argomenti  de’ Cactoiici  Romani 
contro  quello,  fono,  che  le  verità  rive- 
late eircndo  una  fola  e la  ftelfa  per  tute’ 
i Credenti;  laregola,  che  Dio  ci  ha  da- 
to per  giudicarne,  dee  rapprefenrarcclc 
Uniformemente  e fempre  le  lleife  ; ma 
che  \ofpiriio  privato  informa  Lutero  io 
una  maniera,  e Zuinglio  in  un'altra:  di- 
vide Ecolampadio  ^ Bucero  , OC.odro, 
ec.  E che  la  dotti  ina  , ch’egli  feepre  a’ 
ConfclTioniti,  è del  tutto  d fìcrcnte  da 
quella,  eh’  ei  moHra  agli  Annabatifti  e 
ai  Mennoniti,  nello  Hello  HelUlBmo  paf- 
(io  della  Scrittura. 

‘ Sri  RITO,  Sfirit'jSj  fi  tifa  anche  nella 
Pro/oiia  , per  figr.iàcare  il  maggioie  o 
minor  grado  di  fiato  impiegato  nella' 
pronuntia  delle  vocali  Greche  iniciali, 
e delia  lettera  p.  V.  Aspirata. 

Nel  Lrfuenare  le  vocali  poliiamoof 
fervare , che  ciafeuna  vocale  ha  il  fuo 
fuono  mediante  una  femplice  confor- 
mazione della  bocca;  ove  il  fiato  ha  po- 
ca o tiiuna  parte,  elTendo confinato  nell’ 
afjpcrarteria:  Gli  /piriti  o aliti,  che  fopo 
cqllocaìi  Tulle  vocali  iniziali  nelle  paro- 
le, hanno  da  dinotare  la  forza  che  quella 
Vocale  iniziale  dee  avere  dal  fiato, quan- 
do la  paròla  vien  pronunziata.  Se  il  fuo- 
no di  quella  vocale  è lifcio,  come  Io  fo- 
no naturaltnente  tute*  i Tuoni  delle  vo- 
càIi,rqaeflo  fi  chiama  jpiritus  Unis^  un 
fiato  dolce;  ma  fe  quella  vocale  ha  da 
effere  pronunziata  con  una  più  veemen. 
te  cfpulfione  dell’  aria  , ciò  fi  chiama 
fpiritui  ofptr^  o fia  fiato  duro,  afpro  , od 
sTpirato;  e quando  1' afpro  e l’acuto  fi 
fi  trovano  nella  ftclTa  fillaba  , il  fegno 
del  fiato  in  quella  vocale  iniziale  folo 
lignifica  , che  la  vocale  fi  dee  pronun- 
ziate con  uo  alito  più  forte  che  le  voca- 
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li  iniziali  dolci  o miti  : perche  le  afpi-. 
razioni  non  alterano  il  tuono  d una  Iti- 
laba,  ma  folaroeote  lo  forii.ficano,  T ac. 
crefeono  e lo  gonfiano. 

Arti  degli  Spi  riti.  V.  l’artic.ARTB. 

Mod,  dillo  Spirito.  Vedi  Mono. 

SPIKITUALITADI  d' un  Vefeovo 
Spiritualities  afa  lìishop]  fono  que  pro- 
fitti ; che  a lui  rìfultsuo  dal  bereficio 
della  fua  Giurisdiz.ione  nella  Tua  Diu- 
cefi,  e non  come  Barone  di  Perlamento. 
Vedi  Vescovo  e TemporAiita*. 

Tali  fono  quelli  delle  fue  vifiie  , iq- 
llituzioni,  ordinazioni,  danaro  di  pre- 
feotazìone,  ec.  Vedi  Visitazione  ^ ec» 

Cuardinao  dille  Spi  RITU  A LITA*.  V. 
Guardia  no. 

SPIRlTUALlUxM  Cajlot.  Vedi  1’ 
articolo  Custos. 

SPIRITUALIZZAZIONE,  nell», 
ChimLa,  l’atto  d'  ellrarre  Tpiriti  dacoc- 
pi  naturali.  Vedi  Spirito. 

La fpirituadiitoiioat  è un’operazione^ 
che  appartiene  principalmente  afali  fer- 
mentati; indi  a fuc<hi  e liquori  fermen- 
tati; la  fermentazione  rendendogli  fpi- 
ri;i,  volatili  , ed  inpammmabili.  Vedi 
FerMENT  AZIONE. 

Lo  fpirito  di  vino  feda  alle  voltt 
fpìritualiiiato  a tal  grado,  che  col  gittar. 
ne  una  quantità  i^ell’  aria,  non  ne  cadrà 
giù  neppure  una  goccia;  ma  il  tutto  fva* 
poterà  e fi  perderà. 

SPI  R IT  US  aceti.  Vedi  1’  artìcoli 
Aceto  M. 

SPL  A NCHNOLOGI  A%  nelPAna. 
tomia,  un  difeorfo  , o fpiegazione  delle 
vifeere. — Vedi  Tav.Anat.^.-^.  ovel’og- 
getto  di  quella  parte  è rapprefentato. 
Vedi  anche  Viscere. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , o^Aà* 
vifeas,  intejìino^  t | dtp 

Aor/o^ 
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La  Sarcologii  fi  divide  in  tre  pani, 
c\oh,Splanchno!ogia  ^ Mioh'gìj  , c Ari' 
geiologia.  Vedi  Sakcolocja.  — La 
Splanchnologia  è quella  che  tratta  delle 
parti  interne  , e particularaiente  deile 
vifceie. 

SPLENETICO , s?a«mx»£  ana  psr- 
fona  che  foflre  oppila^ioni  ed  oilru- 
iioni  della  milza.  Vedi  Milza. 

In  gente  fphrutica  la  nail/a  fi  gonfia 
oltre  Id  naturai  mole,  o s'indura  talmen- 
te^ che  vi  fi  può  veder  fupra  un  tumore 
jettrofo. 

Le  perfone  fphntticht  fi  diftioguono 
per  Ufi*  tompieflion  lìvida,  di  colordi 
piunibo;  il  loro  carattere  fi  è d’  clTere 
aflai  inclinate  al  rifo;  il  che  è uno  fpe- 
diente,  di  cui  A lappone  che  la  Natura 
faccia  ufo,  per  evacuare  1’  umor  troppo 
fuperfiuo,  del  quale  è caricata  la  mil/a; 
ond’ è che  gli  Antichi  dichiararono  la 
milza  organo  del  rifo  ; e quindi  quel 
detto  popolare,  d'  una  perfona,  che  ri- 
de di  cuore,  tgU  sfoga  la  fua  mU[t,  Ve- 
di Riso. 

, SPLENETICHE  Vedi  Tar- 

tìtolo  Acq u a . 

SELENICO.  — SpLENici  v^yf,  una 
grande  arteria,  e vena  della  milza.  Ve- 
di Milza. 

L’  flrffr/u  SpLBNicA  èjun  tronco  del- 
la cocliac*  finiftra;  che  ferve  a portare 
il  fangue  da  quell’arteria  alla  milza,  af- 
finchè quivi  ne  redi  cernito^  preparato, 
ec.  li  di  lei  progrelTo  è contorto  aflTais- 
iìmo;  e dopo  il  di  lei  arrivo  alla  fuperfi- 
cie  della  milza  , fi  difiTond’  ella  per  la 
fuAanza  di  quefia  in  piccioli  rami , i 
^uali  paiono  teroiinare  nelle  ctllulat. 

La  vtna  Sflenisa  è formata  delle 
varie  minute  vene  della  milza  , le  quali 
fi  uuilceoo  nel  partire  che  faune  dalla 
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fupcrficie  di  quefia. Ella  porta  il  fangue, 
cernito,  ec.  nella  milza, al  ranr^o  firiirtio 
della  .vena  porta,  acciocché  di  là  venga 
condotto  al  fegato,  ov' egli  ha  dac.Tere 
più  oltre  preparato  e con  venite  in  bile. 
V'edi  Fegato  e Bile. 

. La  !*</» j , e J arteria  fpUnica  comunir 
cano  manifefiamente  1'  una  coll’  altra; 
pcrcirè  r acqua  , che  fi  vien  a verfare  in 
una  di  loro,  Cubito  fi  fcarica  per  l’altra. 
V edi  .Milza. 

SPLENII , nell’  Anatomia^  un  pajo 
di  mufcoli,  detti  anche  Jalla  lor  forma 
triangolari.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( MiOt.} 
fig.  z.  ♦.fig.  6.  n.  5.  fig.  7.  n.’ó. 

N-feono  dalle  quattro  fpine  ruperiort 
delle  vertebre  del  dorfo  , e dalle  due 
inferiori  del  collo  , ed  afeendendo  ob- 
bliquamente  , s’attaccano  ai  fuperiori 
procefsi  trafverfi  delle  vertebre  del  col- 
lo , e vengono  inferiti  nella  parte  fupe- 
riore  della  coppa , o occiput.  Tirano  là 
tefia  indietro  ad  un  lato , f fi  chiamano 
fpltnii  , da  una  fuppofia  lor  fotniglianza 
alla  milza  del  bue. 

^ SPODIO  , Spoàìurn^  ue\li  Farmacia^ 
Dna  fpezie  di  mecallina  calce,  o'eenere^ 
(limata  cnrdiaca , e alla  quale  alcuni  at> 
uibuifeono  le  AelTe  virtù  del  corallo'* 
Vedi  Cora  llo. 

Lo  /podio  degli  antichi  Greci  era  una 
fpecie  di  rteumento  ^ Teoria  o feccia,  chp 
tirava  fui  bigio  ; trovato  in  forma  di  cé- 
nere fui  focolare  de'forneIli,ove~^fi  facea 
il  bronzo  ; detto  da’  medefiroi  ritOd'nr, 
che  litteralrncnte  lignifica  cenere. 

Lo  /podio  è una  polvere  métallina, 
vicina  parente  della  tuzia  , e della  pon- 
pholyx  , sì  in  .origine  che  in  ufo  ; fola 
più  pefante  dell'  una  e dell’  altra.  Vedi 
Tuzia  e Pompholyx. 

Lo  /podio  de’  Medici  Àrabi  ^ <^319 
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Avicenna  , ed  altri,  era  fatto  di  radici 
bruciate  di  giunchi  cdi  canne. 

Alcuni  Moderni  fanno  parimente  uno 
/rodio  d’avorio  bruciato  , c calcinato  a 
tutta  biaochcz/a.  — Egli  è alle  volte 
contralTatto  , col  bruciare  offa  di  gioven- 
co o di  cane  ; ma  quelli  non  fono  di  ve- 
lon  valore. 

L’  a/3.'/-Sponio  , che  gli  Antichi  fo- 
ftituivano  al  \tìio /podio,  era  fatto  di  fo- 
glie di  mirto  , di  gallozze  , c d’ alcuni 
altri  ìngredicQtì  , calcinati. 

* SroDio,  in  Irglefe,  putty  , denota 
alle  volte  una  polvere  di  (lagno  calcina- 
to , adoperata  nel  lifciare  , e dare  i’  ul- 
timo ludro  a lavori  di  ferro  c d’acciaio. 
Vedi  Stagno  e Sm  K RI  etto. 

Spodio  , , nel  fuo  fenfo  popo- 
lare, denota  una  (pezie  cenerina  di  palla, 
compoda  di  bianco  , e‘‘d^olio  di  lino 
battuti  inficme  (ino  alla  confidenza  d’ 
una  pada  tigliofa:  — adoperata  da’  ve- 
trai per  fermare  i quadri  di  verro  nelle 
verriate  , ec.  e da’ pittori , per  idoppare 
le  fefsure  e crepature  del  legno  c del  ta- 
volato , per  impedire  che  Tumido  non 
v’entri,  e rovini  l’opera-  ‘ 

SPOGLIA, quello  di  che  altri  è fpo- 
gliato.  — — Si  prende  anche  per  corpo.V', 
Spog  l/e.  - • 

/SroGLiA  , Ih  qued’  ultimo  fenfo  i/ci- 
pouiilt , nelTÀtaldicà  Inglcfc,  è l’intera 
pelle  d’una  bedia  ; colla  teda  , piedi, 
coda  , e tutte  le  appartenenze;  coficch^ 
venendo  riempiuta, o divata,  radomigli 
all' intera'creatura.  Vedi  ExuvìvJì.,  ' 

spogliare,  in  \i\^\ù{e^divtjì1ng^ 

■figniSca  propriamente  lo  fvcftire,  o ca- 
vare i veftirmenti  di  dolTo;  indidinziooe 
da  Vfjiirè  , od  ìnvtJUrc  ; invefling.  Vedi 
Investitura..  ' - . 

' Nella  Legge,'  fi  prende  per  T atro  di 
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■no  che  cede , od  abbandona  i fuoÌ  ef. 
fetti.  Per  un  contratto  di  donazione,  o 
di  vendita,  dicefi,  che  il  donatore,  o 
venditore  perde  il  pofTedo , ed  è /paglia- 
to della  (uà  proprietà  fopra  tali  beni  ; e 
che  il  donatario , o il  compratore  redi 
invijfiio  d ella  medefima. 

La  morte  ( àemì/t  )e  una  Divipitura, 

0 fpoglìamtnto  generale,  che  i padri  e le 
madri  fanno  di  tutt’i  lor  beni,  in  favore 
de’  lor  figliuoli. 

Sl’OGLlA'rO,  in  fenfo  di  itihabillì, 
termine  Francefe.  Vedi  DesuABiLiè. 

SPOGLIE  , Spalla,  quanto  fi  pren- 
de, eli  toglie ar  Nimici  in  Guerra. Pre(To 

1 Greci  le  /paglie  fi  dividevano  in  co- 
mune fta  tutto  T Efercito  ; folamente  la 
parte  del  Generale  era  la  pih  grande. 

Secondo  la  difcìplina  militare  de’Ro- 
mani , ìe /paglie  appartenevano  alla  Re- 
pubblica ; le  perfune  particolari  non  ci 
aveano  alcun  diritto  ; c quei  Generali, 
che  li  piccavano  di  probità,  le  portavano 
fempro  al  Teforo  pubblico. Per  ve- 

rità alle  volte  il  faccu  veniva  difirihuito 
dal  Generale  alla  SoldatcLa  , per  darle 
coraggio^  o per  ricompenfarla  : ma  que. 
(lo  Don  li  facca  fenza  un  mondo  di  pru- 
denza e di  riferva,' altrimente  ciò  veniva 
fotte  il  delitto  di  Pecu/<rro.  ' ■* 

1 Confoli  Romolo  e Veturio  furono 
condannati  per  aver  venduto  le  /paglie 
prefe  fopra  gli  PUqui.  Livio  , lib.  8 . 

Spoglie  , in  Inglefe,  molting\  cioè 
il  mudare  ; o il  mutate  le  /paglie:  dicefi 
degli  uccelli;  quando  rinnuovan  le  peni 
ne.  VcdlMuBARB.  ' '' 

Spogl|e,o  fpoglla^ìn  Inglefe, i/oa^/4; 
un  appellazione  data  alla  pelle  gittata 
da  una  bifcia  o ferpentc.  — Slough,  di- 
ce(ì  anthe.  d’un  luogo  profondo  e fan- 
gofò  ; comtr  pùre  y deli’'  utnidore  d’  una 
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tolnieradi  carbone  ; e altresì,  della  ci^* 
catrice  d'  una  ierira. 

r Sfugliiì,  , dicono  anche  gl' 

Jnglelì  il  letto  d’  un  cignale  , il  l'uuio,  u 
fango  , in  cui  egli  lì  voltola  , o in  cui 
giace  in  tempo  di  giorno^ 

SPOLA,  e fpttola , nelle  Ma’^ifatture, 
□ no  drumeiico  adoperato  dai  teiiori,  il 
quale,  con  un  filo  di  tana  , foca,  lino,od 
altra  raateiia  , eh'  egli  contiene,  ferve  a 
formare  le  trame  di  drappi,  panoijtelej 
raflri  , cc.  col  gittare  la  Jpola  alternata- 
mente dalla  liniera  alla  dritta  , c dalla 
dritta  alla  iìnidra , a traverfo  fra  i bli 
dell’  ordito  , i quali  fono  tirati  c de6  per 
lungo  fopra  il  telaio.  Vedi  Telaio  e 
Tessere.  , t . 

" Nel  mezzo  dellayjro/ti  v’ è una  certa 
cavità,  detta  occhio  o camera  delia  fpola\ 
in  cui  Ha  racchiufo  lo  Ipuletto  , il  qual 
c una  parte  del  6lo  dellinato  per  la  traf 
ma  ; ed  è avvolto  fopra  un  picciol  tubo, 
o fufcello  di  carta  , giunco  , oJ  altra 
materia. — Gli  Italiani  chiamano y/Jo- 
litto  il  fufcello  llelTo  della  fpola  , in  cui 
s'inliia  il  cannello  del  ripieno. 

La  /paia  del  telfitore  di  nallri  è alTai 
diverfa  da  quella  della  maggior  parte 
degli  altri  telluri , bencL’  alia  ferva  allo 
ftelfo  propoiito  : ella  è di  bolfo  ^ lunga 
fei  o fette  pollici  , larga  uno,  ed  altrec* 
tanto  profonda  : ferrata  d’ambi  i capi, 
od  ellremicà , che  tmilcono  in  punta , e 
fono  un  po’ curvi , Tono  rerfo  ladeAra, 
e l’altro  verfo  la  finjftra  , rappVcfcntan* 
do  la  figura  d’ una  orizzontalmen- 
te collocata.  v 

. 5 SPOLETO  fSpoleium  , antica,  po* 
-potata,  e bella  città  d’  Italia  nello  Hata 
della  Chiefa  , capitale  del  Ducato  di 
quello  nome,  con  Vefeovato  immedia* 
tameace  foggetto  al  Papa  ^ e Caftello. 
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Ella  è polla  in  paefe  abbondante  del  bi- 
Krgnevole  , c lafua  fiiuazioncè  parte  al 
piano,  parte  fopra  un  piccolo  colie, col 
picciol  fiume  Leilioo  ,che  vi  feorre  al 
piede.  Nel  1703  fu  molto  danneggiata 
dal  tretnuoto.  Édillantc  ti  leghe  al  S, 
E.  da  Perugia  , aa  al  N.  da  Roma , r i 
all’ E.  da  Orvieto,  longit.  30.  15.51, 
lat.42.  4,4.  50.  11  Ducato  di  Spoleto, 
ovvero  Umbria,  confina  al  N.  colla  Matr 
ca  d'  Ancona,  e col  Ducato d’  Urbino, 
air  E.  coir  Abruzzo  Ulteriore,  ab  S. 
colla  Sabina,  c col  Patrimonio  , all’  O, 
coir  Orvietano  , c Perugino  , cd  ha  22 
leghe  io  circa  dall'  £.  all’  O. , e 1 6 dal 
N.  al  S.  . ^ 

SPOLETTA  , /uste.  Vedi  Raggii^ 
di  bomjj.  . 

Sl^OLETTO.  Vedi  Spola. 

SPOLV  ER  EZZ A R E , e fpolveriz- 
zarc  ; ridurre  in  polvere  ; ei  afpergerq 
con  polvere  cbecclicflìa.  ^ 

È anche  termine  di  Pittura  , e vale, 
a ricavate  in  dilFegni  collo  fpolvero.  , 
SPO'LV’EKO,  un  foglio  bucherato 
coti  ifpilietto  , nel  quale  è il  difegno, 
che  lì  vuole  fpolverizzando. ricavare, fa- 
cendo per  que’  buchi  pallàr’la  polvere 
dello  fpolverizzo.  ' > 

SPON  DAU  l..\  * , artiiJ'uiìi.i; , nell’ 
Antichità,  un  fonatore  di  flauto  , o 
altra  Hrurnento  da  fiato , il  quale  , du- 
rante l’oiTcrta  del  facrificio  , efegulva 
alcun’  aria  convenevole  , all’  orecchio 
del  Sacerdote,  per  impedirgli  di  fenti- 
re  qualcofa  , che  poteiFe  dillraerlo,o 
minorare  la  di  lai  atceuzibne.  Vedi  Sa- 
crificio. 

♦ La  parola  i formata  dal  Grteo  •irorj'», 
libar  io  , tl  libare  , t à»Aòc  , flauto.  . 
SPONDÈO.ypo/ii/.e«r,  nella  Pro/odià 
Oteca  e ncllfi  Latioa,  uo  piede  di  verlb^ 
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conlìftenie  in  due  lìllabe  boghe.  — 
Come  vertunt.  V.  Piede,  Quantità’, 
e Dispwnde'o, 

Lo  /pondio  c una  mlfura grave:  tutti 
gli  efametii  Greci  e Latini  terminano 
rcgoJarmcnic  con  uno  fpoadio.  V^cdi 
Veb  so  c M I s u R A. 

V'i  fono  anche  de’  verfi  fpondaìci\zwc, 
verfi  comporti  imeratnente  di  fpondéi^ 
od  alincRo  che  hnifcono  in  due  J'pondii, 
come , 

ConjlitU  alqtu  oculis  P/irygia  agmina 
circumfpcxit. 

SPON  DLJ  LO  , , cTTo-J'iAjf, 

un  termine  anticamciue  ufato  , per  una 
vertebra  , o nodo  della  fpina  del  dorfo. 
Vedi  Vertebr  a , cc. 

SPONGIOSA  corpont , cc.  V.  Spu- 
gnoso. 

SPONSALIZI.A  , e Sponsaeizio, 
cella  Legge  Inglefe , , Ja  prò]- 

melTa  di  fede  , o impegno  di  parola, che 
fi  contrae  fra  1'  uomo  e la  donna  , che 
confentono  al  matrimonio  da  farfì  tra  di 
loro.  Vedi  Affinità'  e .Matui.monio. 

SPONTAN  EO  * , Sponiancui  , nelle 
Scuole,  un  termine  applicato  a quei 
tali  moti  del  corpo  c della  piente,  i 
quali  noi  facciamo  da  noi  medertmi^fenz’ 
alcuno  cortrignimcnto.  Vedi  Volon  ta> 
RIO  , e Moto. 

♦ La  parola  ì formata  dall'  avverbio  La. 
tino  , fpontc  , di  bello  , volontaria- 
mente* 

Così , nella  Morale  , quelle  azioni 
che  fì  fanno  per  un  principio  interno  e 
naturale  , conforme  alle  nortre  proprie 
inclinazioni , ed  efciudente  ogni  cortri> 
gflimeto,  eoa  non  efciudente  la  necefsi» 
tà fi  chiamano  a{ioni  fpontantt.  Vedi 
Necessita*. 

Nella  Medicina,  un’ evacuazione ef- 
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fettuata fenza  alcun’applicazione  a tal 
oggetto,  fi  chiama  evacuaiione fponianta. 

Ed  una  laifazione  o rtanchezza,  non 
cagionata  da  qualche  precedente  fatica, 
fi  eh  iama  lajjena  fpontanea. 

Si  reputa  errore  gravofo  e pcricolofo, 
rifpcrto  sì  alla  Religione  che  alla  Mora- 
le, il  fortenere,  che  la  libertà  umana  non 
confi rta  che  nella  io\ti.fpontantità’.  IlSig. 
loCV^rc  è (lato  trattato  arprifsimamente, 
per  aver'fatto  S.  Agoftinodi  queft’oppi. 
iiione.  Vedi  Liberta’. 

Spon  t A nea  "f/Tfr.cf/one.  Vedi  Ei^ui- 
VOCA  gtnera{ione. 

SpoNTANEA/»rfc.'/?/rj{/o/7r.  Vedi  Pre- 
cipitazione. 

SPOPOLARE  , dipopolare  , votar 
di  popoli  le  Città,  o le  Proviocie.  V edi 
DePuPU  LATIO. 

SPORADI,  Spor  ADEs  ; nelI’Artro- 
nomia,un  nome  che  davano  gli  Antichi 
a quelle  rteile  che  non  erano  inclufe  io 
qualche  Cortellazione.  Vedi  Stella. 

Querte  da’  Moderni  fi  chiamano  più 
ufualmentc  Pelle  informi  a extraconjltlla- 
rie.  V.  Informis  e Costellazione.  ^ 

Molte  delle  degli  Antichi  fo- 

no fiate  dopo!  formate  io  nuove  Cortei- 
Jaz'ioni  : e.  gr.  di  quelle  fra  teo  e urfa 
major  ^ Hevelio  ha  formato  una  Coftel- 
lazione  , detta  Leo  minor  ; di  quelle  tra 
urfa  minore  auriga , la  rtefia  perfona  ha 
formato  un  altra  Cortellazione,  dettz 
Lynx  : di  quelle  fotto  la  coda  dell’orfa 
maggiore,  un’altra  , detta  Can/s  venati^ 
cus,ec.  Vedi  Costellazione. 

SPORADICO,  ♦ , oelP, 

Medicina,  un  epiteto  dato  a quei  mali, 
che  hanno  qualche  fpeziale  o particoJar 
caufa  , e fono  difperfi  qua  e là  , non  at- 
tacando  che  cofiituzioni,  ed  età,  patti- 
colari,ec.  Vedi  Malattia. 
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♦ Ì4»  parotà  ( formata,  dal  Greco  vnófaff 
di/piffo  tfparfof  da  rttiifu  , dijfemiaof 
/porgo ec, 

1 mali  fporadìci  danno  In  oppofizlone 
sul  epidemici  , che  fono  quegli  , i quali 
nafcono  da  una  caufa  generale  , e fono 
comuni  ad  ogni  forca  di  perfone,  di  qua* 
lunque  compledlone  e qualità  elle  lìeno. 
Vedi  EriDEMicoe  Endemica. 

. SPORCO  , predo  i marinari  laglell, 
foul  , diceli  d’  un  Vafcello  , eh’  è dato 
lungo  teeppo  fenza  elTcre  pulito  , e nec- 
cio; talmente  che  erba, canne,  pervia*» 
che,  lumache,  conchiglie, o fimili, diano 
attacate  o crefeano  fui  di  lui  lati  fott’ac* 
qua.  In  quedo  datoli  dice  che  la  nave  è 
/porca f foul.  , 

Di  nuovo  una  corda  lì  dice  fporea^ 
quand'eirè  imbrogliata  in  fe  delfa,  od 
Impedita  da  un’  altra,  in  modo  che  non 
poda  feorrere  , od  eder  tirata. 

Diedi,  che  un  Vafcello  fàcc^ua  fpor- 
c/i, allorché,  facendo  vela,  egli  viene  in 
Una  tal  fecca  ,,  o acqua  baifa , che  quan** 
tunque  iadi  lui  carena  non  tocchi  il  fon- 
do , pure  vi  va  tanto  vicino,  che  il  mo- 
vimento dell  acqua  fotto  il  Vafcello  foJ. 
leva  il  fango  dal  fondo  , e cosi  fporca  V 
su:qua. 

. SPORGIMENTO  , in Inglcfe, ctf/iT 
tlate , nella  Fabbrica,  un  pezzo  di  legno 
attaccato  vicino  ali’ edremitadi  de' cor- 
renti, e che  fporgt  in  fuori  oltre  il  muro, 
per  fodenere  due  o tre  6Ie  di  tegole; 
COSI  collocate  per  impedire  , che  T ac- 
qua piovana  non  goccioli  giii  pei  lati* 
del  muro. 

SPORTA* , io  Inglefe  frali ^ un  cane^ 
Aro  , o paniere  di  giunchi , o di  fimil 
materia*,  per  imballarvi  de’  fighi, .deli’ 
live,  ec. 

denota  anche  una  c«r. 


ta  quantità  d’ uva , di  circa-  lettaotacin- 
que  libbre. 

SPORTELLI,  in  Ingicfe  , hatchea, 
in  un  Vafcello  , certe  porte  fatte  a guifa 
di  trabocchetto  nel  cali’ero,o  iraTaibero  , 
maedro  e l’albero  d’  avanti  ; per  dove 
fi  fanno  calare  fotto  il  ponte , .e  giù  nel 
fondo  della  Nave,  gli  effiiti  di  qualche 
mole.  — Quindi  , la 

1^/j  Sportello  , katch-v>oy^^ 
è quel  luogo  ove  fono  gir  fportelli. 

V edi  Tav.  Vafcello  , fig.  z,  n.  40. 

Metter  una  co  fa  nella  via  dello  fporteU 
lo  ,vuol  dire, mettcrveJa  in  modo , clie- 
tfon  fi  poifa  andare  agii  fportelli  aprirli,. 

Sportelli,  Aa/c/iri,  fonoanche cer- 
te chiufe  , po/le  in  un  fiume  , ec.  per> 
fermare  la  corrente  dell’ acqua. 

La  parola  h particolarmente  in  ufo 
per  certe  cateratte,  o terrapieni, fatti  di* 
calcinaccj  , creta,  o terra  , per  impedire 
che  l’acqua  , la  quale  efee  dall’ opere 
delle  minieredi  dagno,  in  Cornovaglia, . 
non  feorra  ne’  fiumi  frefclii.  V. Stagno., 

1 valìalli , o fittuarj  di  Bulyftoke  , e 
altreSigoorie,  fon’obbligati  accrtegior-- 
nate  di  lavoro  agli  fporulli. 

Sportello  , chiamano  gli  Icaliani; 
certo  piccolo  ufeetto  in  alcune  porte- 
grandi  ; ed  anche  1’  entrata  delle  botte* 
ghe  tra  1'  un  muricciuolo  , e I'  altro.  • 
SPORTO , muraglia  , p altra  parre,’. 
che  fporge  in  fuora  dalla  dirittura  della 
parete  principale.  Vedi  Pro;  bttura,, 
e SujECo» 

- Sporto-,  nella  Fabbrica  ; in  Inglefe,-, 
covi/ig.  Quando  fi-  fabbricano  le  cafe  ìqi 
mudo  che  fporgano  in  fuori  fop^a  la  pian» 
ta  dell  edificio  , e che  la  rivcUaprojetnti 
rafia  archeggiata  di  legname  , coperta^ 
d’  afTicelle,  e intonicata;  l’opera  fichÌ4^ 

matf  -j^or/r.-V-edi  Axcova*j*  ^ 
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Cornici  a Spoeto,  é una  cornice  con 
entrovi  una  gran  Eaedra,  ocavità.Vedi 
COENICB. 

SPOKTULA  , nell’  Antichità  , un 
dono  , o Miuniticen/a  in  virande,  o lo 
danaro,  dato  da  Principi , o gran  Signo- 
ri, al  popolo  o ai  poveri.  V. Limosina. 

La  ffortuU  era  propriamente  il  panie- 
re , o canestro,  in  cui  lì  portavano  le  vi- 
vande i ovvero  con  cui  i poveri  veniva- 
no ad  implorarle  : dondola  parola  fu  tra 
sferita  alle  vivande  llelle  ;e  indi  al  da- 
naro ,chc  talvolta  fi  dava  loro  io  cam- 
bio di  qjcde.  , 

^ Sportala  fi  ufava  anche  frequentemen. 
te  in  oppofiiione  a rc3a  cjna^  palio  for- 
male o abbondante  ; come  in  Marciale 

promijfa  tjì  nobis  fportula  , rc3.i  data- 
f S.  Cipriar.u  dà  la  denotuinarione  di 
/po’iulartcs /ratns  àq\ie  tzli  Preti  , che 
allora  ricevcano  de'  regali,  o donigra* 
cuiti,  pel  loro  mantenimento, fimiii  alle 
ooftre  prebende.  Vedi  Limosina,  ec. 

SPRANGA  , legno^  o ferro  , che  fi 
conficca  attraverfo  , per  tenere  inficine, 
e unire  le  commelTure.  — Si  prende  an- 
che per  ornamento  di  cintura. 

SPRONE  calcar^  (Irumen- 

coooto,  col  quale  fi  pugne  la  cavalca- 
tura , acciocch' ella  anVeui  il  cammino. 
Vedi  Sperone. 

. Sprone  d'  un  naviglio  , in  Ingicfe, 
fittn  of  a shijt  , è quel  principal  pezzo  di 
legno  , il  qual  viene  piegando  dalia  ca- 
rena di  fotto  , ove  fi  commette  o s’ in- 
caRra;  e fi  alza  girandofi  dritto  in  faccia 
al  caiTero. 

QueRo/pronr  è quello  ^ che  guida  il 
becco  del  navilio  . e tutte  le  eftremità 
de’ panconi  dinanzi  ^fono  fitte  nel  me- 
deRmo. 

^ucRo , oeUa  Stiionc  d’ un  Vafcello 
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di  primo  rango  , fi  chiama  \oJpnnt  maì^ 
(irò  , {mainjttm).  — Vedi  Tav.  VafitUo 
fig.  i.lett.  b.  fig.  2,n,  I. 

Sprone,  fi  dice  anche  la  punta  della  ■ 
prua  de’  oavilj  da  remo E 

^ Sprone,  in  Inglele  bcak^  o beak  head; 
cioè  bieco , o ttfia  di  becco  ^ è quella  par- 
te del  Vafcello  dalla  banda  di  fuori, da- 
vznii  ilcaficro , che  Ra  attaccata  allo 
Sprone  macRro,  o fia  flem  ( di  cui  s’ è par- 
lato qui  fopta)  , ed  è foRenuta  dalla  co-' 
flo'.a  principale  ; queRoy^ronr  , o tijla  di 
bica  , tuoi  eflerc  intagliato  e dipinta, 
ed  oltre  il  fuo  ufo,  fa  quella  pane  leg- 
giadra, che  dà  grazia  al  Vafcello.  Vedi 
Vascello. 

Sprone,  fi  dice  anche  quciruoghio- 
ne  del  gallo,  eh  egli  ha  alquanto  di  fopra 
al  piè  ; e fimilmetue,  quel  del  cane. 

S?Rosi  delle  mura,  o de  fondamenti,  R 
dicono  alcune  muraglie  per  traverlo,cha 
fi  fanno  talvolta  per  fouificare  le  mura, 
e i fondamenti. 

SPROPORZIONE  , contrario  di 
proporzione.  Vedi  Di s p roporzio.ns. 

. 5 SPROTAW  , Sprottavia  , Città  d* 
Alcmagna  nella  Slefia  , nel  Ducato  di 
Glogaw  , poRa  al  concorfo  del  Bcber,  e 
Sprotta  , 8 leghe  da  Glogaw  al  S.  O.  c 
3alS.  E.da  Sagan.  long.  33.  ij.latic. 

SPUGNA  , Spongia  , una  fpezie 
di  fungo  marino  , che  fi  trova  attaccato 
* » conche  , ec.  fulla  riva  del  ma* 

re.  V edi  F u ngo. 

Gli  Antichi  ne  diRingueano  due  fpr- 
eie  , majehio  t femmina  ; mai  Moderai 
non  ne  fanno  che  una  fola;  la  quale,per 
afro  eili  diRinguono  rifpetto  alla  fua 
lellitura  , in  ejf/7/i.  . 

I Naturali  lono  Rati  imbrogliati  la 
tauc  ie  età , circa  U meuere  la  fpugua, 
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nella  famìglia  animale  , nella  minerale, 
o nella  vegetabile.  Alcuni  voleano  che 
folTe  una  concrezione  formata  del  fan- 
gue  del  mare  ; ed  altri , un’  animale, al- 
meno un  zoofito, attcfo  il  di  lei  moto  di 
contrazione  e dilatazione.  V . Zoofito. 

La  maggior  parte  delle  ffugne , che  fi 
hanno  in  Inghilterra  , vi  fono  portate 
dal  Mediterraneo  , fpezialmente  da  Ni- 
earia,  Ifola  dello  lleiro,  vicina  alla  Colla 
d’  Afta. 

L’  andar  fott’  acqu?,  e pefcare  Ufpu- 
gnt  ^ fi  (lima  colà  per  la  più  altaqualfi- 
eazione  della  gioventù  , mentre  quegli, 
che  fopravanzano  gli  altri  in  tal  efer- 
cizio , acquiftano  le  migliori  moglicre. 
A quella  prova  rimettono  le  donzelle 
la  preferenza  frai  var)  amanti;  metten- 
doli elleno  in  fulla  riva  del  mare  per  cf- 
fere  tellimonj  della  dellrezza  di  ciafehe- 
duno;  e dando  sè  medefime  in  prezzo, 
e come  in  preda,  al  Conquiftaiore.Vedi 
Tuffare. 

Le  /pugne  fine  o piccole  fono  le  più 
filmate  ; e foglion  venire  da  Collantino- 
poli.  La  loro  bontà  confifte  nell’ eflere 
affai  bianche  , leggieri  , e con  piccioli 
buchi  e llretti;  le  più  grandi  e più  grof- 
fulane  vengono  dalle  Colle  di  Barbaria, 
particolarmente  da  Tunifi  e Algeri. 

La  /pugna  è una  materia  oiilìlfima 
nell’ arti.  Nella  Medicina,  ella  ferve  a 
fomentare  le  parti  infiammate.  Verona- 
t ella  fomminifirauna  quantità  di  fall 
acuti  , volatili , come  le  alrre  piante 
marine.  Frefa  ioteroameote,  ella  fo&ca,* 
per  la  qual  ragione  fi  taglia  minuta,  e 
£ frigge  o s’ intigne  nel  mele  , e dalC  a! 
quadrupedi  per  ucciderli , il  che  di  ra- 
ella  inanca  di  fare  , goofiaodofi  , ed 
Impedendo  chi  il  cibo  noD  palS  agli  ia- 

^ - 
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Nelle  /pugne  fi  trovano  certe  pietre 
Aene  cyfliotiihi  ^ lliinate  buone  per  gli 
vermi  ne' fanciulli , e prefe  io  polvere. 

SpUG.'tE  pirotecniche  ^ ( pyrolecfinicat^ 
fon  fatte  di  gran  funghi  od  eferefeenze 
fungofe  che  vengono  fulle  vecchiequer- 
eie,  fralfini,  abeti,  ec.  le  quali  fatte 
bollire  in  acqua  comune  , indi  feccate  e 
ben  battute,  fi  mettono  in  una  forte  li- 
feiva,  preparata  con  falnitro , e di  nuovo 
fi  fan  feccare  in  un  forno. 

Quelle  fanno  la  miccia,  od  efea  nera, 
che  li  porca  da  Germania,  adoperata  per 
ricevere  e fullcnere  il  fuoco  , battuto 
con  pietra  focaia  e acciiiuolo , cc. 

Spugna  , fi  prende  anche,  nell*  arte 
del  Cannoniere,  per  un  lungo  baflooe  o 
bacchetta  , con  un  pezzo  di  pelle  di 
pecora  od  agnello  avvolto  intorno  alla 
fua  eflremità,  per  fervire  a fpazzare  i. 
cannoni  groffi  , quando  fono  fcaricatl, 
prima  che  fi  carichino  eoo  polvere  fre» 
fca.  Vedi  Cannone  , ec.  i 

Gli  Inglefi  chiamano  , /punging  , il 
Dettare  così  la  parte  di  dentro  del  can« 
none  ; il  che  fi  fa  per  evitare  , che  noa 
vi  redi  qualche  fcintiMa  di  fuoco,  la 
quale  metterebbe  in  rifehio  la  vita  di 
chi  dee  ricaricarlo.  Vedi  Carica  , ec. 

•fVPPZRjrSNTO. 

SPUGNA  , Spongia,  É quella  Delhfc 
Botanica,  il  nome  d*,un  genere  di  piaa* 
te,  i cui  caratteri  fono, che  è morbida^ 
s ed  elaflica , vegetante  , e vegnente  fa. 
naturalmente  fott’  acqua , e penetrabilOr 
per  congerie  numerofifiìma  di  fijri. 

V Le  fpezìe  della  fpugna  noverate  da^ 
Monfieur  Tooroefort,  fono  le  feguenn^ 
. cioè. 

^ ff  ngoii  fiDÌfCoMi  dallt  cavi<^ 
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fomraatnente  < picciole.  2.  La  fpdgoa 
grande , piatta  , ud  appianata,  o com> 
prelfa.  5.  La  fpugna  globulare  , o ton- 
deggiata  . 4.  La  fpugna  aironaigiian- 
celi  nella  Tua  6gura  ad  un’  imbuto. 
5.  La  fpugna  allumigliancen  ad  una 
coppa  f divifa  in  fegmenci  alle  fue 
orlature  , o contorni.  6.  La  fpugna 
ramificata.  7.  La  fpugna  ramificata  di 
forma  conica.  8.  La  fpugna  avente  rami 
arboroli.  p.  Spugna  di  fiume  ramificata. 
IO.  La  fpugna  pelofa.  11.  La  fpugna 
vela.  fa.  Spugna  lunga  Americana  ta- 
bulare. 13.  Spugna  Americana  forni- 
gliante  ad  una  corda  dalle  lungbilTime 
Vramificazionì.  14.  La  fpugna  Americana 
avente  cella  , e dita.  1.5.  La  fpugna  A* 
mericana  fatta  a foggia  di  fiale  da  api. 
1 6.  La  fpugna  Americana  comprena,ed 
in  vaga  foggia  acuminata.  Veggalì  Taar- 
fttfirt  f Inftitut.  pag.  575. 

La  fpugna  abbrogiaca  viene  altamen- 
tecommendaca  come-un  dolcificante  del 
;fangue,  e come  un  diuretico.  Certuni 
hanno  pretefo  di  curare  la  lebbra  per 
.mezzo  della  fpugna  abbrugiata;  nè  man* 
,ca  gente  , che  la  lodi  altilTimamence 
. contro  il  morfodel  cane  arrabbiato. Que* 
(le  magnifiche  virtù  medicinali  delia 
fpugna  non  fono  però  univerfalmente 
"ricevute  , e noi  ci  fentiamo  tentati  anzi 
a crederle  fandonie,  che  rcalitadi. 

Quella  fpezie  di  pianta  marina, quan- 
do è abbrugiata , fomminiUra  T odore 
medefimo  odiofo,  che  fpirar  foglionoin 
. abbrogiandofi  i peli«  le  corna,  od  altre 
■f  parti  dei  corpi  degli  animali. 

Una  libbra  di  fpugna , quando  èpe- 
fata  in  una  Cagione  umida,  ponendola 
. poi  diligentemente  ad  afeiugard  in  una 
ilafafenza  danneggiarne,  od  intaccarne 
1^410  che 
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vetri  ridotta  ai  pefo  d*  andici  oaeft* 
Quella  quantità  medelima  eflendo  du 
(liila'.a  per  mezzo  d' una  (lorta  Chimica 
fecondo  il  metodo  comune,  ed  efifen- 
done  feparati  i principi,  od  elemeoti^ed 
elTendone  rettificato  il  fai  e,  o lo  fpirito, 
verravvi  trovata  an’  oncia  e mezzo  d* 
una  flemma  rofsiccia,  oppure  uno  fpirito 
COSI  debole , e fiancato,  che  a mala  pena 
fomminidrerà  odore , e fapore  alcuno; 
un’oncia,  e mezzo  d’uno  fpirito urinofo 
volatile  ;ed  un’oncia, quattro  dramme, 
e mezzo  di  an  tal  volatile  urinofo;  una 
tnezz’  oncia  d’  un' olio  fetido  fido  :una 
mezz’  oncia' d' un  (aie  fidato , il  quale, 
oltre  l’alcali  lifsi viale  comune, contiene 
fale  marino  : ed  ultimamente  cinque 
once  d’ un  caput  mortuum,  nel  quale  la 
calamita  difeuopre  alcune  particelle  di 
ferro. 

11  pefo  dì  tutti  i divifati  princi{^ 
monca  a quello  della  fpugna  afciucta 
polla  nella  (lotta  , a riferva  di  fole  tre 
dramme  miferabilt,  <;he  è una  perdita 
mezzanifsima  da  uno  fvaporameote , e 
da  alcuni  piccioli  rimafugli,  che  Tempre, 
e codantemeote  rimangono  attaccati  ai 
vali.  Per  mezzo  di  queda  analili  noi 
troviamo,  come  la  fpugna  ci  fomminU 
dra  altrettanto  fale  volatile  a un  diprefifoi,' 
quanto  ce  ne  dà  la  feta  cruda  ( V eggafi 
l’Articolo  Seta),  la  quale , come  ve- 
demmo, cene  fomminidra  copia  più 
abbondevole  d’ogni,  e di  qualunqof 
altra  fudanza  animale  , che  fia  nota.  ^ 
la  dilTerenza  -fra  la  quantità  fommini- 
firata  da  quel  la  fodaoza , e da  queda,oon 
è maggiore  di  quattro  grani  da  un'oncia. 
Vegganfene  le  Memorie  delia  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  fatto 
00001706. 

Una  umida  applicata  ^ 
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fanguìferi  attualmente  grondanti  nelfe 
emnragie,  cc,  è ftata  fperimentaca  per 
«n  metodo  ficurifsimo  di  fermare  il  fan- 
fgorgance.  Vegganfene  le  nodre 
'Tranf.  Filofof.  fotto  il  n.  478.  p.  ? 3. 

<.  Spugna  Ctf/oBr , o fia  fpugaa- bam- 
&a  già  ^ fpugna  bambagina. 

É queda  una  denomioarione  aflTegna- 
ta  da  alcuni  Scrittori  ad  una  fpecie  di 
fpugna  marina  fioiflìma  , e leggeri (fima, 
e che  nella  Tua  tefsitura  alTomiglialì  al 
Cotone  j o bambagia.  Vien  quella  tro- 
•vata  in  profondità  confiderabili, vegnen- 
te fu  , ed  allignante  fopra  gli  fcogli  io 
forma  d*  un' arbol’cello  grolfolanamcnte 
ramificato  ; ella  è d’ un  colore  bigiogno 
ilo  , ed  edreman^eote  fidnbile  ; ma  af> 
fainime  fiate  vien  rcnduta  iotirizaita,  e 
rigida  per  elTer  coperta  in  certe  date 
parti  con  quella  fodanza  tartarorajO  cro- 
iilacea  , che  da  alcuni  degli  Antichi  ci  è 
‘data defcritta  fotto  il  nomedi  un’Alcio* 
'nio  , Alcyoaìum  ,e  daalcri  (otto  quello 
•<li  Adr.r;t , e che  ì Droghieri  delle  età 
poderiorìje  moderni  fonoli  immaginati 
di  vendercela  fotto  la  denominazione 
• di  pietra  di  Ipugna  , lapis  Jpoagice.Q^ae- 
da  è formata  per  fc  detfadi  mazzetti, o 
.fafceiti  di  fibre,  e quantunque  ellaabbia 
tutta  r apparenza  d' una  tefsitura  funi- 
mamence, aperta  , nulladimcno  ella  am- 
mette in  sè  l'acqua  molto  malamente, 
nè  imbevela  ,nè  è in  alcuna  cofa  forni-' 
'^lianie  in  quedo  a ciò,  che  lo  fi  è la 
fpugna  cotnune  , che  ne  inzuppa  quan- 
tità cosi  grande,  nè  quando  ella  ha  in- 
.£uppato  quella  poca  porzione  , viene 
come  la  comune  (pugna  a redicuirla  di 
nuovo  in  edendo  compresa  fra  le  mani. 

Allorché  queda  viene  ofservata,  ed 
.jcfaminata  col  Microfeopio,  comparifee 
f^neda  pianta  medefima  nieoce  affatto 
fàami,  Um,  XVIH^ 
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fomigllaote  , rifpctto  alla  Tua  dructura^ 
alla  Ipugoa  comune,  ma  fembra  un  mero 
accozzamento,  od  unione  di  bislunghe, 
e fcgaligne  fibre  fomigliantirsime  aquel- 
le  del  corone  , della  bambagia  , oppure 
della  del'si  lana,  non  incavate,  o con- 
cave, e ilrcccirsimamenie  ammafsate  in- 
fieme  ; quelle  non  fono  valevoli  ad  im- 
bevere alcun’ altro  umido  , falvo  quellt 
picciolifsima  porzioncella  d’ efso  , ch« 
può  introdurli  nelle  porofità , o negli 
incerdizj  msdelimi  della  loro  mafsa,  ed 
è eziandioafsai  più  picciola  quella  quaiiA 
tità , che  può  penetrare  la  fodanza  degli 
flefsi  filamenti.  Quindi  non  è maravi^ 
glia  , che  queda  pianta  non  fia  per  in« 
beverfi  dell’  acquasi  perfettamente,fici 
come  fé  ne  inzuppa  la  fpugna  comune^ 
nè  può  ritenerla  cus:  bene  , poiché  fia4 
fece  imbevuta  , e per  confeguente  noti 
verrà  altresì  a corrifpondere  così  beno 
alla  comprefsione  della  mano,  ficcomo 
quella  fa  redituendo  fino  ad  una  dilla  1* 
acqua  dalla  medefima  inzuppata.  • 
La  pietra  fpugna  poi , u fia  quell* 
incredamento , che  formali  fovra  qued# 
medefima  pianta  matina,  qualora  vengq 
olfervaco,  ed  efaminatocoi  microfeopio^ 
vien  trovato,  e toccato  con  mano,com« 
egli  è in  tutto  , e per  tutto  fomiglìan- 
liilitno  a quegli  incrollamenti  di  mate* 
ria  pietrolà,  o fpaltica,  che  olTervali 
fopra  le  bacchette  , fopra  le  conchiglie,' 
c fomiglìanti  in  alcuna  di  quelle  data 
acque  , cui  noi  addimandiamo  forgenci 
d’ acqua  pecrificante  ; conciorfiachc  tutta 
il  corpo  , o grolTezza  d’  elfo  incroda- 
m;nto  fia  comporto  di  parecchie  fotcilif» 
(ime  lamelle  , od  incamiciature  ; ma 
quivi , non  altramente  , che  in  quelli 
iucrortamenti  , ciafeheduna  dì  queda 
owdefime  lamelle , od  iAcamiciature,  ^ 

Pi 
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iucca  di  un  fclo  , e femplice  pezzo  , t 
generalmente  parlando,  d’  una  teiricura 
txasvetfalmcntc  (biaca.  Nella  pietra  Ipu. 
gna  ciardicduna  lamella  non  è in  quella 
guifa  meJefima  Uriata  , rè  è veranier.ee 
iurta  d’  un  pez/o^  ma  è una  fpczie  di 
congerie  , od  animalfo  di  numeri  di 
/empiici  picciolifllme  focaccette  alTo- 
nigliancili  grandemeote  alle  fcagliedei 
pefei.  Veggafj  Al.ìrp^li  H Jfjire  P/iypifue 
4*  l(t  Mtr , Cioè  Illutia  Fifica  del  Mare. 

Spugna  pagnotta  £ quello  neirillo- 
ria  Naturale  un  nome,  o denominazione 
alTegnaca  dagli  Autori  ai  una  partico- 
lariiFma  Ipezie  di  fpugna  delia  fpezie 
inarina.  1 Franzelì  caratterizzaola  cosi 
•'  Epeoge  en  mie  de  paio  , “ cioè  , 
^pugaa  alTomiglianceli  alla  midolla  del 
paoe. 

. Ella  alligni  , e vien  su  io  profondità 
grandemente  conlìderabili  fopra  gli  feo- 
gli  fra  I coralli , e fra  le  altre  piante  ma- 
fine.  La  fua  forma  è ufualmence  , e per 
lo  più  quella  d*  ua  comune  pantondo,  o 
pagnotta,  e la  Tua  telTirura  airomiglialì 
dilunga  mano  a quella  della  midolla  del 
pane.  Varia  quella  afTailfimo  rifpetto  ai 
fuo  colore  in  tempi  didcrenci,  avvegna- 
ché  ella  Ga  comunemente  d*un  finirsimo 
colore  fcarlacino  : alcune  6&te  però  eli  è 
d’  un  colore  porporino,  alcun*  altre  d’uo 
color  di  viola  mammola , ed  alcun*  alcre 
Volte  eir  è d’  un  color  bianco  nevato;  ma 
quello  colore  nella  fpugna  pagnotta  tro- 
vali alTai  più  dirado,  che  qualunque 
litro  dei  pur*  or  divifati  colori.  Quella 
/pugna  è la  più  morbida  ìnGeme  , e la 
più  leggiera  di  tutte  le  fpugne  di  qual- 
fivogiia  altra  fpezie , avvegnaché  «Ila  Ila 
alfa!  più  naca  fatta  , ed  acconcia  aJ  im- 
beverli,o ad  inzuppar  l'acqua  di  qualGvo- 
glia  altra  fpugna.  Sarebbe  quella  ìq- 
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finitamente  prezzata  e valucaraper  I co* 
muoi  uG  del  e fpugne , qualora  venilfe 
prodotta  in  quella  abbondevolezza , e 
copia , che  folle  baflevule  per  fupplire 
ai  comuni  bilogni , ed  t ccafioni,  madia 
G è alfai  rara.  Allorché  quella  fpugna  Ga 
efaininota,  ed  olTervatacol  microfeopie, 
verta  rilevato  ^ come  eli’  è compolla  d’ 
un  numero  pi  elfo  che  infinito  di  conca- 
vitadi,  e di  prominenze,  e rialti  , ed  è 
compofla  d*  una  fucccfsione  infinita  di 
picciole  fibre  , le  quali  trovanfi  pianta- 
te , collocate , ordinate  , e difpoGe  in 
una  vaghifsima  guifa  , e fctnbra  che 
vengano  tenute  lolpcfe , ed  attaccate 
iniìeme  da  una  fpezie  di  materia  gtuti- 
nola.  VeggaG  , Scoria  FiGca  del 

Mare. 


SPUGNOSO  , bucherato  a guifa  di 
fpugna.  — Nell*  Anatomia  , è un  epi- 
teto dato  i varie  parti  del  corpo  , a ca* 
gione  della  lor  tefsìtura,  laqual'è  porofa 
ecavernofa  , come  quella  della  fpugna: 
come , 

Corpi  Spugnosi  dtUa  vtrgn  , Corpora 
fpongiofa  penis  ; detti  anche  corpora  ca- 
vcrno/à  c turvofa.  Vedi  CAVBRNOsa 
corpora. 

O,'^  Spu  GNOSI , Offa  fpongiofa  ^ del 
nafo  ; detti  anche  Ojfc  turbinata  e cribri- 
formia  ojfa.  \cdì  Cribrifobmc. 

SPURIO. — Mali  Spuri  , fono 
quelli  che  io  alcuni  fintomi  non  G po fi- 
fon  ridurre  a qualche  dillinto  capo  , e 
perciò  fono  chiamati  col  nome  d altri, 
co’qualì  per  lo  più  G confanno.— Donde 
anche  fovente  bofiardi  , nothi  , s’  appcl:"; 
iano. 

Come,  una  punta .'/o,  o.ballarda, 
ttoa  ptripmumonitt  fpuria  , uoa  fchioaozift 
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1>a(tar(la  , e fìmili.  Vedi  PiBUtESiA, 

PSRIFNBUMONIA  , CC. 

Carni  Spu  RI  A,è  un’  appcllagione  data 
da  alcuni  alla  carne  delle  labbra,  gengi* 
ve,  glandule  , ec.  Vedi  Carme  ,Gim* 
CJVA  , GlaNdulb  , «c. 

Spu  rie  Mtdaglìe,  cojioltf  futura.y  cdi 
^lì  articoli  a Aio  luogo. 

SPUTO  nella  Medicioa,ec. 

la  fciliva  od  efcremento  votato  per  la 
boLva.Vedi  Saliva. 

L’ efame  dello  fputo  h di  gran  confe» 
gueriza  ne’cafi  cilici , e Btnntt  nel  Tuo 
Thtatrwn  tabiJorum  vi  li  applica  in  OD 
modo  parricolare.  — ho/putum /angui- 
nis  è un  line  <mu  pericoiofiUiiOo  in  quel 
male.  Vedi  Tisica. 

SQUADRA,  norma,  uno  (Irumeoto 
fatto  di  legno  odi  metallo,  che  ferv» 
a defcriverc  con  efso  e mifurare  ango> 
Ji  retti  ; tal  è L G M , ( Tavol.  Gtom<f. 

) 

Ella  conliAe  in  due  regoli  o rami 
attaccati  perpendicolarmente  ad  una  del» 
le  loro  eilremitadi.  — Quando  i due 
rami  o braccia  fono  movibili  fopra  una 
giuntura,  li  chiama  dagl’  IngleA  òevtl. 
Vedi  Squadra  , itvtl. 

' Per  elàmioare,  le  una  /quadra  (iaefac- 
ta,  o no,  del'crivere  un  femicircolo  A EF, 
di  quainfia  lunghezza  ,a  piacere;  ed  in 
efso,  da  ciaA:un  eAremo  del  diametro 
A e F , tirate  delle  linee  rette  ad  un 
punto  prefo  a piacete  nella  perijtrìa.co- 
me  E : ai  lati  dell’angolo  A E F appli- 
cate la  /quadra,  in  modo  , che  il  di  lei 
vertice  venga  a cadere  A)pra  F.  Se  quelP 
i pofsibile  , la  /quadra  ègiuAa. 

Squadra  Geom  urica  , un  comparti' 
mento  frequentemente  aggiunto  fulla 
faccia  del  Quadrante  ; detta  anche  Unta 
. . Chami.  Tom,  XVitl. 

i^)  ^ I DiSioa,  Mdtht- 
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i ombre  , e quadrato.  Vedi  Quadrato. 

Sq u A D R A , , in  Ingiefe  , ctoi^' 

/quadra  mobili , nell'  Arte  del  muratore, 
e del  Falegname  , una  fpezie  di  /quadra, 

• gamba  de"a  quale  è di  fpelTo  dritta, 
e . altra  curi  '"r  ondo  il  colmo  d’ ua 
arco  , o d’  una  \ ulta  ; elTeodo  movibile 
fur  un  punto,  o centro,  di  modo  ch’eli» 
lì  può  mettere  ad  ogni  angolo.  Vedi 
Squa D R A , norma. 

La  llruttura  , e 1’  ufo  di  quella  /qu»^ 
dra  loMoquafi  affatto  gli  lleffi  che  quegli 
della  y^i/odro  comune  e della  mittt , ec« 
cetto  che  quell*  ultime  fono  Effe  ; 1» 
prima  ad  un  angolo  di  novanta  gradi,  » 
la  feconda  ad  uno  di  quaraatacioqoetlad^ 
dove  \z /quadra  htvtl  effendo  movibile, 
può  in  certo  modo  fupplire  all’uEcio  d* 
ambedue  , ed  anche  ( cofa  a cui  eli’  è 
fopratutto  difegnata  ) fupplire  ai  difetti 
d’ ambedue,  fervendo  a delineare  , ag^ 
giullare,  o trasferire  angoli  maggiori,» 
minori  di  novanta  , o di  quarantacinque 
gradi.  Vedi  Mitre  , ec.  Vedi  anch» 
Bevel. 

Squadra  di  Coggt/cÌatla.Vcà\  RrW 

COLA  fcorrtntt  di  Coggtshai,  ' j 

Squadra  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
t/covadt , la  terza  parte  d’  una  Compa» 
gnia  di  Fanti.  Vedi  Escovadb. 

Squadra,  fi  prende  per  Banda,  o 
Squadrone.  Vedi  Squadrone. — E per 
qualunque  moltitudine  determinata  di 
perle  ne. 
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SQUADRA.  Quella  voce  fquadra,' 
in  Ingiefe  btvd  , corrifponde  in  graa 
parte  ael  fao  fignilìcate  alla  Franzef» 
faujft  tqutrrt  ,/attUrtlU  , ed  angU  la).  Lt 
Dd  a J 

p/g.  a^.  ■ » ' > 
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divetfc  forme  di  quelle  fquodfe vengoo 
dcfcrttte  da  B onc  (i) 

I Muratori  Iian  ;o  fimi^liantemer.te 
.una  fquidra.  per  meizo  delia  quale  efsi 
la^iiaio  i lati  Ji  fotto  dei»!!  otdini  de- 
g'«  Ardii  , oJ  arvato  , icui  , ocircula- 
ri,  a quei  tali  dati  angoli  obliqui,  che 
Jc  atc:te,  t d ardii  rrc'aieggiono  , come 
elrrcsi  per  fervirlerc  ia  ai;ri  ufi.  Vegg. 
Morofi , Excrcic.  Meduà.  pjgg.  2-j5> 
& fcq. 

Squadua  graduata.  É quefia  quella 
Squadra,  la  quale  ha  intorno  ai  centro 
d’  uno  de'  fuui  bracci  imprtllo  , cd  in- 
cifo  un  femicircolo  ,ed  è divifo  in  cento 
ottanta  gradi  , il  cui  diametro  rimanfi 
^oadiaiocoi  lati  del  ir.edcfimo  braccio; 
di  maniera  tale  , che  1’  cUremità  dell'al- 
tro braccio  dscndo  di» ila  ad  angoli 
jetti , ptefso  che  al  centro  , viene  a nio- 
girare  per  mezzo  dd  fuo  movimento  il 
aiutncro  dei  gradj  contenuti  ntil’angolo, 
che  dee  efsere  mifurato.  Veggafi  Davil, 
,Àrchiicd.  pag.  849. 

Quello  viene  anche  denominato  Ri- 
etviangalo  , Ricipiangft  ^ c Pantatnetro, 
Taatarr.t’u. 


SQUADRARE  , aggiuflar  colla 
/quadra.  Vedi  Qo  a duato  ka. 

SQU.AD  RA  rO,  !>ivili^  ne\V Araldica 
Jnglde.  Vedi  Bevti-U*^. 

SQU.ADKONE  ♦ , Sq!t':drr,n  , un 
Corpo  di  Cavalleria,  il  di  cui  niMnero 
d’  uomini  non  è Jilso  , ma  è d’ordinario 
di  cento  o duccnio.  Vedi  Aumata. 

♦ La  parola  ì Jhr.natxi  J :L  Lat:no  fqoa- 
f dro  , ujjto  ptr  CQfirtiiuiit  incombi» 
i» , quadro  ; rifpttto  a che  da  pnnei- 

(3}  Traiti  dts  Iiijlrumepto»  Mathemati- 
futSf  Uh, cap.  Ili,  aiuai 
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pio  gli  fquadroni  erano  fempre  qua^ 
dri  , t ditti  anche  da'  Latini  agmint 
quadrata. 

Lo  /quadrone  fuol  efser  Compollo  di 
tre  Compagnie  ; cJogni  Comp.ignla,cK 
cinquant’  uomini  *eg!i  mai  non  pafsa  i 
ducutilo  , perchè  un  maggior  numero 
non  (i  può  pollare  vantaggiofamcnte,ni 
aver  luogo  per  operare  io  terreni  ftretti, 
in  bolchi,  p.!ludi , pafsi  angulli,  ec.  V* 
Co.MPAGNi A , c Truppa. 

La  Compagnia  anztanaprcnde  la  dric- 
ta  dello/ye.idojrif  , e la  feconda  Ialini» 
/Ira  , rdlando  la  ptiù  giovane  od  centro. 

Uno  /quadrone  vien  fempre  formato 
in  tre  bis , o ranghi , colla  lunghezza  d’ 
un  c.tvallo  fra  ogni  rango.  — Si  porta  Io 
llc.-idardo  fempre  nel  centro  del  prima 
rrj/r^'o.  V tdi  l’r.oFoN  DIT  a‘. 

SQUAnr.os’E  di  Va/ctlli,  unadìrilio» 
ne  , o parte  della  Flotta,  co.mandata  da 
un  V ice  o Contr’ — Am-Tiiragiio,  0 Ca- 
po dì  Squadra,  che  gl’  Inglcù  chiama» 
t\o  Comrnadore.  Vedi  FiO'lT.A,  A.M.MI'* 
K AO  Ito  , ec.  1 

Il  numero  de’Vafcetli  d’uno  Squa- 
drone non  è lìl'so  : un  ptcdol  numero  ài 
navilj,  fs  fono  in  un  Corpe,  ed  hanno 
il  rneJelitDo  Co.marsdamc  , p^.lsjno  fate 
uno  /quadrone. 

Ss  ve  n’  è gran  nuojero,  fcgllon  cfieT 
divili  In  rre /quadroni.  Ei  l'c  gli  fqmJrani 
ion  numeroli  , rrgr.ì /quadrone  vico  divifo 
in  tre  divilìoni  , dillinte  colle  iur  ban- 
diere e col  ati.  ' /i 
, SQUAGLIARE,  prefso  i Mctallite- 
ri , liquefare  un  metallo  in  gleba,  in  una 
fornace  da  llruggere  ; ad  oggetto  di  fo» 
parate  le  parti  nicralliche  dalle  terree  ed 
altre.  Vedi  Me  ir  a. ilo.  Fornace  , co» 

'W^ulfius^  L^Ttcon  MttAtmati  pag. 
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t SqtttgUart^  propriamente,  fi  riftrigne 
t lavori  grofsi,  ove  le  glebe  tratte  dalle 
miniere  li  liquefanno  e feparaoo.  — 
Parlandoli  di  lavori  pìb  piccoli  , e di 
minor  mole,  diceli  liquefan  ojiruggire, 
non  ifquagtiart.  Vedi  Fusione,  Raff»- 
KARB  , ec. 


SQUAME  , dille  branche  dei  pefei. 
Sono  quelle  quelle  parti  dette  con  La- 
tino vocabolo  Branchia^  le  quali  fervono 
ai  medelimi  animali  per  ricevere  od  af- 
forbire  , e per  di  nuovo  vomitar  fuori 
quelle  proprie  , ed  adeguate  quantitadi 
d’  acqua  impregnata  colia  fua  dovuta  , e 
propor/ionata,  e naturale  porzione  d* 
aria.  Le  Branchia  , o fquame  del  pefee 
pertanto  fono  quegli  organi,  che  in  que* 
Ri  animali  corrifpondono  ai  polmoni 
dei  quadrupedi,  e degli  uccelli  , come 
fimigliantemente  delle  rane,  di  tutte  le 
generazioni  delie  ferpi , delle  lucertole, 
e fomigliaoti,  che  fono  creature  con  fo- 
veichia  trafmodatezza  confufe , e melfe 
a mazzo  coi  pefei  dagli  Antichi  Autori; 
e per  ciò  tutti  i pefei  , a ril'erva  della 
fpczie  dei  Cetacei  , e dei  Petromizi 
hanno  , e fon  provveduti  di  quelle 
Branchia;. 

Le  Branchie , o fquame  in  tutti  i pe- 
fei fono  otto  di  numero  trovandoli  pian- 
<atc  quattro  per  ciaftheJun  lato  della 
gola.  La. Bi'A<'>chia  delie  altre  tutte  più 
bafia,  o Ha  la  branchia  inferiore  è fcmpie 
e coHancemenie  piò  piccìola  di  tutte  le 
altre  , e quello  si  dal  deliro  , che  dal  li* 
nillro  lato  della  gola  del  pefee;  le  altre 
ere  in  ciafeheduno  dei  lati  medelìrni 
vanno  divenendo  fempre  più  grolTegra* 
datamente  , licebè  la  più  groflaè  coAaa- 
Ch»mb,' Toni.  XVill, 

► • • V . % 
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temente  la  più  alta  , o la  fuperiore  , e 
quella  in  tutti  i pefei, è grcirillirna.  Ogni 
una  di  quelle  Branchie  è compoHa  d’una 
follanza  o.Tca,  nella  maggior  parte  delle 
fpezie  dei  pelei  formata  in  un  femicir- 
colo  , oppure  limanil  piegata  non  altra- 
mente che  un*  arco.  Sopra  il  lato  con- 
vello della  medclima  vienvi  formata  uns  > 
fpezie di  piuma  , od  una  cofa  alTomi* 
gliantelì  ad  una  foglia. 

Ciafehedona  foglia  pertanto  (perfet* 
virci  di  queAa  acconcia  voce  ) è compo* 
fla  d’un  doppio  61are,  od  ordine  di  la> 
melle  olTce  formate  in  guifa  , che  com- 
parifeono  non  altramente,  che  ahreccao- 
te  falci,  e ciafeheduna  di  queAemedeme 
lamelle  rimanfi  affilTa  alla  parte  convelTa 
dell*  arco  per  mezzo  della  membrana^' 
dalla  quale  rimane  queA'  arco  AelTo  co- 
perto , ed  incamiciato.  Hanno  queAe 
lamelle  una  parte  convella,  e Talcta  par- 
te concava. Il  laro  convelTo  rimane  tutto 
coperto  in  ciafeheduna  delie  fue  parti 
di  numerolìlTimi  peli,  e queAi  in  vici- 
nanza della  baie  fono  lur.ghifTimi  , ed  i 
più  corti  fon  quelli  , che  fono  i più  con- 
tigui all’  apice,  Elfc  lamelle  poi  fono  af- 
fai meno  pslofe  fupra  il  loro  lato  conca- 
vo, clTcndo  quivi  i peli  medefimi  pi(k 
corti,  e veogonn  foltante  continuati  fino 
al  mezzo  delle  lamelle,  nè  lì  portano,  o > 
feorrono  tutto  per  lo  lungo  di  qucAo"* 
lato.  QucAi  peli  trovanfi  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  conneiri  alle  branchie 
per  mezzo  d’  una  tenerìlAma  foAanza 
membranofa  , che  cuopre  le  lamellle 
medefìmee  le  incamicia,  ma  ciafehedua 
d’  elTi  è fempHce  nella  bafe.  Veggafi  Ar*. 
tedi , Istologia. 

La  parte  concava  di  ciafeheduna  Ia«, 
tnellaè  applicata  alla  parte  convelTa  del- 
la coDtioua  lamella  oppoAa , e le 
Dà  I 
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quede  aperture  ; ma  quede  differifcono 
in  grado  fomtno  nei  varj  generi  di  pcfci 
rifpetio  al  loro  numero,  alla  loro  fiiua- 
zione  , ed  alla  loro  forma.  Quanto  al 
numero  efle  fono,  generalmente  parlan- 
do , foltanto  due , vale  a dire,  una  pian- 
tata in  un  lato  della  teda  , 1’  ale. a nell* 
altro  lato  delia  mededma.  Efemplj  di 
ciò  noi  gli  rileviamo  in  predo  che  qual- 
iì  voglia  pefee  comune.Sono  elTe  aperture 
alcune  Hate  fino  io  dieci  di  numero,  vale 
a dite  cinque  d*  ede  piantate  io  un 
dei  lati  raedefimi , e le  altre  cirque 
nell’  altro.  Quedo  fegue  nella  mal'sima 
parte  dei  pelei  della  fpezie  cartilagino- 
fa.  Ed  ultimamente  io  alcuni  pefcì  que- 
ile  medelìme  aperture  dendonfi  al  na: 
mero  di  quattordici , fette  cioè  trovan- 
d jfi  piantate  in  ciafeheduno  dei  lati  del- 
la teda  , come  avviene  appunto  nei  Pe- 
tromy/a.  I pefei  Cetacei  , (ìccome  fon 
p oweduti  dalla  Natura  di  polmoni,così 
non  hanno  alcuna  delle  divit'ate  aperture 
delle  b.anchiae  ; ed  in  tutti , e poi  tutti 
quei  pefei  , che  le  hanno  piò  larghe  che 
fono  quede  aperture,  più  predo  il  pefee 
fi  muore  allorché  trovali  fuori  dell'acqua 
Veggafi  Arttdì,  « De  Pifeìbus.  « 

Foglia  dtlU  fquamt  , o Branchia  , Fo- 
lium  Branchiarum. 

E’  quella  un'  efpredìone  ufata  da  alcu- 
ni di  coloro  , che  hanno  fcritto  fopra  la 
materia  Idiologica  , per  dinotare  , e li- 
gnificare quella  tal  data  parte  delle  bran- 
chia: che  comparifee  all’  occhio  di  color 
rodo  , e frangiata.  Le  branchia:  de'pefci 
foncompodedi  certi  circoli  od'ei,  come 
additammo,che  fon  formati  fopra  il  lato 
cunvedb  con  un  grandilfMio  numero  di 
Jameile  ; e quede  fervono  per  ricevere  le 
ramificazioni  delle  arterie,  e veogon  ap- 
ipuoco  dette  Foglia, branehiarutn^ 
CAamA,  Tom.  X/Jil.  " " ‘ 
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delle  fquame.  L’  Aorta  , o (ia  P arteria 
magna  non  va  più  oltre  nel  pefee  di  que- 
lla fua  parte.  Ella  non  ha  tronco  dipen- 
dente , ma  ciafeheduna  parte  del  corpo 
deir  animale  viene  ad  eifer  fupp'ita  da 
un  ampio  tronco  venale  , formato  dal 
congiungi.r.coto , od  accozzamento  dt 
parecchi  altri  tronchi  più  piccioli  de£ 
parecchi  circoli  delle  branchi®,  V eggad 
Arudi  Ichtliyolegia.  ' 



SQUAMOSO  , Squammofus  , nelP 
Anatomia,  un  epiteto  dato  alle  fù.iù?k 
fpurie  o falfe  del  cranio  perchè  fonò 
compolle  A\  fquamt  o fcaglie  , Gmili  ^ 
quelle  de'  pelei  , o fimilia  tegole  mede 
in  guifa  , che  1’  una  giunga  fopra  l’altri. 
Vedi  SuTu R A. 

Le  futura  Jqu.fmmofa  fi  chiamano  an- 
che mtndoja  , e tc^ìparala  , perchè  ter- 
minano le  tempie  , ovvero  le  offa  un\ 
puris.  ' ” 

SQUARTARE,  in  Inglefe, 
ri{3tion*^  parte  della  punizione  d‘ un* 
traditore  , <ol  dividete  il  fuo  corpo  in 
quattro  quarti.  ‘ 

* Walfingham  in  Rie.  2.  Auditutù 
5:  Confelfu.m  turpifsima  (celerà  tra- 
èlaiioni,  fulpendio,  decollationi,  exen- 
tcrationi  & Quartcniatior.i  adjudicavit. 

SQUERO,  vocf  Vtmiiana  ; cioè,  luo- 
go ove  fi  fanno  o fi  riparai  o i naviglj. 
Vedi  Ridotto,  Jofjt. 

SQU  I Ll..^.  V edi  rarticolo  Sci  ha, 

^ SQUILLACE,  Scylieticum,  Città 
d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
Calabria  Uiceriore  con  Vefeovo  Suffra- 
ganeo  di  Reggio,  É patria  di  Cafsidoro. 
Giace  in  bel  (ito,  fui  torrente  l'avel- 
Ione  , ed  è didante  i.  lega  dal  golfo  di 
Squillace  , 12.  al  S.  O.  daS.  Sevcxiua|, 
• Dd 
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s-s>  al  N.  E.  da  Reggio,  long.  3 4.  30. 
lat.  38.  53. 

SQU1NAN7.I’A  , InHammazione 
delle  fauci  , e della  laringe  , che  rende 
d'fli.olià  nel  rcfpirarcjtd  inghiottire; 
che  diciamo  anche  Syritnaai'ta , Scktmn^ 
l'ia,  e Schi.iani:2,  V edi  Anc  IN  A e Sem- 

K AN^I’A. 

ST  , un  termine  indeclinabile  , ufa- 
to principalmente  perimpcrre  lìlenzio. 

I Romani  arcano  quelli  due  caratte- 
ri fcrìtti  fopra  le  porte  delle  loro  llanze 
da  mangiare  , come  chi  dicelTe,yi<//jcf, 
ovvero  filtntium  Unt. 

PorBrio  offerva  , che  gli  A<itichi  ne 
facevaao  un  punto  di  Religione^  di  non 
parlare  una  (^ola  parola  nel  panar  den- 
tro o fuori  delle  porte. 

STAIUMO,  nell'  Agricoltura,  enei!’ 
arte  del  Giardiniere;  concime  ^ ftcrco 
delle  bertie, litame.  Vedi  Concimare; 
e Composta, 

' STARIU.V1ENTO  JeU.iMJIa.  V. 

lÀlPOSUlONE. 

ST  A B 1 LIR  E /’  ejitiiof  d'  una  cafa , li 
è V intonicaro  una  cafa  dappertutto  ai 
di  fuori  con  calcina;  battendo  rintona- 
cato, ancor  umido  , mediante  un  rego- 
lo, col  cantone  della  cazzuola  , o fltu- 
snento  limile , per  fare  che  ralTomigli 
"alle  giunture  di  pietra  di  taglio;  col  qual 
mezzo  , tutta  la  cafa  parrà  fabbricata  di 
quella. 

STACCIO  , in  In  gl.  S/ere  , o Starete 
uno  ftrumento,  clic  ferve  a feparare  le 
'fine  dalle  groHc  pani  di  polveri  ^ li- 
quori,e limili;  ovvero  a nettare  i legu- 
mi dalla  polve  , da  grani  leggieri  , ec. 

Egli  è fatto  con  un  orlo  di  Icgro  ; il 
‘circolo  , o fpazìo  del  quale  fi  riempie 
con  un  telTuto  di  feta,  di  tafietià , di  pe- 
lo , di  lino , di  (ilo  di  metallo , od  aa- 
' jhc  di  foitili  ftrifee  di  legno. 
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GW  ftaecj  ^ che  hanno  buchi  grantJfj^ 
ù chiamano  ancora  tale  \o  Jlac- 

eia  da  carbone  oda  calcina,  ìojlaccio  di 
giardiniere,  ec. 

Quando  fi  vuol  far  palTare  per  lo  /fac- 
cio certe  droghe  , atte  a fvaporare  , (t 
fuuie  adopcrailo  coperto  con  un  co- 
perchio. 

STACTE  , ffToxTt  , nella  Farmacia^ 
una  materia  liquida  , gralTa  , refinofa, 
cavata  da  mirra  frefea , pellata  , o fpre- 
muta  con  un  po’  d’ acqua.  Vedi  Mirra. 

Quello  liquore  è atfai  odorìfero,  e iT 
reputa  grandemente  preziofo  ; facendo 
egli  folo  il  perfumo  , detto paeft  da  Dio- 
feoride  , c il  quale  è d’ un  grato  odore^ 
benché  fra  amatilfimo  al  gullo. 

Al  prefentenon  n'  abbiamo  d’  altro, 
che  di  folìllicato  ; e ciò  che  gli  Speziali 
chiamano Jlaéle  , non  è altro  che  Rora- 
ce  liquido.  V' edi  Storace. 

5 STA  DEN  ,y?(jz/o , antica , e fona 
Cicrà  d’  Alcmagna  nella  SalTonia  infe- 
riore nel  Ducato  di  Brema.  Altrevolte 
era  Anfcatica,  oggidì  appartiene  alla 
Svezia  , è fituata  fui  Schwing,  in  vici- 
nanza del  Tuo  concorfo  coll’  Elba,  9. 
leghe  dillante  ali’O.  Da  Ha.mburgo, 
17.  al  N.  E.  da  Brema,  long.  26.  <56. 
lócitud.  5 3.  44. 

ST  A DER  A , flramcnto  noto  da  pà- 
fare,  nella  Meccanica. 

Stadera  , in  Inglefe^  Stttlyard  , o 
StilyarJ , una  fotta  di  bilancia  detta  an- 
che Stattra  Romana  , o Bilancia  Romana^ 
col  mezzo  della  quale  fi  trova  la  gravi- 
tà di  d;ll'.  tenti  corpi  cuirufo  d’  un  folo 
pefo.Vedi  Bilancia. 

CoJiru{iont  dilla  STADERA.  — Ella 
confille  in  una  llanga  di  ferro  A B Tnv, 
Mtc.  fìg.  3 ^ ) in  cui  fi  prende  un  può. 
to  a piacere  , cune  C,  e su  queRo  R 
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<a  nna  perpendicolare  C D.  Sulbnceia 
piè  corco  fla  fofpefo  un  bacino  per  ri> 
cevere  i corpi  che  fi  pefano  ; il  pefo  I 
fi  move  qua  e là  folla  (langa,  finch’  egli 
diventi  il  contrappefo  d’  uno due , tre, 
quattro,  ec.  libbrecollocate  nel  bacino; 
e fi  nptano  o fegnaoo  i punti  , ne’  qua* 
lì  I pefa  come  una  , due  , tre,  quattro^ 
ec.  libbre.  Da  quella  coftruzione  della 
fiadera  ne  apparifce  la  manieradi  adope- 
rarla. Ma  quell’  ifirurnento,  eflenJo  af-, 
fai  foggetto  ad  inganno,  non  dee  perciò 
clTere  favorito  nel  Commercio. 

Sia  DB  R A a molla  Spring-Stitlyjrd  f è 
fina  fpe/ie  di  bilancia  portatile  , che 
ferve  a pefare  qualunque  materia  , in 
circa  da  una  fino  a quaranta  libbre. 

Ella  è compolla  d’  un  tu5o  d’  ctrone^ 
Ih  cui  entra  una  verga , e intorno  a que- 
fta  è avvolta  una  .molla  d’  acciaio  tem- 
perato in  forma  fpirale.  Su  quella  verga 
flanno  le  divifioni  di  libbre  e parti  di 
libbre,  le  quali  fi  fanno  col  fofpendere 
faccellìvametite  ad  un  rampino  attaccato 
all'alcro  capo,  od  ellremo,  una,doe,  tre, 
quattro  , ec.  libbre. 

Ora  Hando  la  molla  attaccata,  me- 
diante una  vite,  al  fondo  della  verga; 
quanto  maggior  è il  pefo  al  rampino  ap. 
pefo  , tanto  più  fi  contrarrà  la  molla,  e 
per  confeguenza  una  maggior  parte  del- 
la verga  verrà  fuori  del  tubo,-  le  pro- 
porzioni de' quali  maggiori  peli  fono 
indicate  dalle  figure  che  appaiono  con. 
tro  r ellremiiàdel  fuh. 

«'  . . ■ , uj 

SuPrtEMBNTO. 

STADER.A  a mano  Stecl~yarJ , o fia 
Stadera  Chinefe.  1 popoli  della  China 
portanti  in  dolTo  quella  lladera  per  pe- 
date le  loro  gemme  ed  altre  cole  dr 
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valore.  Lo  fiilo  , o dire  lo  vogliamo  il 
braccio,  è fatto  di  legno,  ed  è tondeg- 
giato,ed  un  quarto  di  un  dito  alto,  e 
della  lunggezza  di  un  piede.  Sopra  di. 
quello  hanoovi  tre  regole  dì  mifura^ 
latteo  formate  di  un  finiilìmo  lavoro  di 
borchie  di  argento,  non  altramente  che 
in  una  cafifa  da  oriolo  da  tafea.  Una  di 
queHe  regole  è dìvifa  in  dita,  e ciafebe- 
dun  dico  è divifo  in  venticinque  parti. 
Le  altre  due  fono  fimigliantcmente  dt- 
vife  in  parti  uguali , ma  non  già  in  dita. 
Tutte  elTe  cominciano  dall’  ellremità. 
dello  ftilo  ; quindi  la  prima  viene  eftefa.^ 
per  otto  dita  ; la  feconda  per  Tei  dita 7;.^^ 
Ja  terza  per  otto  dita , e 7.  La  prima  é- 
la  mifura  Europea  ; le  altre  due  fembra„ 
che  fieno  una  mifura  Chinefe , e I*  altra, 
quella  di  alcun’alcra  nazione , che  abbia 
trafiìco  , e commercio  con  elfa  Nazio- 
ne Chinefe.  Nell’ altra  eflremità  dello.- 
fillodi  quefia  fia  Jera  , o bilancia  fiafii, 
pendente , od  appefa  una  fcala  rotonda,^ 
regnata  con  ì caratteri  della  China  , e 
nelle  tre  varie  difianze  da  quefia  efire-, 
mità  rimangonvi  attaccati  altrettanti, 
fottilillìmi  nallri , o cordelle  : la  prima 
diftan-/a contralTegnaj  di  u.n  dito;  la  fe*. 
conda  è il  doppio  della  prima;  e latec-^ 
za  è quattro  dita,  ci.  Allorché  coloro, 
pefano  alcuna  cofa  tengono  fofpefo  lo 
ftilo  per  mezzo  di  alcunodei  divifati  na-. 
firi  , o cordelline  , ed  alzano  un  pefo 
fcalato  , a un  di  prelfo  di  un’  oncia,  9. 
^di  pefo  da  danari  fopra  alcuno  dei  pon- 
ti della  regola  , fecondo  che  la  cofa  pe- 
lata richleggia.  V eggafì  Criw  , Mufeuo^ 
Kegix  Societatis  Londia.  p.  369. 

<Bg=gag8— lini  ■iiitei.Ulit 

STADIO,  io  Inglefe, yLr/offf,  1’ ot>“ 
tava  parte  d'  ap  miglio.  V*  Furxon^ 
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‘ Stadio  * ^ Stadium  j aTaJ'i«,'  un’  an- 
ntica  mifara  Gt'eca  lun^a  , contenente 
l25'pa(Ti  geomètrici  ,<.625  piedi  Ro- 
tUani corrifp jodeate  ah  Fuilong  degli 
.Inglelì.  Vedi  M.su  ba  c Furtong. 

* La  parola  i formata  àrl  Grtco  , jó/if, 
fattone;  t dtctft , in  qujl  occafione, 

- che  Ercole  , dopo  aver  coi fo  tanto"  d'  un 
' fol  fato,  fi  frenò  — I Greci  mifwava^ 
tto  tutte  le  df'tnie  per  illià]  , il  eh' 
ejt  chiamano  (TxJ'i&lur, 

'Ouojfadj  fanno  un  miglio  Italiano, 
Geometrico  ; e 20,  fecondo  M.  Da- 
ccier,  ana  lega  Francefe:  fecondo  altri, 
^4  fanno  la  lega.  V.  Miglio  e Lega. 
Guelletiete  olTerva,  «,he  \o  fidio  era  folo 
i6oo  piedi  Atenicfi,che  akenJono  a” 
€25  Romani  ,3566  piedi  Reali  Frati-  * 
.cefi  , ovvero  604  piedi  Inglefi  : di  mo- 
do che  \oflìdio  dovrebb’  elìere  fiato  fo- 
Jamente  i i 3 paiG  Geometrici.  — Si  dee 
olfcrvare  per  altro,  che  lo  ftidio  era  dif- 
•ferenie  in  dtlTerenti  lunghi  , e tempi. 

Sta  diOj  Stadeum  , era  anche  il  collo 
.0  carriera,  in  cui  i Greci  faccano  le  cor- 
fc.  Vedi  Ginn  A SIO. 

Vitruvio  lo  deferive  come  uno  fpazio 
feeperto , lun^o  i 2 5 palli , terminato  a’ 
dile  eftremi  con  due  pali,  detti  carceri 
meta.  Vedi  Palestra. 

Largo  il  medefimo  V*  era  fabbrica- 
no certo  Anfiteatro  , ove  fi  metteano 
gli  fpettatori  per  vedere  gli  Atleti  efer- 
citarfi  alla  corfa  , alla  lutta,  ec. 

V’era  parimente  degli  f adj,  coperti 
al  di  fopra , e circondati  di  colonnate  e 
portici  ; che  fervivano  per  lo  ftefibefer. 
cizio  in  tempo  cattivo.  — l fanciulli 
Tchiavi  folcano  correr  lo  fadio.  Àblaac. 
.Vedi  Ginnastica. 

Una  piò  naturale  derivazione  della 
jparola  Jtadiuenjd&  iTdfftif  ^aiione^ifhe  la 
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Volgare' mentovata  nell*  ultimo  pafiato' 
articolo  ) fi  può  trarre  dal  fermarli  e rL 
pofafjche  faceano  gli  At1eti,quand’era* 
no  alla  fine  di  quella  cotfa  : onde  il  no- 
me potrebbe  applicarli  aUa  ftèfla  diftan 
za,  mifurata  in  qualunque  altro  luogo. 

^ S TAD5BERG',  Città 

d'  Alemagna  nel  circuito  drWefifalia, 
confini  delia  Contea  di  Waideck  , fui 
Dimel.  La  prefero  gli  Svez/efi  nel 
1645  , e ne  ral'ero  le  fortificazioni. 

STADTHOLDER  * , Stadthou-^ 
DE  R , o St  atholder  , un  Governato-'' 
re  , o Lu<igotenente  d'  una  Provincia, 
ne’ Paefi  Biffi  Uniti;  particolarmente 
in  q. iella  d*  Olanda  : ove  tal  parola  è 
ufiiatilfima  , a cagione  della  fuperiur 
trnportanza  del  Governo  di  quella. 
Provincia. 

* .Menage  fa  derivar  la  parola  da  fiadt. 
Stato  le  houlder,  Tenente^  eiol  Luogo- 
tenente  degli  Stali  : altri  vogliono  che 
fa  comp.fa  di  ftad  , o fiede,  luogo^ 
houder  , tenente,  poiché  quef'  Uf- 
{iale  teneva  il  luogo  de'  Conti  , e gli 
rapprtfentava  in  loro  aftnia. 

Lo  Stadtholder  di  Olanda  è il  primo 
membro  della  Repubblica  : è Capo  di 
tutte  le  Coni  o Tribunali  di  Giufiizia; 
e può  prefedervi  quando  vuole.  Tutte 
le  fentenze  , giudizi , cc.  fi  fpedifeono 
in  di  lui  nome.  — Quand'un  impiego 
divien  vacante  in  alcuno  di  que’ Tribu- 
nali , gli  Staci  propongono  tre  perfone 
allo  Stadtholder,  il  quale  ne  fceglie  una. 

Può  anche  far  grazia  a un  delinquen- 
te, il  che  è prerogativa  da  Sovrano;  ei 
ha  la  feieba  degli  Scabini , o primi  Ma* 
gifirati  di  ciafeuna  Città;  al  qual  fine  il. 
Configlio  della  Città  gli  prefenta  due 
perfone  , ed  egli  ne  defiina  una.  ' 

lo  parecchie  Ciuadi  egli  ha  lo  fiefle' 
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diritto  di  nominare  i BorgomaJIri  , , e I . 
Cunfìglieri  ; come  a Rotterdam  « Don, 
èc.  Egli  ha  altresì  facoltà  di  calTare  i 
Magiftraci , e di  metter  altri  in  luogo 
loro,  quando  lo  trova  necelTario  pel  Be- 
ne Pubblico  ; dando  ragione  dell’ ope- 
rato a tal  riguardo. 

Per  r articolo  VI,  deli’ Unione  d’ 
Vtucht  , gli  Stati  lo  coliiuifcono  arbi- 
tro di  tutte  le  differen2e  , che  nafeer 
polTano  fra  gli  Stati  delle  varie  Provin- 
cie ; o fra  le  Città , e i Membii  degli 
Staci  della  Provincia.  Vedi  Stati. 

Alla  dignità  di  StaJtholdtr  è infcpa- 
rabìlmente  annelfa  quella  di  Capitano, 
ed  Ammiraglio  Generale  delia  Provin- 
cia, nella  qual  qualità  egli  nomina  tutti 
gli  UtÌ2Ìali  , e difpone  di  tute’  i podi 
militari.  — Egli  è quegli  che  ha  cura 
dell'  efecuzione  degli  ordini  degli  Stati; 
e la  Tua  autorità  gli  dà  diritto  di  riceve- 
re e dare  udienza  agli  Ambafciacuri  de 
Principi  cderi,ed  anche  di  mandar  Am- 
bafeiatori  su  i Tuoi  proprj  affari  privati, 

L’oBcio  di  StidtholJerè  antichi(f<mo; 
ì Conti , non  potendo  rifedere  in  Olan- 
da, ftabilirono,  ededinarono  Stadt  hot- 
àtri  per  coraatjdare  nelle  varie  Provin- 
cie in  loroalfenza;  oltre  un  Governator 
Cenerate  di  tutte  le  diecifeue  Piovia- 
cic  -de’  Paefi  Balli. 

. ^ Guglielmo  I.  Principe  d'  Grange  etì 
Stùdtholder  d’  Olanda  odi  Zelanda,  in 
tempo  che  gli  Olandefi  feoifero  il  giogo 
Spagnuoio;  il  che  lo  mife  in  idacu  di 
grandemente  contribuire  a quel  celebre 
avvenimento.  . . ; 

. Nel  1567,  gli  Staci  giudicarono  a 
propqfìco  di  fopprimere.iLa  Carica  di 
Sttdtholdtr^  per.Edictei;  e tifolfero,  che 
con  dovefle  pih  edere  con,ferica  a veruni 

grippa  in  avvenire  j.bu  Cu-; 
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glielmo  III.  Prìncipe  d'  Grange,  pofcia\ 
Red'  Inghilterra,  eiicndu  dato  eletto^ 
Capitano,  ed  Ammiraglio  Generale  da- 
gli Staci  ; alcuni  mel?  dopo  rivocarono) 
quelli  r Editto  di  Sopprelfioiie  a favore* 
di  quel  Principe,  il  quale  fu  dichiarato 
Stadtholder  ereditario  ; onore  che  non  era 
mai  dato  conferito  per  1'  addietro. 

STAFFA  , uno  drumento  , per  lo  ' 
più  di  ferro,  pendente  dalia  fella,  nel 
qeale  fi  mette  il  p!è  fagliendo  a cavallo,  , 
e cavalcando  vi  fi  cien  dentro.  Elia  ler-, 
ve  anche  cos;  di  ripol'o,  o foilegno  al  piè 
del  Cavaliere,  e a tenerlo  fermo  e fedo  • 
in  fella.  Vedi  Sella. 

La  grand’arce  d’  un  Cavalliere  n-'gli 
antichi  torniamenii  fi  era  di  fate,  che  il 
fuo  antagonifitr  perdelTe  la  ^ , cioè,  . 

fuori  gliene  sdrucciolalTe  il  piede. 

Per  combattere  , fi  ba  per  regola  di 
avere  la /7j'J5'j  del  piè  deliro  alquanto  pii  ' 
corta  deli’  altra. 

L.cjiajfc  fono  di  moderna  invenzione; 
Menage  oll'erva  , che  S.  Girolamo  è il 
primo  Autore,  che  ne  faccia  menzione, 
— Mattiolo  riferifee,  chei  Turchi  h.-m* 
no  T abilità  di  avvelenate  le  loro  JlaJfe,  . 
con  un  veleno  cosi  foctiie  e penctiante, 
che  trapafia  gli  divali  , ed  uccide  il  ca- 
valiere. F.  le  Co.-nte  narra,  che  i Tartari  ' 
cavalcano  colle  ga.nbs  in  croce,  e colie  • 
edremamente  corte.  . , 

Staffa,  States^  nell’  Anatomia/  . 
un’  ofsicinu  fituaco  in  una  cavitai  della 
fenefìra  avali  si  eosì  detto  dalla  fua  Somi- 
glianza ad' una  (ìaffù  W.eàx  Orecchio*  - 
■ '-La  Jlaffdc  uno  da’ quattro  .ofsicini  at- 
taccaci al  timpano  dell’  orecchio  ; che  ' 
■Jo.  PAH,  abtngraffia , Medico  di  Sicilia^  . 
ia  iLprimo  a feoprire  ed  a pubblicare,  . 
Tecdnide  quanto. ne  afferma. FalJdpio.  II  '< 

iiiiei  «laè  oeLdi^adece.,io  ieIaliIjue.M 
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iBc»btana  del  timpano.  Vedi  T i mpa- 
jro  ; Vedi  anche  Udito  e Obb  cchjo. 

* Staffa  ,è  anche  uno  ftrumenio  de*' 
Gettatori  , per  ufo  di  gettare  i loro 
lavuri. 

• Staffa  , fi  dice  anche  in  It  alia  un 
ferro  , che  fodiene  , o rinforza,  o tiene 
collegato checchefia,  ei  è di  for  ma  qua- 
dra , ó anche  curva. 

I Staffa  j è anche  uno  fttumento  da 
fonare,  fatto  di  ferro  a guifa  di  eòo 
alcune  campanelle  i che  anche  fi  dice 

foffetta. 
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STAFFA  , nell’  Anatomia.  É queft’ 
«ffo  acconcifljmamente  denominato  dal- 
la fua  vera  aflumiglianza  ad  una  (laffa. 
Vien  quello  divifo  d.igli  Anatomici  nel 
la  fua  tefla  j od  intedatura  , gambe  , e 
bafe.  La  teda,  od  intedatura  di  qued’ 
odo  dafsi  piantata  fopra  aifai  corto  com- 
ptefld  , od  appianato  collo  , eflTcndo  la 
vetta  del  medefimo  alcune  fiate  piatta, 
alcune  altre  volte  alquanto  concava.  Le 
due  gambe  prefe  infieme  vengono  a for» 
mare  un’  ateo  fomiglìantifsirooa  quello 
di  una  dada , nel  lato  concavo  del  quale 
è una  fcamnellatura , la  quale  portali  , e 
feorre  per  tutta  la  loro  lunghezza  ; Di 
quede  medc&roe  gambe  una  è pii»  lunga 
più  piegata,  ed  alcun  poco  più  larga  dell’ 
altra  gamba.  < 

La  bafe  aflbroigliafi  a capello  a quel* 
]a  di  una  dada,  non  meno  nella  fua  cou- 
figurazione<eIiittica,  o forma  ovale 'che 
per  la  fua  unione  colle  gambe,  a riferva, 
che  queda  non  è foracchiata  , 'ficcome 
4Ìi  prefentc  .fono  le  comuni  ftaffe^  ma 
Àè  folida,  ficcome  le  ftaffe  erano  dei  buo- 
4^  iaùcbi.  iaioiflo  ÌAtorfiO  alU  funi  ck^ 
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conferenza  Io  vicinanza  delle  gtmhej 
bavvi  un  picciolo  contorno  , che  fa  sì, 
che  quel  lato  della  bafe  comparifea  al- 
quanto concavo  : 1*  altro  lato  è efattlfs!* 
inamente  lìfcio  , ed  una  metà  della  cir- 
conferenza è alcun  poco  più  curva  dell* 
altra  metà.  Trovaudofi  il  foggetto  ia 
una  pofitura  diritta,  la  dada  elfer  dee 
confiderata  come  dtacente  nel  fuolato, 
o pofantefi  fui  fuo  fianco,  per  cosi  efprU 
merci  , colla  teda,  od  intedatura  rivol- 
tata all'  ingiù,  vicino  all'  edremìtà  del- 
la  gamba  dell*  inco  ; la  bafe  intcrior- 
mente , od  indentro  rimanendo  affilTa 
nelia  finedra  ovale,  la  gamba  più  lunga 
all'  indietro  , la  gamba  più  corta  all'  ia* 
nanzi , e tutti  e due  nel  medefimo  luo- 
go. Per  mezzo  della  divifata  fìtuazione 
vienfi  a rilevare  e conofeere  la  dada  di 
ciafthedona  orecchia.  Veggafi  Wimlovi 
Afaromia  . raer.  49. 


^ STAFFOKD  , Staffardia,  antica  e 
bella  città  d’  Inghilterra,  capitale  della 
Provincia  di  quedo  nome,  con  titolo  di 
Contea  e 2 Cadelli , che  la  difendono. 
Manda  due  Deputati  al  Parlamento  ed 
èfitoata  in  deliziofa  campagna,  fulla 
Saw,  38  leghe  da  Londra  al  N.  O.  loog«  ' 
I 5.  26-lat.  52.  50. 

3 STAFFORDSHIRE  , Provincia 
d’  Inghilterra  confinante  al  N.  con  le 
Cornee  di  Cheder , e di  Datby  , all’O. 
con  ia  Contea  di  Shrewsbur.y  , al  S.  con 
quelle  di  Wercheder,  e di  Wafvick,  alF 
L.  eoo  quella  di  Darby.  Ha  1 3 leghe 
in  circa  di  lunghezza , e 2 di  larghezza. 

STAFILINO  , Stdphylinus,  Vedi 
Paiatostafhylìnus  , PeRiSTAFnr* 
XINUS,  PtERTGOST  A FHYXtM  US, -bSFS^ 
HOSTAFltlNO,  - , ‘ ‘ 

•h  $TAfiGi  ìa  loglefe, lincffià. 
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Qn  vafcello  , fono  cordelline  che  Vanno 
air  edretiìità  Superiore  d=l  trinchetto 
•di  boft  pr<Jfo  , 6 di  prua  ^ fine-  al  tnezzo 
’di  canapi-  d’  avanti  (/brtjìjys  ) che  ten- 
gono ferino  1’  albero;  e fervono  a tener 
ritto  s fermo  il  medelinio  ttinchettoi,— 
' ,Vedi  Tdv.  VafciUo^  figt  i.  n.  i J7*~“ 
-Vedi  anche  Sta  coro. 

■ STAGGIO.in  Inglefe./dK,  «n  lin. 
gaagio  di  mare,  è un  grolfo  e forte  ca- 
napo , legato  alla  cima  d‘  un’  albero^  ed 
bI  piè  di  queir  altro  che  gli  è immedia- 
tamente davanti verfo  la  prua  ; e fervo 
a tenerlo  fermo  , c ad  impedir  che  non 
cada  verfo  la  poppa.  — Vedi  Tjv.  Va-, 
fallo  I.  n.  29,  5 3 »78r8  5 » «-io* 
Ve  anche  T articolo  Albero. 

< Tutti  gli  aibeii,  i trinchetti , e i ba*» 
ftoni  da- bandiera  , hanao  i loro  fi-iggj', 
eccetto  i trinchetti  da  prua.  Quello  dell’ 
albero  maeftro  fi  chiama  ftargio  moiflro. 
t L’  albero  maeftro,  1’  a’bero  d' avanti, 
e quelli  che  loro  appartengono,  banco 
anche  f iggj  diretani  , ( hoik Jlnyi  ) per 
imped  re  che  non  cadano  fui  davanti , o 
in  mare.  ■ . i . . 

r STAGGIRE  un  vnfcillo  , on.ttùrla 
in  su  gli  St  AGG  j ( to  fliiy  a s/iip , or  bang 
htron  (Atjfays)  vuol  dire  , maneggiare 
le  di  lui  cordo  e vele  in  modo  che  non 
polla  pib  andare  innanzi  ; il  che  (ì  fa 
quando  fi  vuole  girarlo. 

- STAGIONARE  il  legname.  Vedi 

jLegN' A ME.  , • . .J  ! 

Stagion  A R B , che  gl*  Ing.Iefi;' chia* 
»ano  feafonings  ; fpszie  di  fabbro  , alla 
quale  i forellicri  fono  molto  foggecu 
aell*  arrivare-all'  Indie  Occidentali^ 

STAGIONI,  ia  Inglefe  Season$% 
sella  Cosmografia  , certe  porzioni  o 
quarti  dell’ anco  , didiot.e  mediante  t 
fcgul,  oc’  quali  .eoiia^allora  il  Sole  f 9 
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flie'diant'd  lealtitudini  meridtase  del  So-i 
le  ; e in  confeguenza  delle  quali  fi  han.- 
no<  differe‘'-ti  temperature  tdell’  aria^- 
djfierenti  lavoit  d'  agricoltura  , ec.  Ve-i 
di  A.n’no,Solb,  Lclittjca  , Obli-, 
QutT a'  , ec.  . ' ; .i j 

La  parola  ijhrmata  dal  Fraa^efe 
fon  , che  Mtnagio  fa  derivare  dal  Latino-^', 
llatiu,  donde  gl'  halipni  htin'J'or mato 
gione:  Nicod  la  fa  d:rivart  da  iatiobtenv- 
pus  laiionis^  tempo _di feminare.  \ 

, L’  anno  è divifo  in  quattro  -fiagionè^ 
Primavera  , Stata,  Autunno  , e Verno,'. 
1 principi  c finimenti  di  ciai'cuna  delie« 
quali  , fi  veggano  l'otto  i di  lei  proprj 
articoli  , Primavera  , Estate  , In- 
verno , ec.  ... 

Si  dee  qlTervare  che  anticamente  le 
Jlagtoni , cominciavano  ahrimcnte,  che 
ODO  fanno  oggi d'i  : te/limonio  ne  fanno 
quegli  antichi  verfi,  , • 

. Vet  Clemens  hyemen  ; dat  Petrus  ver 
; cstludtatus  ; 

; . Uriantts  f autumaat  Bartholo» 

rrucits.  ■ T , t' 

STAGNARE  , il  coprire o foderare' 

qualche  cofa  con  ifiagno  liquefatto,  ocoo 
ifi  a ano  nàoiio  in  foglia  aliai  fottile.  Vedi 
Stagno.  . ■ ^ 

Gli  Ipecchj  foro  fogliati  o flagnati 
con  fenili  tavole  di  Jlagno  bàttuto  , di 
tutta  la  grandezza  del  vetro  , applicate 
ed  atta-;cate  a'medefiaii  col  mezzo  dell! 
argento  vivo,  V.  Foglia  ^e  Speccimo,. 

I.c  caldaie  , i padellini-,  ed  altri  ar^ 
nell-  di  cucina  ^ fi  Jlagnano  ccn  ifl'.gno 
liquefatto;  e le  ferrarurc,  i morfi,  i fpei» 
reni,  ec.  con  foglia  di  Jlagno,  coli!  ajutO' 
dei  fuoco. 

.1  lavoratori  di  piombo  itygWono  Jldw 
gnare  o bianchire  le  lur  fpglie  q laftre  djb 
f^qmbo  ; 4I  quid.og^euq  JbMoq  |)o  ioij|- 
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ueiìo  éi  'p'tgnart  , tietnpioto  di  ca^oo 
vivo  , ai  das  lati  del  quale  flanno  due 
noniioifChe  reggono  lopra  i fjoco  le 
foglie  o piatire  a fcalJare  , e rnccier) óolì 
fopra  quelle  le  foglie  di  ftitgno  , iutiicu 
che  le  piatire  fon  calde  , e tiquefauo  lo 
fligno  , lo  llendono,  e gli  fanno  far  preU 
fregandolo  con  tftjppa  e ragia«  Vedi 

Vietilo  ^ ptumhtry,  ■' 

• STAGNk.RIE  , Staiwaria  , e 
Stannarits  prelf  » gli  Ingleù  ^ le  miniere 
•ed  opere,  ove  tì  cava,  e li  pur<tica  lo 
fla  grò;  come  in  Contovaglia  , Dtvoniài- 
fi  , ec,  VeliSrAKNo.  ' 

Vi  fono  quarro  Coni  delle  ^ra^/:<r/e 
in  Dcvoriìhirt , ed  af  ruttante  in  Corno- 
Vaglia;  e varj  privilegi  furnnó  accordaci 
alle  medelìme  prr  vari  Atti  del  Parla- 
mentOy  ne’rempi  di  Eduardo  4.  ec.  feb-, 
bene  fono  flati  alquanto  diminuiti  focto 
Sduardo  II  I.  e 17.  Car.  1.  c.  1 5. 

STAGNO,  in  Inglefe,  tia , Stan- 
3VUM  , un  metallo  bianchiccio  , più  dol- 
ce deli*  argento  , ma  afsai  più  duro  del 
piombo. Vedi  Mstallo. 

I Chimici , ec.  tengono  Io  Jìagno  per 
ona  fpecie  di  metallo  imperfetto , ge- 
nerato di  due  -difTereoti  temi , cioi  di 
quello  d’  argento  e di  quel  di  piombo; 
il  che  lo  rende  una  fpezie  di  compililo 
d’  entrambi;  ed  in  conformità  fi  trova 
frequentemente  nelle  miniere  del  piom- 
bo , e in  quelle  dell’  argento. 

Ad  ogni  modo  lo  /fuga»  ha  altresì  le 
fue  proprie  miniere  ; di  che  fanno  ab- 
bondante tcftimoniaaza  i Contadi  di 
Co'DOVaglia  e di  DtvmAìre  in  Inghil- 
«erra  ; di  là  fi  proccura  la  maggior  parte 
dello  ftagno  che  fi  confuma  io  Europa; 
«nei  Camdeno  fuppone  , che  tal  abbon- 
danza di  Jf  jgao  , io  quelle  due  Previo? 
«eie  abbiadato  r«iiginat  deDomiuazioM 
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di  Britain^  o Bretagna , a tatto  il  Paefe; 
— Nella  lingua  Siriaca  varttanae^  figoi> 
fica  Idnd  of  Un  , cioè  , paefe  di  fiagnoi; 
dal  che  Bochatt  fa  derivare  il  nome  di 
Brrtaiit , o Bretagna. 

I principali  caratteri  o proprietadi 
dell  ^Jtagn»  noverati  da  Boerhaave,fooo, 
t h’  egli  è il  più  leggiere  di  tutt’  i metaU 
li  ; l'dchiftimo  duttile,  o elallico;  ilpiùi 
J'uJ;t>/le  e volatile  di  tutt’  i mettalli  ; ap- 
pena ditlolubile  per  mezzo  di  acidi  , fé 
ncn  c della  fotta  più  debole;  e facilmen» 
te  ed  intimamente  mi/cibiit  con  altri 
metalli  , la  duttilità  de’  quali  rella  di? 
minuita  per  una  tal  millara. 

Lo  tlelTo  Autore  conchiude  , che  il 
zolfo  è un  ingrediente  dominante  dello 
fiagno,t  deduce  varie  proprietà  dì  quello 
dj  quello.  Egli  aggiugoe  , che  fé  que^ 
llv>  metallo  fi  potcITe  purgare  perfetta* 
mente  di  quello  zolfo  eterogeaeo,  proba- 
bilmente non  fi  troverebbe  efler  altro 
che  argento. 

Parecchi  Autori  aveano prima  notato 
ona  grande  conformità  , in  diverfi  par* 
tìcolari,  fra  quelli  due  metalli  / come, 
eh'  entrambi  fi  fanno  amari , quando  foa 
dilTuluti  col  mezzo  d'acidi;  e che,  quan- 
do fono  fufi  iniieme  , fi  llenta  a trovar 
queir  acido  che  dì  nuovo  gli  fepari  non 
riufeendovi  neppur  il  piombo.  Si  ag- 
giunga , che  il  Sr.  Boylt  ^ ed  altri  , ci 
danno  var)  efempj  d’  argento  attualmen- 
te prodotto  in  quantità  cohfiderabile  dal? 
la  gleba  dello  fiagno.  Vedi  Argento. 

Nulladimeno  alcuni  Naturali  (lima* 
DO  maggiore  1*  analogia  fra  lo  /lagno  e ’l 
piombo  , e pretendono  , che  lo  fogna 
non  fia  altroché  piombo  , fot  co  un  mi- 
nor grado  di  coziune;  ma  fe  vi  fono  al- 
cuni fegni  di  conformità  fra  T uno  e P 
aluo,  ve  m' t alueiMoti  di  difieiesza  9 
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éifcotJiaot»,  La  calce  del  piombo , pel 
cfempiu,  agevolroeote  (ì  foodo  e fi  ve» 
triBca,  ma  quella  delioy?<i^/ro  non  fenza 
nn’ cllrema  diriìcolià  : Te  lì  mefchiano 
fo  jlagao  o’I  piombo  mediante  uuvee. 
fnenie  fuoco  , ne  lìegueuna  vcdmentc 
tolluitAiione  o con^batcimeato,  ed-amen* 
due,  così  llruttii  li  riducono  in  una  cal> 
ce:  lì  aggiunga,  che  lo  /lagno  lì  nvivi/ca 
faciimcnce;  ma  il  piombo,  con  gran  fa^ 
|ica.  Vedi  Piombo. 

. Nelle  Jran/i{iani  Vilofo/cht  ci  vieti 
dato  ti  metodo  di  trovare,  preparare, ec. 
lo  ftagno  nelle  miniene  di  Cornovaglia, 
forfè  il  migliore  e il  più  conlìJerabile^ 
che  li  abbia  al  Mondo.  — il  lavoro  del- 
le miniere  dello  /lagno  è atfai  duro  e 
difficile,  non  folo  a cagione  della  gran'^ 
de  ' .ofondità,  cui  fé  n'abbalTaóo  le  ve- 
»e,  le  quali  feendono  lino  a 6o  br;:cia; 
ma  anche  perchè  il  falTo,  che  lì  drec  fc- 
vente  tagliare  per  aprirli  gli  opportuni 
palTaggj,  è fpelTe  voice  cotanto  duro, 
che  r ope.ajo  non  può<  fcavarne  1’  am- 
piezza d’  un  piede  in  una  fectimaBa.  Nè 
la  terra  croilante'e  molle,  che  nelle  mi- 
piere  dello  Jfagno  fi  trova  , è di  minor 
inconveniente  agii  opera] , tanto  a ca^ 
^ione  de'  vapori  fetidi  e maligni  , ch^ 
oe.efalano  , quanto  per  le  correnti  d’ac- 
qua che  ben  di  Ipeiri#  vi  s incontrano: 
tutti  quelli  fvantaggi  rendono  tofa  im- 
praticabile agli  opera)  , il  reggervi  più 
di- quattr’ ore  alla  volta.  , 

^ La  pietra  o gleba  minerale,  cavata 
che  fia,  e tratta  fuori  della  miniera,  via- 
ne  ivi  rotta  in  pezzi  con  gran  magi)  di 
/erro;  iodi  porcata  ad  un  mulino  da  artr- 
maccare,  ov'ella  lì  pella  ancor  più  mi- 
nata con  pellata),  quali  limili  a quelli 
(delle  cartiere;  e 1’  acqua,  che  per  me<^ 
yÌ£«l>T»i  AC  lava  jriaJe  parti  terree^ 
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làfctao'dóne  addietro  le  metalliche  : fi 
teplioa  due  volte  la  lavatura  , per  faro 
miglioria  feparazione.  V-edi  Lavabe, 
trambling,  r ; 

Ciò  facto , la  faccano  in  una  foroaco 
fupra  delle  piallre  di  ferro,  e.la  maciaat 
no  aliai  lina  in  un  mulino  da  fgreiolarei 
pulcia  la  lavano  di  bel  nuovo,  e la  fanno- 
feccare:  in  quello.. llato  ,,la  maceria  md* 
taliica  fi  chiama  /lagno  nrre.  .1 

j Per  convertirla  in //.ige#  , cioè.,  io 
ifiagno  bianco^  la  portano^ad  una  forna- 
ce, olia  fucina;  dove  , col  mezzo  di  un 
fuocodi  carbon  di  legna,  mantenuto  da 
un  gran  foffieito,  o mantice  , che  1’  ac^ 
qua  fa  giocare  , vien  liquefatta  dopo 
ch’ella  ha  pallate  tutte  quelle  prepara» 
zioni,  ed  è divenuta  fredda,  la  battono 
o martellano  nella  fucina,  ch’è  1'  ultima 
cofa-che  fc  le  fa  in  quelle  òperei  i 

La  feoria  , che  fi  febiuma  via  datlo^ 
/lagno  in  fufione  , venendo  liquefatta 
con  gleba  frefea  , diventa  metallo;  ed 
anche  la  materia  lavata  e feparata  dal 
metallo  nel  mulino  , elfendo  gittata  fa- 
in  mucch)  , dopo  d’  aver  ripofato  lei  o 
fette  anni,  vien  ripigliata  dagli  opera)^ 
che  ne  ricavano  uno  /lagno  egualmente 
buono  che  qualfifia  di  quel  di  Germania^ 

. Gli-opera)dillÌDguono  parecchie  i'or^ 
te  di  (lagno-,  Come  (lagno  di  paludi  {mooik. 
■fin)  eh' è la  miglior  fona  , e un  groilo 
pezzo dePquaIc(  rt/vo/ ) pefa  8o  libbre* 
e fiagno  di  ninitra  [mini-tin  ) il  quale 
vien  dopo  il'pcimoje  di  cui  un /òo/  p». 
.fa  da-  50  in  5 a libbre.  Lo  /lagno  che  fi 
ricava  da  terren  molle  e ghiaiofo  , fi 
chiama  dagli  Inglelì  pryaf  -^iin^  per  di- 
flinguerlo  daquelio  cheli  ricada  da  pie- 
ere,  il  quale  è migliore  quali  la  mètàc 
•»- Due  libbre  diy?<f «/IO  néro,  qoand’^ 
liquefiiiM^oe  dà  uoa  ia  caca  biaocó^ 


. V’è  una  rariofità  ndle  tninteré'dl 
Cornovaglia,  la  quale  gli  amatori. dcHa 
Storia' Naturale  non  avran  difcaro  di  fcn« 
tire:  quell’ è,  che  nello  fcavare  , alla 
profondità  di  40  in  50  braccia,  vis’ 
ioconcran  fovente  alberi  grandi,  tuttor 
interi.  Vedi  Sotterraneo.  < 

c Childrty,  nella  fua  ìftoria  Naturale  , k 
di  parere,  che  quelli  alberi  vi  lì  trovino 
fin  dal  tempo  del  Diinvio;  ma  fenz’aver 
ficorfo  ad.  una  così  grande  antichità, 
quegli,  i quali  credono,  che  le  minierìe, 
quando  fono  fpolpate  e votate  della  lor 
gleba  o materia  minerale,  lì  rinnovano  e 
cornano  coll’ andar,  del  tempo  a ricm-« 
pierlì^  feiorranno  prellq  la  dilTlcoltà,coI 
fupporre,  che  nel  primo  lavoro  fattoli 
in  quelle  miniere  quelli  .alberi  vi  fieno 
fiati  calati  giù  per  farlil  ler.vire  di.pun- 
celli  e di  colonne.  V'edi  Dti.uylo.' 
c'  Ma  non  mancan  altrr,  che  credono 
dilficohà  maggior  della  prima  quello 
fielTo  rinnovellamento  delle  miniere* 
Ad  ogni  modo,  ciò  che  1*  Autor  prece, 
dente  aggiugne,  dot,  che  in  alcuni  luo‘- 
ghi  delle  miniere  fi  trovan  parimente 
delle  vanghe,  ec.  con  Tulli  di  legno,  co* 
me  altresì  de’  chiodi  di  bronzo,  ed  an- 
che una  medaglia  di  Domiziano  , pare 
che  favorifea  una  tal  oppioione.  Vedi 
AIINIERA.  ; • 

t Metodo  dì  fagffiart  lo  STAGNO.  — 
Per  trovare,  fe  lo  Ihgno  è dolce  c dutti~ 
4t,oà  afpro  e fragile,  vi  fon®  due- forte 
di  faggi  ; il  primo  fi  è,  col  mettere  lo 
(lagno  in  una  forma  di  bronzo  gittato, 
/ed  ivi  liquefarlo.  Seti  metallo  è afpró, 
fi  caverà  fuori,  pih  pefante  di  prima;  al- 
triinente  egli  farà  più  leggiere.  [1  fecon- 
do faggio  fi  fa  col  gittate  lo y?<j|po  liquts 
l’atto,  in  una  piccola  forma  fatta  di  pie- 
di  folgore,  ppierre  de  tanaerre.  (Quella 
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forma fia  an  picciol  canal*  dHangherzii 
mediocre , il  quale  conduce  la  mate- 
ria io  una  cavità  capace  di  contener 
re  la  metà  d’ una  palla  da  trucco;  fe  lo 
è afpro  , egli  appare  bianchiccio 
vetfo-r  ingrelTo  della  forma,  altrimente 
egli  c tinto'fuperficiaJmented’un  bruno 
turchiniccio  alfai  fcoloiico. 
t Quanto  all'ufo  dello  JlagnotìcWzcottxii 
pofizione  del  peltro.  Vedi  Peltro. 

1 Chimici  appellano  lo  Jlagn»  coi  no* 
me  di  Giove  [luptter)  ; ma  da  qual  ana- 
logia fra  tal  metallo  e’ tal  Pianeta  , ne 
Idfcerein  loto  la  fpiegaziooe.  Vedi 
•Giove.  ; 

Per  le  ana/rjt  fatte  dello y?j^no,  lo 
coniìderan  efii  coropollo  di  terra,  zoìfo^ 
(zie  metallico  , e mercurio.  — Le  prinN 
cipali  chimiche  preparazioni  , che  fe  nO 
fanno  , (ooo,/ole  di fijgno^fiore  di Jlagnop 
e diaforetico  di  fi  agno.  • 

Sale  di  Stagno,  o di  Giove  , è Jlagno 
cateinaro,  ed  aceto  dillil  laro  vcrfatovl' 
fopra;  da  cui,  col  mezzo  del  fuoco, e 
pofeia  d’  un  luogo  frefeo,  ov’ei  fi  «neitej 
fi  cava  un  fale  bianchilfimo.  V.  Sale. 

Fiore  di  Stagno  , è una  fpezie  di 
cos/net/co  o belletto  bianco  per  la  com- 
■plefsfone;  cllratco  con  fale  armcniaco, 
mediante  la-  lublimazione.  V.  'Fiore', 

< Diaforitico  rf/ Stagno,  è fino  ftagnó 
e regolo  d’antimonio  liquefatti , prima 
infieme  , e pofeia  ambedue  con  falnitro'. 
Donde,  dopo  varie  lavature,  li  cava  unt 
polvere,  llitnata  particolare  contro  varj 
mali,  ‘ • : , ‘ • 

• (f/ Stagno  * una  polve  biaocà 

proccurata  dzWoftagno ^ di  cui  fi  fa  uà 
fucus  o belletto  , che  fi  chiama  bianco  di 
Spagna. — Quella  ccralfioon  è fatta  con 
aceto,  come  lo  è quella  di  piombo  ; ma 
coir.urioa  d’ una  perfona  giovase  : tal 
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polvere  G adopera  altresì  ‘per  colorir 

▼afellame. 

Calci  .//Stagno,  è il  metallo  ridotto 
ró  polvere^  col  mezzo  del  fuoco,  o coll’ 
eflerdifciolto  in  un  roeftruo  acido  , e 
precipitato  con  un  alkali. 

Vetro  J/  Stagno,  o Stagno  <//  vitro, 
è ciò  che  propriamente  fi  chiama  i/s- 
muti.  Vedi  Bismuth. 

Stagno,  che  gl'  IngleG  chiamano 
pool  , è propriamente  un  ricettacolo  d’ 
acqua,  provveduto  di  forgeoti,  il  quale 
fcarica  il  foverchio  col  mezzo  di  chiufe, 
ripari,  cateratte;  ed  altre  ghiaiate  od  ar- 
gini. Vedi  V iv  a jo,  Chiusa, ec. 

Stagno  di  mulino,  è una  provvifiooe, 
o chiufa  d’acqua  , per  la  di  cui  forza, 
ec.  fi  effettua  il  moto  d’un  mulino.  Ve- 
di Mu  ttNO. 

Stagno,  nella  Geografia, un  piccolo 
lago  che  nt»o  riceve, nè  manda  fuori  al- 
cun fiume.  Vedi  Lago  e Fiumb.  — Si 
prende  anche  per  un  ricettacolo  d’ ac- 
qua, che  fi  ferma  , o muore  io  alcun 
Inogo. 
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STAGNO.  Le  combinazioni  , e le 
fcparazioni  dei  metalli  fono  fopgeiti  di 
tal  natura , che  hanno  tenuti  al  tavolino 
impegnatifsimi  con  tutti  i loro  più  ferj 
penfieri  i Chimici  di  tutte  le  ctaJi  i 
più  dotti , ed  i più  accurati  : eppure, 
niilgrado ciò,  rimangonvi  tuttora  delle 
nuove  feoperte  da  potere  effer  fatte  in- 
torno a ciò  ; ed  in  quefte  Efperienze 
di  pari  che  io  moltifsime  altre  , noi 
non  fiamo  in  verun  conto  per  anco- 
ra arrivati  alla  mafsima  e verace  per- 
fezione. 

- fhMtai,  Tom,  XVm, 
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Il  prode  Monfieur  GroflTo  nelle  Me- 
morie della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ha  cfporto  un  meto- 
do , da  elfo  rinvenuto  , ed  inventato,  di 
fcparare  lo  flagno  dal  piombo  , o dall* 
argento. 

1 vantaggi  provenienti  dalle  mefeo- 
lanzedj  dificrenti  metalli  fono  moltifsi- 
mi , e di  un  numero  affai  grande  di  fpe- 
zie  differenti  : a quelle  noi  fiamo  debi- 
tori del  metallo  roeffo  in  opera  per  i 
bronzi , per  le  campane  , per  quegli 
fpecchj  di  riflefsionemefsi  in  opera  nell*  » 
Ottica,  come  altresì  una  moltitudine 
di  materie  di  quella  fatta;  uua  mefeo-. 
Janza  di  tal  fune  forma  del  fame  l’otto- 
ne ; una  picciola  porzioncella  di  rame 
nella  maniera  medefima  dà  ali’  argento 
una  durezza,  che  grandemente  aggiun- 
ge merito  alla  Tua  utilità  , e fommini- 
llra  all’oro  non  folamenre  durezza,  ma 
eziandio  un  colore  più  apparifeente , e . 
più  gradito.  Una  porzioncella  di  ramev 
oppure  di  antimonio  viene  a fommÌDÌ- 
flrare  alio  (lagno  una  durezza,  e Io  rende 
più  l'onoro.  Ed  oltre  i finora  divifati 
vantaggi  potrebbonfene  noverare  altri 
in  grandifsima  copia.  Non  havvi  però 
necefsità,e  vantaggio  minore  (ìmigliau- 
temente  nel  lepaiarc  i metalli  talvolta,  - 
allurch'è  fono  llaii  uniti  infieme  per  ar- 
te, o che  vengono  trovati  congiunti 
dalla  lleffa  natura.  In  cafi  fumlglianti 
alcune  fiate  vengono  ad  efferc  prefer- 
vati tutti  c due  i medefimi  tnetalli,eci 
a’cun’  altra  volta  viene  ad  efferne  di- 
llrutro  il  metallo  inferiore,  o meno 
valutabile. 

Di  quelle  fep.-ìrazioni  dei  metalli  al- 
cune fono  agevoliffime  e piane.  Il  piom- 
bo , ed  il  mercurio  vegoaoad  effer  dis- 
giuoci , e feparati  dall’  «ro  per  mezzo 
£ e 
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del  loto,  e femplice  calore;  e così  ezJan. 
dio  lo  fono  r antimonio  dall’  oro  , ed  il 
pelerò , o zioch  dal  rame.  Per  altra  par- 
te poi  bannovi  alcune  feparazioni  , le 
quali  non  pollon  cflcie  fflettuate  lenza 
briga  , ftento  , e dilturbo  grande:  di  iif- 
fatta  fpezie  fono  le  mcfcuLinze  dello  (la 
gno  col  piombo,  e coll’  argento.  Ella 
non  è cofa  comsne  il  mc  colart  i.ifieme 
1’  argento  , e lo  (lagno  in  qualfivoglia 
cccalìone  : qaedi  però  vengono  talvolta 
trovati  melcolati,  e cosi  vengono  a dar 
briga  fomma  ai  r.ilTìnjcori ; cd  i Cliirniti 
medelimi  ^ che  hanno  mcfcolato  aliai 
fiate  lo  (lagno  coll’  argento  per  accre- 
fcerlo,  nel  fcpararludi  bai  nuovo  han- 
no mai  Tempre  trovata  della  durezza,  e 
difficoltà  veramente  grande. 

. Avvenne  al  prode  Chimiico  Fraozefe 
M onGeur  Grolle  di  trovar  lì  prdeotc  nel- 
lo fquagliamento  di  alcuna  porzione  di 
argento,  il  quale  indicava  manifedifsi- 
inamente  ^ che  et  conteneva  in  fe  alcun 
altro  metallo:  il  Valentuomo  ordinò  all’ 
Operatore  , che  nel  rafricarlo  fi  facelfc 
ad  efamir.are  if  piorribo  , de)  qual  (ervi- 
xebbcfl,  e rinvenne  come  in  fra  elfo  tro- 
vavail  mefcolato  dello  flagno.  Le  Teorie 
del  metallo,  le  quali  contenevano  di  con 
fe^va  con  elfo  (lagno  una  quantità  abbon- 
devole di  argentofarebbero  (late,r}ccome 
fegue  pur  troppo,  e comuactncEte  ven- 
dute ai  fondiioii  delle  campane  con  una 
perdita  rllevantifTima  del  proprietario,  o 
■padrone  del  metallo.  Non  loro  mancate 
perfone  a dir  vero  , le  quali  hanno  pro- 
poflo  dei  metodi  varj  di  ricovrare  il  me- 
tallo da  elle  Teorie,  ma  Tempre  indarno, 

« fenza  riufcica.  In  qucile  Teorie  (lene 
appunto  il  valentilTimo  Moniicur  GtuTse 
iniTea  prova  la  Tua  c-Tperienza.  Sembra- 
va a quello  Vaici  taomo  , che  Tarebbe 
flato  UQ  gran  palio  verl'o  la  leparazionc^ 


dell’  argento  quello  del  farli  ad  affret-^ 
tare  la  calcinazione  delio  flagno  ; e con 
una  tal  mira  ei  cimentò  una  mefcolanza 
di  carbone  , di  Talpetra  , e di  tetra,  cui 
egli  pofe  iniieme  in  una  coppella  con 
clic  Teorie.  Ella  fi  è cofa  alTai  agevole  il 
vedere  , come  un  detonamento  ne  av- 
verrtbbe  da  ciò,  e come  forz.’  è che  que- 
llo aggiunga  di  langliiTsima  mano  alla, 
forzadel  fuoco  nell’ agire  fi.pra  le  me- 
delime  feotie  , mentre  è cofa  notilTima,. 
che  la  materia  TerruginoTache  viene  con- 
tenuta  nel  caibone  anJrebbefi  a mefeo- 
Jare  collo  (lagno  , e di  necellità  verrebbe 
ad  accelerare  la  Tua  calcinazione,  ver., 
rcbbc  a dividere  le  Tue  partì  , ed  a co- 
municare al  fuoco  una  nuova  azione  fo-, 
pracllo  (lagno.  La  confeguen/a  di  que- , 
Ilo  ebbe  a corrifpondere  perfettidima- 
meiuc,ei  a capello  all’  eTpcttaitva  , e 
venne  a ricovrare  un’ abbondevoJilfima  ; 
quantitìi  di  argento  dalle  Teorie  entro  le 
quali  prima  erafi  1’  argento  mantenuto 
tenacillininmente  incorporato^  e framif-  , 
chiato.  Ripetute  eTperienze  ebbero  a 
prt'varela  verità  di  queda  olTervazicne; 
e vennevi  rilevato,  come  riufeiva  a.ievo- 
le  per  fimigliantc  triczzo  in  quallìvo- 
glii  tempo  il  Teparare  1 argento  dallo  - 
(lagno  , oppure  il  purificare  TargerHo 
lenza  perdita  per  mezzo  del  piombo, 
entro  il  quale  trovavasl  a.'cidentalmcnie  • 
incorpotato  lo  ftagtio.  Il  metodo  comu- 
ne uTato  dai  piombini  per  Teparare  le  • 
loro  faldature  dagli  antichi  condotti,  o 
canali  di  piombo,  e da  coTe  fimigliimi  - 
Tembfcrcbbc  una  pianidìma  , ed  agevo- 
lidima  maniera  di  Teparare  lo  (lagno  me- 
defiviìo  dal  piombo  ; ma  quello  non  è 
vcraincr.te  il  cafo  : avvegnaché  in  que- 
llo cTcmpio  non  venga  lo  Ihgno  ad'cf- 
fefe  feparaco  dal  piombo  , ma  Templi^ 
cernente  una  mcfcolauza  di  flagno^  e di  - 


jplombo,  la  quale  venne  impiegata,  e 
luelTa  in  opera  nella  falJatura  i viene  ad 
eiTere  feparata  dal  fempUcc  piombo  il 
quale  era  ftato  faldato  con  elfa  miilura. 
Il  metodo  di  fare  una  filfjtra  feparazione 
è per  mezzo  di  fquaglìare  la  fald3tura 
dal  femplice  piombo  per  mezzo  di  un 
fuoco  tanto  gagliardo  , ed  energico  che 
fia  Valevole  a Iquagliare  lo  ilelTo  piombo. 

Le  Teorie,  nelle  quali  trovali  mefeo- 
lato'lo  ftagno  coll’  argento  , fono  com 
polli  di  ilagno  mezzo  calcinato  , e fi 
precipit.mo  in  una  follanza  opaca  vetri- 
beata,  la  quale  forma  una  fpezie  di  rete, 
in  coi  r argento  trovali  confinato  in  par- 
ticelleeilte.Tijrnente  picciole,  c minute. 
Se  quello  venga  giuato  neli’  acqua  forte, 
il  (Ulto  vienli  a difciogliere  ; ma  in  tal 
cafo  ticetea  , e vuole  un  gagliai diifirno, 
e fo.mmamente  attivo  fuoco,  per  far  sì, 
che  lo  degno  perda  la  fua  forma  metal- 
lica. Ulti-namente  fe  il  tutto  lia  linilli- 
mameote  polverizzato,  e pufeia  lia  col- 
locato in  quello  mendruo  , ne  è prefo 
fu,o  difciolto  folcanto,e  femplicemente 
l’argento,  e lo  fiagno  rimanfi  intatto, 
qual  era  per  innanzi,  nel  fondo  del  vafo. 

Rinvenne  liniigliantcmente  il  mede- 
fimo  Valentuomo  un  metodo  di  fepara- 
re  lo  Ilagno  dall’  argento  per  mezzo  del 
fublimato  corrofsvo  di  mercurio.  Per 
concepire  la  maniera  , colla  quale  viene 
ai  eifere  elTettuata  una  tale  feparazioncj 
fa  di  mcllicfi  che  un  pizzo  di  finiilirno 
Hdgno  lia  foltanti)  gittato  entro  una  fo- 
luzione  di  fublimato  ; nel  qual  cafo  l’a- 
cido del  fai  marino  vien  vedutola  fc  I a r e 
il  mercurio  per  6 (Tarli  fopra  lo  flrgno. 

E fecondo  il  princìpio  medclimo  fe 
lo  ftclTo  fublimaio  corrolivo  venga  ag- 
giunto ad  una  mefcolanza  di  dagno.e  di 
urgente,  ne  vien  prodotto  relTctcoa 
Tom,  Xyjrll^ 


pcllo  Io  HelTo  ; avvegnaché  l'acido  li  filli 
allo  llugno;  e venga  a formare  con  eiTo  aa 
burro  gioviale,  butyrum  jnvicU,  o lia  bur- 
ro di  dugno  , cJ  il  mercurio  in  quedo 
frattempo  ne  vico  dimpato  dall’  azione 
del  fuoco  , e 1’  argento  rimanli  purillì- 
mo,e  lolo.  ìMa  in  queda  medelìina  ef- 
perieoza  in  evento  , che  vengavi  ag- 
giunto fovcrchio  fublimaro  corrofivo^ 
fi  corre  pericolo  di  perdere  alcuna  por- 
zione dell’  argento  ; avvegnaché  1’  aci- 
do fovrabbondame  le  ne  fa/.terà,  ed  in- 
voletà  una  porzione  di  quedo  metallo^ 
forman  do  come  una  fpezie  di  luna  cor- 
nea, la  quale  dileguaudofi  , e difsipan- 
doli  nell’  aria  ; oppure  , in  evento  , che 
1 opeia'  ione  venga  fatta  in  un  vafo  chia- 
lò  , formetalTcne  un  burro  lunare,  baty- 
rum  lunare. 

L’  oro  può  fimigliantemente  eiTere 
purificato  dallo  Ilagno  in  queda  maniera 
ed  in  quello  non  vi  ha  alcun  rilico  di 
perdita  , conciofsiachè  1’  acido  , che 
invaile  e prende  su  Io  dagno  , non  ab- 
bia la  menoma  menomilsima  forza  , a 
facoltà  fopra  quel  metallo.  In  tutte  que- 
de  operazioat  però  è inliniiamente  ne- 
celTario  , che  1’  operatore  fchivi  a tutta 
(ua  polla  i fumi  fcacurisnti  dal  crociuo'o 
avvegnaché  fieno  in  grado  cdtemo  rei, 
e dannoli. 

Simiglianti  metodi  di  feparare  Io  fta- 
gno dali’  argento  fono  certifsimi  , ei 
iiif  illihili,  ma  la  fpefa  necclTaria  nei  me- 
defimi  è così  grande , che  non  è pofsi* 
bile  ridurgli  ad  ufo  comune,  e per  ope- 
re grandifsime,  e fommamentc  abbou- 
devoli. 

Il  feparamento  dello  ftagno  dal  piom- 
bo , che  efifer  dee  impiegato  nel  rafli- 
namento  dell’argento  è una  materia  di: 
momento,  ed'  importanza  graodifsima^. 
£e  z 
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c quello  potrafsi  cfTettuarc  nell'  apprefso 
guifa. 

« Ti  farai  a fjuagliarc  il  piombo  ; e 
3»  quando  quello  trovcrafsi  in  attuale 
3>  Iqaagiiameuto.gittefai  entro  il  mede» 
3>  limo  un’adeguata  quamitàdi  limature 
3»  di  ferro:  allora  accrefeerai  il  grado  del 
33  fuoco  ingolfa  alTai  energica,  e confi- 
33  derabile , e la  fupetficie  del  metallo 
33  verafii  a ricuoprite  tutta  per  intiero 
3»  d’  una  fpezic  di  fchiuma  , die  non  è 
» altro  io  fofianza  fe  non  le  il  ferro,  e 
3>  lo  flagno. 

>>  Allora,  vale  a dite  in  quello  punto 
33  medefimo  , vorrebbefi  gittar  dentro 
» ima  porzioncella  di  Tale  alcalico  ; e 
» per  tal  mezzo  le  feerie  per fcttifsima- 
» mente  verrano  afepararft , ed  il  purif» 
39  fimo  piombo  rimarafsi  nel  fondo  in 
» forma  di  un  regolo.  Il  metodo  a ca- 
33  pello  il  raedefinao  potrà  bcnifsimc 
>3  efier  melTo  in  pratica  per  feparare  lo 
w llagno  dall'  argento  in  copia  grandif- 
33  fitna,  ma  per  un  tale  cfi'etco  renderafst 
31»  onninamente  necelTario  1'  aggiungervi 
3»  alcuna  pcrziurc  di  piombo  ; conciof 
33  fiachè  fe  fi  lafcialfc  di  far  ciò  , lo  fqa- 
33  gliamento  riufcircl  be  Icntilfimo  , e 
>3  Sommamente  malagevole,  e d lììcoi to- 
so fo,  e lo  (lagno  calciaerebbcfi  , fenza 
33  fcpararfi  dall’  argenro.  È quello  un 
33  pianilTimo  , cd  agcvolillimo  metodo, 
33  e quel  che  c più  valutabile  , viene  ad 
33  effettuarli  con  poca  fpefa  , oltredichè 
33  per  effe  vcrrannofj  a fchifare  moltiffi- 
33  mi  di  quegli  inconvenienti  , c difor- 
»3  dioì,  che  accader  fogliono  con  pur 
»3  troppa  frequenza  ai  Kallinatoti,  delle 
» quali  fveniurecfsi  avrebbon  molto  mi- 
03  ticT  motivo  di  dolerli,  e di  querelarli, 
,,  fc  fi  faccfftr  prima  ad  e’amioare  di- 
,,  rittameote^ed  a dovere  il  piombo,  del 
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„ quale  fervonfi  nell’ operazione.  Mafe 
f,  l’oro,  o r argento  ficnfi  niefcolati  col- 
„ lo  llagno  , il  metodo  di  tutti  il  più 
,,  compendiofo  , e più  corto  nelle  pic- 
„ ciole  quantità  fi  è quello  di  calcinare 
,,  tutta  la  malfa  vivaciffimamentCj  e C0I7 
,,  la  poifibile  fpeditezza  , e per  com- 
»,  picreil  vetrilicamento  , e la  feparaT 
„ zione  dello  llagno,  dovravvili  gettare 
t,  una  porzioncella  di  vetro  dt  piombo, 
,,  il  quale  immediatamente,  e fui  fatto 
,,  andrà  ad  unirfi  , e congiungerfi  col 
f,  medefimo  , e lo  dillìcchcià  c dilua- 
„ ghcrallo  dalla  malfa.  ,, 

Potrebbe  parer  fingolare.che  elfendo 
il  ferro  uno  dri  metalli  più  duri  , e più 
malagevoli  a liquefarli, e per  lo  contrario 
di  cutt'  elfi  i metalli  elfendo  lo  (lagno  il 
più  facile  ad  elferc  liquefatto,  in  quelle 
da  noi  divifate  efpericn/e  vadano  eoo 
tanta  facilità  , e cosi  perfettamente  ad 
unirfi  itifiemc  : ma  quello  appufito  fem- 
bra  edere  il  rifuitato  di  una  di  quelle  na- 
turali, ed  inafpect.ite  alleanze  , che  eoa 
affai  frequenza  cì  vengono  nei  corpi  maf 
cifeflate  dal  cafo,o  dall’acciJentp.  Havvi 
però  una  congettura  , la  quale  può  me- 
ritar beniffimo  d aver  luogo  in  quella  ri- 
cerca , che  che  tutte  , c poi  tutte  le 
miniere  dello  llagno  • contengono  una 
quantità d' arfcnico  , ed  è cofa  ottima- 
mente nota  , che  il  ferro  per fettiifima- 
mente  fi  mefcola  coll’  arfcnico  , e 
viene  impiegato  ; e meffo  in  opera 
appunto  per  feparare  1’  aricnico  medell- 
mo  dalle  altre  miniere  , e può  bcniffimo 
elfer  formato  un  Regolo  d’ Arfcnico,  e 
di  ferro. 

Ella  fi  è cofa  agevole  il  fupporre,  che 
lo  ll.igno  è nella  fua  forma  metallica  non 
perfettemente  , e per  intiero  fvellito,  e 
fpogliaio  dell’  arfcnico  , che  conteneva,. 
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^aando  trovavaG  nella  fuaminiefa;  e fe 
venga  ciò  conceduto  , non  farà  niente 
maraviglia,  chequedidue  metalli  ven> 
ganu  ad  elTere  così  agevolmente  ridotti 
inlìeine  per  mezzo  di  un  BfTattoprinci* 
pio.  Vegganfene  onninamente  le  Me- 
moriedella  Reale  Accad.  delle  Scienze 
di  Parigi  , lutto  Tanno  1737. 

Dal  valentilTirno  MonBeur  Cramer 
vengonci  fomminidrace  le  Regole  prati- 
che di  feparare  T argento  dallo  dagno, 
nell*  apprelTo  guila. 

M Dividerai  un  centinaio  docicnadico 
» di  dagno  in  due  parti  uguali:colloche. 

raicialchcduna  di  quede  in  unacop- 
»»  pella  feparata^  ed  aggiungerai  a cia- 
» fcheduna  d’ ede  fedici  centinaia  di 
» piombo  granellato,  ed  un  ccnciiìajo  di  ' 
» rame  ; porrai  il  rutto  folto  il  Tuo  fot- 
» nello,  e vi  farai  un  gagliardiliimo  , e 
« fommaraente  energico  fuoco.  Lo  da* 
ugno  immediatamente,  e fui  fatto  cat-^ 
» cìnerain,e  verrà  anuocare,o  galleggia- 
i>  re  fopra  il  piombo.  Allora  diminuirai 
j»  alquanto  il  grado  di  forza  del  fuoco, 
» fino  a tanto  cbe  le  ceneri  dello  dagno, 
» cbe  galleggiano  fopra  la  fuperficie, 
M non  ifcagliou  piò  faville  : allorché 
» vedrete  ciò,  v’aggiungerete  con  un 
J9  medolo , o romajolo  in  ciafcheduoa 
M delle  divifate  coppelle  'due  ceminaja 
»>  di  vetro  dì  piombo  in  una  (iffatca  ma- 
M oiera  ,che  quedo  polTa  fpander(ì,di- 
» latarft  , e didenderfi  fopra  turata  la  fu- 
M prrficie  della  calcina  rigettata.  Allora 
M la  caLina  mcdefima  verrà  a cangiare 
»)  la  fua  forma  di  polvere  in  quella  del 
»>  vetro:  in  qvedo  tal  punto  accrefcerete 
»>  il  fuoco  al  fuo  mafsimo  grado,  vi  fare^ 
a»  te  a dimenar  ben  bene  Ì1  tutto  con 
a>  una  bacchetta  di  ferro  prima  rifcalda- 
a»  (a,  eJ  allora  quando  lo  fcofificameote 
Tom.  XVlIL 
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*»  farà  perfetto,  verferetela  roafla  entro 
» una  forma.  Elfcndone  feparate  le  fco- 
» rie,  porrete  tuti’e  due  i regoli  in  due 
>>  coppcllében  rifcaldaie  ; ed  entro  una. 

terza  coppella  vi  porrete  fedici  centi-  . 
M oaja  docimadicbe  di  piombo, ed  uno 
>•  di  quel  rame  medefimo , che  è dato 
» medb  in  opera  nella  divifata  operazio- 
M ne  : poiché  il  lavorìo  della  coppella 
» farà  ultimato, voi  vi  farete  ad  efamina* 

» re  tutte  quede  paIlottoline:fe  le  prime 
» due  fieno  dello  deflb  delsifsimo  pefo, 

» ella  farà  una  prova  certidiroa,che  tutta 
» T operazione  è data  fatta  ^ e condotta  - 
» a dovere , e fotcraeado  il  pefo  della 
a»  pallottolina  fcparata  dalla  terza  padel-  . 
xilina  dal  pefo  congiunto  delle  altre  due,  . 
xt  ciò,  che  rimane,  fi  é il  pefo  del  puro 
*>  argento  contenuto  nella  quantità  dello  ■ 
» dagno  j che  venne  efaminato.  « Veg-  , 
gali  Crj/ntr , Arte  del  Saggiare,  p.  azS.  , 
Lo  dagno  fquagliafi  agevoliditnamea- 
tc  coir  argento  , coll*  oro  , e coi  rame;  . 
ma  quando  quedi  metalli  trovanfi  me> 
feoiati  con  edb  dagno  in  una  quantità 
uguale  , o minore  , viene  a rendergli 
edremamente  fragili.  L*  argento  poi  è 
il  piò  fulcetcibiie  di  fimigliantedifordi- 
ne  , e divien  fragile  predò  che  come  il 
vetro  medefimo  per  mezzo  della  me- 
fcolanza  d’  una  porzioncelia  anche  pie- 
ciolidiaia  di  dagoo.Quaotità  però  molto 
maggiori  di  dagno  io  alcune  made  me- 
talliche,lafciangli  cosi  pieghevoli  ancora 
in  alcun  grado.  Dieci  parti,  o porzioni 
di  dagno  , ed  una  panerò  porzione  di 
rame  fquagiiate  infieme  vengono  a for- 
mare una  malfa  piò  rigida  del  puro  da- 
gno , ma  continua  ad  edere  alquanto 
trattabile  ; e per  mezzo  appunto  di  un 
fi migliante  artifizio  vengonlì  a furmare 
dei  vali  , e degli  utenfili  di  Ragno,  c • 

Eé  I 
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luau  fottofopra  i'periaieotaii  cooddera* 
biltncQte  duri,  e refideoti. 

Se  a dieci  partilo  porzioni  di  (lagno, 
e ad  una  parie  , o porziui.e  di  rame  ven- 
gane aggtunca  picciulidìma  porziuncella 
<Xi  pelilo^  o di  uctone  , noi  verremo  a 
proccuratue  un  lummamenie  (onoro  me- 
tallo , ma  fragì litiimo.  Quello  alcuna 
fiata  viene  meiio  in  opera  per  farne  delle 
campane  , nè  mancano  perfone  ^ che  di 
quella  medelima  mefcolanza  metallica 
toudanu  dii  cannoni.  1.  piombo  diviene 
alcun  poco  piu  rigido  ^ e meno  duttile, 
di  quello  li  folle  per  innanzi  coU’elfere 
meiculaco  collo  dagno  ; ma  di  tutti  i 
metalli  viene  ad  eifere  meno  progiudi - 
Caio  da  ana  rimiglianie  mefcolanza. 

lie  entro  un  crocinolo  fieno  fatte  di- 
venir rolfe  roventi  ^ o perfetiifsima- 
menie  arroventite  delie  limature,oppure 
delle  foitilifsime  lamelle  di  ferro,  ed  in 
DO  fuoco  fortiisimo  vengavi  aggianta  la 
qaancità  due  volte  maggiore  di  (lagno, 
il  tutto  (quagiierafsi  , o precipiterà  io 
un  bianco  regolo  fragilifsimo,  che  cor- 
rilpooderà  alla  calamita. 

• 1 vapori  dello  (lagno  fono  in  grado 
cftremu  dannofi^  e progiudiziali  all’oro, 
adi’ argento  , ed  al  rame  , avvegnaché 
rendano  tuti'  efsi  quelli  metalli  fragili; 
e di  veto  fé  una  fola  , e fempliciisima 
porzioncella  di  (lagno  fia  polla  nel  fuo- 
co^nel  qiialequefti  meia'li  debban’elTcre 
fquagliati,  (ubito  che  faranno  arroventi- 
ti, diverranno  fragili , e (Iritolabili  , e 
fotto  il  martello  andranno  io  bricioli, 
non  altramente  farebbefi  un  pezzo  di 
vetro. 

Quello  metallo  efpodo  al  foco  d’un  po. 
ceocifsimo  fpecchio  udorio,  fifquaglia, 
e manda  fuori  on’aiTai  filTo  fumo  bianco; 
p fé  vengavi  maaieouto  per  lungo  (tatto 
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di  tempo  , lo  dagno  medefimo  dilegae- 
rafsi,e  disfarafsi  totalmente, e per  intiero 
in  quedo  medefimo  fumo.  Se  poi  per  Io 
contrario  quedo  medefimo  metallo  ven- 
ga fquagliato  in  una  coppella  per  mezzo 
del  calore  deffo  , manda  fuori  in  copia 
confiderabilifsima  dei  fumi  , c la  fua 
fuperficiecuoprefi  tutta  d’  una  bianchif- 
fima  calcina  , la  quale  grandemente  fi 
rarefa  , e diffondcfi;  ed  alla  perfine  ccm- 
parilconvi  congerie  di  Urie  crillalline 
lucidifsime  fomiglìantifsime  ad  aghi 
perencro  queda  medelima  calcina  . Se 
quedo  venga  tenuto  per  dell’ altro  tem- 
po lotto  il  foco  del  medefimo  fpecchio 
udorio  fopra un  pezzo  di  pietra  iifeia, 
quedi  cridalli  cederanno  di  fumare,  e 
rimarrannuli  fidati, mentre  la  pietra  (leda 
fifquaglia,  cpiccipita.  Nella  coppella 
poi  havvi  ufualinentc  una  porzione  di 
quedi  precipitati  in  una  materia  rofsiccia 
airomigliantefi  ad  unafpezie  di  fmalco. 
Se  la  calcina  dello  dagno  (che  è le  (ledo 
che  fe  noi  dicefsiino  lo  dagno  ridotto  in 
una  polvere  grigia  per  mezzo  d'  edere 
fvediro  , e fpugliato  nel  fuoco  d'  una 
porzione  del  fuo  olio  ) venga  efpoda  al 
foco  dello  fpecchio  udorio,  fumerà  adai 
più  dello  dagno  delTo  puro,  e verace, ad 
edere  incontanente, e predo  che  fui  fat- 
to trasformato  in  idrie,od  aghi  cridalli- 
ni.  E fe  quedi  vengat^o  di  bel  nuovo 
efpodi  al  foco  medefimo  dello  fpecchio 
udorio, podi  fopra  un  pezzo  di  carbone, 
fquaglierannoft  incìerirsimameore  , e 
riadumeranno  novellamente  la  forma  di 
(lagno  comune. llcarbone  in  quedo  cafo 
fomminidra  alla  calcina  dello  dagno 
quella  maceria  medefima  oieofa  , della 
quale  era  dato  fpogliato  dal  fuoco  : ed  è 
cosa  oggimai  ootìfsima,che  fe  la  calcina 
dello  (lagno  venga  arroveotìta  in  un  ero. 
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ciucio, e che  alla  medeitma  vengane 
aggiunta  porzione  di  qualunque  mate- 
' ria  graffa  , od  inEammabile,  quefla  riaf- 
fumerà  imroediatamenie  la  Tua  primiera 
forma  di  (lagno.  Simigliance  riduzione 
è totalmentee  per  intiero  dovuta  al  prin- 
cipio medeOmo^al  quale  è dovuta  falera, 
avvegnaché  r olio  del  carbone  efì'ettui 
nel  primo  cafo  ciò,  che  il  graffo  viene  ad 
effettuare  nel  fecondo. 

Dal  tutto  egli  apparifee  , che  lo  Ha* 
goo  contiene  una  materia  oleofa,  la  qua- 
le con  fomma  facilità  vien  tratta,  e ca- 
vatane fuori  dal  fuoco , e che  con  eflre- 
ma  agevolezza  viene  ad  effere  ricevuta 
di  bel  nuovo  nella  mefcolanza  di  qual- 
-fìvoglia  foflanza  graffa,  od  untuofa:  che 
la  matecia  terrea,  la  quale  è la  bafe  dello^ 
/lagno  , è d*  una  natura  criflallina,  e du« 
rilfima  , e diHfìcolcoiìfEnia  a liquefarfì, 
avvegnaché  il  faoco  comune  non  poflà 
rettificare  Io  (lagno  folo  ; ed  eziandio  il 
-foco  del  piò  energico,  e potente  fpec- 
chio  uflorio  viene  a far  ciò  con  eflrema 
difficoltà,  ed  in  una  maniera  imperfetta. 
Qaeflo  femi-vetrificamento  è ciò  appun- 
to, che  cangia,  o trasforma  la  calcina  in 
agora  , dove  per  lo  contrario  , fe  il  ve- 
triBcamento  foffe  intiero  , e perfetto,  il 
tutto  verrebbe  ad  effere  ed  a riufeire  una 
malfa  uniforme.  Vegganfene  le  Memorie 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi Cotto  r anno  1709. 

Stagno  nella  Medicina.  Lo  (lagno 
nella  Medicina  , tuttoché  veniffe  gran, 
demente  celebrato  , emagniEcato  dagli 
. Scrittori  di  parecchie  Età  trapaffate, 
oulladimeno  ai  noflri  giorni  non  é que- 
llo metallo  dai  Medici  gran  fatto  (li- 
mato. Viene  alferito,  elfcr  buono,  e 
proScuo  nelle  convulfìoni , nelle  epì- 
Jepsìe  , ed  alla  pazzia  originante  dal 
CAamli.  Tom.  XVUI. 
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aorfo  di  cane  arrabbiato.  Le  prepara- 
zioni pertanto  delio  (lagno  fono  le  fe< 
guenti. 

I.  Stagno  polverizzato  ,^j/i/ru/n  ;ta/- 
vtri{atum.  2 Sale  di  Giove,  yii/  Jovis,  o 
fia  faie  di  (lagno.  3.  Gioviale  Diaforeti- 
co, Diaphortticum  Jovialtf  o (la  TAotiet- 
tico  del  Poterlo.  4.  Oro  muEvo,^urv/n 
mufivum  ; eppure  Eccome  piò  comune- 
-mente  vien  denominato  ,Òro  molaico, 
Aurum  mofaieun. 

Viene  alferito,  chela  polvere  dello 
(lagno  Ca  un  buon  rimedio  contro  i 
vermi , di  quelli  maffimamente  della  fpe- 
zie  piatta , i quali  con  gran^ìffima  fre- 
quenza fogliono  fmentire  la  forza  di  qua*' 
lunque  altro  fpecìEco.  VeggaE  l’ artico- 
lo Verme. 

Stagno  , fervooE  alcuni  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Chimiche  fìmtgliante- 
it\ente  di  quella  voce  (lagno  per  efpri- 
roere  , e dinotare  lo  zolfo. 

Stagno.  Miniera  dello  (lagno.  La 
prima  prima  operazione  per  ìocam'roi- 
.narE  alia  feparazione  di  quedo  metallo 
dalla  fua  miniera  , o terra  minerale  , (t 
è quella  d' abbrudolarlo  , e ciò  viene 
dai  Saggiatori  effettuato  nell*  appreifo 
guifa. 

» Collocherai  in  unvafo  da  cimento 
» fei  centinaia  docimadiche  di  miniera 
» di  dagno  ridotta  in  una  groffolana  poi* 
» vere  fotto  un  fornello  ridotto  rodo 
y>  rovente  , o arroventito  perfettidima- 
y>  mente  , cuoptendo  prima  il  vafo  per 
» alquanti  minuti , e pofeia  aprendolo* 
» Se  il  fuoco  farà  veracemente  gagliar- 
» do  ,e  (ommamente  attivo  , la  parte 
» volatile  verrà  ad  edere  io  un  batter 
» d'-o echio  fpinta  fuori  io  forma  d’affai 
» Elfo  fumo  bianco  , fpiraote  un’  odore 
»»  fomigliaotìifimo  a quello  dell'  agito. 
£ e 4 
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. » Allorché  qaeflo  farà  ceiTato  , leverai 
.3»  fuori  iVrafo  da  prova  , e poiché  la 
» miniera  farà  raffreddata,  la  pelerai 
«inguifa,  che  venga  ridotta  io  poi- 
, M vere , e la  tollerai  di  bel  nuovo  io 
a»  fuoco  anche  più  energico  , e più  ga- 
. x>  gliardo  del  primo,  e vela  lafcerai  E> 
.9»  no  a tasto  che  queffa  lion  tramanderà, 
,»o  ooB  efalerà  più  arfenico , lo  che 
» potraiE  conofeere  col  collocare  fopr* 
» efsò  vafo , appunto  io  quel  momento, 
,3»  che  vien- tolto  via  dal  fuoco,  una  bea 
fatticcia  ladra  fredda  dr  ferro,  la  qua- 
» le  verrà  a rimaner  coperta  nella  fua 
,9»  fuperhcie  inferiore  d’ usa  picciola  su* 
» veletta  bianchiccia  , io  evento  , che 
^30  la  miniera  continui  a tramandare,oad 
w efalare  .tuttora  alcuna  porzioncelia  d’ 
«arfenico.  ».  Veggafi  Crtmcr  ^ L’  Arte 
del  Saggiare,  pag.  332. 

Allora  quando  la  tudatura  farà  nella 
di^ifata  guifa  condotta  a tetmine  , e 
compiuta,  b miniera  potrà  edere  preci- 
pitata io  uno  dagno  martellabile  alla 
foggia  ufata,  e comune , non  altramente 
che  venga  fatto  della- comune  miniera 
del  piombo  , ticbieggendovilì  foltanto 
queda  precauzione,  cheti  fuoco  durante 
é*  operazione  Ha  condotto  colla  maggior 
follecitudine , e prontezza  che  (ìa  polli- 
bile  al  più  alto  grado  che  quivi  lìa  ne- 
ceflario,  e che  il  vafo  venga  levato  vu 
dal  fuoco  Tubilo  che  vien  giudicato, che 
r operazione  lia  compiuta. 

V St  Acmo  f ttjjlrt  di  fiagno.  E*  quello 
un* affai  buono  Articolo  di  manufaitura 
comuniffmio  qui  preffo.  dinoi  ,.  e detto 
•ffólutamente  dagno  dalla  gente  bada, 
e volgare.  Quedo  non  è altro,  che  ferro 
impiadrato  al  di  fopra  con  dello  dagno. 
1 Franzetì  addimandano  queda  manu- 
fattura  Ftr-blanc , feuo  biafico^  fFhiui- 
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ran  , Eceome  noi  defsi  addimandiàmòlQ 
talvolta  anche  qui  in  Inghilterra.  Que* 
da  mefcolanza  di  metalli  veniva  un  tem- 
po didinta  colla  particolar  denomina- 
zione di  lar/e.  Vegg. l’articolo  Latin. 

■—  — — I . a 

STAIO  , vafo  col  quale  mifuriamo 
grano, biade,e  limili.  Vedi  Bushel. 

STALATTITE  , Sialactites, 
StalagmiHs , o Stegonitts , trella  Storia 
Naturale,  uoa  Torta  dighiacciuoli  petro- 
li , e che  pendon  giù  dalle  fom- 

roitào  volte  delle  grotte,  e delle  caver- 
ne fotterranee,  e dai  tetti  delle  fabbri- 
che, e capitelli  delle  colonne  di  que* 
luoghi  che  fono  fabbricati  fopra  forgen- 
ti  calde,  ec.  Vedi  PtrrRA  e Smalto. 

Di  queda  fpezie  fono  il  Valumtn 
e il  vitrioltim  Jlataclicumi  la  miniera/irri 
fialoclica^  il  vitriolum  capillart^  1*  alumui 
capillare,  ec. 

Leyfj/dtr/r/,  che  incrodano,  o fode^ 
tane  le  cime,  e i lati  delle  caverne,  ec. 
fono  roanifedamente  formate  dalfudaro 
che  faooo  i circonvicini  fondi  o terreni 
falTufi , i quali  ne  dillano  certi  fucchi 
pietrificanti.  Si  figura  il  Sr.  DtrAam,  che 
quelle,  le  quali  lì  veggono  nella  caverna 
lìcaata  io  fulla  cima  del  colle  di  Bredon 
polTauo  elTer  formate  dalle  pioggie  che 
b penetrano,  e foco  portano  impregna- 
menti dalle  pietre,  trovaodovilt  b col- 
li oa  tutta  dura,  e falfob. 

5 STALIMENE,  già  Lemno,Ifo- 
b dell’ Arcipelago,  lunga  10.  leghe  is 
eìrcae  larga  5.  Ella  è molto  ben  coltiva- 
ta, e produce  un  vino  fquilìto  , ma  non 
,ha  buoni  porti.  La  faa  città  capitale 
porta  lo  deffo  nome,  e benché  di  me- 
diocre ampiezza,  ella  è però  ben  fabbri- 
caca,.e  forte. Appartiene  a’T archi  che  ne 
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cavano  certa  terra  iìgiliata,  molro  (li-  fiori  rv^u/ar/ , come  il  narciOTo  , iW/^/'. 
mata  da’  Medici  peri’  emoragia,  a flvfi  tali , ec.  gli  flamìM  iono  eAreraamence 
fo  dì  fangue.  loag.  43.  3.  lacit.  40.  3.  corti  ; e che  in  alcuni  fiorì  non  vi  fono 
STAME,  che  gl*  loglefì  chiamano  alcuni  Jlamina  del  tutto,  come  nell’or/- 
FForfitd , o v)»»lfitd  ^ in  materie  di  com-  ftotochi»  lunga,  in  cui  gli  opicts  Aanno 
inercio  e di  manifdtture  , è una  fotta  immediatamente  attaccati  falla  , 

di  filo  di  lana.  Vedi  Lana.  che  racchiude  il  frutto.  In  alcuni  altri  - 

Lo  Pome  è propriamente  un  filo  filato  fiori  , come  quegli  de’  cardi , della  lai- 
da lana  eh'  è Aata  peiinaia  ; e la  quale  , tuga,  della  cicoria,  ec.  gli  apicet  Hanno 
nel  filarla,  vico  torta  più  foda  che  d*  inclnfi  negliyf<im//zd  , parecchj  de’ quali  •' 
ordinario.  Vedi  Scardassare.  unendoli  (ormano un picciol  ru^» a guifa 

Si  adopera  per  lo  più  io  lavori  ad  ago-  di  fodero , nella  di  cui  parte  di  dentro 
glia , o a telTitura , di  calzette  , bevette,  ftanno  gii  apices  provveduu  della  lor  fa- 
guanti  ,ofimil«.  Vedi  Calze,  ec.  rina;  elTendo  il  reAo  della  cavità  occu- 
Si  fuppone , che  il  nome  worfitd  (ia  , pato  dal  piftillo  ; eh’  è un  picciol  filo 
(lato  prefo  da  una  Città, così  detta,  nella  collocato  full'  embrione  dei  feme.  ^ 
Provincia  di  Noir/ò/il  , famofa  pei  filati  11  Sr.  rournr/òrr  penfa , che  gli  fiami» 
fini.  — Quegli  inglefi  , che  fcrivono  Rd  fervano  , per  cosi  dire , di  tanti  ca-' 
voolfitd  , lo  fanno  nella  fuppofizione,  . cali  rrerf/a;^',  per  ifcaricare  1’ embrione 
che  tal  parola  Ha  formata  da  woo/ , lana,  crefeente  de’  fnoi  fuochi  fuperfiui  ; e •_ 
materia  di  queAo  filo.  Aima,  che  da  queAi  eferementi  del  fruc- 

STAMINA  * , nella  Botanica,  que’  to  fi  formi  quella  farina  o polve  , chefi 
finì  fili,  o capellamenti  che  crefeone  trova  negli  d;>/crr.  Uedi  Farina. 
entro  i fiori  de’  tulipani , de’  gigli  e Ma  il  Se.  Geoffroy  , il  Sr.  Brtdley^  ed. 
ideila  maggior  parte  degli  altri  fiori,  altri  recenti  Scrittori  in  materia  dì  piac* 
intorno  allo  Aìloo  (la pijltllo.  Vedi  Fio-  >e»  non  menoche  alcuni  de’  precedenti 
RE  c Pistillo.  alfegnano agli /d/n/n/r un’ ofo  più  nobile.  , 

* La  parala  è Latina  , t lititralmtitU  QueAi  A acori , fpiegando  la  generazló- 
fignifica  fili.  ne  delle  piante,  in  una  maniera  analoga 

Sullacima  degli  Jlamina^  o coAoIe  di  a quella  degli  animali , foAeogonoche 
fiori,  credono  quelle  picciole  cdp/L/20  1’ ufo  degli /7dm/Rd  fia  di  cernire,  ne’ lor 
fiocchi , detti  d/>/»s,  che  il  Sr.  7«<//if/òrr  fini  canali  capillari  , un  fuceo , il  quale 
fa  cAenziali  agii  fiamìna  ; donde  il  Sr.  elTendo  raccolto  , indorato  , e formato. 
Rtaumur f il  quale  nelle  Memorie  dell’  in  farina  o polve  nelle  cime,  od d;)/c«s^  , 

Accademia  Francefe  afferma  di  non  aver  viene  di  (acquando  la  pianta  giogne  a 
mai  potuto  trovare  alcuni  dpicfi  fopra  i maturità  , fcaricaco  folla  fommità  del 
fili  dei  foco  marino,  ricufa  di  chiamarli  pijtUto  , al  crepare  che  fanno  gli  apict$ì 
f amina;  febbene  egli  aggiugne,  che  A donde  v’  è per  lui  un  paflfaggio  a feeo* 
polTa  fupporre,  che  gli  apiets  cadane  fu  dere  nell’  utero  , ove  eAendo  ricevuta 
bito  che  i fili  o ftamina  cominciauo  a impregna  e feconda  la  pianta, 
fvillupparfi.  Vedi  Apices.  Su  queAo  principio  fi  pnòdire,  cb«.- 

11  St.Gtaffroy  olletva  p che  io  alcHui  lo  AeAb  fiore  contiene  imbi  i cintf 


_ - ^ 


DIgItized  by  Google 


44*  , STA 

cuno  de*  quali  contriboifce  la  foa  parte 
' alla  generazione  ; che  gli  {lamina  fono 
‘ la  parte  marchia,  che  la  farina,  la  quale 
fi  trova  fempre  d’  una  natura  oliofa  e 
‘ glntinofa  , è il  liquor  feminale  ; e che  il 

* piftillo  è la  pane  feroinina,  che  condu- 
' ce  il  fcme  alle  uova  od  embrioni.  Vedi 

Generazione  piante.' 

Stamina  , nel  corpo  animale,  lono 

■ quelle  pani  originali  , fempliei  che  efi* 

‘ (bevano  prima  nell'  embrione,  od  anche 
‘ nel  feme  ; edalla  di  cui  difiinziooe,  au- 

* mentazlone,  ed  acre{ione  mediante  i fu- 

* ghi  addi{ionati , fi  fuppone  , che  fia  for- 

* maro  il  corpo  umano,  nella  lua  maggior 
mole.  Vedi  Embrione  , Corpo,  ec. 

Tutto’ciò  ch’è  cOenziale  aU’animaie, 

' fono  gli  flamina  , eh’  efiflono  in  ovo  : il 

* refto  è ftraniero  , adJiiionaU  ed  anche 
-accidentale. 

■ Pare  che  gli  Jlamina  caincidano  coi 
folidi,  i quali  fono  eftremameute  pie. 

' cioli  in  quantità.  Vedi  Solido. 

STAMINEI  fiori , prefib  i Botanici 
-fono  quei  tali  che  fono  imperfetti  afe-. 

* gno,che  mancano  di  quelle  foglie  colo- 
rite, le  quali  pesala  fi  chiamano  ; ei  qua- 
li non  conriftono  che  in  un  pijfillo  cir- 
condato  di  Jlamina.  Vedi  Fiore  , Sta- 

* mina  , ec. 

Quelle  piante  , che  portano  fiori  Jìj. 

'•  minti  , collituifcono  , fecondo  il  Sig. 

‘ Kay  , un  gran  genere  , eh’  egli  chiama 

- genus  htrbce  fiore  imperfeSo  , five  apetalo^ 
fiamineove'.  •—  £ quelle  da  lui  fi  divido- 

* no  io  quelle, che  * 

I . Hanno  il  lor  frutto  o Teme  total- 
' mente  divifo  dal  fiore  ; che  fono  quelle 

- cali  piante  ,che  diconfi  edere  4j  diverfi 
fefsi;  la  ragion  diche  fi  è , che  dallo  • 

» -ilefiu  feme  alcone  piante  nafeeraono  con 
' fiori , 'C  oiun  frutto  ; ed  altre  con  frutto  - 
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e nìun  fiore  : come  ruvilllco  , canapa, 
ortiche  pugneoci , fptnace,  mercorella 

e-  phyllon.  * 

, i.  Quelle  che  hanno  il  lor  frutto  fo- 
lameote  on  po’  difgiunto  da’  lor  fiori; 
come  rambrofia  , la  bardana  minore,  il 
ricino  , e 1’  elitropta  trìcocon. 

3.  Quelle  che  hanno  Ì1  frutto  imme- 
diatamente  contiguo,  od  attaccato  al 
lor  fiore:  ed  il  Teme  di  quelle  è , i . Tri- 
angolare , della  qual  forca  , alcune  fono 
lucide  e rìfplendenti  ; come  il  lapazio, 
oromice,il  rabarbaro,  e la  billorca,  alle 
quali  fi  può  anche  aggiugnere  la  perfi- 
caria  : altre  fono  rezze  e non  lucenti; 
come  r elleboro  albo  , il  fegopyrum  , il 
vilucchio  nero,  ed  il  poligono.  2.  Quel- 
le che  hanno  un  feme  ricoodetto , un 
poco  piatto  e comprelTo  , o di  qualch’ 
altra  figura  che  non  fia  la  prima  triango- 
lare ; e quefte  hanno  il  lor  fiore , o cali- 
cecto  del  fiore,  attaccato  al  fondo  0 bafe 
del  feme  o frutto  ; come  il  potamogiton^ 
il  ilitum  fyhefire , la  parietaria  , \*  atre- 
pice  , il  blitum  fativam  , 1’  amuranthes  ko- 
clocerius^  e la  fallifraga  aurea.  3.  Quelle, 
i di  cui  fiorì  flaon’  attaccati  alla  cima 
del  feme  ; come  la  bietola  , 1’  àsaro  , 1’ 
alckimilla.  Ed  a quella  fpozic  di  piante 
riduce  il  Sig.  Ray  anche  il  Kali  genica- 
latum  , il  /edam  fraticofam  , e la  ficoparia 
àtm  belvedere  ÒA  alcuni  Italiani. 

STAMPA  , efligiamento,  imprelfio- 
ne  ; e dicefi  ordinariamente  quella  de’ 
libri  ; ed  anche  la  cofa,  che  imprime  ed 
efiìgia.  Vedi  Impressione. 

Stampa,  e Stampare,  typogra- 
fkia^  in  Inglefe  printing,  l’ arte  di  pren- 
dere impreffioni  coll’  inchioftro  , da  ca- 
- ratteri  e figure  mobili  o immobili,  fo- 
foprala  carta,  cartapecora  , o limile  ma- 
teria. Vedi  Carattskb,  Letteba, 
Inchiostro  . Ga  rta  ec. 
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VI  fono  du?  forte  di  Jìampa  ; I’  una 
per  libri,  e l’altra  da  piaftre  di  rame, 
per  pitture.  — La  prima  Ir  chiama  da- 
gli Ingleli  pampa  di  torchio  comunt  ; e la 
feconda  , pampa  di  torchio  a rotolo  ; ( com- 
mon-prcff^  e rolling preP" printing'S, 

La  Principal  diflerenia  fra  amendue 
conlilfejn  quello  , che  i caratteri  della 
prima  fpDo  gittati  in  rilievo,  c quegli 
della  feconda  intagliati  in  ifeavo.  Vedi 
Rilievo  , Scoltike  , ec. 

L’  arte  di  pompare  è un*‘  invenzione 
moderna  ; per  verità  ella  fulfille  ab  anti- 
co preflo  i Chint-fij  ma  poi  la  loro  pampa 
è molto  differente  dalla  nuflra.  Si  dee 
coofeffare  , chela  pampa  Europea,  nella 
fua  origine,  era  aliai  limile  alla  Chinefe; 
Dulladimeoo,  (iccome  non  v’era  in  quel 
tempo  alcun  commercio  o corrifponden- 
2a  fra  1’  Europa  e la  China  , non  elfeo* 
doli  per  anche  feoperto  da’  Portogbelì 
il  paifodel  Capo  di  Buona  Speranza  per 
-1’  Oriente;  non  evvi  ragione  alcuna  d' 
accufare  gli  Europei  d’  aver  prefo  la  lor 
arte  dai  Chinefi  : ma  li  dee  dire,  che 
tanto  quegli  ^ che  quelli  , fico  venuti  a 
trovare  la  flella  cola  , benché  in  tempi 
aflai  diverli. 

Il  Padre  Couplet  ci  aflìcura  , che  la 
pampa  k (lata  in  ufo  nella  China  fin  dall’ 
anno  930.  li  Padre  le  Comte  parla  pih 
largamente,  dicendo,  eh’  ella  vi  fìa  Ha- 
ta Sa  da  quali  tutt’  i fecoli  : egli  aggìu- 
gne  , elTervi  quella  ditferenza  fra  quella 
e la  noHra  , cioi , che  ficcome'noi  ab- 
biamo folo  un  piccioliifimo  numero  di 
lettere  ne’  noflrì  alfabeti  , e colla  varia 
difpofizione  di  quelle  liam  capaci  di  for- 
mare inbniii  volumi  ; noi  abbiamo  il 
vantaggio,  facendo  roovibili  i noHri  ca- 
ratteri, di  llampare  le  più  grand’opere 
con  una  miferabilc  quantità  di  leueie; 
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poiché  quelle,  che  fervirono  pe’primi  fo-  . 
gij  fervono  di  bel  nuovo  pei  fuccedenti: 
i Chinefi  all’  incontro,  a cagione  del  prò-, 
digiolo  numero  delle  lor  lettere,  fono 
efclufi  da  quefla  agevolezza  e ripiego;  . 
e trovano  cola  più  facile  , e di  minore^ 
fpefa,  il  tagliare  tutte  le  lor  lettere  fo- 
pra  de’  pezzi  di  legno  ; e cosi  fare  tanti  . 
pcz/i  quante  vi  fono  pagine  in  un  libro,  , 
e quelli  a niun  altr’  ufo  che  per  quella  ■ 
fola  opera.  Si  vegga  qui  appreso  il  loro  mcr  , 
todo  di  Stampare. 

Origine  della  Stampa.  Chi  fofTerQ  , 
i primi  inventori  della  pampa  Europea^  ■ 
in  qual  Città  , cd  in  quai  anno  fia  ella  ■ 
fiata  introdotta  per  la  prima  volta,  egli 
è un  famofo  problema  , lungamente  di- , 
fputato  fra  i Letterati.  In  edetto,  come  - 
le  Città  Greche  contefero  per  attri- , 
bnirlì  la  nafeita  d*  Omero , cosi  fanno  le  , 
Città  Tedefche  fulla  pretenfione  , che  • 
molte  hanno,  d aver  dato  principio  alla. 
Pampa.  , j 

Magonza  , Batrlem  , e Argentina 
Strasburgo^  fono  le  più  intereflate  inque-> 
fio  punte  d’  onore  : A.iehe  T Italia  ebbe 
voglia  d’entrare  in  quefla  gioflra  ; m». 
effondo  i voti  alla  prima divifì  fra  i prir. 
mi  tre  Pretendenti  , fono  quefti  reftatL 
in  pofTcìro  della  quellione  , la  quale  ìqì 
realtà  non  è ancora  giuflamente  deci-^ 
fa  ; comecché  (ì  debba  confelTare  , che 
Magonza  ha  Tempre  avuti  la  pluralità' 
de’  voci. 

Non  entreremo  io  una  rigorofa  e di- 
licaca  perquifizione  de’  meriti  della  cau- 
fa  , ma  foi  proporremo  le  precendenze 
di  ciafeheduna  delle  fuddette  Cittadi. 
— Giovanni  Mantel  d’ Argentina  , Gio- 
vanni Gutttmbtrg  e Giovanni  Fu^di  Ma» 
gonza  , e L.  Giovanni  di  Hcerlem^ 
foao  le  peifoQC  ^ alle  quali  feparatemeo? 
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te  fi  afcrive  quell’  onore  dai  loro  rifpet> 
tivi  Compatrioti  ; e tutte  hanno  i lor 
Avvocati  fra  i Letterati. 

‘ Manttl , Medico  di  Parigi , entra  in 
giodra  per  conto  del  fuo  tnedefimo  no- 
Irte  di  Strasburgo  ; c pretende  d‘  elTere 
(lato  il  primo  ad  invenrare  la  fiampa  nell* 
anno  1^41  ^e  che  in  coafiderazione  di 
ciò  r Imperadore  Federico  IH  gli  ubbia 
dato  una  fopravvefta  d’  armi  corrifpon- 
dente  : Egli  aggiugne  , che  Gutumierg, 
il  quale  egli  avca  anamelTo  in  qualità  di 
compagno  od  adociato  , la  portò  a Ma> 
gonza,  ov’egli  prefe  Fuji  per  com- 
pagno. 

Quei  di  Hatrltm  , con  Boxhornius^ 
Schrtrelias  ^cc.  ne  riferifcono  la  prima 
invenzione  a Lorenzo  Jau{s  Kajftr  di 
quel  luogo  , r anno  1 430  ; aggiugnen. 
do  , che  il  di  lui  adociato  Cuttemberg 
gliene  rubò  gli  dtumenti  , mentr'  egli 
lì  trovava  in  Chiefa,  ed  a Magonza  por- 
toli! , ov’  ei  fi  diede  per  primo  inventor 
di  tal  arte  ; febbene  altri  attribuifeooo 
quello  furro  , ec.  al  di  lui  focio  Fu{l. 

Munfitr^  Poliduro  Virgilio,  Pafquier, 
ec.  vogliono,  che  Cutum’trg  ^ o Gut~ 
ttmburgk  ^ fìz  dato  realmente  1’  inven* 
tore  della  /lampa  ; ed  aggiungono , 
eh*  egli  ammife  per  adociati  Fuji  e 
Sckotffcr. 

Naudi , nel  fuo  Mofeurat^  fpòfa  la  can- 
fa  di  FufifO  Fouff  f ovvero  Fauflus  ; e 
pretende,  ch’egli  fia  flato  il  primo  Stam. 
palare  in  Europa  , eche  abbia  prefo  Gut. 
ttmbtrg  per  compagno.  La  fua  ragione 
per  mettere  Fuji  in  podedo  di  quello 
privilegio,  fi  è , che  i primi  libri , che 
fi  Aamparooo , paiono  tutti  edere  "fiati 
Iella  di  lui  impredione.  Egli  è piò  che 
probabile  , che  fc  Gutumbtrg  o KofltrZ' 
vedere  avuto  una  maggiore  od  egual 
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parte  in  tal  invenzione , non  gK  avreb- 
bero permedo  di  attribuire  il  tutto  a sè 
medefimoed  al  fuo  genero  Schoifer,'co~ 
m*  egli  ha  fatto  , fenza  che  mai  ardide- 
ro  di  fare  lo  fiedo  , o di  contraddirgli 
nella  minima  cofa  , con  allegare  il  lor 
proprio  diritto. 

Quell  Edizioni  fono,  i.  Il  CathoUcon 
JanutnJ'ts  ^ \q  data  del  1460,  ora  elì- 
dente nella  Libreria  del  Re  d'  Inghil- 
terra. Non  fi  trova  , in  vero  il  no- 
me  di  Fuji  in  queda;  ma  ella  è per- 
fettamente limile  alle  fegueoti,  ove  det- 
to nome  s’ incontra,  z.  La  Bibbia  La- 
tina del  1462,  Granella  Libreria  del 
Re  di  Francia.  3.  Gli  Ofiìcj  di  Tullio, 
in  4to.  ( efsendo  tutte  l’ altre  in  foglio) 
nell’anno  1465,  e 1466  , perchè  vi 
fono  copie  d’  ambe  quelle  dace  nella 
Libreria  BodUiana,  ed  in  quella  del  Col- 
legio'C.  C.  Oxonii.  4.  Altre  Bibbie  del  . 
1 47 1 . 5 . S.  Agodino  d(  Civitau  Dei,  in 
1473.  6.  Mercurius  Trismegifius  de 
potejlate  tf  fapientia  Dei  ^ in  1503.  7. 
Titus  Livius,  in  1 3 I 8. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  nel  principio 
di  Livio  evvi  un  privilegio  concefso  dall’ 
Imperador  Mafiimiiiano  a Schotffer  ^ di 
poter  egli  folo/fjm/idr<  queH’Autore,per 
dieci  aoni  ; e per  fei  anni,  quanto  a tutti  ' 
gli  altri  libri , eh’  ei  venifse  a dampare 
d'  allora  innanzi , in  confiderazione,che 
Fuji  di  lui  fuocero  avefse  inventato'  1’ 
arte  àeWiStampa.  Quedo  privilegio  è ia 
data  del  1518,  e fottoferitto  da  Ciac. 
Spìegei. 

Ad  ogni  aodo  Erafmo,  nella  fua  epi- 
dola  fopra  tal  privilegio,  non  conferma 
polìtivarocnce  il  facto  ; egli  folamencc 
oDerva , che  Giov.  Fuji  fi  reputa  il  pri- 
mo o principal  inventore  dì  cotal  arte. 
NeirAvvifo  fu  detto  libro  , Nic.  Car- 
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baehio  parla  allo  ftclso  eiTetio  , che  il 
privilegio  , ed  Eraf.T\o. 

Quanto  a Guttemòtrg  , Manici  Ko' 
Jlcr  , N.  jaié  ofs^rva  , che  ha  ancor  da  na* 
fcere  la  perfona  , che  pol'sa  dire  d’aver 
njai  veduto  libri  (larripaci  da  qualche- 
duno di  loro,  prima, od  allo  ftelso  temt 
po  , che  quelli  di  Fuji.  Tutto  ciò  che 
può  allegarli  in  lor  favore,  è fol  fondato 
su  de*  rapporti , conghictture  , probabi- 
lìtadi , autorità  inventate  ,.e  gelofie  d’ 
una  Città  contro  1'  altra. 

Anzi  Salmuth , nelle  fue  Addizioni  a 
Pancirollo  , cita  un  Atto  pubblico, per 
cui  egli  appare , che  Fay?,  dopo  di  aver 
Inventato  la  Jlampa  , e loflenutala  da  se, 
ed  a fuo  modo,  per  lungo  tempo;  fi 
prefe  alla  fine  Gutumbtrg  in  qualità  d’ 
alsociato  , affinchè  contribuifse  alla  fpe* 
fa  ; la  qud  era  afsai  grande,  , poiché  la 
maggior  parte  de'  primi  libri  fi  ftampa- 
vano  in  cartapecora  fina,  od  almeno  in 
pergamena, ed  alla  foggia  de’Chinefi, 

Ma  non  per  quello  la  caufa  è decifa: 
gli  Avvocati  di  Keller  allegano  diverfe 
cofe  , per  metterlo  nel  luogo  qui  afse- 
gnato  ^ Fuji.  Il  Sr.  Elhs  , nelle  Tranfa* 
zioni  Filofyfiche , gli  atttibuifee  libri 
anteriori  a tutti  qnclii  , che  qui  foprà 
vengono  riferiti  a Fufl  ; cJ  anche  alcuni 
dati  alla  luce  fin  negli  anni  14.30,  e 
J432.  Certo  fi  è , che  quei  d' Ilacrlcm 
fan  vedere  de’  libri  (lantpaii  di  quella 
data  , il  che  accordandoli  tanto  bene  col 
ragguaglio  dato  da  Teod.  d’e/(rrvr//«i,ed 
altri,  lafcia  al  Sr.  Ellts  poco  luogo  di 
dubitare  , fe  1’  onore  di  quell’  invenzio- 
ne fi^  dovuto  a lui  o ad  altri.  Tutto  ciò 
che  appartiene  a Fuji  ^ fecondo  quello 
Scrittore  , fi  è l'onore  d avere  (labilità 
l’arte  in  maggior  lullio  e pcifeziunc  ÌQ 
uo  altro  luogo  molti  anni  dopo.  . .. 
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Ma  la  difficoltà  confifle  nel  far  ve- 
dere per  qual  caufa  la  pratica  di  quell* 
arte  dovelfe  rellar  folpefa  dall’  anco 
j 4 35,  fin  al  tempo  che  venne  ravvivata 
in  Alagonza  da  hujl  ^ e Sc/ioeffcr^  J’  anno 
146S  ; od  alirimente  nel  dare  qualcho 
contezza  della  condizione  e del  prt>- 
grelTo  di  quell’invenzione  durante  quel» 
1’  intervallo. 

Ora,  Boxhornius,  SchrcvcUut  , ed  altri 
Autori  , alTermano  elprelFamcnte  che 
un’Opera  sì  grande^  come  il  De  Spiegel^ 
Speculum  Salutis  ^ di  Eojler^  mollraia  ia 
Haerlem  qual  primo  libro  che  li  lia  fiam» 
paco  , non  putea  mai  eifere  il  primo 
faggio  di  quello  Stampatóre  : dovea  egli 
aver  conofeiuto  prima  quell’  arte  ne’  di 
lei  primi  e più  baffi  principi,  ed  aNrerno 
fatto  multe. proTcin  opere  di  minor  mo- 
le : fenza  dubbio  ebb’  egli  a fare  i Tuoi 
primi  tentativi  io  fogli  fciolti,  i quali 
pi'lfiam  fupporc  che  fienfi  ficilmente 
perduti.  In  fatti  è uopo  aflerire,  qua!» 
non  lieve  argomento  a favore  di  Kofier,. 
che  1’ opere  o fatture  le  più  rozze.^  e 
io  cui  meno  Ipiccalfe  l’arte,  paiono  efe 
fere  fue  : Il  Sr.  Ellìs  fa  menzione  d* 
alcune  cofe  di  cotai  fona  fenza  data,  le 
quali  egli  avea  vedute  nella  Libreria  del 
Re  Britannico  a Si.  ìamts's  in  quella  del 
Collegio  di  Bennet  f e nella  BùJleiana  a 
Oxjord  , con  tutt’  i fegni  d’  un’  ellrema 
l'emplicità  , fufficìenti  a dichiararle  per 
prime  prove.  Trovali  io  effe  qualco'a  di 
SI  (gaibato  c grofTolano,  che  quali  ognu- 
no potrebbe  averle  fatte  ; badandovi  la 
mera  natura,  fenza  là  minima  arte  od 
efperienza.  L’ inchiollro  non  era  altro 
che  inchioflro  comune  da  fcrivere,  fpar- 
fo  e didefo  fenz’  alcun  artificio  su  de*  ' 
pezzi  di  legno  , tagliati  aliai  zoiicM' 
mente  , e«.  ; . 
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Al  gioroo' d’o^gt  abbiam  portato  V 
arce  a ua  tal:  (lato  , che  forfè  ad  alcuni 
parrà  llrauu  il  trjctenerci  a difpaiare  chi 
.re  folle  l' inventore  ; c fen^a  dubbio  la 
fijmpa,  Coen’  cila  Ita  al  preicnte  , dee  piìl 
.al  genio  e alia  dcllre^/a  di  alcuni  mo- 
derni die  l’  han  migliorata  ^ di  quel  eh* 
olla  dovcHe  al  fuo  primo  Autore. 

L’  i licita  confi  Jeruiione  ci  rende  piii 
■ facili  e più  tranquilli  nella  oollra  pre-’ 
'/ente  ignoranza  degli  inventori  deila 
maggior  pane  dell'  altre  aiti  ; molte 
delle  quali  ebbero  pniìcipj  stl'emplici  e 
di  sì  poca  imporran^a , che  per  avven- 
tura nelluno  di  noi  recherebbcli  a grand’ 
onore  1*  edere  llititato  J’  autore  d inven- 
zioni punto  mcD  ingegnofe  ed  ariiBciofe 
idi  quelle. 

, Progrtjfo  della  St& Tir  K. I primi 
'Stam{  atori  adunque  , chiucque  follerò^ 
fb  Kojìer  , Fuji  , Schaeffer  , o CutUmberg^ 

. fecero  Jc  lor  prime  prove  su  pezzi  o for- 
•ine  di  legno  , alla  guila  de  Chinefi. 

, Non  è improbabile,  dice  il  Sr.  Dag~ 
^ford , che  ne  avellerò  un  barlume  dalle 
antiche  medaglie  c figilli  ; ma  altri  ere. 
• dono  piuitollo  , che  l*  indizione  venilte 
dal  metodo  dì  far  carte  da  giuoco  , il 
.quale  certamente  ha  grande  fotiiigliaD* 
za  al  primitivo  procedo  déllay?j/7}/7j;co- 
ine  appare  da’  primi  faggj  di  quell’  arce 
di  fopra  accennati.  Vedi  Carte. 

11  libro  di  Hatrlem  , il  Vocabolario 
drtto  Cctholicon  f e 1 Opercch’  efiftono 
»c*  Collegi  Bodltiano  e Bennetìno,  fi  fe- 
cero io  quello  modo  ; c li  vede  che  l’ im- 
predìone  non  lì  dava  che  fui  da  una  ban. 
da  del  foglio  ; dopo  diche  i due  iati 
laianchi  e voti  s*  incollavano  infieroe. 

Ma  fi  trovò  prcllo  1’  inconveniente  d’ 

tal  metodo  ; e perciò  li  venne  a pen- 
tàte  UD  mìgiiorameDCo  ; il  qual  era  di 
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far  lettere  femplici  movibill , dt'lliote  f 
una  dall*  altra. 

Fatteli  quelle  alla  prima  di  legao.^* 
diedero  motivo  ad  un  fecondo  migliora- 
mento ; che  li  era  di  farle  , alla  fine,  di 
metallo  i e d’intagliare  , a quell’  ogget- 
to , forme,  madri  , ec.  per  girtarlc. 

Da  queir  iugegnofa  invenzione  dob- 
biamo prender  la  data  dell'origine  della 
prefente  arte  della  Stampa  , tal  quale  li 
pratica  per  tutta  1’  Eun  pa  ; e dillinta 
dai  metodi  si  de’ Chioeli , che  de’nollri 
fabbricanti  di  carte;  metodi  che  forma- 
vano una  fielTa  e fol’  arte,  efercitata  in 
diflcicnic  luogo,  o eoo  dilFcrente  di- 
fegno. 

L di  tale  ritrovamento  il  fopraccenna- 
to  Schotffcr  , o Schefilr  , prima  fervo , e 
pofcia  compagno  , e genero  di  Fùjl , a 
xVlagonza , n'égeneralmemc  riconofeiu- 
to  r inventore  : talmente  eh’  ei  fu  pro- 
priamente il  primo  Stampatore  ; ed  in' 
rigore  la  liibbia,  che  fi  flampò  con  let-' 
tere  mobili  nel  j 4.50.  fu  il  primo  libro 
llampatu;  il  fecondo  fu  S.  AgoUiuo  de 
Civitate  Dei  t indi  gli  Ofic]  di  Tullio, 
ec,  verl'o  r anno  1461. 

Ma  cllendo  l’ arce  ancora  nella  fu.a  In- 
fanzia , fi  trovavano  alcune  ìmpcifenu-- 
ni  ne’  libri  che  allor  fi  llamparono  ; fra 
r altre  v*  era  la  mancanza  di  lettere' 
maiufcole:  quindi  li  lafciavano  in  bian- 
co i luoghi  delle  lettere  iniziali , e da-' 
vanii  agl’ illuminatori  , o doratori,  da 
p’g.nerli  in  oro  od  in  azzurro  : benché 
altri  dicano  , che  ciò  fi  faceflc  a bella 
polla,  alTmchè  que’  libri  potelTero  così> 
paflTare  per  manufcritii.  ■ 

Alcuni  Autori  raccontano,  che  aven-  » 
do Fuy?  portata  una  porzione  delle  fue 
Bibbie  a Parigi,  od  efpollcle  in  vendi- 
ta come  panoicrùce  ; i Fraucefì , eoo-. 
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(Sperando  il  numero  de  libri , e I’  efacta 
conformità,  che  quelli  fra  di  loro  ave- 
vano , (ino  ad  un  puRto  ; e che  i migiìo- 
ri  Scrittori  di  libri  non  poteano  vanorfi 
d*  unafimile  accuraccAza;  cunchiufero, 
che  v’  era  dello  flregoneccio  nel  cafo; 
ed  , o folTe  col  denunziarlo  per  mago, 
o col  minacciar  d'  accufariu,  gii  arraf- 
farono il  fegreto.  £ quindi  l'origine 
della  Scoria  | opulare  del  Dr.  FauHo. 

Da  Magonza  ptefto  fi  fparfe  T arte 
della  Stampa  per  buona  parte  dell’  Eu- 
ropa ; Hattlttn  e Strafourgo  1’  ebbero  af- 
fai di  buon*  ora  ; il  che  , come  lo  rap* 
prelenta  la  corrente  degli  Autori , die- 
de motivo  a quelle  due  Cittadi  di  pre- 
tendere r onore  di  tal  invenzione. 

Da  H-ttrlt/n  palio  ella  a Roma  nel 
1467  ; c in  Inghilterra  net  1468,  per 
mezzo,  di  Tom.  Dcmrchitr  , Arcivelv.0- 
vo  di  Canruaria  , il  quale  mandò  W.- 
Turntr  y Macftro  delle  Robe,  e W. 
Caxton  , Mercante,  a UatrUm  , per  im- 
parar l’arce.  Avendo  quelli.  iVgreia- 
mente  perfuafo  Cor/iitles,  ballo  operaio^' 
di  pafsar  il  mare  , fi  (labili  un  torchio 
a Ox/àrd-,  e lo  fiefs’  anno  fi  (lampo  in 
carta  un’  Edizione  di  Ruilìiio  (opra  il 
Credo,  in  ottavo  grande. 

Da  Oxford  , C>utjn  portòlla  a Londra 
circa  r anno  i 470'.  Nell’  ifieTs’  anno  ella 
fu  portata  a Venezia  , ed  a Parigi , ove 
Ceriftg  , C/'c7rt.'f  , e rriiurgir  , tutti  Tc- 
defehi,  colà  invitati  da  due  Dottori  del 
Ja  Sorbona  , (labiiirono  un  torchio  in 
quella  Gufa  erudita. 

Fino  a quell’  ora  non  s’era  (lampato 
che  in  Latino  , e nelle  lingue  volgari; 
prima  in  caratteri  Romani  , pofeia  in- 
Gotici , e finalmente  in  Italici.  Ma  nel 
1480,  e,  come  alcuni  dicono, nel  1476, 
gli  Italiani  gittarono  un  ^fornimemo-di 
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figure  o caratteri  Greci;  ed  In  Venezia,  . 
o come  altri  dicono  , in  Milano  od  in 
Firenze,  comparvero  le  prime  Edizioni  ■ 
in  tal  lingua. 

Gl’ Italiani  hanno  pur  1’ onore  dell© 
prime  edizioni  Ebree  , le  quali  furono  ■ 
llampate  ^ verfo  lo  Hello  tempo  clic  le 
Greche;  a Soncino  , piccola  Città  del 
Ducato  di  Milano;  (oau  la  direzione 
di  due  Rabbini  Ebrei,  Giofuè  e Mi  sé,-, 
le  di  cui  Opetc  hailnu  la  data  deli' anno, 
del  Mondo  5-240  , coMìfpondcntc  all’- 
anno  14S0  dell’ C< ili ia.na. 

Veilo  la  line  del  Secolo  dcciiT!cf.‘*ilo,» 
comparvero  varie  Edizioni  di  libri  in; 
caratteri  Siriaci  , Arabi,  Perfiani  , Ar-| 
meni , Capite/,  o Egizj;  alcune  percom-,  ' 
piacele  alla  curiofiià' de’ Letterali  , cd‘ 
altre  per  gli  ufi  liturgici  Jc'Crilliani  Jcl'. 
Levante  , llampate  priocipalinente  a, 
Parigi  ; ove  mandò  da  Coftaotinupolis 
punzoni , e madri,  il  Sig.  Savaty , ch'era- 
allora  Ambafciaiore  alla  Porta. 

Fuori  deir  Europa,  l’ arte  della  Jlim--  ' 
pah  (lata  poicata  nelle  tre  altre  Parti 
del  mondo:  quant’ all’  Afia  , veggiamo  - 
impreinoni  di  libri,  (acre  a Goa,  c nelle  • 
Filippine  ; a Lima  , Bofon  , MctficOjec.. 
quanto  all’  America  ; cd  a Marocco, per 
P A fi’ca-  - ' 

‘ 1 Turchi,  in  vero  , proibifeooo  rigo-' 
lofamente  la  pampa  in  tutto  il  lor  im-;; 
per  o , credendo  , che  I.ì  troppa  comu-  - 
nicazionc  co' libri  p rifa  caufcirc  qualche 
cambiamento  nella  Religione  o nel  Go* 
verno;  aulladime.io  gli  Ebrei  hanno  pa- 
recchie Edizioni  di  lor  libri  (lampaii  a j 
CoHantinopoli  , TelTalonica,  ec. 

Metodo  di  Stampare  — Delle  lec-- 
tere , caratteri  , figure  , o tipi  ( come  le  • 
chiamano  talvolta  gli  Inglelì,  typ<i)^> 
at  abbiamo  di  già  favellaiio  , focto  i 
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articoli  Lettera  , e Carattere. 

Del  metodo  di  formarle  o gitcarlc^ 
folto  1 artìcolo  1’one>i-:ria  ài  Itticrt, 

E deir  arte  di  fcolpire  i punzoni , le 
matrici  , ec.  a quelf  oggetto  , fotto  gli 
articoli  Scolpire,  Pul/onb,  Matri- 
ce, cc. 

Gli  Operai  impiegati  nell’ arte  della 
f ampli  fono  di  due  forte  ; Compofitori  ^ i 
quali  ordinano  e difpongor>o  le  lettere 
in  parole  , linee  , pagine  , cc*  fecondo  la 
copia  data  loro  dall’  Autore:  E Jlnmpa- 
toii  , cioè  quegli  che  attendono  al  tor- 
chio ; i quali  applicano  rinchiolbo  fo- 
pra  le  medefime,  e ne  prendono  rim- 
prelTione.  Vedi  Composizione,  ec. 
Officio  del  Compojitore.  — Gittate  cc. 
Je  lettere  , vengono  diftribuite,  ciafeuna 
fpezie  da  sè  ^ fra  le  di  vilìooi  di  due  lun- 
ghe forme  o calTe  di  legno , I’  una  fupe- 
riore  , c falera  inferiore,  dette  anche 
cnfdle  , o caftue  ; ciafeuna  delle  quali  è 
divifa  in  picciole  nicchie  o fcatole  , di 
, d-ffercnii  grandezze- 

Le  nicchie  della  cafella  o caflTafupe- 
riore  fono  98  in  numero  ; ed  in  quefte 
l<)n  dìfpolle  le  lettere  majufcole, le  roa- 
jufcole  piccole  , le  accentuate  , cc. 

Nelle  nicchie  della  cafelfa  inferiore, 
•che  fono  cinquanta  quattro  , danno  di-- 
fpodé  le  comuni  lettere  correnti,  coi 
punti , virgole  , fpa/j , quadrati , cc, 

, C'afeuna  cafella  da  collocata  in  qual- 
che declività  ,agui(a  di  leggio,  o do- 
lco prr  leggere;  atììnchè  l’operante  polla 
meglio  arrivare  alle  nicchie  fuperiori,  e 
corra  minor  rifehio  di  mefchìar  le  lettere 
flendendo  il  Tuo  braccio  fopra  le  mede- 
lime.  Vedi  Cassa. 

. II  podo  del  Compofitoreè  contro  il 
mezzo  dplla  cafella  o cada  , ed  ei  la- 
viora  io  piedi , lenendo  in  una  mano  ano 
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drutnento , d’ordinario  fatto  di  ferro, 
detto  compoptorio,  o Ha  ordigno  per  com- 
porre; coir  altra  egli  prende  le  lettere, 
i punti , le  virgole  ,ec.  a mifura  che  ne 
ha  bifogro  ^ fuor  delle  nicchie;  le  or- 
dina e dilponc  fur  un  pezzetto  d’ottone, 
chiamato  norma ^ o regolo  , nel  fuo  co/n- 
paptorio  , e mettendo  ano  fpazìo,  per 
fare  un  bianco  tra  ogni  due  parole,  for- 
ma una  linea  dopo  1 altra;  hnch  eifeodo 
pieno  il  compoftorio,  ei  lo  vota  fopra  un’ 
altro  iilrumenco,  chiamato  dagli  In- 
glefi  galera  { gallty  ) eh’  è il  quadro  d'uua 
pagina  o Leda  ; parecchj  de’  quali  qua-, 
dri  difpodi  in  una  fpecie  di  calTa  o cor- 
nice , detta  telrja  ( chafe  ) , fono  pronti 
pel  torchio. 

Quella  breve  moftra  del  comporre 
può  aver  bilbgno  di  fpiegazione  pià 
edefa  e piii  chiara  — Il  compofitorìo,  a- 
dunque  , ( rapprefentato  Tav.  Miscst- 
XANEA , fig-  9.  ) confifte  io  una  lamioa, 
pezzo,  o piaftra  di  ferro,  ottone,legoo, 
ec.  piò  o meno  larga,  fatta  ed  aggiafta- 
ta  in  maniera  che  fi  polla  rendere  più  o 
meno  lunga  fecondo  1’  ampiezza  della 
pagina  , e ’l  numero  delle  righe  da  com- 
porvilì. 

Dal  lato  deliro  di  quella  piadra  forge 
un  orlo  aa , alto  un  mezzo  pollice  in 
circa,  che  feorre  per  tutta  la  luoghez* 
za  della  pisdra  , e ferve  a fodener  le 
lettere  , i lati  dellequalì  hannodaripo- 
fare contro  di  elTo  ; dalla  defia  piadra 
forgoro  parimente'  tre  altri  pezzi  mi- 
nori , i e cc , due  de’  quali,  cc  , fon  fatti 
per  isdrucciolare  lungo  la  medenma,ia 
guifa  tale  che  i due  pezzetti  lì  pofsano 
avvicinare  e ritirare , come  li  vuole,  per 
aggiudarela  lunghezza  della  riga  alla 
mifura  dedioata. 

Si  aggiunga , che  dove  i fegntmarglq 
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felli , l<  riftrtnit , ec.  fono  Dccefllarìe  io 
un'opera  » li  aproao  i due  pezzetti  fcor> 
reoti  ce  nel  eompafuorio , ad  una  propria 
dillanza  1'  uno  dall’  altro. 

Prima  che  1'  operajo  proceda  a com- 
porre, un  regolo  , o fotti!  pezzetto  di 
piaftra  d'ottone,  tagliato  alla  lunghezza 
della  riga  , e della  HelTa  altezza  che  la 
lettera  , vien  collocato  nel  compof torio 
contro  il  di  lui  orlo,  per  la  letterada 
reggervi  immediataracnte  contro. 

Preparata  cosi  ogni  cofa,  il  Campo- 
^tore  avendo  la  copia  didefa  davanti  a 
jui,  'rd  il  co/n/>(»/?/'»rro  nella  fua  mano  li- 
nillra,  colia  ddtra  piglia  su  le  lettere, 
glifpazj,  ec.  e gli  mette  contro  il  rego- 
lo; mentre  coi  duo  grodo  della  fìnidra 
gli  preme  drettiaila  vite  o ritegno  fu 
perlore;  e cosi  gii  tiene  fodamente  af- 
fettati , e fermi  ; mentre  l’altra  mano 
Ha  collantemente  impiegata  a mettervi 
dentro  più  lettere  : facendoli  il  tutto 
con  un  grado  di  fpedicezza  e dedrezza, 
con  agevole  da  fìgurarlì. 

Compodali  in  tal  modo  una  riga  , s’ 
ella  huifce  con  una  parola  o (iliaba  , e 
riempie  la  mifura  , non  v’  è bifogno  d’ 
altro;  altrimente  conviene  mettere  più 
fpazj  fra  le  varie  parole  per  aggiudare 
le  righe,  cioè,  per  rendere  la  mifura  in- 
teramente piena,  di  modo  che  ciafeuna 
riga  hoifea  eguale  ; e cosi  egli  procede 
ad  un’altra  riga. 

Gli  fpazj  qui  adoperati  fono  certi 
liianchi  d' vna  dimenlione  limile  a quel- 
la delle  lettere,  ma  men  alti  ; le  di  cui 
faccie,  per  ciò,  quando  fon  medi  al  ior 
luogo,  non  appaiono  , nè  danno  aleuta 
imprelìione.  Sono  di  varie  fpecie. fecon- 
do le  dimeofioni  de’  bianchi  vacui , od 
intervalli  da  farli  col  m°zzo  di  loro, 
«ioj  quadrati,  per  riempiere  uno  fjpazio 
Z«n.  XyJIL  * 
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bianco  alla  fine  d’  un  paragrafo  o fimili; 
inquadrati,  che  fono  quadri,  e della 
grolfczza  d’  una  ro  , e fervono  a fare  la 
diftanza  dopo  un  pcrii)do,o  fra  una  fen* 
tenza  e 1’  altra;  n quadrati  , della  grof« 
fezza  d’una  o,  da  metterli  dopo  i colon^ 
o due  ponti;  ì fimi.colon^  o punto  e vir- 
gola; e dopo  le  virgole  ; e fpazj  grolli  o 
fottili,  da  adoperarli  fra  le  parole  neU* 
aggiudare,  come  l’opra. 

Quanto  a’  fegni,  o note  marginali\ntm 
gli  fpazj  rifeibati  per  le  medelìme,  fra 
' i due  pezzetei  Icorrenti  del  compojhorio, 
fi  mettono  certi  piccioli  pezzetti  qua- 
dri di  metallo,  detti  citazioni  ; i quali  $* 
aggiudano  col  mezzo  d’ altri  pezzetti 
più  piccoli;  collocandoli  dalla  cima  del- 
la pagina  fin  al  fondo  un  pezzo  d’  adìcel* 
la  , per  tenere  la  nota  e ’l  tedo  ad  uiui  ' 
debita  didanza. 

Aggiudata  così  perfettamente  la  pri- 
ma  riga  , il  Compolìtore  li  avanza  alla 
feconda;  al  qual  oggetto  , egli  move  il 
regolo  d’  ottone,  levandolo  dalla  parte 
di  dietro  della  prima , e mettendolo 
davanti  , e cosi  compone  un'altra  riga 
contro  di  elTo,  nella  dclfa  guifach'egii 
ha  compoda  la  prima  : e così  egli  con- 
tinua finché  il  fuo  aompofttorio  lia  pieno, 
il  quale  da  lui  fi  vota  nella  galtra^  o qua- 
dro della  pagina  f nel  modo  che  fegue. 

Levando  il  regolo,  o lia  norma,  dalla 
parte  diretana  dell’ ultima  linea,  ci  lo 
colloca  davanti  a queda  ; e co’  fuoì  duo 
diti  di  mezzo  preme  le  righe  bene  dret- 
te  c fodc  nel  comp-tftorio;  trovandoli  allo  ‘ 
dello  tempo  i Tuoi  due  diti  indici  appli- 
cati ful'a  parte  ederiore  del  regolo:  c<j- 
S'  egli  la  leva  fuori  del  compofitorio,ed  ap- 
plicando ambi  i diti  grolfi  dietro  la  pri- 
ir.ariga,le  porta  nella  galtra,o  lia  quadro 
dì  pagina]  ponendo  cara  di  difimpegnare 
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le  lue  due  dica  grulle  feezt  romper  le 
righe. 

llCompolitore  avendo  così  me0b  il 
conveniente  numero  di  righe  nel  Tuo 
compofttorio  , cioc^  quattro  , cinqu'f^  lei 
o più,  ed  avendole  voiace  o tralportace 
nel  quadro  di  pagina  : corna  ad  empiere, 
'ed  a votare,  come  prima  , finché  ne  Ha 
formata  un’  intera  pagina  ; ricordandoli 
di  mettere  nel  fondo  d’ ogni  pagina  una 
riga  di  quadrati  , ed  alla  hne  di  quella 
la  prima  parola  deìU  pagina  feguente- 
■DCRte,  per  parola  di  riprefa  ; e s’ ella  è 
Ja  prima  pagina  del  foglio  , una  delle 
lettere,  che  ferva  di  fegnatura. 

' La  galera,  o fia  quadro  di  pagina,  è 
Uno  flrum'enco  piatto  di  legno,  in  guifa 
di  lungo  quadrato  ; d’  una  lunghezza  e 
proporsionaca  a quella  della 
pagina  o faccia:  egli  é compotlo  di  due 
parti;  la  prima  delle  quali  è una  fpezie 
^i  lilla,  mediante  cui  le  pagine  de’  gran 
volumi  , quando  fono  compolle  , ven- 
gono sdrucciolate  fopra  la  pietra:  l’altra, 
eh'  è il  corpo  della  galera,  è orlata  da  tre 
bande,  per  contenere  la  liHa;noo  doven- 
do 1'  orlo  interiore  eccedere  la-metà  d’ 
Vn  pollice  in  altezza  ,aHìiichè  h pagina 
compofla,  che  s’alza  fopra  di  elfo  la  me- 
tà dell’  altezza  delia  lettera  , polTa  elTe- 
re  legata  su,  o tenuta  in  giù  , e rimolFa 
fenza  pericolo. 

Quella  galera  li  colloca  alla  cimadel- 
]acaira,ov’é  ditenura  da  due  piuolidi 
legno,  che  l’ impedifeono  di  fdruccio- 
lare  giù  per  le  nicchie.  V-  Gallbt, 

CompoHa  dunque  impagina  ed  acco- 
modata nel  fuo  quadro  o galera,  l’ope- 
zance  ve  la  lega  dentro  ben  bene  con  una 
cordella  o fpago,  eia  mette  da  parte:  e 
procede  alla  feconda,  fioche  lìa  compiu- 
to il  numero  delle  pagini  del  ii 
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che  fatto,  ei  le  porta  alla  pietra  d'ìmpo^ 
fiziune  o correzione,  per  ivi  difposJeiit 
ordine,  in  un  telajo;  il  che  li  chiama  im* 
porre. 

11  telajo  è una  forma  di  ferro  rettan- 
gola di  diverfe  dimenfioni,  fecondo  la 
grandezza  della  carta  su  cui  lì  Hampa; 
avente  due  pezzi  trarverfali  dello  lleiTo 
metallo,  detti  traverfo  lungo  e corto,  inca- 
firati  da  ciafeun  capo  nel  telajo  in  modo 
che  fi  polfano  levar  fuori  quando  0 
vuole. 

Colle  dìlfsrenti  fituazioni  di  quelH 
traverlì,  il  telajo  li  rende  acconcio  a dif^ 
ferenti  volumi;  per  quegli  in  quarto  ed 
in  ottavo , r uno  traverfa  il  mezzo  per 
lungo,  e r altro  per  largo,  lalmenie  che 
s’  inierfechiuo  nel  centro  ; la  qual  è la. 
Ittoazione  più  ufitata:  per  volumi  in  do- 
dici, e in  ventiquattro,  il  traverfo  corto 
fi  gira  più  vicino  ad  un’  ellremità  del  te- 
lajo : per  quegli  in  foglio  , il  travet fo 
lungo  fi  Izfcia  interamente  fuori, e li  col.- 
loca  ii  corco  nel  mezzo:  e per  que’  foglj, 
che  foi  da  un  lato  li  llampano  , lafcianli 
da  parte  ambi  i traverlì. 

Per  allenire  il  telajo  , o lia  difporvi 
e figgervi  le  pagine,  fanno  ufo  d’  un  for- 
DÌmeoto,  conlìlleme  in  regulctti , llec- 
chi,  o pezzetti  di  legno  di  d'ifercini 
dimenlìoni , e dell’  altezza  di  circa  un 
mezzo  pollice,  affinchè  vengano  a re- 
llare  più  balli  che  le  lettere:  alcuni  di 
quelli  li  mettono  alla  fommicà  delle 
gineì  altri,  infra 'quelle  , per  formare  If 
margine  interiore;  altri,  ai  iati  ; ed  altri 
nel  fondo.  Vedi  Eegoletto. 

MelTe  dunque  in  ordine  le  pagine  fui* 
la  pietra,  li  mette  fopra  di  elfe  il  telajo, 
e vi  fi  applicano  i regoletti  fra  la  lettera 
e il  telajo,  nella  pofizione  fopracceona- 
ta;  li  chiude,  ferra  o Ut  igne  il  tutto  col 
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mezzo  ài  piccioli  pezzetti  dii  legno,  ta-  do  la  forma  fopra  la  pietra  correggente, 
giiati  in  forma  di  cuoio  , detti  iùtie  ^ i collo  fpigner  fuori  od  allentate  le  biette 
quali  entro  fi  cacciano  con  magio  e e difiendendu  la  Tua  prova  corretta  ia 
ceppa,  ad  una  furificiente  fermezza.  modo,  che  le  di  lei  righe  s’ incootriuo 
prima  che  la  forma  fia  del  tutto  colle  rifpettive  del  metallo  ; feorrendo 
chiufa,  l’aggiuftan  ben  bene,  col  far  paf-  coll’occhio  e quelle  e quelle,  egli  vede  . 
fare  fopra  le  lettere  un  lifcio  pezzo  di  facilmente,  ove  fi  debboo  fare  le  corre* 
legno,  detto  piatlM  o piallatore,  per  fare  zioni:  in  conformità  di  che,  fi  mett'egli 
ilare  piane  ed  eguali  le  loro  fuperficie;  a pigliar  fuoti  le  falfe  lettere,  punti,  ec. 
e quand'  è chiufa,  la  fcuotono  , per  ve-  con  un  punteruolo  ben  aguzzo  d’accia- 
der  fe  nulla  fi  move.  ro,  ed  altre  ne  figge  io  lor  luogo. 

In  quella  condizione  V opera  fichia-  Ove  le  alterazioni  fono  confiderabilt, 
ina/ór//ja,  contenente  più  o meno  e particolarmente  quando  fi  dee  far* 

fecondo  il  volume-  Vedi  Forma.  in/tnmenti  od  ommiliioni  , ne  nafee  fo« 

Siccome  richieggonfi  due  forme  per  vente  la  oecefsità  di  riordinare  tutta  la 
ogni  foglio,  quando  entrambe  le  parti o pagina',  al  qual  propofito  bifugna  feota- 
lati  hanno  da  elfere  llampati,  egli  è oe-  porre,  o trarre  le  righedal  telajo  e tor; 
celTario  eh’  elle  fieno  efattamente  della  narle  a mettere  nella  galtta , e da  quella 
ftelfa  lunghezza  e larghezza:valeadire,  ancor  ttafportatle  di  nuovo  al  compo/f/orra 
i corrifpo.ndenti  regolctti , o llecchi  da  per  quivi  riformarle  e rettificarle  ia 
capo,  da  laro,  da  margine,  ec.  hanno  da  conformità. 

clìere  uguali  in  ambe  le  forme,  affìuchè  Sst.gr.  una  opiò  parole  , da  inferirli 
le  pagine  o faccie  vengano  ad  efattamen-  in  una  riga  , non  vi  li  pufluno  far  entrar 
te  cadere  l’ una  fui  dorfo  all’ altra , il  re  col  cambiar  gli  fpazj  della  riga  io  altri 
che  fi  chiama  regiflro-  più  pìccoli;  parte  della  riga  fi  dee  tirare 

Qui  dunque  termina,  propriamente,  indietro  nel  chiufo  della  precedente,  9 
l’oficio  del  Compi>ruore;dovendoG  con-  innanzi  nel  principio  della  fegueote  ; o 
fegnare  allo  Stampatore  la  forma  così  l’uno  ,e  1’  altro,  finche  fia  fatto  luogo, 
gnita.  Se  1’  inftrimento  è grande,  farà  uopo  ma- 

EiTendo  in  fatti  impoflìbile , che  non  neggiare  parecchie  righe  , fpigncndole 
vi  fiaqualch’  erorre  nell’  opera,  o per  indietro  od  innanzi,  fin  tanto  che  fi  ot- 
isbaglio  del  Compofitore  , © per  la  ca-  tenga  uno  fpazio  bianco  ; e fe  quello 
fuale  trafpofiziooe  delle  lettere  nelle  non  balla  per  1’  introduzione  di  quello, 
cafelle;  dopo  d’ averne  ritratta  una  prò-  fi  caccia  fuori  una  riga  ; per  rimettere  U 
va  , fi  dà  quella  al  Correttore,  il  quale  quale,  bìfogna  tal  volta  feomporre  e Ipi- 
la  legge  e la  rettifica  mediante  la  copia,  gnere  innanzi , o Indietro  le  righe  delle 
iodi  ia  rimanda  ai  primo  Operatore,  ac-  pagine  vicine  , prima  che  quella  pofit 
ciocché  in  conformità  ne  faccia  la  cor-  entraci. 

lezione  . — Per  gli  caratteri  ufati  nel  cor»  Quando  fi  ha  da  fare  OQ  omirsiune,  fi  . 


11  Cempefitore,  adunque,  fcbiudcA*  c Ijpigne , o lleode  laoiacciia  cke 
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e le  fa  prender  molto  luogo , coll’  allar- 
gare i fuo»  fpazj  , o coII*aggiognervi  il 
principio  della  riga  feguente  , 0 la  chiù- 
fa  della  precedente.  S’cllaé  notabile, 
egli  farà  coilretto  ariotdinar  varie  pagi- 
ne  , prima  di  poterla  mettere  fuori. 

Officio  dello  Stompntore  , o Stampa 
ff opri  amen  tt  coi)  detta.  — Per  impiegare 
la  forma  cosi  preparata  e corretta  dal 
Cotnpoliiore,  vi  fi  richieggono  tre  cofe, 
carta,  iocbiollro,  e torchio. 
r Per  rendere  la  carta  acconcia  a tal  ufo 
li  dee  prima  bagnare  od  inumidire,  inti- 
goecdo  nell’  acqua  parecchi  foglj  infie- 
lde:qae(li  pofeia  fi  mettono  in  mucchio  1’ 
uno  ibpra  T altro;e  per  fare  che  prendan 
l’acqua'egualinente, vengono  tutti  calcati 
gii»  bene  ftretti  con  un  pefo  in  cima. 
Quanto  al  grado  d’  umidezza,  egli  dee 
clTereficor.do  la  qualità  della  carta  , e la 
grandezza  della  lettera  ; fe  le  lettere 
ibn  picciole  , e forte  o dura  la  carta  , vì 
fi  richiede  maggior  umido,  che  in  al- 
tri cali. 

' La  Stamperia  è un  luogo  deftinato 
per  iftampcrt  , o fia  cafa  o bottega,  ove  fi 
(lampa  , fornita  a tal  propofito  di  torchj, 
cafelle , ed  altri  aroeli. 

••  Le  più  confiderabili  Stamptrit  del 
Mondo  fono  quelle  del  Louvre  e del  Va- 
ticano. — > La  prima  cominciò  fotto 
iFraocefeo  I.  e fu  portata  al  fuo  colmo 
>di  perfezione  fotto  Luigi  Xlll.  median- 
«te  le  cure  del  Cardinale  Richelitu  : Lui- 
gi XIV.  la  fece  trafportare  nelle  Galle- 
rie del  Louvre. 

Stamperia  Vaticana,  detta  anche 
Stamperia  Apoflolica  , perchè  vi  fi  fiam- 
paco  le  Bolle,  Decreti, ec.  del  Papa, fa 
incominciata  da  Pio  IV.,  e guarnita  con 
.gran  magnìEceoza  da  Siilo  V«  Vedi 
.yAIlCANO. 
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D’ambe’quefte  Stamperie  fon' efclte 
•belliffime  e rontuofifsime  Edizioni  de- 
gli antichi  Autori.  11  Vaticano  fa  il  pri- 
mo a fiampar  libri  ip  lingua  Arabica. 

Promette  affai  la  Stamperia  di  Clartn* 
don  a Oxford  , cosi  detta,  perchè  fabbri- 
caca,  in  buona  porzione  , coi  profitti 
ricavati  dalla  copia  deli’  IHoria  di  Lori 
Clorendon  , la  qual  era  fiata  data  aH'Uni- 
verfiià  : ella  ha  di  già  dato  fuora  una 
''  bellirsima  Bibbia  Inglefe. 

iachiofiro  da  Stampa  è di  due  for- 
te , nero  e rulfo:  s’  adopera  1’  ultimo  dì 
quando  in  quando  per  titoli , frontifpic), 
calendari , ed  il  primo  , pel  corpo  del 
libro.  La  compofizione  di  quello  e di 
quello  , benché  ora  non  fi  annoveri  fra 
le  pani  dell'  uficìo  d'  uno  Stampatore,!! 
quale  Tuoi  trarne  da  altri  la  fiia  ptovvi- 
fiooe , è come  fegue  : 

Per  inchioftro  nero:  Cento  libbre  d'olio 
di  noce  , u di  lino  , elfendo  ridotte,  col 
bollire,  alla  confidenza  d’ un  firoppo, 
fi  nettano  e purificanocol  gìtearvi  dentro 
due  libbre  di  pan  nero,  e circa  una  duz- 
zioa  di  cipolle.  Indi  fi  fa  bollire  a parte 
trenta  o trentacinque  libbre  di  trementi- 
na, fino  a tanto  che  fi  trovi  ,ch*  ella,do- 
po  elferfi  lafciata  raffreddare  fulla  carta, 
fi  rompa  netta  come  vetro  , fenza  polve- 
rizzarli ; perchè  ,s' ella  facilmente  fi 
polverizza  , è fegno,  eh’  è bruciata.  Pre- 
parato così  l’olio  e la  trementina,  fi 
verfail  primo  leggiermente, mezzo  fred- 
do , nella  feconda  ; ed  ambi  fi  rimefeo- 
lano  ed  agitano  infieme  eoo  un  ballon- 
cello  , finché  ne  redino  ben  mefehiati; 
dopo  di  che,  la  compofizione  , che  fi 
chiama  vernice  , fi  mette  da  banda , per 
fervirfene  all'  occafione. 

Ora  procedendo  a fare  I’  inchiodro^ 
f rendono  una  quantità  di  queda  aida- 
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ra  , eJ  a quella  aggiungono  una  certa 
quantità  di  nero  di  lampada  ; lavorando 
od  iinpaflando  il  tutto  con  un  certo  niu- 
lineilo  o macina  di  legno,  finché  tutto 
s’  incorpori , e 11  riduca  in  una  fpcziedi 
polpj  ; eh’ è r inchiollfo  per  tal  ufo. 

Equi  notate^  che  la  l'pellczita  o Ila 
fortezza  dell’ inchioftro  dee  (cinprc  cf 
fer  proporzionata  a quella  della  carta, ed 
al  calure  della  flagiune  ; la  carta  forte,e 
una  flagtone  calda,  richieggono  inchio* 
Uro  forte;  e la  forza  o la  debolezza  dell’ 
inchioUro  dipen  Je  JjI  maggiore  o mi- 
nor graio  di  co/ione  della  vernice. 

Ptr  inii/uojiio  rojfo  : Si  adoperinogli 
fielu  mai  ertali  che  per  lo  nero  , eccetto 
che  in  cari  bto  di  nero  di  lampada  vi  ag- 
giungono una  conveniente  quantità  dì 
vermiglio.  Alcuni  l’ollengono  , che  col 
melih'ate  ej  incorporar  coll’  inchiollro 
la  quandi.!  o gtoli'ezza  d’  una  noce 
di  cuiL  di  pd'ce  , o d’acquavite,  odi 
chiaiad'  uovo,  il  vermiglio  acquilla  un 
maggior  ludfo. 

Si  applica  l’inchiollro  fupra  le  forme 
col  mezzo  di  due  palle  , che  fono  una 
fpezie  d'  i:i)buti  di  legno ^ le  di  cui  ca- 
vitadi  foB  riempiute  di  lana  coperta  di 
cuoio  irchìjdato  fui  legno.  Lo  fliampa- 
tore  prende  una  di  quelle  in  ciafeuna 
mano,  ed  applicandole  fopra  il  vaio  dell’ 
inchiollro  , per  caricarle  d’ inchioftro, 
le  frega  1’  una  contro  l’altra  perdillri» 
buiic  rinchioflro  egualmente  ; e finaU 
mente  ne  ugne  tutta  la  formaeoi  batter- 
le o premeile  parecchie  volte  fopra  tut- 
ta la  faccia  della  medefima  : quello  la- 
feia  la  forma  in  iilato  di  pafTare  fotte  il 
to.chio  , infieme  colla  carta  inu.midità 
diilcl'avi  fopra.  ' 

Il  Torchio  da  Stampa  ( rapprefentitò 
‘Tap‘.  Mi/ctli.fg.  8.  ) è una  macchioa  af- 
Chamb,  Tom,  XV III,  --  " 
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fai  compIeflTa:  le  fue  due  parti  prÌDcipali,t 
ciafcuua  delie  quali  è compolla  di  pa-, 
recchie  altre , fono  il  corpo  del  torchio, 
che  ferve  a dare  la  Uretra  o il  colpo  all* 
impreifiooe;  e il /erro , fopra  cui  li  mette 
la  forma  per  fottoporlaal  corpo  fuddec-; 
to.  Vedi  Torchio. 

Il  corpo  confide  in  due  lati , o guan- 
cie  fortini  , collocate  perpendicolar- 
mente , e congiunte  infieme  col  mezzo 
di  quattro  pezzi  o panconi  trafverfah\ 

Il  primo  pancone  cc  , detto  cappa  de^ 
torchio  , è filTb,  e ferve  a tenere  i due 
lati  infieme  nella  debita  dillanza  , nel^ 
cima  : il  fecondo  dd  , detto  la  ufia^  è 
mobile  ; elTendo  follenati  da  due  piuéli 
di  ferro  o lunghi  catenaccj  , che  palTino 
la  cappa  : io  quello  pancone  Ha  fitta  una 
vite  femmina o fia  chiocciola  , con  una 
noct  d'  ottone  ^ fodenuta  da  due  corr/  cate- 
naccj, i quali  la  tengono  su  : il  terzo 
pancone  ee^  detto  fcaffale  o JcanJia,o  tavo- 
letta, ferve  a tener  ferma  e foda  unapar-^ 
te  detta  la  calia  o fcatola^  in  cui  da  rac- 
chiufo  Wfufo  , del  quale  parleremo  qui 
apprelfo  ; il  quarto  pancone  ff  fomiereo 
traverfa  , è mobile  , ed  è quel  pezzo  di 
legno  cui  s’  attiene  la  noce  deI[corchio; 
egli  porta  il  letto , e fodiene  lo  sforzo 
dd  torchioal  di  fotto  , come  fa  aldi 
fopra  la  teda;  ciafeuno  cadendo  un  poco 
l’un' allo  'nsh  1’  altr*  allo  ’ngiìi  , pec 
rendere  più  facile  la  feofla.  i...  / 

Il  fufo  ggh  un  ritto  pezzo  di  ferro 
appuntato  d’  acciaio  , dì  diveife  dimen- 
fiuni  ; avente  una  vite  mafehia  , ch’en- 
tra nella  fetntnina  della  teda  per  quattro, 
pollici  in  circa.  Attraverfo  all'  occhio  ik 
di  quello  fufo  da  ribadita.  la  (ìanga  , con 
cui  io  Stampatore  adopera  il. torchio.  i 
La  parte  piùbaflTa  del  fufo  palTa  per 
la  tavoletta  , eircndo.iacbjufain  uoacaC- 
• F f 3 
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liocoraice  quadra  dì  legno,  detta /« 
fcatola  i e U iua  punta  lavora  odia  cavi- 
glia, fìtta  in  una  padella  d’  ottone  prov> 
veduta  d’olio  ; la  qual  padella  fta  fìtta 
aduna  piaftra  di  ferro  introdotta  nella 
cima  della  piallrettaXosì  lo  Stampatore 
tirando  o volgendo  la  llanga  fìtta  nell’ 
occhiò  mediante  una  chiave  di  ferro, 
calca  un  pezao  di  legno  quadro  e lifcio 
detto  la  piaftrtttaf  e lo  rende  attoacom. 
primere  la  forma  coperta  di  carta,  tim* 
paui , e (uoì  peazi  d>  panno , i quali  a 
queir  oggetto , veogoo  portati  fotto  la 
piafìretta. 

■ Ad  ogni  cantone  delia  fcatola,  v’è 
un'  rampino  di  ferro  attaccato  a quelli, 
che  lì  trovano  ad  ogni  cantone  della  pia- 
iiretta,  con  cordelle  o fpago , adai  efat- 
«amente.  , 

- li  ietto  llll , che  fa  il  fecondo  prin- 
cipal  mcffibro  del  torchio , è collocato 
«n  piede  al  di  fotto  della  pialhetta,aveu- 
vela  fua  parte  d’  avanti  follenuta  da  un 
puntello  di  legno  m , mentre  l'altra  pofa 
iulla  traverfa.  Su  quello  letto,  che  fo- 
Hieoe  la  tavola  , danno  inchiodate  due 
lunghe danghe  di  ferro  , a cojlt , oo  ; e 
fuila  tavola  danno  inchiodati  certi  corti 
pezxidt  ferro  od  acciaio  pp , detti  graffi, 
o rampini  egualmente  temperati  chele 
colle,  e ì quali  feorrono  o fdrucciolaco 
iòpra  di  quede,  quand’  il  torchio  vieo 
.Voltato  in  dentro  , od  in  fuori. 

' Sotto  il  letto  da  fìtto  un  picciol  pez- 
*o  di  ferro,  detto  lo/pitdOfCoa  una  dop- 
pia ruota  nel  mezzo,incorno  a cui  daon’ 
attaccate  certe  cintt  di  cuoio  , inchioda, 
te  a ciafeuna  ellremixà  della  tavola.  Alla 
parte  edema  dello  fpiedo  da  fìtto  un  ma* 
fiico,  o manovella,  mediante  cui  lo 
Stampatore  fa  andare  la  tavola  dentro, 9 
fuori  j quando  vuol*. 
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Sopra  la  tavola  Ha  una  fpezie  di  cada 
quadra  di  legno,  o (la  tare  nella  qua- 
le è inchìufa  una  pietra  lifcia,  o di  mar- 
mo, da  mettervi  la  forma  fopra.  A que- 
fta  bara  Hanno  attaccate  cene  cinte  di 
cuoio  y una  per  parte  ; le  quali  cllendo 
anche  attaccate  alle  guancie  o lati  del 
torchio  , impedilconu  la  tavola  di  feor- 
rete  troppo  in  fuori,  quando  vien  tratta 
da  di  folto  della  piadretea.  Sulla  parte 
d’ avanti  della  tavola  v’  è un  cavalietto 
rr  , che  ferve  a fodenere  i timpani, quan- 
do lue  tolti  via  dalla  forma. 

Sulla  fronte  della  bara  vi  fono  tre  te- 
lai o calTette  molto  fimili , benché  ferva- 
no a differenti  effetti,  cioè,  i due  timpa- 
ni e la  laminatgli  titnpani  it  fono  qua- 
dri, fatti  di  tre  pezzi  di  legno  affai  lotti- 
le,ed, in  cima  d’ un  pe/ao,o  Urta  di  ferro 
ancor  più  lottile,  detto  ^r/idu.-quelio  che 
lì  chiama  tìmpano  tfftrìo'c  è attaccato  alla 
bara  con  giunture  di  ferro.  Son’  ambi 
coperti  di  pergameoa  : e fiat'  uno  c T 
alerò  li  collocano  delle  pezze  di  panno, 
che  fervono  a fare  più  equabile  l impref- 
iione  della  piallrecta  l'opra  la  faperficie 
delle  lettere  ;come  altresì  ad  impedite 
che  le  lettere  non  lì  rompano  per  la  fot* 
za  del  torchio.  La  lamina  tt  è tutta  di 
ferro^affai  fottilc , attaccata  in  sulla  cima 
al  timpano  grande  od  erteriore  , e forte- 
nuta  da  un  pezzetto  di  legno  che  pende 
dal  cielo,  quando  fi  apre  per  levar  fuora 
i fcglj  ftarapaiì  , e roetiervcne  dentro 
degli  altri.  Ella  è parimente  coperta  di 
pergameoa  o di  carta,  tagliata  ne'luoghi 
neceOar)  , acciocché  il  foglio,  il  quale  fi 
trova  fra  il  gran  timpano  e la  lamina, 
venga  a ricevere  rinchiortro  , e che 
nulla  danneggi  i margini:!!  foglio  bian- 
co, che  lì  vuole  (lampare , lì  mette  fol- 
la pergamena  del  timpaou  grande  o fia 
erteriore. 
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P«r  regolare  i inargioi , e fare  che  le 
righe  e le  facete  corrirpoodano  l' uoe  all* 
altre  quando  fi  Aampanodall*  altra  ban- 
da ; nel  mezzo  del  legno  , nei  Iati  di 
quello  timpano , vi  l’ono  due  punte  di 
ferro,  le  qu^ili  fanno  due  buchi  nel  fo*. 
gito  , che  fi  ha  da  rimettere  lugli  fiefli 
cavigli  , quando  il  foglio  ritorna  per  ri- 
cevere r imprelsionc  dall’  altra  banda; 
il  che  fi  chiama  rtiura{iont  , o raddop- 
piamento- 

Ora  efiendo , quanto  a’  timpani , pre- 
parata ogni  cola  perla  fiampa  , ed  aven- 
do lo  Stampatore  inchiufirata  u battuta 
la  foa  fi>rma  eh*  è già  collocata  Culla 
pietra,  egli  porta  i timpani  e la  lamina 
gih  d.il  cavalletto  Copra  la  forma  ; ed 
avanzando  la  tavola  lotto  la  piailretta 
coi  mezzo  del  manico  dello  fpiedo,o 
fia  colla  manovella,  dà  due  colpi  o feof- 
fe  colla  Hanga;  e collo  HelTo  manico  vol- 
tato pel  contrario  verfo  , riporta  indie- 
tro la  tavola,  per  prender  Cuora  il  foglio 
(Campato  , e metterne  dentro  un  altro 
frcfco;  e quello  va  egli  replicando  fin- 
ché n’  abbia  ricavato  quel  compiuto  nu* 
mero  di  fog!j,del  quale  ha  da  elTercom- 
•polla  1’  Edizione. 

li  foglio,  così  llampatoda  una  parte, 
fi  rimanda  al  torchio  per  la  (lampa  dell’ 
altra  ; in  tale  difpofizione,  che  le  punte 
di  ferro  pafsino  pei  buchi  di  già  fatti 
Del  foglio. 

Alle  volte  è necelTarlo  tagliar  di  bel 
•nuovo  la  lamina , ove  la  feconda  4>anda 
ha  da  elfere  più  o meno  ripiena  di  fiom  - 
pj  , che  la  prima  ; come  n’  è fovertee  il 
calo  al  principio  ed  alla  fine  de’  libri,  cc. 
> Trovandoli  compiuto  il  numero  de’ 
fogij  dell’  Edizione  ; e dovendoli  fepa- 
rare  la  forma,  per  rimetter  le  lettere 
Dcl.'e  cafclle  , la  lavano  prima  in  una  li* 
Chamb.  Tom.  JiV III. 
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fciva  bollente  per  levarne  Cuora  i retti 
deli*  inchiollro  , fpazzandola  con  aua 
granata;  e pofciacoa  acqua  netta.  Ciò 
fatto  , la  portano  ad  una  calìa  di  legno 
per  ivi  fchiuderla  , elevarae  via  il  fornh. 
mento  , cioégW  llecchi,  ec.  per  difimpo- 
gnarladaJ  teJajo  , o cornice.  Allora  H 
Compolìtore  prendendone  fuori  parec^ 
chie fighe  alla  volta  Copra  uo  picciolr»; 
goto  di  legno,  torna  a mettere  ogni  let- 
tera nella  fua  propria  nicehia  , per  farne 
ufo  di  nuovo  nel  retto  dell’  imprelfiooe; 
la  qual  ultima  operazione  fi  chiama 
finbuiione.  \ 

Oltre  le  varie  forte  dì  lettere  , e ca^- 
ratteri  , fopraccennate,cbe  neIlo/l4n;>(i<. 
fz  fi  adoperano  , haafi  parimente  certi, 
regoli  per  righe  io  bianco,  margioi^tefte 
di  e finimenti  , àcoomodati  alte 

varie  fpezie  di  lettere. 

I regoli  per  righe  in  bianco  fono  d*oo> 
cone  , e fzetì  efattameote  giuda  1*  altez- 
za della  lettera , altrimeote  impedireb- 
b:ro  la  (lampa  delle  lettere  circonvicine 
o ne  verrebbero  eglino  ttelD  da  quelle 
impediti . II  Compoftore  gli  tagli;!, 
qiiand’  occorre,  in  lunghezze  proprie  al 
bilogno  del  fuo  lavoro. 

1 margini , o fieno  orli , fono  certi  or"- 
nameotì  in  forma  di  lunghe  sbarre,  a 
ftanghe  , e fervono  per  le  divifioni  d^ 
libri  , capitoli , cc.  La  loro  profondità 
è proporzionata  alla  lettera  , e la  loro 
lunghezza  aggiuttata  alla  pagina]  perchè 
elfendo  compofii  di  varj  pezzi  mobili, 
egli  c cofa  facile  l’allungargli  od  accor- 
ciargli. 

Le  ttjie  di  pagina  e finimenti,  intagliati 
in  legno  od  in  peltro  , fono  comparti- 
menci che  s’  adoperano  ne'  principj  t 
nelle  chiafe  de’  libri.  ' 

Le  lettere  iniziali  fono  alle  volte  ib«- 
f f 4 
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tagliate  In  legno  , e figurate;  talvolta  fi 
gìttano  come  gli  altri  caratteri. 

4 Per  comodo  della  legatura,  gli  Stam- 
f aioli  hàooo  jin  ogni  tempo  , avuto  ri- 
.corfo  alle  fegnature  , che  fono  quelle 
lettere  deir  alfdbcco;  le  quali  fi  mettono 
appiè  del  foglio  , e tTiodrano  I’  ordine  in 
.cui  fi  hanno  a legare  i foglj  ftelTj  ; come 
.anche  , fe  i quinterni  fono  compiti. 

. Le  parole  di  tiprifa,  o rimandi,  fervono 
^uafi  allo  fiefib  clfetto  ; quefie  fono  le 
prime  parole  di  ciafcuna  faccia  , le  quali 
.vengono  inferite  nel  fondo  delle  faccio 
precedenti.  I numeri  delle  faccie  fono 
egua'mente  et  li  al  lettore  ed  al  legatore, 
jìer  guidare  alle  rijèrenie,  e per  ailicura- 
/e  che  il  libro  fia  dovutamente  legato  e 
col’a'ionato  ; anticamente  alcun»  Stam~ 
fatori  gli  metteano  appiè  delle  faccie,  o 
pagine  ; ma  ha  prevaluto  1’  ufo  di  met- 
tergli in  fulla  cinva.  * 

. Nell’infanzia  della  Stampa  fi  avea  pa- 
/imente  un  regiprum  chartarum  per  co- 
modo de’ legatori  di  libri  ; per  formar 
ed  efprimer  quello  , alla  fine  di  ciafeun 
volume,  fi  raccoglievano  le  fegnature,  e 
le  prime  parole  dei  quattro  primi  foglj 
di  ciaTcun  alfabeto.  Per  abbreviarlo,  fi 
cotYtentaruno  pofeia  gli  Stampatori  di  ef- 
primere  le  fegnature  ,e  quante  volte  s’ 
era  replicata  ciafeuna  lettera:  ma  il  regi- 
pruni  è già  da  molto  tempo  in  qua  anda- 
to in  di  (ufo. 

, Quanto  agli  errori  che  sfuggono  alla 
diligenza  del  Correttore  e del  Compofi- 
tote  , fi  notan quelli  in  ciò  che  noi  chia- 
miamo Errata.  Le  antiche  Edizioni  non 
aveano alcun  Errata',  ma  in  vece  fi  cor- 
reggevano colla  penna  gli  errori  in  ogni 
copia  fiampati  ; il  che  era  abbaflanza  fa- 
cile in  que‘  tempi;  comecché  impratica* 
bile  al  prefente.  in  fatti , abbia»  avuto 
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per  l’ addietro  Stampatori,  che  non  aveati 
bifogtio  d'  un  Errata  di  più  di  cinque  ar- 
ticoli in  un  volume  di  cinquecento  fo* 
glj:  quanto  diverfi  da  alcuni  deH’odlerr.a 
claffe  , i quali  farebbero  un  Etrata  di 
cinquecento  articoli  in  un  libro  di  cin- 
que fogli  J 

Stampa  Chinefe.  — Vi  fono  tre  opi- 
nioni circa  lantichità  della  Jrjw/>aChi- 
nefetuna  la  filTa  a 500  anni  avanti  Crilloj 
r altra  a 900  anni  dopo  : e la  terza  la 
porta  ancor  più  iu dietro^e  la  fi  coetanea 
di  quel  vallo  lo.pcrio  ; febbene  detfi 
confclfare,  che  1’  ultima  è di  gran  lunga 
la  men  probabile  di  tutte  e tre. 

Abbiam  di  già  accennato  , che  la  ma- 
niera ò\  Pompare  de’Chinefi  èaljai  ditfe- 
rente  da  quella  , eh’  è ora  in  voga  prclfo 
gli  Europei  : vero  fi  è , eh’  ella  ha  qual- 
che vantaggio  fupra  la  aulirà  quanto  alla 
correzione,  cd  alia  bellezza  del  caratte- 
re ; ma  in  altri  riguardi  eli’ è di  molto 
inferiore,  poiché  il  fol  vantaggio  che 
nei  abbiamo  de* caratteri  mobili  ci  ri- 
compenfa  ampiamente  di  quanto  vien 
allegato  contro  di  noi  da  alcuni  zelanti 
Avvocati  di  quella  /lampa  Orientale. 

Si  llampano  i libri  nella  China  da  ta« 
vole,  o pezzi  di  legno,  intagliati  come 
quei  che  fi  adoperano  nello  (lampare  le 
tele  di  cotone  , le  carte  da  giuoco  , ec. 
fra  Poi.  Vedi  Caute  , cc. 

Quelli  pezzi , o tavole,  fono  fatti  d’ 
un  legno  lifeio,  fodo , e filfo  , c della 
grandezza  eh’  il  foglio  richiede.  Sulla 
parte  della  faccia  incollano  i Chinefi  una 
carta,  fuprala  qualequalche  bravo  uomo 
di  penna  flende  le  varie  lettere  e carat- 
teri , con  una  penna  Chinefe  , eh’  è una 
fpezie  dr  pennello.  Quell’  è laprincipal 
parte  deli’  opera , e quella  da  cui  dipen- 
de la  riufeita  del  rcllo. 
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• Finito  quefto  lavoro , fi  mette  il  pez- 
*zo  di  legno  nelle  mani  d’  uno  Seuitore, 
od  intagliatore  in  legno  ; il  quale,  fegui* 
landò  i varj  delineamenti  , o pennella- 
le , dello  Scrittore  co’  fuoi  bulini,  c con 
altri  piccioli  flrumcnci  acuti,  le  fa  tutte 
comparire  in  rilievo  fopra  il  legno. Vedi 
Scolpir  E in  I(gno. 

Quando  la  fcultura  o intagliatura  è 
finita,  bagnano  quanto  refla della  carta, e 
leggici  mente  la  fregano  via. 

L*  inchioftro  , che  adoperano  per- 
ijiampjrt,  è lo  llcilo  che  rinchiollro  Chi 
nefe  ordinario,  col  qqale  elfi  anche  fcri- 
vor.o  ; fd  è fatto  di  nero  di  lampada,im- 
pallato  con  olio. 

il  Jor  toichio  rafibmiglia  al  noflro 
torchio  rotante,  più  aliai  che  al  noflro 
toichio  di  lettere.  VediSrAMPA  di  tor- 
chio a r>to!o. 

Quanto  alla  lor  carta,  eH’é  inferiore 
alla  nodra  : di'  è fatta  della  feorza  , o 
corteccia  interiore  d’  una  fpezie  di  giun- 
chi , battuta  con  acqua  e ridotta  in  una 
polpa  o parta,  e formata  in  forme  quali 
fimili  alle  nortre.  Vedi  Carta. 

1 vantaggi  della  flampa  de’  Chinefi 
coufirtono  in  ciò  , eh’  eglino  non  fon’ob- 
bligati  a levare  tutta  1’  Edizione  in  una 
volta  , ma  rtampano  i lor  libri  a mìfura 
che  ne  hanno  bifogno  ; che  i pezzi  di 
legno  vengono  facilmente  ritoccati , e fi 
fanno  fervir  di  bel  nuovo  ; e che  non  vi 
abbifogna  alcun  Correitcre  di  Stampa,  o 
' fia  del  torchio. 

I di  lei  fvantaggj  fono  ,che  una  gran 
camera  co.icerrà  a gran  pena  tutte 
le  tavole  d’  un  volume  mediocre  ; che 
il  color  doli’  inchiortio  facilmente  sSo- 
rifee  , e divien  languido  ; e che  la  carta 
è foggetta  a rtracciarfi  , c foitoporta  a’ 
Vermi  : ond  è che  veggiaoao  sì  pochi 
iibri  antichi  nella  China» 
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Stampa  di  torchio  a.  rotolo^  o torchio 
roteate.  — S’ impiega  querta  a ricavare 
rtampeod  imprelHoni  da  piartre  di  rame 
intagliate,  o fcolpite  con  acqua  forte* 
Vedi  Scolpi  re. 

Ella  di  tferifee,  come  abbiam  prima 
o.fservato  , dalla  Jlìmpn  di  lettere  in  ciò; 
che  i legni  e caratteri , le  di  cui  impref- 
iiuni  lì  hanno  da  prendete,  nel  primo 
cafo,  fono  intaccati,  o tagliati  al  di  den-, 
tro  ; e nel  fecondo , fono  in  rilievo  , p 
Hanno  in  fuori. 

Diceli  , che  qucrt’arte  fuiTirta  fin  dall’ 
anno  1460,  e che  fe  ne  debba  l’origine 
a Finiguerra  , Orefice  Fiorentino  ^ il 
quale  gittando  un  pezzo  di  fcolpita  pia- . 
rtra  in  Zolfo  liquefatto,  trovò  che  Tefec* 
ta  impronta  della  fcultura  era  rellata  nel 
zolfo  freddo , fognata  di  nero  leccato 
fuor  delle  puntatore,  od  iotaglj  , dai 
zolfo  liquido. 

Su  querto  tentò  egli  di  fare  lo  ftefib 
su  delle  pialire  d argento  con  carta  ba- 
gnata, calcandola  e fpianar.dola  dolce- 
mente con  un  rotolo  ; egli  riufei. 

Querta  novità  tentò  Baccio  Baldini, 
Orefice  della  medefima  Città,  a provare 
lo  rteiTo  , il  eh’  egli  fece  con  buon  fuc* 
ccIso  ; intagliando  varie  piartre  del  di- 
fegno  di  Sandro  Boticello,  e formando- 
ne pampe  in  querta  nuova  foggia:  in  che 
fu  l’eguitato  da  .-Andrea  Mantegna  ,che 
dimorava  allora  io  Roma. 

Giunta  querta  conofeenva  in  Fiandra, 
Martino  d’  Anverfa  , celebre  Pittore, 
intagliò  buon  numero  di  piatire  di  fua 
propria  invenzione,  e ne  mandò  varie 
ftampe  in  Italia  , fegnate  così  , M.  C. 

Dapo  lui  compaive  Alberto  Durer^t 
diede  al  mondo  un  grandillimo  numero 
di  rtampe  sì  in  legno  che  in  rame.  Circa 
quel  tempo  un  certo  Ugone  di  Carpi, 
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Pittore  Italiano  , trovò  il  modo  , col 
mezzo  di  varie  piaflre  di  legno,  di  fare 
che  le  (lampe  rafsomigliafsero  a difegni 
di  chiarofcuro  : ed  alcuni  anni  dopo  fu 
fcoperta  Tinvenzione  di  fcolpire  con  ac- 
qua forte  , c pretto  ne  fu  fate'  ufo  da 
Parmepjgiaoo. 

In  Inghilterra  non  fi  fece  ufo  di  que- 
' fl'  arte  prima  del  Regno  di  Giacomo  1. 
' allorché  Specd  ve  la  portò  da  Anverfa 
' ‘ La  fabbrica  del  torchio  a rotolo,  e la 
, compofizion  dell’  inchiofiro  che  in  clTo 
■fi  adopera,  colla  maniera  di  applicare  I’ 
un  e r àltro  per  ricavarne  le  llampe,fono 
'come  fiegue. 

SiruUura  del  torchio  a rotolo.  — Que- 
lla roacchina  , finìile  al  torchio  comune, 
fi  può  dividere  in  due  parti  ,•  il  corpo^ 
ed  il  Ittto  , analoghe  a quelle  dell’  altro 
torchio.' 

11  corpo  cunfille  in  due  lati  o guan- 
cie  di  dìHfcrenti  dimenfioni ordinaria- 
mente deir  altezza  di  quattro  piedi  e 
mezzo  in  circa,  della  grclTcz/a  d’  un 
piede  , e in  difparte  u ha  nella  dillanra 
di  due  e mezzo  ; congiunti  nella  cima  e 
rei  fondo  col  mezzo  di  traverfe.  1 lati 
fono  collocati  perpendicolara:cnte  fo- 
pra  una  predella,  o piede';  orizzo  •.al- 
'mente  collocata  , e (uileneote  l' intero 
torchio. 

Dal  piede  forgono  parimente  quattro 
altri  pezzi  perpendicolari,  congiunti  da 
altri  trafverfaii  od  orizzontali;  i quali 
fi  pofsono  Confiderare  come  letto  del 
torchio  , fervendo  a foftcncre  una  tavola 
piana  e lifcia  , eh*  è lunga  circa  quattro 
piedi  e mezzo,  larga  due  piedi  è mezzo, 
c gtofsa  un  pollice  e mezzo;  fopra  la 
quale  (t  dee  mettere  la  piaflra  intagliata. 

Nei  lati  entrano  due  cilindri  o rotoli 
di  legno,  di  enfa  fei  polfici  in  diame- 
tro , fofienuti  a ciafcuncapo  dai  lati.  1 
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capi  di  quelli  rotoli  fono  appiccoliti 
ridotti  al  diametro  di  due  pollici  , ed 
orecchioni  fi  chiamano  ; e girano  nei  lati 
fra  due  pezzi  di  legno  , in  forma  di 
mezzelunCj  foderate  di  ferro  ben  Hfeio, 
per  facilitarne  il  movimento. 

Lo  fpazto  , che  l’ orecchione  lafcia 
vacante  nelle  mezzelune,vien  riempiuto 
di  carta,  cartone  , ec.  per  alzarle  ed  ab* 
bafsarle  a difcrczione;  talmente  che  fi 
lafci  fra  loro  quel  folo  fpazio,  eh*  è ne» 
cefaario  pel  pafseggio  della  tavola  , ca- 
ricata colla  piallra,  carta,  e pezze  di 
panno.  ^ 

Finalmenre,  ad  uno  degli  orecchio- 
ni del  rotolo  fuperiora  fta  attaccata  una 
croce  compofta  Ji  due  leve  , o pezzi  di 
legno  , che  s’  attraverfano  I’  un  l'altro. 
Le  braccia  di  quella  croce  fervono  in 
cambio  del  manico  d*  un  torchio  co- 
mune ; dando  un  muvi.nehco  al  rotolo 
iuperiore,  e quello  all’ inferiore  ; col 
qual  mezzo  la  tavola  fi  ficca  avanti  , o 
pa(Ta  fra  loro. 

Preparniijfie  dell’  inchiojlro.  ——  L’ io- 
chiollio,  che  fi  adopera  per  ijtom pan  con 
torchio  a rotolo  , è una  compolìzione  di 
nero  cd  olio  midi  c bolliti  inlteme  ia 
una  debita  proporzione. 

Il  nero  è una  materia  fattizia  , fatta 
di  noccioli  di  pefchc  ^ e meliche,  d’olfa 
di  piè  di  pecora  , c d’  avorio  ; il  tutto 
beo  abbrucìaro , b truto  j (tacciato  , e 
mido  infieme  con  ifp-rito  di  vino,  c tal- 
volta folamente  con  acqua. 

Si  fuol  portare  quedo  nero  in  Inghil- 
terra , già  preparato  , da  Francòfone  fui 
Meno  ; onde  gli  Stampi-tori  Inglefi 
lo  chiamano  nero  di  Frana, Jbrtt.  Vedi 
Nero. 

L'  olio  , con  cui  quefto  nero  fi  (lem- 
'pera  , è olio  di  noce  ; il  quale  fi  fa  cuo- 
cere diverfamentc  , fecondo  i didetentt 
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lavori,  io  cui  ha  di  eifcre  adoperato. 

Ne  foglion  fare  di  tre  forte , 
groJPof  c forn  i fol  differenti  nel  grado  di 
cozione:  il  forte  è quello  cheli  adopera 
ne’  pih  hni  lavori  , ec. 

Per  far  r inchioftro , polverizzano  la 
pietra  nera  diligcntiirunamente,  eia  fan 
palTare  per  un  buratello  fino  . indi  l’im. 
padano  fur  un  marmo  coll*  ol  o conve- 
nevole , cui  mezzo  d’un  maglio»  nel. 
la'dclfa  guifa  , che  i Pittori  fanno  i lor 
colori. 

Mi  lodo  di  StahpaRB  con  piovre  o 
Jlampe  di  rame» Preparato  che  lìa  I’ 
itjchiodro  , ne  prendono  una  piccola 
quantità  fur  uno  drohnaccio  » fatto  di 
cenci  di  panno  lino»  dretramente  legati 
r un  attorno  all*  altro  ; e con  quedo  un 
gono  tutta  la  faccia  della  piadra»  che  da 
Tur  una  graticola,  fopra  un<  fuoco  di 
carbon  di  legna. 

Inchiodraca  fofficientemente  la  pia- 
dra,la  fpazzaoo  prima  grolfamente  con 
uno  draccio  fporco,  pofeia  colla  palma 
della  maco  lìnidra,  indi  con  quella  della 
dritta  ; e per  alciugare  la  mano  , e pro> 
muovere  la  nettatura  , la  fregano  di 
quando  in  quando  fui  bianco. 

Nello  fpaazare  la  piadra , e nettarla  . 
a perfezione , ma  fenza  cavar  e tur  via 
r inchiudro  dall’  intagliatura  , confido 
buona  parte  della  dedrezza  dell’  «pe- 
rajo.  Gli  Stampatori  Francefì  non  ufano 
il  bianco  , come  cefa  che  fa  pregiudicio 
al  color  dell*  inchiodro  ; nè  mettono  a 
fcaUlarela  piadra  fulla  graticola,  fé  pri- 
tha  ooo  r hanno  inchiodraca  e fpaz- 
zata. 

La  piadra  così  preparata  ft  mette  fo» 
pra  una  carta  groffa,  accomodata  fopra  . 
la  tavola  del  torchio  : fopra  la  piadra  fi 
saette  la  caru , prima  ioumidita  per  ci- 
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cevcre  I’  impredìone  ; c fopra  la  carta, 
una  doppia  o tripla  pezza  di  panno  , o 
d’ alerò  drappo. 

In  tale  diipulizione,  fi  tirano  lebrac- 
cia  della  croce  ; e con  tal  mezzo  fi  fa 
paifare  la  piadra  ,col  fuo  fornimento^ 
aitravctfu  infra  i rotoli;  i quali  drigoca. 
do  aliai  fortemente  ^ ma  equabilmen- 
te, ne  retta  in  guifa  tale  premuta  la 
carta  umida,  ch’entra  iie' iineamentr 
dell*  intagliatura,  e fuor  ne  lecca  l’in*- 
chiodro.  • ■ 

Alcune  opere  debbono  paffar  due 
voire  per  lo  torchio, altre  folamecte  una* 
volta , fecondo  che  la  fculcura  è più  o 
meno  profonda,  o fecondo  il  maggiore 
o minor  grado  di  nerezza , che  fi  vuoi 
dare  alla  dampa. 

Si  dee  olfervare  , che  quanto  pih 
forte  e Ipedb  è l* inchiodro,  tanto  pih 
funemeiue  debbono  ì rotoli  drignere  la 
piadra  : ciò  tenta  molti  opera)  di  fer« 
virfi  d’un  olio  più  fottiie,  per  rifparmiar 
la  fatica;  il  che  riefee  dannofo  aU'im- 
prdlìone. 

Si  dee  bagnare  la  carta  due  o tre  gÌor. 
ni  prima  di  famparla , per  renderla  più- 
dolce , pieghevole  e tenera  : aonifura 
che  fi  levan  dalia  dampa  i fogli  impref- 
fi , fi  vau  fofpeodcndo  ad  afeiugare  fopra 
cordelline  , ec. 

Finalmente,  ricavato  che  fi  abbia 
dalla  piadra  il  numero  di  dampe  che  fi 
dcfidcra,  la  fregano  ben  benecon  olio  d' 
oliva, per  impedire  che  non  arrugeinifea 
e la  ripongono  per  fervirfenea  ridaropa» 
re.  Se  fi  vede,  che  i punteggiamenti 
dell’  intagliatura  fieno  pieni  d'  iochio- 
dro,  tnduratovifi  dentro,  nel  corfo  della 
fiampa,  fanno  ben  bollire  la  piadra  in  una 
iifeiva,  prima d* applicarvi  l'olio. 

^STAMFALlAf  Afty galea  ^ Ifola 


460  STA 

deli'ArcIpclago  , 24  Icp.ho  difìantc  all’ 
O.  da  Rodi,  5 al  S.  O.  duS.anchio,  20. 
S.  E.  da  NalHa , e I 5 dalle  corte  di  Na- 
colia.  Verfo  il  N.  e I’  O.  è circonJaca 
da  più  altre  Ilolctte,  Ita  6 leghe  di  lun- 
ghezza , 2 nella  maggior  larghezza. 
Jung.  44.  — 54*.  lac.  j6.  IO  . 22  . 


S V r ? LE  MENTO. 

STAMP.ARE.  Lo  (lampare.  Le  Ar- 
ti, c le  Scienze  tutte  , c malsimarnente 
la  rtaiuaria,cla  fcultura  erano  giunte  e 
montate  ad  un  grado  ci  sì  grande  di  per- 
fezio.ic  fra  gli  Antichi  Romani  appunto 
in  quei  tempo,  in  cui  quell’  Impero  tro 
vavaft  nell’ apice  della  fua  mafsitna  glo- 
ria, che  è cola  da  far’ altrui  gran  mera- 
viglia, che  non  veniiìe  iti  fra  cfsi  rinve- 
nuta 1’ arie  della  (lampa,  tanto  più  che 
quefta  è un’arce,  la  quale  trovali  tanto 
profsimamente  aleata  con  quella  dell’ 
incidere  i (ìgilli  ,cJiconj  delle  Meda- 
glie, o fieno  i dadi  delle  Aledaglie. 

Il  fare  quefli  dadi,  e lo  (lampare  i lo. 
ro  con)  prelfo  di  loro,  altro  realmente, 
ed  in  follanza  non  era,  fe  non  uno  rtarn* 
pare  Copra  i metalli,  ed  il  loro  imprime- 
re i loro  (igilli  i.ncifi,  ed  intigl'ati  in 
corniole  , in  agate  , ed  in  fomiglianci 
nella  cera,  nuli’ altro  era,  thè  un’altra 
fpezie  di  (lampare  Copra  quella  fuitdnza. 
E finalmente  una  terza  Cpe/.ie  di  (lampa- 
re preflTo  i mcdefi  mi  Romani  fi  era  1’  im- 
primere il  nome  deir  Artefice  Copra  i lo- 
ro finii'simi  pezzi  di  vafellami  di  tetra. 
* li  dotto  Padre  Montfaucon  nelle  Cue 
Antichità  da  quel  Valentuomo  che  egli 
tra  ci  Cumminirtra  le  figure  ir.fieme,  e le 
deCcrizioni  di  parecchi  groffiiTimi  (igilli 
degli  Antichi  Romani,  nei  quali  i nomi 
èrano  .tocci  tagliaci  od  incifi  incavati 
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nelle  Lettere  capitali;  e quel  degno 
V alentuomo  s’ immagina,  che  1’  ufo  di 
quelli  figilli  fi  forte  quello  di  fegnare, 
o bollare,  per  cosi  cCprimerci,  con  eCsi  i 
groCsi  vafi  di  terra  cotta  .mentre  erano 
crudi, c che  la  creta  era  per  ancora  mor- 
bida, e maCsimamente  quei  groCsi  vafi, 
od  orej,  nei  quali  alavano  i Konriani  di 
confervarei  loro  vini.  Non  Cembra,  che 
quello  dottifsimo  , ed  in  crtremo  dili- 
gente inveftigatore  dell  Antichità  fiali 
mai  imbattuto  in  alcuno  di  quelli  figilii 
coi  caratteri,  o Lettere  di  rilievo,  o ri- 
manentifi  rilevare,  c fporgenti  i.n  fuori 
alla  foggia  dei  nortri  moderni  tipi  per 
la  (lampa,  avvegnaché  non  ne  faccia  in 
alcun  luogo  parola;  ciò  non  ortantequel- 
le  reliquie,  che  ci  rimangono  in  terra 
cotta  delie  Romane  Antichità  , o fieno 
vafellameriti  di  terra,  mortranci  , e fan- 
noci  toccar  eoo  maoo,  come  efsi  Roma- 
ni ne  avevano  anche  di  quella  fatta, tut- 
toché quelli  folCcro  per  avventura  me- 
no comuni  degli  altri  : conciv'Cstachè 
noi  troviamo  alcuni  di  quelli  vafi,i  qua- 
li trovanfi  contrairegnatJ  con  delle  let- 
tere approfondantili, quantunque  gene- 
ralmente parlando  abbianic  tutte  all'in- 
fuori  fporgenti  , e rilevate  , come  era 
giuoco  forza,  che  accadclle  allorché  la 
bollatura,  od  iinpiefsione  veniva  fatta 
con  un  (ìgillo  intagliato  in  dentro  , ed 
incavato. 

Havvi  diprefenre  nella  famofa  Rac-, 
colta  del  Duca  di  Richmond  un  figillo 
deir  altra  fpezie  pur  or  deferitta  piti 
rar.i,  il  quale  prefenta  la  feoperta  vici- 
rifsìma  a quella  della  (lampa:  in  quello 
figillo  tutte  le  lettere  fono  rilevate  , e 
fporgenti  in  fuori,  ficcome  Io  è altresì 
J'  orlo,  o contorno  del  figlilo  medefimo 
ìa  quella  iflelTa  iAersifsiaia  guifa,  cha 
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trovaafì  dirpofti  i ouitri  roedeHin]  tiprj 
che  di  prefence  ufiamo  io  idampando. 
La  Haoipa  è fatta  di  un’  ancicu  veracif' 
iìmo  bronzo,  ed  ha  fopra  di  fé  quella 
verde cotnuniisima  incamiciatura  ,o  pa- 
tina , {a  quale  è un  carattere  diAintivo 
delle  antiche  medaglie  vere,  e genuine. 
Il  pezzo  è a un  diprelfu  della  lunghezza 
di  quelle  due  dita,  e ddia  Parghezza  di 
circa  un  dito  , e nel  tuo  di  dietro,  o ro> 
^^rftio  ha  an’ anello  per  comodo  di  te- 
nerlo in  mano  nel  formare  Timprelsio- 
ne.  Le  lettere  trovanlì  rilevate  dilpolle 
in  due  righe  ^ o filari , od  ordini.  Sono 
querele  comuni  Lettere  Romane  Ca- 
pitali, od  iniziali  fatte  a maraviglia  be- 
ne ; e le  loro  facce  trovanfi  tutte  per- 
iettidimamente  a livello  runa  dell'  altra 
non  meno,  che  colla  fuperficie  dell'  or- 
Jatura  , o contorno  dello  (ledo  ftgillo. 
QufPlo  figìlio  era  eraitidìmamente,  ed  a 
capello  della  natura  del  nodro  metodo 
di  (lampare  multi  (lime  lettere  in  una 
volta.  Contiene  quello  il  nome  d’  un  tal 
Cajo  Giulio  Cecilio  Ermia  (C.yt/i  JuHus 
ClpcìIìus  Hermias)  per  avventura  un  qual- 
che privato,  avvegnaché  noi  non  abbia- 
mo neli’  ldorie  alcuna  menzione  d’  al- 
cun Romaoodi  quedo  nome.  Quedo  fi- 
gillo  è fommamente  probabile,,  che  fer- 
vide al  medefimo  per  imprimere  il  fuo 
nome  fopra  alcuna  cofa  per  rifparmiac- 
gli  la  briga  delio  fcrivere  , ficcome  al- 
cuni Signori  grandi,  o che  non  vogliono 
fottofetivere  il  nome  loro  colle  proprie 
mani,  fervonfi  per  i loro  minidri  d’  una 
flampiglia  fomigliantirsima  a quedo  fi- 
glilo imitante  a Coprilo  il  loto  ordina- 
>io  carattere:  e quedo  nome  Cajo  Giu- 
lio^Cecilio  Ermia  edendo  quello  di  al- 
cun’ uomo  privato  , fembra  quindi,  che 
veng.1  fimigliaaiemeDte  a provare  j che 
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quelli  figilH  fodero  comanilCmi,  ed  a 
ufo  di  chicchelfia.  Apparifee  evidentif- 
fimamente,  come  quedo  Cgilio,  di  cui 
parliamo,  era  fatto  per  edere  ufato  fo- 
pra la  carta  pecora  , o pergamena  , op- 
pure fopr’  alcun’  altra  fottìi  fodanza  lo- 
miglìanie  : ed  c giuoco  forza  , che  là 
maniera  di  ferviclcne  fode  quella  di  pri- 
ma Iniignerlo  nell’  inchiodio,  od  iu  al- 
cun’altra  materia  colorita,  non  giàtuf^ 
fandolo  tino  al  fondo  d'  elfo  figlilo  ncJ 
liquore  , ma  folcanto  facendolo  toccare 
alle  lettere,  di  modo  che  elle  fole  rima- 
nedero  fegnate,  ed  imprimcdeto  le  lo- 
ro figure  (opra  la  carta.  Il  fondo  di  que- 
do fiatilo  è lommamente  ruvido,  grollo- 
lano,  e difugualc  , e quindi  fimigliante- 
mente  apparifee  manifellifsimainente, 
che  r ufo  del  medefimo  non  era  in  ve- 
run  conto  quello  d'impritnerlo  (opra  aU 
.cuna  fodanza  morbida  , e (office,  cou>o 
la  cera,  la  creta,  o fotnigllante, avvegna- 
ché r imperfezione  del  fondo  in  quello 
cafo  farebbefi  veduta,  e rilevata  , dove 
per  lo  contrario  nell’  ufo,  per  coi  quedo 
figiiloera  realmente  dsdinato , il  (no 
fondo  non  duvea  fare  alcuna  imprelfic-. 
ne;  e perciò  non  avoavi  nè  motivo,  aè 
ragione,  onde  l’artefice  fi  delle  la  me- 
noma briga  nell’  appianarla  , ed  in  per- 
.fettamente  lavorarla. 

Il  pri-mo  primo  ufo  dello  dampare 
nelle  poderioi  i età  fi  era  per  mezzo  di 
pezzi  n tappi  di  legno  in  queda  mede- 
fima  medelìmilfima  guifa;  e di  fatto  noi 
, non  apprendemmo  il  modo  di  fervirci 
di  tipi  fcparati  per  le  Lettere,  fe  non  fa 
molto  tempo  dopo  quella  prima  inven- 
zione, e quedi  in  quel  tempo  addiman- 
. davanti  tipi  mobili, rvp/ percoli- 
traddidinzione  dei  tappi  di  legno,*  ove- 
età  cooceuuta  iofieme  tutta  la  pagia»,. 
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aadnnaiulavanri  tipi  Bili,  lypi  Jixi,  Que- 
llo Aimabilifsimo  figilio  del  Duca  di 
Kich  Jiund  j che  venne  trovato  nelle  vi* 
■cinan^e  di  Koma  , è verameute  , e pro- 
priamente uno  di  quelli  Typt  e ll<ira- 
pa  benilsimo  la  lua  improis  one  lopra  la 
carta  col  oollro  inoJernu  prclcme  io- 
chioAroda  Aaaipatori  con  quella  mag- 
gior perfezione  , che  altii  polla  prò- 
metterA  da  qjalfwoglia  altra  ferie  di 
lettere  aggiuiiaie  in  quella  manieia  , e 
come  la  più  perfetta  delle  ttllè  divilate 
ilampiglie  polla  cffetiuare.  Quello  per- 
tanto lembra  il  piu  amico  efeinpìo  di 
Hampa  , che  noi  conofciamo  , e che 
lìa  a contezza  uinana;cunciol$iachè  dall’ 
apparenza  del  metallo,  fcmbra , che 
queAo  fìgillu  fia  dei  tempo  del  piu  alto 
Impero. 

' Egli  è evidentifsimoda  queAafpezie 
di  Aampiglia  , che  la  vera  ellenza  dello 
Aampare  era  nota  agli  Antichi  Romani, 
'conciofsiachè  oniraltro  ad  efsi  rinunef- 
Tea  farli  per  avere  una  Rampa  in  pronto 
bella,  e fatta,  fé  non  fe  ordinare. delle 
linee  tre,  o quattro  volte  più  lunghe  , e 
di  mettere  inlìeme  in  vece  di  due  linee, 
una  ventina  d’  elfe  linee  , affine  d aver 
formata  un’incelajatura  di  tipi,  che  ve- 
niAea  formare  in  iAampando  un’iutiera 
pagina,  non  altramente  che!  tappi  di  le- 
gno di  CoAer,  mefsi  già  in  opera  per 
ìAampare  il  Libro  intitolato  Speculum 
Salutis  , che  fu  il  primo  libro  llampato 
J’ anno  di  noAraSalvezza  1 440  econA- 
■A'Vd  di  figure  d’  lAorie  tratte  dalla 
Bibbia  con  alcooi  verfetti  fotto  ciafebe- 
duna  pagina  , eGTendo  Rato  Rampato  da 
'tin  tappo  di  legno,  romigliancìfsimo  ad 
' un'intaglio  in  legno.  Fu  qttcRo  il  pri- 
llo faggio  dei  tipi  Affati,  dal  quale  in- 
' cootaueote  dopo  furono  dedotti,  c ria* 
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venuti  1 tipi  mobili,  o tipi  comuni  fer. 
parati;  e lembra  veramente  cofa  ìnAnita- 
mente  Rrana,  che  gli  Antichi  Romani, 
che  erano  gente  lagace  , avveduta,  e 
fpiritola  al  pari  di  qualAvoglia  altra  pià 
fagacc  Nazione  del  Mondo  , non  venif- 
Icfo  a rinvenire  il  cosi  agevole  metodo 
dei  tipi  icpaiati,  e dilgiunti,  nella  qual 
Cola  conliUc  in  lomma  tutta  1’  arte  del 
moderno  nollro  Rampare,  c ciò  con  un’ 
ionao/i  COSI  piano,  come  quello  dei  di- 
vifaii  Agilii,  oRampiglie,  che  gli  fleffi 
fono  a capello  quei  delle  moderne  etadì 
di  Moniicur  Gotlcr,  le  quali  non  erano 
in  folUnza  nuli  altro,  che  lavori  un  po- 
co piu  in  grande  della  fpezie  medefima. 

Cicerone  nel  fuo  Libro  de  Natura 
Diorum  ha  Un  palfo,  dai  quale  il  Tolao- 
do  ùili  a luppotre,  che  i moderni  pren- 
dellero  le  tracce  della  Rampa,  il  gran- 
de Oratore  ordina,  che  i Tipi  fieno  fat- 
ti di  metallo  , ed  addimandagli  /orma 
Jtiurarum,  che  fono  le  flefsifsime  voci, 
che  vennero  ufatc  dai  primi  Rampatorì 
per  elprimcre  quelli  noRrì  tipi.  Egli  è 
chiaro,  ed  evidente  da  Virgilio,  che  i 
baRoni  colle  lettere  elprimenti  il  nome 
del  proprietario  erano  in  ufo  fino  dai 
tempo  fuo  per  Lr  camminare,  e per  gui- 
dare il  beRiame.  £ noiabbia.mo  una  de- 
fcrizione  dell’  artifizio  medefimo,  che 
di  prefente  viene  ufato  della  Rampiglia, 
che  veniva ulato  dall’  imperator  GiuRi- 
no,  che  non  poteva  fcrivere.  Aveavi  unu 
ben  lifcia  cavuletia  con  dei  fori  intaglia- 
ti per  entro  la  medefima  io  forma  di  let- 
tere efprimenti  il  fuo  nome  ; e qualun- 
que fiata  fegli  prefentava  Toccafìone  di 
fottoferivere  alcuna  cofa,  queRa  tavolet- 
ta veniva  aggiuRata  fopra  la  carta  , ed 
egli  tracciava  le  lettere  con  una  penna, 
o con  uuo  Riio  inuatu  io  ou’  iucÀioRr^ 
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tbfio,  e eondocendolo  per  le  tracce  dei 
divil'aii  fori.Veggaorenele  nodre  Traof. 
filuiof  iouoil  n.  479-  pag.  }9}« 


STAMPATORE,  Typographus^  una 
perfuna  che  compone  e ricava  impreilio* 
ni  da  caratteri  mobili, difpoiii  io  ordine; 
ovvero  da  piallre  incagliate  o fcolpite; 
.mediante  1' inchìodro , ed  un  torchio. 
Vedi  Stampa. 

Fufl  , Guttunbirg  , Siktjffir  f Mcntel  e 
•X  Jitr  ftìtoao  ì primi  Slampuori,  Il  primo 
che  dampalfe  io  Inghilterra  fu  Federico 
.CorfttUn  , che  da  HiurUm  colà  tralpor- 
toflj , in  tempo  del  Re  Enrico  W.Gcring 
fu  il  primo  in  Francia;  in  Roma,  Cor- 
.xado  Suitynhdmp  e Araoldo  Pjn.iar/r, en- 
trambi Tcdekhi;a  NapolìjSido  Rufinger. 

\ grandi  Stampatori  fu;ono  AIJo^  e 
Paolo  Manuzio  ; i due  BaJ)  ; Gugliel. 
mo  e Federico  Morelli  ; Oporine;  Fro- 
benio  ; Rob.  En.  e Carlo  Siefaoi  ; Grì- 
;fio  ,Turnebo  , Tor/^«, Coramellino, Pian- 
tino , Rafelengio  , Vafeofano  , BltaUf 
Crifpiou , e i due  Elzeviri.—  Stampatori 
litttrati  furono  i Manuzj  , gli  Stefanini 
BadjjTurnebo  , Wichtl  ^ Morelli,  i 
Giunti , ec. 

Piantino  ebbe  il  titolo  di  Arcì~Stam~ 
patore[  ArcM.Typographus  ) datogli  dal 
Ke  di  Spagna  , in  coahdcrazione  della 
Po/j^/o/m  da  lui  dampata  in  Anverfa. 

1 nomi , caratteri  , ed  elogi  di  tutti 
,i  famuli  Stampatori  trovano  nella  Parte 
li.  del  primo  Toma  de*  Jugcmtns  dts- 
Sfavani. 

V QW  Stampatori  t dopo  lo  dabilimento 
di  qued’  arce  , fono  conlideraci  come 
parte  della  Compagnia  de'Libra):  avanci 
cotale  dabilimento,  la  Compagnia  non 
«ra  compoda . che  di  Libra)  , 
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tori,  Scrtuori  , lllumioatori,  e Fab* 
bricatori  di  pergamena.—  / Fabbricatoti 
di  Fcrgamtna  preparavano  le  pelli  ,e  fa- 
ceano  la  pergamena,  o cartapecora  : cV 
era  allora  quali  1'  unica  maceria, su  cuf 
fi  fcriveano  i libri.  — Gli  Scrittori y ® 
Copijfi , fcriveano  e copiavano  libri  le» 
cundo  le  copie  che  lor  ne  davano  i Li. 
bra).  — 1 erano  incaricati  della- 

legatura  dique’giorni,  la  qual  era  molte 
groirolana;  non  conlillendo  che  in  due- 
foctili  tavole  coperte  di  qualche  pcllac« 
eia.  — Gii  Illuminatori  pingevano  ìp- 
miniatura  , ed  indoravano  le  lettere  ini- 
ziali , i ficgi  capitali  , i finimenti,  ed 
altri  compartimenti.  — Finalmente  , i 
Libra)  o Cartolej  kcean  lavorare  gli  Scrii*- 
/or/,  e vendeano  le  di  lor  copie  nelle- 
botteghe  ,ein  altri  luoghi  , ne’  giorni 
ìncui  era  lor  permelfo  dagli  Statuti  di 
erporl'e.  Vedi  Libro  , Libraio  , Ltgar 
. Libri  , Libra  RII,  ec.  ^ , 

5 STANCHIO,  Coi,  una  delle  Ifole 
migliorLdfiir  Arcipelago  , vicino  alle 
code  di  Natòlia.  Ippocrate  nacque  in 
q»ed*  Ifola,cheha  10  leghe  di  luo* 
gbezza  ,e  4 di  larghezza. 

STANDARD  , ttrmìne  Inglefe.nel- 
Cocamercio  , denota  1’  originale  d’  un 
. pefo  , mìfura  , o conio  , commelTo  alla 
cudodia  del  Magiiirato  , o dcpohcato  in 
qualche  luogo  pubblico  , per  regolare^ 
aggiudare,e  provare  i pefi  adoperati  dal- 
le perfone  particolari  nel  tralHco.  Vedi 
Misti  R A , Peso,  cc. 

La  giudet/ade’  peli  e mifure  è di 
tal  confeguenza  alla  ficurezza  e buoi» 
ordine  del  commercio  , che  non  v’è  Na- 
zione alcuna  incivilita  eccita,  la  quale 
non  faccia  parte  della  fua  Politica  i! 

• confervare  P egualità  de' roedefimi  col 
mezzo  di  Staadards  o modelli.  Paté 
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aocbe  i BotnaDt  e gli  Ebrei  abbiano  de- 
dicato una  fpe£ie  di  culto  religiofo  « 
quelli  modtllt  originali , col  riporgli  ne’ 
loro  Tempi , io  certo  mudo  l'otto  l’oc- 
chio delle  loro  Deità. 

■QU  Stitndards  di  p.li  e Mifure  in  In- 
ghilterra fono  (labiiiti  dalla  Maga  a Citar» 
la  , che  ordina  che  fieno  coofervati  nell' 
Sxciuijaer  di\ìo  Unciale  Ipeciale  , detto 
'Click  , o Coni p! roller  oj  tht  maiket.  V cdt 
CìERK'c^ lite  market. 

■'  Lo  Standard  del  conio  d’oro  è 22  ca- 
teti d’  oto  tino  , e 2 carati  di  lega  nella 
libbra  troy  ; e l’oro  Francefe^  Spagnuo- 

10  , e Fiammingo  , fono  quali  della  ftelTa 
€ne/t/a.—  li  pelo  d'  una  libbra  fi  taglia 
in  quarantaquattro  parti  e mezza,  eia. 
icuna  corrente  per  21  fcillini.  V.  Goi- 
WEA  , Conio  , Lega  , Carato^ ec.  , 

Lo  Standard  dell’  argento  è t 1 onde 
'«  due  danari  di  pefo  d*  argento  , e i 8 da- 
nari di  pefo  di  lega  di  rame.  Se  1*  oro  o 
']’  argento  , (ìa  di  pii) , o di  manco  delio 
Standard , fi  trova  col  faggio.  Vedi  Sag- 
gio , Saggiare. 

^STANFORD  , Durobrìva , città 
popolata,  c bella  d’Inghilterra  nella 
Provincia  di  Lincolns  , con  titolo  di 
Contea. Sonovi  due  buoni  Spedali, ed  ha 

11  privilegio  di  deputare  al  Parlamento. 
£ fituaia  24  leghe  da  Londra  al  N.  O. 
long.  I 5.  45.  latit.  52.47. 

STANGHETTA,  piccola  ftanga. 

Diciamo  jlangkettaz  Un  ferretto  lun- 
go, che  è nella  toppa  di  alcuneferrata- 
re  , c ferve  per  chiuderle.  Vedi  Ser- 
ratura. 

Stanghetta  , è anche  una  forca  di 
ftrumento  da  tormentare  i rei , che  gl’ 
Inglefi  chiamano  Boot , o Brodequìn.  Si 

quella  tortura  per  far  confeifare  i 
«xu'jfacrì  I coi  mezzo  d' uno  fUraie  ^ cal- 
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Kiretto , o borzacchiao  di  pergsmena;]| 
quale  cfiTeadomelTo  umido  fulia  gamba, 
ed  avvicinato  al  fuoco  , nel  ritirarli  e 
fcoiciarli  preme  e ferra  la  gamba  vio- 
lentemente , c cagiona  un  dolore  infof- 
fribiJe. 

' V è anche  un’altra  fpez le  di  Jlanghctta; 
confillente  io  quattro  grolTe  tavole  furti 
legate  intorno  con  corde  ; due  di  quelle 
lì  mettono  fra  le  gambe  del  reo,  e le  due 
altie  fi  collocano, I’  una  filila  parte  elle- 
riore  d*  una  gamba , c J’  altra  fuiJ’  altra; 
poi  , ferrando  e premendo  1«  gambe 
contro  le  tavole  , mediante  le  corde  , I’ 
olla  del  reo  ne  rellano  feveramente  flreis 
te,  od  anche  rotte,  ec.  ' 

La  flanghetu  è ora  in  difufo  in  Lnghil- 
terra  ; ma  tuttor  fufille  in  alcuni  altri 
Paefi  , particolarmente  nella  Scozia. 

SIANoONE  , dicefi  una  llanga 
grande. 

STANNARIA.  V.  Stagnerie. 
STANTI  ,in  Ingiefe  , ridtrs  , fono 
certi  gran  legni  sì  nel  fondo  che  nella 
parte  alta  del  Vafcello,  i quali  fono  in- 
catenacciati con  altri  legni  per  fortificar- 
gli quando  fi  fcopreche  il  Vafcello  è di 

troppo  Jeggier  collruttura Vedi  Tav, 

Pfl/cf//. 2.  n.  .^7.  49.  50. 

STANTUFFO  , io  Ingiefe  ,pì^on, 
una  parte  o membro  in  varie  macchine, 
- particolarmente  In  trombe  da  pozzo, 
trombe  d’  aria,  fchizzattojo  , feiringhe, 
ec.  detta  anche  cmbolus , e volgarmente 
animtilai  la  quale  riempie  la  cavità  della 
tromba  , ec.  e col  filo  movimento  attrae 
o fofpigne  i liquori.  V.  Emboius.  - 
hofiantujfo  d' una  tromba  è un  cilin- 
dro corto  di  metallo  , adattato  efatta- 
mente  alla  cavità  della  canna  o corpo 
della  medefima;  il  quale  mefiovi  dentro 
fu  e giììalceruativameote  ; foileva  l’ ac- 
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*qaa  ; e qaand'  è follevata  «r  la  preme  di 
nuovo,  io  gutfa  ch'ella  è forzata  a moo- 
tar  su  ad  uo*  animella  o vatvuta , di  cui 
T ordigno  eforcitOj  e ad  efcire  così  per 

10  nafo  della  tromba»  Vedi  Tromba. 

Gli  ftaaiuffi  di  trombe  d'aria,  fcirio- 

ghe  , ec.  fi  veggano  deferite  i fotte  gli 
Art.  SciRtNGA  e Macchina  pneumatica. 

STANZA  , nella  Fabbrica  , nome 
generico  deiuoghi  della  cafa  divifi  per 
tramezzodi  muro.  Vedi  Fabbrica, 
“Casa  , Appartamento  , Dìstribu- 
CtoME  , Cambr  A, ec. 

Stanza  dd  cuoco  ^ come  la  chiamano 
•gl’lnglefi  ^cooK-ròom  , in  un  Vafcello  ,è 

11  focolare,  cioè  quel  luogo  ove  il  cuoco 

-ed  il  (otto- padrone  delia  nave  alteilifco- 
IK>  e danno  fuori  le  vivande  , ec.  — V . 
Tav.  Vufctllo  fig.  A.  n 32.  '• 
i d/ST  ANZB.  Vedi  Fuc  A, 

Stanza  ♦,  nella  Poefia  , un  certo 
tJèterminato  numero  di  veifi  gravi , che 
.contengono  qualche  fenfo  perfetto , e 
terminati  da  una  paufa. 
i'  , A La  parola  pgn;fi:a  propriamente  dimo- 
• ra  o fia/.ione,  e s*  adoperi  di'  Poeti  per 
una  parte  della  Cannone  ^ nfpetto  olla 
paufd  dafarfì  alla  fine  di  ciascuna  flan» 
za  o fenfo  compito,  — CU  Italiani  la 
prendono  anche  per  tuit’  il  Cantico  , o 
Cannone  : «dottava  pure  la  chiarr.ano. 

Ciò  che  Wrerfcito  {^couplet)  c nelle 
canzoni , eia  Jlrtfa  nelle  ode  , lo  è la 
fiar.ja  io  maggiori  e pi  fi  gravi  componi- 
menti, come  ne’Poemi  Epici,  ec.  Vedi 
Strofa. 

Per  verità  gli  Italiani  non  ifcrivooo 
poema , che  non  fia  divifo  in  iflanxe  — 
V i fono  ftanie  di  quattro  , fei , otto,  die- 
ci , dodici  verfi , e talvolta  d’  un  numero 
impari  di  verfi, come  di  cinque,  di  fette, 
cc%  ma  quell'  ultime  fono  ai<]oaaio  piil 
Tom.  XYllU 
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diflfìciK  da  farli,  a caufa  dei  tre  verfi  pec 
una  rima. 

1 Francefi  danno  per  regola  , che  fe 
la  prima  fianza  comincia  con  un  verfo 
mafcolino  , o femminino  , la  feconda 
ha  pur  da  cominciare  e finire  col  me> 
defimo. 

Non  folameote  ogni  y7A/>[udeeconte> 
nere  un  fenfo  perfetto  , ma  anche  ter- 
minare con  qualche  peofiero  rpirttofo  ed 
ingegnufo  , o con  qualche  rifiefib  gialla 
ed  adattato* 

Si  cominciòad  intodurre  le  Jfan^e  dal- 
la Poefia  Italiana  nella  Francefe  verfo  1* 
anno  1580,  e.da  quella  poi  neU'lnglefe 
fi  trafportarono. 

L’  ufo  delle  JIan{e  nelle  Tragedie  ,0 
Commedie  , è condannato  da  tutt'  i mi- 
gliori Critici  :perchè  quantunque  li  parli 
in  verfi  fui  Teatro  , fi  dee  fempre  fup- 
porre  che  fi  parli  in  profa. L dan- 
no a divedere  un  grado  d’ ingenuità  per 
parte  del  Poeta  , che  nulla  ha  in  sè  di 
naturale  per  parte  dell  Attore.  A ciò  li 
aggiunga, che  ìe  flan{e  non  foao  atte  ad 
efprimere  qualfifia  cofa  : la  collera,  lo 
minacele  , ec.  Hanno  aliai  male  io  una 
Jlan^a  regolare  ; febbene  l’ irrefoluaiooe,' 
i delirj,  ed  ogni  cofa  che  porti  1'  AttorO 
a penfare  su  quel  ch'egli  bada  rifolvere^ 
s’ accordano  fulììcientemenre  bene  coll* 
ineguale  cadenza  della  llaoza. 

STAPES,  neH’Anatomia.V.STAFFA.' 

STAR  BOARD,  voce  Inglefe, denota 
la  poggia,  o il  lato  deliro  delia  Naveii 
ficcomt  larhoard  , iliaco  liniflro.  Vedi 
Larboaro.  - 

Dicefi  , a poggia  il  timone  ( Parioarà 
thè  hilm)  quando  fi  vuole  che  1’  uomo,' 
che  Ita  al  timoue  , metta  il  timone  alla 
parte  delira  dei  Vafcello  V.  Timone. 
STARNUTATORIO ^8D  medici 

C 6 
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meoto  proprio  a produrre  Io  Aarnoto. 
VeJi  Starnuto. 

Gli  Starnutatorj,  detti  anche  Ptarmicìf 
.fono  di  due  foTte, gentili  e violenti. Del- 
la prima  claile  (uno  la  bectonica,  la 
. lalvia,  la  maggiorana, il  tabacco, od  ogni 
fjrta  di  lìintl  polvere  ufata  pel  oaTo.  V» 
Tabacco. 

Della  feconda  clalTe  fono  1*  Euforbio, 
l’elleboro  albo,  la  paritaria,  ec.  Vedi 
Ttarmica. 

Gli  Stérnutàtorj  operano  colle  loro 
.paritacttte.e  pungenti  , che  pizzicano  1* 
■interior  membrana  del  oafo  , la  qual. è 
eftremamente  fenGbile;  e fono  caufa,cbe 
la  m'aietJa  fterofa  contenuta  nelle  giaor 
dulc  del  nafo , e in  varj  fent  fituati  nella 
‘ bafe  del  crai)iu  , e deH’olTo  della  fronte 
ne  venga  fpinta  fuori.  Vedi  Naso  , Pi- 
tuita , ec. 

. STARNUTO,  llarnotaniento,e  ftar» 

. nutazione, d’rrraaru//»,  un  moto  convul- 
£vo  de’  mufcoli  del  petto  adoperati  nell* 
efpirazipne  ; in  cui,  dopo  clTerDe  reftata 
fufpera  r iofpirazione  cominciata,  l’aria 
?ieo  rifpintae  mandata  fuori  perla  boc- 
ca e per  le  narici  con  una  momentanea 
violenza  e flrepito.  Vedi  ’Rest:ra- 

ZIONB. 

La  canfìt  di  ciò  è un’irritamento  della 
tpen^brana  fuperiore  del  nafo  , la  quale 
comunica  col  nervo  ìotercollale  median- 
te itami  chea  lui  Demanda. 

, L*  irritazione  fi  fa , o ìnteroameRte, 
per  odori  forti , come  rofe , raaiorana, 
cc.  o per  polve  che  fiotti  Dell'aria,  c cbe 
•'introduca  per  iofpirazione  ; » per  me- 
dicamenti acuti  e pungenti,  come  cre- 
fcione  ed  altri  Aaroutatorj  , i quali  piz-r 
sicano  la  memlnana- del  na£»-  ovvero 
interoameote , per  l’ acrimonia  della  iin- 
|i|o  moccio  • che.  nacaridmeote  bagna 
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quella memljraDa.  Vedi  Stariiutato»^ 
aio,  PtarmìcA  , E&rhina  , ec. 

Le  materie  , gittate  fuori  collo  Jtan^ 
nato  , vengono  primariamente  dal  nafo  e 
dalla  gola  , puiwhè  la  membrana  pituita’ 
ria  vi  porta  cuntinoamente  del  moccio; 
e fecondariamente  dal  petto  , dalla  rro- 
ehta  , e dai  branchia  de’  polmoni. 

F.  Strada , in  on  Trattato  particolare 
•fopra  lo  Starnuta  , ha  fcoperto  1'  origine- 
dei  coAume  di  (aiutare  quei  che Jlarnuttt’ 
no...  Egli  fa  vedere,  che  qucA’  è^una  re» 
liquia  del  Geotiielìrao  ; febben  ei  cou- 
fclla  , che  fu  ie  ufo  tanto  fra  gli  Ebrei 
che  fra  i Romani. Da  un  Epigramma 
^ nell’  Antfiolo§ia  fi  rileva,  che  fra  gli  An- 
tichi una  perfona,  dopo  di  avere  ftaruum 
tato  , facea  una  corta  orazione  agli  Dei; 
come  Zìi/ , Cjovt/alvami. 

STATE,  una  delle  quattro  fiagioni 
dell’  anno  , la  più  calda.  Vedi  Estati. 

STATERÀ  detta  dagli  In. 

glefi  ftityardi  Un  Dome  dato  alla  bilancia 
Romana.  Vedi  Stadera.  ; 

STATERÒ  , State  a , una  moneta 
antica  , che  pefava  quattro  dramme  At- 
tiche : era  d’argento  o d’oro;  la  prima< 
valeva  circa  dae/cilUni  e quattro  dana- 
ri fitrhni.  Vedi  Moneta. 

STATHOLDER.V.STADTHoxDEa 
STATI, un  termine  applicato  a’varf 
ordini  ,o  claffi  d*  nn  Popolo,  radunati 
percoofuhare  in  materie  del  Ben  pub- 
blico. Vedi  Stato. 

. STATI-GENERALI,  il  nome  dì 
do’  AlTemblea  compofia  dei  Deputati 
delle  fette  I^roviocie  Uoke. 

loqoeA’  AlTemblea  i Deputati  dicia-»^ 
(cuna  Provincia,  qualunque  fia  il  Jor  no- 
merò , haono  folo  ooa  voce.-,,  e non  fono 
coolìderati  che  per  una  fola  perfona; 
dandoli  i voti  per  Pcovincie.  Cùdcunit 
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ProviacU  prefiedeair  Afl^mt>!ea, quan- 
do le  tocca  la  volta,  fecoodo  i ordine  fra 
Joro  (Idbtltco  ; la  Gueldria  preGede  la 
prima  , poi  I’  Olanda,  ec. 

Quell’  alfemblea  èia  Rapprefencanza 
della  Sovranità  deli'  Unione  , la  quale 
rifìede  propriarasnce  nell*  alTemblea 
Generale  degli  Staci  medeGtni  di  tutte 
le  Provincie  : ma  fìccoroe  quell’  AlTem» 
-bfeaè  d’ordinario  compoGa  di  fetteceo' 
■co  o ottocento  perfone,fu  rifulutojdopo 
là  partenza  del  Conte  di  Ltictjier , affine' 
dr  evitare  la  fpefa , e la  confulìone  d’  no 
Corpo  fi  namerefo;che'gli  Stati  Provin- 
ciali doveifero  io  avvenire  rapprefcntarn 
ordinariamente  dai  lor  Deputati,  fotto 
il  nome  di  Ststi  Gtntrali  ,'i  quali  avef- 
fero  Tempre  a rifedere  all'  Aia  ; e i quali 
fdli  ora  fi  chiamano d’ra//  Gtntr&li, 

' D>)po  quefio  nuovo  ordinamento, non 
vi  fono  Gate  che  due  A demblee  Generali 
degli  Stati  delle  Provincie  ; la  prima  fi' 
tenne  in'  i 600  a Btrg-op‘\onm  ; per  con* 
fermare  la  tregua  itipolat^^elPArctduca 
Alberto  , colia  maggior  folennità  .*  e la 
feconda  io  1651. 

'Stati  Olanda,  dn'Alfemblea com- 
polla  de’  Deputati  de’  Configli  , o Col- 
legi di  ciafcunaCiuàmeila  quale  rifiede 
la  Sovranità  di  quella  Provincia. 
■'Originalmente  oefiuno  , fuorché  la 
Nobiltà  eie  fei  Città  principali , avea 
felTione  , o voce  negW  Stati.  — AI  pre’> 
fente  vi  fi  trovano  i Deputati  di  dieciot- 
to  Città.  — La  Nobiltà  vi  ha  il  primo 
Voto. 

Le  altre  Provincie  dell'Unione  hanno 
parimente  i foro  Stati  ,che  rapprefen- 
Uno  la  lor  Sovranità  : i DepoMti , che 
Quelli  mandano , coofiitaifcooD  ciò  che 
da  loro  fi  chiama  Stati  QcntraU.  Vedi 
^XATi-GBNttàlf. 

Tarn,  JCKU^ 
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STATICA,  Staticb  , una  parto 
della  Matematica,  la  quale  confiderà  il 
pefo  , o la  gravità,  e il  mot,o  de*  corpi ■' 
che  da  quefia ne  nafce.  Vedi  Moto,  e 
Idrostatica. 

Quelli  che  deGnifcono  la  Meccanica,  ‘ 
Scienza  del  muto , ne  fanno  membro  la  ’ 
Statica , cioè,  quellaparte,  che  confiderà,' 
il' movimento  de’  corpi  che  nafce  dalla 
gravita.  Vedi  Gravita’.  ■' 

Altri  le  fanno  due  Dottrine  diftinte;  • 
rifirignendo  la  Meccanica  alla  dottrina 
del  ^oto  e del  pefo  io  rilpetto  alla  firat*' 
tur^  e potenza  delle  macchine;  e la  Sts^- 
■f//d alla  dottrina  del  moto  confideratd' 
duramente  come  provenieote  dal  pela' 
oe’cotpi^  reo'z’alcun  immediato  rifpettd^ 
alle  macchine.  — . Sui  qual  piede  la  Sta» 
fica  farebbe  la  Dotttina  o Teorica*  del 
moto,  e la  Meccanica,  I’  applicazione' 
di  quefia  alle  maccbine.V.MBccANtcA*' 
Per  le  kggi  della  Statica.  V.Gb'a«> 
vita’,  DiseasA  , ec.  ' • '> 

STATICI,  nellì  Medicina,  naafpew 
Bie  di  Epileptiei  ^6  d\  perfoae  attaccate 
da  epiiellie.Vedi  Epilepsia. 

Gli  Statici  dilTerifcono  dai  Cataltpticìp 
in  quaotoquefii  ultimi  noo  hanno  alcua 
feofod' oggetti  edemi , nè  fi  cicòrdanó  , 
di  cofa  veruna  che  avvenga  in  tempo  del 
parolFifmo  ; laddove  gli  Statici  fono  pez 
tutto  quel  tempo  occupati  di  qualche 
viva  fortidìma  idea  , della  quale  fi  ricor^,  • 
dano  abbadan'za  bene,  qiando  fon  fuori  . 
deir  acceflfo  del  male.  V.  Cataibpsi. 

STATO,  Un  Imperio,  Regno,  Pro- 
vincia , od  eflenfione  di  an  Paefe  fotte 
il  medefimo  Governo  o Sovrano.  Vedi 
Stati,  Imperio  , Provincia  , eo;  ^ 
Lo  Stato  , o gli  Aa//  del  Re  d'  lngbil*«  , 
terra , incbiadono  1*  Ifoie  Britanniche, 
c le  Colonie  dell’ Indie  Occideocallyco>» 
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come  la  Virgìnia, la  Carolina,  il  Mary 
ìand  , ec.  a cui  lì  può  aggiugnere  ì Du- 
caci dì  Druniwic-Lun(l>urgfò.\  Brema  , ec. 

Dìcel»  , gli  Stati  del  Gran  Signore, 
del  Re  di  Spagna  , ec.  fono  aliai  elidi  e 
vafli  : quei  del  Re  dì  Francia  fono  in. 
Feme  unici , e ben  popolaci..  L’  Icalia  h 
divifain  un  gran  numero  di  piccioli  Stati. 

Stato  libtro  , è una  Repubblica  , go- 
vernaca  da  Magìdriti , eleni  dai  liberi 
fiilTragj  degli  Abicanti. 

. Stato  ,fi  prende  anche  per  la  Poli- 
tica o forma  di  Governo  d'  una  Nazione. 

Qu’ndi  • Mìnidri  di  Stato  , Secrecarj 
di  Stato  , Ragione  di  Stato  , ec.  Vedi. 
Govbrmo  , Ministro,  Kagionb  di 
fato  , ec. 

. 1 Politici  diftinguono  parecchie  for- 
ine dì  iT/aro,  cioè  la  Monarchica  , come 
quellad'lnghilcerra  ; Vedi  Monarchia: 
la  Democratica  , come  quelle  di  Roma  e 
d’ Atene;  Vedi  Democrazia:  VOhgar. 
chica.  Vedi  Olio  A R CHI  A;  eVJr/Jìocra^ 
iica  , come  quella  di  Spar:a:  Vedi  Ari- 
stocrazia, ec. 

Stato  d' una  ma!atti<t , Io  fteflb  che 
^jlcme.  Vedi  Acme. 

, Stato,  nella  Legge  Inglefe,  EJIate^ 
ài  titolo,  od  incerelTe  , che  un  uomo  ha 
in  terre,  o tenute.  V.  Proprietà’,  ec. 

Lo  Jlato  è ftmplice  o condizionale 
t Stato  femplice , deito  anche  Feudo 
femplict  { Fee  pmple  ) è quando  un  uomo, 
contratto  « fcrittura  fradagliata 
( imdented  ) , incorpora  un  altro  alla  te- 
nuta o feudo  , riferbando  a sé  ed  a'  fuoi 
credi  una  rendita  annuale  ; con  quella 
claufula  , che  fe  coiai  rendita  non  è an- 
cor.|)3gata  , o refta  addietro,  ec.  po- 
tranno legittimamente  il  donatore  ( /è- 
0ojfer  ) e fuoi  eredi  .cattare  al  poflelTo. 
JKet^Fauso,. , . j 
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■ Stato  eoaài{ionale  yè  quello  cui 
annelTa  una  condizione  , benché  non  fia 
fpeciBcaia  in  ifcritio:  e.  gr.  fe  Bo'uomO( 
accorda  ad  un  altro,  con  fuo  Rtumento. 
o fcriuara  di  contratto.^,  I*  uBcio  di 
guardiano  del  parco  a vita  ; quello  flato 
è fotto  condizione  di  Legge  , ctoi  fe  il 
guardiano  dei  parco  terrà  si  lungamente 
bene  e finceramenie  il  parco. 

Addizioni  di  Stato.  V.  Aodition. 

Stato  vile  {bafe  ejlate)  in  fenl'o  lega- 
le , è quello  flato  , che  certi  poireflbri 
detti  bafe  tenantt  hanno  nelle  lor  terre. 
Vedi  Villano  , ec. 

Stato  , o Beni perfonali.  Vedi  Per* 

SONALE. 

Stato , o Vm//.  Vedi  Reale. 

Stato,  li  applica  pièi particolarmen- 
te ai  varj  ordini  , o clalfi  d’  un  Popolo,,^ 
radunato  inlieme  per  concenare  la  di. 
fpolizioD  degli  alfari,  riformare  gli  abuG, 

0 comporre  i diRorbi  d’  uno  Stato  o 
Dominio. 

In  Inghilterra,  i txt  Stati , cioè  il  Re^ 

1 Signori , e i Comuni  , G radunano  d’ 
oidinario  nel  Parlamento.  — In  Fran- 
cia , gli  Stati  foBO  compoili  del  Clero, 
della  Nobiltà , e del  Popolo  o terza 
Stato. 

Alcuni  pretendono  , che  quelle  Af- 
femblee  degli  Stati  Geno  di  coGituzione 
antichilTima  : tutto  quel  che  ne  Tappia- 
mo Gè,  che  prima  della  conquiGa  di 
Cefare  lì  teneano  dell' AGcmblee  Ge- 
nerali nelle  GaIJie.  Ma  in  quel  tempo 
non  vi  avea  parte  alcuna  il  Popolo  , o 
terzo  Stato.  Sotto  la  prima  e la  feconda 
razza  de’  Re  di  Francia,  v*  erano  pure 
delle  convocazioni  (blenni,  deue  F«r- 
lamenti  ; ma  eoa  vi  G chiamava  che  a 

• ^ . t ^ 

principali  Signori  dcl.Kegeo.y. 

XAUENIO. 
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r STATUA  * aoa  figor»  di  pien  rilie- 
vo, fcoJpita  , o di  getto  , in  fembianza 
umana. Vedi  Figura  e iMMActsB. 

Duviler  pi^  fcieotìficamc.nte  definifee 
Ujl^iua  una  rapprefentazione  d’  alto  ri- 
lievo , ed  ifolata  , dì  qualche  perfona 
dillinca  per  la  fua  nafeita  , meriti  , o 
grandi  azioni  ; collocata  per  via  d'orna- 
mento , in  un  bell’  Edificio  , od  efpuda 
in  una  pubblica  piazza,  per  cor.fervare 
la  memoria  del  fao  merito. 

In  rigore  , il  termine  fiatai  fi  applica 
folamentea  figure  in  piedi,  effeodocotal 
parola  formata  dal  Latino,y?ij/«r.j,  che 
denota  l'abitudine  del  corpo  quanto  alla 
grandezza  o alla  picciolez/.a  ; o dz/f-in, 
voce  Latina  cd  infieme  Italiana  d'e^ual 
fenfo. 

Si  formane  Iey?.//ue  collo  fcarpclIo,e 
di  varie  materie, come  pietra  , marmo, 
llticco,  ec.  Vedi  Pjetra  , Marmo, 
Se  A R peno , ec. 

Ne  gettanti  pure  di  varie  fpezie  dì 
metallo  , particolarmenre  d’  oro,argen- 
to  , bronzo  , c piombo.  — Pel  metodo 
di  gufare  o fonder  le  fiatut,  V.  Fonde- 
aia  ài  P tue. 

. Dicefi , che  Dedalo , figliuolo  di  Eu- 
palmo,  il  quale  vivea  non  folo  avanti 
J’-alTedio  di  Troia, ma  anche  avanti  la 
fpedizione  degli  Argonauti,  cd  al  quale 
fono  (late  attribuite  molte  invenzioni 
notabili , fia  (lato  l’ inventore  delle  (?<*- 
tue.  — Eppur  egli  è certo,  che  v’  erano 
degli  Statuari  prima  di  lui  ; folamente 
ei  fu  il  primo,  cha  trovò  il  modo  di 
dare  alle  medefime  gefio  e moto  , e di 
farle  comparir  come  vive.  Prima  di  lui, 
fi  faceano  co’  piedi  congiunti  infieme, 
fenz*  alcun  difegno  di  efprimsre  qual' 
che  atto.  Comiuciò  egli  a feiorre  i pie- 
<li  alle  Tue , e diede  loro  l’ atteggiamca- 
CAami.  Tom.  XVJJJ, 
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co  di  gente  che  cammina  ed  opera. 

Si  dice  che  i Fenici  fieno  (tati  i primi 
ad  ergere  Ji.Jtue  agii  Dei.  Vedi  Idolo. 

I Greci  riulcirono  nelle  loro  Jlatao 
più  de'  Komani  tanto  nel  lavoro,  quanto 
nel  capriccio  od  invenzione  , cedevano 
le Jf  Itile  Romane  alle  Greche.  Ben  po- 
che ce  ne  rella  di  quelle,  che  fi  fon  fal- 
vate  dall’  ingiurie  del  tempo.  ì 

Le  ftatue  foglion  elfer  diftinte  inquatì 
tro  fpezie.  — La  prima  é di  quelle,chs 
fono  più  piccole  del  naturale:  dellaqua- 
le  fpezie  abbiamo  parecchie patue  d’uo- 
mini , di  He  , e degli  Dei  medefimi.  i 
La  feconda  , di  quelle  che  fon’eguali 
a!  naturalere  in  quella  guifa  appunto  gli 
Antichi  roleano,a  fpefe  pubbliche,fare 
P ttue  di  perfonc  eminenti  per  virtù,  per 
letteratura , o pe’  fervigj  che  aveau  pre» 
(lati.  < 

La  terza , di  quelle  che  fon  più  gran- 
di del  naturale  : fra  le  quali  , quelle  cho 
eccedevano  il  naturale  una  volta  e mez- 
za erano  pei  Re  e per  gl’  lmperadori;e 
quelle,  di' erao  il  doppio  del  naturale, 
per  gli  Eroi. 

La  quarta  fpezie  è di  quelle  , ché 
eccedevano  il  naturale  due,  tre,  ed  an- 
che più  volte  , e fi  chiamavano  colobi. 
Vedi  Colosso. 

Ogni  /7<irud,  che  ralTomiglia  alla  per- 
fona, che  s'intende  di  rapprefeotare, 
fatua  iconica  %'  appella. 

Statua  allegorica  fi  è quella  , eh» 
fotto  una  figura  umana , od  altro  (imbo- 
lo, rapprefenca  qualcofa  di  un’  altra  fpe> 
zie , come  una  parte  della  Terra  , uosl 
Stagione  , un  Secolo  , un’  elemento  , un 
temperamento , un’  ora  , ec. 

Stato  A Coriatica.  V.  Ca  RIATlDt. 
Statua  Colojfale.  Vedi  Colosso.  > 
Statob  curali^  quellcchc  fi  rappte>^ 

Gg  } 
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lìsncaoo  io  cocchj  tiraci  da  biglie, equa* 
drighe,  cioè  da  due  o da  quattro  cavaU 
li  : della  qual  forca  ve  n’  era  parecchie 
nei  Circhi,  negl’/f/Jodro/Tj/,  ec.  — odio 
carri,  come  ne  veggiam  alcune  con  ar- 
chi trionfali  Tulle  a.edaglie antiche.  V. 
CURULB. 

..  Statu  A ^ quella  che  rappre- 

fenta  qualche  perfona  illuflre  a cavallo 
come  quella  famofa  di  Marco  Aurelio 
a Roma  ; e quella  del  He  Carlo  I d’in- 
gh  ilterra  in  Chariag-  Oojf  a Londra. 

. Statua  Greca  , denota  una  Bgura 
nuda  ed  antica  ; poiché  in  tal  maniera 
i Greci  rapprel'entavano  le  loro  Deica- 
di  ^gli  Atleti  de’ Giuochi  Olimpici,  e 
gli  Eroi. 

La  cagione  di  quella  nudità , con  coi 
fi,  dilli  tguono  le  ftatuc  Greche,  Ji  è,che 
quegli  ,i  quali  fì  efercitavano  nella  lot- 
ta, in  che  la  Gioventù  Greca  facea  con- 
filiere  la  Tua  principal  gloria,  lo  facea* 
no  Tempre  nudi.  Vedi  Atieta  , Gm- 
VASiO,  ec. 

, Le  Jlaiue  degli  Eroi  fi  chiamavano 
particolarmenre  llatue  Achillee  o AcbiU 
li/te , a cagione  del  gran  numero  di  fi- 
gure di  quel  Principe  , che  v’  era  nella 
maggior  parte  delle  Città  della  Grecia. 

Statua  iirauUca  , una  figura  collo- 
cata per  ornamento  in  una  fontana,  o 
grotta  ; o quella , che  fa  le  funzioni  d’ 
un  getto  d’acqua,  d’ un  doccione,  d*  un 
fi/uae  , o fimiii,  mediante  alcuna  delle 
fue  parti  , o mediante  qualche  attributo 
eh’  ella  tiene.  — Lo  lielTo  fi  dee  in- 
tendere di  qualunque  animale  che  fer- 
va al  medefimo  ufo. 

Statua  ptdefire  ,una  ftjtuachc  Ha  io 
piedi  — come  quella  del  Ue  Carlo  li 
d'Inghilterra  nella  fìorfa  Reale  ( Royal 
Miehaagt  ) e quella  del  Re  Giacomo  .11 
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oe’ Giardini  Privati  (Pr/yy  GarJefts)  9 
Londra. 

Statua  Perfiana,  Vedi Tariic. Pbr- 
SIANO  ordine. 

Statue  Aoma/7<^ fi  chiamano  quelle 
che  fono  vedile  , e che  ricevono  var) 
oomi  dalle  lor  varie  vedimenta. 

Quelle  degl’  Impcradcri  con  robe 
lunghe  fc'pra  la  lor  armatura,  fi  chiama* 
vano  Jìatu-jc  paludatce  ; quelle  dì  Capita- 
ri e Cavalieri , con  fopravede  d’  armi, 
thoracatx  , quelle  di  foldati , con  coraz- 
ze i quelle  di  Senatori  ed  Au- 

guri , trobtat'x  ; quelle  di  Magilirati  con- 
toghe lunghe,  togata  ; quelle  del  pa. 
polo  con  una  tunica  fchietta  , tunicotx\9 
finalmente  quelle  delle  donne  , con  luo- 
ghi drafcichi,  Jlolatx. 

1 Romani  aveano  un’altra  divifione^. 
di  ftjtue , in  Divine  ^ eh’  cran  quelle  eoo 
fecratc  agli  Dei  ; come  Giove  , Marte, 
Apolline,  ec.  Eroi  , ch'erau  quelle  de*- 
Semidei  ; come  Ercole  , ec.  — ed  Au» 
gujli , eh’ erano  quelk  degli  In-perado- 
ri  ; come  quelle  due  di  Cefare,  e d.’ 
Augudo,rot(o  il  portico  del  Campi- 
doglio. 

Fonderia  di  Statue.  Vedi  Tarticola 
Fonderia. 

Piedejtfliio'di. St A7U E..  Vedi  Piede- 

STA  LEO. 

Zoccolo  di  Statua.  Vedi  Plinto» 

Ripara[ione  d'  una  Statua.  Vedi  1‘ 
articolo  Ripara  re. 

STATUARIA,  una  parte  della ScuL 
tura  > cioè  l’ arte  di  fcolpir  le  llatue  , o 
di  gettarle  di  bronzo  , od  altro  metallo-.. 
Vedi  Statua, 

La  Statuaria  è una  di  quell’  arti , in 
cui  gli  Antichi  fopravvaozavano  i Mo- 
deini  : eh' era  in  farti  più  popolare,  e 
più  coltivata  fra  i piioii  che  fra  gli  uL 
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'timi.  Vedi  Scultura..—  Si  difpata 
fra  la  j'Mfaar/j  c la  Pittura,  quale  di 
quella  Jue  fia  la  piìi  dilHcile  e la  più  ar- 
tifi/Jora.  Vedi  Pittura. 

L’  iave;iAÌone  della  Statuaria  fu  </a 
principio  affai  gotta  , e fchietca.  Leon 
Baccilla  Alberti  , il  quale  ha  un  parti- 
colar  Trattato  fopra  le  Statoe^  crede 
ch’eli'  abbia  tratto  l’origine  daqualco- 
facafualmente  oflTervata  nelle  produzio- 
ni della  Natura,  la  quale,  con  un  po’  d’ 
ajuto  , parea  difpoda  a rapprefentare  la 
figura  di  qualclie  animale.  — . La  Storia 
comune  (ì  è ,che  una  fanciulla  , piena 
deir  idea  del  fuo  amante  , oe  faceffe  la  ' 
prima  prova  , coll’  aifi/lenza  degli  ftru- 
inenti  di  tuo  padre,  il  qual  era  un  pen* 
to!aj<).  Quello  , almeno  , è certo  a fuf. 
ficienza  , che  la  terra  fu  la  prima  ma- 
teria ^ f »pra  cui  fi  venne  aJ  cfercìtare  la 
Statuaria.  Vedi  Vasajo. 

' STATU  \ RIO  , l*  artefice  che  fa  le 
(latue.  Fidia  era  il  masRÌore  Statuariu 
fra  gli  Antichi  ,e  Michel  Angelo  fra  i 
Moderni. 

Colonna  Statuaria.  V.  Colonna. 

Fontana  Statuaria.  Vedi  Fon- 
tana. 

STATURA,  fa  grandezza  od  altez- 
za d’  un  uomo.  — Dal  Latino  ^jlaturt^ 
-da  flirt  , efler  ritto. 

La  flatura  , o altezza  d’  on  nomo  , fi 
trova  maravigliofamente  bene  adattata 
alle  circoftanze  della  di  lui  efiftenza. 
Ss  ruomo,  offerva  il  Dr.  Crrw , folte 
■fiato  un  nano  «potrebbe  a gran  pena  ef- 
fere  (lato  una  creatura ragionevole:Per- 
chè,a  tal  fine  , egli  avrebbe  dovuto 
avere  una  grolta  teda  i ed  allora  non 
j^vrebbe  avuto  corpo  e fangue  che  balli 
et  provvedere  di  fpiriti  il  fuo  cervello: 
ovvero  s’  egli  avelte  avuto  aoapicciola 
€hamb^  Tum,  XVllU 
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teda  proporzionale , non  vi  farebbe  ila» 
to  cervello  abbadan/a  per  le  fue  fun- 
zioni. — . In  oltre,  fs  1’  uomo  folte  dato 
un  gigante  , non  (egli  avrebbe  potuto 
fomminidrare  si  comodamente  il  fuo 
alimento  : perchè  non  vi  farebbe  data 
carne  a lulficìenza,  delle  maggiori  be» 
die  mangcrcccie , per  fupplire  a’  fuoi 
bifogni  ; o fe  le  bedie  folfero  date  prò» 
porzionalmenre  più  grandi,  non  vi  fa-^ 
rebbe  data  erba  fudìciente  , ec.  Vedi 
N ANO  , Gigante  , ec. 

Con  tulio  ciò  , egli  è opinion  corni!» 
ne , e tale  fu  Tempre  fin  dal  tempo  -d* 
Omero  ; che  nelle  prime  Età  del  Moo> 
do  la  gente  forpalfava  di  molto  quelli 
d’  ogvgidi  nella  ed  egli  è vero, 

che  tanto  nell'  Idotia  Sacra,  che  nelfi 
profana,  loggiam  d’uomini,  (a  cut  a!» 
isz/apiitc  forprcndente  : ma  è vero  à^ 
tresi , che  quedi  fi  reputavan  giganc?.' 

Il  Sr.  Dirham  ollerva  , 'che  l’ ordìna- 
riay?(N«ra  degli  uomini  è al  prefente,fe- 
condo  ogni  probabilità , la  delta  che  da 
principio  ; come  fi  può  raccogliere  da* 
monumenti  , dalle  mummie,  ec.  che 
anc-jr  efidono.  Il  piu  vecchio  monu- 
^msrto  del  Mondo  fi  è quello  àxChtop»^ 
nella  prima  piramide  d’  Egitto  , il  qua» 
le  , come  olterva  il  Sr.  Grtavts  ^ appena 
eccede  la  mifura  delle  nuAre  bare  o ca- 
taletti ordinar).  La  cavità  , die’  egli  ,"è 
folamente  6.  488  piedi  m lunghezza, 
i.  2 j 8 piedi  in  ampiezza  , e 2.  160  di 
profondità:  dalle  quali  dimenfioni  ,’e 
da  quelle  di  var)  corpi  imbalfamaii,  da 
lui  prefe  in  Egitto  , conchiude  quell* 
efatto  Scrittore  , che  non  v’  è alcun  de- 
terioramento nella  Natura  ; ma  che  gii 
nomini  di  quedo  Secolo  fono  della  ftef» 
fa  flatura  che  quegli  di  tre  mil’  oani 
dietrg.  - - l'- 
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A quedt  efempì  polFtamo  aggiugner- 
oe  degli  altri , e più  receiui  , addotti 
da  Haktwell  : le  tombe  a Pila  , le  quali 
iuo' antiche  d’ alcune  migiiaja  d'anni, 
non  fono  più  lunghe  delie  noHre.  Lo 
^edb  può  dirli  deila  tomba  di  Aihilflan 
nella  Chiefa  di  MUmibury  ; di  quella  di 
Shtba  nella  Chicl'a  di  S Paolo,  dell’an- 
So  69  3 ,ec.  in  Londra. 

Una  fmiil  prova  evidente  abbiamo 
dall’  antica  armatura  , feudi  , vafi , ec. 
che  al  giorno  d’oggi  lì  fono  cavati  di 
terra  , i.  gr.  1’  elmo  di  bronzo,  cavatoli 
a Metauro , va  bene  ad  uno  de'  noUri 
uomini  ; eppure  fi  afferma  , che  fu  la- 
feiato  in  quel  luogo  all’  occafione  della 
rotta  d’  Asdrubale.  Si  agg'unga  , che 
Augnilo  era  cinque  piedi  e nove  pollici; 
il  eh’  era  la  mifura'  d^lla  Regina  Elifa- 
^ettad‘ Inghilterra  ; folo  che  la  Regina 
forpaffava  di  due  pollici  1'  Imperadore; 
aumento  neceffario  per  compenfare  la 
differenza  che  v’  è fra  il  piè  Romano  e 
r Inglefe. 

STATUS  m<f/jer/o , negli  antichi 
Begilli  Inglefi  , denota  tutt’  i tenenti  e 
uomini  legali  entro  le  terre  d’  una  Si> 
gnoria ( munor)  , radunati  nella  Corte 
del  lor  Signore  , per  fare  le  lor  diman* 
de  o fupliche  ordinarie  , e godere  de' 
lor  diritti  e privilegi.  Vedi  Ma- 
xtor , ec. 

' STATUTO  , Statuium  , nel  fuo  ge- 
seral  fenfo,  figoifica  una  legge,  ordì* 
uanza,  decreto  , ec.  Vedi  Legge,  Db- 
CRBTo,  ec. 

Statuto  , nelle  Leggi  e Confuetu* 
dini  d*  Inghilterra  y fignifica  più  imme- 
diatamente un  Atto  del  Parlamento, fat- 
to dagli  tre  Stati  del  Regno  ; ed  aven* 
te  forza  di  L^gge.  Vedi  LEGG£,e 

|^AAi.AUENXO. 
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Acetjforio  ptr  1 statuto.  Vedi  P artv 
Accessorio. 

Afio.it /opra  lo  Statuto.  Vedi  A- 
ZIONE. 

Stjftoni  di  Statuto,  dette  anche  Stf- 
Jtoni  piccai*  {petit  ftjpons'),  fono  Affetn* 
blee  tenute  in  ogni  Centuria,  hunànd\ 
e alle  quali  concorrono  i Cooefubili  o 
Comrniffarj  di  quartiere  ( ed 

altri  , si  padroni  che  fervi,  per  decìdere 
le  diffeienze  fra  padroni  e fervi , talfare 
i falarj , e metter  gente  a fervire  , cioè 
coloro , che  effendo  atti  a fervire,  ricii- 
fano  di  cercar  padrone,  o non  puflup 
trovarlo.  Vedi  Sessioni. 

Statuto  merca/tte  {Statuti  MercAanty^ 
è un’ obbligazione  di  Regillro,  ricono- 
feiuta  davanti  ad  uno  de’  Segretari  del- 
lo Statutis  Mercant  e Mayor  o Chitf'War^ 
din  , cioè  primo  Magiùrato.o  principal 
Cullode  o Guardiano  della  Città  di 
Londra:  ovvero  davanti  a due  Mercanti 
di  detta  Città  alTegnati  per  tal  propo^ 
fitu;  o davanti  al  primo  Magillrato,prio- 
cipal  Guardiano, o Padrone  o fia  Gover- 
nature d’  altre  Cittadi  o Borghi  ; o ad 
altra  perfona  idonea  dellioata  a tal  og- 
getto ; figiliata  col  figillo  del  debitore 
e dei  He,  il  qual  è di  due  pezzi  , il  più 
grande  de’ quali  Ha  fotto  la  cuftodiadel 
May  or  o primo  Magillrato  , del  Chi<£ 
fVardtn , cc.  e il  più  piccolo  , in  mano 
de’fuddetti  Segretari  od  Ufiziali.  11  fuo 
effetto  fi  è , che  fe  colui  , che  ha  fatto 
1’  obbligazione,  non  paga  il  debito  nel 
giorno  llabiliro , fi  polla  fentenziar  efe- 
cuzione  contro  Ì1  fuo  corpo,  terre  , e 
beni  ; e che  la  perfona,  cui  è latra  l’ ob- 
bligazione, poffa  occupare  quelli  finché 
il  debito  fia  levato. 

Tinentt  ptr  SlAIUlO  Meteantt,  Vedi 

Trmekie.  , 
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■ ■ StìTUTO  Stapula  o FonJae9(  Stàtute 
Stcflt  ) è una  fpe/ie  di  Statuto  Mtrcantt^ 
relativo  a’ Mercanti  , e mercanzie  del 
Poodaco  ( Staplt)  o (ìa  Mercato  pubbli* 
co.  Vedi  Fondaco  j 

V,o  Statuto  Stapula  è di  due  force;  pro- 
prio ed  impropria. 

Il /iro;7r/o  è un’ obbligazion  di  regi* 
Aro,  riconofciuta  davanti  il  Mayor ^ o 
primo  MagiArato,  delia  Stapula  o Fon- 
daco, ia  prefenza  d*  uno  o più  Commif- 
fari  del  Fondaco  -;  in  vigor  della  quale 
il  creditore  può  incontanente  aver  efe* 
cuzione  del  corpo,  terre  e beni  dei  de- 
bitore, fé  non  fuccede  il  pagamenroi 
improprio  k Un’  obbligazione  di  re* 
giAro  , fondata  fopra  io  J’/.r/uro  23.  Htn, 
Vili.  c.  6.  della  natura  d’  un  proprio 
Statuto  Stapula  quanto  alla  forza  ed  efe->. 
cuzione  della  medcfima;  e riconofciuta 
davanti  uno  de’ principali  Giudici  ; ov- 
vero in  loro  aAenza , davanti  il  Hayor 
della  Stapula , e Attuario  di  Londra. 

5.STAVANGER,  Città  di  Norve- 
gia, capitale.di  una  Contrada  dello  AeAo- 
oome , nel  Governo  di  Bergen,  con 
Vefcovaco  fuffcaganco  di  Dcontheim. 
Pila  è poAa  fui  Eume  fìuckenfiord  , 37 
leghe  da  Bergen  al  S.  long.  22.  50.  la- 
tit.  58.4J. 

5 STAVEREN,  Stavtra , antica  città 
delle  Provincie  Unite , nella  Frilìa  , nel 
"WcAergoo,  con -porto.  Altrevolte  era 
più  coolìderabile  che  al  prefente.  Vi 
facevano  la  loro  refìdenza  gli  antichi.  Re 
di  FriEa.  É Etuata.ful  Zuiderzèe  all* 
imboccaiiura  d’ un  picciolo  fiume,  3. 
leghe  da  Siooten  all’O*  long.  22. 

Jat.  5 2.  57. 

. STAZIONARIO  *,  nell’-AArono- 
nia,  termine  che  denota  lo  Aato  d’on 
IPiaocta  , .quando  pare  che  teAi 


bile  nell'  ìAeOb  punto  del  Zodiaco.  V’i 
Stazione.  ' 

Avendo  i Pianeti  un  movimento  alle 
volte  retrogrado;  vi  farà  qualche  puntoj . 
lo  cui  appariranno  (la^tonarj.  Ora  ud 
Pianeta  A vedrà  fta{ionario  , quando  là 
linea  , che  unifce  1)  centro  della  Terra 
e del  Pianeta,  è coAantemente  diretta 
allo  AeAo  punto  ne’  Cieli  ; cioè,  quancP 
ella  fi  mantiene  paralella  a f«  medefi^ 
ma.  Perchè  tutte  le  linee  rette  tirai 
te  da  qualche  punto  dell’ orbita  dellà 
Terra,  paraielle  1 una  all’  altra,  van-r 
no  tutte  a moArare  la  AelTa  Aella  ; efi- 
fendo  infenfibile  ia  di.Aanza  di  queflè 
linee,  in  comparazione  di  quella  ddlé 
Aelie  fide. 

Saturno  fi  vede  Jf azionario-,  allor  ch‘è 
nella  diAanza  d alquanto  più  d’un  qua** 
drante  dal  Sole  : Giove  nella  diAanza  • 

S i.é  Marte  in  un'alFai  maggióre 
diAanza. 

Saturno  è Jli^ionario  otto  giorni, Gioì 
ve  quattro,  Marce  due-.  Venere  uno  e 
mezzo  ,e  Mercurio  mezzo  ; (ebbene  Id 
varie  Aazioni  non  fono-  fcmpre  uguali; 
Vedi  Saturno,  ec. 


' S V f f L K u S H T o, 

STAZIONARIO.  Febbri  Aaziona*' 
rie.  E queAa  un’efpreflione,  di  cui  piac* 
que  fcrvirfi  ah  fovrano  Medico  noAro 
Sydetiham  per  dinotare  , e fignificare 
una  fpezie  particolare  di  febbre  , adat>< 
tata  , e dovuta  ad  alcuna  coAituzione 
gcneiale  dell’aria,  e delle  Aagioni.Han* 
novi  certe  generali  coAituzioni  d’anna^ 
te,  le  quali  non  ricooofeono  la  loro  ori* 
gine-,  nè  dal  caldo,  oè  dai -freddo  , nè- 
dall’  afeiutto^o  fecco  , n.è  dall'  omiclt^ 
ma  che  dipendooo  piuttoAo  da  ttoacef^ 
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ta  icgreta e non  ifpiegabile  alteratio* * 
ne  , che  fegue  oelle  vifi.ere  della  Terra; 
c quindi  1'  aria  viene  ad  ellere  impre- 
gnata da  fiffdtte  gencraiioni , o fpciie 
4 cffijvj  , che  rendilo  (oggetto  il  corpo 
Ornano  a delle  particolari  infertniiadi 
^er  tutto  quel  iiatto  di  tempo,  per  c;«i 
■^ueda  ipe/ie  di  colliiu/dunc  domina, e 
.prevale  , la  q jalc  dopo  -un  certo  corfo 
d'  anni  declina  , e dà  luogo  ad  un’  altra. 
'Ciafcheduna  di  quelle  generali  coHicu- 
.rioni  è accompagnata  dalla  Tua  propria 
sC  particolare  Ipe/ie  di  febbre,  la  quale 
•non  comparifce  , nè  faiC  (eniirc  in  qua- 
lunque altra  coflitu^ione  ; e quindi  con 
jnlìniia  proptietà , e da  Tuo  pari  ebbe  il 
gran  Sydenharo  a denominarla  febbre 
diazionaria.  • i 

'■CT  ■’T,7.T  ' ''iT" 
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. STAZIONE,  in  Geometrìa,  òn  luo» 
.go  feelto  a bella  polla  per  far  un’  olTer- 
-yazione  , prender  un  angolo,  o limili. 
..  .Un’ altezza o.dillanza  rnaccelTfbtie  lì 
può  folo  prendere  Golfare  daeJfa(/on/\ 
da  due  luoghi , le  cui  diUanze  fon  note. 
— Nel  far  di  Provincie,  ec.  fi  6f. 

fano  ìcftaiioni  su  tutte  le  altare  o colli, 
ecdel  paefe,  e di  là  fi  pigliano  gli  an- 
goli alle  varie  Città,  ViJJaggj,  cc. 

• Nell’ Agriroenfuta,  fi  dee  aggi  urtar  e 
lo  rtrumento  all’  ago  , per  dare  i punti 
dell’  Orizzonte,  ad  ogni  Jla^Jone  ; fi  dee 
mifurar  la  dirtaaza  dall’ ultima ^of/o/re, 
e prendere  un  angolo  alla  profsitna  fla- 
lìone  : il  che  racchiude  tutto  Tartare 
dell’  Agrimeofura.  Vedi  Aceimbn- 
<VRA. 

Nel  livellare,  fi  reuifica  lo  rtrumento 
cioè  fi  colloca  a livello,  in  ogni  ftùiiont^ 
it  fi  fanno  le  otTerva/ioni  io  avaoti|  e alT 
iftdieuo.  Vedi  LiysiiliA&fijt 
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tinta  a Stazione  ntlla  TnJptUhal 
Vedi  l'articolo  Linea. 

Stazione  , nell’  Artruoomia  , la  po- 
fizionc  od  apparenza  d'  un  Pianeta  neU 
lo  Ueiio  punto  del  Zodiaco  per  parec« 
chj giorni.  Vedi  Pianeta. 

Mentre  h Terra,  donde  noi  oflervia- 
mo  i movimenti  de’  Pianeti , è fuori 
del  centro  delle  lor  orbite,  pare  che  i 
Pianeti  procedano  irregolarmente;  poi- 
ché alle  volte  (ì  veggono  andare  inavao- 
ti,  cioè  dà  Gctidcnie  a Oriente  , il  che 
fi  chiama  loro  dirtiiont  ; ed  alle  volte 
andare  indietro  , o da  Oriente  ad  Occù 
dente,  il  che  fi  chiama  loro  rttrogradoiìm- 
nt.W eòi  Direzione  e I^ETROCRADA- 

ZIONB. 

Orafraqnerti  due  rtari  ve  ne  dee  ef- 
fer  uno  intei  medio, in  cui  il  Pianeta,  per 
quanto  appare, non  va  indietro,  nè  avan- 
ti, ma  rta  fermo  e tiene  lo  fielfo  luogo 
nella  fua  orbita;  il  che  {xxiPaiione  s'ap- 
pella. Vedi  Stazionario. 

Stazione,  Statio^  nella  Storia  Ec- 
cleiiartica,  (i  applica  ai  digiuni  de]  quar- 
to e del  ferto  giorno  della  fettimana; 
cioè,  del  Mercoledì  e del  Venerdì  ; che 
molti  fra  gli  Antichi  oiTervavano  con 
molta  devozione,  fin  alle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno.  Vedi  Digiuno. 

S.  Pietro  d’ Alefiandrta , nella  fua 
Epijlola  Canonica,  can.  j 5 . orterva,  che 
fu  llabilito,  conforme  all’ antica  Tra- 
dizione , di  digiunare  ogni  fettimana 
ne' fepraccennaii  giorni:  nel  Mercoledì^ 
in  memoria  uella  rifoluzione  die  i Giu- 
dei prefero  di  far  morire  il  nortro  Sal- 
vatore; e nel  Venerdì,  per  rifpetto  alta 
fua  ParDone.  — Al  che  fi  ha  tuttor  qual- 
che riguardo  dalla  Chiefa  d*  Inghilter- 
ra. Vedi  Astinenza. 

SzAZiOMB  fi  preode  acche  | aelia 
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Cbìefa  Romanai  per  quella  Chiefa  , ove 
fi  acquiftano  indulgenze  io  certi  giorni. 
Vedi  Indulgbnga. 

S.  Gregorio  fu  quello  che  fifsò  le fia- 
' lioni  in  Borna,  cioè  le  Chid'e,  ove  h do. 
vea  fare  V Olicio  ogni  giorno  della  Qua- 
xefirna,  e ne’  giorni  fdlivi  folenr.i.  Egli 
noiò quelle Jlaii-jni  nel  Ì\i\ySacramcnt.ìriOf 
tali  quali  danno  al  prefenre  nel 
Romano;  appropriandole  principalmen- 
te alle  Chiek*  l’atrialcali  e Titolari:  ma 
benché  le  (ì.ì{iont  follerò  hlle^  l’ Arcidia- 
cono non  lafciava,  ad  ogni  Jìa{ione  y di 
pubblicare  al  popolo  la Jl  i^iont  fegoente. 

Stazione  è anche  unaccrimonia  del- 
la Chiefa  Rimana y io  cui  i Pieii  o Ca* 
nonici  vanno  fuori  del  Coro  a cantare 
un'antifona  davanti  il  CrociblTo,  o 1’ 
imoiagine  della  B.  Vergine.  — Quella 
cirimonia  vien  afcricca  a S.  Cirillo. 

. STEADY,  ) Poggia  , p.eiTo  gl’  Ita- 
liani una  parola  di  comando  ufatada* 
g.Ii  Inglclì  in  mare,  per  colui  che  ila  al 
limone  ; acciocch’  ei  tenga  fodo  il  va. 
fcello  nel  fuo  corfoj  o cosi  lo  faccia  an- 
dare fitaJy,  o poggiare  dritto,  fenza  far 
angoli  dentro  e fuori.  Vedi  Timone. 

STEATITE,  terra  di  faponc.  Vedi 
l’articolo  Sapone. 

g""-'  ■ "■ 

SuFeLRMBNTOi 

. STEATITE.  Nell' Iftoria  dei  fofsU 
li  è quella  una  denominazione  alTegna- 
ta  dai  moderni  Autori  aduna  tal  data 
fo danza  appellata  dagrlngleli.foi7p  «orM, 
cioè  Sapone,  di  terra, o Terra  Sapone, 
p quantunque  gli  Autori  , che  hanno 
trattato  di  fomiglianti  foggecti,  non  ab- 
biano avuto  contezza  di  quella  circo- 
danza  , nuliadimeno  ella  fi  era  quella 
medefima  medéfimifsioui  fodanza,  che 
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dai  buoni  Antichi  veniva  appellata  Ci-* 
molta  purpuco/ccns,  o fia  Terra  porpori-' 
na  di  Cimoio.  Gli  Autori  delle  età  pe- 
lleriori  irovando^chc  la  terra  Cimolie* 
fé  degli  Antichi  Scritturi  era  totalmen- 
te diff;;rente,  e tutt’  altra  dalla  loro  fpe- 
zie  bianca,  Il  fecero  ad  alfegnare  quedo- 
noma  (tuituchè  non  vi  folle  traccia  me- 
nenia  d’analngia^  alla  terra  comune  da. 
conciatori,  la  quale  nella  Tua  intiera  fo* 
danza  non  ha  tinta  di  porpora. 

• Quella  terra  però  detta  da  noi  Terr». 
fapone,  e lleatitc,  , è ben  degna 

delle  aoilre  inveitigazioni,  come  quella^, 
che  è una  fullanza  nata  fatta-  per.inucaro 
pctfettirsimamcnie  i più  boi  vaicila^ 
menti  della  porcellana  Chinefe.  Il  no- 
dro  Dotcor  Woodward  raccomandala . 
grandemente  per  tale  clTeitc;,ed  elpe*^ 
rienze  più,  e più  Gate  ripetute  ci  han- 
no fatto  vedere,  cioccar  con  mano  fino- 
dal  tempo  di  quedo  Valentuomo, e mol- 
to più  in  alcune  altre  fattene  non  fono 
che  pocliilsimi  anni,. come  ella  ha  lom* 
minidraio  degli  ellremamentc  fini  vaa 
fellamenii  eziandio  compolli,  e fabbri- 
cati della  mcdefima  qui  fra  di  noi  de:»',, 
ftche  promettono,  che  qualora  venga- 
vi impiegato  un  poco  più  di  diligenza» 
nel  manipobmento,  verremo  a compor- 
ne,. ed-  a fabbricarne  dei  valcllaini,  che- 
in  bellezza  , in  bontà,  ed  in  finezza  non  • 
la  cederanno  ai  migliori  del  Mondo.  ' 
Queda  terra  viene  fcavata  in  moliif* 
(ime  parti  della  Provincia  di  Devon,  d- 
di  Cornovaglia  non  meno,  chedeiie- 
Coniee,  c Provincie  adiacenti,  li  gran» 
dirupo  della  punta  Lizard  è predo  che- 
intieramente  compodo  di  queda  Terra  - 
fapone,  e le  picciole  Ifolctte  adiacenti  > 
abbondano  grandemente  della  terra  me- 
defima;  e da  tutti  quedi  divifarì  luoghi. 
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ella potrebb’enerc  boniTsimo condottale 
trafportata  con  picctulirsitna  fpefa  in 
quallivoglia  qnanucà.  Vien  quefla  per- 
tanto dillìnta,  e conolciuta  dalie  altre 
terre  tutte  per  me/.io  degli  apprello 
caratteri:  É quella  Terra  laponc  co.npo 
Stì  di  particelle edrema'nente  line,  ed  è 
d'una  tcfsitura  conliftcnte,ugualc,e  rjrn- 
jna  Dente  regolare, e fomtnatnente  pefan 
te. Ella  è fermifsima  e fomrna  r.ci,tc  con- 
fidente,c dura  mentre  ir.  va'»  od  terreno 
diilera.e  futterrata;rra  dopo  d’el}crc  data 
per  alcun  tempo  cipolla  all’  aria ella 
prende  ed  acquida  una  durezza  predo 
che  tocalmerue  pietrofa.  Eli’  è d’  una 
fuperhcie  perfetiifsimao>ente  6na , e 
fommameme  lii'cia  e ladra,  o lucida  ; 
«Ila  è r.imigliantemcnte  piò  morbida, 
toccandola,  di  quallivoglia  altra  fpezLe 
di  terra  , e non  attacccad  nè  poco  , nè 
punto  alla  lingua , nè  macchia  ledita  ìn 
isancggiandela  . Quanto  ai  Tuo  colore 
«Ila  è di  un  bianco  alFai  nitido  , e chìa- 
to,  venato^ed  in  varie  fogge  lidato  in 
una  guifa  veramente  vaga  , ed  appari* 
icente  d'  un  color  porporino  di  varj  gra- 
di di  profor.diià  ^ o carico;  ed  c d’una 
ilructura  di  parti  cosi  fina  , che  allora 
quando  vien  tagliata  in  rottilidìmi  pez- 
zi, ella  comparifee  in  alcnn  grado  tra- 
fpareote.  Queda  terra  non  eccitala  me* 
poma  edcrvefcenza  con  gli  acidi, e quan- 
do è abbrugiatadivienecandidìma  ezian- 
dio nelle  fue  parti  venute  di  color  por- 
porino, Vegga!»  tìiU,  Idoria  dei  Folfili, 
pag.  2Z.  Vegga!»  dì  pari  1’ Articolo 
Terra.  Cimalia. 


STEA  TOM  A,  rnaToM*  , una  fpezie 
di  tumore  o pudetna  ; confidente  in  un 
gradarne  o materia  aliai  fimile  al  fogo; 
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molle,  fenza  dolore  ^ e Tenza  (colorare 
la  pelle  ; -contenuto  in  una  cyfti$  ò ve-» 
feica,  e facilmente  disfatto  dopo  un'ia- 
oilione.  Vedi  Tcmore. 

STECCA  , un  pezzo  di  legno  prò» 
priaincnte  piano. 

Stecca  , nell’  Agricoltura,  fi  d»*ce 
quel  ferro,  che  fi  mette  nel  manico  del- 
la vanga,  fui  quale  il  contadino  pofa  il 
piede,  c aggrava  eda  vanga  per  profon- 
datla  ben  nel  terreno  ; altrimenti  detta 
vangile. 

Si  ECCHE  , alcune  drifee  di  una 
cartilagine,  che  comunemente  fi  appel- 
la ofi)  di  balena,  le  quali  fi  tuettono  ne’ 
baili  delle  donne,  per  tenerli  didef». 

STECCO , quella  fpiira  , eh’  è in  fui 
folto,  o su’  rami  d’ alcune  piante.  — E 
Stecco  diccf»  anche  qualunque  fufcello 
aguzzo, od  appuntato. 

STECCONATO,  palancato,  eh  io- 
fa  ra  fatta  di  decconi. 

St EceoNATo,  nella  Furtificarione,  ià 
loglefc,  unaforta  didifefao  ri- 

paro, ordinariamente  fatto  di  falci,  od 
altri  rami  incrocicchiati  , «medi  attra- 
verfo,  fra  due  file  di  decconi  dell’ altez- 
za io  circa  d’-un  uomo,  didaoti  quattro 
o cinque  piedi  Tana  dall’ altra  ; ufato 
particolarmente  alla  teda  delle  trincèe, 
quando  fonoedefe  in  fronte  verfo  la  fpia- 
nata  ; fervendo  a coprire  gl»  operaj  o 
guidatori,  e ad  impedire  che  non  ven- 
gano dominati  da’  nimici. 

^ STEEN15ERG,  Stenoberga,  picco- 
la ma  forte  città  de’Paef»  Bafl»,  nel  Br*i 
bante  Olandefe.nel  Marchefaio  di  Berg» 
op-Zoom,il  qual  comunica  col  Vo.lcke» 
Rack,  per  mezzo  d’  un  canale , difeoda 
a leghe  e mezza  da  Berg-op*Zooro  al 
N.  E.  e 7 alT  O.  da  Bieda.  long, 
fo.lacic.  ^1. 
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- ^ STEENWICK,  , cuti’ 

fotte  delle  Proviocie  Uoiie  nella  Pro-- 
trincia  d'OverylTel , full’  Aa.  Fu  prefa 
per  via  di  (Iracagemma  da  AlelTandro 
Farnefe  nel  1 5 8 e rìprefa  dal  P. Mau- 
rizio nel  1592.  É poda  fulle  frontiere  1 
della  Frilìa  8 .leghe  al  S.  £.  da  Sloo- 
ten,  I j al  N.  da'Deventer.  long.  23. 
40.  latit.  5 2.  50.  ' 

^ STEERING,  termine  di  Nautica, 
Vedi  Timone.  , 

. STEG ANOGR AFI A,  XrivaMyya^io 
l'arte  della  fcrittura  fegreta , o dello 
fcriverein  cifera>*.  nota  folo  alle  perfo* 
ne  corrifpondenti.  Vedi  Cifbra. 

. Due  miir  anni  fa,  un  certo  Enea  Ta- 
3icus,  come  racconta  Polibio  , avea  in- 
ventato venti  differenti  maniere  di  fcri- 
vere,  talmente  che  neflTuno, fuorché  que-  ■ 
gli  cui  era  comunicato  il  fegreto,  pe> 
telTe  intendere  cofa alcuna  della  materia 
/critta. 

Ma  al  giorno  d’ oggi , appena  con 
quell’  arte  fi  può  fcrivere  qualcofa,  che^ 
non  venga  ad  elTere  diciferata,  e feoper- 
tone  il  feofo.  Ed  a quell'  arte  di  dici- 
ferace  ha  molto  conttibuito  il  Dr  fTaltìs 
Matematico,  eccellente.  Vedi  Dìcivb- 
SARE. 

, STEGNOSI  , Stbgnosis,  STtytosn; 
un’  oflruzione  di  qualche  naturale  di- 
fcarico  y fpezialmente  di  quello  cheli, 
fa  pej  pori.  Vedi  Perspirazjone. 

-,  STEGNOTICA  , * Sri^i'orùa,.  nella 
Medicina  , rimedi  propri  a chiudere,  e 
Ceppare  gli  orifici  de*  vali,  od  emunto/j, 
quando  fono  reiafiati^llirati,  laceraci,  ec. 
Vedi  Stitico,  e Astringente., 

. La  parala  l formala  dal  Grtfo  srìyVf 
...  i,mpedio,canllipo,/o  imptdìleo^fttxot, 

. Tali  fono  le  foglie  dLmelogranaco,- 
le.c^fc  toBkfi  di  piaau^giqe^  lo. 
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radici  di  tofmeotilla,  ec. — Gli  Sctgao- 
tici  fono  propri  meircmorroidij  ed  altri 
flullì  di  fangue.i 

5 STEIN,  piccola  Città  d’Aleraa- 
gna  nell’  Aullria  inferiore  fui  Danubio, 
con  Callello  anteriore. 

J Stein  , Sutinium  , città  conlìde- 
rabile  degli  Svizzeri , nel  Cantone  di 
Zurigo,  fui  Reno,  vicino  al  lago  di  Co- 
Aanza , 11  leghe  dillante  al  N.  E.  da 
Zurigo, 7 airO.  daCoftanza.  long.  26. 
42.  latit.  47.  52. 

STELLA,  nell’  Aftronomia,  un  no--! 
me  generale  per  tute’  i corpi  ccleRL 
Vedi  Cisio. 

. Le  fttlU  fono  difiinte,  medtanre  i' 
fenomeni  del  loro  movimenta,  eci  in'.' 
fifftf  ed  tiranti^  od  trratìckt,  ; • ; 

: Stelle  tiranti,  fono  quelle  le  cui  di*l 
ftanze  e luoghi,  rifpetto  dell’  una  all* 
altra,  Aanno  continuamente  cambiando. 
Quelle  fi  chiamano  propriamente  P/a«„ 
nr//'.  Vedi  Pi  A net  A. 

, Benché  alla  , AelTa  clalTe  fi  pofian 
egualmente  riferire  quelle  che  volgat-i 
mence  s’appellano  JltlU  vsinpcggianti^  o , 
Cotnttt.  Vedi  Co,mbta. 

. Stelle  fijft , dette  anche , per^emi-i 
nenza,  fcllt^  fompliccmente,  fon  quelle,! 
che  tengono  continuamente  1’  Aelfa  di-r 
Aanza,  l una  rifpetto  aU’altra.  V. Fissi,. 

I punti  principali,  che  gli  Aftrofio- 
mi  confiderano  circa  le  JltlU  jtfe  , fono, 
la  loro  dijian{a  ^ magnitudine, f numts\>^^ 
natura,  e moto.  . ..1.7 

..  D ! fi. in{a  delle  Stelle  fijfe,  -77  Le  (lei-, 
le  fiflfe  fono  corpi  eftremamente  remoct 
da  noi  ; e tanto  remoti,  che  non  abbia- 
mo difiaqze  alcune  nel  SiAerna  Vlaneta»- 
f/o  da  compararfi  a loro.  V., Distanza., 

. La  lprodmmpQfà- dìAanza  6 
dò|  eh’  elle  qoq  h.aoQ.o  aknaa 


'47*,  STE 

lake  renfìblle:  cioè,  che  il  diimetro. 
deir  orbita  della  Terra  non  ha  veruna 
feofìbile  proporr iuoe  a 1 no:  oia  G veg- 
gono Tempre  le  iteiTe  in  tutti  i punti  di 
• villa.  Pare  in  vcio,  che  il  Sig.  Flawfittd 
■ abbia  Icupertu  ur^  picci.da  paralalfe: 
egli  trova, -a.  gr  che  ii  orr  ts  ha  uoa  pa- 
tarilTe  di  venti  lecondi.  Aiumettendo 
^quella,  abbiamo  dati  obballanza  per  de- 
terminare la  ior  diilanza  , cufa  , della 
■vquale  s è fin  qui  di|f>eraco. 

Perchè  cosi,  avutali  la  paralatTe  del 
Seie,  ed  eHendu  la  Tua  diltaitra  ntedia 
34377  lemidiamevri  della  Terra  ; 6 
^troverà  che  la  diilanza  del  S/rius  deila 
"Xerra  è }5  477*^64  femidiameici  della 
Terra.  Vedi  Pabalassi. 

Il  Sig.  liuyg*as  tema  la  diftanza del- 
le JltUi  con  un  alerò  metodo  , crW,  col 
/are  si  pìccola  I’  apertura  d'un  teleico- 
pio  , che  per  mezzo  alla  medeGma  il 
Sole  non  appaia  pih  grande  del  Siritit» 
la  quefto  flato  trovò  egli,  che  il  diame- 
tro, dei  Sole  é come  1 a 27^64  del  di 
lui  diametro  , quand*  è veduto  coll'  oc- 
chio nudo. Se  dunque  ladiftaozadel  Sole 
folTc  zj66j^  volte  tanto  grande  quanto 
«jli  è,  ei  li  vedrebbe  delio  flelTodiaroe- 
tp  che  il  Siriuf  ; talmente  che,  accor- 
danduG  che  il  Sirius^a  uguale  al  Sole  io 
magnitudine  ( il  cl/  è una  fuppoGzìone 
molto  ragionevole  ) G troverà  che  la 
diflanza  del  i'/r/rrs  dalia  Terra  è a quella 
del  Sole  dalla  Terra,  come  27464  ai. 
Sai  quale  priacipio  , il  Sirius  (atk 
Ternidiametri  della  Terra 
diflanre  dalla  noflra  Terra. 

Se  G oppone,  che  quelli  metodi  To.-'O' 
troppo  prtcarj  o mendicati,per  concbiu-' 
derno  <)ualche  coTa , poflìam  cootattociò- 
din.(>llrare,  che  ìtfttHt  fono  piò  remòte 
Saiorab:  ausi,  eh*  elle  fooo  di  gra» 
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lunga  pih  rimote  che  Sacurno,  In  quante 
Saturno  ha  una  gran  paraiaGò,  e le  (tclt'c 
forfè  neiluna  aflacto.  Vedi  Saturno. 

L.t magnitudini  dtlU  Stelle  fijfi  pa- 
iono liTcre  aliai  d'fl^ereniì  ; la  qual  difle- 
ronza  probabilmente  nalce  , non  già  da 
qualche  dtveriirà  nelle  loro  vere  magni- 
tudini; ma  dalie  loro  dillanze,  che  Tono. 
diffcfcmi.  Su  quella  differenza,  le  /felle 
vengon  dillnbuite  in  Tette  varie  claflì, 
dette  magaitudiai.  V.  MAGNrTL’DINS. 

La  prima  clalTe  , o le  /felle  della  pri- 
ma magnitudine,  Tono  quelle  più  vicino, 
a noi , e 1 Cui  diametri  Tono  perciò  piìk 
grandi.  Dopo  qu.-lle  vengon  quelle  del- 
la feconda  magnitudine  , e così  G conti- 
nua lino  alia  ièlla  , la  quale  comprendo- 
le  più  picciole /(//«  vihbili  all'occhio 
nudo.  Tutte  quelle  , che  Tono  di  là  da 
quelle,  G chìamaao Pelle  telefcopiche.V, 
Tel  Escono. 

Non  che  tutte  le  fiellc  di  ciafeuna 
clalfe  apparir. ano  gillamei.te  della  ftefla 
magnitudine  ; ovvi  una  gran  latirudino 
in  quello  riguardo;  e quelle  della  prima 
magniindine  apparifeooo  quali  tutte  dif- 
ferenti in  luflroed  in  grandezza.  Vi  To- 
no altre /2r//r,  di  magnitudini  interme»- 
die  , le  quali  gli  Aflronomi  non  polfono<- 
riferire  a quella  clalfe^  piuttollo  che  alla 
vicina  ,e  perciò  le  collocano  Trai' uoa  e 
f altra. 

II  Procyoa , per  efempio  , che  Tolo- . 
meo  fa  della  prima  magnitndine  , e Tt* 
cooe  della  feconda  , G mette  dai  Sig. 
FUnpeedeomt  tra  la  prima  e la  feconda. 

• 'Cisi^in  cambio  di  Tei  varie  magnitu- 
dini, ne  abbiamo  realmente  Tei  volte  Tei» 
Alcuni  Antori  aGTerifeono,  che  \t /felle 
della  prima  magoitudine  fithendeno  un 
angolo  di  almeno  no  minuto,maabbiaiQ 
«flervatOf  ebei’  orbila  della  Tetra  , ve^ 
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data. (falle  Jlelle fifft , fubundt  fole  in  ad* 
.gelo  di  venti  facondi;  e quindi  eiC  con- 
cbindono  , che, il  diametro  delle  ficllt  è 
di  gran  lunga  maggiore  che  quello  di 
tuta  l’orbita  delia  Terra. 

Ora  una  bfera  , il  cui  femidiametro 
folamente  uguagliala  diUanza  fra  il  So* 
Je  e là  Terra  ^ è diece  milioni  di  volte 
•piò  grande  del-Sole;  fonfegoeDcemente 
le  debbono  elfere  molto  piò 

xhedieci  milioni  di  volte  piò  grandi  che 
J1  Sole. 

Ma  qui  v’è  uno  sbaglio;  perché  i dia- 
lAetri  , anche  delle  pio  grandi  /?<//«,  of* 
fervati  con  un  celefcopio  , che  aggran* 
difea  , r.  gr,  un  centinaio  di  volte  , non 
fubundono  punto  alcun  angolo  fenlìbile, 
ma  fono  meri  punti  lucidi.  ^ 

l Le  fielie  li  diAinguono  parimente^rì- 
fperto  alla  lor  (iraazione  , in  j4Jler//mi,o 
'Coftella{ioni  , le  quali  non  fon  altro  che 
adunanze  di  varie  ftttlt  circonvicine, 
'coofidsrace  come  coAicuenti  qualche  h. 
gura  determinata,  come  d’un  animale, 
ec.  edaqu^Aa  denominate  : diviiiooe, 
ch'é  della. Aelfa  antichità  che  il  libro  di 
Giobbe;  in  cui  troviamo,  che  li  fa  men- 
zione d’  Orione  ^ e delle  Pleiadi,  ec.  V. 

.CoSTBtLAZIONB. 

Oltre  le così  di Ainte  in  magni- 
tudini eco  Aellazioni,  ve  n’è  delle  altre, 
che  non  fono  ridotte  a quelle  o a quefte. 
Quelle  che  non  fon  ridotte  in  CoAella- 
zioni , li  chiamano  fiiHt  informi , cioè 
ftnia  formalo  non  formatti  della  qual  forra 
.parecchie,  così  reputate  dagli  Antichi, 
fono  ftate  pofeia  formate  in  nuove  Co- 
:flellazioni  daimoderoi  Aftronomi;come 
iiCor.  Caroli  , dal  Dr.  Hàllty  ; lo  SetHum 
'tSviitfii  Htvtliut.  ec.  V.  Inpormis. 

> Quelle  che  non  lì  riducono  a claAi  o 
snagnitttdiai  ^ li  .chiamano  Jltilt  mMtféy 
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élTeodo  'quelle  che  lolo  ;,apparlfcoBo 
languidamente,  in  forma  di  picciole  ne- 
buie  o nuvole  lucide.  V.  Nebuioso.** 
Il  numero  ddlt  Stbibb  par  edere  va* 
Aiirioao  f e quali  infinito  ; ouUadimeoo 
certi  Aftronomi  luogo  tempo  fa  hanno- 
avverato.il -numero  dì  quelle  , che  foò- 
vtfibili  alt’ occhio  ;ie  quali  li  trovano  di 
gran  lunga  piò  poche  di  quel  che  talu^ 
no  potrebbe  immaginarli.  — Ipparco- 
1S  5 anni  avanti  1’ incaroaziune  , all'oc* 
cafìone  d'una  nuova  fidla  alior  comparia 
fece  un  Catalogo  dèlie  Srdtdy  cioè  un' 
Eaumerazione  delle  medclime,  con  ua>* 
efatea  deferiziooe  delle  loro  magnitudi- 
ni , lituazioni  , longitudine,  latitudine, 
cc.  che  fervilTe  di  trotizia  in  cafo  che 
venilTe  mai  a fuccedere  qualche  fimiie; 
cambiamento  ne’ Cieli'  in  avvenire.  Ip> 
parco  fece  il  numero  delle  fttlU  vifibiii 
1022.  Quelle  furon  ridotte  in  quaran- 
totto Coltellazioni  j ed  «gli  determinò^ 
che  fc  talvolta  ve  n’appariire  di  piò  nelle 
notti  iberoe  , ciò  li  dovelfe  attribuire 
ad  un  inganno  del  feofo.  ~~  Tolomeo. 
aggiuorequatcroy?t//r  al  Catalogo  d'ip- 
parco,e  fece  il  numero  1026»  •—  NelP" 
anno  14-3 7-,  Vlugh  Bùgh^  nipote  dìTa- 
merlano  , in  un  nuovo  Catalogo  ch'egli 
fece , ne  diede  foto  1017.  Ma  nel  Secolo, 
decimofertimo  , quando  fi  cominciò  a 
rintracciare  T AArooumia  , li  trovò  che 
il  lor  numero  folTe  aiTai  maggiore. —*• 
Alle  quarantotto  GoAellazioni  degli 
Aaticbi  , ne  furono  aggiunte  dodici  di-' 
nuove , feoperte  verlb  il  Polo  meridio- 
nale,e due  verfo  il  Settentrione { oltre, 
parecchie  altre  non  .uoiverfaimente  am« 
melTe  come  il  fior  di  giglio , la  q«Mtcia> 
regia , cc.  Vedi  Costaiii.A«io!rB. 

l*icone  Braht  pubblicò*  un  Catalog#' 
di  777/PeWf,  folle  foe  propie  ofleffiiiof- 
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pi  ; e'Keplero  , da  Tolomeo  ed  alVrl  -^  1’ 
accrebbe  (ìaaa  1 1 ó 3 , Ricciolo  a ii(6  8 , 
e Baytrt  17^5  : il  Òr.  HaUty  re  oc  agr 
giunte  373  t da  lui  ofservace  eotro  il 
Circolo  Antartico.  — Hevelio  , folle 
foe  proprie  ofTerraaiooi , e fu  quelle  del 
e degli  Antichi  , fece  un 
Catalogo  di'  I 8 8 8 0t(U  : e il  Sigi  F/am.~ 
fittd  ha  pofcia  fatto  un  Catalogo  di  non 
meno  che  3000  jltllt  , tutto  Culle  (ue 
proprie  efatte  oiTervaiioni.  Vedi  Ca- 
era  1060. 

• Vero  3. è,  che  di  quelle  3000  ve^n^è 
molte  , che  Col  per  mezzo  d uo  telefcor 
pìp  fono  vUibili  ! nè  un  buon  occhio  ne 
vedrà  forfè  mai  più  di  cento  al  medelìmo 
tempo  nel  Ciel  più  chiaro  : T apparenza 
d' innumerabili  di  più,  frequente  nelle 
chiare  notti  del  verno  , nafee  dall  in. 
gannod<;Ilano(lra  villa  abbagliata  dal  lo* 
ro  fcintillare  , e dall’ ufo  nollro  di  ve 
derle  in  confufo  , e di  non  ridurle  a 
qualche  ordine. Ma  con  tutto  ciò  ìtJìtlU 
fono  realmente  quafi  infinite.  Riccioli 
non  fa  alcuno  fcrupolo  d’ affermare  nel 
foo 'nuovo  AlmagtJIi) , che  chi  diceffe  ef. 
fervi  più  di  venti  mila  volte  venti  mila 
y7r//r,  nulla  direbbe  d’improbabile. 

,,  Perchè  un  buon  telefcopio,  diretto 
quali  ad  ogni  pùnto  de’  Cieli  ^-difeopre 
molte  Jldle  , che  non  fi  trovano  dalla 
nuda  villa:  particolarmente  nella  v/a  lat- 
tea , che  non  è altro  che  un’  adunanza  di 
fie/le,  troppo  rimote  per  efser  vedute  ad 
una  ad  una  ,roa  cosi  llretiaraentedifpo- 
ile,  che  danno  un’  apparenza  luminofa 
a quella  parte  de’ Cieli , ov’clle  li  tro- 
vano. Vedi  Calassi  a«  ..  . 

^Nella  fola  Coftellazione. delle  Plìadi 
in  cambio  di  fei  o fettey?r//«  vedute  dal 
inls^ior  occhio^  ilOr.  Hook^  con  uo  te* 
.^cfcqpio  lungo  dodici  piedi  ^ oc  conto 
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fettMCottò  f e con.vetri  pib  'j^ràodi,aot<^. 
cealcre  di  più'  diverfe  magnitudini.  F. 
de  R&eita  , Cappuccino  , afferma  d’  aver 
eglioffervato  più  di  2000  y?r//e  nella  fo» 
la  Codellazione  d’Orione. 

Lo  ffelTo  Autore oe  trovò  più  di  t B 8 
nelle  Pliadi.  E Huygeas  mirando  la  ftelta 
eh’  è nel  mezzo  delia  fpada:  d’  Orione;iia 
cambio  d’una^  trovonne  dodict.Galileo 
trovoone  ottanta  nella  fpada  d’Orione; 
ventuoa  nella y?r//a  nebulofa  della  di  lui 
tella  ; e treotafei  nella  /Iella  oebuloliiy 
ÀtUi  ptcefept.  ' ‘ . 

>Le  muto{ioai  che  /òn*  avvenute  netlt 
Stelle  , fono  affai  confiderabili >;  con*, 
ero  r oppinione  degli  Antichi , i quali 
foUeocdoo  ; che  i.Cieii  e i corpi  celelli 
erano  incapaci  di  verun  cambiamenco^ 
effendo  la  lur  materia  permanente  ed 
eterna , infinitamente  fupcriore  alla  du* 
rezza  de’  diamauti , e non  fu/cetuHle  d* 
alcuna  forma  diveifa.  £ in  fatti  , fin’  al 
tempo  d’  Arifiotile  , ed  anche  ducene* 
anni  dopo,  non  vi  fu  veduto  alcun  can^ 
biameoto.  ’ ) 

Il  primo  feguì  r anno  123  avanti  1* 
Incarnazione;  allor  che  Ipparcu  vedendo 
comparire  una  nuova  /Iella,  fu  il  primo 
ad  indurfi  a fare  un  Catalogo  àiWt/èelU, 
acciocché  la  Pofferità  , come  abbiam 
offervato  , poteffe  accorgerfi  di  qualun^ 
que  futura  mutazione  di  fimil  fotta.-  . 

Nell’  anno  i 57Z,Ticone  Braht  , of- 
fcrvò  un’altra  nuova  /Iella  nella  Coffel» 
Jazione,  detta  Caffiopea , il  chefimilmeo> 
te  gli  diede  occafione  di  fare  un  nuova 
Catalogo.  La  fùa  magnitudine  , da  prin-' 
cipio  «eccedeva  quella  delle  più  grandi 
delle  noflre /Ielle  Sirius  e Lyra  ; , pareg« 
giava  anche. quella  di  Venere  , quand*. 
era  nella  fui  maggior  vicinanza  alla  Ter- 
ra;e  fi  vedea  ìa  chiaro  giorno.  Ella  coo^ 
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tiiiuò  così  fcdict  tnefi  ; verfo  V olcima 
parte  de’  quali , conoinciò  a declioare, 
ed  alla  fìne  totalmente  difparve,  fenza 
verun  cambiamento  di  luogo  in  tutto 
quel  tempo. 

Ltoviaus  ci  parla  d’  un*  altra  Jfella, 
che  apparve  nella  llelTa  CoHellazione, 
vetfol  anno  905,  e ralTomigliava  a quel- 
la del  1 572  ; e cita  un*  altra  olTervazio- 
ne  antica,  da  cui  apparifee  , che  una 
nuova  fttUj  fu  veduta  verfo  Io  fteflb  luo- 
go nell' anno  1264. 

Il  Dr.  Keil  è di  parere  , che  quelle 
fieno  Hate  tutte  l’ ifteffa  JfiUa  ; eccede, 
eh’  ella  pulTa  fare  di  nuovo  comparfa  da 
qui  a meno  di  1 30  anni. 

Fabricio  feopri  un’  altra  nuova  fldla 
nel  cullo  della  Balena,  la  quale  apparve 
e difparve  varie  volte  negli  anni  16480 
1662.  Il  Sig.  Bouillaud  ne  deferive  il 
corfo  e il  moto. 

Siraone  Mario  ne  feoprì  un’altra  nel- 
la ciotola  di  Andromeda  , in  16120 
1 6 I 3 ; febbeoe  il  Sr.  Boillaud  dice,  eh’ 
ella  era  (lata  veduta  prima,  net  quinto- 
decimo  Secolo.  Un’  altra  ne  ofiTervò  Ke- 
plero nel  Serpentario.  Un’  altra  della 
terza  magnitudine  nella  Collcllaziooe 
dii  Cigno  , vicino  al  becco,  nell*  anno 
j 60 1 ,1]  quale  difparve  nel  1 6 26,  e fu 
olTcrvatadi  nuovo  da  Hevelio  nel  1659, 
(ino  al)’ anno  1661  , e di  nuovo  nei 
j 666  e 1 67 1 , come  una y?.7/j  della  fe- 
lla magnitudine. 

Fgliècerto,  dagli  antichi  Catalo- 
ghi , che  multe  delle  Jldle  antiche  non 
fon’  ora  viùbili.  Queft'c  particolarmente 
oorurio  nelle  Pliadi,  o (etiejlille  , di 
cui  fei  fola  oente  foà’  ora  vifibili  aH'oc- 
chio  ; cefa  lungo  tempo  fa  odervata  da 
Ovidio  ; tedimonio  quel  verfo  , 
/ipitnt  dici  , fiX  tamia  effe  foltnt, 

Chamo,  Tatk,  XVIIL 
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Il  Sig.  Montanert,  nella  Tua  lettera  al- 
la Società  Reale  nel  1 670,  oderva,che 
mancano  al  prefente  ne’ Cieli  due  ^clte 
della  feconda  magnitudine,  nella  poppa 
della  nave  d’Argo  e nella  fua  antenna; 
le  quali  erano  date  vedute  fin  all’ anno' 
1664.  Non  fi  fa  quand’  elleno  comin-' 
cialfero  a fvanire;  ma  egli  ci  a(ncQr3,chc 
non  ve  n’ era  il  minimo  barlume  in' 
1668.  Egli  aggiugne , d’aver  egli  of- ' 
fcrvato  nelle  JitUi  fijft  molti  cambia- 
menti di  più,  anche  fio  ai  numero  dt^ 
cento. 

Quanto  alta  natura  dille  SrEtlB  fijfe,  ‘ 
]'  immenfa  loro  didanza  ci  lafcia  affai  ' 
imbrogliati  su  tal  punto.  Ciò  che  nc  ^ 
poffiacD  raccorre  di  certo  da’  lor  feoomé- 
nì  , è.quanto  feguc  ; 

1 . Che  le Jf.lU  fiffe  fono  più  grandi  * 
cbs  lanodra  Terra.  Quedo  fi  può  di-’ 
modrare  cosi  : fappoocte  due  JliUe  C e 
D ( Tav.AJlioaomia  , fig.  7.  ) l’una  nell’  - 
Orizzonte  orientale  , e 1*  altra  nell’  oc-  ■’ 

- cidcntale.  Subito  che  D arriva  in  C;  G 
apparrà  in  O.  Ma  poiché  ambedue  fi  - 
• movono  coir  ideila  velocità , mentre  G 
deferive  l’ arco  C H D ; la  Jlella  D che  ' 
deferive  un  arco  e^ale  a C D H , ap-  ' 
parrà  in  F ; per  il  che,  fe  le JldU  Ce  * 
D fono  più  piccole  delta  Terra,  la  Jfdl*  ■ 
C non  farà  veduta  nell' Orizzonte  orien- 
tale , quando  l' altra , D , è arrivata  ali* 
Occidentale:  Ma  ficcome  qoed’  è con- 
trario alla  rperienza ,ne fiegoe,  chele 
Jlelte  effendo  in  L e S , ed  ivi  vedu- 
te allo  deffb  tempo  da  Spettatori  in 
A e B,  fono  più  grandi  che  la  Teria 
A B. 

2,  Le  Stille  fiffe  fono  più  d! danti 
dalla  Terra,  che  il  più  lontano  de'  Pia* 
neci.  Perci'.è  di  fpeffp  noi  troviamo  le 
Pelle  fiffe  nafeoffe  diciio  al  corpo  di 

H h 
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Saturoo,  cb*è  il  pih  alto  di  tate*  iPia' 
seti. 

3.  Le  fiilU  fifle  rirpleodooo  colla  lor 
propria  luce  : perchè  fono  alTai  piò  lon- 
tace  dai  Sole  che  Saturno  , ed  appaiono 
molto  più  piccole  di  Saturno  ; ma  poi- 
ché , ciò  non  oftante  , fi  trova  eh’ elle 
rifplcndono  alfai  più  lucidamente  di  Sa- 
turno , egli  è evidente  che  non  poflòno 
accattare  la  lor  luce  dalla  medefima 
forgente  , dacui  la  prende  Saturno, c/W 
dal  Sole:  ma  poiché  non conoSciaruo  al- 
tro corpo  lurninolo  ftiorclié  il  Sole,  dal 
9uale  ptjtTono  trarre  la  lor  luce  ; ne  fe- 
gue,clie  rifplcndarjo  colla  lor  propria 
Dativa  luce. 

Quindi  i.fi  dee  dedurre  ^ che  le 
Jlttlt  lìHe  fieno  altrettanti  Soli  j per- 
chè hanno  tutt’ i caratteri  di  Soli.  Ve- 
di SoLF.. 

i Che  j fecondo  ogni  probabilità, 
\c  Pilli  non  fono  più  piccole  del  noftro 
Sole. 

, ■ 3.  Ch’ egli  è affai  probabile, che  eia- 
feona il  centro  d'  un  Sillema, 
ed  abbia  Pianeti  o Terre  , che  a lei  in- 
torno rivolganfi  , nella  fteffa  guifa  che 
fanno  attorno  al  nofiro  Sole;  c/or,  abbia 
corpi  opachi  illuminati , rifcaldati , e 
cutriri  dalla  fua  luce.  Vedi  Sistema. 

.Quant*  immenfo  perciò  par  egli  che 
fia  r Uoiverfo  ! In  fatti  egli  dee  effere 
infinito  , o infinitamente  vicino  aU’infi- 
niià-  Vedi  Universo. 

,KipUr,ìn  verOj  nega  , che  ciafeona 
Pilla  pcùfa  avere  il  fuo  Sifiema  di  Pia- 
neti come  lo  ha  il  noflro  ; e filma  eh’ 
elle  fieno  tutte  fiffe  nella  fijffa  fupertì- 
cie^  o sfera;  aJducendo  , che  fe  una  fofie 
due  o tre  volte  tanto  riraota  quant’un’ 
altra  , ella  apparrebbe  due  o tre  volte 
lì  piccola,  fupponeodo  eguali  le  lor  ve- 
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re  magoitndioi  ; laddove  ooo  evvi  la 
roioima  differenza  nelle  loro  magnitudi-  ' 
ni  apparenti,  gioltamence ofservate.Ma 
a ciò  vico  oppofio  ^ che  non  folo  Huy- 
gtm  ha  fatto  vedere  , che  i fuochi  c le 
fiamme  fono  vifibili  indifianzeove  altri 
corpi , comprcli  folto  angoli  eguali, fpa- 
rifeono  ; ma  dovrebbe  vgualmenre  pare- 
re, che  il  Teorema  ottico  circa  i dia- 
metri apparenti  degli  oggetti  effendo 
reciprocamente  proporzionale  alle  loro 
difianze  dall’  occhio  , vale  folo  mentre 
il  diametro  dell’oggetto  ha  qualche  ra- 
gione feniìbilc  alla  fua  diltanza. 

4.  Trovandoli  fempre,  che  quelle 
fttllt , le  quali  apparifeono  e fparifeono 
a vicenda,  crefeooo  in  magnitudine  allz 
lor  prima  comparfa,  e dicrefcono  qusn. 
do  cominciano  a difparire  , ed  elTendo 
elleno  egualmente  Tempre  vifibili  per 
mezzodì  telefcopi;  egli  feinbra  , che 
leraedefime  per  qualche  tempo  dopo 
eh’ elle  fi  fono  perdute  all’ occhio  nu- 
do ( di  che  abbiamo  varj  efempj  nelle 
Tranfaiioni  Filafuficht)  non  fieno  altro 
che  Pianeti  , che  fanno  i lor  periodi  at- 
torno alle  fiillt  Effe  , come  attorno  a’ 
lor  ril'pctiivi  Soli  ;quando  però  taluno 
non  inclinane  piuctofto  all  opinione  del 
Dr.  Kiil , cioè  che  le  fitlli  perdono  il 
loro  fplendore  e fparifeono  ,a  caufache 
refian  coperte  di  macule,  fimili  a quelle 
di  cui  fi  trova  fovente  corperfu  il  fole. 
Vedi  AIacchie. 

5.  Si  conghiectnra  probabilmente, 
che  quefie  pilli  temporanee  , le  quali, 
effciidu  venute  a fparire , non  fi  fono  pib 
trovate  nuovamente  di  ritorno  , fieno  ' 
del  numero  dellcComece, le  quali  fanno 

] ongbe  feerfe  da’  loro  Soli/,  o dai  centri 
da’fuperiori  Siftemi  r/fl-T/cry,  cioè  dalle 
Pilli  blTe;  ricornaudu  troppo  di  rado  per- 
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c(i2  ci  accorgiamo  de’  lor  ritorni.  Vedi 
Cometa. 

Moto  itllt  Stsilb.  Le  flclte  fifle 
hanno  due  forte  di  movimeoco  ; i’  uno 
detto  moto  primo  , comune  ^ o diurno^  o 
moto  dei  primo  mobile  : mediante  quello 
elle  fono  portate  o condotte  iolìetne 
colia  Sfera  o Firmamento  , in  cui  paiono 
6tte,  intorno  alla  Terra , da  Oriente  ad 
Occidente  , nello  fpazio  di  ventiquactt’ 
ore. 

L’ altro,  detto  moto  fecondo  o proprio, 
lì  è quello  con  cui  elle  vanno  indietro 
da  Ponente  a Levante  attorno  ai  Poli 
deli’ Eclittica,  con  un’  eUréma  lentez- 
za , tH)n  dcfcrivendo  più  d'  un  grado  del 
lor  circolo  nello  fpazio  di  fettantuno  e 
fectantadue  anni , ovvero  più  di  fe> 
condi  in  un’  anno. 

s Alcuni  hanno  immaginato  , non  so 
su  qual  fondamento  , che  quaod’  elle 
avranno  fatto  il  giro  de’punti,  onde 
prima  partirono,  la  Natura  6nirà  il  fuo 
corfo  ; ed  avendo  le  felle  compiuta  la 
lor  carriera,  i Cieli  remeranno  inripofo; 
fe  r Edere  , che  lor  diede  il  primo  mo> 
so  , non  gli  dellioa  a cominciare  un'altro 
circuito. 

Sul  piede  di  quello  calcolo,  il  Mon- 
do verrebbe  a durare  30000  anni  , fe- 
condo Tolomeo { 25816  fecondo  Tico- 
re  ; 25920  fecondo  Riccioli;  e 24800 
facof.do  Caflini.  Vedi  Paeccssione 
dell*  Equiuo{io> 

In  effetto  , comparando  le  ofierva- 
zioni  degli  Allfonumi  antichi  con  quel- 
le de’  moderni  , troviamo  , che  le  lati- 
todini  delle  felle  fìffe  continuano  ai  ef- 
fer  fempre  le  fteffe;  ma  che  la  lor  lon. 
gitudine  lì  va  fempre  aumencando  me- 
fliame  quello  moto  fecondo. 

. . Così , e.  la  longitudine  del  Cor 

' Càamb,  Tom,  XriH* 
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Ltoais  tròToffi  da  Tolomeo,  A.  D.  13  8, 
ellere  2**  30' , nel  1115  offervoin  da' 
Perfìani  edere  17*  30':  nel  1364,  da 
Alfonfo,  20®  40'  ; nel  1586  dal  Prin- 
cipe di  Aifia  , 24*  11’;  nel  1601  da 
Ticone,  24®  17'  ; e nel  1690  dal  Sig.. 
flamjleed , 25®  31'  20*’  ; donde  facil- 
menre  i' inferifee  il  moto  proprio  delle 
felle , fecondo  l’ordine  dei  Segni  in  cir- 
coli paralellì  all’  Eclittica.  ' 

Ipparco  fu  il  primo  a fofpetcare  qiie- 
^ Ilo  moto , paragonando  le  oflTcrvazìoiji 
di  Timocari  e d’  Ariflillo  colle  fue  pro- 
prie. Tolomeo,  che  vivea  tre  Secedi 
dopo  Ipparco  , dimodrò  Io  ftelTo  co* 
argomenti  iocootradabili.  Vedi  LozvgI- 

TUDINE.  . . . > 

É vero  , che  alcuni  hanno  immagi- 
nato un  cambiamento  nelle  lacitodiói 
delle  felle  ; ma  un?  tal  opinione  è poce 
fodenuta  dall’  oOTervazioos,  Vedi  LatC- 

TUDISB.  . » 

Ticone  SraAr  fa  l'aumento  dMotì^- 
tudiue  in  un  Secolo  1 ° 25'  ; Coperoice 
1 ° 2 5'  40"  1 2"'  ; Flamfetd  "e  Riccioli 
1*  2 3' 20"  ; BuUiarJo  i®24'.34";  H«- 
velio  I * 24'  46"  50"'  ; onde,  con  f/«- 
mjleed  , fi  può  ben  fiffare  a 50*  I’  annuà- 
le  accrefcimenco  delle  longitudini  dell* 
felle  fide. 

Da  quedi  doti  lì  ha  facilmente  T 
accrefcimcnto  delia  longitudine  d’  a- 
oa  fella  per  qualche  dato  tempo  ; e 
e quir.di  edendo  data  la  longitudine 
d*  una  fella  per  qualche  dato  anno  ^ 
fi  trova  prontamente  la  di  lei  longi- 
tudine per  un  altr’anno  : e gr.  la  lon- 
gitudine dal  Sirius  nelle  Tavole  del 
S\g,  Flanfleed  per  l'anno  i69o.  effen- 
do  49'  i"  ; fi  trova  la  fua  longita* 
dine  per  l’ anno  1724,  col  molciplicarA 
r intervallo  di  leiqpt)  y ^f^Bnnì 
Hh  2 
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per  50”,  il  prédotto  1700“,  ovvffo 
' aS'  3!'  y aggianco  alla  data  longitudi- 
. ne  , darà  la  longitudioe  ricercata , i o® 

9 m 

J7  3 . 

1 principali  fenomeni  delle  Jlclle 
.fifle,  i quali  nafeoDO  dal  lor  comu- 

• iie  e proprio  moto  « oltre  la  lor  lon- 
'gitudioe  y fono  le  lor  altitudini , a- 
.Icenliooì  rette,  declinazioni,  occul- 
tazioni , culmina{ioni  , il  levare  e ira- 

. montare  ; che  lì  polToo  vedere  lotto 
;i  lor  propri  articoli,  àltitudisb, 

• AtCBNSIONB,  DeCZCNAZIONE  , Oc. 
iCOLTAZIONE,  &C.  , 

• .Le  Varie  ^tlU  io  ciafeuna  Ceflel- 
Jaziooe  , » gr.  in  Tauro  , Boote , Er- 
cole , dee.  le  loro  longitudini,  lati- 
4'odini  , magnitudini , donai  , luoghi 
i&c.  fecondo  quanto  ne  Bflfa  il  Sig. 
.Ftampeed  nel  Cataleygo  Britiinnìco  ; fi 
•leggano  fotto  il  proprio  articolo  di 
ciafeana  Cofiellazione  , Tauro,Boo- 

.7B,  HBRCVLES,'dcC. 

Per  imparar  a conofeere  le  varie 
pelle  fifle  mediante  il  Globo;  Vedi 
.Gcoro  ‘ ■ 

. La  paralafic , c la  difianza  delle 
pelle  fific,  veggaofi  fotto  Pabalas- 
ar  e Distanza  . 

Stella  Circumpolare  , Vedi  Gir. 

CUMPOLARl. 

. Stella  del  mauìno.  V.  Mattina. 
Luogo  d' UBO  Stella  . Vedi  Luo- 
e Apparente. 

Stella  Polare.  Vedi  Polo. 

. Stella,  nella  Fortificazione  , an 
piccini  Forte,  con  cinque  o più  pun- 
te , od  angoli  faglienti  e ticntranti , 
che  fi  fiaocbeggiano  T un  1*  altro  , e 
le  cui  faccie  hanno  90  , o cento  pie- 
di di  lungo  . Vedi  Forte  • 

: Pei  1*  adtU.wo  » » for»  a fietla  fi 
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faceta  di  fpefib  nelle  linee  di  circ«o- 
vallazione , dopo  due  o tre  ridotti. 
Vedi  Rieotto,  e Forte  ( Jco/r/è). 

Stella,  nella  Pirotecnicai  anacotn- 
pofizione  di  materie  combufiibìli , le 
quali  efiendo  portate  o gittate  in  al- 
to nell’  aria , danno  1*  apparenza  d* 
una  vera  ftella. 

Le  fitlle  fi  adoperano  principal- 
mente come  appendici  di  rocchette  , 
folendofi  inchiuderne  un  certo  nu- 
mero in  un  capello  o coperchio  di 
forma  conica  che  fta  alia  teda  della 
rocebetta  , la  quale  feco  in  fu  por 
tandole  fino  alla  Tua  maggior  altitu- 
dine, ivi  le  Pelle  prendendo  fuoco, 
vengono  fparfe  intorno  imorno  , ed 
efibifeono  un  vago  fpsitacolo  . Vedi 
Rocchetta  . 

Per  fare  STELLE  ; mefehiate  tre 
libbre  di  falnirro,  undici  oocie  di 
zolfo.  Una  d’  antimonio,  e tre  di 
polvere  da  fchioppo  polverizzata  : 
ovvero  dodici  oncie  di  zolfo  , feì  di  • 
falnìtro  , cinque  è mezza  di  polvere 
polverizzata , quattr’ oncie  d'  olibano, 
una  di  maflice , canfora,  fublimato 
di  mercurio  , e mezza  d*  antimonio 
ed  orpimento . 

Bagnate  cotal  malfa  con  acqua  di 
gomma , e fatela  in  picciole  palle- 
tole  della  grutfezza  di  nocelle  o ca- 
Aagne,  che  farete  feccare  al  Sole,  o 
nel  forno . Quelle  prendendo  fnoc* 
in  aria  rapprefenteranno  pelle. 

Stella  , nell*  Araldica  , denota 
una  carica  , che  fovente  fi  porta  io 
follo  Scudo  , e fu  pezzi  onorevoli, 
in  figura  di  pella  . 

Ella  difierifee  dalla  fella  di  fpnne^ 
che  gl*  Inglefi  chiamano  mullety  ia 
guanto  non  è forata  come  lo  è que-; 


tt’  aUlma.  Vedi  Stella  di  /pronti 

Confifte  d’  ordinario  io  cinque  raz* 
*i . Quando  ne  ha  tei  o orto,  come 
pretTo  i Tcdefchi  e gli  Italiani,  trti- 
van  neccellario  Inglelì  di  farne 

pariicolar  menzione  nel  dlrifare  o 
èla/onart  . 

• Sulle  iTicJagliele  Stelle  fono  fe- 
gni  di  confecrazionc  e deificazione, 
edeedo  difegnate  come  lìnibeìi  d’  e- 
ternità  . F.  Joubtlt  dice,  eh’  elle 
talvolta  efprimooe  i figliuoli  di  Prin-' 
cipi  regnanti  ; c talvolta  i figli  mor- 
ti, e collocati  nell’  ordine  delle  Dei- 
tà. Vedi  Deificazione. 

Stella,  è anche  un  fegno  o di-’ 
vifa  degli  Ordini  onorevoli  della  Gicr. 
irrr;j,e  del  Bagno.  Vedi  Giartikra.^ 
t Ordtnt  dille.  STELLA,  0 le  Medon, 
at  itili  Stella  , un  ordine  di  Ca;’ 
▼alleria  ifl'tuito  dai  Re  Giovanni  di 
Francia  nell’ anno  135^,  denominato’ 
da  una  Jftlla  che  lì  portava  fullo' 
ftomaco  . 

- Da  principio  non  v'era  che  tren- 
ta Cavalieri  ; ma  col  tempo  l’  Ordi- 
ne divenne  avvilito  per  la  molcitu-*- 
dine  delle  perfone,  che  v’ erano  am. 
melTe  lenz'  alcuna  diilinzìone.  Perla 
qual  ragione,  Carlo  VII,  In  tempo 
che  a’ era  Gran-.Madro  , lo  abbando-' 
T.Q  c Io  diede  al  Che^elitr  Ju  Guìl  ^ 
Cavaliere  della  Guardia  di  Parigi 
c a’di  lui  Atcieri  o Sbirri  , > quali 
tutrorj  portano  una  (itila  fulle  lor 
vedirnenta  . Ma  qucflo  ragguaiio  è 
cuniradetto  da  altri  , i quali  voglio- 
no che  queft' Ordioe  fia  dato  iodi-, 
ttiiro  dal  Re  Roberro  l’anno  1022. 
in  onore  della  Beata  Vergine  e che 
Ifia  caduto  in  difpreggio  duranti  le 
guerre  di  Filippo  di  Vaioli  . 

Chami,  Tom,  XYUI, 
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Giuftìnlanl  fa  menzione  d’  un’  al- 
tro Ordine  dilla  Sitila^  a Medina  la 
Sicilia,  detro  V Ordine  della  lui 

nj  Cn/etnie  o della  mena  luna.  Fu  in* 
ftituiio  ranno  1268. 'da  Cari*  d* 
Angiò,  fratello  di  San  Luigi  , Re 
delle  due  Sicilie  . 

* Altri  pretendono  , eh’ egli  fiata- 
to inflicjito  nel  1,^64  da  Renaici- 
Duca  d’  Angiò , il  quale  prefe  il 
titolo  di  He  di  Sicilia.  Almeno  e-‘- . 
gii  apparo  dall’ Arme  di  quello  PrinV 
cipe  th’  egli  faceffe  qualche  alte*  ■ 
razione  nella  collana  dell’  Ordine;'  . 
perchè  incambio  di  fiori  di  «-gigli 
e'  di  /elle  , egli  non  portava  eh* 
due  carci<e , dalle  quali  pendea  una 
niC7 zaiuna  , cojl’ antica  parola  frao«^  , 
id'e  h{ , che  nel  linguaggio  cnim-' ; 
malico  lignificava  l«{  tu  una  Luna  cn* 
fante  . ■ • • ? 

«L’Ordine  clfendo 'caduto  nell' o-‘ 
feurità  fi  nuovamente  rilevato  dal  Po-- 
polo  di  Mcirir.a,  fotte  il  nome  di  Nobile 
j^c'cadernia  de  Cavalitri  della  dulia  ; ri- 
ducendo  l’antica  collana  ad  una  fo-’ 
la  (lilla  collocata  fur  una  croce  for-* 
tuta,  cd  a felfantadue  il  numero  de* 
Cavalieri.  La  lor  divli'a  lì  era.  Man- 
frani  Regiéus  Afra  Viam  , che  elfi 
cipri  mevano  . AI  R' 

colle  quattro  lettere  iniziali  * 
colia  felli  nel  tnez/.o  . A V 

Stella  di  /proni  ,mull<t,  o mollet . 
nell’  Araldica  Inglefe  ,•  una  divifa  o- 
portamento  in  forma  di  rotella  di: 
fperoce,  ch’ella  originalaiente  rap-' 
prefentava  • 

La  (iella  di  /prone  non  ha  che  cin-- 
que  p'jnce  ; q-uando  ve  n’  è fei , fi 
chiama  fempUcemente  Stella  .-Sch-. 
ben’altiì  fanno  qutfia  dift'crcnza, 
li  h 3 . . . 
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cbe  U Jtttls  di  fpront  è,  o dcTC  ef- 
'fere  fempre  forata , il  che  aon  è 
della  Pilla  femplice  , — Ved  Ta\f.  Arm 
eld.  fg.  71. 

• Quella  Jìelta  di  /prone  è d*  ordì, 
sario  la  diBTcrenza  , o il  fegno  di* 
fiiotivo  pel  quarto  fìglioolo , o ter* 
zo  fcatello  , o cala.  Vtdi  Divfe* 

XBNZA  . 

Quantunque  ella  fovcRte  fi  porti 
anche  fola  , come  Arma  od  Imprefa 
di  Famiglia  : Così , 

Rubino  fur  un  capo  (ch'f/)  perla, 
due  /Itile  di  /prone  ( mulltts  ) dia- 
mante, era  l’Arma  del  famofo  Lord 
Vtrulam  , prima  Sire  Francefeo  Bacon, 

Stella  nel  Maneggio  . — Le 

Stelle  bianche  nella  /tonte  fono  (li- 
mate buoni  fegni  in  tutt’  i cavalli  , 
eccetto  quelle  che  fon  bianche  e bi- 
gie ; ove  la  natura  manca  di  pro- 
durre quello  buon  dillìotivo,  i n«- 
ilri  Cozzoni  fanno  fovenie  ricorfo 
all’arte.  Vedi  Cavallo. 

11  metodo  di  fare  qaelle  Pelle  , 
come  lo  praticano  gli  Olandeli,fi  èd’ar- 
rollire  una  gran  cipolla  io  cenere 
calda  , e quand’  ella  è quafi  incera- 
meste  arrollita,  di  fpartirla  io  due*, 
ed  intingerla  in  olio  di  noce  caldo 
«he  feotti . Ciò  fatto , applicano  im- 
mediatamente il  lato  piatto  delia  me- 
defima  al  luogo  ove  ha  da  efier  la 
Pilla  , e ve  lo  tengono  ona  mezz’o- 
ra . Dopo  che  r han  tolta  via , un- 
gono il  luogo  feottato  con  URgueo- 
to  di  rofe  : io  breve  fpaziu  di  tetQ- 
' pò  1’  epidtrmia  , o lia  la  pelle  elle- 
fiore,  cafea,  e nel  luogo  di  quella 
vi  crefee  del  pelo  bianco  ; ma  il  mez* 
Zo  continua  a rellar  Tempre  nudo  e 
privo  di  pelo,  eh' è il  certo  diUio- 
tivo  d*  una  Ptlla  artificiale  • 
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Il  metodo  , che  per  lo  p!h  S of» 
dagl’  Inglefi  , fi  è di  radere  il  pelo  dal 
luogo  ove  fi  ha  da  fare  la  ptlla  ; poi  di 
applicarvi  un  poco  d'olio  di  vitrioolo 
con  una  penna  , o limili  , facendolo  pa& 
far  leggiermeme  fopra  il  luogo  fpelat». 
Quetlomangia  via  le  radici  del  prìmo 
pelo  , al  quale  ne  fuccederà  nn  bian- 
co . Si  Tana  la  piaga  con  coppa  rofli, 
e unguento  verde  . 

Per  fare  nna  Stella  nera , fopra  0» 
cavallo  bianco  o d’  altro  colore  ; lavate 
il  luogo  , che  fi  ha  da  cangiare  frequea* 
temente  con  radici  di  felce  e oon  falviz 
bollite  in  lifciva  ; e ciò  produrrà  peh> 
nero  . Lo  llellb  lì  può  fare  , col  batrer 
infieme  latte  agro , gallozze  e ruggiue^ 
ed  ungerne  la  parte  . 

Una  Stella  ro£a  lì  fa  con  un’  oncia 
d’  acqua  forte ,, un foldo  d’acquavite  ,• 
diecrotco  foldi  d’ argento;  il  tutto  rifcal-, 
dato  infieme  in  un  vetro  ; e con  ciò  un- 
tandone il  loogo  . Ciò  fa  fubito  divenit- 
per  fettamente  roflb  il  pela  ; ma  quello 
ibi  dura  fino  a tanto  cbe  il  cavalle  moti 
il  Tuo  mantello  ; ed  allora  fi  dee  riooo-, 
var  r operazione . 

Stella.  Vedi  1’ articolo  Pie v do* 
fella. 

STELLARE.  Vedi  Intbestbi- 

LABE. 

STELLATE  piante , fono  quelle  , Io 
coi  foglie  vengono  su  i gambi  ^ a certe 
dillanze  , io  forma  di  della  con  raggi; 
ovvero  , qoe*  fiori  che  hanno  figura  dì 
della  , o che  fon  pieni  d’ occhi  fimili  & 
delle , nel  fiocco  e ne'  pendenti.  Vedi 
Pianta. 

11  Sr.  Ray  chiama  qoedo  genere  il 
decimo  delle  piante  Inglefi;  della  qua- 
le fpezie  fono  l’ erba  croce  , la  molhtga, 
la  robbia  falvacica , Va/pemla^  o lauug^^ 
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dìI^ofcOf  !1  gallium  o fioratifo  e reu< 
ghetto,  V apa  fina  la  robbia  de’ Tin- 

tori. — A cui  egli  aggìugne,  qual  pa- 
rente di  quello  genere  , il  nafturcic  In- 
dico, ilcrefcione  ìaàhno  ^\ì  fptron  gial- 
lo di  lodala  ^came  lo  chiamano  gl'  in- 
glefi. 

STELLATO  , preflTo  gl’  Inglefi, 
tjtoili. Una  Crorr  Stellata  ,è  una 
itella  con  foli  quattro  lunghi  raggi , in 
guifa  di  croce , ed  in  conformità  larga 
nel  centro , e terminante  in  punte  acu<- 
te.  Vedi  Croce. 

Stellato  ^o  (ìa  Ridotto  o Forte  a 
fteila,  nella  FortiScazione  , un'opera 
con  varie  faccie  , generalmente  compo- 
Aa  da  cinque  ad  otto  punte,  con  angoli 
faglienti  e rientranti  che  lì  fiancheggiao 
r un  l’altro;  clarcuno  de*  Tuoi  iati  con- 
tenendo da  dcMiici  a venticinque  braccia. 
Vedi  Forte  e Ridotto. 

SafPLKMMNTO. 

STELLE.  Il  nollr*  veramente  egre- 
gio Allronomo  Monfieur  Bradley  a mala 
pena,  che  ebbe  rinvenuta  la  cagione,  e 
da  quell'uomo  fornaio  eh’  egliera,ebbe 
£iTaie,  e llabilite  le  Leggi  dell’  abbera- 
mento  delle  delle  fide,  (e)  che  lafua 
attenzione  venne  ad  edere  di  bel  nuovo 
fififata  da  un'  altro  nuovo  fenomeoo,  vale 
a dire,  da  un’annuo  cambiamento  di  de- 
clinazione in  alcuna  delle  delle  filTe  , il 
'quale  compariva  edere  fcolil  ì idìmamen- 
te  maggiore  d’  una  precedìune  dei  punti 
cquinoriali  di  50  io  on’anoo.-  una  quan- 
tità media  di  prefeoce  accordata  dagli 
Adronomi  verrebbe  ad  edere  cagionata. 

Quedo  apparente  cambiamento  di 
^eclioariooe  venne  olTervato  nelle  delle 
Chami.  Tom,  XV Ut. 

•(»)  V eggafi  l’Articolo  Locfi^ 
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trnvantifi  in  vicinanza  del  Coloro  Equi, 
noziale  j e comparendovi  in  uno,  ed  in 
un  medefimo  tempo  un’ ciTecto  di  una 
natura  totalmente  , e per  intiero  contra- 
ria, in  alcune  delle  trovantifi  in  vicinao- 
za  del  Coloro  foldiziale  , che  fembrava 
che  alteralfe  la  loro  declinazione  meno 
d' una  precedione  di  50"  ricercata,  il 
Dottor  Bradley  venne  perciò  a rimaner 
convinto,  come  tutti  i fenomeni , che 
veggionfi  in  dilferenti  delle,non  potreb* 
bonfi  fpiegare  per  mezzo  del  farli  mera- 
mente a fupporre,  che  egli  avèlfe  alTuoto 
una  cattiva  , ed  impropria  quantità  per 
la  precedione  dei  punti  Equinoziali. Eb- 
be fimigiiancemente  il  Valentuomo  do- 
po multe,  e molte  efperienze,  e cimen- 
ti, fudìcientidìma  ragione  per  farli  a 
conchindere,chequedi  fecondi  inafpec- 
tati  deviamenti  delle  delle  non  fodero 
dovuti  ad  alcuna  imperfezione  de'  fuol 
indrumeoti  Alla  perline  da  piii , c piil 
fiate  ripetute  olfervaziuni  , ei  cominciò 
veramente  ad  indirizzarli  al  rintraccia-* 
mento  della  cagione  reale  di  limiglianti 
fenomeni. 

Apparve  adunque  dalle  Odervazloni 
diquedo  Valentuomo  durante  la  fua  re- 
fìdenzain  Wanded  , che  alcune  delle 
delle  trovantifi  in  vicinanza  del  Coluto 
foldiziale  avellerò  cangiato  le  loro  de- 
clinazioni 9".,  oppore  1 o*.  meno  di  quel, 
lo  avrebbe  potuto  produrre  una  precef- 
fionedi  50".,  e nel  tempo  medefimo.che 
altre  trovantifi  in  vicinanza  del  Coluto 
Equinoziale  avelfero  alterate  le  loro  de- 
clinazioni a un  di  predo  la  quantità  me- 
defima  di  più  di  quello  avrebbe  potuto 
cagionare  una  fomigliante  precelGone; 
conciodìach^  fembradè,  che  il  polo  fet- 
teattiooale  dell’  Equatore  fi  fude  avvi-;’ 
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ciBato  alle  Aellc  , che  vengono  al  Meri- 
diano di  conferva  col  Sole  iutorno  all’ 
E-juinozio  Autunnale,  eJ  al  lolilizio 
li  il  ivo. 

Dalla  cor.^dcrazionc  delle  divifate 
circollacjze , e delia  fitirazione  dei  nodo 
alcciidcnce  dell’ orbita  della  Luna,a!Ior- 
clic  il  V aler.tuomo  priai.ij'iò  a fare  le  fuc 
olTcrvazioni  , ci  fi  fece  a f.  fpetrarc  che 
I,’  azione  della  Luna  fopra  le  parti  dell’ 
Equatore  delia  Tetra  puttlTe  ptoduri  efi 
fatti  efi'ctti.  Conciofljaehè  le  la  prcceSfio- 
uè  dellTqoirioziOj  fecondo  i principi  del 
grande  Ifacco  Newton  , venga  ad  edere 
cagionata  dalle  a-ioni  dei  Sole  , e della 
Luca  fopra  qticrtc  medofme  parti  ; cf- 
feod»  il  piano  dell’  orbita  della  Luna  in 
un  tempo  oltre  dicci  gradi  più  inclinato 
al  plano  deli’ Equatore , di  quello  (ìalo 
in  un' altro  tempo,  egli  era  fommamen- 
te  ragionevole  il  farfi  a conc!iiadcre,chs 
la  parte  dell’ intiera  annua  precer$iooc, 
che  nafuedail’  azioce  di  quella  «venifle 
io  did'crcnci  ami  ad  cOer  variata  nella 
fua  quantità  ; dove  per  lo  contrarlo  II 
piano  dell’  Ecclittica,  deotro  del  quale 
apparifee  il  Sole,  confcrvando  perpetua- 
mente  a on  diprelfo  la  medefima  ìndi- 
nazione  all'  Equatore, quella  parte  deila 
precedione , che  è dovuta  all’  azione  del 
Sole  j eifer  può  la  medefima  ciafehedun 
aano;  c quindi  ne  feguirebbe,  chequan- 
cunque  la  precefrione  di  mezzo  annua 
procedente  dall’  unità,  e congiunta  azio- 
ne del  Sole,  e della  Luna,  foffe  io"-, 
rulladimeno  la  precedione  annua  appa- 
rente , alcune  Eatc  verrebbe  a trafccii- 
dere  , ed  alcune  altre  verrebbe  ad  effer 
minore  di  quella  quantità  di  mezzo,  fe 
condo,  cd  a norma  delle  varie  fituazioni 
dei  nodi  deirorbita  della  Luna, 

L’anno  i 727  il  nodo  afcendentc  della 
^uua  trovavaG  vitina  #1  p/if.cipiarc  dell’ 
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Ariete  , e per  confeguente  T orbita  cT 
effa  Luna  era  tanto  inclinata  aii’Eqeato- 
re  , quanto  ella  poteffe  efrere  in  qualun- 
que tempo;  ed  allora  la  precedione  an- 
nua apparente  venne  trova-a  per  le  olfer- 
vazionidel  V'alcntuqmo  foprallodaiodel 
primo  anno , clfcr  maggiore  della  pre- 
ceiiione  media  ; lo  che  provava  ,chc  le 
fìellc  trovantilì  in  vicir.ariza  del  Coliiro 
Equinozidle  , le  declinazioni  delle  quali 
vengono  inveflitc  più  che  da  tutt’altro, 
dalla  prccelfione  ,aveano  cangiato  le  lo- 
ro fopra  una  decima  parte  di  più  di  quel- 
lo avrebbe  cagionato  una  precefliooe  di 
50".  Le  oifcrvazioni  dell’  anno  folle- 
guenre  ebbero  a provare  la  cofa  a capei, 
lo  lameddltr.a  , e nel  tratto  di  tre  ,odi’ 
quattr’ anni  la  differenza  divenne  confi- 
dcrabile  a fegno,  che  non  lafciava  più 
luogo  di  fofpcttare  , che  ciò  dovuto 
foiTc  ad  alcuna  imperfezione  , o dell’ 
lllrumeato  , oppure  della  medclìniaof'- 
fervazione." 

Ma  alcune  delle  flelle,  le  quali  tro- 
vavanfi  vìcisealcoluro  fol/liziale  , aven- 
do moflrato  di  muoverli  , durante  il 
tempo  medefìmo  , in  una  masicra  con- 
traria a quella  ,chc  avrebbon  dovuto  fa- 
re a motivo  d' un’  accrefcimcnto  delle 
precedloni  ; cd  i deviamenti,  die  elfer- 
vavaofi  in  clic  clTccdo  ugualmente  con-' 
fidcrabili,  che  quelli  delle  altre,  fu  evi- 
dente , cebiaro,  che  allora  ricercavalì 
alcuna  cofa  dì  più  d’  un  mero  e femplice 
cambiamento  nellaquantità  della precef-' 
Cene  per  ifeiogliere  quefla  patte  del  .fe- 
nomeno.Nel  confrontare  le  ofTetvazioni 
delle  ftellc  trovantilì  in  vicinanza  del 
Coloro  foUlizialc,  le  quali  erano  prcfso 
che  oppolle  l’ una  all’  altra  in  afeenlìons 
retta  , viene  toccato  con  mano  , e rile- 
vato, come  efse  erano  alì'ettc  ugualmcn.' 
tc  daqucfu  raedefiroa  cagiooc.CoBciof- 
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fìacfic  mentre  compativa  , che  II  del 
Drago  II  fofse  mofso  alla  volta  di  Setten- 
trione , la  picciola  Scila  , che  è la  tren- 
lacinquefitna  del  Camelopardalo  dell’ 
tvelio  nel  Catalogo  britannico,  lem- 
brava  efserfi  mofsa  altrettanto  verlo  il 
Meaaogiotno  a quella  cela  veniva  a 
iTioHrarc  che  quefto  nxovimcoto  appa- 
rente «eli’ una  , e Dell’  altra  di  quelle 
due  llelie  potefse  procedere  da  un  bar- 
collamento  nell’  Afsc  della  Tetra  ; dove 
per  lo  contrarlo  »1  Confronto  delle  of- 
Icrvazioni  dtl  nollro  Sovrane  Allrono- 
roo  Bradlcy  delle  lleile  rpedclìme  , da 
principio  lo  abilitarono  a cavarne  una 
concUifionc  diffeientc,  per  rapporto  al- 
la cagione  degli  annui  aberrameotì  prò- , 
veoicnti  da!  mcvimcntu  dellaloce.Con- 
ciolfiachè  r alterazione  apparente  od 
del  Drago  , daquclla  cagione  , efsendo 
di  nuovo  ugualmente  grande  , che  nell’ 
altra  picciola  ftefsa  , veiiilse  a provate» 
che  quella  non  procedeva  da  una  mnta- 
zionCj  o barcollamento  dell’  Afse  dell’ 
Terra  , ficcome,  per  lo  contrario,  que- 
ito  può  avvenire.  Nel  fare  un  lìroiglìaB' 
le  confronto  fra  le  ofservazioni  delle 
altre  delle,  che  danziano  a un  di  prefto 
oppode  quali  in  alcenfioDC  retta  , quell 
ft  fofsero  mai  le  loro  fuuazioni  per  rap- 
porto ai  punti  earilnali  dell'  Equatore, 
compariva  che  il  loro  cambiamento  di 
declinazione  fofse  a un  di  prefso  uguale  ^ 
ma  però  contiario  ; e che  yerre’obc  ad  _ 
cfsere  elfcttuato  un  tal  barcollamento, 
mutazione , c ruovimente  dell'  afse  del-  ^ 
la  Terra.  ■ ' 

, Il  nodo  afcenclsnte  della  Lana^edcn- 
^ venuto  in  dietro  alip  volta  del  prin- 
cipiare del  Capricorno  nell’  anno  1732,' 
le  delle  trovactin  in  vicinanza  dei  Co-, 
luto  Equinoziale  comparve,  che  intorno , 
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a quel  tempo  medefimo  venllTcro  a can* 
gi.ite  le  loro  declinazioni  niente  più  di 
una  già  ricercata  precellione  di  cìntjuan. 
ta  fectnli  50".  mentre  alcune  dì  quelle 
delle  , die  lì  trovavano  vicine  al  Colo- 
ro Sollliziale,  alterarono  le  loro  decli- 
nazioni in  uo’acno  oltre  due  fecondi  2/. 
di  quello  avrebbon  dovuto  fare.  Incon- 
tanente dope  1’  annuo  cambiamento  dì 
declinazione  della  prima  venne  rileva- 
to , co.me  quello  cralì  di.minuico  per 
diracto  modo,  che  veniva  a divenir  mi- 
nore di  quello  avrebbon  potuto  cagio- 
nare 5 o."  cinquanta  minuti  fecondi  di 
preceliìone  ,*  e quella  continuò  a dimi- 
nuir!! lino  all’anno  1 736  , allorché  il 
Nodo  afeenjente  delia  Lana  trevava<ì 
intorno  a!  principiare  della  Libra,  e che 
la  fuaOtbi'.a  aveva  la  menominìma  in- 
clinazione air  Equatore,  '.la  da  quedo 
tempo  alcune  delle  delle  trovantifi  ia 
vicinanza  al  Coluto  Soldi/.iale  avevan»  • 
alterato  le  loro  declinazioni  diciuteo 
fecondi  1 8.”  meno  Imo  dairanno  1 7Z7,  •> 
di  quello  elleno  dovrebbono  aver  fatto 
da  una  precedìone  di  50“.  cinquanta  fe- 
condi, ConciolCachè  il  dei  Di  ago,  il  . 
quale  in  quei  nove  auoi  avrebbe  dovilo  \ 
fare  otto  fecondi  8."  a im  di  pi  elio  di 
più  verfo  il  mezzogiorno,  venne  offer.  ; 
vaio  nell’  anno  1736  ; conte  gli  appa-  • 
riva  di  dieci  fecondi  jo"  di  più  verino  il  j 
Settentrione  di  quello  fi  trovale  oeU’.f 
anno  1727.  . . • , , 

. Siccome  una  fimigllante  apparenza 
nel  ?•  del  Drago  veniva  ad  indicare  uo  ^ 
diminuimento  deirinclinazione  dall’ad'e  ^ 
della  Terra  a)  piano  dell'  Elitiica;  c fic* , 
come  roohifiìmi  Atlronu'mi  loDofi  fatti- 
a fupporre  , che  l' inclinazione  dimìv: 
nuiica  regolarmcRce;  in  evento , che  un  - 
tal  fcnouneoo  dlpcqdelk.da  fimigliantVr 
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• cagioae  l'  e clic  nel  curfo  dì  nove  anni 
veuìlFe  a montate  a i 8.*  diciotto  fccon 
di  1’ obliquità  dell  Eclittica  in  quello 
tratto  di  tempo, in  trcnt’anni  vericbbc 
ad  alterarli  d’  uii'iotieru  minuto  primo. 
Il  nollro  Valestuomu  Bradley  ha  tutta 
la  ragione  di  peniate  , che  pertanto  per 
Io  meno  alcuna  pane  di  quello  movi- 
mento y fe  non  tutto  intieramente  folle 
dovuta  air  a2Ìone  della  Luna  iupra  le 
-parti  Equinoziali  delia  Terra  ; la  quale 
azione  il  Valentuomo  concepiva,  che 
'Cagionar  poietfe  un  movimento  libra- 
torio  deli’  alfe  della  Terra.  Ma  fìccome 
egli  non  era  abile  a giudicar  dalle  Of- 
'■fervazioni  di  foli  nove  anni  , fe  1’  Ade 
yenilTe  a ricovrare  , od  a riacquillare  la 
pofizione  roedelima  intieramente,  ch'ei 
'ttovavali  avere  l'anno  1717  : così  vide, 
■cSergii  necelTariamente  uopo  il  conti, 
nuare  le  OlTervazioni  medefìme  per 
tutto  un’  intiere  periodo  dei  nodi  della 
Xuna,  in  capo  al  terminar  del  qnal  pe. 
tiodo  egli  ebbe  la  foddisfazione  di  ve* 
dere  ,come  le  (Ielle  lì  ritornarono  di 
4)el  nuovo  nelle  tncderime  medelìmiflì- 
me  polìzioni , non  altramente  che  (lata 
con  vi  folFe  ombra  menomifììma  d'alte- 
razione nell'  inclioaziooe  dell'  alfe  della 
'Terra  : la  qual  cofa  ebbe  pienamente  ed 
iotieramente  a convincerlo  , come  egli 
erafidirettameme  fatto  a cooghietturare 
ila-vera  , e genuina  cagione  dei  fenome- 
00.  Una  circollaoza  fìdatta  venne  fìmi- 
:gliaptemente  a provare , che  fe  abbiavi 
un  graduale  dimiouimeoto  deli’ obli- 
equità  dell*  Eclittica  , quello  non  nafce 
foltarfto , e femplicemente  da  un’  altera- 
sione,  che  fegaa-nell’  Ade  della  Terra, 
ma  piuttofto  da  alcun  cambiamento, che 
•tcaggia  nella  poiìzioue  dell’  Eclittica: 
"pipctsioccbè  i«  Stelle  o«l  Bue  del 
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nodo  dei  (iodi  Lanari,  compar ilTero  ae2 
medefimi  luoghi,  per  rapporto  all’Equa- 
tore , fìccome  le  medefime  avrebboo  do» 
vuto  fare  , io  evento  , che  1’  ade  della 
Terra  avede  ritenuto  l'inclinazione  me- 
de fi  ma  ad  un  piano  invariabile. 

Avendo  il  vaientidimo  Bradley  co- 
municato quelle  Odervazioni  infìeoie 
col  ftto  fofpetio  della  loro  cagione  a 
Moofìeur  Machia  il  giovane,  quedò  fo- 
vrano  Geomeiro  incontanente  dopo  gli 
fpedi  una  Tavola,  contenente  la  quan- 
tità della  Precelhone  annua  nelle  varie 
ponziooi  dei  Dodi  della  Luna  , come 
hmiglientemeote  le  nutazioni  corrifpoa- 
denti  dell’  ade  della  Terra  , che  erano' 
calcolate  (opra  la  foppoh/.iooe  che  U 
media  precellìone  annua  (ia  50.*  cin- 
quanta fecondi  , e che  il  tutto  (ia  go- 
vernato fultanto  , e femplicemente  dal 
polo  deir  orbita  della  Luna  : e perciò 
il.prode  Monfieur  Machin  immaginodi, ' 
che  i numeri , che  trovavar.fi  nella  Ta-  ' 
vola  fofseto  foverchio  grodi  , ficcome 
in  fatto  vennero  rilevati  edettivamente 
tali.  Ma  egli  apparve,  che  i cambiameu-  ‘ 
ti,  che  erano  (lati  ofservati  dal  grande 
Allronomo  Bradley , non  meco  nella 
precedione  annua, che  nelle  mutazioni  ' 
deir  ade  della  Terra , eonfervavano  la 
medefima  roedefimidima  legge,  rifpetio 
all’  accrefeinsento,  ed  allo  feemamento 
■con  i numeri  della  Tavola  del  fovraoo 
Geometra  Monfieur  Machin.  Erano 
quelli  calcolati  (opra  la  fuppofiziune, 
che  il  Polo  deir  Equatore  durante  un 
periodo  dei  nodi  della  Luna  fi  movede 
intorno  intorno  alla  circonferenza  d'ua 
piccioi  Cìrcolo  , il  cui  centro  fode  23* 
29.'  di  dante  dal  Polo  dell'  Eclittica: 
avente  edo  (ledo  fimigliantemente  na 
movimento  angolare  dì  jo.*  cinquanta  .v 
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mfoati  feeoodi  io  on’  aaoo  ìatorao  al 
medeiìmo  Polo.  11  Polo  Setteotriooale 
dell'  Equatore  veniva  concepì  co  trovarli 
io  quella  pane  del  pìcciol  cìrcolo,  che 
è più  dilungata  dal  Polo'  Settentrìonalo 
deir  Eclittica  appunto  in  quel  tempo  in 
cui  il  nodo  afceodente  della  Luna  tro> 
vali  nel  principiare  dell’  ariete  : e nel 
punto  oppoilo  del  medefimo  , allora* 
quando  il  nodo  HelTo  trovali  io  Libra. 

Se  il  Diametro  del  picciol  circolo,in 
cui  li  muove  il  Polo  dell’  Equatore, 
venga  fuppoHo  uguale  a i8.^  diciocco 
minuti  fecondi,  che  è tutta  l’ intiera 
quantità  della  mutazione , come  li  rac« 
colfe  dalle  Oirervazioni  deH’Aflronoino 
Dr.  Bradley  della  Stella  del  Drago: 
in  tal  cafo  tutti  i fenomeni  nelle  varie 
(Ielle  , che  odervò  quello  Valentuomo, 
verranno  ad  edere  viciniflìmamenceTcioI* 
ti  per  mezzo  della  fua  Ipoteli.  Ma  per- 
ciò , che  concerne  le  particolarità  non 
meno  della  fua  fol^zione , che  dell’ap* 
plioazione  della  fua  Teoria  alla  pratica 
dell’  Agronomia  , ci  è giuoco  forza  il 
fimettere  i coltivatori  di  quella  facoltà 
al  veramente  egregio  Autore  medefimo 
(d) , avvegnaché  la  nollra  intenzione  ri* 
firingali  unicamente  al  voler  datela  fem* 
plice  IHoriadeir  Invenzione. 

L,e  correzioni  provenienti  dall’  aber* 
ramento  di  luce , e dalla  nutazione  , o 
barcollamento  dell’ ade  della  terra,  fa 
onninamente  di  roellieri  , che  non  ven* 
gano  trafeurate  nelle  Allronomiche  of* 
fervazioni;  conciolCaehè  liniglianti  eoo 
curanze  verrebbero  a produrre  degli  er- 
rori avvicinantiG  ad  un  minuto  nelle  di** 
dance  Polari,  di  alcune  delle.  Vegganfi 

■ (a)  Vtgganptnt  onnitt^initntt  It  aojtri 
Trmnf.  Filofif.  fitf  il  n,  485. 

(b)  V€ggafi^  Jaunt^  Bri  tana!  f*r 
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leTranf.  Fllofof.  loco  citato  , pag.  z6. 

Kirpecco  poi  allo  sbattimento  , che 
dee  eder  fatto  per  T aberramento  di 
luce,  il  gran  Dr.  Bradley  ci  afficura,che 
edendolì  fatto  di  bel  nuovo  ad  efamina* 
re  fra  le  fue  proprie  odervazioni  quelle^' 
che  erano  le  più  proprie  , e nate -fatte 
per  determinare  1’  ade  trafverfalc  deU* 
ellilG  , che  ciafeheduna  della  pare,  cb« 
deferiva,  venne  a trovarlo  edere  vici* 
nidimo  a 40.*  quaranta  minuti  fecondi; 
e quedo  è appunto  il  numero  del  quale 
il  Valentuomo  fa  ufo  nei  Tuoi  calcoli  ri< 
fguardanti  la  nutazione.  Vegg.  leTranf. 
Filofuf.  numero  citato  pag.  2}. 

Da  Monlìeurd'Alembert  è flato  pub* 
blicato  un  Trattato  intitolate <«  Recher* 
» ches  Tur  la  Precef&on  des  Equinoxes, 
m Se  Tur  la  Notacion  de  la  Terre  dans  le 
j»  Sydeme  Newtonien  , 4.  Paris,  an- 
» no  (749.  **  cioè  , Ricerche  intorno 
alla  Precedione  degli  Equinozi  , ed, in*’ 
torno  alla  nutazione  della  tetra  fecuBio 
il  (idema  Neutonìano.  (calcoli  dique* 
do  dotto  Gentiluomo  s’  accordano,  e 
convengono  , generalmente  parlando, 
colle  odervazioni  del  nodro  fovrano  A* 
dronomo  Dr.  Bradley.  Ma  Monfieur  d* 
Alembert  trova,  che  il  Polo  deii'Equa* 
core  deferive  un’  ellidi  nel  brmamento,' 
la  ragione  degli  affi  del  quale  è come  4. 
a ).  (3)  : dove  per  Io  contrario,  fecondo 
il  nodro  Dr.  Bradley,  la  curva  deferitta, 
od  è un  circolo,  od  è un’  ellifC  , la  ra» 
gione  degli  affi  della  quale  è come  1 8. 
a id.(c). 

11  nodro  Dr.  Bradley  dice , par- 
lando generalmente,  come  1*  efperienza 
gli  ha  infegaato,chele  odervazioni  dà 

Moajitur  Maty  lanuar,  17  JO.  jV.  JJ.  (cj^ 
Tranf,  Filofof,  num,  aitato  3 , 
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quelle  cali  llellc  , che/lanzIaaovictriSi- 
iiie  ai  Zeaith  , accordanfi,  e convcogo- 
no  gancfalmcncc  io  njiglior  forala  l’una 
coir  altra;  e càc  perciò  limo  le  piu  ac- 
conce, c !e  più  adeguate  per  provare*  la 
"Seriti  di  quaìfivoglia  ipotcli  ^a). 

Dal  ril'ultaro  del  confr<»nro  delle  no- 
ftre  aiigliori  olìervaaioni  con  (uueqttei- 
le  le  qjuli  per  tananai  furon  f«cce  con 
alcun  grado  di  clactezza^  appartlce^  cf- 
l’crvi  luto  an  cambiatneato  reale  nella 
pofizlooe  di  alcune  delle  flclic  Side  per 
rapporto  dell’ una  al)' alita;  c quello 
catnbiatTjenio  tale  è iilVatto,  che  Iciubra 
iniipendo.uiiruio  da  alcun  uiovitiicnto 
cel  Hollro  ftileina^c  può  eilerc  loiianio,c 
le  nplicc.nente  riferito  ad  alcun  movi- 
mento accaduto,  c feguico  in  else  lid- 
ie liTsc  rnedeiime.  L'  atturo  ci  loinroini- 
dira  una  prova  foriiirima  di  quello:  eoa 
ciollìachè  lo  la  fua  fuaodone  prelente 
venga  confrontata  col  Tuo  luogo  in  quel 
la  maniera,  che  vico  determinato  , o da 
'Xicoi'.s,  o dal  MamfteaJ,  verrà  trjcca- 
to  con  mano  , come  ladilterenza  farà 
molto  maggiore  di  quello  eiTcr  polla 
l'urpeccòtu  ^ che  cafea  dalla  ioccrte/za 
delle  loro  ol1orva/ioni. 

Eglic  ragioncvoliifitno  il promcttar- 

f\,  che  occotrano  di  nccelìità  altri  efom- 

][iìi  di  fpczie  fcinigliarua  eziandio  fra  il 

mitnoro  «randliUrr.o  delle  fleile  vifibiii; 

nvvcgcacchò  le  relative  loro  pofizioni 

elFcr  polla  IO  davarj  mezzi  alterate.Con- 

ciolTiachò  , fe  venga  concepito  , che  il 

iiollro  proprio  nilcma  folare  cangi  il 

fu  j luogo  per  rapporto  alio  fpaziò  allo- 

Juto,  quello  potrebbe , o verrebbe  ia 

progrciTo  di  tempo  a cagionare  un’  ap- 

parenre  Cambiamento  belle  diftanze  an- 

gojari  delle  flelic  hfle;  ed  in  un  cafo  di 
0 , -■ 

*■  r.ojirt  Jranf,  Eilofaf, 
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quella  fatta  i luoghi  delle  ftelù  vicinif- 
fimc  vcDcndo  ad  effere  piè  affetti  di 
quelli  delle  altre  , che  trovanfi  fomnia. 
mente  diluogaic,  la  loto  poli/loHe  re» 
laiivafembrercbbe,  che*'  altcraflc,  tut- 
toché le  niedefiiue  llclle  li  trovalfcrv 
realmente  immobili.  E per  l' altra  parte 
fe  li  noAro  fìlicma  trovili  in  quiete  , e 
quallivoglia  d,lle  ilelle  realmente  in 
moro,  quc.lo  verrebbe  a variare  litni^ 
glianteiucntc  le  loro  pofiziooi  apparen- 
ti: e tanto  più  quelle  verrebbero  a va- 
riarle quarto  li  trovalfero  più  vicine  a 
noi,  o quanto  p:ì;  Ivciti  ^ e vivaci  foiTe- 
ru  i loro  movimenti  , o quanto  piu  pro- 
pria la  direzione  nel  moto  vciiiUé  da 
noi  reudiua  percetubile.  Conciolhachè 
ia  tal  cafo  i luoghi  relativi  delle  llciie 
eilcr  poirano  cangiati  da  una  hlTatia  va- 
rietà di  cagioni, cunfideraado  la  lorpren- 
ucf.tiflirna  dillanra  , io  cui  egli  è ceno,' 
che  alcune  di  else  ttovanii  fuiiace,  pof- 
fjofi  da  elle  ricercare  le  otrervazioni  di 
nioliifii:ne  e:à,  aifinchè  aliti  ha  valevo- 
le, ed  abbia  modo  di  determinare  le  leg- 
gi dei  cambiamenti  apparenti,  eziandio 
di  una  loia,  e fcmplice  lidia  : inbnita- 
mente  più  duro  , c malagevole  perciò 
forz’  è che  ha  di  nvceilità  il  farli  a (labi- 
lire  le  leggi  aventi  relazione  a tutte  le 
ftelle  molto  oiTcrvàbili. 

Allora  quando  loti  uote,  econofeiote 
le  cagioni, che  invcllo'.io  ì luoghi  di  tut- 
te le  delle  io  generale  ; quali  foro  a ca- 
gion  di  cierapio  , la  prclCone  , 1’  aber* 
ramento  , la  outazicne  , potrà  riufeire 
di  ulo  lingolariiTimo  il  farft  ad  efaminare 
con  ellrema  diligenza  , cd  cfatcczza  le 
relative  (ìtuazioni  delle  delle  particola» 
ri  : e madi  nameatedi  quelle  di  grandif- 
fimo  ladro  , le  quali  puòaltti  picfumc- 

aum.  eitat»  fcg, 
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.re,  che  flaazioo  vicinìllimea  noi,e  per- 
ciò poffaoo  eflfer  roccopoite  a cambia- 
meati  vicmaggiormeoie  fenfibili,  e ciò 
o dal  loro  proprio  movimento  , oppure 
da  quello  del  nolbo  filìema.  £ le  nel 
tempo  medefimo,  che  le  (Ielle  piò  sfol- 
goranti vengono  a confrontare  1’  una 
coir  altra , noi  ci  facciamo  fimigliaote* 
mente  a determinare  polizioni  relative 
delle  (Ielle  picciolifsime  , che  appari, 
feono  vicine  ad  e(Te,  i luoghi  delle  qua- 
li eifer  polfono  accertati  con  fufHciente 
grado  di  efattezza,  noi  potremo  per  av- 
ventura elTer  valevoli  a giudicare  qual 
cagione  fia  da  aferiverlì  il  cambiamento 
fe  alcuna  abbiavene  oUervabile.  L’incer- 
terza  nella  quale  noi  ci  troviamo  di  pre- 
fente  , in  rapporto  al  grado  di  accura- 
tezza , colla  quale  gli  Agronomi  de’ 
tempi  andati  formarono  le  loro  oflTervà- 
zioni  f ci  rende  inabili  a poter  determi- 
nare parecchie  cofe  risguardanti  di- 
rettamente un  fiffatto  foggetfo.  Ma  t 
tniglioramenti , che  in  quelli  ultimi  an- 
ni fono  (lati  fatti  lifpetto  ai  metodi  di 
prendere  i luoghi  dei  corpi  del  Erma- 
roento  , fono  cosi  grandi,  che  un  piccini 
numero  di  anni  quinci  innan/.i  ver  à ad 
e(Tere  ba(lev»iifs'>mo  per  poter  (labilire 
alcuni  punti,  1 quali  di  pref^nte  elTer 
non  poEuno  llabilici , per  mezzo  ben  an- 
che di  confrontare  le  piò  antiche  ofTer- 
vazioni  con  quelle  della  ooEra  prefente 
età.  Veggalì  BraiUy^  nelle  nodre  Tran- 
fazioni  FilofoEcbe  l'otto  il  num.  485. 

Stella.  Dal  celebratifsimo  Mon- 
fìeur  Flamdead  fono  date  olTervate  dif. 
ferenit  didaaze  del|a  della  polare  dal 
Polo  in  differenti  tempi  dell’  anno;  e(tf- 
fatte  olfervazioai,  tuttoché  equivoche, 
•quivuchifsime,  vennero  riguarckxe  , e 
conEderate  non  altrameute  che  prove 


STE  4,5 

da  certuni  deU’annua  paraiafsi  delle  del- 
le filTe.  In  fomma  Monficur  Flamdead 
conchiufe  ,che  la  della  polare  era  35" 
trentacinque  minati  fecondi  , 40"  , o 
4 5 "'quaranta  , o quarantacinque  ter- 
zi piò  vicina  al  Polo  nel  mefe  di  Di- 
cembre, di  quello eda  lofi  folle  nei  me- 
fi  di  Maggio  ,odi  Luglio, 

11  nollro  celebre  Dottor  Hook  ha  fi- 
miglìanteraente  comunicato  parecchie 
olfervazìoni  intorno  i movimenti  appa- 
renti delle  delle  Effe  ; e Eccome  queda 
era  una  materia  di  graodiffìmo  momen- 
to, ed  importanza  nell’  Adronomia,coAÌ 
moltifsime  dotte  perfone  furono  io 
edremo  vaghe , e bramofe  di  verificare, 
e di  confermare  le  odervaziooi  di  quedo 
Valentuomo.  Coerentemente  a ciò  veu- 
oerinveiuto,  e fabbricato  un’  idrumeu- 
to  da  Monfieur  Giorgio  Graham,  il  qua- 
le , a dir  vero , venne  efeguico  con  un* 
efartezza  in  edremo  forprendeote.  Per 
mezzodì  un  fiffatto  idrumento  la  della 
nella  codellazione  del  Drago  venne 
con  affai  frequenza  ofTervata  dai  Valen- 
tuomini Mcifieurs  Molyoeux , Bradley, 
e Graham  pur  or  lodato,  gli  anni  ijaj 
e 1 7 AÓ  ; e le  olfervazìoni  vennero  dopo! 
ripetute  dal  fovrano  Adronomo  Dottor 
Bradleycon  un’  idrumento  fabbricato 
dalla  msdefima  ingegnofifsima  perfona, 
il  nodro  Monfieur  Graham  , e quedo 
con  grado  così  grande  di  efactezza,  che 
potevafi  far  conto  ceriifsimo,  meduate 
il  medefimo  , della  metà  di  un  minuto. 
11  rifuliato  di  fìmigliaoti  odervazioni  fi 
fu  che  la  delta  non  compariva  fempre 
nel  luogo  medefimo  , ma  che  la  fua  di- 
danza dallo  zenith  variava , e che  1» 
differenza  dei  luoghi  apparenti  di  The- 
mis , che  è il  terzo  fatellite  di  Giove,  o> 
la  terza  (Iella  medicea  I monuvaaveo^ 
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tooo , od  a YCDiidQe  miaoti  fecondi. 
OJervazioni  analoghe  a quelle  furono 
fatte fopra altre  delie,  evenne  rilevato, 
e trovato  io  elfc  un  fìmigliante  inovi- 
mento  apparente  proporzionato  alla  la- 
citadioe  della  della.  11  movimento  era 
veramente  tale  , quale  io  verun  conto 
altri  non  farebbefi  mai  promelfo  come 
r ciTetto  di  una  paralafsi  : e ne'  tempi 
andati  non  farebbefi  giammai  rinvenuto 
per  alcun  metodo,  e trovato  il  modo  di 
fpiegare  un  fìmigliante  fenomeno.  Alla- 
perli.ie  il  grande  Adrooomo  Monfieur 
Bradley  ebbe  a rifolvere  tutta  la  Tua  va- 
rietà in  una  maniera  inbnitamente  appa- 
gante per  mezzo  del  muco  della  luce,  e 
del  moto  delia  terra  compodi  infieme, 
Veggafi  o.Tninamcme  l'Articolo  Luce. 

- Stblìa  , nelle  antiche  Scritture  In- 
glefi  Jrarrtf/n.  Tutti  i fatti , le  azioni,  le 
obbligazioni , c fumiglianti  dei  Giudei 
vennero  denominate  Stelle  , e furono 
fcritteper  la  mafsitna  parte  in  idioma  E- 
braico  folo,  oppure  in  lingua  Ebraica,c  J 
io  idioma  Latino. Una  di  quede  Scritture 
confervalì  tuttora  nel  noltto  cefuro  pub- 
blico del  Fifeo  fcriccain  Lingua  Ebraica 
lenza  punti  , la  fedanza  , o figniheato 
delia  quale  fcriccura  viene  efprellb  in 
latino  .appunto  io  fondo  alla  fcrictura 
roededina  , non  altramente  , che  fafsi  di 
un  patto,  o condizione  loglefe  fotto  un' 
obbligazione  Latina.  Queda  fcrittura 
porta  la  data  del  Regno  del  Re  Giovanni- 
. La  voce  S/ar  , della  , è una  contra- 
zione della  parola  Ebraica  Sehttar  ^ un’ 
azione,  un'  obbligazione  , un  cuniracco. 

- Srr.Li.h' itila  Ttrra  , nella  Botanica. 
Cesi  appellali  dai  Botanici  una  pianta 
famofa  per  le  Tue  virtù  nel  curate  il 
murlu  del  cane  arrabbiato; ma  per  isvea- 
Mia  dell’  ftmau  geoere  vi  è data  fra  gli 
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Autori  una graodifsima  difeordia  io  dti 
finire  , quale  veracemeoce , e prepnV 
meoce  fi  folTe  quella  pianta  caratterizza- 
ta per  quedo  Dome  della.  terredre,della 
della  terra, thtcarth  \ avvegnaché 
alcuni  di  elsi  abbiano  così  chiamata  la 
Pianta  coronopo , coronopui^  o lia  grami» 
gna,o  caprinella  piancaggioe,  opetac- 
ciola  , che  è un’  erba  comuùifsima  ia 
ogni , ed  in  qualunque  paef#  ; ed  altri 
abbianla  voluta  una  fpezie  di  lichnide 
lychnii , o lia  fefamoide  , la  quale  è uaa 
pianta cdrcmamcntc  rara.  La  Storia  ori- 
ginale della  natura  noQ  meno,  cbedelle 
virtù  di  queda  pianta  fembra  effere  la 
feguente. 

li  Re  Jacopo  fpedì  alla  Reale  Società 
di  Londra  una  modra  fecca  di  una  pian* 
la  , la  quale  eragli  rtata  mandata  per 
quella  pianta,  culla  quale  i luoi  cani  era» 
no  ditti  rilanati  tutte  quelle  volte  , che 
eranodali  moriìcati  da  un  qualche  cane 
arrabbiato  , ed  il  nome  , col  quale  gli 
venne  didima  la  pianta  medeltma,  fi  era 
Jlar of  thè  carik^dzMz  terra, della  terredre. 

La  pianta  era  data  feccata  così  feon- 
ciamente  , che  non  era  gran  fatto  agevo- 
le , che  ella  potelfe  rilevarli  , e didin- 
guerfi  ; ma  il  prode  Monfieur  Ray  ebbe 
alla  perfine  a rilevare,  cflTer  quella  nuli* 
altro  j che  la  pianta  denominata  dagli 
Autori  ftfamoidis  jalamaaticum  mognum» 
Non  lembra  però  chiaro  , che  quella 
folle  la  pianta  volgarmente  conofciuca 
(otto  la  divifata  denominazione  ; ma 
piuitodo  , che  ella  foiTe  data  raccolta 
da  alcuna  perlona  ignorante  , nè  che  li 
nome  della  della  terra  le  conveniflfe  nò 
poco  i>è  punto,  nè  che  per  innanzi  ci 
fieno  dace  dace  dcTcrizioni  del  fuo  puf. 
feiereie  virtù  medicinalidi  queda|fatca. 
11  oodro  famofo  Dottor  Grey  nel  fuo 
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trittato  intitolato  Varritr  jcioè 

il  perfètto  Maoefcaico  , raccuroanda  , e 
commenda  aliiinmamente  la  (Iella  della 
terra  per  la  cara  , e guarigione  di  quello 
moria  ; e la  pianta  che  quello  Valentuo> 
mo  intende  per  (Iella  della  terra,  fi  è 
evidentilGmaraente  il  Coronopus  , o (ìa 
piantagione  caprinella  , o gramigna  ; e 
fopratutto  fembra,  che  quella  mentovata 
io  ultimo  luogo  (ia  la  pianta  propria- 
mente diftinta  con  quello  nome,  ficcorae 
le  fue  virtù,  e qualità  mediche  Tono  (late 
mai  Tempre  celebrate  io  quello  cafo,  c 
le  fue  foglie  trovanfi  perpetuamente  di- 
fpolle  Copra  la  terra  appunto  io  forma 
dei  raggi  di  una  lidia.  A tutto  quello 
dee  elTere  aggiunto, che  la  polvere  della 
CoocelTa  di  SuflFolk  cosi  famofa  in  tanti, 
e tanti  luoghi  per  quella  tremendilTiina, 
ed  oribililTima  iufermità  , e dalla  quale 
ènotiirimo,e  certo,  che  moltiffime 
perfone  fono  (late  curate,  e rifanate  è 
prìncipalilTimamente  comporta  di  quella 
pianta.  Vegganfene  onninamente  le  no* 
lire  Tranfd^iooi  Filofof  folto  il  num. 
4SO.  pag.  45J. 

STBLLA*pry<:e,o  pefee  della.  Hannovi 
fpezie  moltiifime  del  pefee  rtdla^  e que- 
lle io  eftretno  diveife,  e tutte  altre  infra 
erte,  Hanno  quelli  pefei  ferie,  o numeri 
dirterenti  di  raggi , ma  la  fpecie  delle 
altre  tutte  la  più  comune  ne  ha  foitanto 
cinque  di  numero.  La  loro  fuperficiefu- 
periore , oppure  quella  , alla  quale  le 
zampe  non  fono  attaccate,  viene  a ri- 
maner coperta  da  una  confillentirtì- 
Cia  , e durillìma  pelle  , la  quale  è pie- 
na gremita  di  piccioli  rialti  , o pro- 
minenze di  una  materia  più  dura  , che 
(Ravvicina  di  lunga  mano  alla  natura  di 
* quella  delle  conchiglie  , o nicchi  degli 
«cbioi  di  mare  , o fomiglianti  tedacei. 
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Quella  pelle  nelle  diverfe  fpezie  dei  pe- 
fei  della  è di  colori  dirterenti  . Il  colore 
più  ufuale  degli  altri  tutti  lì  è il  rortb: 
alcune  fiate  quella  pelle  è di  color  verde, 
in  alcuni  pefei  della  eli’ è azzurra,  ed  in 
altri  di  un  color  giallo  , come  anche 
quelle  pelli  trovanfi  di  tutte  le  ombre, o 
gradi  dei  divifati  coIori,oppuie  di  quel- 
le mefcolanze,che  erter  pollono  prodotte 
dai  colori  medefimi.  Quello  colore  non 
fi  cllende  allafuperficie  inferiore,  o di 
folto , la  quale  rimane  per  ogni  verfo 
coperta  dalle  gambe  , e da  punte  artbmi- 
gliantifi  ai  divil'aii  rialti , o prominenze 
della  fuperficie  fuperiore  , falvo  foitanto 
che  quelle  fono  più  lunghe. Quelle  fono, 
o tutte  bianchicce,  oppure  tutte  giallo- 
gnole.  Nel  centro  del  pefee,  può  elTervI 
rilevata  una  bocca  , o fpezie  di  bocca, 
per  mezzo  delia  quale  la  creatura  faccia 
il  fuo  nutrimento  dai  pefei  tertacei,  dei 
quali  continuamente  lì  pafee.  Intorno 
intorno  a quella  fpezie  di  bocca  trovan-  - 
vili  piantati  cinque  denti,  i quali  perav- 
veotura  con  affai  maggior  proprietà  pof- 
fon  erter  denominate  cinque  olfee  tana- 
glie , per  mezzo  delle  quali  quello  pefee 

aiTerra,  e ratticne  la  creatura,  mentre 

/ 

labocca  fa  il  fuo  ufizio  nel  fucchiarne 
fuori  i foghi  ; ed  è fommamente  proba- 
bile , che  col  mezzo  di  quelle  fpezie  di 
tanagliette  apra  il  pefee  (Iella  i tertacet 
dai  due  gufei  ,o  bivalvi , allochè  cibati 
del  pefee  corro  eiTì  gufei  ftanziante. 

Ciafeheduno  dei  raggi  del  pefee  della 
è fornico  di  numero  cosi  grande  di  gam^ 
be  , o zampe, che  le medefime vengono 
acuoprirne  , e ad  ingombrarne  tutta  t* 
intiera  fuperficie  : fono  erte  zampe  di- 
fpolle  in  quattro  ordini  , ciafcheduoo 
del  quali  ne  contiene  intorno  a fettanta- 
quattro  ; di  modo-  che  tutto  il.  raggio 
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viene  a contenerne  trecento  quattro  j e 
per  confeguente  il  pefee  ftelia  poiHede 
fopra  tutti  e cinque  i Tuoi  ra  ’gi  niente 
meno  di  mille  cinquecento  ve  ni  zampe. 
Con  tutto  quedo  prodig’ofo  numero  di 
zampe  però  1*  animale  nc  n muoveli,  che 
Icntidìmamence;  c di  vero  quelle  zampe 
fono  così  dilegini , morbide  , e deboli, 
che  a dento  grandifsimo  fi  meritano  il 
nome  di  gambe  , o zampe  ; e volendo 
parlare  con  maggior  proprietà  , altro 
quede  zampe  non  fono  , che  una  fpezie 
di  corna  fomigliar.tifsi-ne  a quelle  nodre 
chioccioie  ortenlì  ; ma  qaede  .fervono 
all'  animale  per  muoverli , e per  cammi- 
nare con  elfo , e perciò  dagl  Itdiologidi 
fon  denominate  gambe  , zampe , ec. 
Quede  però  non  già  per  la  fola  loro  mor- 
bidezza , e fragilità  adumiglìaoli  alle 
corna  delle  comuni  chioccioie  ortenlì, 
ma  eziandio  la  deOa  loro  ligura  ra(Tomi> 
gliad  a capello  alle  mcdeììmc,  di  modo 
■ che  la  comparizione  viene  a fommini* 
(Irarcenc  uo’airai  fudìcicnte  deferizione. 
Quede  s’  allungano  fimigliantemcnte,  e 
s’  accorciano,  o fono  capaci  di  fare  que- 
(lo  vicendevole  lavorìo  in  quella  delTa 
Hcfsifsìraa  guifa  , che  le  corna  delle 
chiocciole  fanno , c quede  zampe  veg- 
gionfi  fohaoto  dell’  intiera  verace  loro 
lunghezza  , allorché  1’  animale  lì  muo- 
ve. In  altri  tempi  non  vedelì  alcuna  par- 
te delle  medefime , a riferva  della  fola, 
e femplice  loro  edreroicà  , la  quale  è 
formata  afomigiianzadi  un  bottoncino, 
che  è alquanto  piò  grolTo  di  tutto  il  re- 
do del  corno,  o della  zampa. In  evento, 
che  uno  dei  raggi  di  quedo  pefee  venga 
rivoltato  dalla  parte  più  balìa  ali'  insù, e 
eh*  e’  venga  attentamente  olTervato  , e J 
cfaminato  verrà  agevolmente  ad  clfere 
intefo , e rilevato  il  roeccaoifmo  , pel 
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quale  il  pefee  deode  le  fue  zampe.  Se 
il  raggio  lia  cagliato  in  due  pezzi  a tra- 
verfo  , verrà  trovato  compodo  di  due 
corpi  divi(ì,e  feparati  l’uno  dall'altro  per 
mezzo  di  una  dura  fodanzacartilagir.ofa. 
Quedo  corpo  fembra  compodo  di  un  va- 
difsitno  numero  di  vertebre,  e luoghef- 
fo  vi  feorre  un  numero  affai  grande  di 
tubercoletci  sferici , o bislunghi  , luci- 
dirsimi,e  trarparcsti.  Di  quedi  hanoo- 
vene quattro  ordini , due  in  ciafcheduu 
lato.  Sun  quedi  formaci  d’ una  finifsima 
foctil  membrana  trafparente  ripiena  di 
un  fluido  pcrfctcifsimamcnte  chiaro,  e 
pellucido,  non  altramente  che  la  purif- 
dmaacqua.  Non  é cofa  dura,  o malage- 
vole il  concepire,  che  quede  picciole 
vefcichecte  fervano  ad  allungare,  cd  a 
contrarre  , ed  accorciare  le  zampe  dell* 
animale  ; vieofì  immediatamente  a rile- 
vare , ed  a concepire  , che  qaede  fono 
dei  numero  medelìmo  delle  zampe  , c 
truvanfì  collocate  , e difpodc  ne!  mede- 
lìmo  ordine  , dimodoché  ciafebeduna 
vefcic.icorrifponde  ad  una  zampa  : mi 
tutta  la  f<:ccenda  viene  ai  edere  petfac. 
tamente  appianata, alloraquando  in  com- 
primendo alcuna  di  quede  vefeichette, 
il  liquore  vien  veduto  ufeire  della  me- 
defima  , e portarfi  per  entro  la  zampa, 
alia  quale  la  vefcica  appartiene  , e che 
la  gamba  viene  ad  edere  edefa,  ed  allun- 
gaia  unicamente  per  quedo  mezzo.-  e 
che  quando  queda  comprcfsione  è tolta, 
e finita,  il  fluido  feorre  di  bel  nuovo,  e 
corna  indietro  per  fé  dcfso  , dalla  zam- 
pa , cioè  alla  vefcica,  e che  in  quedo 
mentre  la  zampa  meJefima  lì  và  grado 
per  grado  novellamente  accorciando. 
Affine  però  d’  allungare,  e d’accor- 
ciare le  zampe  non  vi  ha  nulla  più 
di  bifogno,  fc  non  che  1’  animale  puf- 
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fygga  una  forza,  o facoltà  dì  comprìme- 
fC  qjefte  vefcichette  ; avvegnaché  nel 
comprimerle  venga  ad  effctiuarfi  il 
primo  moto, enei  ccflTare quella prcfsio- 
ne  venga  ad  efiettnarfì  diperiè  1’  altro. 

Allorché  viene  olfcrvata  , ed  efaml- 
natala"  parte  di  fotto  , od  inferiore  dei 
raggi  e che  la  creatura  è io  moto  , vico 
veduto  , che  le  gambe  fono  alluogate  e 
di  bel  nuovo  contratte  , ed  accorciate, 
meramente  peri’  ingreflTo  , e per  Tufci- 
radi  un  fluido,  e che  la  creatura  non  fa 
ufo  di  tutte  le  zampe  del  medelìmo  rag- 
gio per  camminare  , e per  muoverli 
con  eife  , ma  alcune  volte  fa  ufo  d’ 
una  porzione  d’  else,  alcun*  altre  di 
un'altra  porzione  delle  mede(iroe,e 
quello  eilo  facon  una  grandifsima  rego- 
larità. Alferrano  quefto  nel  muoverfi 
che  f<t  la  creatura  q jaKìvoglia  pane  del- 
lo fcoglio  in  un’ angolo  acuto  , ed  in 
conleguenza  qu^tiido  quelle  dirizzanlì 
all' insù  di  bel  nuovo  . forra  è di  necef- 
fità  , che  il  pefee  »enga  per  filTatto  mo- 
do portato  , e Ipinto  innatui  , che  fac- 
cia lo  fpazio  di  vpjello  angolo  dalla  per- 
pendicolare. Quelle  zampe  muovoniì, 
e carnminano  con  uguale  agevolezza 
quando  trovanlì  orila  divil'ata  guifa  ri- 
voltate, che  quando  truvanli  nella  loro 
pofuura  naturale  , ed  ugualmente  bene 
lu ir  arena  , che  fui  laiTu,o  (ìalì  I’  anima- 
le in  luogo  afeiutto,  o trovili  attuaimen- 
te  nell' acqua  ; tnain  ogni  , ed  in  qua- 
lunque calo,  e maniera  quede  zantpe 
muovoniì  leniiliimamente.cd  aheiragio. 

Se  un  pefee  della  venga  preio,  o j^e-- 
fcato,  quando  trovali  pieno  d’  acqua, 
quello  la  fcaglia  fuori  da  ddlerenti  partì 
del  fuo  corpo  per  mezzo  d’  un  vallilfi- 
rno  numero  di  piccioliiGme,  c prelTochè- 
impercettibili  aperture  in  altrcttaoti 
Ckamb,  TQm.XVllU 
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rampini,  o fili  d’acqua:  e quando  il  pe- 
fee ne  ha  per  filFatco  modo  di  per  sé  , e 
naturalmente  gittata  fuori  quanta  ne  ha 
voluta, ae  può  cITer  fatto  gittar  dell’ 
altra  per  vìa  di  comprimere,  o drignere 
i fuoì  raggi , e per  tal  mezzo  Gmiglian- 
temente  il  cannellino  , per  cui  egli  gic- 
tava  fuori  quell’acqua  , può  elTer  fatto 
a viva  forza  ufeire  di  dentro  il  corpo, ed 
allora  vienG  a vedere,  come  quello  can- 
nellino c bianco,  o di  una  forma  non 
già  tondeggiata  , ma  bensì  triangolare* 
Quelli  cannellini  crovanit  in  grandilfìmo 
numero  difpodi  fopra  i raggi  del  pefee 
llclla.  Vegganfene  le  Memorie  della 
Reale  Accad.  delle  Scleaze  di  Parigi 
fotto  r anno  1710. 

La  forprendentillima  proprietà  del 
riproducimento  delle  patti  e^eoziali, al- 
lorché vengono  ad  elTer  perdute  , non 
é già  foltanco  confinata  al  polipo,  o pol- 
po,- e ad  alcuni  altri  pochi  animali  del 
Regno  degl'  Infetti,  t»a  lì  ellende  ezian- 
dio'non  meno  a quello  pefee  della  , ed 
alle  atcicx  marinae  di  varie  fpszie , e 
probahililHinameote  ad  altri  muhidìmt 
animali  lìmiglianti,  nei  quali  di  prefen- 
te  noi  non  ci  promettiamo  di  rinvenirla. 
Il  valencillìmo  Monlìtur  Reaumur  oell«' 
fcuoprire  , eh’  ei  fece  una  fifiàcta  pro-‘ 
prietà  nel  polipo,  fecefi  ad  oflfervare 
quelli  altri  antfiHJi  come  elG  trovavania 
fopra  i lìdi  di  Poifòl^ , e d’altri  Inoghff 
ed  alTaìinmc  Gare  ebbe  a trovare  quella 
fpecic  di  pefee  della  , la  quale  è nota  a 
chiccheiTia  comuoidimametue , e che  Ka 
naturulmence  cinque  raggi,  o dire  le  vo- 
gliamo braccia,  averne  fqlcznto  tre  , o 
quattro,  e mancarne  loro,  od  uno  , o 
due;  e nel  dar  di  piglio,  e farli  efatta- 
mente  ad  efamioàre  quedr  pefei  della 
mutilali,  e troaefrì,  ebbe  pcrpetafinea’; 
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ce  a fcorgere  la  oacura  riprodacente  il 
membro  , che  mancava  ; ed  in  rompen- 
do, e fpezzando  il  valentuomo  altri  pe- 
lici (Iella  in  varie  parti , vide,  come  po- 
chiflimo  tratto  di  tempo  voleavi  perchè 
le  rotte  parti  (i  rammarginalTero,  e che 
ciafcheduna  d’  elFe  divife  , e fmembrate 
parti  rimanevanfì  efTcctivamer.te  viven- 
ti ; e dalle  apparenze  chìariifime  di  cali 
cofe  ivi  vedute  non  rimanevavi  ombra 
di  dubbio,  che  tutt’  efTe  parti  col  tem- 
po avrcbbon  riprodotto  tatto  ciò  , che 
loro  mancava  per  ritornare  un’  intiero, 
e perfetto  pefce  (Iella. 

Monlìeur  Reaamur  non  fcrmo(G  tan- 
to tempo  fui  luogo  , che  ba(ta(Te  per 
poter  vedere  ultimata  queda  faccenda; 
ma  Monlìeur  de  Villars  fopra  la  codierà 
marittima  delia  Rqccella  ebbe  ad  o(Ter^ 
Tare  e vedere  tutta  1’  intiera,  e compiu- 
ta operazione  del  divifato  riproduci- 
roento  con  alTai  frequenza  nelle  urticx 
mar-inae  , cui  egli  fecelì  a bella  polla  a 
tagliare  in  pezzi  per  l’efperienza  me- 
deGma , e che  fempre , e poi  Tempre  eb- 
bero  a riprodurre  le  parti,  die  quello 
valentuomo  avea  troncate  ; ed  i comuni 
pefcatori  di  quelle  Codiere  marittime, 
nelle  quali  trovavaG  Monf.  Reaumurin 
compagnia  di  Mr.  Jullieu  , reggendo 
^ucdi  due  valentuomini  fare  le  loro 
«fperienze  fopra  il  pefce  della , rileva- 
rono benilGmo  il  Gn^di  loro  operazioni, 
C dilfer  loro  , cq/iie  potevano  tagliar 
qaedo  pefce  in  pezzi  minutilfimi  a tutto 
loc  piacimento,  ma  che  non  erano  giam* 
mai  valevoli  a fargli  morire.  Queda  par» 

te  deir  Idoria  naturale  era  cosi  familia- 
« 

te  a quella  rozttdìma,  ed  ignorantidì- 
ma  gente  , e nello  defso  tempo  conti- 
nuava a rimanere  ignota  , come  lo  G fu 
% tutti  coloro^  i quali  confumarooo  cut- 
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to  il  corfo  della  vita  loro  in  Glfatte  in- 
chiede. 

11  grande  Naturalida  Franzefe  Mr. 
Beaumuf  rimafe  io  ellremo  fenGbile  dei 
vantaggi , che  gl’  infetti , ed  altri  ani- 
mali acquaioli  avevano  Copra  gli  altri, 
rifpetto  al  ramnìargmamenio  delle  loro 
ferite,  ma  determinufsi  nuliadimeno  di 
tentare,  e di  porre  a cimento  l'efperien- 
za  mcdeGma  fopra  alcuni  animali,  che 
vivono  la  terra.  La  creatura,  cui  egli 
fcelfc  prima  di  ogni  altra  per  le  Tue  efpe^ 
rienze  , G fu  il  lombrico  cerredre;  e ta- 
gliando io  pezzi  feparaci  quede  creatu- 
re, tuttoché  varj  <f  efsi  pezzi  morifsero,. 
nuliadimeno  ebbe  il  valentuomo  la  fod- 
disfazione  , ed  il  piacere  divederne  al- 
cuni riufeire  con  tanta  perfezione  , che 
la  fola  parte  della  coda,  alla  quale  ooa 
folamente  mancava  la  teda,  ma  eziandio 
giiorgani|di  generazione  d' ambedue! 
feir>(concio(Iiachè  quelli  animali  entrdm- 
bi  gli  organi  di  generazione,  mafchile, 
cioè  ,e  femminino  trovanG  contenti  in 
uno,  ed  in  un  meieGmo  individuo  per- 
petuamente), fu  veduta  riprodurre  bra- 
vifsimamente  tanto  i divifati  organi  di 
generazione,  che  la  teda,  equedafetn- 
plice  mozzata  coda  fu  veduta  divenire' 
un’  intiero  perfettifsimo  lombrico,qualé 
appunto  trovavaG  quando  era  intiero,  e 
non  toccato. Veggaofeoe  le  nodreTraof^ 
Filofof.  fotto  il  n.  464. 

STELLA-^flfzr. E’qucdala  denomina- 
zione nell’  Ittiologia  Inglefc  dell’  Ura- 
Bofeopo  , Urano/copus  degli  Autori.  Vcg. 
1’  arcic.  Uhavoscopo. 

$TBtt k‘ gelatina.  È quedo  il  nome 
comuairsimo  di  una  fodanaa  gelatinofa 
con  afsai  frequenza  trovata  didefa  fopra 
la  fuperhcie  della  terra  , e detta  ezian- 
dio da  alcuni  della  Gliggine  , e delia 
Q&iìat»  fjlarjeliy  ^jlarfalleit.  ^ 
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La  gente  volgare  è fiata  fempre  d* 
•pinione,  che  quefiafofiaoza  fofsc  pro- 
dotta da  quella  Meteora  appellata fielia 
cadente  ; altri  fonofi  fatti  a crederla  utta 
fofianza  vegetabile,  e 1’  hanno  fuppofia 
ufcica  , e venuta  fu  dalla  terra.  Ninno 
però  di  quelli  fembraefserc  il  verocafo, 
io  facendoli  firettamente  ad  efamioare; 
ma  in  follanza,  e realmente  altro  quella 
non  è ,che  il  cibo  mezzo  digerito  degli 
Agh  Ironi , delle  cornaochie  ,•  dei  gab- 
biani di  mare  , e d’  altri  tali  uccellacci, 
anafsimamente  alloraquaodo  fonofi  pa- 
fciuri  di  ranocchi  y o di  lombrichi  di 
terra. 

Le  tette  dei  granocchl  fono  fiate  tro-^ 
vate  belle , ed  intiere  per  entro  le  mafse 
di  quella  materia  , come  eziandio  delle 
chiarifsirae,  ed  apparifceoti  porzioni  di 
vermi  ; e quelli  uccelli  , allorché  fooo 
ftati  uccio  con  colpo  4’  archibugio, fono 
fiati  veduti  in  morendo  vomitar  fuori 
una  fofianza  di  quella  ' llefsa  llefsifsima 
fpecie. 

Ella  fi  è quella  una  fofianza  gelati- 
Qofa  afsomigliantefi  ad  unabeu  fiisamu- 
uiiagg'ne  di  gomma  iragacaata,  e,  toc- 
candola, è fredda.  Veggionvifi  afsaifti- 
me  fiate  delle  tacche  gialle,  e delle  pie- 
ciole  zolette  , fomiglianti  a pezzetti  di 
fangue  aggrumato.  Quando  quella  fo- 
fianza liecfi  confervaia  per  alcun  tem- 
po, ella  manda  fuori  un’alito  niente 
afiatto  differente  da  quello  della  carne 
putrefatta  , e vien  trovata  più  , che  in 
ogni  altro  tempo  , le  mattiac  nebbiufe^ 
e nelle  umide  , e torbide  fiagiooi  dell’ 
Autunno  , dell' Invernata , e della  Pri- 
hiìvera  eziandio.  Vcggali  Morcton,  Nor- 
thampton.  pag.  353. 

Dice  Monficur  Boyle  , come  egli  ha 
ceduto  qttclla  gelatina  fciolta  a forza  d’ 
CUamb,  T»m,  XV III» 


una  fola  , e femplice  digefiiooe  , io  uu 
liquore  permanente,  e come  un  Medico 
Tuo  grande  Amico,  commendavaia  a cie- 
lo non  altramente  , che  uno  fpecìfico 
elternamcnre  applicato  a quella  enfià- 
gtooe,  chefuol  venire  alla  gola  d'alcade 
perfune  , che  addimandafi  comanetnea- 
te  gozzo.  Vegg.  Boyle»  Opere  Filofof. 
Compend.  Voi.  i.pag.  310. 

Stella  pittrA  » Pietra  fielia  , .itf/fz- 
ria.  £’  quella  la  denomioazione  nell* 
Ifioria  Naturale  d‘  una  fpezic  di  fofiile 
firaniero  d'una  figura,  ed  infieme  d*uoa 
firuttura  fommamente  regolare,  e che 
s'  avvicina  di  lunga  mano  alla  oaturade- 
gli  Entrochj  , come  quello  , che  ha  la 
fofianza  medefiroa,e  i’ interiore  firae- 
tura  fielia  fieflilTima , e quantunque  fia 
divèrfo  rifpetto  alla  fua  forma  , è però  a 
un  diprelTo  eziandio  della  grofi'ezza me- 
defima.  £ ficcome  quelli  folfili  hanno 
dei  frammenti  di  corpi  tellac^i,  ai  quali 
efsi  fono  alcuna  fiata  travati  attaccati  ,ed 
alHfsi , e delle  appendici  fomii^liaoti  a 
ramificazioni  , oppure  i rudioletiti  di 
tali  ramificazioni  vegnenti  fu  da^le  me- 
defime  , così  quelle  hanno  sì  P ul^a,  che 
falera  cola.  1 primi  di  quelli  fofslli  ap- 
pellaci XJferopoJia  , egli  altri  \t  Jlppem'‘ 
diculae  delle  Afiecie  , o fieno  pietre 
llelte. 

Le  Afieropodia  nella  fofianza  no» 
roenOy  che  nella  firuttura  interiore  con- 
vengono, ed  accordatili  eoo  i nicch) , o 
gul'ci  dciTcftacei  detti  £cA/fl/r<r, che  tro- 
vanti communemente  nei  noftri  Itavi,  e 
folTe  del  gelTo  , come  anche  di  pari  col- 
le Alterie  ,e  con  gli  Entrochj  : qnetti 
corpi  elfendo  tutti,  e poi  tutti  coir  po- 
lli di  lattre  o piatire  dilpolle,  e collo- 
cate in  direzione  o pofizione  obliqua*, 
‘d’ uno  fpaJco  tavolato  . Sono  tuct’eiiè 
li  a 
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«ompofte  di  parecchie  giuntare;  ma 
efse  non  fono  , che  foli  e fetnplici  meri 
frammenti  imperfettiflimi  del  corpo 
deir  animale , del  quale  le  Allerie  fu- 
tono  un  tempo  porzione  , o parte  : Le 
. varie  parti  delle  quali  fon  quelle  com- 
pude , in  uno  de  loro  lati  fon  tutte,  e 
poi  tutte  convefse  , e fono  per  lo  con- 
trario concave  dall’  altro  lato  ; ma  fono 
quelle  medefìme  d'  una  figura  , e for- 
•ma  d'fferentiirima  ; avvegnaché  alcune 
fiate  elle  limo  tondeggianti  , alcune 
.altre  volte  bislunghe,  con  frequenza 
. qua jiangolari  e oondirado  con  numeri 
diff-renti  d’tngoli.  Hanno  le  mede-lime 
.icon  alTai  frequenza  due  fcar.ellature,  ed 
alcuna  volta  ne  hanno  di  vantaggio  , e 
. quelle  fcaoell..cure  fcorrono,eportanlì  in 
fa  incrocicchianiefitcoroe  anche  han* 
fio  talvolta  dei  iubercolctti,o  fieno  pic- 
.coli'rialti , o prominenze  , che  veggion- 
fi  piantate  o fopra  il  loro  Iato  fuperiore, 
oppure  fui  lato  loro  inferiore,  o di  fotto. 
.Vengono  quelle  alcuna  Hata  trovate  fem- 
plici  , e fole;  ma  con  frequenza  maggio- 
re trovanfi  compode  , oppure  difpulle, 
.ed  ordinate  in  porziouceilc  o più  pie- 
.ciole  o più  grolTe,  trovando  fi  firuate  , e 
piantate  Tuna  fopra  l’altra  non  altramen- 
te,che  veggioniì  difpodi  i tegoli  del  tet- 
to d’una  cafa^e  fembra  vefacemente,che 
.altro  in  realtà  date  non  fieno  un  tempo 
ed  originalmente,  fe  n»n  fe  parte  d’una 
conchiglia,  o nicchio  embriciato, oppu- 
re iìicrodameriti  d’alcune  fpe-zie  di  pefei 
marini,  che  rimangono  tutior’  ignote. 
Sono  etfe  mafse  compode  eziandio  evi- 
dentidimamente  di  null’altro,cl<e  fram- 
menti , e fono  iifualmente , c per  lo  più 
di  lìgJre  rotte,  e fpezzate  irregolarmen- 
te , quantunque  alcuna  fiata  fembrino  in 
alcun  grado  parti,  o porzioni  d’  uno  dei 
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raggi , o d’ una,  o d' altra  fpezie  dei  pe- 
lei della  . Son  quede  communemente 
trovate  fciolte,  e feparate  dalle  Aderie, 
tutto  che  danzino  infra  effe;  ma  talvoU 
ta  le  Aderie  medefime  trovanfi  regolar- 
mente fifsate  fopr’  effe  in  quella  guifa 
appunto  che  trovanfi  gii  Entrocbj  nei 
modioli , viene  evideniiHimamcnte  ri- 
levato, e toccato  con  mano,  che  origi- 
DalmemefoQ  veaute  fuori,  c crefeiute 
da  effe  . 

L’  Encrinot  degli  Autori  è una  fpe- 
zie d’ Afteropodìo  , ed  è dato  afferma- 
to da  alcuni  Naturalidi , come  accor- 
dali a maraviglia  bene  , c conviene  a ca- 
pello rifpetto  alla  figura  , con  un  raggio 
della  della  pefee  magellanico  . Quedo 
però  radiffime  fiate  vien  trovato  in  uno 
date  compodo  ; avvegnaché  communif- 
firaamentec’ imbattiamo  io  elTo  trovati- 
teli  in  fole,  e femplici  giunture;  ed  al- 
lora è appunto  ciò,  che  dagli  Autori 
vien  denominato  Alleropodio  minore, 
AfUropodium  minus,  Veggafi  71/7/,  Ido- 
ria  de’  Follili , pag.  693. 

Sono  quedi  corpi  ufualmeote  , 9 per 
lo  più  d’  un  color  griggio  pallido  iocli- 
nante  al  paonazze  , o dir  vogliamo  co- 
lor di  cenere  : alcune  volte  fono  bian- 
caliti;  ed  alcun’ altre,  febbene afsai  più 
di  rado,  fono  o giallognoli  , o di  un 
colore  rofficcto. 

Avendo  noi  con  tanta  particolarità 
deferitto  cosi  le  Adcropodia  , le  quali 
ferobtano  veracemente  , e propriamen- 
te le  bali  delle  Aderie  , noi  verremo  a 
rìufcire  più  intelligibili  nella  deferizio- 
ne  delie  Aderie  medefime,  le  quali 
debbon’  effere  trattate  meramente  , e 
femplìcemenre  come  rami,o  ramifica- 
zioni delle  medefime  ; quantunque  dal 
loro  ciTcxe  molto  più  frequenti  di  que« 
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He  lor  bsfi  , vengano  ad  cfsere  afsa!  piìi 
faffligliarmente  conufciuce  , ecunf)de« 
rate  . Le  Afterie  fon  corte  colonne  an- 
golari , ecomuneraente  alcun  poco  ar- 
cheggiate, compofte  di  parecchie  giun- 
cure , ciafcheduna  delle  quali  afsomi- 
gliaotefì  nella  figura  ad  una  ftelia  rag- 
giata, con  un  numero  di  raggi , o mag- 
giore, o minore  nelle  fpeaie  differenti. 
Son’efse  ufualmente  , e per  lo  più  ton- 
deggiate  , della  lunghezza  a un  dipref- 
fo  di  un  dito,  e della  groffezza  in  circa 
di  una  penna  d*  oca  . Alcune  d’  effe 
hanno  cinque  angoli , o raggi , ed  altre 
ne  hanno  foltanto  quattro,  ed  in  alcune 
gli  angoli  trovanlì  equidilfanti , ecol- 
locati  a diftan/e  uguali  , mentre  in  al- 
tre quelli  fono  irregolaimerite  piantati, 
e fiiuaci  . In  alcune  altresì  quelli  angoli 
fono  corti  , e l'puntati , od  ottulì , dove 
per  lo  contrario  in  alirc  , fgn  lunghi  , 
iìrctci  , $ puntuti , od  acuminati  . Al- 
cune poi  hanno  i loro  angoli  perfiffacto 
modo  corti,  ed  ottulì  , che  a prima 
frante  prenderebbonlì  per  Entrochj  A- 
fterie  . Le  parecchie  giunture,  che  tro- 
vanfi  nel  medclìmo  pezzo  ,-  o rooftra, 
fono  per  lo  più,  ed  ufualmente  tutte 
della  grofsez/a  medefima  : quello  non 
è però  fempre  , e collantemente  così  ; 
ma  io  alcune  efse  fono  più  grofse  in  una 
delle  cftremità  , ed  in  altre  fon  più 
grofse  nel  mezzo  , di  quello  fienulo  in 
inqnalfìvoglia altra  pane  del  turpo.  In 
alcune  fpezie  rawifalì  uno  dei  raggi  bi- 
fido per  fiffató  modo,  che  viene  ad  imi- 
tare una  di  quelle  della  fpezie  da'fci 
«gS»  • 

Tutte,  e poi  tutte  le  Afterie  fono 
naturalmente  falcate  in  fra  gli  angoli  , 
ma  ciò  inun  grado  fommamente  diver- 
fo;  conciojlìdchè  alcune  d’efse  fieno  po- 
CÀg/afi,  Tom.  XK//A 
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chiiTimo  e leggerillìmameote  folcate, 
mentre  altre  fono  C05Ì  profondamente  ^ 
ragliate  a folco,  che  le  fole,  e femplici 
giunture  delle  medefime  afsomiglianfi 
alle  rotelle  d'uno  fprone.  Un  eftreroità 
della  colonna  viene  con  afsai  frequensa 
trovata  linilTimamente  incifa  luogo  le 
affilature  degli  angoli,  o raggi , dove 
per  locontrarìo  l'altra  eftremitàè  lifeia, 

, o almeno  afsai  proffirnaa  quefto  flato  ; 
ed  il  medefimo  avviene fìmigliantemea- 
teaffaiirìme  fiate  nelle  giunturefemplicì» 
Nè  di  pari  con  poca  frequenza  vedeft: 
una  delle  eftremità  della  colonna  ad-: 
dentellata,  e l’altra  eftremità  aveota 
cinque  Urie  feorrenri , e portaotifi  da  ' 
un  centro  incavato  a i folchi  ftaazraoti  ' 
fra  i raggi.  . 

Sun  quefte  trovate  di  varie  grofsezza  ! 
c colori  differenti  : ma  di  tutte  le  altre  -' 
le  più  lunghe  ftentane  ad  arrivare  alla  ‘ 
lunghezza  di  quelle  duedica,ene  vea-. 
gono  trovate  di  tutte  le  lunghezze 
framez-zanti  da  quefta , cioè,  facendoli 
delle  due  dita  , e calando  giù  fino  alla  ■ 
lunghezza  di  un  granello  d’  orzo  . Noa 
è fimigiiantemente  cofa  rara , che  quefte 
vengano  trovate  piatte  , comprefse,  od 
appianate  , ficcume  è cofa  afsai  comune 
ad  accadere  a quei  foffilì , che  fono  ftati 
formati , o configurati  in  forme  animali. 

Vengono  le  Afterie  comunemente 
trovate  framifehiate , ed-  incorporate 
entro  gli  ftraii  cretofi , quantunque  non 
di  rado  vengano  di  pari  a trovarli  in 
quelli  ftróti  d’  una  fpezie  rìLfeiata  di 
cava  pietrofa  , cd  alcune  volte  in  cave 
di  pietre  più  dure,  ma  con  afsai  mino- 
re frequenza.  Ufualmente  fugliono  ave- 
re llanziaeti  intorno  ad  effe  nello  ftrato 
medefimò delle  conchiglie, o nicchi  ma- 
tiqi  ; ed  altre  reliquie  o rìmafugli4’al'; 
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ui  cofpl  marini  ; ed  alcune  volte  quelli 
nìcchi  tròvaofi  aderenti  alle  AHerie,e 
quando  quelli  fon  feparati  da  elTe  , non 
intaccano,  nè  danneggiano  le  AHerie 
CiedefìcDe  , tna  effe  muHrano  un  legno 
od  impronto  della  Bgura  del  corpo  , o 
di  pcrzìene  della  colonna , quando  una 
parte  è (lata  Tempre  nel  nicchio  AelTo 
mancante  . Se  quelle  conchiglie  folTcro 
fiate  internate  nei  corpi  delie  Allerie  , 
noi  avremo  una  prova  , che  quelle  con- 
chiglie , o nicchi  foTs  ro  i corpi  forma- 
ti prima,  eche  la  maceria  d’  else  Alie- 
ne Tolse  Hata  fermala, o che  li  foTserac 
colta  intorno  ai  nicchi  medclimi  dopo  , 
ed  io  progrelso  di  tempo  ; ma  tal  quale 
è ia  cola  , ci  viene  a TomminiHrare  dall’ 
altro  lato  una  prova  fovrabbondante  del 
^contrario,  e può  chiaridìmamente  rile- 
varfi,  e fcuoprirll  , che  quelle  Allerie 
fono  veramente  , e realmente  d’  origine 
marina  ; e che  perciò  else  poTson  rima- 
nere alterate  nella  loro  materia  , o nella 
loro  Hruttura  , allorché  vennero  depolì- 
tate  nella  terra  ; ma  con  tutto  quello  le 
medehme  trovaronlì  veramente,  e real- 
mente elìHenti  in  quella  loro  propria 
forma  in  quei  Mari,  allorché  i Tedacei, 
che  vengono  trovaci  iciorne  alle  mede- 
iììne  , acquiHifono  la  loro  crefeita . 

. Dallecbionne  delie  Afterie  vengnn- 
vtalcuna  Hata  propagate  certe  picciole 
ramificazienì  fomigliantilhme  a quelle 
degli  Entrochj.  Quelle  dagli  Autori  fon 
dette  picciole  Appendici  delle  Allerie, 
'Appcndicalce  Afleriarum,  o filamenti  del- 
le Allerie . 

Sono  quelle  picciole  appendici  com- 
polle di  parecchie  giunture  corte  ci- 
Irndfiche  con  ellremità  obliquamente 
mozzate  , o troncate,  e cialcheduna d’ 
cfse  é nel  fuo  mezzo  incavata  , ove'ap» 
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piloto  follevati  un  picciolo  tubercolettoi 
Quelle  ramificazioni  fono  alcune  volto 
della  lunghezza  di  quelle  due  dita  , qì 
la  più  grursa,epìù  fatticcia, e filsagiun» 
tura  truvafì  perpecuamerre  aderente  al*. 
J’  Alleria  , e le  altre  , che  ne  vengoa 
dopo  vanno  via  via  divenendo  più  mi-, 
nute,  e più  picciole,  ed  il  ramo  verfola 
fua  ellremità  vap  rendendo  lafigura  d’ua 
cono  , o piramide  . Nella  loro  fituazio- 
ne  naturale  fopra  l' Alleria  quelle  rami*, 
ficazioni  trovanlì  in  circoli  regolari  a 
dtllonze  differenti  , l’una  fopra  1’  altra . 
Havvi  perpetuamente  un  filamento  in 
ciafclieduno  dei  folchi,  o canaletti  del 
corpo,  e quelli  trovanfi  ugualmente 
poflì.l’uno  di  contro  all'  altro. 

Quelli  filamenti  , o piccfole  appen- 
dicctte  , vengono,  febben  di  radilsimo, 
trovate  in  quello  loro  flato  nativo  , op- 
pure afiìlTe,  ed  aderenti  ai  corpi  delle 
Allerie.  Sono  elfe  appendicette  comu- 
nemente trovate  rotte,  e fiaccate,  e 
giacentifi  incorno,  ed  infra  elle  allerie, 
e nelle  allerie  non  rimangonvi  , che  ì 
foli, e femplici  rudimenti,  e quelli  rav- 
vifanvifi  fimiglianremente  alfai  di  rado, 
l e appendicetie  «tedellme  vengono  con 
affai  maggior  frequenza  trovate  inticta- 
mente  feparate,  e difgiunte  da  clfe  arte- 
rie, e quelle , od  in  frammenti , e rima- 
fugli  di  diverfe  lunghezze , oppure  io 
fole  e femplici  giunture  immerfe  nella 
pietra, o llanzianii  fra  gli  ftrati  creto- 

Veggafi  Hill  f lllotla  dei  Fofsili, 
pag.  654. 

JL*  arteria  trovali  dagli  Autori  deno- 
minata anche  AJlrìtts , Ajlroitts  , AJlr(h‘ 
iuluSf  ed  eziandio  AJIcri/cus^  Artrite, 
AUroite,  Artrobulo,  ed  Allerifco.  Al 
Gefnero  poi  piacque  deferiverb  colle 
apprelTo  parole  : ^phragis  AJims , 


I 
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'jf  JgìUam  Jleilct.  Gl’ logled  finalmente  ad* 

^ dimaidanla  Starry  fiont  , cioè  , pietra 

I iellata. 

Le  Afterie  polTon’  eflfere  alTai  dice- 
-Tolcnence  ridotte  a due  fpezie,  la  prima, 
cioè,  di  quelle  , gl’  intieri  corpi  delle 
^ quali  formano  la  figura  d’ una  ftclla  ; e 

Ja  feconda  di  quelle  Afterie , i cui  corpi 
•fono  in  tutto,  e per  tutto  irregolari,ma 
^ che  fono  ornati  ) ed  abbelliti , per  cosi 

efprimerci , nelle  loro  parti  con  delle 
-coftellaziuni , o con  delle  ftelle. 

Il  famofo  Dr.  Liftcr , appunto  per 
I amore  della  diftiozione , dà  ii  rolo,fem- 

I ì>lice , ed  aftbluto  nome  d^fteria^iklla 

pi  ima  fperie  , e fafsi  a diftiogure  la  fe- 
conda fpe/ie  coir  appellasìone  d'Aflroh 
US  , Aftr  ite.  Gli  altri  NatoraJifti  poi, 
generalmente  parlando , fervonfi  di  qoe* 
ifti  due  numi  promilcuamente,  ed  inde* 
termiriacamente  (e).  L’  Afteria  , della 
^ quale  vien  parlato  dagli  Antichi  ,appa- 

rifce  elfere  quefta  feconda  fpezie  (i), 

^ Egli  è però  vero , che  alcuni  Scritto- 
ri deir  Autichità  fanno  parola  di  un’al- 
tra fpezie  d' afteria  , o d’  afterite  aflfai 
pìà  particolare  , la  quale  poteva  efler 
I bertirsimo  accefa  dai  raggi  del  Sole,  e 

i che  per  fiftatto  motivo  immaginaronfi 

quei  babbuini  di  fervirfi  per  comporne 
j una  fpezie  di  Filtri , per  fare  innamora- 

te le  perfone.  Veggafi  5j/7.  ^Diftioo. 
Critique  in  voce  Efope,n.(A). 

La  qualità  , che  pofsiede  quefto  fof- 
4ile  di  muoverli,  e d’agitarfi  nell'aceto, 
non  altramente  che  fofle  una  foftanza 
•'  animau , è a mala  pena  concepibile  nel- 

' le  aftroiti , ma  è un  fegnale  nell'  afteria. 

La  prima  fa  onninamente  dì  meftieri 
Chamh.  Tom.  XVHI. 

f (a)  Veggafi  Plott.  Nat.  Hip.  Oxfari^ 

fAin, cioè  , Iftoria  Naturale  della  Pro- 

d'  (^foid  ^ Gap.  f . SezÌMie  i4^ 
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che  venga  rotta  in  minuti  pezzolioi,ÌQ- 
nanzi  ch’ella  fia  per  muoverli  ; ma  la 
feconda  fi  muoverà  benifsimo,  non  fo- 
lameote  in  un’  intiera  giuntura  , ma 
eziandio  in  due  , ed  anche  in  tre  nodi, 
od  annodature  iofieme.  Veggafi  P/o/r, 
Iftoria  Naturale  d'  Oxford,  feziooe  a6« 
37.  & feq. 

Stella  Erba,  nella  Botanica. 
£’  quefto  Erba  ftclla  il  nome  d’  un  ge- 
nere di  Piante,  i cui  caratteri  fono  i 
feguenti.  Il  fiore  di  quelle  piante  è della 
fpezie  raggiata.  Il  fuo  difcoè  compofto 
di  fiorellini , ed  il  fuo  contorno,  od  or- 
latura di  mezzi  fiorellini.  Tutc'efsi  ftaa« 
coll  nell' embrione  dei  femi,  e fon  con* 
tenuti  in  una  coppa,  • calice  comune 
fquamof».  Alla  perfine  gli  embrioni  fi 
maturano  in  femi,  i quali  fono  alati  coti 
della  piuma , e rimangono  affifsi  al  t^* 
famo  del  fiore. 

Le  fpezie  dell’erba  ftella  noverate 
dal  Touroefort,  fono  le  apprefso. 

I.  L’  erba  ftel’a  Attica  azzurra  co* 
mune.  z.  L' erba  delia, od  Aftro  Ae* 
tico  dai  fiori  bianchi.  3.  L’  erba  della 
Àuftriaca  dalle  foglie  rotonde  pelofaed 
avente  grufsi  fiori  di  colore  azzurro. 
4.  L*  erba  della  montagnola,  dalle  lun- 
ghe foglie,  avente  grofri  fiori  di  colo- 
re azzurro.  5.  L'eiba  ftella  od  Aftro 
Alpino  dai  fiori  porporini.  6.  L’er,ba 
ftclla  montagnola  tozza, o nana  dal  fio- 
re azzurro.  7.  L’ erba  ftella  Attica  Ab' 
pina  dal  fiore  azzurro.  8 L’  Aftro  , od  ' 
erba  della  avente  fiori  di  trifolio  por- 
porini. 9.  L’erba  ft.;lla  dalle  foglie  pi& 
dilatate  , o piCi  larghe  , e dai  fiori  di 
tripolio.  IO.  L’  erba  ftella  comuoeagr» 

li  4 

& feq.  (b)  Veggafi  MtruU,  MeuUetlMi 
Arm.  ji>Cap.  io,  ...... 
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dai  tiori  di  colore  azzurro, appellar^ co* 
muaememe  V elenu  delle  pulci,  i i . L' 
erba  (Iella  Attica  grande  azzurra,  i 2. 
L’  erba  (Iella  Attica  azzurra  minore  ap- 
pellata comunemeote  V'elcno  delle  pul- 
ci Alpino  azzurro.  1 3.  L’erba  della  ma 
fina  dal  fiore  azzurro  , avente  le  foglie 
analoghe  a quelle  del  falcio  , appellata 
^:omunemcnte  tripolio  ^ Tripolium.  14. 
L’erba  della  denominata  Tripolio  mi- 
nore, Tripulium  minai.  1 5.  L’erba  della 
dal  fior  bianco  appellata  Tripolio  pic- 
ciolo, Tripoliani  parvum,  16.  L’erba  del- 
la , od  A dro  de’  Pirenei  primaticcio, 
avente  fiori  ombrellai!  d'  un  colore  az- 
zurro, sbiadito , o pallido.  17.  L’Adro, 
od  Erba  della  Autunnale  de’  Pirenei, 
avente  fi  >ti  azzurri  pib  piccioli.  1 8.  L’ 
erba  delia  Americana  dalle  larghe  o 
dilatate  foglie  , e dai  fiori  ombrellati.d’ 
un  colore  azzurro  pallido  , o sbiadito, 
j 9.  L’erba  della  , od  Adro  alto  della 
Nuova  Inghilterra  pelofo  avente  grof- 
£lCmi  fiori  d’un  porporino  violaceo.  20. 
L'erba  della  pelofa  Americana  dalla  tar- 
da fi  orita,  avente  foglie  analoghe  a quel- 
le del  falcio  , ed  ’i  fiori  di  colore  azzur- 
ro*. 21.  L’erba  della  alta  ramificata, 
avente  le  foglie  analoghe  al  felvaggio 
fiore  di  Primavera , dalla  tarda  fiorita, 
aa.  L’  Adio  porporino  ramificato  dalla 
tarda  fiorita.  23.  L’  Adro,  od  erba  del- 
la paoiculata  dalle  ampie  foglie,  avente, 
• portante  fiori  d’ un  colore  violetto  ca- 
rico. 24.  L’  erba  delia  Africana  ramifi- 
cata dal  fiore  azzurro,  ed  avente  le  fo- 
glie analoghe  a que  Ile  dell'  Ifupo.  25. 
L’  Adro  Africana  ramificato  dal  fior 
bianco,  e dalle  foglie  fomiglianti  a quel- 
le dell’ Uopo.  26.  L’  erba  della  anoina 
del  Canada  ramificata,  detta  da  alcuni 
botanici  Fiore  di  Prim  avera  tanificato. 
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27.  L’Adro,  od  Erba  della  African;^ 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  dell’, 
Elicrifo.  28.  L’Adro  Pm\zo, /Ijhr  At- 
ticus  pelofo  montagnolo  giallo  avente 
grodilfimì  fiori.  29.  L’Altro,  od  Erba 
delia  montagnola  lifcìa,  dai  fiori  gialli 
grotfidìmi.  30.  L’  Adro  dal  fior  giallo, 
avente  radici  fpiranii  foave  odore.  31, 
L’  Adro  od  Elba  della  praienfe  Autun- 
nale avente  le  foglie  fimiglianti  al  vele- 
no delle  pulci , appellata  comunemente 
Veleno  di  pulci  mezzano.  32.  L’Adro 
pratenfe  Alpino  dai  fiori  gialli  dorati. 
3 3.  L’ Adro  , od  Erba  della  Olaniefe 
lanofa  dal  fior  giallo.  34.  L'  erba  della 
pelofidìma  , e lanofa  delle  Alpi.  3.5-  L’ 
adro,  od  erba  della  pelofa  avente  le  fo^ 
glie  analoghe  a q^uelle  della  Verbena. 
36.  L erba  di  fcuglio  avente  le  foglie 
vifeofe  , pelofe,  e fpiranti  un  forte  , cd 
acuto  odore.  37.  L’  Adro  giallo  Mon- 
tagnolo dalle  lunghe  foglie.  3 8.  L’ eiba 
della  pantanofa  gialla  avente  lunghe  fo- 
glie lanofe.  3 9.  L’ Adro  , od  eiba  della 
marina  dalla  foglia  fatticcia  cilindrica, e 
tripuntuta.  40.  L'  Adro  pantanefo  gial- 
lo dalle  foglie  intaccate  , appellato  co- 
munerrreotc  Veleno  delle  pulci  panca- 
pofo  dalla  foglia  tagliuzzata  , od  intac- 
cata. 41.-  L'Adro  pan lanofo  avente  pic- 
cioli fiori  di  forma  globulare.  42.  L’ec* 
ha  della  , od  Adro  marino  dal  fior  gial- 
lo , avente  radici  bernoccolute  , ed  ap^ 
peilato  comunemente  veleno  delle  pul- 
ci. 43.  L’Adro  montagnolo  avente  le 
foglie  analoghe  a quelle  del  falcio, aven- 
te fiori  di  color  giallo.  44.  L’adro  gial- 
lo fpiraote  foave  ddore  (omigliante  al 
veleno  delle  pulci.  45 . L’  Adro  Alpioo 
veleno  delle  pulci  quanto  alle  foglie,dal 
fior  giallo.  46.  L’  Adro  , od  erba  della 
dalle  foglie  di  veibeoa,  0 dai  fiuri  gial^ 
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H.  47*  Aftro  Americapo  avente  le  fo- 
glie romiglianii  al  rofajo  primaticcio, ed 
i Bori  di  color  giallo,  ed  on  fatticcio, e 
ben  grolfo  calice. 48.  L*  Aftro  Ameri- 
cano dalle  foglie  analoghe  a quelle  del 
rofajo  primaticcio,  con  un  fior  fempllce 
colc'r  di  porpora.  49.  L*  Erba  (Iella  A- 
jnericana  arborata,  od  atbofcello  giallo 
dalle  foglie  analoghe  a quelle  della  de- 
cade , ed  i fi  jri  fatti  a foggia  d’otnbrel. 
la , e di  color  giallo.  50.  L’Adro  Ame- 
ricano avente  le  foglie  fimiglianci  a 
quelle  dtl.’  erba  (Incciata  pelofe  nella 
parte  loro  di  fotto.  51.  L’Erba  della 
Etiopica  dai  fiori  gialli,  e dalle  foglie 
analoghe  a quelle  della  S’ecade.  52.  L’ 
Adro  , od  erba  della  grande,  comune- 
mente appellata  Enulacampana.Veggafi 
Tournefort,  Inditut.  pag.  481, 

Tutte  e poi  tutte  le  fpezie  di  queda 
pianta  vengono  ad  effer  propagate  per 
per  mezzo  di  dividere  , o fpaccare  le 
loro  radici  afiai  per  tempo  nel  princi- 
pio , cioè  , di  Primavera , e quede  alli- 
gneranno, e verranno  fu  benii'simo  in 
qualiivoglia  terreno , ed  in  qualunque  fi- 
tuazione:  E quelle  della  fpezie  più  alta, 
e maggiore  fi  Tpandono  fotterra  afegno, 
e diJatanfi  colle  loro  radici,  che  fe  l'Or- 
tolano non  porravvi  riparo,  elle  verran- 
no in  cortif&imo  tratto  di  tempo  ad  in- 
gombrare un  vado  fpazio  di  terreno. 
Quede  vegetano  , e vengon  fu  meglio 
io  l'wOghi  ombtofi.  Ma  quelle  della  fpe- 
xie  più  rozza  , o più  bada  non  diljcanfi 
^ quedo  fegoo  colle  loro  radici , ma 
voglion  edere  sbarbate,  o divelte,,e 
trapiantate  ogni  anno  , e quedo  trapian- 
tamento  le  farà  produrre  non  folaraetvte 
copta  più  abbondevole  di  fiori  , ma 
.eziandio  de* fiori  infinitamente  più  bel- 
li* Meg.  Milieu  11  Dizionario  del  Ciar- 
iloierc.''  ' ^ ^ 
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Stella  Aurata,  o dorata  Erba, det- 
ta altramente  ^/ir^rr/irai.VeggaC  rAf' 

cicolo  Adro  Attico. 

Stblla  di  O ha  Ornico*- 

gaio  , Orntthogalum,  degli  Autori. 

E queda  nella  Botanica  la  denomi- 
nazione d’  un  Ge.uerc  di  piante  , i cuà 
caratteri  fono  i feguenti. 

Il  fiore  deila  della  di  Bettclemme  <>• 
fia  Oroitogalo  è della  fpezie  liliacea.ef-^ 
fe:,d  ) compodo  dt  Tei  foglie  , o petali^ 
col  ocaci , e difpodi  in  una  forma  circo-, 
lare.  Il  pidillo  dalli  nel  centro  vero  del 
fiore,  e quedo  alla  perfine  diviene  uni 
frutto  tondeggiante  , o dirlo  vogliamo^ 
il  vafo  del  Teme  divifo  in  tre  cellette  , q 
contenente  un  dato  numero  di  Temi  bif-^ 
lunglii.  A tutto  quedo  noi  dobbiamo 
aggiungere., che  ha  queda  pianta  una 
radice  tipi  llo'a  , o bernoccuIuta,nel  cha 
ella  viene  ad  etfere  difTerenie  dal  Falan- 
gìo  , che  ha  per  lo  contrario  una  radica 
hbrofa. 

- Le  fpezie  della  della  di  Bettelemmo 
od  Ornitugalo,  noverate  da  Moofieuc 
Tournefort,  fono  le  fegnenti  , cioè. 

1 L'  Ornìtogalo  , o delia  di  Bette* 
lemme  Siriaca  grande  avente  fiori  fatela  < 
foggia  d’ombrello.  2.  La  delia  di  Berte- 
lemmc  grande  dalle  angu  de  fog!ie,aven'- 
tc  fiori  formati  a foggia  d’ombrello.  3 . L* 
Ornitogalo  bianco  dalle  ampie, o largha 
foglie, d’  una  mezzana  groifez/a,  averr 
te  fiori  a foggia  d*  ombrello. 4.  La  della 
di  Betteicmme  dalle  foglie  drette  ài 
grandezza  mezzana  , bianca,  e dai  fiori 
ad  ombrello.  5.  L’  Oroitogalo  bianco 
minore.  6.  L’ Ornìtogalo  fatto  a foggia 
d’òmbrello  dai  fiori  bianchi  pendenti  al 
paonazzo.  7.  L’  Ornitogalo  ,0  della  di 
.Bettelemmc  mafltma  Aleffandrioa,  dallo 
larghe  foglie.  8.  L’  Oroitogalo  ladiaao 
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larghe  foglie 4.9.  La  (Iella  li!  Bet« 
celetnme  grande.,  dalle  angufte  foglie 
averne  Buri  bianchi  inclinaoti  al  verda- 
firo.  IO.  L’ Ornicogalo grande  dalle  fo> 
glie  an^ude,  avente  Bori  appuntati.  1 1 . 
L'Ornicogolu  appuntato  dai  Bori  banchi 
aevati.  I 2,  L’  Orniiogalo  i'ranzefe 
grande  , dai  Bori  bianchi  puntuti.  1 }. 
La  della  di  Bsctelcniiue  grande  Biz/an- 
tina  puntuta  di  bianco.  1^.  La  lidia  di 
Betccicmnie  , od  Omitogalo  puntuto, 
avente  Boti  bianchi  pv.*ndenti  al  verda> 
ftro.  I 5. L'Ornitogalo puntuto  Spagouo- 
lodai  Bor  bianco.  16.  L*  Omitogalo 
.pallido  dai  fiori  azzurri.  17.  L'  Ornico- 
.^alo , o Stella  di  Bertelemme  avenieuo 
■fiore  grande,  che  vien  fu  fopra  un  altro 
rfiure  più  picciolo*  18.  L’  Omitogalo 
grande  giallo  pallido.  i 9^  La  della  di 
Betteletnme  , od  Omitogalo  giallo  dai 
fiori  più  grofsi.  20.  L’Orr  iiogalo  giaU 
.lo  Africano  dalla  radice  bernotooliita, 
avente  le  foglie  analoghe  a quelle  della 
cipolla  comune , ed  i fiorì  fpiranti  fua- 
yifsiroo  odore.  21-  L' Omitogalo  falva> 
tico  comune.  zx.L’Ornitogalo  falvatico 
minore  di  color  giallo.  23.  La  della  di 
Bcttelemme,  od  Omitogalo  cipollofo, 
«bernoccoluto  , dalle  angude  foglie. 
.^4.  L’ Omitogalo  Portughefe  dal  fior 
.giallo  , avente  le  foglie  capiilacee.  25. 
L’ Omitogalo  , o della  di  Bectelemme 
■Indiana,  avente  o portante  fiori  verdi 
giallognoli.  26.  L’Ornitogalo  Africano 
■dai  fiori  verdi  ,che  vengon  fa  1’  uno  fo. 
pra  r altro.  27.  L’ Omitogalo,  o della 
■di  Bettelemme  puntuto  d*  una  fola  fo- 
jglia,  avente , o porrante  u»  fiore  bianco 
nevato  , fpirante  foave  odore.  28,  L’ 
Omitogalo  Tedelco,  o della  Germania, 
^alle  due  foglie , e dal  fiore  azzurro.  29. 
^’Oriùtogalo  deZla  Cefouou  dalie  tre 
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foglie, port  ante  fiori  d’  oo  colore  azzor* 
ro  carico.  30.  L Omitogalo  della  Ger- 
mania bifoliato  , portante  fiori  d'  un  co- 
lore carnicino.  31.  L’Ornitogalo  , o 
della  di  Betteletmue  Tedefca  dalle  due 
foglie  , e dai  Bori  bianchi.  32.  L*  Or- 
nitogalo  bianco  dalla  carda  , o fezzaja 
fiorila,  e dalle  foglie  angude.  33»  La 
della  di  Bettelemme  dal  fiore  azzurri- 
no, conidami  o filamenti  verdi  penden- 
ti al  giallo  , o giallognoli.  34.  L’Orni- 
togalo  portante  fiori  porporini.  35.  L* 
Omitogalo  acuminato  dai  fiori  grigj.3^« 
L'Ornitogalo  , o della  di  Bettelemme 
Codantinopolitana  dai  fiori  azzurrini. 
37.  L’  Omitogalo  Codantinopolitano 
portante  fiori  porporini  inclinanti  al 
paonazzo.  38.  L’Ornitogalo  Godami- 
oopolicanodal  fior  bianco.  39,  L’Orni- 
togaiot)  della  di  Bettelemme  Godami- 
oopulicana  con  fiori  paooazzetti  ofeuri. 

40.  L*  Omitogalo  Godantinopoiicana 
dal  fiore  analogo  aqaellodella  Borrana. 

41.  L’Ornitogalo  azzurrino  dai  fiori 
driati.  42.  L’  Omitogalo  Spagnolo  az- 
zurrinocarico. 43.  L’  Omitogalo  az- 
zurro porporino  grande.  44.  L Ornito- 
galo  edivo  , avente  i fiori  damifi  altei^ 
nativamente  fopra  i gambi , ó piccioli, 
45.  L’Ornitogalo  ,0  (ìa  della  di  Bette- 
lemme autunnale  grande , portante  fiori 
porporini  pallidi.  46.  L'Ornitogalo  au- 
tunnale grande  dal  fior  bianco.  47.  L* 
Omitogalo  Autunnale  minore  portante 
fiori  porporini.  48.  L’Ornitogalo  Au- 
tunnale minore  dai  fiori  azzurrini.  49, 
L*  Omitogalo  picciolo  di  Primavera* 
50.  L'Ornitogalo  ,0  Ba  della  di  Bette- 
lemme Portughefe  dal  fiore  azzorriuo- 
5 I . L’ Omitogalo  Portughefe  dalle  lar- 
ghe foglie  portante  fiori  di  colore  vio^ 
JUceo^  ^ a.L'Oroitogalo  Portogbefc  dal* 
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U ampie  foglie  portante  fiori  di  color 
caroicioo.  53.  L'Ornitogalo  Porrughe- 
fe  dalle  larghe  foglie  , e dal  fiore  bigio- 
gnolo. 54.  L’  Ornitogalo  , o (Iella  di 
Bcttelemoie  Portoghefe  dalie  foglie  di- 
latate , c dai  fiori  bianchi.  5 5*  L'  Orni» 
rogalo  Eriofero  del  Perù.  56-  L Orni, 
rogalo  Eriofero  Orientale.  57.  L’Or-  - 
oitogalo  dei  lidi  marini,  appellato  co- 
munemente fquilla  dalle  rolTe  radici. 
58.  L'Ornitogalo  marittimo  dalle  bian- 
che radici  , denominato  comunemente 
la  fquilla  dalle  bianche  radici.  59.  L’ 
Orniiogalo  marittimo  avente  una  radice 
mangiabile  , appellato  comunemente 
fquilla  efculenta.  Veggafi  Tournefort, la. 
ftitut.  pag.  378. 

Le  varie  parecchie  fpezie  di  quella 
pianta  prodotte  nei  noiiri  giardini  In- 
glefi  , vengon  tutte  ad  elTere  propagate 
con  eftrema  agevolezza  da  quei  tali, che 
vengono  in  abbondevolezza  grandilTima 
mandati  fu  dalle  radici,  li  tempo  mi- 
gliore , e più  a propofito  per  trapiantar, 
ne  le  radici  fi  è fui  principiare  del  Lu- 
glio , allorché  le  foglie  fon  già  decadu- 
te. Amar  fogliono  quelle  un  fuolo  are- 
r»ofo  , leggiero  , e fe  vengano  foverchio 
concimate  , e governate  , daranno  in- 
dietro  , e dccaderanno  , c le  loro  ta- 
rdici marciraniiofi.  Quelle  continuano  la 
loro  fiorita  per  tratto  lunghilfimo  di 
tempo  , e fanno  un  grandirXimo  , e fum- 
mamente  apparifccnte  ornamento  nei 
giardini  : ina  vorrebbon  eflTere  trapianta- 
te ogni  due  anni  ,odal  più  al  più  ogni 
tre.  Altramente  le  radici  sfogherannoiì 
trasmodatameote  nel  mandar  fu  dei  talli, 
cd  i fiori  riufeirahno  deboli  ,ed  intriHì- 
'ti.  Veggafi  Milltr  , il  Dizionario  del 
Giardiniere. 

V 
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STELLIONATO  * ; Sutlionatus^ 
nella  Legge  Civile  , una  fpezie  dì  reità 
comtneila  mediante  un  contratto  frodo- 
lente , quaud'una  delle  parti  vende  una 
cofa  pet  ciò  eh'  ella  non  è. 

♦ Cujas  dice  , che  la  parola  viene  da 
llellic , u/w  fotta  di  lucertola  molto- 
fottile.  — St  nt  fa  men{ione  nel  Co» 
dice  , leg.  ix.  tit.  54. 

Come,  fe  io  vendo  un  podere  per  mio 
proprio  il  quale  fpettaad  un  altro;  ov- 
vero mando  una  cofa  come  franca  e li- 
quida, la  qual  è di  già  impegnata  ad  ua 
un  altro;  o fpaccìo  rame  per  uro,  ec.  ■> 

1 Romani  ufarano  di  fpelTo  la  paiola- 
Sttilionattts  per  efprimete ogni  forra* di 
delitti , che  non  aveano  nomi  proprj.  * 
STELO  , Stylus  , nella  Botanica^ 
quella  parte  che  s' alza  nel  mezzo  d’  u(t  • 
fiore  , e regge  , culla  fua  parte  infuriar, 
re  , $u  i ludimenci  del  frutto  , o del- 
feme.  ' " ‘ ' 

Quello  fi  chiama  più  ufualmente  pi* 
Jlillo  : (ebbene  BradUy  fa  una  dilliozioi 
ne  ; chia/'nandolu  filo  , quando  egli  è ' 
folamente  unico  o contiguo  al  Cerne  o> 
frutto  ; e ptfhllo  , quand’  ei  contieni  - 
il  feme  o frutto  entro  di  sè  ; appunto  • 
come  1*  ovaja  contiene  1’  uovo.  Vedi - 
Pistillo. 

5 STENAY  , Stanacum  città  di  * 
Francia  nel  Ducato  di  Bar  , falle  fron- 
tiere del  Luccmburghefe.  Luigi  XIV' 
dopo  averla  prefa  in  perfonaàl  Principe  • 
di  Condè  ,oe  fece  in  feguito  demolire  ' 
le  fortificazioni,  in  pena  d’  aver  abbrac-' 
ciato  il  partito  della  Spagna.  Ella  è poi  ' 
(lata  inappreiromelTadi  nuovo  in  buono  ' 
(lato  di  difefa.  Giace  fulla  Mofa  , ed  à 
-difianteal  N.  per  l’O.  10  leghe  da  Ver- 
dun, 3 al  S.  O.  da  Munmedy,  5Z  al  . 
-E.'da  Parigi,  loog^ai.  ^^..lat. 

> . . — 1. 
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STENDARDO  *,  in  Guerra , una 
fona  di  bandiera  od  infegna,  portata 
qual  fegnale  per  unir  inlleme  le  varie 

• (ruppe  ehe  appartengono  allo  flello  Cor. 
po.  Vedi  Bandiera  , ec. 

; * Du  Cange  fa  derivar  da  parola  da 
c.  ' flandarutno  iiantaruon,  (laridardum 
. e Mandale  , parole  ufate  nel  Zanno 

• corrotto  , per  figntficare  la  pnncipal 
.bandiera  d'  un  Eferctto.  Alenagto  la 
fa  derivare  dal  Tedefo^  llaudet  , o 
: , ■ dall'  Ingleft  ftand  , fiare^ 

: Lo  Stendaido  è d’ ordinai  io  una  pezza 
-di  feta,  d‘  uo  piede  e mezzo  di  quadro, 
filila  quale  ftaooo  ricamate  1'  «in'i  , la 

• divifa,  o cifera  del  Principe,  o del  Co- 
Jouello.  — Elia  é attaccata  Tur  una  lan> 
da  , della  lunghezza  d\otw  o nove 
piedi  i e quella  lì  porta  nel  centro  della 
prima  hiad’  uno  Squadrone  di  Cavalle* 
fìa.  Vedi  Squadrone. 

' Lo  Stendardo  fi  prende  per  quilunque 
infegna  militare  di  Cavalleria  ; ma  più 
particolarmente  per  quella  del  Genera- 
le ; o per  Io  Stendardo  Reale.— Quegli 
che  fi  portano  dall' Infanteria  fi  chiama* 
no  piuttodo  Vedi  Bandiera 

è Insegna. 

Gli  antichi  Redi  Francia  portavano 
il  cappuccio  di  S.  Martino  per  loro  J!en~ 
dardo,  l Turchi  coofervano  uno  fiendar^ 
do  verde  , portato  da  Maomet-.o  , con 
grandilfima  divozione  ; credsjido  che  fia 
Rato  recato  quaggiù  dall’ Angelo  Ga- 
briele.Ogni  volta  che  Io  fpiegaRo,quei 
che  profeifano  la  Fede  Maomettana, fono 
obbligati  a prender  Tarmi , quei  che  ri- 
butano  , fi  debbono  llimare  infedeli.  V> 
PaDIG  IIONE. 

Stendardo, nel  Commercio.  Vedi 
Standard. 

Stenda Rj>i  Campali,  Vedi  Sanditrt 
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STENDER Ej  , prelTo  i Mar?* 
cari  Inglefi  — Quando  , elPendo  is 
mare  , vogliono  alzare  l'amena,  ©tirar 
la  vela  , dicono  , fendete  {JIretck  )o  //>/«• 
gete  avanti  le  vele  : intendendo,  che  la 
parte  , culla  quale  gli  uomini  hanno  da 
tirare,  fi  debba  porre  nelle  lormani,  tal 
che  vengano  a tirare. 

Stendere  il  panno.  Vedi  Prova- 
tore. 

^ STENFORD  ^ Slenefordium,  città 
d' Alemagoa , nel  Circolo  di  Wclifdiia, 
capitale  di  una  Contea  appartenente  a* 
Conti  di  Bcmheim , con  una  Accade- 
mia. É fituata  fui  Wecht  , 6 leghe  da 
MuoHer  al  N.  O.  long.  25.  lat.  52. 

> 5-  . 

STENTOROPHONICA  tuba  , una 

tromba  parlante  ; cosi  detta  da  Stentar 
( perfona  mentovata  nel  quinto  libro 
dell’  Iliade,  la  quale  potea  parlare  pili 
force  chf  c.nquanta  uomini)  e da  90»^, 
voce. 

11  corno  (leni orofònico  d’  AlclTandro  il 
Grande  è famofo  ; con  quello  egli  potea 
dar  ordini  alTuu  Efercitu  nella  dillanza 
di  I 00  Hadj  : il  eh*  è più  di  dodici  mi- 
glia Inglefi.  Vedi  Tromba  parlante. 

STETHANl  Vedi  Acqua. 

STERCORANISTI  ’ , oStbrco- 
RARJ  , StereoraniJIa ^ un  nomechequei 
della  Chiefa  Romana  davano  aquei  ta- 
li., che  follcnevano  , che  l’ollia  folTe 
.foggetta  a digertione  , e a tutte  le  con- 
feguenze  di  quella  , come  gli  altri  cibi. 
VediOsTiA. 

* La  parola  i firmata  dal  Latino  ftercus, 
(ìerco. 

11  Cardinale  Hun>berto  nella  fua  ri* 
fpolla  a Niceta  Perorato  lo  tratta  di 
Stercoranijla^  puramente  perchè  foftenea, 

che  1' RucbariHia  rompelTe  il  dt^iuno^ 
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It  qual  opinìoBe  , fecondo  lui , portava 
direttamente  ' allo  Sutcoramifmo. 

STEB  EOB  ATA  *,o  :?tereobates, 
nell”  A rchicettura  antica  « labafe  o fon* 
damento  t su  cui  vien  cretto  un  muro 
di  colonna  , od  altro  pezzo  di  Pubbnca* 
Vedi  Base. 

♦ La  parola  i formata  dal  Grtco  ertfto- 
, Jojlegnn  /odo. 

Quello  corrifponde  beniflìmo  al  zoc- 
colo continuo  , o balatnciuo,  de’Modcr- 
oi.  Vedi  Zoccolo  ( Socie), 

Alcuni  lo  confondono  coll*  antico 
Siylobata  , o piedeflallo  ; maio  effert»», 

10  Surtobata  è allo  Sty lobata  ciò  che  lo 
Sty lobata  è alta  fpìra  o bafe  della  colon- 
na. Vedi  Piedestallo. 

STEREOGRAFIA  ♦ J’  arte  di  de- 
lincare le  forme  o figure  de’  folidi  fopra 
ma  piano.  Vedi  Solido. 

♦ La  parola  è formata  dal  Greco 

foliào  , t , io  deferivo. 

STEREOGRAFICA  proie(èont  della 
sfera  , è quella  , in  cui  (ì  fuppone  che  1* 
òcchio  fia  collocato  nella  fuperEcie  del- 
la i/ìra.  Vedi  Proibziom B dilla  sfera. 

La  proi elione  flereogrofica  è la proieiiont 
de'  circoli  àcWn  sfera  fui  piano  di  qual- 
che gran  circolo  ; fupponendofi  che  1’ 
occhio  (ia  collocato  nel  polo  di  tal  cir- 
colo. Vedi  Circolo,  Svera  , e Pro- 
spettiva. 

11  metodo,  o pratica  di  quella  prò- 
ie{ione  , in  tutt’i  cafi  principali , c/or,  su 
i piani  del  Meridiano,  dell’  Equinozia- 
le, e deir  Orizzonte  , è come  fegue: 

Stb  REOG  a APiCA  proie{iane  fui  piano 
iti  Meridiano.  — Siano Z Q N E(  Tav.  * 
frofpett.  fig^  Ri.  ) il  Meridiano,  Z e N 
i Poli , Come  anche  il  Zsnith  e Nadir; 
£ Q r Equinoziale  ed  Orizzonte  ; Z N 

11  Coluto  equinoziale  p e principale  o 
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primo  circolo  vcrtica  e : Z 1 5 N,  Z 30 
N,  Z 4.5  N , cc.  fono  circoli  d’  ora  o 
Meridiani  , ed  anche  azimuiti,  perchè 
il  polo  è nel  zenit.  Per  deferivere  que- 
lli circoli  , trovate  i punti,  j 5 , 30,45, 
60  , ec.  nell'  Equinoziale  ; col  mettere 
o tirare  la  mezza.tangente  della  lor  di- 
danza  da  v*  > c poi  fi  trovano  i lor  cen- 
tri col  tirare  le  loro  co-fecanti,  per  am- 
bi i verfi  , da’  loro  punti  d'  interfeca- 
zione  coir  Equatore  : Q , g§  , e » 
fono  i Tropici  fettentrionale  e meridio* 
naie  , i quali , fi  deferivono  col  tirare  la 
mezza  tangente  di  23  gradi  30  minuti 
da  *V*  per  ciafeun  verfo  ; allora  la  tan- 
gente del  fuo  complemento , cioè  66  grar 
di  30  minuti  , per  ciafeun  verfo  di  là 
fui  Coluto  prodotto,  dà  i lor  centri. Con 
quello  n:etodo  , fi  polTono  deferivere 
tutt’  i paralelli  delle  declinazioni. 
Ovvero , voi  potrefle  aver  tirato  laco- 
feeance  del  paraleilb  dal  centro  del  pri- 
mitivo , che  anche  avrebbe  trovato  lo 
flelTo  punto  per  lo  centro  del  paralello^ 
il  cui  raggio  è eguale  alla  tangente  della 
fua  dillanza  dal  fuo  polo. 

1 paralelli  in  quella  proieiiont  ^ fono 
altresì  almucantari , o paralelli  d’  altitu- 
dine ;g§,  è r Eclittica,  che  dee  elTer 
divifa  dalla  divifione  fulla  fcala  delle 

I 

mezze  tangenti  ; ma  denominata  fecon- 
do i fegni  del  Zodiaco,  contando  ^ogra» 
di  per  ciafeun  fegno. 

Stereografica  proiefione  fui  pian» 
dell'  Equinoiiale.^^  Sieoo  S C(  fig.  Ì3.) 
il  Meridiano  ,e  Coluro  foHliziale;  E N 
il  Coluro  Equinoziale,  e il  circolo  d’ora 
di  6 ; P il  Polo  Settentrionale  ; jg  S , il 
Tropico  Settentrionale;  E gg  N la  metà 
fectentrionale  dell’  Eclittica  ( il  cui  cen- 
tro fi  trova  col  tirare  la  fecante  di  i) 
gradi  30  miouci  da  0 ) e il  fuo  polo  ^ 
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10  a rÌQterrecazione  del  Circolo  Polare, 
e del  Meridiano  , efTendu  il  luogo  per 
cui  debbon  paffare  per  turt’i  circoli  dì 
Jongitudine;  e E Z N ì’  Orizzonte  di 
Londra^  il  quale  fì  del'crive  così  ; tirate 
Ja  mezza  tangente  della  co- latitudine, 
da  P a Z ; allora  la  tangente  della  (leifa, 
tirata  da  P a O , o la  fua  fecante  da 
Z a O,  dà  il  fuo  centro  ; ed  il  Tuo  polo 
■farà  in  h 3S  gradi,  30  minuti,  ( nelle 
mezze  tangenti } dinante  da  F ,ove  h è 
al  Zenit. 

’ Pei  delincare  qualfifia  altro  circolo 
in  quefta  proiezione;  i“.  Per  circoli  di 
longitudine,  i quali  tu;ti  debbon  palTa* 
te  per  e pe’  varj  gradi  dell’  Eclittica; 
tirate 'la  tangente  di  66  gradi,  3cmi- 
Inuti,  da  a all’  irgiò,  fui  Meridiano  prò. 
‘dotto;  la  quale  troverà  un  punto  , per 
mezzo  al  quale  una  perpendicolare, 
tirata  al  Meridiano,  conterrà  $è  i centri 
di  tatt’  i circoli  di  longitudine  , le  cui 
diflanze  tirate  al  raggio  P x làranno  le 
tangenti  de' gradi  delie  lor  diflanze  dal 
Meridiano  S PC(  ch'ò  quello fpettan- 
te  a 1 80  gradi.) — a®.Tutt’i  paralel. 

11  di  declinazione  (ì  delineanu  col  tira- 
re le  mezze  tangenti  delle  loro  didanze 
da  P.  — 3*.  Tutti  gli  azzimutti  o cir. 
coli  verticali  debbono  palfare  perinei 
zenit:  poiché  , dunque , il  zenit  è 38 
■gradi  30  minuti  didante  da  P,  tirate  la 
co-fecante  di  quello  ( o la  fecante  di  5 i 
‘gradi  30  minuti  ) da  >4  fui  Meridiano 
edefo  di  (otto,  equeda  troverà  il  punto 
Xj  il  cestro  dell' azzimuteo  di  Levante 
« Ponente  ^ cioì  E A N ; ci  centri  di 
tute  ti  redo  fono  in  una  linea,  eh’  è per- 
pendicolare al  Meridiano  , e tirata  per 
X. — 4®.  I circoli  d’  altitudine  o alma- 
c inferi,  fono  circoli  minori,  i di  cui  poli 
a ju  lono  nel  piano-delia proieiion*  ; così 
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il  circoloO  c,è  un  paralello  d'alticudf-: 

ne  50  gradi  fopra  l' Orizzonte 

Tuit'i  circoli  d’  ora  fono  linee  diritte 
dal  centro  al  lembo. 

Stebeogkafxca  proiezione  fui  piano 
dell'  Oriiionte.  — Primo  delineate  uo 
«ifcolo  che  rapprefenti  l’ Orizzonte, 
ed  inquartatelo  eoa  due  diametri;  allora 
f farà  il  zenit  del  luogo,  i a f i 2 il  Me», 
ridiano,  6 z 6 il  primo  verticale,  o azzi- 
mutto  di  Levante  s Ponente;  (fig.  24.) 
fate  { P zzz  mezza  tangente  di  3 8»  30*.* 
(o  tangente  di  19“  15')  P farà  il  Polo 
del  Mondo.  Fatej  E = mezza  tangen- 
te di  51®  30'  ( o tangente  di  2504^') 
ed  E 0 = fecante  ^ di  3 8 gradi  30  mi- 
f 0 = tangente  J nuti  ; allora  o farà’ 
il  centro  dell’  Equinoziale  6 JE  6. 

In  quella  pioiezione,  gli  almacanteti  o' 
almucantari  fono  tutti  paraJelii  al  circo- 
lo primitivo  : e gli  azzimutti  fono  tut- 
ti linee  rette  che  pafsano  per  f il  cen- 
tro del  primitivo  , alle  uguali  divifioni 
del  lembo.  1 paralelli  di  declinazioni 
fono  turii  circoli  minori , e paraleili 
all'  Equinoziale , e le  loro  imerfecazioni  ^ 
col  Meridiano  G trovano  col  tirare  la 
mezza  tangente  della  lor  diUanza  dal 
zenit,  verlo  Mezzogiorno,  o verlo Set- 
tentrione , o per  ambi  i verfi  da  f — • 

Si  trovano  i loro  centri,  col  dtjfeccart  la 
diflanza  fra  quei  due  punti  ; perchè  il 
mezzo  farà  il  centro  del  paralello.  Cosi 
f mezza  tangente  di  20®  00  = di- 

Haoza  del  Tropico  di  0 dal  ze- 
nit — ^allaparredi 

E{  ^z=mezz3  tangentedif  mezzogior- 
7 5 ®=di  danza  del  Topico  ^no  o all'  in* 
di  dal  zenit  -j giù  da  f .. 

e r intei iecazione  di  nuovo  coi  Seiiea- 
ertone  del  Meridiano  è in 
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■ r OaHa  parte  di  Set* 

105*  )o  / \ •*  / . Il» 

* /iperJ*  Itenirione.o  all 

. Per  gli  circoli  d'  ora  fate  j c — tan- 
gente di  510  jo'  , ovvero  ? c =;  fe- 
cante  di  510  30’,  tirate  G C T perpen- 
dicolare ai  Meridiatx)  prodotto:  allora, 
fe  da  c col  raggio  f c,  voi  tirate  le  tan- 
genti di  15®  30®  45®,  ec.  perauibi  i 
verfi,  avrete  i centri  de’  varj  circoli  d’ 
ora,  763,8,  4,ec. 

Notate:  In  tutte  le  proitiioni  (Itrto- 
graficht  fi  (uifurano  tutt’  i diametri  fulla 
fcala  delie  mezze  tangenti;  e quell’ è 
il  fondamento  di  tutta  la  Gnomonici  ^ o 
la  vera  proiezione  de'  circoii  d’  ora  della 
Sfera  su  qualunque  dato  piano.  Vedi 
Sferica,  Orologio  d ^o/r,  ec. 
STEREOMETRIA , 

quella  parte  deila  Geometria  , che  in- 
fegna  il  modo  di  mifurare  i corpi  foli- 
di,  cioè  di  trovare  la  folidità , o folido 
contenuto  de’ corpi;  come  globi,  cilin- 
dri, cubi,  vali,  Vafcelli,  ec.  Vedi  Soii- 
®oe  Solidità'. 

* La  parola  e formata  dal  Greco  sT*nòf, 

folido,  e mifura. 

I metodi  di  quella  lì  pofson  vedere 
iptto  gii  articoli  de’  corpi  tifpettivi,  co- 
nieGLOBo,SFRRA,  Cilindro,  ec.  V. 
anche  Scandaglia R B. 

STEREOTO-MIA.»  l’arte  o Patto 
di  tagliare  foiidi  , o di  farne  delle  fe- 
zroni  ; come  meri  ed  aitrimembri  nè 
proffili  d’  Architettura.  Vedi  Sezio- 

«B. 

♦ La  parola  l formata  da  «ptif  , folido^ 
e T*^ii , Je{ione, 

STERILITA’*  , la  qualità  d*  una 
cofa  eh’  c Aerile,  o non  feconda;  io  op- 
porzione  ay<cond/ià.VcdiFECOMDXlA\ 
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* La  parola  i formata  dal  Latino  Aeri- 
litas,  daAerilis,  bretto  , perite. 

Ltìflerilità  1?  riputava  per  afflizione 
gravofa  dalle  donne  degli  antichi  Pa- 
triarchi. — — La  Natura  ha  anoelTu  la 
feri  lità  z tutte  le  produzioni  moAruofe, 
afflnchè  la  creazione  non  venga  a dege-  • 
nerare.  Quindi  la /7rr/7/rd  de’ moli,  ec. 
Vedi  Mostro,  Mulo,  ec. 

Le  donne  fovente  divengono  Jleriti' 
dopo  una  fconciatura  o qualche  difficil' 
fatica  , poiché  eoo  ciò  viene  a reAarne  • 
offefo  r utero  od  alcun’ altra  delle  par,  • 
li  genitali.  Vedi  Aborto,  eo-  f 

Dicono  gli  AlchimlAi,  che  la/rr7//- 
rd  del  mercurio  fomiglia  a quella  delle' 
donne  che  fono  troppo  fredde  ed  umi- 
de; e le  quali,  venendo  purgate  e rifcal-; 
date,  farebbero  guarite  della  loro 
litd, come  6 guarifee  il  mercurio,  quanti'' 
è purgato  fecondo  le  regole  dell’  arte,^ 
STERLINA,  oStbrlino;  Stbr-* 
lino;  termine  frequente  nel  Commer- 
cio Inglefe.— - Una  \ut,fcillino^  o da-’ 
nato  Jferlino,  figoilica  tanto  quanto 
lira,  fciliino,  Tolde  o danaro  di  moneta' 
legittitTia  d’ Inghilterra,  come^Aabilita' 
per  autorità  pubblica.  Vedi  Lira^' 
SciLLiNO  , ec. 

Gli  Antiquari  ® » Critici  fono  afTai 
divili,  circa  1’  origine  della  parola  ferf 
ling.  Buchanan  la  prende  dal  CaAello  di 
Striveling  o Sierling  nella  Scozia,  ove  as- 
ticameote  fu  battuta  una  piccola  mone^ 
ta,  che  col  tempo,  fecondo  lui , venne 
a dare  il  nome  a luttel’  altre.  — ■ Cam« 
deno  fa  dsrivar  la  parola  da  eafierling  m 
$ferlin^\  olfervaodo,  che  nel  Regno  del 
Re  Riccardo  l.  il  danaro  coniato  nelle 
parti  Orientali  della  Germania  cominciò 
ad  avere fpezial  richieAa  in  Inghilterra, 
a cagione  delia  di  lui  purezza,  e Q 
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xnava  caPtrtìng money ^c\oh  danaro  Orien- 
tale o £«va/i///io  , poiché  tutti  gli  abi- 
tanti di  quelle  Parti  fi  chiamavano  dagli 
Inglcfi  Enjferli/igs  o Levantini  ; alcuni 
de’ quali,  efperti  ai  conio  , vennero  po- 
co dopo  indotti  a pafTare  nell'  Ifola  per 
ivi  perfezionare  la  moneta  Inglele,  la 
quale  d' allora  innanzi  fu  da’  medefimi 
denominata  flerling^^tt  enJ}erling,o  ejler~ 
tingi  non  già,  dice  Canadcoo  , da  Siri- 
veling  in  Ifcozia,  nè  da  Jfella^  come  alcu- 
ni fognano  che  vi  foise  improntata  una 
fielia;  perché  nelle  vecchie  fcritture  di  • 
contratto  , le  monete  Inglcfi  fono  fern- 
pre  dette  nummi  eofierlingijil  che  impor- 
ta tanto  quanto  moneta  buona  e legitti-  * 
ma,  er,  — Somnet,  in  oltre,  trae  la  pa- 
rola dal  Safsone  , Jtcore,  regola,  faggio, 
o norma;  intimando,  che  quella,  quan- 
to al  pcfoed  alla  finezza  , dovea  efsere 
il  comun  faggio  o modello  d’  ogni  rao- 
cata  corrente. 

la  d’roto,ed  in  alcuni  altri  degli  arti 
chi  Scrittori  Inglefi,  Jìerling  o e ijlerling 
fi  prende  anche  per  una  certa  moneta, 
che  quafi  uguaglia  Ì1  Jìlver  penny  , o da- 
naro d’  argento:  ed  in  alcune  occafioni 
troviamo  la  (lefsa  parola  Jìerling  ufata  io 
generale  per  una  moneta  fcmplicernen- 
te  ; potendofi  ofservare,  che,  per  buon 
tratto  di  tempo,  non  vi  fu  altro  pezzo, 
coniato  che  ptnnits^  cioè  danari  o foldi, 
co’ quali  gli Jlerlings  o eajìerlings  erano 
divenuti  fioonlmi:  quafi  nella  flelsa  gui- 
fa,  che  prefso  gli  Antichi  fi  ubavano  le 
parole  e nummus,  V^edi  Fenv, 

Moneta,  Conio  , ec. 

? STKKLING,  Stcriìngn  , Città 
confiderabile  della  Sro.'ia,  C;<piiale  del- 
la Provincia  di  quello  nome,  con  force 
Cartello  fopra  una  roccia  , fui  pendio 
della  quale  è fabbricata  la  Città.  Ha  Icr-^ 
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vico  di  refidenza  a qualche  Re  di 
Scozia.  V’  è il  fiume  Forth  che  le  feorre 
al  piede,  il  quale  fi  palla  fopra  un  ponte 
chiufo  da  una  porta  di  ferro.  Sterlìngè 
dinante'  io  leghe  al  N.  O.  da  Edem-  ' 
burgo,  I IO  al  N.  O.  da  Londra,  long. 
14.  IO.  iaiic.  56.  }o.  X.a  Provincia  di 
Srerlingnon  è troppo  varta  , ma  delle 
più  fertili  delia  Scozia.  Confina  al  N. 
colla  Provincia  di  Moncheic,  all'O.  con 
quella  di  Lenox  , al  S.  con  quella  di 
Clyderdal,  all’  E.  colle  Provincie  di  Fi- 
fa, e Lotiaoa. 

■ — ■■  ■■  - ■ ^ 

STERNO.  E’ quefto  un  lungo  o(To 
piatto  , non  tutto  della  larghezza  me- 
defitua , ma  rapprefentante  una  fpezie  di- 
daga  , o pugnale.  Egli  è,  generalmente 
parlando  , comporto  di  tre  pezzi  petn- 
cipali  , il  primo  , cioè  , largo  , e corco, 
il  fecondo  più  lungo  , e più  ftretto  , ed 
il  terzo  è una  fpezie  di  picciola  Appen- 
dice appellata  dai  Greci  Xyphoid<i,à&\\i 
fomiglianza  , che  porta  alla  punta  d’una 
fpada  piatta  , o larga. 

11  primo  , o fia  il  pezzo  fuperiorc  è 
largo  , e ben  fatticcio  nella  vetta,  o ci- 
ma , ma  è più  foctile  , e più  flretto  di 
lotto,  eifendo  a un  diprellb  della  figura 
di  un  triangolo  avente  tre  angoli  iron-- 
caci , oppure  di  un’  irregolarilsirao  qua- 
drato. II  fecondo  pezzo  dello  flerne  i 
molto  più  luogo  del  primo , ed  è piatto 
da  ambi  i fuoi  lati,  dove  per  lo  contrario 
il  lato  erteriore del  Tupcrioreè  difuguaU 
mente  con  vclTt) , l’interiore  è alcun  po- 
co concavo.  Queftoè  fimigliantemente 
più  làr^o  , c più  dilatato  verfo  la  parte 
più  balfd,  di  quello  italo  verfo  la  parte 
fuperiore , ed  ha  alcune  volte  parecchie 
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lince  trafverrali , mafsimamente  nel  fuo 
fato  cftcriore,  le  quali  fegnano  all’  in- 
luorii  Iiu'.glu,  ove  i pezzi  , dei  quali 
egli  è compoflo  nei  ba.T)bini  , vengono 
ad  clTcr  congiunti  iniieme.  Le  due  al-fi- 
Jature  , o cor.torni  laterali  di  quell’  oifo 
hanno  ciafebeduna  un’  intaccatura  mez- 
zo catti lagicofa  , e cinque  intaccature 
intieramente  cattilaginole.  Le  mezze 
intaccature  trovanfi  nella  parte  lupcriore 
delle  affilature  j o contorni  laterali  ; e 
le  cinque  intaccature  intiere  vengono  a 
rimanere  pih  vitine  Tana  all' altra;  in 
proporzione  , che,  trovanfi  più  balse  , la 
porzione  dell'  ultima  appartiene  vera- 
mente , e propriamente  al  terzo  pezzo 
dello  llerno. 

Il  terzo  pezzo  denominato  comune- 
mente cartilagine  enfifotme  , Carttlago 
enj’Jormis  , o eoo  Greca  voce  Xypìiotdts^ 
USI  b.i'ijbini  è intieramente  cartilaginu- 
fo  ; come  anclie  lo  è nei  foggetti  gio- 
vani : ma  nelle  «ITodate  , ed  avanzate 
e:à  uni verfalmcnte  diviene  oflco  , od  in- 
tieramer-te  , od  in  paitc.  Quello  pezzo 
è Congiunto  all’  ellrcmità  più  baila,  od 
infciioreJsl  fecondo  , fra  le  cartilagini 
dell’  ultime  coflole  vere  , ed  è con  aliai 
frequenza  più  o meno  intaccato  in  cia- 
fcheJuno dei  Tuoi  Iati  per  formar  parte 
delle  intaccature  articolari  dello  llerno. 
La  fua  figura  , come  anche  la  fua  grof- 
fezza,  tarianOjCd  in  alcuni  foggetti  egli 
è forcuto  , ed  in  altri  c forato.  In  alcuni 
eziandio  egli  è grufsifsimo  , ed  in  altri 
foggetti  per  lo  contrario  picciolifsimo, 
avvegnaché  flcnti  alcuna  fiata  atrafeen- 
derc  in  alcuni  foggetti  a mala  pena  la 
terza  parte  di  un  dico.  La  foUanza  inte- 
riore dello,  llerno  e prelFo  che  intiera- 
niente  ceilulofa  , ed  ellremamentc  tene- 
ra ; ed  è coperta  con  fottililTitna  , ma 
CAamb.  Tom.  XVJlh  " 
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aliai  compatta  lamella. Compifee  Io  der- 
no la  parte  anteriore  della  ca  vità  del  to^ 
race , e foflenta,  e foriegge  le  eflremità 
anteriori  delle  coflole  , trovandoG  fuffi- 
cicntemente  fiiTato  per  far  tefta  , e per 
refiftercalle  comprelfiooi  , e ad  altri 
eileriori  accidenti  , e ciò  non  oflantC 
è luificicHtemente  mobile,  e ciò  per 
mezzo  delia  fua  articolazione  colle  car-; 
tilagiai  delle  coflole  , slfinchè  non  ven- 
gano a rimanerne  oGruiti  e troncaci! 
movieicnti  necelTarj  ,alla  rerpirazìone. 
Serve  queflo  fimigliantemente  per  Tin- 
ferziooe  di  parecchi  mufcoli,  e per  for- 
reggere  e follentare  il  mediaflino.Veg- 
galì  lYimlo-Ji  j Anatomia  pag.  67. 

Noi  iiamu  debitori  all’  egregio  Ana^, 
comico  Monlìeur  Hunauìd  di  una  giudi- 
ziofilfima  dcicrizione  di  un  perforamen- 
to , che  viene  alcuna  fiata  trovato  nella 
parte  più  balìa, od  inferiore  dello  derno. 

Quello  pciforamento  è alcune  volte 
più  grullo,  ed  alcune  altre  più  picciolo, 
c da  certo  Autore  TcJefco  è dato  tro- 
vato un’ufo  veramente  firgolare  del  roe- 
dclimo,  fupponsndo  codui,che  egli  dia 
il  varco  , o paiTaggio  alle  vene  , ed  alle 
arterie  mammillari  : ma  il  Valentirtimó 
Monfieur  Hunauld  tedè  commendato, 
quamunque abbia  trovato  fpclfe  fiate  lo 
llerno  nella  divifaca  guifa  perforato, noa 
gli  venne  rnai  , c poi  mai  fatto  di  tro- 
vare , e di  rilevarvi  alcun  vaio , che  paf- 
falTc  per  entro  il  medefimo,  ma  lo  ha 
perpetuamente  trovato  ripieno  di  una 
follanza  caruIaginofa.Veramente  il  men- 
tovato Autore  TeJedo  non  afr-.rma  di 
aver  veduto  pofitiva.nente  i vafi  paf- 
fanti  por  entro  quello  perforamento;  ed 
il  prode  Monfieur  Hunauld  fafsi  quindi 
a foppore,che  la  codui  adermazione  lìa 
niente  più  di  una  mera,  e fempJice  con- 
- K k 
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getcura  quella  di  allegnargli  il  divifato 
ofo.  La  fuaorigine,  eia  fua  formazione 
però  poflTon  efscre  con  afsai  maggior  ra- 
gionevolezza fondale  fo.pra  principi 
molto  più  laidi. 

E’  lo  fterno  nel  fuo  primo  (lato  intie 

famente  cartilaginolo  ,el'  «Ilìficamento 
falsi  dopoi  io  parecchie  parti  d:ff;renii 
del  medefimo  ; il  numero  di  quelle  por- 
Sioni  ofsihcantefi  è totalmente  incerto, 
ma  via  via  ,'che  aumcntanfi  , unilcoolì, 
O più  predo  , o più  tardi , in  tre  pezzi, 
èdopoiquedi  tre  pezzi  medefimi  uni- 
feonG  efsi  drfsi  , di  modo  che  vengono 
a formare  un  pezzo  folo. Se  pertanto,  al- 
leraquando  quede  differenti  ofsificazioni 
tominciano  ad  unirli  , abbiavi  alcun 
pezzo  , in  «ui  I’  ofsificamento  da  dato 
impedito  ^ quedo  luogo , o tacca  , forz’è 
éhe  rimangafi  Ibitanto,  e fcropliccmen- 
te  di  una  fodanza  cartilaginofa  , e nel 
formarli  dello  fcheletro  queda  cartila- 
gine vfrrrà  a feparaid  dalle  olla  , e per 
conleguente  verrà  a lafciare  un  perfora- 
tnento  nel  medelìmo  derno  ; e ciò,che 
tende  più  probabile  , lì  è , che  quedo 
perfoYamento  che  è così  comunemente, 
e con  tanta  frequenza  veduto  negli  fche 
leiri , non  vien  mai  trovato  nella  dllTe- 
isione  dei  cadaveri  recenti.  Può  fimi- 
^lianremence  efsereavvenuto  , che  i tre 
pezzi  di  oTsi)  , t quali  cudituifeono  Io 
itero»  per  mezzo  di  unii  fi  alle  loro  aflì- 
farure  ,o  contorni , pofsono^  in  acqui- 
Itando  la  lor  piena  crefeita,  e la  loro  fo- 
lidita,  aver  naturalmente  lalciata  una  la- 
fi®  na  , o vacuo  fra  efsi.  Noi  non  trovia- 
3tno  già  un  perforamento  di  fpezie  forni, 
gliante  nella  parte  fupcriore  dello  der- 
tjo  , lo  che  è probabilmente  dovuto  all’ 
ìefsere  data  quella  parte  del  medelìmo 
'‘fóltinto  jC  fcmpUcemente  uo  pezzo  nei 
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tempi  teneri,  e primi , e dal  non  efserlt 
ofsihcata  in  varj  luoghi,  e Ipiazzi  in  un 
tempo  medefimo-.ficcome  perpetuamen- 
te addiviene  in  rapporto  a queda  parte 
piu  bafsfl  , od  inferiore  dello  derno,  ove 
vien  fempre  j e codantemente  trovato  il 
perforamento.  Vegganfcnele  Memorie 
della  Keale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi folto  l’anno  J740. 

Cartilagini  dz//oy?<r/7o. Lo  derno  di  un 
foggetto  adulto  ha  comunemente  fcdici 
cartilagini  : di  quedo  numero  quattor- 
dici fono  articolari  , e le  altre  due  fono 
finhri.  Delie  prime  due  appartengono 
alle  artizolaziooi  della  clavicola,  e do- 
dici a quelle  delle  cedole  vere  dalla  fe- 
conda alla  fettima  inclufivamcnte  ; e le 
due  finbfi  trovanfi  non  meno  fra  lo  der- 
no, che  fra  la  prima  cedola  fopra  cia- 
fchedun  lato. Avvi  fimigliantemence  un' 
altra  lirrfifi , per  mezzo  della  quale  la 
porzione  fuperiore  dello  derno  è connef- 
fa  , e congiunta  alla  più  bafsa,  od  infe- 
riore. Ma  la  cartilagine  di  queda  in  af- 
fodandoG  1'  età  vieoe  dileguata.  L*  apo- 
fifi  enfiforme,  è con  afsai  frequenza  lun- 
ga verfo  lo  derno,  c più  , o menu  carti- 
lagìnofa  verfo  l’altra  edremità.  Queda 
nel  perfone  afsai  avanzate  negli  anni  è 
data  trovata  alcune  fiate  totalmente,  e 
per  intiero  ofsificata  , ed  alle  volte  in- 
tieramente cartilagìnofa  eziandio  nei 
medefimi  aduIti.Vcggafi  Wimlova,  Ana« 
tomia  , pag.  1 49. 

Ligamtnti  dillo  Sitrno,  Ha  lo  derno 
parecchi  ligamenti,  per  mezzo  dei  qua- 
li viene  arimanere  unito  e connefso  al- 
le clavicole  , ed  alle  cedole.  Viene 
ad  efser  congiunto,  alle  clavicole  per 
via  di  corti  fortifsinìi  ligamenti  fifsati 
da  una  edremità  intorno  intorno  alle 
aifilature  , o coocorni  delle  fue  due 
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iotaccatore  fuperjori  , e dall'  altra 
Della  eftremità  di  ciafcheduoa  clavico- 
la , e dal  mezzo  alle  cartilagini  ioter- 
arcicolari|CÌrcoodanci  ì ligamenii  parti- 
colari , che  portanfì  fra  le  allìlature^  o 
contorni  di  queflecartilagioi , e fia  lo 
Aerno.  Veggalì  fVinslow^Aiiàiomìi  pag. 
149.  & feq. 

Stek No^/ràrrurdro.  E’ lo  Aeroo  ugual* 
mente  foggeito  a delle  fratture  , che  a 
delle  deprelsiuni,  od  abbafsamenti  , da 
cadute,  o dapercolse^e  romigliaoii,noa 
altramente  , che  tutte  le  altre  ofsa.  Al* 
loraquando  avviene  allo  flerno  o 1’  ano 
o r altro  dei  divii'ati  accidenti , la  parte 
non  fulamente  rimane  difugualc,  e fom* 
mameote  addolorata , ma  vengono  a ri- 
manere fìmigliantemenie  cootufe  , ed 
infrante  le  arterie,  e le  vene  adjaccnti; 

' quindi  ne  vengono  originati  , e prodotti 
dei  dolori  nei  petto  ; delia  dilTìcoltà  di 
refpiro  , delle  orribili  violentirsimc  lof- 
fi , degli  rpoti  di  fangue  , od  eziandio 
degli  Uravafamenii  dei  medefìmo  fan- 
gue nei  precordi  , oppure  fra  i raddop- 
piamenti del  mcdiallioo  , inlìeme  con 
numero  grande  di  rei,  e pefsimi  fintomi 
di  indole,  e natura  fomigliaote.  1 legni 
pertanto  di  efser  fratturato  io  derno  fa- 
ranno da  quelli  fenomeni,  o (intorni  evi- 
dentifsitni  , come  ancora  dal  fuo  efser 
mobile  in  cfsendo  toccato, marsimamea- 
te  allora  quande  una  parte  di  efso  derno 
urta  , e gratta  di  contro  1’  altra  , ed  al- 
lorché vi  comparifee  vifibile  un*  afsai 
confi Jerabile  cavità,  e difugnnglianza. 

Per  ricomporre  , e liars-dare  una 
frartura  di  qued*  cfso,fa  di  medicri,  che 
il  paziente  venga  didefo  fulla  Tua  fch ie- 
na in  un  letto  , od  eziandio  fopra  una 
qualche  fudanza  dura,  e relidenie,come 
, farebbe  fopra  una  tavola,  o fomigliantef 
Ctumb,  Tom,  XVIIL 
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ponendovi  un  ben  duro  guanciale,  ed  uà 
gran  pezzo  di  tela  rivoltolata  , e rad- 
doppiata a più,  c più  doppj , od  alcun' 
altra  tal  cofa,o  corpo  fotto  la  fchieoà 
di  efso  paziente  , e comprimendo  in  giù 
le  fuefpalle  , per  qual  mezzo  lo  derno 
fratturato  verrà  ad  efsere  elevato  , ede- 
fo  , c per  agevolare  la  riduzione,  o rial- 
logamento  , fa  di  medieri,  che  il  Cera- 
fico  comprima  le  ofsa  dello  derno  infìe- 
me,  e le  afferri  con  tutta  la  Tua  maggiot 
forza , e gagliardìa.  Ma  allora  quando  il 
divifato  metodo  non  è praticabile,  o che 
è disdicevolc , è giuoco  forza,  che  ven- 
gane divifi  la  pelle  , e che  la  parte  de* 
.preifa,  od  abbzdàta  dello  derno  fìa  fatep 
alzare  all’  insù , e che  Ciane  fatta  rientra- 
re nel  fuo  refpettivo  luogo  per  mezzo 
di  un'  elevatore  , oppure  per  mezzo 
una  vite  fatta  per  gentil  modo  entrare, 
ed  incadrar  nella  parte, e pofeia  fpfgoef-  ' 
la  ali'  il  sii  : e quard  irodbaviàriacqui- 
data  , e ricovrata  la  fua  relpettiva  nata- 
rale  fituazione.  cwnverrà  , che  il  Cerufi- 
cove  lo  confervi  con  una  dicevole  , ed 
appropriata  falciatura.  In  evento  , che 
dopo  il  riattamento  continuino  a tor- 
mentare il  paziercs  dei  dolori  Cotto  Io 
.derno  , e fe  folTevifi  raccolto  del  fan^^ùe 
e veniffe  internamente  a fuppurare  fra 
il  raddoppiamento  dei  mediadino , vor^ 
radi  onninamente  trapanare  la  parte  pHi 
balfa  , od  inferiore  dello  derno  mcdcli- 
mo , non  altramente  die  facciali  del  cra- 
nio in  occalioni  lìmiglianti:  e poiché  oe 
farà  data  evacuatala  m..ieria  putrefatti  e 
che  faraone  fiata  ben  bene  neuata  , e ri- 
mondata la  ferita,  convfrTa'h  raoimargi» 
natia  con  gli  uf.iti  balfami  da  fetiio  In  e- 
vento  poi, che  alcuna  p*  r.  ione  dilar^gue 
venide  trovato  Icaricatolì  entro  la  cavi- 
tà del  torace,  c giuoco  forza,che  Jacum 
Kk  z ■ - - 
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dipenda  ìntieraracme  dall’  evacuare  il 
fangue  medefimo  per  merzo  d una  pa- 
racenteiì , nella  guifa appunto  dille  fe- 
rite del  torace. V eggafi  i 22. 


^ STERNOHYOIDEUS,  nell'Ana- 
tomia ;uo  pajo  di  mufcoli , che  nafee 
dalla  parte  Tuperiore  ed  interna  dell'  of- 
fe dello  Jltrnum,  C parte  della  clavuula, 
e patte  contigua  della  prima  cortola,  con 
una  larga  origine  ; e il  qvja'e  feorrendo 
dall’ afperarteria,  glandule  thyroidax  , e 
cartilagine  fcutij'ormc,  termina  nella  ba 
fe  dell’  tìSo  hyoidts.  Egli  tira  l'olTo,  drit- 
to all’ingiu. — V edi  Tov.  Anat.  (Msoi..) 
■fig.  2.  n.  7,  8. 

‘ STERNOTHYROIDEUS  , nell 
‘Anatomia,  un  pajo  di  mufcoli  della 
laringe;  che  nafee  nello  [lernum,  0 fia  orto 
del  petto  , e tefmina  nella  cartilagine 
‘thyroidts.  Serve  a tirare  in  giù  quella  car- 
tilagine. 

, STERNUM,  mptr  ,1’  ofso  del  pet- 
to,una  forra  d (jfso  cartilaginofa , che 
fa  la  parte  anteriore  del  peno  , e nella 
quale  rtan  fitte  le  cortole.  — Vedi  Tav. 
'■yl/zar.  ( OsTEOL.)  fi'g.  3.  n.  II.  Vedi 
anche  l’articolo  Osso. 

Negli  adulti  egli  è comporto  d’un  fol 
■pezEo  i ma  negl’  infanti  di  parecchi^  fe- 
'cond©  la  diverliià  dell'  età.  Keikringio 
'dice  di  non  averne  mai  veduto  più  di 
'Tei.  Continuano  ad  edere  cartiJaginofi  fi- 
ato all’  età  di  feu’  anni  ; e non  fono  do- 
poi  molto  folidì,  ma  fpugnofi.  Vedi 
Cartiiagine. 

Air  eftremità  inferiore  dello fitrnum 
■ V*  è una  cartilagine  , detta  niphoidts  o 
p'tehè  raffomrglia  alla  punta 
’ una  fpada.  Vedi  Si  Fot  des  , ec. 

''  L>*  ufo  dello  Jicrnun  lì  è di  difendere 
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il  cuore,  edi  ricevere  rertremitadi del* 
le  vere  corte.  Vedi  Costa. 

STERRARE,  o pìuttofto  difottcrra- 
rt , in  Inglefe  , F.xhumation  * , 1’  atto  di 
cavar  fuori  un  corpo,  fotterravo  in  tcr- 
ren  facro  , per  autorità  del  Giudice.  V. 
Seppei-lire. 

* L/>  parola  Ingle/e  t corr.pojfn  dai  Leti* 
no  ex  ^/uon  da  , e humus,  Itrra. 

In  Francia  Jo  Jlcrramtnto,  o fia  txhu- 
matio,  d'  un  corpo  morto  li  ordina  quan- 
do li  può  provare,  che  tal  per  fona  fu  uc- 
cifa  in  un  duello. — Secondo  le  Leggi 
Fraiizefi  , * e Canoniche  ♦ , un  Parroco 
ha  il  diritto  di  domandare  ioy?t/T7/nf /ir» 
del  corpo  d’  uno  de’  fuoi  Parrochianì, 
quand’  è rtato  fcpolto  fuori  della  Par- 
rochia,  fenza  il  fuo  confenfo. 

Stere  a re,  propriamente  vuoldire^ 
levare  il  terreno  , sbalfar  la  terra. 

^ STERTZINGEN  , città  di  Ale- 
magna  , nel  Titolo , appiè  d'  un  monte, 
fui  fiume  Eifak  , 5 leghe  da  Rrixen. 

STERZARE.  Vedi  Terzake. 

STESO,  in  linguaggio  di  mare;pref- 
fo  gl’  Ir^glefi  , tought  y o lan't;  cioè  tira- 
to , diftefo,  o duro  e fermo.  — Così 
dicono,  /it  taught  ^ cioè  tirate,  o fate 
Jfcfo^  o tifo  , il  fartiame  , gli  ftaggj  , ed 
ogni  altra  fune  o corda  , quand’ eli’ è 
troppo  allentata  e molle.  Vedi  Wind- 

TA  OGHT. 

5 STETIN  j Stttinum  , città  ricca  e 
fotte  d'  Alemagna,  nel  circolo  dell’Alfa 
Sartunia  , capitale  della  Pomcrania  ci- 
teriore , con  titolo  di  Ducato,  e Caftel- 
lania.  Gl’  Imperiali  avendola  aiTediata 
nel  1659,  dovettero  ritìrarfeoe.  Fu  pre- 
fa dopo  un  lungo  afledio  dall’  Elettore 
di  Brandeburgo  nel  1 677  , e refa  alla 
Svezia  nel  1679.  Nel  1713  tornò  di 
Duovo  io  potere  di  Braodeburg.  Gli  abi- 
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Moti  <2ì  <|óefla  città  godono  de*  gran 
privilegi.  Ella  è molto  benelituata  full’ 
OJer  , cd  è diftaote  al  N.  ; 2 leghe  da 
Fraocfurt , 50  al  N.  per  1’  E.  da  Berli- 
no» éo  al  S.  E.  da  Lubeck  , 1 30  al  N. 
per  l’  O.  da  Vienna,  long.  32.  3 3.lac. 
53*^7- 

STEWARD  , o SKNEsctiAt , ( cioè 
Maggiordomo  ) un  UBciale  io  Inghil- 
terra , de*  quali  ve  n’ è di  varie  forte; 
così  detto  dal  Saflbne , fitda , odali’  lo- 
glefe  pead  j luogo  o vece , e da  a>ard,cu- 
Acde  o guardiano  ; cioè  no  deputato  , o 
perfona  deftinata  in  vece  , o nel  luogo 
di  un’altra.  Vedi  Sbmeschal. 

11  LordH  gA  Steward  d' Inghiltet- 
ra  » cioè  Gran  Maggiordomo^  è il  primo 
e, il  più  alto  Ulìciale  delia  Corona  ; co- 
me quegli  che  ha  il  potere  d’un  Viaria 
come  lo  chiamano  gl’  Inglefj 
i Daoefì  » ec.  Stadtholdtr Svedeli» 
Rtichs  Droffet  f vai  a dire,  Vie*  Rex. 
Chamberlayoe.  Vedi  Lord. 

1 comuni  LegiRi  lo  chiamano  Magnut 
Angliat  Stntfealcas^  Il  di  lui  oGcio , co- 
me Ra  erprelTo  in  un  antico  RegiRro,  è 
di  foprantenderee  regolare  tutto  il  Re- 
gno , sì  in  tempo  di  pace  che  dì  guerra, 
ìiAmcdiatameote  fottoil  Re  e dopo  lui; 
autorità  si  fattamente  grande  , che  non 
fu  giudicata  cofa  Gcura , il  tornare  a 
fidarG  di  riporla  nelle  roani  di  nn  Sud- 
dito. 

. Tale  impiego  fu  ereditario  e perma- 
nente nella  Famiglia  de*  Duchi  di  Lan- 
canRro,  (io  attempo  d’Enrico IV  dopo 
il  quale  la  carica  non  è Rata  data  che 
prò  hac  vie* , per  modo  di  provvifione: 
come  per  olGciare  ad  un  Coronamento; 
od  al  proceflfo  criminale  di  qualche  No 
bile  , per  tradimento  od  altro  gran  de- 
litto. — Durante  il  Tuo  impiego  ^ lo 
CJutmi.  Tom,  XVIU» 
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Sttmard  porta  m mano  un  baRooe  bian- 
co ; e fubito  che  il  procefló,  ec.è  Gnito^ 
ei  rompe  il  Tuo  baRooe  , e con  ciò  fpira 

la  Tua  Coromiflione. 

» 

Il  Lord  Ste  w A R D ofthe  houshold^cxo^ 
Maggiordomo  dtl  fala{{o  , o dilla  Pami^ 
glia  fina  UGcialCjCuiè  coromeflTo  Io 
Rato  della  Cafa  del  Re  ; acciocch’ei  lo 
regoli  e guidi  a fua  difereaione.  Vedi 
Lord  e Houshold. 

Egli  ha  autorità  fopra  tatti  gli  nG- 
clali  e fervi  della  Cafa  del  Re,  eccetto 
quegli  della  Cappella,  Camera,  e Stella;  ' 
i quali  fono  fotto  il  Lord  Chambtrlain^  o 
CamerUngo,  fotto  il  Cavallerizzo  Mag- 
giore) e l'otto  il  Decano  della  Cappella* 
Vedi  Camerxingo  , ec. 

Steward  p/u  cioè  Difptnpt* 
rt  d'  un  Vafctllo.  Vedi  l’ articolo  Di*n 
spensiere. 

5 STEVENSWERT,  IfoIadeTaeg 
balli  OiandeG  , nella  Gheldria,  formato 
dalla  jMufa  , e diRaite  2 leghe  da  Ra> 
remonda,  con  un  forte.  ’ "■ 

STEWS , ♦ o Stues  , erano  certi 
luoghi  anticamente  perroefli,  io  InghiU 
terra  , a donne  lafcive  di  profeflione.per 
offerirvi  i loro  corpi  a chi  ci  veniva.— 
Erano  qucRi  fotto  regole  particolari 
leggi  di  difciplina  , Rabilice  dal  Signore  " 
del  Feudo, o Manor, 

♦ La  parola  vitat  probabilmente  dal 
Pran{tfe  eRuves,  bagni  caldi  ^ in 
guanto  It  perfont  impudiche  fogliano 
prtpararft  col  bagno  agli  atti  vr-,  ■ 
aerei. 

STIBIUM  ^ ffT«c« , o miAfjn  ^ on  no-  - 
nae  dato  anticamente  airaniimonio  ,'e  • 
che  ora  è di  rado  io  ufo.  Vedi  Akti-  - 

MOWIO. 

STIGJ  t i guari  i un  termine  che  al-, 
cani  Chimici  applicano  a fpiriti  acidi  < 
Kk  ^ 
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corrolìvi,  come  acqua  regia  , per  la  lor 
efiicacia  nel  dìdruggere  o dilFolvere  i 
corpi  mifti.  Vedi  Spirito,  Aqoa  re- 
gia  , ec. 

• STlGiVlATA , cTiy/eiiTa  ^ nella  Scoria 
I^aturale,  denoca  panti  o macchie  ve- 
dute d‘  ordinario  sj  i lati  del  ventre  de- 
gl’ inferri  ; particolarmente  dello  fphon^ 
àyliam  ,ov’ellc  fouo  aliai  appireoti.V. 
Insetto. 

, Elle  ooo  fon’ altro  che  le  cdremìcà 
di  certi  vali  che  terminano  ne’  lati  ad 
ogni  nodo  od  iacifura^  e fervon  loro  di 
polmoni. 

. STtc.''tATA  , nell’ Antichità,  certi  fe- 
gnl  impresi  fulla  fpalla  fìnidia  de'  fol- 
daci , quando  fon*  arrolati.  V.  Marca. 

..Stigmata  , erano  anche  certe  oote,o 
abbreviazioni  ; cooilllenti  foto  in  punti,  > 
difpodi  in  varj  modi , come  in  triango» 
li;,  quadrati , croci,  ec.  Vedi  Abbre- 
-^azione  , e Nota.  « 

, Stiguata  , o Stimate  , è anche  un 
termine  introdotto  da'  Fraocefcani , per: 
cfprimere  i fegni , od  impronte  delle 
ferite  del  aollro  Salvatore  , da  lui  im> 
preflfe  fui  corpo  dei  lor  SeraBco  Padre 
S..  Francefeo. 

, Era  un  mattino,  circa  la  Feda  della 
££i!tazione  , nell’  anno  1224,  quando 
S.  Francefeo  dando  in  orazione  fui  mon> . 

m 

te  Alverno  , ov’  ei  $’  era  ritirato  per 
paffarvi  in  contemplazione  e digiuno  la 
fin  della  State,  vide  un  Serafino  con  Tei 
ale.  ardenti,  del  redo  limile  ad  un  uo> 
mo , avente  le  mani  e i piedi  didefi  fo* 
pra  una  croce.  Due  delle  di  lui  ale  gli 
coprivano  il  corpo,  due  fe  gli  alzavano 
fopra  la  .teda,  e coll’  altre  due  Icendca  > 
ratto  a volo.  Cinque  raggi  proesdeano 
dalle  cinque  ferite  della  perlona  croci- 
fida, ed.erao  diretti  alle>  cinque  parti.: 
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corrifpondeoti  del  corpo  del  SahteC 
Sparita  coca!  vilìone,  egli  vide  i fe> 
gni  de’  chiodi , ec.  Tulle  Tue  proprie 
mani  e piedi  ; quegli  defsi  eh  egli  avea- 
veduti  neirimmagine  del  CrucififlTo.Le ■ 
lue  mani  e Tuoi  piedi  G trovarono  tra- 
fitti con  chiodi  nel  mezzo  ; le  tede  de* 
chiodi  G vedeano  chiaramente  entro  la 
carne  da  una  banda,  e le  punte  ribadite, 
dall’  altra.  Sul  Tuo  lato  dedro  appariva 
una  roda  cicatrice , come  fe  fitra  da  un 
colpo  di  lancia  ; dalla  quale  colava  fo-  , 
venie  il  fangue  in  mudo  , che  fe  gliene 
macchiava  il  vedito  , ec. 

Il  buon  Santo  impiegò  quanto  potè,, 
e quanto  Teppe , per  nafeoodere  le  J*//. 
mate  ; ma  quelle  delle  mani  e de’ piedi 
gli  furon  vedute  in  tempo  di  Tua  vita,) 
malgrado  delle  Tue  cure  , da  parecchj 
della  Fraternità  che  lo  alTermarooo  con 
giuramento , e da  alcuni  Cardinali  , i 
quali , dice  S.  Bonaventura  , ne  arreda*  - 
fono  il  miracolo  in  voce  ed  in  ifcrit-' 
to  , e lo  cfprefsero  negl’inni , antifo- 
ne, ec.  compude  io  onore  di  S.  Fran- 
cefeo. 

Dopo  la  fua  morte  , elleno  furon  ve-  - 
dute  da  cinquanta  de’  Tuoi  ReiigiuG, co- 
me anche  da  S.  Chiara  e dalie  di  lei  Mo- 
nache, e da  un  numero  infinito  di  Seco- 
lari ; molti  de' quali  le  toccarono  con 
mano  , per  elferne  .più  ficuri.  . 

Sopra  di  ciò  G ordinò  una  Feda  fo-  > 
lenne  da  celcbrarG  ogn’  anno,  in  memo- 
ria del  miracolo , detta  la  Fefia  delle  Stt-  ■ 
mate  dì  S'.  Francefeo  ; e G compofe  allo  ' 
deOb  oggetto  una  Meda  od  Oficio  par- 
ticolare. , 

Colia  medefìma  occaGone  venn’eret- 
ra  un'  Archi-ConfraterRÌta  da  FridN. 
Pizzi , Chirurgo  Romano , nell’  aun» 

, . 
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■ STILE , o Sti  to , ariùt,  anà  fpezie 
yi  punteruolo  ^con  cui  gli  Antichi  fcri- 
vcvano  fulle  piaflre  di  piombo»  o fulla 
cera  , ec.  e che  tuttor  fi  adopera  per 
iferivere  Copra  foglie  d’avorio  , « fulla 
carta  preparata  a tal  oggetto,  ec.  Vedi 
ScaiTTC  RA, 

Quell’  è l’origine  dì  tutti  gli  altri  fi- 
^niHcati  della  medefima  parola. 

= Stile  , Stylus , uella  Chirurgia  , de- 
dota un  lungo  llrumento  d’  acciajn^che 
Va  diminuendo  in  punta  da  uo  capo,  ia 
modo  che  abbia  una  forma  conica  ; e 
ferve  a dilatare  ed  aprire  una  parte,  o 
:per  eiTcrvi  cacciato  dentro. 

Egli  è ufo  aliai  frequente  di  quello- 
Jlile  o fido,  di  cacciarlo,  infocato, nelle 
cannula,  e di  ricrarnelo  immediatamen- 
te fuora  : fi  mette  dentro  e fi  cava  fuori 
fùccelTivamente  , quante  volte  fi  giudica 
necelfario.  Per  far  quello,  conviene  ave- 
re due  Jldi,  per  metterli  dentro  alterna» 
tamente.  Vedi  Canhula. 

Sti  LR  , nella  C/io/no/i/cd  , denota  il* 
gnomone  u fia  1’  agodi  un  oriolo, eretto 
i^ul  piano  di  queiUo , per  ilporgere l’om- 
bra. Vedi  Gnomone. 

Stilb,  o piuttollo  Stelo,  nella  Bo- 
tanica- Vedi  Stelo. 

Stilb  , diciamo  anche  a un  legno 
tondo,  lunghifsimo  ,e  diritto,  ma  che 
non  ecceda  una  certa  grolfezEa.  — E 
fi  prende  altresì  per  qualfivoglia  altro 
legno  piccolo , come  manico  di  falce, o 
fimili. 

Stilb  , o piuttollo  Stilo, una  fpezie 
yi  pugnale  di  lama  quadrangolare, Uret- 
ra , e acuta  ; che  oggi  pih  comunemente 
fi  dice  p/lttf.  Vedi  Stiletto. 

' E Stilo  diciamo  anche  a quel  ferro 
yeila  (ladeia  , dove  fon  fegnate  T once 
« le  libbre  . Vedi  Stbdbra,  ■ * 
Chàmi,  Tarn,  Xi'lH, 
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STiLB,ei5’//7o,  in  materie  di  linguag- 
gio, è un  mudo  particolare  di  farei  pro- 
pri leotiinenti  in  ifcritto  , fecondo  le 
regole  della  JlntaJp  , ovvero,  come  il  P. 
Bufpcr  \o  dehoifce  più  efaitamente,  il 
mudo  con  cui  le  parole  , collructe  fe- 
condo le  leggi  della  f.ntajp ,(ooo  difpo» 
Ae  ed  ordinate  , conforme  al  genio  del'^' 
la  lingua  . Veda  Linguaggio. 

QueAa  definizione  fida  lanozioo  del* 
lo  fttle  a qualche  cofa  determinata,  la 
quale  prima  era  abai  vaga  ed  arbitraria; 
onde  molli  Autori  , anche  di Ainrì  j 
lo  confondono  colla  fintajft  medefima» 
Vedi  Sintassi  . 

Dalla  definizione  egli  appare  , che 
\optlc  fuppone  o incbiude  la  fintajfi;  e' 
che  Ih  JintafH  non  fi  eftende  quanto  lO 
fide  : perchè  ia  finiajfi  può  elTere  molto’ 
giufta  , ove  lo  fttle  è fgraziato  , come  ia 
queft’  efempio  ; D/o  fempre  rimunera  con' 
gran  fedeltà,  e più  grande  liberalità,  il  giu*- 
fio  ;o  in  qucA’altro  , Non  r’i  àlcunó*^ 
che  più  cK  lavi  onori. 

II  governo  o regimen , e le  termina-' 
zioni  di  ciafeuna  parola  , fono  perfetta- 
mente giufte  in  ognuna  di  quelle  frafi  V 
non  v’è  dunque  alcun  fallo  nt\h  fintafft  \ 
ma  vi  manca  qualcofa  nell’  ordine  delle' 
parole  , per  accomodarle  al  genio  della 
lingua;  ovvi  dunque  un  difetto  nello 
ftilt  . ‘ • 

In  fatti  fi'  può  appena  determinare',* 
prcc'famente , contro  quale  particolar 
regola  di  Gramaiicafia  commefio  1*  er-* 
rore  ; clfendo  il  gufto  e 1’  ufo  d’  una 
lingua  sì  eArem'amentedilicato  e precario 
Vero  fi  è,  che  un  diffetto  nello  ftile  roa* 
è meno  un  diffetto  contro  la  Gramatica 
diqoel  che  fiaun  dilfecto  nellay7/iMj^; 
folamente  il  primo  è meo  precifo  e pal{-' 
f abile  che  il  fecondo  • ' 
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Ua  errore  aHaì  cornane  ae’  Grama- 
tici  , aggiunge  il  P.  Bufficr , (ì  è di  con» 
fondere  in  uno  due  fpczie  di lofti- 
le  gramaticale,  o Ha  quello  directo  culle 
regole  della  Gramaiica;  e lo  fitte  perfio- 
nale^cht  meno  dipende  dalla  Gramati- 
ca  , cbe  dalia  perlona  che  fcrive  : o Ha 
rirpecto  ai  di  lei  gudo  e genio  parcico- 
lare  ,o  rirpecto  alia  Tua  materia,  od  alla 
fpeaieo  carattere  delia  Tua  Opera  . 

Vi  fono  moltillime  differenae  fraP 
uno  e r altro  ; la  pih  elTenziale  fi  è , che 
1’  uno  fi, può  diverfiticare  per  inhni- 
eì  verfi,  e l’altro  no  . — In  fatti,  lo 
fitte  perfonale  è naturalmente  variabile, 
facondo  i differenti  genj , umori , e 
<;ompIersioni  . 

L|' immaginazione,  che  opera,  che 
coBcepiice  , che  propone,  e che  efpri- 
me  le  cofe,  fecondo  il  Tuo  carattere,  fi  è 
quella  appunto  eh*  c differente  in  tutti 
gli  uomini , e che  fi  dee  variare , fecoo' 
«io  la  parcicolar  forca  dell’Opera  . 

Quindi  nafee  \o fitte  gaio  ed  allegro, 
lo  fitte  grave  , il  fiorido  , il  fecco  ed  in* 
fipido  , il  copiolo  , il  concifu  , il  poeti- 
co ,T  epiilolario,  ed  ilburlefco.  Vedi 
Poetico,  Buklbsco  , ec.— Vedi  an- 
cb^SxilE  fi  ari  do  . 

Quelli  filli  perfonali  fono  tutti  indi- 
pendenti dai  gramaticale  ; ed  abbiamo 
degli  Autori  , che  fon’  eccellenti  io  u- 
fio  , e ciò  non  oflante  fono  miferamente 
difettivi  nell’  altro  . Lo  pile  perfonale 
non  i fotto  la  direzione  della  Gramatica;. 
mabensì  dell'  immaginazione  , o piuc- 
fofio  della  Reccorica^avendo  qued’  arte 
direttamente  a fare  coi  noflri  penfieri, 
come  la  gramatica  culle  noflre  parole  • 

Si  può  dire  per  altro.,  cbe  la  Gra- 
jDatica  non  giugnerà  mal  a variare  le 
AeRe  parole  d’una  frafe  eoa  egtaal.pet-^ 
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fezloae  , e che  generalmeate  non  ewf 
che  nna  fola  via  di  darle  nel  godo  e ge- 
nio della  lingua.  Cosi, Io  fiile  gramati- 
caie  è invariabile  nella  frafe  feguen* 
te  , e piuporzionalmente  nell*  altre. 
La  morte  i una  legge  , cui  tutti  gli  uomi^ . ' 
ni  hanno  afoggiacere . Perchè  voi  noo 
potete  ben  ordinar  le  parole  altriroen* 
te  che  qui  non  illanno,  fenza  efeire 
da’ limili  della  Gramatica  :e.voi  direde 
Una  legge  t la  morte^  cui,  ec.  ovvero  Is 
legge  t una  morte  , cui  ,cc.{  Si  noti,  che 
quella  olTervazione  è pih  adattata  alia 
lingua  loglefe  , ed  alla  Franzefe  , che- 
ali’  Italiana,  la  quale  non  è come  quelle 
rigorofamente  legata  ad  un  cert’  ordine 
di  parole  ) . Ala  nello/;/r  perfonale, 
ove  r immaginazione  viene  ad  effer  io-, 
terefiata  , quella  fenteoza  può  variarli 
io  infinite  guife , fecoodo  la  natura  dello 
Scritto  , oratorio,  o poetico,  ec.  Come, 
La  morte  non  rijpcrmia  ni  il  Principe,  ne  il 
villano  . La  morte  batte  egualmente  al  Pa- 
lagio del  Monarca^  ed  alla  capaana.dtl 
mendico,  ec. 

Sxti.E,  nella  Oratoria  e nella  poefia, 
fi  ridrigoe  tocalmence  a ciò  cbe  il  P*. 
Buffier  chiama  fiele  perfor.ah  . 

Lalingoa  fi  riferifee  principalmente 
alla  materia  deldifcorfo,»'»  alle  parole; 
r elocuzione,  a’  principali  menbrio^ 
parti  di  quedo  ; e \o fitte,  a tutta  la 
compofizìone . 

1 Maellri  dell’  A ree  riducono  le  fpe- 
zie  dello  fiile  a tre  ; Io  fitte  fublime , il> 
lofio  , e r uutrmtdio  , o fia  tguahilt . 

Stile  fublime  k quello  cbe  confide, 
in-  parole  e fentenze  magnifiche , il  qua- 
le colla  fua  nobile  arditezza  rapifee  gli 
uditori , ed  efige  ammirazione  anche 
da  chi  non  ne  ha  voglia.  Vedi  Su&li* 

« • 
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Stiib  O ftmpliet^i  CfìttWo  cfl0 
4fuol  afareio  opere  piò  piccole  e piti 
umili  ; cerne  In  piftole,  in  dialoghi,  e 
nel  difcorfu  ordinario  . Le  principali 
vircò  di  quello  fono  la  chiarezza,  la  dol- 
cezza, la  facilità  , e la  nettezza  ; dee 
andare  fcarfo  nell’  ufo  de*  tropi  , e deU 
le  figure  , fpezialn>eote  delle  più  vio- 
lenti, come  la  prufopopeia,  r apoftrofe, 
ec.  . 

Lo  Stile  intermedio  , o equabile, 
partecipa  della  magni&cenza  del  fubìi- 
me  , e della  femplici^àdel  bajjo  . Non  li 
follevaalla  roaellàdòir  uno  in  parole  e 
feotenze  , ne  ha  1’  acume,  o fottilicà 
dell*  altro  : ma , come  Tullio  lo  efpri-. 
me  ecccllcntememe  : IJl  fiiìui  quidam 
interjeSus  , inurmedim,  & quaji  temperatus 
nec  a:umint  inftrhrii  , ntc  fulmine  , utens 
fuperioris  i vicinus  omborum  ^in  neutro 
txcellens  , mtiujque  partictps  . 

Lo  llefso  Autore  lochiamay7/7<j9ori- 
da  e pulito  I doveodofi  appunto  in  que- 
llo adoperare  tutte  le  grazie  eie  bel- 
lezze della  lingua  . 

lo. generale,  la  materiali  è quella 
che  determina  la  fcelta  dello  Jhle.  Si 
dee  fceglierv , dice  Cicerone  , un  tale 
file  che  efprima  le  cofe  grandi  magnih-, 
oameute,  lo  cofe  mediócti  moderata- 
mente, efottilmente  le  cofe  balTe  : ma 
più  particolarmente,  ficcome  tre  fono 
le  parti  del  debito  d’  un  Oratore  , 1’  in-_ 
legnare , il  dilettare  , e il  muovere  r fi 
dee  ofare  lo  fiile  fcmplice-  per  infegna-' 
re  ,il  mediocre  o medio  per  dilettare,, 
ed  il  fublime  per  muovere  o perfuade* 
re  . 

• lo  oltre  , lo  fièle  fempliceo  baflb  è 
buono  per  la  Commedia,  il  fublime» 
pella.Tragedia,  ed  il  mezzano  peri’ 

kWtim  — E’vero,' cb«  Cefve4-fi(t*' 
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vìva  pRt  torto  dello  fièle  feaplìce  ^ che' 
dell*  intermedio  ; ma  egli  fcriveva  allo-* 
ra  de’  Comentarj,  non  una  Storia , come 
Tullio  ufserva  . 

Ancora  lo  fiiU  femplice  è buono  per 
Bucoliche , e per  Egloghe  ; lo  fièle  ia- 
intermedio  per  GeorgicAe  ; ed  il  fublime' 
per  conponimenti  Epici  : la  quale  tri- 
pla differenza  fi  feopre  agevolmente  ia> 
Virgilio  , febben  egli  tal vidia  gli  mef-‘ 
chia  tutti  nell*  Eneide  medefitna  , 'ado«" 
perando  \ofiile  femplice  nel  quinto  li-» 
bro , ove  ei  deferive  de’ giuochi,  e 1'^ 
intermedio  nel  principio  del  Poema . Sì* 
dee  fempre  por  cura  , che  Ioy?//r  ooaf 
fìa  iofìpido  e grortb  lotto  preièfto  di'*> 
renderlo  femplice.  • • * 

Il  Signor  Boilean  ofserva,  che  in  tut»:* 
t*i  linguaggi  un  penificr  mediocre  ef-’ 
prefso  con  termini  nobili  piace  davvan—' 
faggio, che  il  più  nobile  penfiero  ef-l 
prefso  in  termini  mediocri  : la  ragione-,’ 
eh'  ei  ne  dà  , fi  è , che  non  tutt'  pofto*-* 
DO  giudicare  della  forza  e giurtez/a 
d*  un  penrtero  ; laddove  appena  v’  è 
qualcheduno  , che  non  s*  accorga- della^ 
mediocrità  o bafsezza  delle  parole.Tro- 
viamo  quella  col  mezzo^de’  noftri-feolì,, 
e quella  col  mezzo  dclla^nortra  ragione* 

Lgli  aggiogoe , che  in  differenti  lin- 
guaggi le  parole  non  fempre  corrifpcn-^ 
dono  giurtamente  1*  una.airaltra;  eche^ 
un  nobile  termine  Greco  non  puÀ  fu-  ' 
venteefser  cfprefso  in  un*  altra  lingua, 
fe  non  con  uno  afsai  mediocre  e balso.* 

Lo'veggiamo  nella  paiole  ofutus  hr* 
Latino,  ajìno  in  Italieno  , ane  in  ìPran-^ 
zefe-,  e afi.  in  laglefe  , le  quali-  fono 
le  più  baffe  che  portano  immaginarli  iu. 
quelle  quattro  lingue  ; eppure  la  paro- 
la.,'che  efprime  quell’animale,  nulla -ha, 
baffo  ..nei  G reco  'a  oelP  Lbrep 
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'>ma  viene- adoperata  ac*  pafsi  ! pUi  belli 
' e i piò  nobili . 

A ciò  fi  aggiunga  , che  io  tal  pun- 
to le  lingue  fono  ediemàineuie  ca- 
pricciofe  e bizzarre  : un  toro  , una  gio- 
venca , una  capra  , un  cignale  , ec.  pof-. 
fono  adopeta'.fi  ne*  pafsi  i più  fublimi, 
fenz’  avvilire  lo Jlile  ; ma  una  vacca^  una 
pecora,  ua  porco,  uoa  tcoja  ec.  farreb- 
•bero  iotollerabili  . Pallore,  e Guardia- 
mo o Cudode  del  gregge  , fono  belle 
parole  t Porcaio  , e Guardiano  di  vac-, 
ohe,  che  feco  portano  le  ftcffe  idee,  fo- 
-Do,viziore  all*  uicimo  fegno  . 1 princi 
pali  difetti  nello  fide  fono  1’  efser  egli 
■tumido  e gonfio  ; o freddo  e puerile  ; o 
duro  i o molle  e Itngutdo  ; o /ecco  ed  infi^ 
fido  • 

■ _ $TIL£  tumido , è quello  , eh*  è imme- 
-4jatamente  divato  e riempiuto  di  grode 
parole  e feoteoze;  tali  fono  que’  verd 
dell*  Imperador  Nerone,  mefsi  io  ridi- 
■<olo  da  Perdo. 

Torva  mimaloneis  implerunt  cornua 
bombii 

Et  raptum  vitulo  caput  ablatura  fu- 
perbo 

'Bajfaris,  fir  lyneem  meenat  fiexara. 
CorymUs  ^ &c.  > 

. Stile  frigido  o puerile quello  che 
•ffetta  certi  ornamenti  frivoli,  fcherzi 
o motti  infìpidi , alludoni  rimote,  e di- 
macchiate  , deferiziooi  faperBue,  ec.-~ 
Tali  , e.  gr.  come  , un  centauro  che  si 
(fedo  maneggi  : più  d*  oro  che  oro,  ec. 
^ Di  quedo  vizio  pare  macchiato  quel 
padb  di  Virgilio , 

Num  capti  potuere  cofi  ? Num  incen- 
• fa  cremava 

Trcja  virai  ? 

£ quello  di  Plutarco,  e Dione  Cafsio; 
^ott  fu  maraviglia^  (fa  dovtjft  bnuiorfi  il 
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Tempiè'di  Diana  la  notte  de  maegae  Jllef 
fandro  i .poiché  quelle  Dea  , che  fi  troPavk 
prifente  ed  occupata  ad  una  sì  gran  nafeits^ 
non  poti  opportunamente  venire  ad  efiingutr 
li  fiamme.  — E quello  di  Plauto , ove 
una  perfonaè  rapprefentata  s:  edrema- 
meate  avara  , che  avrebbe  invocato  il 
Ciclo  e la  Terra,  fc  avede  veduto  che 
una  minima  particella  di  fumo  via  fe 
ne  fuggide  dalla  fua  capanna.  V.  Fat« 

«IDO. 

Stile  molle , ofciolto  li  c qaello,ehe 
mancando  di  articoli , di  numeri,  ec.  va 
qua  e là  ondeggiando,  non  elfendocoQ- 
oedb,  oè  iniicme  unito.  Qued’  ò un  di- 
fetto sì  frequente,  l'pezialmente io  gio- 
vani Scrittori  , che  non  c uopo  darne 
degli  efemp). 

Stilb  fecco , infipido  , voto,  i quelloj 
eh*  è privo  d’ ornamento , di  fpirito,  ec. 
Gii  Antichi  faceano  una  didinzioh  no* 
labile  di  fidi  , in  Laconico  ed  Afiatico, 

> Stilb  Afiatico , è quello  che  è adai 
dHfufu  e proiido  ; ovvero  , in  cui  s’ado- 
pera gran  copia  di  parole  per  efprime- 
re  piccìola  materia  : così  detto  da'Gre- 
d , rifpetto  al  popolo  d’  Ada,  che  adet- 
tava cotali  fuperduitadi , io  oppodzione 
allo 

Stilb  LaeoHfco,ìì  quale  li  didingue 
per  la  fua  edrema  brevità;  come  quello 
che  comprende  molta  materia  in  poche 
parole.  Vedi  Laconismo. 

Tale , e.  gr.  è quella  rifpodadata  dai 
Lacedemoni  ad  una  lunga  lettera  d’  ua 
Nemico,  che  minacciava  di  didruggerli 
a ferro  e fuoco  ; «i , y? , fe  ; cioè  , fatelo 
/è  potete:  ovvero  quella  data  dalia  dedii- 
gènte  al  Re  Filippo,  il  quale  richieder 
da  loro  qualche  cofa  ftravagante,  «,  non^ 
no.  Ovvero  quella  di  Cleomene,  Gene- 
raie  SpartMo««U*  Ambafeiatore  di  Sa^ 
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aNr';  ^aamo^  ciè  cht  avttt  dttÌo,la  prm» 
farti  non-  me  in  ricordo  i quitto-  di  mt{^ 
non-  V iottndo  ; V ultima  non  l'  approvo.  O 
qaelja  pilìola  d’  Archidaioo  agli  Elei,  i- 
quali  llavan  preparando  guerra  contro 
di  lui  ; Archidamo  agli  Elei  : B'  buono  di 
fiar  quitti.  O quella  di  Celare' al  Sonata 
Romano , dopo  av«r  vinto  Farnace  Re 
di  Ponto:  vtnè ^ vidi , vici  f venni,  vidi, 
e vinfi. 

Stilb  Afarortco.  Vedi  xMarotico. 
."Stilb  ^ nella  Giuri/prudtn{a  , la  par- 
ticolar  forma  o maniera  di  procedere 
in  ciafcun  Tribunale  o Giurifdizione, 
fecondo  le  regole 'e  gli  ordini  ivi  (labi- 
liti.  — - Cosi  diciamo  , lo della  Cor- 
te di  Roma , della  Coite  della  Cancel- 
leria, del  Parlamento,  del  Confìglio 
Privato.  Vedi  Cancelleria  ,ec. 

Stile,  nella  Mafica,  denota  un  modo 
peculiare  di  comporre, o di  cantare. 

Lo  fiilt  è propriamente  il  modo  che 
ciafcuna  perfona  tiene  , o di  comporre, 
o d’ efeguire , o d'infegnarc;  il  qual  è 
difrerencifsimo,  sì  rifpetto  a diverlì  genj 
de*  paelì  e delle  nazioni , che  riguardo 
alle  diverfe  materie,  luoghi,  tempi, fog« 
getti,  efprefsioni,  ec. 

Così  noi  diciamo  , lo  Jìilt  deì  Carif> 
fimi,  di  LuIIy,  di  Lamberto  ; lo  Jìilt 
degl’ Italiani , de’Franzefi,  degli  Spa* 
gnuoli , ec.  Lo  ftile  de’  componimenti 
allegri  di  Mufica  è affai  differente  da 
quello  de*  componimenti  fcrj  : lo  fiiU 
della  Mufica  di  Chiefa  è affai  diverfo' 
dilla  Mufìca  Teatrale.  Lo  pUe  delle 
coznpoliziooi  Italiane  è acuto,  floridó; 
crprefsivo  ; quello  delle  compoiizioni 
fraozelì è,  naturale  , colante  ,. tene- 
10-,  ec,  * ' • ' ^ . 

■ Quindi  -i'varj  epiteti  dati  per  diftròi- 
guiere  quefii  tir}-  caratteri;  come^  lo fiilt' 
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atltico'  ed  il'  moderno  , fò//7e  Italiano 
etf  il  Tecfefco  , lo  fide-  Ecclcfiaflico  od 
il  Drammatico  , lo  Jhlt  grave  , l'  alle- 
gro, il  maeflofo  , il  naturale,  il  dolce, 
il  famigliare,  il  galante,  il  baffo  , il  fa^ 
blìme  , ec.  < 

Lo  Stilb  recitativo  O Drocitnatico^ì 
nella  Mufica  Italiana  , è uno  ftile  atta* 
ad  efprimere  le  pafsioni.  Vedi  Recita*  ■ 

TlVO. 

Lo  Stilb  Ecclefmfiico  è pieno  di  mae* 
fià  , affai  grave , ed  atto  ad  intpirare-  la. 
devozione.  ' * 

Lo  Stilb  Moteclico^  o di  Mottetto  , 
uno  fiilt  vario , ricco  , florido , » capace* 
d*  ogni  fona  d’ornamenti , e per  confe^* 
guenza  atto  ad  efprimere  varie  pafsio> 
ni , particolarmente  1*  ammirazione',  il* 
dolore,  ec.  ' 

Lo  Stile  Madri galefco\  è nno fitlt- 
proprio  per  1*  amore,  e l'altre  pafsionÀ 
più  molli.  '. 

Lo  Stile  hyptrcktmatico  , è uno-fit/é'-* 
proprio  per  eccitare  allegria  ,'gtoja*,  ili' 
ballo,  ec.  e per  confegùenza  pieno'div 
movimenti  vivaci , fpiritoG  e ga). 

Lo  Stilb  Sinfoniacoè  uno' fitte  ac-* 
concio  alla  MuGca  iftrumcotale  : ma  cò- 
me ciafeuno  ftrumento’  ha‘il‘fua 
particolare  , vi  fonò’ alrrettaoti  Rilt 
fornaci  differenti.  — - Lo  fiilt'  de-'vìolinf,  ^ 
per  eferopio  , è d*  ordinario  allegrò; 
quello  de*  flauti , malinconico’  e i?n-  - 
guente  ; e quello  delle  trombe,  vivacòr* 
ed  animato*  ' i . 

» Lo  Stilb  nuliima'tìco'h'M^à  fiUerit*-  ^ 
turale  e fenz’  artifìcio,  che  quali  «gntà**,'^ 
no  può  cantare.-  ‘ - . * 

’ Lo  SVTLB'fèntafiic&c  Uo  modo  drcofli* 
pòfìzione  fraiiòó  , facile',  bizzarro,  nòn^'- 
• obbligato",  e tutto  lotitauo' da  ogni 
' ftrlgùiineBrto-j.ccv  -•  - - — . ' ~--.Z 


fi4  sri 

, JjO  StX'LB  Ckoraieo  è quello  ch’S  prò», 
pria  al  ballo  ; e li  divide  in  tante  dtlTer.) 
reoti  forte  » quante  ve  n’  è di  balli  ; co-- 
me  Io  fttle  delle  farabanit  , de’  minutUi^ 
delle  gavoni  , de’  rigodoni  , ec. 

Stilb  , odia  Cronologia  , denota  oo 
parcicul^  modo  di  contare  il  tempo, 
coenpeofando  i dieci  giorni  levati  dal 
Calendario,  nella  riforma  fattane  fotto 
Papa  Gregorio  XI IL 
• JLiO  Stili  è vicchio  o nuovf. 
f Lo  Stilb  vtcchio  è la  maniera  Giu- 
liana di  computare , che  ha  luogo  io 
Inghilterra,  ed  io  alcuni  altri  Stati  Pro- 
cellaoti , i quali  ricuLrono  di  ammet- 
tere la  riforma.  Vedi  Giuliano. 

Lo  Stilb  nuovo  h la  maniera  Grego- 
riana, feguitata  da’  Ca:toIici,  ed  altri,  in 
«onfeguenaa  della  fuddetta  riforma.  V> 
Caccoriano. 

. Quindi  è nata  una  dilTerenza  di  dieci 
giorni , fra  il  vecchio  e il  nuovo  fiiU, 
«pendoli  fecondo  di  tanto  appunto  pib 
avanti  che  il  primo;  tal.nenre  che  quan- . 
do.  i Cattolici  , t.  gr.  contavano  li  ai 
di  Maggio , gl’  Iflgiefi  non  contavano 
che  li  1 1 . 

Quella  diflferenza  di  dieci  giorni  fu 
accrefeiuta  l’anno  1707  fino  ad  undici 
giorni , a caufa  che  quell*  anno  non  era 
bifellilé  nello  flili  vecchio,  ma  lo  era  nel 
nuovo;  di  modo  che  il  decimo  giorno 
dell’  uno  corrifpondeva  al  vìgeiìme  pri- 
mo dell’ altro. 

Vi  folio  per  altro  varj  luoghi,  ove  il 
nuovo  Jltlt  ha  ^cominciato  a prevalere, 
anche  fra’  Proieflanti;  e fecondo  ogni  j 
apparènza , il  vecchio  fhli , col  tempo, 
fi  andrà  del  tutto  perdendo.  ~ Alla 
Dieta  di  Ratisbona  in  1700  fa  decre- 
tato dal  Corpo  de’  Protellanti  deH’lm» 
fctio  f che  fi  dovelfe  levare  uadici  gior- 
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01  dallo Vecchio,  per  accotaodarl# 
in  avvenire  al  Nuovo.  E la  ftefla  règola 
venne  di  poi  a Rabilirfi  anche  nella 
Svezia  e nella  Danimarca.  L’  Inghil- 
terra è quali  la  fola  , che  follenga  R 
V-ecchio ///e,  Old , StyU,  Vedi  CÀ- 

2.BNDAH10. 

« Stili  della  Caccia.  Vedi  Caccia.' 

. Stile  Flobioo  fi  è quello  ch’è  ar- 
ricchito e follevato  con  figure , e fiori 
di  Retcorica.  Vedi  Stilb. 

Longino  ufa  indifierentemeniei  ter- 
mini Jìile  florido  ed  (pittato , e gli  dà  per 
interamente  contrari  >1  vero  fublime. 
Vedi  Sublime. 


SurPismiNTC. 

STILE.  In  onollile  Filofofico  il  folo 
fine  , o mira  fi  è quella  di  fpiegare  i no- 
Uri  penfieri  agli  altri  : quindi  natoralif. 
(imamente  ne  vengono  , e ne  fegoitano 
le  regole  particolari,  che debhon  elTere 
olTcfvate  da  un  Ftlofofo  nell’  efporre  le. 
fue  dottrine;  quali  fono  , a cagton  di 
efempio.  , 

I.  Il  non  deviare,  e non  dilungarfi. 
dai  lignificati  dei  termini  univerfalmen-  ^ 
te  ricevuti. 

A.  Che  i termini  medefimi  vengaa. 
fempre , e cofiantemence  piefi  io  una . 
ftelTo  fenfo. 

3.  Il  farfi  a fidare , ed  a (labilire  il . 
lignificato  di  quelle  tali  voci  , le  quali 
hanno  foltanto  un  fenfo  vago. 

4.  Il  fignificare  gli  oggetti,  efifenziaU' 
mente  difierenti,  e tutti  altri,  per  mez< 
zè  di  nomi  diflferenti. 

Da  quefte  regole  apparifee  refo  noo 
meno , clie  la  necefsità  dei  terminideli’ . 
arte , e quelle  fanno  vedere  con  quanr 
to  picciola  xagione  elle  vengano  voi- 
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garmente  riprovate  , e condjnnate. 

5.  Il  Filofofo  dovrebbe  perpetua- 
tncoie  far  ufo  di  erprersioni  propri;*, ed 
adeguate  , e non  dovrebbe  mai  fcrvirfi 
di  numero  maggiore  di  voci  ^ di  quello 
fia  precifamentc  neceflario  per  idabilire 
la  verità  delle  fue  Dottrine.  Veg.Wolf. 
Difc.  Pixlimin.  Logic,  cap.  5. 


STILETTO,  una  Torta  di  pugnale 
piccolo  e pericololo  , che  fi  può  tener 
nafeofto  nella  mano,-  per  lo  più  adope- 
rato io  airaTsinamenti  ttadiiorefchi.Vcdi 
Pugna tE,  e Stile. 

La  Tua  lama  è d ordinario  triangola- 
re , e cos:  fottile , che  la  ferita,  eh'  ella 
fa  , è quafi  impercettibile.  — Lo piUtto 
è rigorofamente  proibito  in-  tutti  gli 
Stati  ben  difciplinati. 

STI  LITE  , o StiUTA  , Stylitis,erì)- 
Airirr , un’appellazione  data  a certi  So- 
litari , che  davano  tute’ il  tempó  della 
lor  vita  feduti  fulla  cima  delle  co- 
lonne, per  efTere  meglio  difpofti  alla 
meditazione,  ec.  Vedi  Eremita, Ana- 
coreta , ec. 

Di  quelli  ne  troviam  parecchj  men- 
tovati dagli  antichi  Scrittori  , ed  anche 
fino  all’ undecimo  Secolo.  Il  fondatore 
di  quell’ Ordine  fu  S.  Simeone  Stilila, 
celebre  Anacoreta  del  quinto  Secolo;  il 
quale  fu  il  primo  a Habilire  la  Tua  di- 
mora Tur  una  colonna  dell'  altezza  di 
fei  cubici  ; indi  fur  una  feconda  di  do 
dici  cubiti;  fopra  una  t.erza  di  ventidue; 
e finalmente  fopra  un  altra  di  trenta* 
fei,  ov’  egli  ville  dtverfi  anni. 

Le  edremitadi  di  quelle  ccione  non 
erano  che  di  tre  piedi  in  diametro,  con 
unafpezie  di  cane  elio  od  orlo  all’  intor* 
il  quale  arriva  va  quali  Eoo  alia  ciò- 
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tola  , rafiTomigliante  alquanto  ad  un  pul. 
pito.  Non  v’  era  luogo  da  coricarfi.  — - 1 
lakin,  o fia  la  gente  divota  d'  Orientej 
imitano  al  giorno  d’  oggi  quella  maniera 
dr aordinaria  di  vivere.  Vedi  Fak(p. . 

ST 1 LLAH  E,  cavar  1'  umore  di  qual- 
fifiacofa,  per  forza  di  caldo,  o col  mez- 
zo d'  alcuni  drurnenci  fatti  per  ciò. 
vaie  anche  verfare  a goccia  a goccia. 
Vedi  Distillazione. 

STI  L L Y A R D,  Stityard,  o Stetlyard, 
nelCommerciò  Tnglefe.V.Co.MPAGNi A. 

STILO.  Vedi  Stilb. 

STILOFA R INGEO  , Stvlopha- 
RYNGEGS,  nell’  Anatomia,  un  pajo  di 
mufcoliche  nafee  rotondo  c carnofo  dal 
procclfo  PyloiJesie  il  quale  nel  fuo  obli- 
quo difcendimenio  divien  più  groflb, e 
pofeia  fi  fpande  folle  parti  deretane  del- 
le fauci.  — Egli  ferve  a tirar  in  su  , c 
dilatare  la  /hringt. 

STILOGLOSSO,  Sty log lossus, 
nell’  Anatomia,  un  pajo  di  mufcolì,che 
fen  parte  acuto  e carnofo  dal  procedo 
fiyloidis  ; donde  feendendo  obbliqua- 
mcnte  in  avanti  , vien  inferito  nella  ra- 
dice della  lingua. — Quedi  due  mufeo- 
li  fc/vono  a tirar  su  la  lingua  nell’  atto 
-d' inghiottire  il  cibo. 

STI  LOIDE, Sty  Loii>ES,  nell’ Ana- 
tomia, un’  apopfi  dell’©#  petrafum  , cosit 
deità  dalla  Tua  fumiglianza  ad  uno  diio 
o dilerro. — Vedi  Tav.  Anat,  (Ostbol.) 
fig.  I 3.  Jet.  t.  Vedi  anche  gli  articoli 
G B A PUOI  DE  S , e Pet  KOS  A ofa. 

STILOIOIDEO,  Sty LOH YoiDBUs, 
oeir  Anatomia , un  pa)o  di  mufcoli  che 
forge  dal  procedo ed  è inferito 
nella b-ife  e corna  dell  odo  eh’ 

egli  tira  iateralmerte  allo  i sù. 

STIMA  , Ext'nt,  neWi  Legge  Ing!e«» 
^ fe^^  denota  alle  volte  uno  Scrùtp,  Maa* 
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dato,  o Comnidìone  allo  Sceriffo  , per 
dar  la  valuta  a terre  e tenute:  alle  volte, 
l’atto  dello  Sceriffo  su  tale  Scritto  ;ed 
>alle  volte  la Jlima  propria,  o valuta{iane 
delle  terre, virai.  Meta,  1.  x. 
Vedi  Stimare,  e Kiestimazione. 

STIMARE,  prelfygli  loglcli,  exttn. 
diiig,  in  un  fenl'o  legale,  figoiiica  l’atto 
di  valutare  le  terre  e tenute  d'  uno  , ob- 
bligato per  idatuto  , ec.  e il  quale  ha 
mancato  alla  lua  obbligariooe  , ad  un 
prezzo  sì  mediocre  od  indiilerente,che, 
mediante  la  rendita  annuale,  pulTa  1’  o6- 
bligatort,  col  tempo,  eirete  interamente 
pagato  del  fuo  debito.  Vedi  Stima. 

STIMATE,  uStimite  , le  cicatrici 
delle  cinque  piaghe  di  Gcsacriilo.  V e- 

.di  SriCMATA. 

STIMOLANTE,  Stimozans,  una 
proprietà  ne’  corpi  angolari  o acuti,  per 
cui  tlXweUtc'tno  o pizzicano  , e cauùno 
vibrazioni  ed  infielhoni  delle  hbie  de* 
nervi,  ed  una  maggior  derivazione  del 
fluido  nervofo  entro  la  parte  olìcl'a  o (li- 
molata. 

Gli  fiimolanti  producono  dolore,  ca- 
lore, rolTezza,  cc.  — Si  polFono  ridurre 
a depilatori  penetranti  violenti  , fina- 
pifmi  leggieri  , vefcicatorj‘,  e cauUici. 
Vedi  Senapismo,  Vescicatorio,  cc. 

STIPENDIATO;  prowiiionato  , 
falariato.  Vedi  Ritenitore. 

STIPENDIO,  Stipen  DiuM  , prcfso 
Romani,  lignificava  1’  iftefso  che  eriliti- 
to;  e quindi  gli  Stipendiar/  erano  lo  (Iciro 
che  i Tributar/.  Vedi  Tributo. 

Stipendio,  cioè  falario  , provvifio- 
ne,  psga,o  foido,  è proprio  quello,  che 
i Principi, e Signori  danno  alle  peTlone 
di  qualità. 

STIPITE,  furto,  ftelo  , o pedale  d’ 
‘^Iberp.-—  É anche  uno  Itile  di  legno, 
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che  più  comunemente  diciamo  paU, 

Stipite,  parlandoft  delle  difeenden* 
ze,  agnazioni,  parentele, ec.  vale  la  per- 
fona  pti.ua  , e comune,  onde  difeendo- 
no  r altre. 

Nativi deStiviTZ.  Vedi  Nativi. 

Stipiti  , diciamo  a’  due  membri 
della  porta,  che  pofano  in  falla  foglia, 
e reggono  1’  architrave. 

STIPULAZIONE,  nella  Legge 
Civile,  1’  atto  di  fitpularti  cioè, , di  trat- 
tare, c conchiudere  patti,  e condizioni 
da  inferirli  in  un  contratto.  V.  Trat- 
tato c Contratto. 

Anticamente  n facevano  ley?//>e/a;/a- 
ni  a Ruma  con  moltilOme  cerimonie;  la 
prima  delle  quali  fi  eri,  che  una  parte 
duvelse  interrogare  , e 1’  altra  lifpon- 
dere  , per  dare  li  fuo  confenfo  ed  ob- 
bligarli. 

Per  la  Legge  Romana  antica,  nefsu- 
no  potea  fiipulore,  fe  non  per  sè  rtefso; 
ma  come  i Tabellioni  o Noia)  erano  fervi 
pubblici,  fi  permeriea  loro  di  Jìtpulare 
pei  loro  padroni;  e ì Notaj  , che  han 
fuccedutoai  Tabellioni^  hanno  ereditalo 
il  medefimo  privilegio. — Lajfipula- 
^ione  ebbe  la  fua  origine  nella  Legge 
Aquili.1,  ed  in  un’  altra  Legge  dell’  Im- 
pcrador  Arcaòio. 

La  parola  è formata  dal  Latino  , Jìlpa- 
/il,  una  paglia  ; pcrclìè  , nel  fare  una 
vendica  , fi  dava  una  paglia  al  compra- 
tore,in  fegno  d'una  reale  conlegnaziune. 
Il  qual  cultumcli  ricten  tuuura  ir.  alcu- 
ne partì  della  Francia,  particolarmente 
a Vetduno.  Il  cortume  è Tempre  (lato 
in  quella  occalìune,  per  le  due  parti,  di 
rompere  fra  di  loro  una  paglia,  e di  ri- 
teneine  ciafeheduna  la  lìia  metà  ; le  ri- 
coogiugnevano  {.'ofeia,  per  rivo.jolcerc 
.la loro  piomelia. 
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' STIRACE  , Srv  RAX  , 2T6j>aj  nella 
Medicina.  Vedi  Storace. 

5 STIRIA,  Si/r/a,  Provincia  d’AIe- 
magna  nei  Circolo  d’  Audria,  con  tito- 
lo di  Ducato  confinante  al  N.  coll’  Ar- 
ciducato di  Auflria,  all’  E.  coll’Unghe- 
ria^ al  S.  coila  Carniola  , all’ O.  colla 
Carinthia,cd  Arcive.^covato  diSaltzburg. 
Dividefi  in  alta,  e balla.  É paefc  mon- 
tuofo,  il  qual  forma  32  leghe  di  lun- 
ghezza, 20  di  larghezza,  ed  appar- 
tiene intieramente  alla  Cafa  d’  Aulirla. 
Gratzn’è  la  Capitale. 

■ STITICHEZZA,  nella  Medicina,’ 
éna  ritenzione  non  naturale  degli  efere- 
menti,  con  un’  infolita  durezza  e liceità 
de’medelimi;  e quindi  la  difficoltà  di 
fcaricarfene.  Vedi  Escremento. 

Queft’è  oppofta  alla  o feorren- 

za.  Vedi  Diarrea. 

Nelle  Tranfa[iotti  Fitofoficke  abbiamo 
dal  Sig.  Shtrman  un  efempio  llraordina. 
rio  di  jiitichti{a\  il  paziente  , eh*  era 
un  certo  Tommafo  PAìlìps,  per  lo  fpa- 
zio  di  parecchi  anoi  non  andava  mai  a 
fella  in  meno  di  diecinove  o venti  fet- 
timane:  mangiava  e bevea  generalmen- 
te si  bene  quanto  i fuoi  vicini  ; e facea 
per  tutto  quel  tempo  il  fuo  oficio  d’ope- 
rajo:  eppure  niuna  delle  fue  evacuazio- 
ni erafenfibilmenre  maggiore  di  quelle 
dell*  altra  gente.  Egli  ne  morì  all’  età 
di  23.  anni. 

He\\ajlitic/ui{a  \ rimedi  ufuali  fono, 
leggieri  preparazioni  di  fena,  elettovarj 
lenitivi,  fiordi  tartaro,  ctillèi  laffativi, 
«c.  Vedi  Purgativo. 

STITICO,  STnmjt«r,  nella  Medicina 
'aflrin gente-,  un  rimedio  che  ha  la  virtù 
di  fermare  il  fangue  , o di  llrigncre  e 
ferrare  r apertura  d'un  vaio  ferito.  Vc- 
idiSAliGUs  e AsteingeniB. 


STI  ^27 

La  foiba,  l’ ortica,  il  lìgillo'^  di  Saio- 
mone,  ec.  lono  fiuici,  — Vi  fono  varie 
acquee  polveri  jìiticheài  grande  effica- 
cia, nella  maggior  pane  delle  quali  il 
vitriuolo  è il  principal  ingredicnte.Vcdi 
ViTRiuoLo  e Acqua. 

L’  u fu  al  e acqua  flitica  è fatta  di  colcos 
thar  calcinato  , o di  vitriuolo  difeioico 
con  allume  bruciato,  zucchero  caudito, 
urina  d’ un  giovane,  ec. 

É Hata  famofa  la  polvere  JUtica  del 
Dottor  Colbùtch-,  benché  il  Sig  Co-mper 
ci  dia  molti  efempj  ( nelle  Tranfaiioni 
Filofofiche  ) d’  elfer  ella  Hata  applicata 
con  pochilsimo  o cattivo  fuccelfo  in 
umani  foggetti:  ma  ce  ne  dà  degli  altri 
di  prove  fané  in  cani,  ov’ ella  facea 
buona  riuftita. 

Il  Sig.  Tùurnefori  olfetva,  da  un’ 

Ufi  eh’  egli  ha  fat:o  delle  piante  ftitiehe 
ed  allringenti  , che  in  elTe  prevalgono 
gli  acidi  e le  qualità  terree;  benché  al-’ 
cune  di  loro  diano  uno  fpirito  urìnofo. 
Su  quello  principio  egli  alferifce,  che 
il  lor  falò  è analogo  all’ allume  , e che 
v’  é alquanto  falò  armooiaco  nella  lor 
tefsitura.  — Ma  Chomel  nota  , che  ciò' 
non  milita  univcrfalmeute. 


STITTICO  , polvere  Hitcica  dell- 
Elvezio  , pulv/s  flypticus  Helfttii.  E’que- 
fta  nella  Farmacia  una  compulìzione  d’ 
aiiutne  , e di  fangue  di  Drago.  Nella 
Farmacopea  Edimburghefe,  due  parti- 
d allume  vengon  dirette  ad  elfer  ridot- 
te in  polvere  con  una  fola  parte  di  fan- 
guc  di  Drago.  Altri  per  lo  contrario- 
ulano  di  mettere  io  opera  perzioni  ugua- 
li d’  ambedue  quelle  foftanze.-Vegganfi. 
Saggi  di  Medicina  d’£dimburgo,Vol.^, 
Art.  j» 
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Viene  aflerito,  che  un  fiffatro  medi- 
caaieruo  arrcclii  beneli/,io  lovrano  nelle 
enioiagic  deli’  utero,  oppure  per  cor- 
iCjZgcre  i l'overchi  frcijucnti  l’gorghi 
vncltruali  ^ o per  reprimere  la  copia  loto 
trai'.Tiodante , cJ  accedila  : di  pari  che 
fia  d’  ottimo  ufo  per  troncate  qaellu 
fcolaziemo  ^ al  quale  elFer  fogliono  pur. 
troppo  reggette  le  donne  attualmente 
pregnanti , come  anche  per  ammatilare 
c per  moderare  il  l'overcliio  fgorgo  dei 
Lochj  nelle  puerpere,  lì’llato  (ìtnigliao  * 
temente  fperimentato  aver  quella  co-n* 
porzione  prodotto  del  forprendetue- 
nicnic  buoni  clìetti  nc!  Iljor  bianco, in 
comodo  , al  quale  ioccombe  numero 
grandilìimo  di  fe'.nmine. 

Nelle  vitticntillime  fanguilkazioni 
quello  medicaménto  potrà  prelcriverlì 
nella  quantità  di  una  mezza  dramma, 
che  dovralT»  prendere  ogni  rr.ezz’ora;ed 
è.cofa  rariilima  , che  quello  fpeciHto 
non  arrivi  a troncare  , ed  a fermare  lo 
{gorgo  fangaigno,  poiché  la  paziente  ne 
ubbia  avvallate  tre  fole  dramme  , od, 
ai  piil  al  più  una  mezz’  oncia.  Veg- 
ganft  Saggi  Medicina  d'  Edimburgo, 
ibidem. 

1/  Eidero  {ìmigliantemente  nel  fuo 
Compendio  di  Medicina  pratica  alia 
pagina  1 4 } . raccomanda  quelba  polvere, 
eppure  il  foio , c fcrupiicc  allume  di 
coiilcrva  con  un  decotto  di  Temenze  di 
lino  , e ciò  lo  trae  dal  Trattato  di  Mr. 
Hcl  vetius  delle  perdite  fanguigne. 

Stittico  d'  Eaton.  E'quefto  un  me- 
dicamento famufilTimo  per'  guarire  le 
ferite  della  carne  in  un  tratto  corcilììmo 
di  tempo,  c per  fermare  , c troncare 
immediatamente,  e fui  fatto  il  loro  fan- 
gnificamento. 

J1  metodo  di  curare  le  ferite  della 
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catfle  in  pochiifime  giornate,  fenza  fup- 
purazione,  ove  non  vi  entrino,  nè  nervi, 
nè  grodì  vali  , nè  olfa  , nè  alcuna  delle 
vifeere , è (lata  una  pratica  ufata  da  gran 
tempo. 

iVlonfieur  Purman,  Cerufico  celebra- 
tilEmo  di  Breslavia  nel  fuo  Trattato 
iniitolatu  Chirurgia  Curiola,  ci  parla  di 
un  Cerretano,  o Saltimbanco  , il  quale 
cirendolì  fatto  elfo  flelfo  tredici  ferite 
per  via  di  taglio  , od  ir.cifione  fopra  la 
parte  luperiore  di  un  de’  Tuoi  bracci,  ed 
applicandovi  il  (uo  Nedrum  con  una 
fjicia  comune  , le  ferite  rammargina- 
rbnli  a maraviglia  bene  nel  cortilìimo 
tratto  di  due  giorni  : c canto  quello 
.Autoce  , quanto  Manfieur  Blegny  par- 
lano di  ciò  , che  eili  tiiiamano  uno  dit- 
tico Marziule,  il  quale  rifana  le  ferite  in 
due  giorni , e maifimamenie  fe  il  pa- 
ziente ne  prenda  alcune  poche  gocciole 
intcrnameoce  ancora. 

1 Franzcfi  per  tratto  lunghilTimo  d| 
tempo  furono  in  eflremo  portati  per 
ceno  dittico  fatto  in  una  pallottolina 
di  limature  di  feiro  , e di  tartaro  nic- 
fcolaci  infieme  ali’  ufata  confidenza  coll’ 
acquavite  di  Francia,  il  (jual  medica- 
mento venne  Jupoi  pubblicato  da  Mr- 
Helveiius,  e dall’  Autore  medelìmo  è 
dato  quindi  univerlalmencc  conofeiuto 
fuico  la  denominazione  di  dittico  dell’ 
Elvezio  , Sttpticum  Hclvdtii. 

Sidàteo  dittico  vcriva  qui  prclTo  di 
noi  commendato  altilfimamcnte  , ed  al- 
zato alle  lleile  come  una  delle  più  fo- 
vranc  medicine,  e de'  più  fegnalati  fpe- 
cilici,  che  trovarli  polfano  nel  mondo 
per  la  guarigione  delle  ferite  -,  delle 
ammaccature,  e delle  ederne  mafcalcie, 
c mali  di  ogni , c di  quallivoglia  gene- 
razione. L’  Autore  però , vale  a dire. 
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Monfieur  Helvctius  non  nfiagnifica  già 
cotanto  il  msdicamento  medeTtmo;  tna 
colla  tBodedia  la  maggiore  , che  polTa 
mai  da  uomo  alTennato  praticarli,  l’ in- 
troduce femplicemente  nel  mondo, non 
altramente  che  una  cofa  utile  per  lapri 
ma  medicatura  delle  ferite  recenti  fat- 
teli da  quelle  perfone,  le  quali  fi  trova- 
no foverchio  dilungate  dal  comodo 
pronto  d’  avere  in  loro  ajuto  un  CeruJt- 
co:  ed  oltre  a ciò,  il  valentuomo  fa - 
parola  di  parecchi  cali  , nei  qu^!i  un 
(ilTacto  medicamento  non  dee  elTere  per 
modo  alcuno  ufato.  Ulcimamence  pub- 
blicò r Elvezio  quello  llictico  , come 
una  buona  Medicina,  ma  fotto  le  dice- 
'Voli  rellriziuni , ed  ecceziox/t:  dove  noi 
per  lo  contrario  lo. facciamo  un  rimedio 
univerfalillìmo.  Il  Colo,  ed  unico  rime- 
dio univerfale  di  fpezie  fomigliante^che 
vienci  raccomandato  veramente,  e real- 
mente come  tale  da  quello  medefimo 
Autore  , fi  è il  ceiebracilsimo  llittico 
del  Dr.  Eatoo,  che  dal  fuo  ricrovatore 
ci  vien  propofto  ^ ed  accertato  come 
ottimo  per  fermare  e per  troncare  ogni, 
e qualfivogliaemoragìafanguigna,  tanto 
edema  , che  interna^  fenzaombra  me» 
Aomifsrma  d’eccezione  in  quaifivogiia 
cafo. 

Il  Sig.  Ricciardo  Blackmore, imme- 
diatamente dopo  la  pubblicazione  di 
quello  gran  fegreto  , fcrilTe  un  Trattato 
fopra  le  confunzioni , nella  qual  Opera 
innalza  grandemente  , ed  oltre  ogni 
immaginazione  quello  llittico  del  Or. 
Eaton  , dichiarando  pofitivamente,  che 
quello  riufeirà  al  mondo  benefico  infi- 
nitamente piò  di.  tutte  le  fcoperte»che 
fieno  (late  fatte  nel  mondo  innanzi  ad 
clT*.  Dopo  dì  ciò  il  Dr.  Sprengel , il 
^ale  erafi.  fatto  per  innanzi  ad  efamw 
CÀam^,  rea».  XVIU, 
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nare  Io  dittico  d’  Eaton,e  che  giudicato 
aveva  , non  cllcr’  altro  , thè  quella  di 
Monfieur  Hcivscius  , il  quale  dopo  d’ 
efsere  dato  mefso  alla  piova  in  Francia, 
nella  Germania , e nell  Olanda  , era 
dato  rifguardato  , e tenuto  effettiva- 
mente io  quei  luoghi  per  un  medica* 
mento  univerfale  , pensò  quedo  valen- 
tuomo, che  il  rimedio  fol'se  degno  dì 
un’afsai'piìi  rigorofa  , e pubblica  difa- 
mina;  ed  ordinando  ad  afsai  perito,  ed 
accreditato  Speziale  , che  gH  preparafse 
una  certa  quantità  di  dittico  dell’  Elve- 
zio all’  ufata  maniera  comunifsima,pro- 
dufse  innanzi  ad  un*  afsai  giudiziofa  af.’ 
femblea  una  caraffa  dello  dittico  mede* 
fimo  , ed  un’altra  caraffa  di  quello  del 
Dr.  Eaton  ; e facendo  d'efsi  duo  ditiict 
refperienzamedelìma innanzi  ai  divifatt 
fpettatori  , venne  toccato  con  iriano, 
cotne  i due  dittici  corrìfpondevano  ■ a 
capello  , e nella  defsa  defsifsima  guifa 
all’ effetto, e cosi  il  ValentifsimoSprea» 
gel  ebbe  a provare  oltre  ogni  ombra  di 
dubbio  immaginabile,  come  realmente; 
ed  in  fatto  quedi  due  dittici  altro  non 
erano  , che  una , ed  una  roedefima  Me. 
dicina. 

L’  Efperienze  medefime  furono  fi- 
migliantemence  farte  in  progreffo  da 
altri  valenti  Chimici , Medici,  e Spe- 
ziali , e 1’  evento  ebbe  a provare  ia 
rutti  la  cofa  medefima  ihedefimidìma; 
e parve  cofa  maravigliofa  oltre  modo, 
che  un  uomo  , il  quale  aveva  in  mente 
di  produrre  una  medicina  notidìma  co- 
me un  fegreto,  e di  vendeicela  per  tale, 
per  lo  meno  non  ufaffe  la  cantela  di  al- 
terarla , e di  mafcherarla,  nell’ odorei 
o «el  fapore  , o per  lo  meno  nel  colo- 
re , la  qual  cofa  avrehb’  egli  potuto  e^ 
fetuiare  colla,  facilità  la  maggiore  dei(. 
L l 


55©  STI 

mondo  , feova  pregiudicare  di  un  me* 
oomillì.'no  che  le  virch  di  quel  medi- 
camento. 

11  metodo  ufìtatilllmOi  e comunidi- 
mo  di  porre  alla  prova  uno  llìuico  fi 
è quello  di  provarlo  fopra  I*  arteria  cru- 
rale di  un  cane  , aperta  per  incifione 
per  tal’  clTetto.  Appunto  io  quella  guifa 
vennero  cimemaci  , e mein  a prova  i 
due  lUccici , vale  a dire  quallo  di  Mr. 
HHvetius  , e quello  del  Dr.  Eaton,  e 
si  1 uno  , che  1’  altro  corrirpofero  a 
maraviglia  bene  ; ma  eifenio  melFa  a 
prova  la  fola  acquavite  di  Francia,  eli* 
ebbe  a pr.  durre  r'cfTeuo  a capello  il 
medelimo.  Quindi  apparifce  evidentif- 
finiamenie  , che  si  nell’  uno,  che  nell* 
altro  llitcico  non  aveavi  altra  virth  , o 
poca  a tra  di  più  del  calure  de)  puro,  e 
mero  f jiritu , il  quale  vivacemente  in- 
cirirziva  , e collrigneva  le  hbie.  Ed  al- 
lorché noi  ci  facciamo  a cooliderate  la 
picciolez/a  dell  Arteria  crurale  di  no 
cane,  noi  non  ci  maravigliamo,  nè  po- 
co , t>é  punto,  che  una  bagattella  (ìa 
valevole  a fermare  lo  Igorgo  fanguigro, 
mentre  con  un  pezzettino  di  faidelia 
afeiutta  di  bla  di  tela  di  lino,  od  e/Jan- 
dio  col  non  applicarvi  fopra  cola  alcuna, 
1*  emoragia  fermerafsi  per  fé  llefla,  lenza 
che  vengane  il  menomidìmo  danno  , o 
pregiodicio  a quell’animale.  Da  quello 
non  meno,  che  dalle  Elperienze  comuni 
fatte  ioiorno  a iiiTatio  dittico  in  altre 
occafioui , le  fueviitù  efler^e  rilevanfi 
mere  meriiTi.nt  bagattelle  che  non  mon- 
tano un  frullo,  i 'ternamente  però  ella 
fi  è una  medicina  infìnitamente  peggio- 
re , ed  in  edremo  pregiudiziale;  ep- 
pure per  rodra  fventura.vien  troppo  fre- 
quentemente foinminidrata  nelle  erao- 
ragie  naturali.  In  tatti , e poi  tacci 
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qaeAì  cafi,  ficcome  ciò,  che  dà  occafiò^ 
ae  a quedi  Tgorghi  naturali  fanguigni,  fi 
è uno  dimoio,  ed  una  dtfpofizione  feb- 
brile , cosi  è più  , che  certo  , che  ogni, 
e qualfivoglia  cofa  dell’  indole  e della 
natura  di  fpirito  di  vino,  e di  fudanza 
calibeata  , in  vece  di  curare  qnedemo- 
ragie  forz’è  di  accefsità  , che  dia  per  lo 
contrario  alle  medefime  urto  maggiore, 
e le  accrefea.  In  fomma  le  virtù  eller- 
ne  di  quedi  dittici  foo  minuzie,  e fri- 
vole ,ae,  chenon  vagliono  il  pregio  per 
eiler  podi  in  opera  , ed  internamenteil 
dotto  Medico  non  fi  azzarderà  giammai 
a fomminillrargli,  fen/a  infinita  cautela. 
V edanlene  onninamente  le  nullreTraof, 
Filofof.  l’ouo  il  n.  }8  }.  pag.  i io. 

STIV  Ajpropri.iroente  il  manico  dell’ 
aratro. — E Jttva  diciamo  an<.he  a quel 
pelo,  che  (ì  mette  nel  fondo  delia  nave; 
che  anche  fi  chiama  Zavorra.  V'edi  Za- 
vorra.— E fi  prende  anche  per  lo 
Icafo  d un  vafcellu;  detto  dagli  luglefi, 
bulk.  Vedi  Scafo. 

Stiva,  fi  dice  parimente  quel  fon- 
do della  nave  , chegi’  Inglcfi  chiamano 
hold  ofaihip  Vedi  Fondo  d' una  nave. 


Sur  tLittHNTO. 

STIVALE  È queda  una  coperta  di 
cuojo  , o dire  U vogliamo  difela  delie 
gambe  , che  fi  ufa  in  cavalcando  , non 
meno  per  mantenere  il  corpo  più  itabile, 
e fermo  , che  per  dife  ndere  quella  pane 
dalle  ingiurie  delle  (Iasioni. 

Sembra,  che  gii  (iivali , i?0ors  in  In- 
glefe  , fieno  dati  cosi  denominati  dalla 
loro  ralTomiglianzaad  una  fpezie  d Otri, 
o bottiglie  di  cuuju,  che  ud  tempo  era- 
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so  in  ufo , e cheaddimandavaoft  Botta 
(0)  f e Bell*  idiutna  Franzefe  antico  ^oi(r« 
\ò).  Moniìeur  Borei  deriva  la  nodra  voce 
ioot^  (livaie  , dalla  voce  antica  Franzefe 
io/ , tionco,  ceppo  , ceppaja  , e ciò  a 
motivo  « che  lo  nivale  dà  alla  gamba, 
che  ne  è vedita , quella  fomiglianza,  od 
apparenza  (c). 

Wuu  e gran  tempo  , che  quefta  voce 
Booti  ( eh  IO  farei  cornfpoi.dere  a ciò, 
che  gl’  Italiani  dicono  Itivali  a botta,  ) 
ò llaiameiTd  in  ufo  per  ligniheare quegli 
Aivali^  di  cui  altri  lervult  in  cavalcando. 
Nel  Kegno  di  Carlo  Vii  di  Francia 
quelli  addi  mandavanlì  houfa,  Calzari. 
Veggalì  Monfirts.  T.  3.  Caftn.  Grigio. 
Frane,  pag.  26. 

Stivali  da  ptfea.  É quella  una  par- 
ticolare fpeziedi  Rivale  alfai  grolTo, for- 
te, e fatticcio , che  viene  ufato  in  gua- 
dare pefeando  per  gli  Ragni,  e per  cofe 
^migliami. 

. Stivalb  da  cacciagione.  Quefto  è un 
tfuttililsimo  Rivaletto  non  diliomigliance 
dalle  ghette, o Rivaletti  , che  fuol  por- 
tare colui , che  va  a caccia. 

Stivali  a botta.  £’ queRaanafpezie 
d’ alfai  forte  Rivale  , che  vien  ulàto 
dalla  Cavalleria  nelle  Armate. 

Gli  Antichi  Monaci  ufuaiineote  por- 
tavano gli  Rivali , vale  a dire  , i loro 
borzacchini  o Rivalerti,  e donomina- 
vanii  botta  , oppere  botti.  Veggalì  Du 
'Cangia  Gioir.  Latin.  Tom.  i.  p.  594» 
*ÌB  voce  Botta. 

Hanno  i Chioeli  una  fpeziedi  Rivali 
■ fatti  di  feta  , o di  finiRimo  drappo  fo« 
Chamb.  Tom.  XV IH. 

(a)  Vtggafi  Menage,  Origin.  Frane. 
(b)  Kem.  Ctoff.  ad  Paroch.  Antiq.  in  voce 
Bothagium.  ( c ) Trtv.  DtBtotti  Vniver. 
• Tom.  I.  pag.  1 1 3Z.  (d)  VtggaJiD»  Can- 
ge , Cloff,  LtUiiti  Tom,  Z,  pag.  ^54-  in 
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derate  di  tela  bambagina , e ripieno  di 
cotone  alla  grolfezza  di  un  dito  , che 
portan  perpetuamente  per  cafa^  QueRa 
popolazione  llafsi  perpetuamente  Riva»- 
lata  ; ed  allorché  vien  fatta  loro  uns 
qualche  vifita  , fe  diali  il  cafo,  che  tro- 
vinlì  fenza  Rivali,  colui , che  vien  a far 
la  vifita  , bifugna  , anche  fuo  malgrado, 
che  alpetti  hno  a tanto  , che  coloro  R 
calzino  gli  Rivali.  Fisi  non  pongon  piè 
fuori  delle  porte  fenza  aver  calzato  gli 
Rivali , ed  il  loro  fcrupolo  in  queRo 
punto  rendelì  tanto  più  conli derabile^ 
in  quanto  che  fon  fennpre  portati  attor- 
no nelle  loro  carrozze  , o portantine. 

Trev.  Dii^lion.Uoiver.  Tom.i- 
pagg.  1 1 3z.  I I 33. 

Hanno  vi  eziandio  degli  Rivali  Chi^ 
rurgici,  per  la  cura  dei  varf^  e dei  vatgi^ 
o di  coloro,  che  hanno  le  gambe  arche- 
giare , o Rorte.  Veggalì  Chirur. 

Lib.az,  Cap.i  i.  Cd/7t///,  Lexicon Med. 
pag.  535.  in  voce  Ocrea. 

Gli  Antichi  facevano  ufo  grandifai- 
mo  dello  Rivale  non  meno  in  cammi- 
nando a piedi , che  io  cavalcando.  Veg.. 
Pitifeui^  Lexicon  Antiq.  Bom.Tom.a.. 
pag.  309.  in  voce  Ocrea. 

£’  lo  Rivale  la  cofa  medelima  , che 
dagli  Antichi  Romani  addimandavali; 
Otrea  f dagli  Scrittori  Medii  i£vi  Gr«v0,^ 
(J)  Gamberia f (r)  baiaberga,  ( f)  benbarga^ 
oppure  btnberga. 

Viene  allsrito  , cheto  Rivale  lìaRato» 
un  trovato,  od  invenzione  di  quei  della- 
Caria  (;)  : Alla  bella  prima  venne  fatco> 
di  cujo  , e dopo!  di  rame , e dì  ferro  , o. 

Li  a 

-noce  Greva.(e)  litm^  Ibidem^  pag.  579» 
in  voce  Gamberia.  (f  ) Idtm  , Ibidem^, 
Tom.  I.  pag.  433.  en  vocr  Bainberga*. 

(g)  Viggaft  Pliniui,  Hiftor.  NaturaU. 
Lib.y.Cap.  y6» 
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di  bronzo,  ed  era  un  contrafforte  alle 
ferite  , ed  agli  urli  , e fomiglianti.  Da 
quedo  appunto  fi  è che  Omero  addi- 
manda  i Greci  dai  bronzini  (livali  (<i). 

Cuopriva  lo  ftivale  femplicemente  la 
metà  della  gamba  ; alcuni  dicono  lem- 
plicemente  la  gamba  delira  (* *),  come 
quella,  che  trovavali  più  cipolla  della 
gamba  Hnìllra  nell  avanzaifi  innanzi  in 
un’  attacco  colla  fpada  alla  mano.  Ma 
con  buona  pace  di  quelli  Scrittori, a cui 
piace  il  travedere  per  ogni  dove  delie 
fingolaritadi,  apparifce  evidentemente, 
che  gli  nivali  fonofi  fcmpre.nai  ulatiod 
in  una  , od  in  altra  delie  gambe  , ed 
alcune  volte  iutuit'  e due.  Quei  foldati, 
i quali  combattevano  con  dardi  o con 
arme  , die  fi  giitano , e fcaglianfi  , po- 
nevano innanzi  lempremai  Ij  gamba  fi- 
nillra,  di  modo  che  in  cofloro  la  fola 
iìnillra  gamba  era  armata  ,o  ditela  collo 
ilivaie  (ù). 


STOCCO,’  in  Inglefe  Kapier  ♦, 
denota  propriamente  una  fpada  caglien- 
te lunga,  ordinaria,  e di  vecchia  moda, 
appunto  come  quelle  che  i foldati  ordi- 
nar) portano.  Vedi  Spada. 

* La  parola  ì formata  dal  Franltfe  rapii* 
re  , dal  Greco  ’jia.'i  ^ cedere  ^ per- 
cuotere , battere, 

la  quello  fen'.o  fi  ufa  tuttavia  da’Frao- 
«efi  quella  parola;  culicchè  prelTo  i me- 
defimi  , prendere  la  rapière  ^ cioè  pu/idere 
io  flocco  , vale  lo  ftcìio  che,  entrare  ocll’ 
-Armata. 

Stocco  , rapìer  ^ in  un  fenfo  moderno 
.predo  gl'  Inglefi,  Cuoi  dinotare  una  pie- 

{a)  Horaer,  Jliad,  lib  7.  'y<r,  41 . 

(b)  Veggafi  V egetius  , Ltb.  i . Cap.  10. 
Fitifeus,  Lexicon  Antif.  Tubi,  a.  pagg. 
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ciola  fpada  — come  diilinto  da  coltel- 
la , od  altra  fpada  , o brando,  di  gran* 
dezza  proporzionata.  Vedi  Spada. 

Stocco  , prclTo  gl*  Italiani  , è pro- 
priamciue  un’  arme  fimile  alia  fpada, ma 
più  acuta  , e di  forma  quadrangolare. 

STOCCOMSSO,  o Stockfish,  nei 
Commercio,  una  fpezie  di  pefee  leccato 
c (alato  ; d’  un  color  cenerino  bigio, 
ma  col  ventre  alquanto  più  bianco.  Vedi 
Pesce, 

Il  commercio  dello  Stoccofiffo  è cou- 
fiderabililfimo  in  Olanda,  sì  pel  graa 
conlumo  che  fe  ne  fa  nel  paefe,  e si  per- 
chè quella  Nazione  ne  provvede  come 
di  vitruaglia  i fuoi  vafcelli.  Dieefi  , che 
prenda  il  Tuo  nome  dall’  elfer  egli  tanto 
duro  come  uno  llucco  ( flock)  u lia  tron- 
co; o dal  bilogno  eh’  egli  ha  d' eifer  bat- 
tuto con  un  ’biAone(  fi.k  ) per  renderlo 
buon  da  mangiare  Vedi  Pesca. 

j STOCKOLM  , Stoc/iolmia  , città 
marittima  delle  più  celebri  , ricche  , e 
popolate  dtl  Noid,  Capitale  del  Regno 
di  Svezia  , nell*  Uplar.da  , con  porto  di- 
fefo  da  una  Cittadella  , e da  un  bei  Ca- 
Hello,  in  cui  rifiede  il  Ke.  Benché  la 
maggior  parte  delie  cafe  fiano  fatte  di 
legno,  per  cui  vi  fuccedono  di  fpeflo  de’ 
grandi  incendj  , fonovi  però  molte  fab- 
briche di  buona  fiinmetria  , e di  fola  ma- 
ceria. Stockolm  è fabbricata  fopra  paliz- 
zate , e compoHa  di  fei  Ifoie  , o quar— 
. tieri , con  due  grandi  Borghi. 11  fuo  por- 
to è fpaziofo,  e ficuro;  ha  pero  l' impel- 
fczione  d'  elfere  1 1 leghe  difeoHa  dal 
mare  , ed  il  lago  iW</frchc  lo  forma,  va 
femj  re  lerpeggiando  , fino  al  Baltico, 
che  non  ha  flulfo , nè  rifluflo.  £’  diHan- 

309.  (/  feq.  (b)  Veggifi  Aquin.  Lexicon 
Mtiit,  Tom.  a.  pag.ioi,  in  voce  Oc&£4. 
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'te  So  leghe  da Copeohageo,  25oaìN. 
O.  da  Vienna,  250  daMofca,  905  ai 
N.  E.  da  Parigi , 260  da  Londra , 450 
4a  Codantioopoli.  long.  j/.  5.  lat. 

^o. 

STOFFA  , Stuf  t prelTo  gl’  Inglefi; 
ft  ufa  da  quedi  parcicolarmentc  per  cer* 
ce  forte  di  leggieri  drappi  di  tana,  ado> 
peraciper  lo  più  per  fodere  e vedi  da 
donna;  come  inezzalane  , faie  , ec. 

STOICI  , una  Setta  di  antichi  Filo- 
Tofi  , feguaci  di  Zenone  ; cosi  detti  dal 
'Greco  tT«à  , portico' , a riguardo  che 
Zenone  foleva  dar  lezione  foccoon  por- 
tico. Vedi  Portico  e Fiiosofia. 

Zenone , Ancore  di  queda  Setta,  era 
'di  C/rr/nm , Città  deli’  Ifola  di  Cipro, 
abitata  da  «ina  Colonia  di  Fenic)  ; onde 
lì  fuppone  eh*  egli  abbia  preti  molti  de’ 
fuoi  dogmi  dalla  FilofoBa  Fenicia,  la 
quale,  a detta  di  molti  Letterati, venne 
ella  nclfa  tratta  dall’  Ebrea  : febbene 
deeli  confelfare , che  molte  cofe  della 
TiloCofia  i'/o/cd  paiono  tolte  dalla  Scuola 
di  Platone  e di  Socrate,  e molte  egual- 
mente da  quella  di  Motè. 

Zenone  facendo  un  viaggio  di  traffi- 
co da  C/m«/n  a Atene  , carico  di  porpora 
Tiriana,  fece  naufragio  non  lungi  dal 
porto  i fepra  di  che , come  gii  Autori 
trarrar,Oy,,couful<ando  egli  l’Oracolo  per 
fapere  in  che  modo  avefs’egli  a ben  im« 
piegare  ri  reilo  della  fua  vita,  n’  ebbe  in 
tifpo  Ila  , Il  J jyxpuTi'Jfli’Ta  T»rj  ttxfoif  ^ fi  dr* 
vtntùva  dello  JfeJfa  colore  che  i morti  : fopra 
di  che  egli  fi  applicò  allo  Studio  de’  Fi- 
iofoS  antichi;  e divenne  udtrore  di  Cra. 
te  il  Cinico.  — Ma  Laerzio  accenna, 
€h’  egli  avea  troppa  modeilia  naturate 
•per  dare  nell’ impudenza  Cirrica.’ 

Da  Grate  s'indirizzò  egli  a Senocrate, 
ludi  aPolemone  ; ed  alla  ine  comiaciò 
Un,  XyJii, 
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a peofare  d'iftitoire  una  nuova  Setta.-1« 
A quello  propofito  fu  feelto  uu  portico, 
dT9« , àtiKo portico  dipinto , per  le  pitture 
di  Poiignoto  che  vi  li  vedeano.  Quivi 
elTendo  egli  foliro  di  paiTegglare  , e di 
fi lofo fare,  egli  fi  vede  ben  preilo  circon- 
dato da  gran  numero  di  difcepoli,  quin- 
ci appellati  St««*94  , Stoici. 

Egli  s’  acquiilò  grandifsinia  ftima  s 
venerazione  in  Atene  ,per  la  probità  0 
la  feverità  de’  fuoi  coilumi  , e del  fu» 
vivere  , che  tanto  bene  c’  accordavano 
colla  fua  dottrina  ; a fegno  tale  che  gli 
Ateniefi  gli  decretarono  , fua  vita  dnl.< 
rance , una  corona  d'  oro  , e folevanò  m 
tempi  dubbiofi  depofitare  in  Aia  mano 
-le  chiavi  della  Città  : e dopo  la  Aia 
morte  gli  coofecrarono ’un  altare.  ' 

Uno  de*  di  lui  principali  feguaci  ftì 
Cleante  , cui  fuccefse  Crifippo , ed  a 
queAo  fuccefsero  Diogene  Babilonio. 
Aotipacro  , Panezìo,  e Pullidonio  frai 
Greci;  e Cacone  , Varrope,'  Cicerone, 
Seneca,  l’ Imperador  A;itontoo  ,''«c.  fra 
i Romani;  e Panteno,  é Clemente  Àlef- 
fandrino  , ♦ efsendo  ancora  pagapo.^ 

‘ Gli\fro/r/  coltivavano  la  Logica  , la 
Fifica  , la  Metafilica  ,ec.  ma  fopratucto 

1 Etica lloro  dogmi-principali  delle 

prime  di  quefte  Scienze  fono  i feguenti. 

Che  vi  fono  certe  >:aTaXn>|.iif , eompren^ 
/roRr,  ( che  altri  chiamano  xoiraj 
notizie  comuni,  o idee  innate  , oprincipj,  e 
Cicerone,  inchoatte  intelligenti  ce , princi- 
piamenti  d' intelligenza  ) le  quali  natu- 
ralmente nell’ intelletto  fi  trovanotChe 
Dio  h la  caufa  feminale  dell’  Utiiverfo: 
Che  il  Mondo-è  un  animale;  la  qual  opi- 
nione gli  Stoici  manreneano  in  comfine 
•coi  Platonifti , a cagione  che  Dio  abita 
ed  informi  ogni  parte  del  medefimo, 
io  qualità  d’anima  Mundi, 
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Chela  Natura  è un  fuoco  artificiale, 
tendente  alia  generazione  : e , che  il 
'Mondo  ha  daciferalla  Hoc  didruitocul 

* . i 

mezzo  conflati j{ionc  od  iocendlo. 

Ve>.Vl  Con  F L A G K /IC"N  E. 

Quanto  aìlamoraiità  degli  i'ro/c/,ella 
era  dettata  oioltu  in  paradofso  : come. 
Che  un  uomo  faggio  è privo  d’ognipaf- 
(ione  o pcrt uthazionc di  ircnte  : Che  il 
jdolorc  none  un  vero  male  ; ma  che  oo 
uomo  faggio  è felice  nel  mezzo  della 
^tòrtura.  la  più  fevcra  ; Che  J’  uomo  fag. 
-gio  c fempre.  l’ iftefso,  e Tempre  alle- 
gro : Che  ncfsuno  , fuoihc  1'  uomo  fa- 
vio , è liberoj'tutti  gli  altri  fonofehiavi: 
Che  nefsuno  , fuorché  1’  uomo  favio  , è 
ricco  : Che  niuno,  eccetcc  l’uomo  favio, 
*doziebbe  efserc  (limato  Re^Magillrato^ 
Poeta,  o Filofofo  : Che  tutti  gli  uomi- 
pini  faggi  fono  grandi  : Che  tuttet  le 
cofe  fono  d’  un  uomo  favio  , che  (ì  co'h- 
tencadi'fe  (lefso  : Che  gli  uomini  fav) 
fono  i foli  amici  , e i foli  amanti  : Che 
bulla  mai  avviene  all'  uomo  favio  oltre 
r afpettativa  : Che  tutte  le  virtù  Hanno 
inviolabilmente  connefsc  inlieme  : Che 
fUtte  le  cole  buone  fono  eguali  , e da 
defiderarli  : e che  la  bontà  non  ammette 
alcun  aumento  o diminuzione. 

Se, fi  pofira , o no  perdere  la  virtù  , era 
oggetto  prefsodi  loro  di  calde  dil'pute. 
Crldppo  foHenea  1’  affermativa,  mediio- 
tei  ubbriachezza  e r atra  bile;  Cleante 
la  negativa  ,a  cagione  della  fermezza, 
delle  *oTaAn>fi/f  , comprtujioni . 

„ ConfelTdvano  un  folo  Dto  ; il  quale 
peraltro,  chiamavano  con  varj  nomi, 
come  Mitili , Giovi , cc.  pe'  quali 
non  incendevano  cofe  varie  , ma  varie 
potenze  e relazioni  delle  flifsc.  Efpri* 
pevano  la  Provvidenza  fotto  il  nome  di 
^ quale  Crifippq  defiaifce.efsere 
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t|«a  Datura!  ferie  o compofizione  dl  /cofe 
che  reciprocamente  fra  di  loro  fi  feguita- 
no  mediante  un  ntxtti  o legame  immuta- 
bile , fifsato  ob  turno.  Finalmente  , fo- 
Heneano,  che  1’ Anima  fopravivcfse  al- 
corpo.  Vedi  F&to,  ec. 

STOICISMO  ; le  dottrine  ed  oppi- 
niuni  dc'fcgujci  di  Zenone,  detti  Stoicu. 
VediSToici. 

STOICO  Fa/o.  Vedi  Fato. 

STOLA , Stola  , un  ornamento 
facerdotale, portato  dai  Parucchiani  Ro>- 
mani  fopra  la  cotta,  ir»  fegno  di  fupcriq- 
riti  nelle  loro  Chiefe  refpettive. 

♦ La  parola  i Crtca  , araA»  , < fignijìctt 
una  lunga  roba  o vtjHmtnio. 

La  fida  fi  porta  dagli  altri  Preti  fopra 
il  camice  , quando  celebrano  la  mclTa; 
oc]  qual  calo,  ella  va  incrocicchiata  fuMo 
Homaco  : e da’  Diaconi  fopra  la  fpalla^ 
finiHca , a guifa  di  ciarpa- 

La/o/j  è una  larga  banda  , o Hrifcta 
di  panno  o drappo,  pendente  dal  collo- 
fino  a’  piedi , eoo  tre  croci  fopra  la  mc- 
defima.  — Anticamente  pretcndeano  t 
Vefcovi,che  i Parrochi  non  aveffero 
mai  a comparire  davanti  a loro,  fé  non. 
colle  loro fiolt.  In  Fiandra  ed  in  Italia 
predicano  fempre  con Si  fuppore- 
eh’  ella  fia  una  rapprefenta/ione  dei  letr-^ 
bi  della  lunga  roba  clte  portavano  i Gran 
Sacerdoti  degli  Ebrei. 

La  fiola  degli  antichi  Romani , cc.  era 
affai  diverfa  da  quella  che  ora  fi  ufa  : la 
prima  èra  una  fprezie  di  n ba  più  accon- 
cia a donne  che  a uomini  ; febbene  era 
riputata  una  roba  d’  onore  appreffo  tutte 
le  Nazioni.  Talvolta  i Re  medefirai  fe 
ne  fcrvivano  , e talvolta  la  davaiio.  in  rit 
compervfa  della  virtù.  . . 

Vf{ta!i  dilla  $TOt/r  , ( Groom  of  thè- 

STOi.E)  iq  lr<ghilteira,'C  li  primoopié 
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•tiziano  Gentiluomo  della  Camera  da 
Ietto  del  Re  j'ìl  cui  oficio  ed  onore  fi  è 
'di  prefentare  a fua  raaeftà  e metterle  in- 
doflb  la  prima  velie,  o fia  camicia  , ogni 
■mattina  ; e di  ordinare  ogni  cofa  nella 
camera.  Vedi  Cambra  dtl  Re,  ' 

• Ordine  della  Sto'ia  ; un  Ordine  di 
Cavalieri  ifiituito  dai  Re  di  Arràgooa; 
comecché  fiatno  all*  ofeuro  , quanto  al 
parcicolar  Autore,  o tempo  di  tale  la> 
flituzione.  La  prima  volta  , che  ne  fen- 
ttam  parlare  , è fotto  Alfonfo  V.  che 
fall  al  Trono  1’  anno  1416.  Giùftioiani 
crede  che  fia  (lato  ifticoico  verfo  1’  anno 

Ordine  della  Stoia  <T  or»,  on Ordine 
militare  a V eoezia;così  detto  da  una  fio- 
ia  d’oro,  la  quale  i Cavalieri  portano  fo> 
‘pra  la  fpalla  fini(lra,éche  lor  arriva  fino 
al  ginocchio , tanto  davanti  che  di  die-’ 
ero,  largano  palmo  e mezzo.  NelTuno 
vien  foilevatoa  quell'  Ordine,  fuorché  i 
Patrizio  Mobili  Veneziani.  Giullinianì 
ofierva  , eh’  é ignoto  il  tempo  dell’  iRi- 
cuziore  di  quell’ Ordine. 

^ STOLHOFFEN  , Stolhoffj^  città 
di  Alemagoa  nel  Circolo  di  Svevia , nel 
lUarchefato  di  fiaden.  Vicino  a -quella 
Città  nel  1707.  il  Marefciallo  di  Vil> 
lars  foperò  le  linee  degl’  Imperatore. 
Giace  io  (ito  forte , vicino  al  Reno  , in 
4ioa  palude  , ed  è diUanie  al  S.  O.  3 
leghe  da  Baden,  5 al  N.  E.  da  Argenti- 
aia.  long.  267  4 1 . latit.  48. 45. 

STOLTO  , pazzo,  fciocco  , di  poco 
ienno.  — . L.O  fiotto  , fecondo  ilSig.  La- 
cle^è  colui  che  tira  cooclufioni  falle  di' 
rètri  principi  ; con  che  egli  lì  dillingue 
éa  un  mar'to.  Vedi  Mamia,  Ragione^ 
HTjxonta’^cc.’  ’ ■' 

' Il  Dr.  racconta  eV  efiendofi 

l^ta  r A'ootomla  d’  uno/?»//»  , le  pria* 
T9m.  XVlUy 
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opali  difierenze , trovate  Ihi  lui  e un' 
nomo  di  fenoo  , erano  , che  il  cervello’ 
era  pih  piccolo  j ech-e  il  pUxus  cervicale^ 
formato  dal  r.eruo  iotercollale,mcdiaDt<^ 
cui  fi  efietcua  ia  corrifpondenza  tra  il 
cervello  ed  il  cuore,  era  minore,  e mao.' 
dava  più  pochi  rami  al  cuoré^  ec.  NervorJ 
Defcript.fi  Vf  c.  z6.  Vedi  Consenso* 
di  perii. 

STOMACHICO,  eSTOMACAiBy 
irtftayjxoi  , un  medicamento  che  cor-,' 
robora  lo fomaco  ; e promovcl’  u/ficto' 
della  digellione  . Vedi  Strmaco  e 
gestione  . ‘ 

Di  quella  fpecie  fono  rafsenzio,  il  ra-^ 
barbaro,  la  menta,  il  mallice,  l’aloè^ 
il  pepe  , il  cinnamomo  ,egli  amari  aro- 
matici ; il  vino  buono  è anebeuno  j?»- 
machico  . * 

Stomachico,  nell’  Anatomia  , fi  ap-’, 
plica  alle  arterie , vene . ec.  dello fom*- 
co;  detto  anche  Vedi  Gastrico.* 

Lé  vero  JJomcehiche  terminano  hef 
tronco  della  vena  porta  , c della  vena' 
fpltnica  . Vedi  vena.  Le  Arterie 
Jtomachiche  nafc'orK)  dalla  coeliaca  . Vedi" 
Arteria.  — * 1 nervi  fiomachici  vengo.’ 
no  dall' ottavo  pajb.  Vedi  Nervo'. ^ '/ 
Coro/jar/a'STO.MATicÀ  . Vedirattl-;^ 
colo  Coronaria  . ' * 

Acqua  Stomatica  . Vedi  Acqua  . 

STOM  ACC)  , Stc/usA:*  » ventriculus^ 
nell’  Anatomia,  la  parte  organica,  cava^‘ 

emétibracofà  d’ un  animale'  deflinàta*’ 

* <•  » - 

a ricevere  il  cibo  dopo  d/é  inghiottito,^ 
ed  aconvertirloTn  chilo  — Vedi  Tav^ 
Ancf.^  iPLANCii  ) fig.2,lec.d.d.h.Ved{ 
anche  Cibo,  Digbstiowb',C«iio, ec." 

La  Tua  forma  è' lunghetta , èd  alcuni' 
là  paragonano  ad  una'zucca  *,  èd  akriad' 
una  piva , o cornamufa'.  Egli  è fttuàto 
LcU’ tpigafricurfi  f dèdiàaòlio  più  ìal^' 
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alla  (ìnidra  che  alla  delira  . La  Tua  par- 
ce  fuperiore  è conneHn  al  diaframma  , 
il  fondo  al  virbo  ; Li  lato  deliro  al  duo- 
deno f cd  il  finiUro  alla  miUa  . 

Egli  ha  due  oriticj, , unoaciafcuna 
édremità  . L’orificio  lìnidro  lì  chiama 
propriamente  ijifj-ax’Ht  da  iri/u.*  t toccai 
cd  anche  : quello  è unito  all  efo- 

fàgo  , del  quale  ei  non  pare  efser  altro 
che  una  continua? ione  . ~ Mediante 
creilo  orificio  entrano  gli  alimenti  nel- 
; ove edendo  digeriti^  afccn- 
dono  ohbliquatcente  ai  piloro  , od  orifi- 
*iò*dellro,  il  quale  è unito  al  primo 
degl’.  intcHini  . — Vedi  Tov,  Anat.  (Sp- 
i!ANci^.)fig.  a.  Ict.  b.  Vedi- Esofago^ 
é Py-idRU&  . 

^Lo  pomflco-  ' h cempodo  di  quattro 
snVnEracé  , o tuniche  : la  prima  , eh*  è 
la  più  interna  , è.  formata  di  corre  fibre, 
lé  quali  danno  perpendicolarmente  fo- 
pre  le  fibre  della  vicina  tunica  , e fono 
da  vederli  chiaramente  verfo  il  piloro  : 
quaòdo  lo  Jlomaco  Ir  didende  colle  vi» 
Vaode  , q'ùcde  fibre  dTivcncano  grolTc  , 
c' corte.  Mcnw’ellé  11  sforzano  di  rimet- 
terai mediante  la  lor'^naturale  dafiìciti 
contraggono  la  cavità  dello  Jlamaco  pet 
r attrizione  ^ e 1' eTpùlfione  degli  alt- 
nienti  t ^ Quella  ’tunica-è  molto  piu 
grande  dell’,  altre  elTendo  piene  di  pie- 
gheedi  rughe  , e prir.cipalineme  circa' 
il  piloro;  quede  pieghe  ritardano  il  chi- 
Ib,  aflincb’eì  non'corra.via-dalltyZó/njcD 
prima  d’ éfllìre  fulEcientemente  digeri- 
tb.— Inqueda  tunica  v’ è parimente 
un  gran  numero  di  piccioje  glaodule,^ 
ciré  feparano  uri  liquore  ,,  il  qual^  unge 
là  cavità  dclfo" Jtomaco^  ed  aiuta  la  conco- 
zione  dellf  alimenti;  per  la  q^iiaT  ragK)nt 
quéda  t'uòfcà  E chiama  Tunica  'glacJuìo  ' 
/a  . — Vedi  Tay.  Anat.  ^SPI.  AÌiC»J}iig. 
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• La  feconda  è molto  più  finale  pits  - • 

foteile  ; ella  é tutta  nervofa,  e d’  un  fea-|  ^ 

fo  fquifito  ; e fi  chiama  mrvofa Vedi 
Tav.  Anat.  (Spi.anch.)  fig.  a,let.  k. 

, La  terza. è roufcularCjClI'endo  fatta, 
di  fibre  driue  e circolari  ; le  dritte  cor. 

Tono  foprala  parte  fuperior  delio/7ome. 
co  ^ tra  il  di  lui  orifizio  fuperioic  e-  *| 

l’ inferiore  ; e le  circolari  corrono  ob- 
bliquamcnte  dalia  parte  fuperiur  dello' 

Jlomaco  al  fondo  . Di  quelle,  le  piò  in-', 
terne  dil'ccndono  verfo  il  lato  deliro,  e. 
le  piò  ederne  verfo  il  finidro  ; in  guif». 
tale  che  mediante  la  lor  azione  ambi  i 
capi  ,odediemitadi , dello/oweco  fonOk 
tirati  verfo  il  tuo  mezzo  ed  iliutto- 
reda  egualmente  conteaico  : colla  Iop. 
contrazione  e concii'.uo  movimento  li. 
effettua-in  gran  parte  I*  actrizione.e  di-, 
gedJonc  deglialimenti  . 

La  quarta  tunicate  oommnr.e  ; ellal.  ' 

viene  dalperiionco..^  Lo  Jlomaco  man-, 
da  vene  alla  porta  , e rami  alla  gojlrtpht 
accompagnati  con  .altri  della. 
coiliaca  ; giacendo  tutti  im mediatameli-, 
te  Ibtto-ia  quarta  tunica.. 

L’  ottavo  paju  dì  nervi  fomminìdra 
due  notabili  rami  allo  Pomneo  ^ t quali  d 
fpargono  molto  intorno  all'  .orifizio  fu-, 
periore  ; con  che  egli  è refù  alTai  fenfi— 
bile:  donde.anchc  procede  la  gran  fitTK 
paria  fia.lo,  domaco  , eia  teda,  e il  cuo-,  | 

re  ; a motivo -della  quale  Ifan.  Hd/nonC  1^ 

ha  creduto  , che  r anirueabbìa  la  Tua  le*,  ^ 

de  nell'orìBcio  fuperiore  dallo  Jlamaeo  . . ^ 

Quanto  al  moto^  d dio.  St OH  è.  co  , jl  • , 

Dloct.  P/«,  nelle  Tror.fa{ioni  Ftlofvpchu^ 
c'informa,  che  nel  fare  1' anatomia  d'  ‘ 
un  cane  egli  ha. .trovato  il  movimentai  . 
jft'ripaliico  delle  budella  cqntinoyato  pe»  , 
mezzo-delio  jlomaco;  ppich'e.  il  piloro^ 
il  cpialc-  d*  utdiaario  fi  uova  taui’  alti^ 
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^pHtKo  U diaframma , era  , in  ciafcuna 
u/idulaiioHt  o fia  ondeggiamento,  porta* 
IO  appunto  fotio  il  fondo  ftcfw  dello 
^omaco  ; talmente  eh’  egli  poteva  mani- 
’fcllameoce  ofstrvare  una  eoftrizione  nel 
mezzo  dello  P-3inaco,^à  ogni  movimento 
all’  ingii»  , mediante  la  quale  veniva 
quello  refo  capace  di  comprimere  qua* 
lunque  cola  che  nella  di  lui  cavità  li  rac- 
cbiudea  • E^.li  eflerva , che  quelli  tuo - 
uimenci  erano-  sì  regolari  quanto  ogni 
altro  eh’  egli  ebbe  mai  ad  olTervare  neU, 
Je  budella  ; ed  aggiugne  , aver  egli  di- 
poi offervato  lofieilo  io  tre  altri  ; don. 
de  li  può  con  luiricienic  certezza  ccn- 
cbiudere  ^ che  ciò  militi  per  tutti.  V e- 
di  Peristaitico. 

^ Quindi  Tcggiam  facilmente  la  ragio- 
ne della  pronta  dillribuzione  del  nutri- 
mento; poicltè  fubito  che  il  cibo  è aper- 
to o fciolto  , mediaute  la  bevanda  , e la 
faliva,  ec.  ha  egli  unmovmLcnto  libero^ 
che  per  lo  piloro  negli  intcllioi  lo  potea^ 
da  quella  compreirtone  nel  mezzo  dello 
pomaco  . Vedi  Intestini. 

Gli  animali  ruminanti  hanno  quattro 
jiumachii  nulladimcno  s' è olTervait),  che 
aicunl  di  quelli , i quali  nehanno  quat- 
tro in  Europa  , non  nc  hanno  che  due 
in  AiTiica,  probabilmente  a cagione 
cJje  r erbe  d'  Alftica  fono  pili  nuimive- 
Vedi  Ruminante  . 

, Quegli  uccelli  , che.d’  ordinario  fi 
pafeono  di  femi  coperti  d*  una  corteccia 
dura  , hanno  una  fpeziedi  fioraio , det-, 
tp§o{{nf  confillente-  io  .quattro  gran 
mufculi  al  di, fuori,  e io  una  dura  meoi 
bVana.callofa  al  di  .dentra  . — Quegli 
che  vivono. di  carne , come  aquile,  avol- 
Ijoì  , ec^  non  i»e  hanno  che  un  folo  . V e** 
4i.  CAJtMiVtt&o,  G&ANivoao,  cc.. 
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STOMACO.  Alfine  d’ intendere  l' 
azione  dello  llomaco,  nel  convertire,ch’* 
ei  fa  gli  alimenti  io  Cliilo  , ci  conviene^ 
innanzi  a tutto  il  conlidcrarne  perfee-' 
tifsimaroente,  e per  intiero  la  fua  forma-, 
Ella  li  è cola  agevole  rolfervare  ^ che 
i due  orill/i  dello  llomaco , 1'  Efufago^ 
cioè,  ed  il  Piloro  non  trovaiiG  efaiia-, 
mente,  ed  a capello  fituati,  e pìantati- 
r uno  di  contro  all’  altro  ; ma  che  fe  lo, 
fiomaco  venga  regolarmente  divifo  per 
Io  lungo  In  due  metà  , 1’  cfofago  verrà, 
trovato  intieramente  nella  metà  ante- 
riore, ed  il  piloro  in  grandifsima  parte 
nella  metà  poHeriore.  fn  vicinanza  dell*, 
infer/ione  dell’  cfofago  hanot-vi  due 
piani  di  roufcol:  : L’  uno  d’  efsì  trovali 
piantato  prefso  il  fondo  dello  llomaco, 
c vico?  ad  ingombrare  tutta  quella  pap," 
te  dell’’ cfofago , che  è ra  più  vicina  a 
quella  parte.  Quello  mufcolo  gitta  fuor» 
oi)liquamente. parecchi  mazzetti , o fa*; 
Icetti  di  fibre,  che  pprtanfi  al  mezzo 
non  meno  deli' anteriore , .che  del  fo*- 
llerior  lato  dello  fiomaco  , e varj  d’  efsi 
llendendolì  ez-iatidio  alla  parte  più  baf' 
fa.  od  inferiore  del  mcdefimo, formano 
(juclle  che  quivi  vengon  oenominate  te 
fibre  obit-iue  dello  flonaaco.  L’  altro 
piano  roulcolare  viene  cella  medclinra 
guifa  a rinclirodcie  T altra  parte  della 
b.jcca  dell' cfofago .,  o quella,  che  flan- 
zia  veifo  il  piloro.;  teimlna  quello  ia 
ciafebedun  lato  vicino  al  fondo  dello 
fiomaco.  Sono  quell'  due  piani  di  fibre,, 
per  cosi  eiprlmerci.,  due.invpi’flc  carnof© 
Intorno  alla  bocca  ,od  imbor  calura  dsD* 
cfofago^  che  iocrocicchiaufi  i'uu 
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tanto 'nella  parte  fuperiore  , ctie  nella 
parte  inferiore  dello  ftomaco. 

Le  6bre' longitudinali  fono  fomma- 
mente  fegaligne,  e conrìparifcono  intor* 
DO  ad  un  dito  dai  piloro  Itendendofì  per 
lo  lungo  non  meno  dal  lato  anteriore, 
che  dal  iato  pofteriore  dello  ftomaco 
fino  a tutto  l’ orifizio  deH’efofago;  e fi- 
nalmente quelle  vengono  ad  elTere  infe- 
rite in  giro  intorno  al  piloro  da  due  ban. 
de,  od  impolle  ligamentofe , le  quali 
-dagli  Autori  fono  Hate  ordinariamente 
crafcurate,  e lafciate  fenz’  elTete  oITcr- 
■vate.  Quelle  bande  , od  impolle  fono 
affatto  fomiglianti  a quelle  del  colon, 
ed  occupano  tutta  la  lunghezza  del  col- 
lo  , e poffon’  effere  agevoli  flìmamente 
dillinte  dai  tatto,  e non  è cofa  malage- 
vvole  il  rilevarle,  ed  il  diHinguerle  in 
.piegando  la  parte  io  uno  llomaco  gon- 
.fiato. 

' Le  fibre  del  fondo  dello  llomaco, 
-allorché  vengono  con  diligenza,  ed  ac- 
curatamente efaminate , vico  trovato, 
■effere  circolari , componendo  t ut t’ effe 
-parecchi  piccioli  circoli  concentrici, 
ciafcheduna  ferie  dei  quali  è indipen- 
dente da  tutto  il  rimanente.  Havvi  uno 
di  quelli  circoli  piantato  appunto  nel 
-centro  del  fondo  dello  llomaco , e da 
quello  rpandonlì  gli  altri  circoli,  clTcndo 
.di  varj  diiferenti  diametri, fecondo  i tuo* 
«hi,  ove  quelli  li  trovano  Hanziati,  ed 
arrivando  in  vicinanza  degli  orifizj,  ove 
le  fibre  camole  prendono  un*  altra  'Car- 
riera, lìccume  poc’anzi  venne  oflervato. 
1 corpi  denominati  fibre  circolari  dello 
llomaco,  e che  vien  foppoHo  , che  par- 
-caolì  dalia  porzione  Superiore  del  me'^ 
clefimo  Aomaco,  ferranfi  T una  all’altr?, 
■ed  abbracciando  il  giro  delio  llomaco 
|>er  quivi  ritornarfi  dii>el  nuovo  ^ fonò 
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▼eracemetue  ^ e realmente  irà  r.dtncMl' 
di  piccioli  roufcoli,  o fafeetti  di  6br<^ 
piantati  a picciole  diHanze  1’  uno  dall* 
altro,  ma  neppur’  uno  di  elfi  abbraccia, 
perfettamente  tutto  il  giro  dello  Homi, 
co.  Da  quelli  vengono  ad  elTere  propa-- 
gate  parecchie  fibre  pib  picciole  in  una- 
maniera  irregolare,  e quelle  riempiono 
gl' interllizi  delle  direzioni  circolari  di- 
quelle,  e formano  una  fpezie  di  rete  fo*' 
migliante  al  pUxas , fra  le  fibre  della 
quale  viene  agevolmente  rilevata,  e ve-’ 
duca  la  menibiana  nervofa  deilo  llomaco* 
Quelli  inrerllizj,  geaeralmente  parlando 
fonod’  una  fpezie  di  forma  romboidale, 
e cotto  il  complelfo  di  quelle  fibre  può 
dirli,  che  vengaa  coHituire  una  fpezie' 
di  rete  mofcolare  inviluppante  tutto  lo 
llomaco.  Tutti  quei  fafeetti  di  fibre  , ®’ 
piccioli  mofcoli,  che  crovanfi  piaocati,  e 
Situaci  fotto  r orìfi'do  fuperiore  dello 
llomaco,  oppure  iu  vicinanza  intorno 
al  medefimo  , vengono  tutti  infiemea 
formare  un  piano,  o Ila  ferie, ohe  feorre 
e portali  in  una  linea  retta  dall’  elite- > 
mità  fuperióre  all'-ellremitàpih  balTa, 
od  inferiore  dello  llomaco  ; dove  per’, 
lo  contrailo  queHi, che  crovanfi  piantati 
intorno  alla  metà  d’eOb  llomaco,  fembra' 
-che  volganfi  intorno,.e  che  formino  por- 
zioni di  circoli , la  parte  convelfa  dei' 
quali  tutti  riguarda  verfo  il  fondo  del-' 
lo  Humaco.  £ finalmente  quelli  , che 
♦ trovanfi  piantati  intorno  al  collo  dello' 
llomaco,  fono  grandemente  piegati , e* 
Ja  loro  piegatura  vien -Tempre  divenendo 
piò  grande  via  via  , ed  a proporzione,’ 
che  vannofi  vie  maggiormente  avvici-* 
-Dandoli  al  piloro.  Quella  apparHcè  -èf- 
fere  la  vera  gemina  figura  non  meno  ch«’ 
l’ordine,  e la difpolizione  delle  fibre* 
dello  HooMco  i e ficcome  quella  i fosa^ 
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j^«n;ente  dlfTereatcia  molciflime  parti» 
eolarità  dille  cumuoì  dcrccizioai  che 
;ce  neluono  fatte  gli  Aacoii  Anato'&i- 
ci,  COSI  abbiamo  giudicato  dicevol  cofa 
il  dillendetci  ampiamente  nella  medefi- 
,ma,  aifinchc  poiriamo  incenderne,  ed  ap- 
pianarne r azione  di  quella  parte  nella- 
grand'  opera  della  digelhone}  e coeren- 
temente a quella  dclcrizione  , verranno 
nJ  elTere  intefi  agevolidimamente^  edi- 
flintamente  , e cliiaramenie  tilcvati  gli 
uBz)  di  cadauna  parte. 

llegami,  od  impolte  circolari  delle 
■fibre  naufcolari  piantate  intorno  all’ ori-» 
ficio  dell*  efofagolono  deflinate  ad  im- 
pedire, che  l’orifizio  fuperìore  dello 
llomaco  venga  ad  edere  foverchiamente 
allungalo,  e dillefo,  fiafi  quello  dal  oo- 
Aro  dil'avveduta.v.ente  ingojarc  bocco- 
ni troppo  grolIijO  r»àfi  da!  moto, od  azio- 
,re  del  vomitare.  L'ufo  dei  circoli  mu- 
fcolari  nel  fondo  dello  Autnaco  viene 
Colla  mcdefiaia  agevolezza  rilevato,  e 
vedute:  gli  alimcnii  ricevuti,  ed  infac- 
,caci  in  qucAa  parte  dello  Aomacu  , non 
. trovanfi  quivi  per  quelle  ferie,  o difpo 
Azioni  di  libre  , e non  è loro  data  per 
elTe  tendenza  per  ufeir  fuori  dello  (Ij- 
,maco;  ma  per  mezzo  di  quella  prodi- 
gjoridima  Arottura  tutto  il  fondo  dello 
rAomaco  può  elTerpoAo  tatt’  In  un  l'obi- 
to in  una  llcurilfima  , ed  agcvoliilìtna, 
tuttoché  eAìcaciinma  , e gagliardidima 
conirazJone,  per  mezzo  della  quale  gli 
^alimenti  vengon’  ad  edere  naturalmente 
^fpediti  alla  vul:a  del  piloro  per  la  loro 
fcarica.  Quelli  circoli  comunicano  , c 
.danno  il  primo  principio  del  moto  peri- 
,Aal(ico dello  Aomaco,  cheè  il  roedelìmo 
isedelì minimo  che  quello  degrìntcAioi. 

Quando  gli  alimenti  fono  Aati  fpia> 
tl  da  qucAi  ciccoU  , .oou  veogeno  pe- 
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rò  ad  efTere  immediatamente  fcancati 
entro  il  piloro,  ma  vengono  cacciati  A> 
pra  a quei  fafeetti  di  fibre,  od  a quei 
piccioli  mufcoli,  che  forman  ciò,  che 
innanzi  è Hata  denominata  tunica  , od  • 
incamiciatura  reticolare  dello  Aomaco. 
Quella  parte  di  qucAa  incamiciatura,., 
che  imme^liatamcnie  riceve  i medelìmi, . 
è quella  compoda  di  fcg.ìiccci  di  circo- 
li, le  porzioni  convelle  dei  quali  uor 
vanii  tutte  piantate  verfo  il  fondo  dello 
Aomaco;  e ficcumc  qucAi  dopoi  ferma- 
no le  loro  conti  azioni , cosi  il  loro  mezr 
zo  natuialmenie  l'ollevalì  , e fpingel’ 
alimento  fin  verfo  il  piloro,  eque  (lo  vie- 
ne ad  edere  effettualo  con  forza  maggior - 
re  , quanto  più  l’ azione  di  quelle  fibre* 
viene  ad  effers  fia8che£g'ata,avvalorata, 
e fortificata  dille  fibre  longitudinali:  e. 
finalmente  quelle  fibre  longituJinair,' 
che  trovanfi  ai  taccate  ai  legami,  od  im» 
poAe,  che  circondano  il  piloro,  quando- 
fono  in  azione,  contraggono, o fpingono 
e forzano  le  a^tre  parti  dello  Ao.naco 
verfo  le  loro  inlerzioni  ; di  modo  tale< 
che  ciafciiadura  cofa  tende  ad  aiutare - 
lo  fcagltame  ito  dzl  cibo  l'opra  il  pioto.- 
La  tunica,  i d incamiciatura  rcticuU- 
re  dello  Aomaco  ha  fimiglia  ittmeote - 
altri  vantaggi  grandiffimii  ella  fi  è age— 
vcvimentc  capace  d'cA:nfione,  e per  con- 
fegueoie  viene  a dare  allo  Aomaco  una 
capacità  d'  aliargarfi  per  fiffaito  modo, 
eh’  e’  vito-ì  ad  effer  valevole  di  co'.tcne-- 
re  una  quantità  d'alimenti  più  copiofa, 
ed  abbondevole^  di  quella  altramente 
conterrebbe,  e quando  quelle  agifeono- 
in  guifa,  che  vengano  ad  avvicinarfi 
novellamen  e verA)  lo  Aato  loro  natura-^ 
■le  dopo  un  fiAatto  dilatamento,  o di» 
AeoAone  , qùeA*  azione,  la  quale  altto  • 

non  è ia  foAaoza,  che  .la  loro  coatrazlo». 
♦ 
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t>e,  di  oecefficà  vieoe  a fcagHare  , od  • 
fpignere  gli  alimenti  medefimi  alla  voi* 
ta  del  piloro  : quelli  contrazione  vieoe 
ad  eflere  perpetuameote  focceduia  da 
uea  nuova  picciola  dilatazione,  e quella 
■fìmigliantemente  da  una  novella  contra- 
zione, e quelle  vanno  vicendevolmente, 
•ed  alternativamcnce  faccedendofi  1’  ona 
all’altra  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  qualfivoglia  porzione  deglialitnen* 
■ti  continua  a ilaniiare  entro  lo  Aomaco, 
e viene  appunto  aconllituire  ciò  , che 
tiigli  Autfvi  vico  chiamato  moto  peri- 
llaltico  dello  llomaco.  Quantunque  un 
-fimiglianie  motofialeggcrifsicno.e  nuli’ 
-altro  in  foUanza,  che  una  fpezie  di  ver- 
fnicolare  ondeggiamento  , il  quale  e a 
4Dala  pena  fcnfibile  , nulladiroeno  non 
iooo  mancati  uomini  di  dottrina  , e dì 
aconto  gran  di  in  mo  , i quali  hannolo  te- 
nuto per  valevoliffioio  all’  elTcttuatione 
•pel  gran  lavoro  della  digellione.  Quelli 
•tali  Autori  pongon  da  un  lato  1’  ufo  di 
i)ual(lvoglia  liquore,  o fugo  delio  lloma- 
*co,  che  vada  mefeolaadofi  con  gli  ali- 
menti, ed  attribuifeono  tutto,  e poi  tut- 
-ce  al  moto  , cui  efsì  addimandaro  una 
fpezie  di  trituramcnto,che  efsi  dicono, 
«come  viene  a rompere , e frangere  gli 
•limsnti  In  piccioli fsime,  ed  inbnitifsi- 
me  particelle  per  via  di  continuamente 
•fatte  urtare  , e colliderli  1 unadixon* 
jtfo  all  altra  , c ohe  q'jelle  finiTsime  in- 
frante particelle  formano  appunto  ciò, 
che  addimindafi  Chilo.  Ma  con  buona 
:p-'Cs  di  quelli  grandi  uomini  diali  è co- 
fa,  che  Henta  alTaifsimo  ad  elTer  coeren- 
<«e  alla  diritta  ragione,  che  una  cagione 
così  debole,  e fiacca,  e dilegine  polTa  ef. 
-fer  valevole  a produrre  cflTeiti  cosi  gran* 
.di,  come  quelli  realmente  fono. 

• JQucHo  moto  aoD.é  jùcote  affatto  pi& 


STO 

energico  ni  piè  gagliardo, di  quello  ffàtd 
il  moto  per iflaitico  degrinteHìni,e  quel* 
Ho  moto  degl’ inteflioi  no  nè  (lato  mai 
fuppolto,  che  produca  effetti  fomigUan* 
ti  fopra  di  ciò,  che  in  elii  inieilini  G con- 
tiene, ma  bensì  , che  ferva  foltanto  a 
fpigoer  innanzi  quella  materia  medeGoMi 
in  ellì  inteflini  infaccata. 

Il  liquore  preparato  dal  cibo  è cofa 
fimigliaute  nota  nel  Tuo  paffaggio  fuori 
dello  llomaco  edere  d’  un  color  grigio, 
e che  viene  ad  acqui  dare  folianco  il  fuo 
color  bianco  nel  duodeoo.Ora  come 'può 
*tDai  quello  fatto  fpìegarli , e riferirti  al 
foto , e fempHce  cricurameuto  ? Ed  ul- 
timamente , fe  quello  foffe  tutto  quello 
che  richieggali  per  la  digeflioae  , a qual 
motivo  , o per  quale  effetto  la  Natura, 
che  nulla  opera  io  damo  giammai^avreb- 
be  ordinato  , che  fi  irovaffe  prefente  un’ 
abbondevolezza  cosi  grande  di  fluidi  m 
tutti  quei  dati  luoghi , ove  gli  alimenti 
debbon  fuccombere  ad  alcun  cambia- 
mento ? Per  conofeere  l’ abboadevoIilG- 
ma  quantità  di  quedi -fluidi  , noi  altro 
far  non  dobbiamo .,  l'alvo  che  il  tener 
dietro  alla  carriera  del  cibo  dall’  idahte, 
ch’ei  viene  ad  efler  ricevuto  entro  la  boc- 
ca Gnoa  quel  punto  , io  cui  viene  ad  ef* 
■fere  trasformato  in  chilo. 

Per  tutto  quei  tratto  di  tempo,  nel 
quale  i denti  danooG  mailicaodo  il  cibo, 
dalle  gianduia  parotìdi  viene  perpetua- 
mente fomminidrata  una  proiigiofa 
quantità  di  faiiva,la  quale  feorve  , -e  pre- 
cipita per  entro  la  bocca,  vafft  a mefeo- 
lare  con  elio  cibo,  e paffa  di  conferva  ceri 
medefìmoallo  llomaco  : oltre  di  quelle 
forgeuti,  hanoovene  altresi  parecchie  al- 
are tramandanti  la  falìva  medeGroa  , e 
quede  tutte  lefcaricaoo  nel  tempo  me- 
dcEmo;  ma  da  quelle  fole  non  può  alu^ 
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concepirne  la  quar.tiià  con  agevolezza. 
Un  foldato  per  motivo  d’una  ferita  io  una 
guancia  ebbe  la  fveocura^  che  gli  venif* 

' fé  divifa  in  due  parti  una  delle  paroridi, 
e quella  ferita  era  rimafa  chiufa  nel  di 
dentro  , ma  non  al  di  fuori  d’cfTaparo- 
tide.  Venne  per  tanto  oflcrvato  , come 
qualunque  volta  cedui  ufaflTe  le  fuc  ma- 
fcelle  in  madicando  , qoeda  fola  e fcin- 
plice  glandqla  ferita  veniva  a mandar 
fuori , ed  a fcaricare  una  quantità  di  lin- 
fa j che  era  badcvole  a bagnare  , e ad 
inzuppare  più  ,c  più  tovagilolini. Qua- 
le pertanto  forz’  è , che  Ha  la  quantità 
che  in  ogni  palio  d’una  perfona  viene 
■ ad  eflTere  fcaricata  , e mandata  fuori  da 
turi*  è dueqaefle  glandule  ^ e da  tutte 
le  altre  fulgenti  della  faliva  medelima 
prefe iniieme?  Quantunque  tutta  quella 
gran  copia  di  l'aliva  venga  ad  avvallarli 
entro  lo  domaco  , nulladitneno  vengono 
aggiunti  alla  me Jefuna  quivi  dei  nuovi 
recenti  fughi.  Da  Moofieur  Wepfer  ven. 
nero  fcoperce  moltitudini  di  glandule 
nello  doiitaco  umano  , gli  orihzj  delie 
quali  li  erano  rilevaciirimi,  e fommamen- 
te'fenlibili  : ed  oltre  a quede  il  Kui- 
fchio  ebbe  a fcuoprire  parecchie  altre 
prominente  , le  quali  dalla  gran  fomi- 
glianza  , che  portavano  con  quelle  che 
trovanli  nel  fecondo  domacodi  un  bue, 
fembrava  , altro  quede  in  fodanza  non 
eflTere  , che  cuilodie  racchiudenti  dei 
mucchi  di  minutiifime  glandulette, tutte 
dedinate  infieme  colle  altre  a verfar  fuo 
ri  fo}  tra  gli  alimenti  i fughi  entro  le 
roedefimc  contenuti.  Tutti  quedi  flui- 
di però  cangiano  il  cibo  foltanto,e  f«m- 
pHcemente  io  un  fiifo  liquore  di  color 
grigio  , il  quale  è cosi  grolTolano, 
cheeder  non  può  io  conto  veruno  ri- 
cevuto dai  vali  lattei  , c che  per-: 
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ciè>  abbifogna  d’  clTer  viemaggior- . 
mente  atfotcigliato  , e lavorato.  Quedo  ■ 
nuovo  lavoro  pertanto  trafmutaio  in  ua 
liquore  bianco  ,che  da  noi  addimandalt  ' 
Chilo  :c  quedo  lavorìo  viene  ad  edere 
effettuato  nel  folo  duodeoo,ove  non  può  ^ 
elfet vi  tritaramento  , ma  ove  danzja  ef-  % 
fettivamente  una  ferie , o Congerie  , od 
unione  fomnnacnente  confiderabile  di 
differenti  liquori  per  effettuarlo  : Goa>  > 
ciofTiachè  , oltre  i liquori  comuni  , il> 
fegato  non  meno  , che  la  Cidifvllea^! 
vanno  fcaricaodo  entro  quedo  intedioa^ 
una  grandifsima  quantità  di  bile  per 
mezzo  dei  condotto  coledoco;  ed  oltre 
a ciò  nel  medelìino  luogo  viene  fpedita 
dal  pancreas  buona  porzione  della  Tua 
linfa.  Ha  il  Brundero  dmigliantetneote. 
offervato  in  quedo  medelimo  intediuo 
un  numero  grandilTìmo  di  glandule,  le 
quali  , fecondo  quedo  valentuomo, for- 
mano una  fpezie  di  fecondo  panerete 
tutte  quelle  foroifeonudi  pari  al  duode-^ 
no  un’  abboadevuiidima  quantità  di  li- 
quori ^ ivi  cioè , ove  viene  effettuato  il 
gran  cambiamento  nella  materia  deirali- 
mento  : cd  è cofa  fummamence  naturale 
il  conchiudere  da  tutto  ciò  , che  per 
mezzo  di  quedi  foli  liquori  viene,  ad  ef- 
fere  effettuato  il  divifato  cambiameoco] 
e fe  egli  apparifea  che  l' ultimo  cambia- 
mento del  liquor  bigiognolo  dello  dc>ma> 
co  in  chilo  venga  ad  edere  operato  da 
quedi  fluidi , come  potrafsi  mai  rivoca* 
re  in  dubbio  , che  la  Natura  , la  quale  ie 
tutte  le  fue  operazioni  è fomiglianre, 
fiafi  fervila  del  mezzo  medelimo  nell*- 
operare  il  primo  cambiamento  , e che 
per  mezzo  dei  liquori  mefcolatili  eoa 
gli  alimenti  entro  lo  Aumaco  , abbi.igli 
lavorati  in  quel  grigio  liquore,  nel  i|uaw 
le  colà  estro,  trovanfi  cangiati  ? $eubir4 
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che  il  trltoranento  non  fìa  nè  poco  ni 
panto  affare  appartenence  all*  (lomacu, 
▼eggeodo  boi  , come  la  Natura  lu  de- 
flinato  ud’ altra  parte  , vale  a dire  , la 
bocca  , per  un  cale  uB^io , ed  ha  per  ciò 
provveduto  la  medelitna  di  duriiGmi 
corpi , capacirsimi  d’ infragnere  , e di 
macinare  le  Lftaoze  io  minuuiTimi  pez- 
zi. Pertanto  l’ opinione  delle  altre  tutte 
la  più  oatorale  fopratutto,  fembra  eilere 
che  l'uBzio  della  bocca  fìa  defìinato  dal- 
la Natura  appunto  per  infrangoere  , e 
p«r  ridurre  in  pezzi  gli  alimenti  prima 
del  loro  palfaggio  entro  lo  Aomacu  , af- 
finché ivi  i fughi  pulTuno  agire  più  vali- 
damente , e cun  maggùne  energia  fopra 
j medefìmi , in  quella  guifa  medeiima 
appunto  , che  un  Chimico  peda  , e fa 
in  pezzi  le  fodan/e  , cui  egli  ha  ioten» 
ziunc  di  collocare  entro  gli  adeguati  li- 
' liquori,  per  edrarne  la  loro  tintura. Veg 
génferio  le  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  fotcorann.i7J  9. 

■■  La  facoltà , o forza  digediva  dello 
Itomacod’  alcuni  uccelli  è infinitarnen- 
te  maggiore  di  quella  dello  domaco  dell’ 
uomo  non  meno  , che  di  quaifivoglia 
altro  animale.  Le  pallottole  di  cri- 
ilailo  , alcune  concave  , altre  folide 
Cano  ftate  cacciate  dentro  il  gozzo  delle 
galline,  e fono  Rate  trovate  dopoi  gran- 
demente mangiate  , e corrofe  dai  fughi  i 
ivi  danziaoti.  Le  pallottole  concave  di 
vetro  inzeppate  dai  Membri  deli’  Acca- 
demia del  cimento  di  Firenze  nel  gozzo 
di  fimiglianti  uccelli , vennero  trovate 
pofeia  non  fulamente  corrofe  fopra  la 
loro  fuperfìcie  , e mangiare  ^ ma  dentro 
tutte  piene  d'  un  liquore  bianchiccio  fo- 
migliantiffìmo  al  6or  di  latte,  che  mo- 
flravA  pafeerG  e divorare  la  fodanza  d’ 
•Re  pailot;oie,di  vetro.  £'  perciò  quiudi 


STO 

infioitataente  probabile  , che  la  gagliar- 
dilsimadigedione  diquefti  uccelli  poffa 
elfere  in  alcuna  parte  dovuta  ad  un  pò* 
tentidìmo  menllruo  danziante  nel  loro 
dumaco.E  di  fatti  si  il  vetro,  che  il  cri» 
dallo  fon  due  ibdanze  intieiamence  ed 
alfolutamente  indiliulubiìi  da  ogni  , e 
qualunque  mendruu  fìn^-rj  noto;  eppure, 
malgrado  ciò,  quivi  fonuli  trovate  cor- 
rule  , e mangiate,  fìccome  vedemmo. 

il  Msndruo  entro  lo  domaco  di  que> 
di  ammali, alTidico,  e fiancheggiato  dal- 
le pietruzze  di  ghiaja  , che  eiii  avvalla- 
no , ed  inghioctano  , fa  sì  , che  Geno 
valevoli  ad  operare  non  altramente  che 
denti  , e ciò  può  benilfìmu  diiìruggere 
a maraviglia  bene  , e può  ridurre  le  fo- 
danze  di  tedìtura  così  denfa  a tale  dato, 
che  appena  noi  polGamo  fapere  come 
maneggiarle. Le  gocciole  di  vetro  aven- 
ti lunghe  code  , appellate  it  goccioli  dii 
Principe  Ko^rr/u , eliendo  (late  nella  gui- 
fa  medefima  forzatamente  Lete  ingujare 
dai  capponi,  dopo  molti  giorni  vennero 
trovate  belle,  ed  ii  tiere  nello  domaco 
di  quelli,  e feoppiaruoo,  fìccome  fuole 
ugualmente  accadere  quando  fon  forza- 
te in  rompendole  nella  coda. Perdettero 
quede  alquanto  del  loro  pelo  coll’  elferG 
rimafe  per  alcun  tempo  nello  domaco  di 
quegli  auimali  ; ma  la  medefìma  fpezie 
dì  gocciole , allorché  non  vennero  tem- 
parte  in  rifcaldandole  al  fuoco  , oe  per- 
dettero una  gran  poazione  in  cortidìmo 
tratto  di  tempo.  Una  di  effe,  colla  qua- 
le il  celebratiffimo  Redi  fece  le  fue 
efperienze,  in  quattro  foli  giorni  venne 
a perdere  quattro  grani  del  fuo  pefo  , e 
dandola  ad  uo'  altro  uccello  , in  foli  fei 
giorni  di  tempo  ebbe  a perdete  nove  al- 
tri grani  di  vantaggio.  Quello  è un'ar- 
gomeuco  oo*  foiamente  della  vadidima 
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forti  digeriva  ftaatianie  nello  ftotnaco 
degli  uccelli  , ma  eziandio  dalla  gran 
diriferenza  , che  ivi  crovalì  fra  il  meJed- 
mo  vetro  alluraquando  vien  gocciolaco 
caldq,  entro  T acqua  , e quando  non  è 
leoiperatodi  bel  nuovo  a forza  di  fuoco. 

Vennero  fatte  dmigiiantemeote  delle 
£fperienze,col  fare  iogojar  nella  manie- 
ra par  ora  divifata  agli  animali  medelì- 
mi  dei  diamanti,  dei  topa/j  , delle  palle 
di  piombo  , de’ pezzi  di  diafpro  , e di 
purndo  , lìccomc  anche  ad  altri  animali 
di  fpezie  iomigliaote.  Il  diamante  non 
venne  a perdere  alcuna  cufa  del  Tuo  pefu: 
il  topaz  io  perdette  poco  meno, che  nul- 
la , avvegnaché  la  perdita  venilfe  ad 
elTcre  conoi.-ib.le  (otto  dilicatifUme  fca- 
glie  : le  alite  pietre  a ileoco  perdettero 
alcuna  cofa  , ma  te  palle  di  piombo  ven- 
nero a tare  una  perdita  ben  conliicrabi- 
le.  (Quindi  è agevole  il  c(ir)ciiiudere,ciie 
le  ( ivciolc  pietruz/e  Ji  ghiaja,  o di 
fabbione  , cheda  quelli  animali  tengon 
beccate  , ed  avvallate  entro  il  loro  Ho- 
muco  aHìnchè  ivi  fervano  per  macinare 
il  cibo  llanziantevi,  fanno  1’  uhzio  loro 
predi  che  per  fe  fole  fenza  participare 
d’  alcun’  altra  cofa  ; concioiriachè  que- 
lle pietruzze  picciolidime  tuttoché  me- 
no vaghe,  ed  apparifeenti,  nutladimeoo 
$’  avvicinano  grandemente  rifpetto  alla 
loto  natura  alle  gemme.  Havvi  però 
^andifsima  dìtferenza,  fra  quelle, e le 
ptrie  ; imperciocché  venne  trovato  da 
quei  Valentuomini  Fiorentini  come 
quattro  perle  fatte  ingoiare  ad  un  pic- 
cione nel  brevidìmo  tratto  di  ventiquat- 
cr’ or*  ebbero  a perdere  una  tenta  parte 
del  loro  pefo;edottopiccioleperlecac- 
ciate  nel  gozzo  d*  altro  piccione  io  due 
giorni  perdettero  due  buoni 'terzi  del 
loro  pcfo.  Veggah  jRcA,  Erperieoze. 
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Stomaco  dei  pefei.  É loltomico  dei 
pefei  diderentilCmo  nelle  varie  fpezie 
dei  medelimi  animali,  per  rapporto  alla 
cun6gurazione , alla  fpeirezza  , ed  alle 
lue  parecchie  qualitadi , e proprietadi 
eziandio  ,mala  Tua  (ìtsaziooeè  , gene- 
ralmente parlando  per  Io  luogo  , ed  é 
femplicenon  già  duplicato  in  tutti  tpe«< 
fei  nòti , a riferva  del  folo  pefee  appella- 
to lo  Stromateus  Ronddttii  , le  Stromaiee 
del  Roodelezio  , nel  qual  pefee  viene 
aderito  , che  lo  flomaco  è doppio. 

' Lo  flomaao  dei  pelei  attualmente  vi* 
venti  , toccandolo,  èfteddo;  ma  ciò  al- 
tro non  è che  una  pura  , e mera  prova^ 
che  lo  flumaco  del  pefee  attualmente  vi- 
vente è meno  caldo  della  oodra  propria 
carne.  Che  abbiavi  in  elfo  del  calore  è 
evidente  più  che  ballevolmeote  dalla  dì- 
getlione  , che  nei  pefei  è cosi  efficace,  e 
potente  , avvegnaché  gli  flomacfai  di 
moltidì.i)i  pefei  arrivino  a digerire  della 
foUao/e  , che  non  vengono  in  conto  ve- 
runo digerite  dai  militi  propri  domachì, 
come  appunto  lono  i nicchj  dei  Teflacci.: 
LlJa  .^on  é cofa  agevole,  che  quella  fac-' 
cendaedér  polla edetiuaia  , fenza  alcali 
grado  di  calore  dào/iacte  nella  par- 
te ; ma  noi  venghiaino  da  quello  net 
tempo  tnedclìrno  ad  elTcìe  ÌQformatij 
quanto  picuuio  da  il  grado  di  calure, che 
è nccedàriu  per  operare  fimiglìaoti  ef* 
feiti  ; ed  infieme  quanto  più  può  elTere 
effet  tuato  dai!’ atriziune  co.ìtiroit  delle 
i.bte,eda  un  fluido  proprio  , ed  ade* 
guato.  V^eggafi  Arudi  ^ Ichthyologia. 

Stomaco  dtlU  mnfcht.  In  facend olì  ad 
accuratanaenteefamirore  i corpiccioli  di 
quelli  piccioli  auimalucci  può  altri  ar- 
rivare a comprendere  , che  quando  il 
paifag^io  degli  alimenti  è airivato  di  là 
dai  pelmooi  , e fotco  quel  luogo  , o?e| 
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nedeumi  vengono  a formare  usa  fpezie 
di  diaframma  , uno  trova  il  canale  , il 
guaie  fcrviva  per  quello  palfaggio  for- 
mante un  grolfo»  tutttclie  corto  , cor- 
po , il  d iarr.etrodel  quale  trafccnde  di 
tre,  o quattro  volte  quello  del  canale 
medefimo.  Quello  corpo  è comporto  di 
tre  lobi  carnofi  , nè  vi  è luogo  a q»irtio\ 
ne,  che  quello  (ia  veracerrente  ^ e real- 
mente lo  rtomaco  nel  picciolo  animale. 
L>  ime  nino  vien  fuori  del  me  de  limo  a un 
gran  di  prelTo  dalla  medefima  pane,  ove 
è ammerto  entro  il  medclìmo  l’altro 
partaggio  : ]’  intertino  allora  va  indi- 
rizzandoli vetfo  r ano  , e dopoi  por- 
tafi  all’  inrh  di  nuovo  vetfo  il  dia- 
framma, odir  lo  vogliamo  il  fondo  dei 
polmoni,  e quindi  dopo  parecchi  ravvol- 
gimenti, e meandri , altrettante  volte 
fcorrendo  , e portandoli  innanzi  , e In- 
dietro, viene  alla  perfine  a terminare 
oell’ano. 

Nei  bruchi  ,e  nelle  farfalle  il  canale 
dalla  bocca  all’  ano  è femplicemente  un’ 
ìotertino  tetto  , ma  egli  è aliai  tutt'aliro 
io  quelle  creature , tao  o nei  vermi,  co- 
me nelle  mofebe  vien  prodotto  nella 
divifata  guifa,  formando  perpetuamente 
no  dato  numero  oi  contorcimenti , e di 
vivolazioni. 

Stoma co-y^<jf{o/<r  dtllo  Jìomtrco  , lo 
Hello,  che  Exeutia  vtntnculi.  L*^querta 
una  denominazioreailegnata  dai  Ceruii- 
cimoderoi  ad  uo*  irtrumetuo  fatro  di 
IDorbidilfime  ferole  , o peli,  formati  ia 
un  mazzetto,  o fafeetto,  e firtati  fopra 
«n  pieghevole  biodi  ottone  per  nettare, 
c limoodare  la  gola,  ed  eziandìo  lo  Hello 
Homaco. 

, La  fpazzola  dello  rtomaco  , exeutia 
ftntriculi  , è comporta  di  morbidilTimi 
peli  legati  ìofieme  io  un  falcetto  per 
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mezzo  di  un  avvoltolato  filo  di  ottone,* 
di  acciajo  ; ed  il  manico  della  medefima 
è tutto  falciato  di  feta.  Quello  irtrumen- 
to  è flato  grandemente  commendato  da- 
certuni, per  dilungarne  i corpi, o lollan- 
zc  rtraoiere  di  dentro  delle  fauci, e dell’ 
efofago  , non  meno,  che  per  feopare 
rtomaco.  Il  metodo  di  porlo  io  opera  lì 
è nell'  apprelTo  guifa. 

Il  paziente  dovrà  prima  bevere  un  ■ 
piccioi  forfo  di  acqua  calda;quìndì  il  fo- 
pradeferitto  fpazzolino  dee  cllere  intro- 
dotto nell’ clofago  , c quindi  per  gentil 
modo  , e bello  fpinto  ali’  ingiù  nello  Ho* 
roaco  per  mezzo  di  ravvolgere  intorno 
intorno  la  propria  roano  , e quando  que- 
llo fpazzolino  trovali  entro  lo  rtomaco, 
dovrallo  tirare  insù,  ed  ingiù  più  , e più 
volte,  non  altramente,  che  facciali  dell’ 
aninra  di  una  firinga,  ed  alla  perfine  do- 
vrà cavamelo  fuori  intieramente.  I van- 
taggi  , che  viene  alTerito  provenire  da 
querto  gingcllo,fono  rtragrandi, quali  ap. 
punto  fono  quello  del  prolungar  la  vita 
alle  perfonedi  una  grande  età,  e fimigli- 
anti.  Ma  pochi  finora  fono  flati  coloro, 
che  abbiano  voluto  provare  gli  crtectì  di 
sì  difaggradevole,cd  in  ertremo  fartidiofa 
operazione.  Il  Wedelio  , e Monfieut 
Teickmeir  fenoli  prefi  la  briga  di  dillen- 
derc  Trattati  ex  prò  fello  intorno  ad  un 
fififatto  illrumento  : ed  uno  dj  quelli 
matti  ha  perfino  tentato  di  provare,  che 
quello  non  era  altramente  un  novello 
trovato  , ma  una  cofa  antichilfimamente 
nota,  defcricta,e  meda  in  pratica  nella 
medicina.  Veggafi  l Eiftero,  Chirurgia» 
Parte  a.  pag.  2. 
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STONE  , vocelnglefe  , che  denota, 
ona.certaquancità,  o pefo  d’alcuoe  mer- 
taosie.  VediPsso. 
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Unajfo/u  di  vaccina,  a Londra  , èia 
quantità  di  otto  libbre  : in  Hert/òrdshire^ 
dodici  libbre  ; nel  North  , o Setteniriu. 
ne , Tedici  libbre . • — Una  Jlont  di  vetro 
è cinque  libbre  ; di  cera  , otto  libbre . 

Una y?o/re  di  lana  ( fecondo  lo  Statuto 
diti.  Htn.  VII.)  bada  pefare  quattor 
dici  libbre;  pure  in  alcuni  luoghi  ella  è 
di  più  , in  altri  meno;  come  nella  Pro- 
vincia di  Cloucc-lcr , quindici  libbre  ; in 
qucMa  di  Hirtf^/rj  dodici  libbre. 

PrelTo  ifenfali  di  cavalli  , unzjtont  è 
il  pelo  di  quattordici  libbre  . 

STOOL,  Alvui  ^ celia  Medicina. 
Dicefi  dagT  Inglcfi  che  fi  evacua  per ^o- 
e/,  ( by  fiuol  ) ciò  , che  fi  fcarica  per  1* 
atto  , Opel  fondamento.  Vedi  Ano,  e 
Alvo  , 

STOPPACCIOLO,  eSropp  ACCIO, 
nell  arte  del  Cannoniere,  un  turaccio 
di  carta  , fieno , paglia  , vecchj  cenci , 
o fimili  cacciato  a forza  dentro  un  can> 
none  foprala  polvere,  per  tener  quella 
chiufa  e Aretta  nella  camera  dei  canno 
oe  fletlo;  od  applicato  e calcato  fulla 
pa'lt , o palle  , io  cannone  , o in  archi- 
bufo  , per  impedire  che  fuora  non  ne 
rotoli  la  monizione  . Vedi  Cabica  , e 

Z A FFO  . 

STOPINO  di  candita  , ec.  è quella 
miccia  , o pìuttollo  lucignolo  ,di  coto- 
ne , che  (la  in  una  candela  o lampada  . 
VcòìCandela  , Lampada  , ec. 

' STORACE;  Storax  , o Styr  Ax, 
fina  gomma  refinufa  , odorifera  , porta- 
ta dalia  Siria  ; di  cui  ven'  è due  , u tre 
forte  : floract  u>Jfo  ; Jlaract  calami  la  , t fio- 
raci liquido  . 

Lo  Stob  a ce  rofo  o ficco  ^ detto  an- 
che inetnfo  Jigl’  Ebrti  , è una  gomma  o 
rcfitia  , che  lliìia  da  un’  incifione  fatea 
nel  tronco  e oe’  più  grolTì  rami  d’ un  aL 
Càamb,  Tom.  XVJJI. 
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bero  , detto  anch’  eflb  Jlorace,  non  diffi- 
mile  dal  noRro  cotogno  . 11  Tuo  frutto  è 
della  grandezza  d’una  nocella,  e contie- 
ne un  granello  bianco  ed  oliofe,  d’  uà 
odore  perfettamente  fimile  allo ftorace  . 

Si  dee  fcegliere  in  una  malfa  , di  co- 
lor roificcio  , morbida,  e graffa,  e dì 
grato  odore  ^ che  non  abbia  alcuna  fo- 
miglianza  allo  fioraci  liquido.  — * Quel- 
lo eh’ è in  forme  , in  palle  , ec.  è tutto 
fofillicaio;  ne  d*  altro  fi  è , che  una  rae- 
febina  compofizione  di  fioraci  liquido  ^ 
e delle  impuritadi  o fecciedel  vero  fior 
race  tuffo  , ed  altre  droghe . Quello  ia 
polvere  è ancor  peggiore. 

Lo  fioraci  roffoè  di  qualche  ufo  nella 
Medicina  , e lì  adopera  anche  da*  pro- 
fumieri, e vico  rovente  follituito  ali’ 
incenfo  . Vedi  Incenso  . ' 

Lo  SroB  ace  calamita , così  detto  da’ 
giunchi  , o canucce  , io  Latino  calami, 
entro  i quali  lì  portava  anticamente,  li 
crede  da  alcuni  una  compofizione  di  pa- 
recchie eccellenti  droghe  ; e tra  l’ altre, 
di  fioraci  rollo  , donde  il  fuo  nome: 
benché  gli  Autori  T abbiano  general- 
mente creduto  una  gomma  naturale  , 
differente  dallo  fioraci  roffo.  La  con. 
ghietiuradi  Il.fman  lì  è , ch'egli  folu 
d fferifea  dall’  altro  col  tempo  , e colit 
età  ; poiché  lo  fioraci , col  confervarlo  , 
acquifta  Tempre  maggior  colere . 

Si  dee  fcegliere  in  fine  lagrime  bian- 
che , affai  fecce,  e non  amaro,  talvolta 
egli  è in  maffe  roficce  , pieno  di  quelle 
lagrime  bianchicce,  e fole  millo  d'  una 
foRanza  rubiconda. 

Quefte  due  forte  fi  Rimano  eccellenti 
pettorali,  Romachici,  e cefalici. 

Lo  Storace  liquido  è una  fpeziedl 
fcfina  fattizia,  d‘  un  color  che  tira- fui 
bigio,  compoRa  di  véro  fioraci,  di  lefioi 
M m 
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cornane  dell’ olio  di  pinole  di  vino  , il 
tacco  battuto  eoo  acqua , e ridotto  alla 
cODrifleo/.a  d*  un  unguento. 

I Droghieri  lo  chiamano  ancbey7<;> 
per  diltiuguerlo,  e venderlo  più  ca> 

ro.  Vedi  Stacte. 

II  migliore  é quello  d’  Olanda.  Si 
conferva  facilmente  in  una  cantina  , coi 
verfargli  fopra  di  tempo  in  tempo  dell’ 
acqua.  Egli  ferve  d’  ingrediente  in  un 
Unguento,  che  1*  efperienza  ha  provato 
eccellente  contro  lo  fcoibuco,  e la  can” 
grena. 


Svr'piBitsifTP. 

STORACE.  Gli  Scrittori  delle  età 
di  mezzo,  generalmente  parlando,  fo- 
no (lati  perplefsi  grandemente,  ed  han- 
no fatto,  e lafciaco  una  confulìone  fum- 
ma rJfpetto  r Ifloria  di  queda  droga. 
. 11  verace,  e genuino  flato  delia  cola  è 

il  feguente:  Gli  Autori  tutti  di  ogni,  e 
di  qualonqoe  tempo  hanno  deferiteo  per 
lo  meno  due  fperie  di  (lorace,  vale  a di- 
ce una  fpezie  Cecca,  ed  afeiutta  , ed  una 
fpeziedi  (lorace  liquida.  Gli  Arabi,  ed 
j Greci  fonofi  urtici  a chiamare  si  gli  uni, 
che  gii  altri  la  fpezie  Cecca  calamita;  ma 
nè  gli  uni,  uè  gli  altri, fonofi  fatti  a con- 
£derare,  Eccome  avrebbon  dovuto,  nè 
la  vera  origine  di  quello  epiteco,nè  tam- 
poco il  Tuo  verace  (ìgnifìcaco, 

/ La  (lorace  afeiuna,  Jìorax  ficca  , op* 
pure  la  calamita  , calamita  degli  Arabi, 
tra  la  fpezie  della  (lorace  di  tutte  (a 
peggiore;  avvegnaché  ella  folle  fulianto 
efemplicemecte  lo  fearto,  dopo  che  era 
fiata  fatta,  e proccurata  per  mezzo  dell’ 
arce  la  (pezie  liquida. 

1 Facevano  e(D  alcuna  fiata  bollire  il 
denteo  di. quefiq  albero,  ed  alcune  altre 
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la  feorza,  o corteccia  dell'albero  mede- 
fimo  , e sì  dall’  uno,  che  dall' altra  ne 
eflraevano  una  (luracu  liquida;  e lapur- 
zione,  che  sì  dell' una  , che  dell'altra 
fuflanza  rimane  vafi  indietro  dopo  l’ope- 
razione, veniva  falvata  , e polla  a parte 
Cotto  la  denominazione  di  (lorace  Cecca. 
Non  è pertanto  da  maravigliarli,  chela 
(lorace  calamita  degli  Arabi  folfe  la  pib 
mefehina,  e la  più  trilla  delle  altre  fpe- 
zie torte:  e così  un  termine  fimigliante 
dee  edere  pe-petuamente  intefo  in  que- 
lla guifa  ogni,  e qualunque  volta  noie* 
imbattiamo  a leggerlo  nelle  Opere  de- 
gli Scrittori  Arabi. 

Dall’ altra  parte,  allorché  gli  Autori 
Greci  volevano  efprimcre,  e dinotare  la 
(lorace  fommarnence  fina,  e della  fpezie 
delle  ^Itre  tutte  la  più  perfetta,  elTi  fer- 
vivanfi  perpetuamente  dell'  aggiunt® 
Aorace  calamira,  calamita  Jìorax.  Le  due 
diverfe  fpezie  di  (lorace,  delle  quali  i 
Greci  Autori  fanno  parola,  fono  la  Ao> 
race  rolsìccia,  e la  (lorace  nera.  La  fe- 
conda era  piena  di  mondiglia, ed  era  affai 
meno  avuta  in  pregio.  La  prima,  cioè 
la  rofsìccia  , era  la  ftorace  purafinirsi- 
ma  , la  quale  di  per  sé  , e naturai- 
menre  trafudava  dall’  albero.  Queda 
addimandavanla  talvolta  calamita,  a mo- 
tivo, che  formavafi  non  altramente  che 
in  pezzi  di  canna  , e così  calamita  dice- 
botar  a calamo. 

L*  opinione  comune,  per  rapporto  a 
queda  voce,  fi  é,  che  quedo  era  un  epi- 
tero  od  aggiunto  alfegnato  alla  dorace 
della  puriiCma  e,finifsima  fpezie,  pel  fuo 
effere  collocata  entro  delle  canoe  , per 
e(fer  portata  attorno  con  ficurezza  : ma 
la  faccenda  andava  tute’ altramente.  La 
fpezie  più  fina  di  dorace  delle  altre 
tutte  era  quella,  la  quale  voloutariamea? 
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i«  , e di  per  $è  trafudava  da  ramorcelli 
più  teneri , e dai  giovani  talli  / e ram- 
polli dell’  albero.  Queda  alcune  fiate  in- 
camiciava, ed  incrodava  tutta  al  di  fo* 
pra  i ramufcelli  per  la  lunghezza  di  un 
diio,u  di  due,  ed  alTomigliavafi  ad  una 
canna,  eppure  ai  altro  corpo  concavo 
di  futmacilinirica d)dcrufi,e  compodofi 
fopra  un  ramo.  Queda  fi  fu  la  verace, 
la  dritta,  e la  genuina  origine  della  vo- 
ce, od  aggiuiuu  calamita  , o fia  dorace 
airomigliantefi  ad  una  canna,  od  in  for- 
ma di  carina^  alì’egnato  a queda  dorace, 
che  era  la  fpezie  della  dorace  roda,  ma 
aliai  più  pura,  e più  fina  di  quella  del 
tronco,  o dei  rami  più  grofsi,  e più  fat- 
ticci, e che  quanto  al  colore  approdìma- 
vafi  ad  un'  ambra  giallognola , o tinta  di 
giallo  sbiadito. 

Noi  abbiamo  da  Plinio  una  idoria 
dei  nome  più  drecta  della  finora  divifa- 
ta.  Dice  quello  Scriitorc  ( e ciò  , eh'  ei 
dice  preudelo,  e cavalo  da  Autori  di  ri- 
putaziune  , e di  conto  grande)  , che  T 
aibeto  della  dorace,  allaggiandolo  ficco- 
me  era  dolcifsimo  , e nel  tuo  legno  più 
recente,  novellino  , e più  giovane  , era 
mtirbidiTsImo,  veniva  ad  elFcr  nato  fatto 
perché  i vermi  vi  fi  iniroducelTero,  evi 
fi  deli/ialfero  ; e che  qualunque  volta 
eraovili  intanati  divoravanfi  tutta,  e poi 
tuttala  tenera  fodanza  legnola,  e lafcia* 
vano  nei  rami  la  fcmpJice,  c fola  cortec- 
cia Lo  dt>race  dravafato  da  quede  pun- 
tare dei  vermi  andava  vedendo,  ed  in- 
camifiaod  j intorno  interro  quella  fpe/ie 
di  tubi,  e quelli  in  tale  dato  adbtniglia- 
vjMii  rlattirsiriiamente,  ed  a capello  ad 
‘a'tretiaori  rer/i  di  canna  , i quali  dati 
f>  ,*(-<o  ariihcu'famente  ricoperti  , ed 
i(iv<  rniriaii  di  alcuna  fpe/ie  di  goinma. 

. Sccoi  do  adc' que  r iduria  di  quello 
Chanii.  àvm,  XVIII* 
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Scrittore  il  nome,  od  aggiuuto  calamita 
era  con  fomma  dirittura  , e proprietà 
adattato  a quella  fpezie  di  dorace,  ed  ha 
fomminidraco  una  propridima  fomìgliao* 
za  a quedo  titolo,  od  epiteto  in  tutta  la 
maggior  prcbicbilicà  ed  apparenza  1 al- 
tro odtirct  calamìus,  laqual  fodanza  rac- 
coglievali  perpetuamente  intorno  alle 
canne,  e perciò  alcune  voice  venne  det- 
' ta  femplicemence.ed  adblutamente  c«/<< 
TO/rrr.  Veggafi  r Articolo  Adarcb. 

I . 
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STORCIMENTO  , una  violente 
edtnliune  de*  nervi  o tendini  di  qual- 
che mufculo.  Vedi  Tendine. 

S PORGE,  un  termine  Greco, 
di  fpeilo  ufaco  da'  Naturali,  per  fignifi- 
carequeU’idinco  paterno,  od  tdetto  na- 
turale, che'tutii,  o la  maggior  par'e  de- 
gli animali  portano  a' loro  giovani  o pic- 
cini. Vedi  IstiNTo. 

La è on  principio  ammirabile 
imprelludai  Sapienti  fimo  Creatore  per 
rutto  il  Mondo  animale,  per  la  confer- 
vazion  del  roedefimo;  ed  è da  tali  rego^ 
le  governata,  che  la  fanno  ottimamente 
contribuire  a sì  grande  oggetto.  Col 
mezzo  di  qusda,  con  qaal  cura,  vivaci- 
tà, ed  allegrezza  non  allevano  gli  ani- 
mali i lor  piccini  ? e per  quanti  pericoli 
non  paifan  eglino  per  la  ficurezra  de* 
medefimi  ? anche  le  crature  le  piò  timi- 
de, le  quali  in  altri  tempi  fuggonol* 
alpetio  degli  uomini  , de' cani,  ec.  d 
efpoogono  ed  arrifebiano  ia  grazia  def 
lor  giovani. 

Cosi  !•  galline , o chi  jccie,in  vece  di 
fuggire  , allaltanu  quegli  che  s’impac- 
ciano co'  lor  pulcini  ,-e  le  pernici,  prima 
cheì  lorpiccini  poiDo  volare, fi  iafe/aa 
foveote  cadere-  davanti  a’ cani  , -ptirua^ 

M m 4 
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poca,  indi  a maggiore  dinanza,  per  trac* 
tenerli  , indugiarli  , e divertirli  dalla 
caccia  de'peruiciotci.  Con  qual  aniia  e 
premura  non  menan  altri  qua  e là  i lor 
piccoli  figliuoli  per  condurli  in  luogo  di 
fìcureaza  ? anzi  alcuni  dan  loro  ricovero 
selle  proprie  vifecre. 

Cosi , come  olTcrva  il  Dr,  Tyfon,Y  op- 
fofum  ha  un  curiuio  facchecto  fatto  a 
poda  peraificurare  e portare  attorno  il 
fuo  piccino  ; ed  alcuni  affermano , che  le 
tette  vi  fon  dentro. Lo  Itclfo  Autore  ag- 
giugne,  daOppianOj  che  il  candì  rnare^ 
all’ uccaiìone  di  buralca  o d' altro  peri- 
colo, ricetta  nel  proprio  ventre  il  Tuo 
giovane,  il  quale  torna  ad  efeirne  quaud’ 
è pallata  la  paura.  Lo  fquadro  e il  glauco 
l'anno  lo  delio. 

Con  quale  tenerezza  non  s’occupan 
altri  a cercatele  preparare  il  cibo  a’ lor 
P*  ccini  , ad  irtfegnar  loro  il  modo  di 
poppare;  afcaldarli  ,.ad  accarezzarli,  od 
allettarli  ai  ripofo,  ec.  come  tante  balie, 
dedinate  dai  Creatore  ad  aver  cura  delle 
fue  creature?  e feropre  a proporzione  che 
i giovani  crefeono  od  atti  fi  fanno  a go- 
vernarli da  fe  medelìmi  , queda  flor^t  fi 
feema  ; ed  alla  line  , quando  non  è più 
secclTaria,  lì  edingue.  11  Sig.  Ray  of- 
ferwa , che  i piccioli  columbi  fono  pa- 
icìucid’  un  cito  prima  mangiato  dalia 
madre  ^ e lelTaio  un  poco  nel  di  lei  pro- 
iobo.  E Ciufio  odeiva  ^ che  la  vecchia 
•femmina  Etiopia  non  prende  il  cibo  che 
dal  mafehio,  nella  fuddecta  maniera. 

il  contraccambio  , che  i giovani  dar.- 
so  ali*  animale  lor  padre,  quando  fi  tre- 
ya  in  etàavanzata  , non  è tnen  notabile. 
Plinio  dice  de’  topi,  che  nutrifeono  i lor 
vecchj  parenti  con  (ingoiare  amorevc- 
iezza. 

^ S*  Ambrogio  j^c  dopo  lui  Olao  Ma- 
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gno  , olfervatio  della  grua  , che  quando 
il  padree  la  madre,  perla  lor  età  troppo 
avanzata,  fono  privati  delle  lor  penne, 
e redano  mezzo  nodi  , la  lor  prole  1I4 
loro  d’ intorno,  e gli  accarezza  c rifeai- 
da  colle  proprie  peone  ; trova  loro  il  ci- 
bo ; e quando  la  natura  , come  di  fpcifb 
avviene , ripara  le  lor  perdite  , e gli  ri- 
mette in  forze  , gli  delfi  figliuoli  gli 
prcndon  lu  a vicenda  io  fulle  proprie 
ali  , per  avvezzare  le  lor  membra  già 
diluiate  air  arte  antica  del  volo. 

STORNELLO,  fi  dice  del  mantello 
de  cavalli  mido  di  color  bianco  e nero. 

storpiatura  , t Stroppi  atura  i 
nella  Leggi  Inglefe,  mayktm.  V.Maim. 

STORTA,  Retorta  , nella  Chi- 
mica, una  fpccìe  di  niacraccio  curvo  , o 
vafo  rotondo  , panciuto  , di  terra  o di 
vetro, eoo  un  fotti!  becco  o nafo  adunco, 
a cui  f dee  attaccare  il  recipiente.  Vedi 
IVIatraccio. 

Quando  la  Jlorta  è di  vetro  , ella  c d’ 
ordinario  foderata  d’  un  loto  di  colla 
grodo  un  pollice;  per  renderlo  capace 
di  meglio  fodenerc  il  fuoco.  Vedi  Lo. 
TO  e Ca  LO  R E. 

La /7or/<i  ferve  a trarre  fpiriti  cd  olj 
da  legni , gomme,  minerali , terre  , cd 
altre  materie  che  richieggono  un  fotte 
fuoco.  VediSpiBiTo,  ec. 

Lzfiorta  è un  certo  compendio  o mi- 
glioramento fatto  fulla  cucurbita  e. fui 
matraccio  ; corrifpondente  ad  ogni  alo 
" e propofiio  di  quelli  due  , fenza  1’  alfi- 
flenza  d’  un  capitello  o teda  , di  cui  gli 
altri  han  rovente  bifogno. Vedi  Cucur- 
bita, ec. 

Storta,  che  gl*  Inglefi  chiamano 
tuortn  , cioè  verme  , nella  Chimica  , de. 
nota  una  cannella  di  peltro,  lunga,  e fer- 
peggiame , che  i didillatori  e gli  fpqziR.-- 
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fi  coTfocano  in  una  (ioa  d’ acqua  per 
raffreddare  e coodeofare  i vapori  nella 
diftillazion  degli  fpirirì.  Vedi  Lambic» 
co  , DisTiLiAnoiCB  , ec. 

Quella  da’  Chimici  lì  chiama  anche 
ftrptatin».  Vedi  Sb B pentì Mo.  — Per  1’ 
addietro  , quella  jlorta^  o altra  cofa  limi- 
Je , lì  folea  mettere  fopra  la  celta  del 
Jambicco  » con  un  refrigeratorio  al  capo 
-od  ellremiià  fuperiore  di  quello  il  che 
i affai  utile  nel  dillillare  io  fpirito  di 
vino.  Vedi  Refricbr atobio. 


SvtrtBUtNto. 

STORTA.  La  quantità  dell’  aria 
■afcendente , o proveniente  da  alcune 
ibllanze  è acconcirsima,  e nata  fatta  per 
istìaocare»  e rompere  i vali  di  vetro  nel- 
la diffillazione.  Il  celebre  Dr.  Browne 
Langrith  pertanto  ci  ha  rorominidrato 
una  nuova  invenzione,  o trovato  di  ap- 
plicare i fccipìeotialle  ftorte  chimiche, 
per  mezzo  dei  quale  ingegno  cfler  pof- 
fono  a maraviglia  bene  ovviaci , ed  im- 
pediti coM  fatti  accidenti  , tanto  pre-’ 
giudiziali  in  affare  di  quella  fatta.  Al 
fuo  primo  recipiente  adatta  quello  Va- 
lentuomo un  fecondo  recipiente  inferi- 
to, od  incallrato  entro  un’  apertura, 
che  cr-ovalì  nella  vetta  , o fommità  del 
pfimo,  e quello  a fine  di  dar  più  fpazio 
all’ aria  rarefatta  , o novellamente  ge- 
nerata. Ad  una  apertura,  che  trovali 
nei  fondo  di  crafeheduno  di  quelli  due 
recipienti , egli  vi  combagìa , o lìlTa  una' 
bottiglia  ferratavi,  e cucitavi  ffrettifsi- 
Biamenceper  mezzo  di  una  vefeica,  per 
Cffdtto  modo  che  quelli  recipienxi  poffon- 
«tTer  tolti  via  in  quallivoglia  tempo,  ed 
in  luogo  loro  puofsi  applicarvene  , e 
chupiazzarvene  immedtacameoce  ao'al- 
(borni.  Tea, 
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tfo  ; ficchi  per  quello  tnezxo  pochtf* 
lima  porzione  dello  fgorgo  può  dile« 
guarii.  Ufa  egli  lìmigliantemente  di  le- 
gare una  vefcfca  ad  un'  aperrura,  o lìa 
collo  fuperiore  del  fecondo  recipienre;' 
e quella  vefcica  eflendo  molto  più  fotti* 
le,  c molto  piu  debole  di  qualltvoglia 
dei  vali  di  vetro , ella  viene  ad  eflcre 
lempremai  la  prima  a dare  il  varco,  e 
per  confeguente  vico  Tempre  a brava- 
mente impedire  losfiancamentojdei  vali 
medefimi.  E beo  anche  allora  quando 
vi  ha  il  mafsimo  pericolo  di  liffatto  ac* 
cìdente,il  picciolifsimo  foro  fpillato 
fatto  per  entro  la  punta  , o cima  della^ 
vefcica  immediatamence  che  i fumi  co- 
minciano ad  alzarli^  farà  fatHcienciinaa 
a dar  varco  all’  aria  per  quanto  ampia-- 
mente  venga  ad  elTerne  generata.  Veg-»*' 
ganfene  le  nollre  Tranl.  Filofof.  fótte  il 
num.  47  5 . alla  Seziooe  3 . , ove  noi  ab- 
biamo il  vantaggio  di  vedervi  un’efat-’ 
tifsima  figura  di  tutto  l’apparato.  Veg-‘ 
di  pari  la  Tavola  della  Chimica  fiotto  il 
num.  zz.  e fiotto  il  num.  34. 

STRABISMO , Strabismus  , vrp«-' 
CispMf  , un  maleo  difordioe  nell'occhio 
che  Io  fa  guardar  bieco , all’  insù,  o all'' 
iegiù  , o di  traverfo. 

Lo  firabtfmo  confi  Ile  in  una  retre^ìont  '' 
oriiraimentu  della  pupilla  dell’  occhio 
verfo  d’  un  lato  ; cagionata  da  una  coo- 
vulfione  , o paralilia  d’  uno  de’  di  lai 
niufcoli.  j 

I fanciulli  Iboo  facili  ad  acquiffarlo 
per  la  negligenza  delle  Jor  balie,  alcune' 
delle  quali  gli  collocano  Tempre  dalla 
lleffa  banda  del  lume,  o di  qualche  al- 
tro  oggetto  ragguardevole,  che  giipoTté 
a volgete  i lor  occhj  per  quel  vexìó^  - - 

i 
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Perriraediarci  fi  dee  aver  cura’',  cfiC: 
il  lume,  od  altro  corpo  notabile,  fta  mef 
fo  dall’  alcr4  banda  de'  medcHmi  , o che 
altrimcntc  li  mena  loro  una  mafehera^. i 
Citi  buchi  fieno  talmente  difpofli  ^ che 
per  vedervi  anravctlo  , ha  il  fanciullo 
corretto  a volgere  i liioi  occhi  pel  verfo 
^ppollo. 

STKACCALE  , arnefe  -per  Io  pi» 
di  cuo)o,chc  c attaccato  ai  bailo,  u limi- 
le fafeia  al  di  dietro  i banchi  delia  bellia; 
e lì  pone  in  vece  di  groppiera. 

. STRACCIAFOGLIO  , libro  de’ 
Ijioghi  comuni,  o quaderno  per  notar  le, 
memorie. Vedi  Ricordi. 

C * * * • 

OTR ArciAFoGLio  , e propriamcDce 
(^ei  quaderno,  che  i mercanti  tengono 
per  femplice  ricordo  , Dotandovi  le  par- 
tite, prima  dii  palìarle  a’ libri  maggiori» 

^ STRADA  , fpaaio- di  terreno  defti- 
nato  dal  Pubblico  , per  andare  da  luogo 
a.luogo.  1 latini  la  cbiatnana,  via  ; e gl’ 
Ibgleli  , rW , cioè  quella  via  aperta o 
Hanaggio,clie  forma  una  comoda  coma- 
fiicazione  fraun  luogo  e 1’  altro. V. Via. 

,1  Boroani  più  di  tigni  altro  popolo,  s- 
applicarono  alla  coUruttura  delle 
la,  fatica  e le  fpefe  , eh'  erti  impiegavano 
per  rendere fpaiiofe, diritte, piane, e bel- 
Iq.iino  all' ellremitadi  ftelfe  del  lor  Im- 
pcrio^fono  incredibili.  Vedi  1’  IJforia  di 
^rgier  grandi  Arade  dell' hnp trio 
^.owiéno. 

Solcano  aHbd are  il  terneno  con  maz- 
S^rangarlo  ^ JaAricandolo  o feminandolo 
di  felci  , o reca  ; talvolta.  incroAandolo 
q.iDuraodolu  dì  rottami  di  pietre^dical- 
cinacci^.di  mattoni,  di  cocc),  ec.  legaci 
InGeme  con  calcina. 

, 11  P.  iitnifiritreìScrvì  , che  in  alcotit 
Ipogbi  del  Lionefe  egli. ha  trovato  gran 
mu(chj,  o gruppi  di. . ieici  affod^ci . coa^ 
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calcina  , che  arrivavano  alla  profondu}^ 
di  dieci  o dodici  piedi,e  formavano  una. 
malfa  tanto  dura  e falda  quanto  il  mar->- 
mo  AelTu  ; e la  quale  , dopo  di  aver  re«^ 
fiAito  air  ingiurie  de’ tempi  per  i6o®'- 
anni  , è tuttavia  appena  penetr3bile,>. 
non  oftante  tutta  la  forza  de’marteHi,. 
delle  zappe  , ec.  c pure  le  felci  , di  cui  ■ 
ella  è compoAa  , non  fono  più  grotfe  d’ . 
un  uovo. 

Alle  voice  ancora  lallricavano  le  loro  ‘ 
Jf rade  Tc-^oìat mente  f con  gran  pietre  di 
taglio  quadrate  ; tali  fono  la  Via  Appia^ 
e la  Flaminia,  cc.  Vedi  Pavimento.' 

Solcano  chiamare  viar  ftrrciz  \e  flradt 
laAiicate  di  pietie  alfa!  dure,o  perchè 
falfomiglialTero  al  ferro  , o perchè  rcli- 
Acfi'eroal  ferro  de’  piedi  de’  cavalli,  de'' 
carri  , ec.  . 

Le  Jlrade  fono  notarali  , o artificiali^ 
terrefiri  , od  acquatiche  ; fuhblicht , o pri» 
vate. 

Strad-a  naturale  è quella,  eh’  è ftaia 
frequentata  per  una  lunga  fuccelTione  di 
tempo,  e fulfiAe  con  una  poca  fpefa,  a . 
caufa  della  Tua  difpuGzione  , ec* 

Strada  ar/z^c/d/r , è q’jclla  fatta  a 
lavoro  di  mano  , c compolla  di  terra,  o 
di  mattoni  e roteami;  e nel  fare  la  qua- 
le li  ebbero  a fuperare  varie  diflìco’tadi; 
tali  fono  per  lo  più  quelle  che  vanno  lun- 
go le  fponde  de’  fiumi  , quelle  che  tra- 
vet faoo  paludi , laghi , ec. 

Strade  ferrar/,  o di  terra,  fono,' 
noi»  foltunenre  quelle  fatte  fopra  il  ter- 
reno, ma  ancbequclle  formate  di  terr* 
ammonticchiata  a guifa  difponda  od  ar- 
gine , e fcAcnote  da  fpetoni, barbacani^ 

< concral&rtl. 

Sta  A DA  acquatica  è quella  fatra  nelT 
aeqac-correnti,  come  fopra  fiumi  ; cc, 

• in  Mque  Aagpanti,  come  ar^ni,ghi»b. 
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v{tcc  (opra  le pzliidi  t|*c.  Vedi  A&citiv 

( Cauftway.  ) 

Sono^queda  dcoomioizione  fono  an- 
che coroprefi  i fiumi  navigabili , e i ca- 
nali artificiali , come  qociU  d’  Italia,  d’ 

Olanda , ec.  ‘ 

Sb  r a na  -.  fabòlica , o JIraia  matjtra  , è 
ogni  flrada  comune , o Ha  diritta, o tra- 
fverfale , militare,  o reale  , ec.  — Stra- 
da privata  è quella  fatta  pel  comodo  di 
• qualche  cafa  particolare  , ec.  Quefta  lì 
.chiama  anche  Jlrada  vicinàle,  •—  E flrada 
■matflra  fi  dice  eziandio  particolarmente 
.quella,  che  conduce  da  luogo  principale 
«d  altro  luogo  grande- 

Str*ua  battuta  fi  dice  quella  , ove 
•di  continuo  palfano  molte  genti. 

Strade  mìiitari  , così  dette  fra  i 
Romani^  erano  flradt  grandi  deftinaie 
pei  loro  lìferciti,  che  marciavano  nelle 
Provincie  dell’  Imperio  , per  affiftere  a' 
loro  Alleati  ,ec.  Vedi  Militare. 

Le  principali  di  qucfte tn  In- 
ghilterra , fono  Watling  flrttt , iitnild- 
flreet , Eòfi  v>ay  , ed  Erminagt  /fretti  che 
Vedi  forco  I*  articolo  Via. 

Sx  R A DB  dop/irr , apprefib  i Romani, 
«rano  (frade  pei  carri  , ed  aveano  due 
pavimenti,©  ghiaiate  ; I’ «no  per  quei 
<he  andava©  per  un  verfo  , l’altro  per 
quei  che  ritornavan  per  T altro:  per  itn* 
pedire  T urtarli , ilfcrmarh,  ed  ogni 
confufione. 

Q'jcfte  due  vìe  erano  feparate  l’ una 
dall*  altra  mediante  un  argine  aI;sato nel 
tfiezzo  , laftricato  di  mattoni , pel  co- 
modo della  gente  a piè , con  margini,e 
pietre  di  rifalto  da  fpazio  a fpazio,  e 
colonne  militari  per  fegnar  la  didanza. 

Tal  era  la  flrada  da  Roma  a Odia, 
detta  K/d  FoHuenfis.  'f cài  Militare. 

Strada  fotttrranta , è quella  fcavata 
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in  Tioa  rape , o fafiu , collo  Tcarp'elJo,  «- 
lafciata  colla  fua  volta.  Tale  è quella 
di  Puzzuolu  vicino  a Napoli,  che  ha 
quali  una  mezza  lega  di  lungo,  quindiai 
piedi  di  largo,  ed  alcretianci  d’  altezza. 
Vedi  Sotterraneo.* 

Strabene  dice  , eh’  ella  fu  fatta  da  tm 
cerco  Coccciu , eh’  era  probabilmea'ce 
parente  di  Nerva:  ma  venne  dipoi  allar- 
gata da  Alfonfo  Re  d’  Arragooa  e di 
Napoli , e fatta  diritta  dai  Viceré.’  — • 
Ve  n’  è un’altra  della  flefia  forti  óèt 
medefimo  Regno  , tra  Baia  e Cumi^ 
detta  la  Grotta  di  Virgilio  , perché  men- 
tovata da  quel  Poeta  nel  fedo  libro  dell* 
fua  Eneide.  Vedi  Grotta. 

Strada,  nel  feofo  di  Estrade 
termine  FraDzefe,ed  Inglefe,  che  lic^ 
teralmente  fignificauna  /froda  pubblica, 
o flrada  maellra.  Quindi  la  frafe  milita- 
re , battre  V iflradt  , c to  beat  thè  efradép 
bactereda  firada , cioè  , mandare  feorri- 
duri , o uomini  a cavallo,  a far  la  fc«- 
psrea,  per  fapere  le  dirpofizioni  del  Ne- 
mico , ed  informare  il  Generale  d’ogoì 
cofa  che  fecondo  le  apparenze  pofTa  fuc- 
cedere.  Un  Efercito  mai  non  marcia,fea- 
za  mandare  (corridori  {^battturt d'tflràde^ 
da  ugni  parte. 

♦ La  parola  l formata  datV  Italiaitè 
flrada,  che  deriva  dal  Latino  flrata,  mm 
flrada  laflricata.  Alcuni  la  fanno  derivata 
da  ellradioiSjO  Stradiotti , eh*  erano 
litri , i quali  anticamente  s’  impitgavario'0 
battere  la  firada.  * . 

Strada,  nel  fenfo  dì  Roup  * ih 
Inglefe , e Routt  ìp  Franzefe  ; una  pub- 
blica via  t flrada  maeflra , o corfo  ; fpaH 
zìalmence  quella  che  fanno  le  Troppe,» 
genti  di  guerra.  ' ’ ••  t 

La  parola  i formata  dal  Xar//Te,raptZ,' 
« fUU,  0 dal  Fran{efe  , tooXfPaf^  M&q 

M m « 
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^hiaeht  lignifica  cavallo  ; omr  prù  tojfo 
dati'  antico  Celtico  , xoMt,  firada, 

Sanfone  e Ogilby  hanno  fatto  le  liap. 
fe  delle  firade  ( ronts  \ e tìrade  di  poda 
,di  Francia  ed’  Inghilterra.  È proibito 
a*  fuldati  di  andar  fuori  delle  loro  llrade. 
^^;3i  taglia  rovente  delle  firaàe  ne’  par- 
chi , nelle  furede,  ec..si  pel  oroamen- 
(Q  e sì  pel  comodo  della  caccia.  Vedi 
Caccia. 

AiciHii  Inglefi  ufano  la  parola  rota 
par  VA  fcnticro  tagliate  atcraverGu  ad-  ua 
bofeo  ; in  oppofizione  a -jjay  ^via^ch’i 
ttoa /Zroda  grande.  Vedi  Via. 

SxBADA,r»a/  f nella  N-avIgaziooe. 
Vedi  r articolo  Corso. 

Strada  o della  ronda»  Vedi 

l’articolo -Vi  A. 

Strada  cof <rrns.  Vedi  Coperta. 
STRADONE,  una  drada  grande. 
^Yedi  Strada. 

Strado»B,  o Viale  dh comparti mento» 
Vedi  Via  LE  , allty. 

, , STRAGGIO,.  lo  deflb  che  fi>:ggio» 
yedi  St  AGGIO. 

. STRAGLIO,  in  Kngoaggio  di  Ma.» 
.•ina  , lo  fieflo  che fi'aggio,  V.  Staggio. 
«•  5 STRALtN,  d‘rr<3/r/?u/j»  ^ Città  de’ 
Paeli  Bafsi,  neU’alto  Quapiìcre  diGhel- 
dih  ,.dida<Jte  al  S.O.  a leghe  daGiiel- 
dtia^z  al  N.  E.  da  Venio.  l Franzefi 
)tt  prefero  nel  ló.ja  ,.  c ne  demolirono 
Jfl  fbr.tihcazioni.  long.  a j.  5.2.  latitud. 
^1.  27.  • 

, STRAMBOTTINO.oSt.bamrotv 
giOf  c Strembottolo  ; poefìa  fulka  cantarli 
.dagl’  iaaamorati , e per  Io  pki  in  ottava 
^ima. 

t SiiUiJ*aoT-Tii»o,  oel•^enfo•^di■»»«/^/&■ 
/<y,  o ronde  a u.  Vedi  Rotondo. 

. - STRANGUGLIONE  , io  Inglefe 
(Ueutdert  * ROR  BuUattu  (cbìfolA  Ufi  ca> 
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vaHi,  confidente  in  una  materia  vifcohi^ 
e corrotta,  che  fcola,  di  color  dilfjrea» 
te,  fecondo  il  grado  della  malignità, 
ovvero  fecondo  che  1’  infezione  è data 
di  pih  lunga  o più  corta  contionazione; 
edendo  quella  (Dateria  bianca,  gialla^ 
verde,  o nera.- 

Gli  Autori  l’  adrrivono  a varie-canfe;, 
alcuni  ad  infezione;  altri  ^ a male  di 
polmoni;  altri,. alia  milza; altri,  al  fe» 
gato  ; ed  altri  aicervello.  — Dopo  che 
lu  firanguglioMt  ha  dorato  tanto , che  la 
materia  (ìa  diveneta  di  colon  nericcio,, 
il  che  funi  avvenire  nel  colmo,  od  ultù 
mo  grado  del  loale  , li  luppone  eh’  ei 
provenga  dalla  fpìna  ; e perciò  lo  cbia^ 
mano  doglia^dt  fthiena, 

tn  quedo  male,  fenioelì  (F  ordioart» 
certe  nnci>o  nodi  focto  il- zirbo-dei  ca* 
vallo  : E a mifura  che  quedi  fi  fanno  pila 
grandi,  e più  infiammati,  così  lu  jhan^ 
gugtione  va  maggìormeotecrefeendo  fot* 
te-ii  cor-po  del  cavallo.. 

Un  Autor  moderno  è di-parere,  eh» 
la  principa)  fede  di  quedo  male  Ha  la 
una  poca  carne  molle  e Tpugoofa , io- 
quale  agevolmente  fi  dilata  mediante  il 
minimo  infiulTo  del  fangue  : £ quindi 
che  ad  alcuni  camalli-  viene  il  cimurr» 
per  pochi Isimo  freddo  ; ma  quando  av- 
viene , che  queda  fodanza  fpugnofa  It 
rclafti  alTaifsimo,  il  cimurro,.o  fcolagio* 
ne  fi  aumenta  a proporzione. 

STRANGUGLIONI, malattia  dei 
cavalIo;.ed  ò quando  le  giandule  fotio  I» 
gola  accidentalmeiue.  crefeono  per  gli 
umori  del  cavallo  infreddato  , i qualr 
dal  capo  dilcendona.ad  elfe,  per  lo  cre» 
(cimento  delle  quali  s*  enfia  tutta  la  go- 
le, e-  codrigneli  la  vìa  del -fiato, ch’efc»' 
per  via  delia  gola  , per  la  qual  cofa-.il: 
cavallo  appeoa.può  refpirate». 
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’ St*  anotJg  UGNI , fi  dice  anche  ne- 
gli uomini  una  malattia  delle  glaodule 
della  gola  dette  ungili  , che  porta  im- 
pedinienio  all' inghiottire.  Vedi  Tot»** 
eiLLB. 

STR  ANGURI  AjffTp«yv«vij>ia  *,  nella 
Medicina , una  tnalaitia , che  caufa  una 
frequente  ed  involontaria  eorifs'ione-  d' 
urina  , in  aliai  pieciole  cpiantitadi,  e per 
co»t  dire  a gocciola  a gocciola  ; con  un 
dolore  intenlb.  Vedi  Urina. 

, ♦ La  parola  k firmata  dal  Greca  or  fiy^, 

gutta  f gocciola  , e iìp«r  , urina, 

. Nalce  la  ftrangana  dalla  troppo  gran- 
de acrimonia  deli'  urina  , la  quale  piie- 
uicando  le  parti  rervofe  della  vefcica 
cagiona  una  continua  inclinaaione  ad 
Brinare. 

La  nuova  birra  , ed  altri  liquori,  non 
ben  fermentati,  fi  gliooo  caufarc  la Jkran- 
furia.  — L’ eftrema  acutezza  dcU'urina 
Bella  iiranguria  produce  talvolta  utv  ul. 
cera  nella  veicica. 

• Alcuni  Autori  confóndono  la  (Iran- 
guria,  che  i Latini  chiamano 
Itcidium^  coir  urina  ineontincrt'ia.  — La 
ditreren<ra  fra  1’  una  e l'altra  con  lì  lìe  in 
quello  j.che  nella  prima  ,.1’urina  fi  man- 
da fuori  con  dolore  , la  feconda  lenza 
dolore.  La  prfma  procede  dall’ acrimo- 
nia deir  urina,  e la  feconda  da  una  rciaf- 
fazione  o paralifìa  dello  fphincltr  òeWi 
Tefclca  , li  quale  non  può  temerne  il  col. 
lo' d!  quella  ben  chiufo.  Vedi  Ur:na\ 
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, STRANGU  RIA.  La  gente  volgare 
per  quella  voce  Straogufia  intender  fuo% 
le,  generalmente  parlando-^  tre  varj  ma* 
lori  appellati  dagli  Scrittori  delle  cofe 
lAedfche  Stcaogntia^  piAui».^edlfca<i> 
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ria , le  dllferenze  delle  quali  infermiti 
fono  le  apprelTo. 

E’  la  Scranguria  propriamente,  e di* 
Ai  ncamente  parlando  , una  difHcukofa.e 
malagevole  eferezione  dell’  urina  , che 
fe  ne  vien  fuori , e gronda  a gocciola  a 
gocciola , accompagnata  da  una  fenlazio» 
ne  di  un  dolute  fpastnodico  intorno  al- 
lo sfintere , ed  al  eolio  della  vefcica  uri- 
natia. 

La  di-furia  poi  fi  è una  difHcoIrà  di 
urinare  accompagnata  da  un  violentile- 
DIO  tentativo  , e sforzo  , come  anche 
da  una  prdlìone  delle  parti.  Quella  ti- 
conofee  alcuna  fiata  la  fua  rea  origine 
dagli  arnioni,  ed  alcune  altre  dalla  ve« 
fsica  medefima- 

L’ Ifcutia  finalmente  S un  cotal  tron« 
camci>to  , o fopprcllione  dell’  orina  per 
alcuni  giorni , fenza  che  vengane  eva- 
cuata dal  paziente  tampoco  una  llilla,  e 
fenza  che  Io  Acifo  paziente  feota  il  mc« 
Bomiffimo  urte, o dimoio,  che  lo  faccia 
aver  voglia  di  orinare.-  t 

Queftetre  indifpofizrooi  degli  ergaci- 
orinari,  tuttoché  vengano  con  gtandif- 
fMna  proprietà  diftinte  con  i loro  varf- 
nomi,  nulladimeno  fono  tutte  effe  ìb- 
realtà  c- veramente  una-,  ed  una  mede. 
fima  nella  loro  origine,  ed  in  nulTaltr* 
differifeono,  eh®  nel  fola  grado. 

Nella  Scranguria  la  difCcdià^di  eva» 
coare  I' urina,  è alquanto  tollerabile,® 
non  è accompagnata  da  alcuna  feofazio- 
ne  di  calore  , ma  piutteilo  da  ona.fen«- 
fazione  fredda  ; e quantunque  1’ urioB- 
venga  evacuata  e mandata  fuori  a goc- 
ciola a- gocciola  , nulladimeno,  ficcotnB 
qoeflb  goccielamemo  è continuo,  cosi 
nel  tratto  medcfimo  di*  tempo  oe  viear. 
ad  efferc  evacuata  copia  maggiore  in  oq* 
^tangAuia^  che  ia  uoadifuxia,.  Semba« 
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la  Àrangana  Qnafpezie  di  malattia  'di 
mezzo , combìoaca , vale  adire,  delle 
jhre  due  difuria,  ed  ifcuria  ; ed  eflfa 
diflTerifce  nel  punto  della  duraziooe, av- 
vegnaché ella  Ga  alcune  Hate  femplic^ 
mente  , e foltanto  una  infermità  di  po- 
che ore,  ed  alcune  altre  per  lo  cootra- 
tìo  olliniiì , e perfev^ri  a tormentare,  o 
per  meglio  efprimerci , ad  in  comodare 
il  paziente.  Alcune  volte  (imigliaote- 
mente  ella  0 è la  (Iranguria  un'infermità 
idiopatica,  od  infermità  per  fé  ftelTa; 
ina  alcune  altre  ella  li  è femplicsmen- 
-ce  fintomacica  , accompagnante  , cioè, 
iodirpofìzioni  nefritiche  di  varie  fpe- 
JÙe  . 

Fannofi  di  pari  i Medici  a didingoe- 
ce  r ifcuria  itf  ifcuria  propria,  ed  in  ifcu- 
ria impropria.  La  prima  è la  denomina* 
2Ìone  , cui  efli  attribuifcono,  ed  alTegna- 
no  a queda  infermità,  allorché  la  vefci- 
cà  urinaria  trovaft  piena  di  urina  per 
tutto  il  tempo  , e che  è dlfmamente 
didefa  , e dirata,  che  viene  ad  ingene- 
rare delle  affezioni  fpasmodiche , le 
z]uali  impedifcono  i naturali  «forzi  , « 
tentativi  per  l’ efcrezione  della  mede- 
£ma. 

L’ ifcuria  impropria  poi  fi  è quella, 
sella  quale  non  vi  ha  la  divifata  ripie- 
sczza  di  urina , ma  quedo  raedelimo 
fluido  viene  ad  clfere,  per  alcun  mezzo, 
impedito  dallo  Ccorrere  , ficcome  far 
dovrebbe  entro  di  quedo' ricettacolo, 
fa  ooninatneoie  di  mefiierì,  che  noi 
itamo  attenti  , ed  accurati  per  non  con- 
fondere , e roettere,a  mazzo  quede  in- 
fcrmitadi  col  diminuimento  naturale 
deir  orina,  il  quale  avvenir  'fuole  predo 
.che  immancabilmente  dopocopiofidìmi 
foderi,  odopotrasmodautidime  diarree, 
^ali  4>ao  Ìmc  «vacuate  iu  ^boudeto* 
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lezza  grandiffima  delle  fecce  fluide.' 
Queda  viene  ad  edere  diflinu  dalle  di- 
vifate  morbificbe  adezioni , dal  fuo  nos 
edere  uniu , e congiunta  con  dolore,  ed 
eziandio,  perché  fuolfene  dileguare  per 
fé  deda,  lenza  la  menoma  idCdeoca  di 
medicamento. 

Sintomi  di  una  firanguria.  Sono  quefU 
frequeotiifimi  irritamenti , e dimoli  di 
urinare  , i quali  vengono  fuoceduci  o da 
.poche  gocciole  di  urina,  od  anche  tal- 
volta da  una  più  abbondevole  quantità, 
fecondo,  ed  a norma  dell’  indole,  della 
uatura,  e della  violenza  del  cafo.  Avvi 
perpeuiamenic  una  fenfazione  di  fred- 
do, mentre  1’  urina  da  per  isgorgar  fu», 
ri  , e dopo  di  quedo  un  calore  ; e tutta 
la  perfooa  del  paziente  viene  ad  edere 
con  grandilfima  frequenza  invedica  da 
abbrividamenti  oiribiiirsimi,  e da  fubi. 
cane!  rigori  di  freddo. 

In  una  difuria  per  la  difficoltà  di  e- 
vacuar  1'  urina  è grandiPsima  , ed  il  do- 
lore è violento  , ed  acuto  ; ma  io  quèd» 
•cafo  il  dolore  non  vadcne,  né  fi  dilegua 
fubiio  che  Tutina  é evacuala,  ma  per- 
fide, e continua  anche  dopoi. 

Nell*  ifcuria,  ove  non  vi  ha  per  più  e 
più  giorni  feguici  il  minimo  din>olo^ 
leacacivo,  od  urto  di  urinare,  fe  il  male 
danzia  , e trovafi  nella  vefcica  , il  pa- 
ziente fente  un  pefo  , ed  una  prefsiooe 
fopra  T odo  del  pube  , ma  quando  i re- 
ni , e gli  ureteri  fono  i difettofi  , e che 
da  eiTi  il  reale  dipende  , il  dolore  è pro- 
vato nella  regione  lombare  ; ed  alcuna 
fiata  quedo  è accompagnato  da  ardori  di 
cuore,  da  dolori  ifchiacicH  ed  eziandio 
da  fcoocerti  , ed  indirpofiziooi  di  fio- 
maco  , e da  vomito  attuale  : ed  in  even- 
to chela  cagione  fiafi  uifqualche  turno. 
se  iofiammabile,  ficcome  efifei  fuole  fioa 
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^rada,  }o  tal  cafo  i dolori  fono  violen-- 
tiffioii , e fumcnameace  acuci , e cucca  la 
Superfìcie  del  corpo  trovali  fuor  deli* 
ufato  ordine  uatorale  rifcaldata. 

La  dii'uriaatcaccar  Cuoie  con  maggior 
Srcqaenza  coloro  , i q^uali  fon  fuggetti 
alla  pie:ra  , o (lanciaote  nei  reni  ^ od 
aderente  all' urinaria  velcica.  oppuread 
altre  indifporizioni , e otalori  nefritici, 
corno  anche  quelle  tali  perfone  , che 
hanno  prefo  internamente  delle  cante- 
relle, e che  per  tal  motivo- fi  è io  elFe 
prodotta  un’  crofìonc  del  collo  delia 
veicica  urinaria.  Alcune  fiate  poi  fiaii- 
^liantemeote  (|.aello  diviene  un  (ìntoma 
pelle  indi fpofiz ioni  illeriche  delie  po> 
Ycre  femmine. 

. L' ifeuria  inveite  ed  attacca  mafllma- 
mence  ì giovani,  e piò,  che  ogni  altro, 
la  gioventù  mafehiis  di  abito  pletorico; 
come  altresì  invcltir  fuole  quei  cali, che 
hanno  facto  ufo  trasmodante  , e Cover- 
chio  di  medicamenti  caloro^fi  , di  ga- 
gliardi, ed  energici  liquori,  e di  poceo 
ailTime , e romenamente  elHcaci  medicine 
diuretiche. 

Cagioni  di  quiji'i  malori.  La  cagione  di 
•na  ilranguria  è una  contrazione  fpafmO' 
dica  dello  sfintere  ; c del  cullo  della  ve- 
fcica,  tentante  di  dilungarne  alcunaco- 
fa  , che  dà  impaccio  , e lo-  (lato  fermeo- 
t-ativo  deir  urina  accagionato  da  parec- 
chi Autori  come  la  cagione  di  quella 
Jndlfpolìzione,  non  ha,  a vero  dirc,parte 
menoma  nel  produrla. 

La  difuria  ha  alcune  volte  la  fua  ca- 
gione, ed  origine  nei  reni,^alcune  volte 
nella  vefeica  ; ed  allora  quando  ella  tro- 
vali in  quello  fecando  luogo.  Tuoi  elTere 
^con  aflfai  frequenza  il  cafo  un  conllrin^ 
gimenio  Ipasmodica  dello  sfintere  ; c 
Boa  di  rado  Tuoi  elTere  iogepe/an 
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ta,  cagtònaco  , e prodotto  da  nna  tra- 
smodante, e ealorofa  dieta  , dal  cibatfi 
Soverchio  di  vivande  filiate,  e dal  far  ulp 
foverchio  degli  arematì. 

L*  ifeuria  finalmente  viene  ad  efisecer 
alTii  rovente  cagionata , e prodotta  da 
cote  accidentali  : come,  a cagion  di  e* 
fempio  , da  una  pietra,  dalla  renella,  d» 
un  verme,  da  un’  aggrumamento  di  fan- 
gue  , oppure  da  un'  unione  , e raccoglL 
mento  di  materia  purulenta  , la  quale 
impedifea  , e turi  il  palTaggio  naturale 
nei  collo  della  vefcìca.  £’  ftmigliante- 
mente  cagionata  talvolta  l’ ifeuria  da  una- 
vencrea  caruncola  , o da  un  qualche  tu- 
more infiammatorio  : alcqna  fiata  dal 
pefo  deir  utero  nelle  donne  artualmen- 
te  pregnanti  , allorché  roairimamente  ■ 
irovanfì  quelle  non  lonrane  dal  tempa 
del  loro  parto  : alcune  fiat-e  da  una  qual  - 
che violen-za  eflerna  : e talvolta  eziao-- 
di»  dallo  ftarfi  per  lungo  tratto  di  tem- 
v<)  a federe  bevendo  , fenz’ alzarli  mai* 
a far  acqua  : tnaq.uefto  cafo  è aflfai  piìt 
raro  ad  accadere.  Veggafì  Jancktr^  Coa* 
fpeclus  Medie,  pag  5 3 

Prognoflici  mi  àivifati  cefi.  Una  Uran-' 
guria  fcmplicc,ed  idiopatica,  ella  fi  è’ 
piuttollo  un’infermità  fallidiofa  ,e  pe- 
nofa,  che  pericolofa;  ma- in  evento,  che 
quella  attacchi  una  perfona  con  frequen- 
za , ella  promette,  che  per  fua  cagione  ' 
eli'  abbia  alcuno  fconcerto  , cd  indifpa- 
fizione  calcolofa  ; e generalmente  par- 
lando, ella  fi  è un’  infermità  di-  indole - 
piiVreanei  vecchi,  di  quello  fiatale  nel- 
le perfone  giovani , od- anche  di  mezz^' 
età. 

La-  di  furia  é dell’ indole  , e natura' 
deda  , che  la  llracguria  , rifpcao  al  Tuo  * 
evento  , ma  più  lungo  che  fi  è il  tratto  < 
dei  tempo,  io. cui qi\ell{icontmua,;neg-^ 
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^ote  6 i altresì  il  pericolo  , clie  vi  fia, 
cbe  ella  produca  delle  fpasmodic  , e 
Jclle  febbri.  Ma  tuttoché  quefti  due  cafi 
DOD  fieno  accompagnati  da  oo’  immi- 
nente pericolo , l' ilcurìa  fi  é talCimalfi- 
m amente,  allora  quando  ella  fi  è di  alcu- 
ni giorni  od  paaieoie.  E di  vero  , fe  1’ 
ifcuria  noo  venga  curata  prima  del  fec- 
timo  giorno  , attaccherà  immancabii- 
mente  il  pazieoteuna  febbre  infiamma- 
toria , la  tjuale  con  grandiffima  fpedi- 
tezza  vien  fcguitata  comuoiffimamente 
da  una  mortificazione,  e dalla  delFa  mor- 
te del  paziente  tribolato  , e battuto  da 
orridi  fioghiozzi , e convulfioni.  Quelle 
■perfo  ne,  che  irovanfi  per  mala  loro  ven- 
tura foggette  a delle  ifcurie , trcvaofi  in 
gran  pericolo  di  divenire  allblute  idro- 
piche.- e le  perfone  idropiche  altresì  fon 
pib  foggette  a filTatta  indirpolìzione  di 
qualunq  ue  altra  perfona,  mallimamente 
allorché  T infermità  trovafi  accrcfciuta 
di  un  grado  aOai  avanzato. 

Metodo  delia  Cara.  La  llranguria  , e 
la  difuria  dovrannofi  trattare  nella  fielTa 
flelItiTima  guifa.  L’acrimonia  della  ma- 
teria fermentante  nel  fangue , la  quale 
farebbe  valevoliftiffla  , e nata  fatta  per 
cagionare  novelli  ammalli , e congcllio- 
ni , dovrà  efifere  rintuzzata,  ed  amman- 
lìca  , e debbon  clTerne  diloegati  ì movi- 
menti rpaftici.  Si  l’uno  , che  r altro  di 
quelli  due  ottimi  elTetci  , vengono  ad 
efiere  a maraviglia  bene  prodotti  dal  ni- 
tro, fiafi  quello  amminillrato  folo,  oppu- 
tt  anche  mefcolato  con  alcun  Tale  aller- 
fivo  ; oppure  con  un’  aflbrbente  inefco- 
!ato  con  una  picciolilfimà  quantità  di  un 
acido  per  fatollarlo , e con  una  preferel 
la  di  cinabro.  Dei  divifati  ingredienti 
potrà  eflere  dicevolmente  preparata  una 
polvcfc  cumpol^af  e per  beo  quattro  re- 
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pHcite  volte  il  giorno  potrafline  daré 
ogni  volta  uno  fcropolo  , e quella  per 
lo  pià  verrà  a dilungarne  toulmente  la 
malattia.  Le  emuifiuni  refrigeranti  fatte 
con  acqua  di  orzo  , e colle  mandorle 
dolci  , e con  i femi  freddi  , arrecano  fi- 
migliantemcote  del  benefizio  affai  gran, 
de  ,-  e quando  il  cafo  ricerchi  veramen- 
te, che  procediamo  ad  ulteriori  medii 
caraenti , vengono  fperiinentate  in  pra- 
tica di  ottimo  effetto  la  gomma  arabica^ 
e le  pillole  di  trementina  bollita;  come 
altresi  i decotti  di  radici  di  liquirizia 
nell’  acqua  di  orzo , collo  feiroppo  df 
malve  palullri  potrannofi  dai  pazienti 
avvallare  io  ampj  calieioni , e fenza  ri- 
fparmio.  MoltilCme  perfone  fi  danne, 
che  fono  in  ellremo  portati  altresì  per 
i rimedj  tllerni , e colloro  fogliono  rac- 
comandare le  cipolle  arrcllite  ed  inza- 
vardate  col  burro,  da  applicarli  alla  pu- 
be , e cole  fimiglianti. 

Nei  cafi  deir  ifcuria  la  faccenda  ri- 
chiede , e vuole  medicamenti  maggio- 
ri, ed  é indirpenfabilmente  neceffario  il 
variare  il  metodo  fecondo  lo  flato  del 
paziente,  ed  a norma  della  cagione  della 
infermità.  La  prima  prima  cola,  che  dee  '' 
farli,  fi  é l’applicare  al  paziente  un  buoo 
clillero  emolliente  per  ifciogKcre  le  bu- 
della ; coaciolfiache  allora  quando  quell# 
fon  vuote  , 1’  altra  iodilpofizione  verrà 
ad  effere  con  agevolezza  maggiore  di- 
lungata. Dopo  il  eliderò  dovrannofi 
ammir.idrareal  paziente  le  polveri cona- 
pode  di  cinabro,  di  nitro  , e d’antimo- 
nio diaforeiico , a fine  d'ovviare,  ed  im- 
pedire un'infiammazione  dell'addome,' 
e per  temprare  la  materia  peccante,  ed 
offenfiva.  Poiché  fatte  faranno  le  cofe 
divifate,  il  giadiziofo  Medico  dovralfi 
fare  ad  efamiuare  la  cagiooe  della  nuif 
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lactia.  Se  la  pecca  venga  da  una  pleto* 
ria  , e da  una  violenta  commozione  del 
fangue , producenie,  o formante  di  fe 
un’ammaiTo  , o congeflionc  nei  reni , in 
quello  calo,  qualora  i por’ ora  addicaci 
metodi  non  producano  elTetco  , riufciià 
ton  poco  vancaggiofa  una  cavata  di  fan- 
gue  dal  piede  ; e quella,  unita  all’  ufo 
ellerno  delle  azioni  canfotate,  verrà  con 
grandiifìma  probdhilicà  a dare  l’ulcinu 
mano  alla  Cara.  Allorché  la  cpgione  è 
un  collringimento  fpahico  degli  ureceri, 
e degli  arnioni , in  tal  cafo  dovrannoli 
fo  mmirddrace  al  pa/ience  le  mcdicicte 
rilaCianci  ^ unitarncncc  alle  (oavi  , e 
blande  purghe  di  lena , di  manna  ^ e di 
cola  fìmigliante,  che  riufclranno  di  gran* 
dillìmo  ulo.  Eflcrnamente  poi  i bagni 
caldi,  i linimenti  oleofi^  e gli  unguenti, 
come  anche  i cacaplafini  di  natura  ecnol* 
Jlenie  , verranno  a Sancheggiare  di  lun- 
ga mano  gl’  interni  medicamenti. 

Se  do  po  il  eliderò  abbiano  incafato  il 
padaggio,cd  impedita  1’  urina  dallo 
igorgar  fuori,  od  una  picciola  pietra, od 
un’ aggrumamento  di  fangue  , o della 
materia  muccofa , o Bnalmeote  un  ver- 
me , e che  vien  veduto  , che  le  polveri 
ron  producono  1’  ufato  dcfiderabile  ef 
fetto  , dovrallì  onninamente  introdurre 
j1  Catatere  : oppure,  io  evento  , che  la 
pietra  trovafi  imboccata  , o danaiance 
«ch’uretra,  potrà  elTer  d’  ufo  l’injezione 
d’  una  porzioncella  d’olio  per  lubricar- 
ne il  varco,  e per  facilitardi  pari  rul'cita 
d’  c/fa  pietra.  Allorché  la  cagione  fi  è 
una  genuina  Nefritide  , il  cafo  dovralfi 
innanzi  a tutto,  ed  in  tutto,  c per  tutto 
trattare,  e medicare  come  una  Nefriti- 
de. Veggafi  onninamente  l’articolo  Ns- 

R ITlOE. 

Se  (xovifi  in  via  unacaraacola  vene* 
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rea  , é giuoco  forza,  che  queda  vengane 
dilungata  d.ìlle  mani  del  Ctrufico  per 
mezzo  degli  ufati  Septici,  clic  vengono 
comunemente  medi  in  opera  in  cafi  fo^ 
mtglianti  ; ed  in  evegeo  che  il  cafo  fia 
violento  , ed  infieme  di  queda  fpezic, 
forza  farà  il  condurre  a termine  la  gua» 
rigione  col  fard  a medicare  il  paziente 
coir  ufato  metodo  dei  cafi  di  morbo  af- 
folutamcRte  venereo. 

In  evento^che  intafi,e  chiuda  il  collo 
della  urinaria  vefcicaun  tumore  infiam- 
matorio , quedo  dovrà  edere  diradato, 
e difcuilo  a forza  di  rifolventi  prefi  per 
bocca  non  meno  , che  edernameete  ap- 
plicati alla  pube  : e fe  abbbiavi  un’cro- 
fione  , oppure  «o*  efulceramento  , do- 
vranno preferiverfi  ai  paziente  i balfa* 
mici  , e madimamente  le  pìllole  di  tre- 
mentina fatta  bollire. 

Le  Ifcurienei  bambini  vengon  curate 
con  far  prender  loro  gli  occhi  di  gran- 
chio , e polveri  fomiglianti , e ad  un 
tempo  dello  col  far  prendere  alla  na- 
trice , dalla  quale  fucchiano^  il  latte  , le 
ufuali^e  comuni  medicine,  e ritaedj 
catarrali. 

Ultimamente  nei  c.ifi  di  perfone  af- 
fudate  negli  anni,  fubitu  che  1'  urina 
vienfene  totalmente  via  , dovrannoli 
incontanente  fomminidrare  i comuni 
diuretici , come  a cagion  di  efempio,  i 
femi  di  dauco,  o colà  a queda  analoga,, 
c di  tal’ indole  , unitamente  a dei  foavi 
purganti  nei  tempi  di  mezzo  , o fra- 
mez/o  eiD  diuretici  : ma  ella  fi  é un’  e- 
dremamente  pericolofa  pratica  quella 
di  fomminidrare  i diurerici , prima  che 
liane  rimolfa , e dilungata  la  cagione" 
deir  intafamenro,  od  ollruzione,  avve- 
gnaché allora  tali  medicine  altro  noo' 
facciano  che  accrefeere  grandemente 
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dolore,  e la  niireria  dell’  la felice  am- 

xnalaco. 

Non  vi  ha  medicamento  cotanto  uti- 
le, e benefico  in  iimigìiaBii  cafi,  quanto 
Io  fi  è il  nitro  , e quello  farà  fempre  mi- 
glior configlio  s'ei  venga  fatto  prendere 
io  foftaa^a,  che  in  quulfivoglia  altra  gui 
fa  ; conciolfiache  il  fuo  fpiriio  dolcifica 
lo  , tuttoché  venga  rtconolciuro  comu- 
neoiente  , ed  io  realtà  fia  ana  medicina 
diuretica  ; nulladimeno  ella  fi  è meno 
ficura  di  quello  fiale  il  Tale  AelTo  in  fo- 
flanza,  e non  alterato.  MoUiinme  fono 
quelle  pcrione,  che  hanno  un'  opinione 
grandilsima  degli  fpccifici  io  quelli  cafi, 
e la  verga  d’oro,  e quella  taleiba  detta 
pdofelia,  e 1’  ellera  tcnelire,  fono  te- 
nute di  quello  numero  : come  anche  di 
pari , i femi  di  viole  mammole,  la  pol- 
vere di  gufei  d'  uova.  Ma  ella  fi  è cola 
infinita.mcnte  rea  c pericolufa  in  cafi  di 
rwmento  coiì  grande  I' alpettare  , ed  il 
prometterfi  follievo  da  rimedj  non  ac- 
certati. 

Una  ftranguria  comune  airaifsime  fia- 
te vien  rimediata,  e dilungata  col  fedo, 
e femplice  ufo  dei  diluenti , a cagìon  d' 
efempio  , col  Tè  , coll’  acqua  d orzo^ 
oppure  con  altro  qualunque  fiati  liquore 
acquofo  trincato  in  al'bondevoli  bevute 
fino  a tanto  che  ne  venga  promolìo  un 
Pudore  : e nei  cafi  più  miti , ove  quella 
folacofa  non  produce  il  bramato  effetto, 
non  ha  la  Medicina  cofa  migliore  da 
aggiungere  ai  liquori  medi  fimi  dello 
flelfo  nitro  , vale  a dire  una  prefcrclla 
pt-v  bevuta.  La  cavata  del  (angue  fatta 
a tempo  alfalfsime  fiate  viene  ad  impe- 
dire grandifsinji  malanni  provenienti 
da  liffdtti  fconcerii  : ed  in  quei  cafi, nei 
quali  è Hata  cagionata  una  diluria  dall* 
alo  fatto  iuternameuie  delle  canterelle, 
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non  vi  hi  rimedio  più  efficace,  pib  po- 
tente , e migliore  dei  fulu  latte  caldo 
bevuto  in  copia  abbondevole.  11  grande 
^Monfieur  Boyle  ha  altresì  dette  grandi 
cole  , e molte  in  favore  del  fapone  di' 
Venezia  in  fimiglianie  oecafione.  Veg- 
gafi  Juncker^  Confpcci.  Medie,  pagg- 
5 54*  5 JS- 
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STRANIERO  , foreftiero.  Vedi 
Foreicn. 

SxuANiERo  tjìrangcr^  nella  Legge 
Inglefe  , denota  una  perfor  a,  che  non  i 
cotjfapevole  , e a parte,  di  un  atto. 

Cosi  yjìranicro  ad  un  giudicio, o fen- 
tenra  , è celai,  al  quale  la  ieuten/.a  non 
appartiene  ; nel  qudl  lenfo  la  p..Tola  (la 
direttamente  oppolla  a pai  te,  o c^npipc’ 
volt  cd  inuujfiit»  i patty  , O privy.  Vedi 
FAKTlESel^KtVy.  / 

Eredità  di  Straniero.  Vedi  Au- 
bafne.  . 

3 yrRANSUNDA  ,Stra!funda, cinti 
riica,  e fotte  d’  Alcmagna  nella  Pome- 
rania  Citeriore  , altrevolte  Anfeatica, 
ed  1 tnpei  ialc  , prefeotementc  lotto  l ob- 
bedienza del  Re  di  Svezia  , che  le  ha 
accordati  de’  gran  privilegi.  E’  fituata 
fui  Balttco,  con  una  fprcie  diy  Porto, 
diriiiipetto  all*  Ifola  di  Rugen,  ed  è di- 
llante  ai  N.  per  1’  O.  28  leghe  da  Ste- 
lin  , I ; al  N.  E.  da  Gultrow.  lotig.31. 
12.  lat.  54.  23. 

3 STRANTAWER  , Città  Pari, 
di  Scozia,  nella  Contea  di  Gallowiy, 
54  leghe  diflante  al  S.  O.  da  Edem- 
burgo.  long,  i 2.  20.  lai.  5 5.  20. 

STR.^ P , appreflo  i Chirurghi  lo- 
glefì  , una  forra  di  legaine  ufato  per  di- 
(tenderc  le  membra  neH’  aggiullate  le 
olla  rottelo  disgiunte.  Vedi  Fascia» 
TURA. 
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STRAPPATA,  preflb  i Franzefi 
tftrapadt , • diedi  T atto  di  dar  la  corda, 

0 colia;  ed  è un  tormento  , che^fi  dà  a’ 
pretelì  rei. 

♦ La  parola  eflrapade  viem  dall'antico 
proverbio  Fran{tfe  ertreper,  romperti 
tjìirpare  e s’  accorda  coll'  Italiano 
flrappata , cAt  vitn  dal  verbo  ftrappa- 
re  , levar  via  per  J'or{a  , /piccare  con 
violenta.  — Gl  Inglefi  drcono  {lT^pì• 
do  , o ftrappado. 

La  Jlrappaia  è una  fpezìe  di  cadigo 
militare  , in  cui  il  reo  ^ colle  mani  le~ 
gate  per  didietro,  vicn  tirato  su  con 
una  corda  , (ino  alla  cima  di  un  lungo 
pezzo  di  legno  , e indi  lafciato  cadere 
quali  6no  in  terra  ; talmente  che  col 
pefo  del  fuo  corpo  nella  fcolFa  gli  li 
vengono  a dislocare  le  braccia.  — Tal* 
volta  egli  dee  foggiacere  a tre  , o più, 
frappate. 

5 STRASBURGO,  vedi  Augen- 

TIN  A. 

STRASCINARE  , tirarfi  dietro  al- 
cuna cofa  lenza  follevaria  da  terra. 

SxR  AsciNARE , nel  fenfo  della  voce 
Ingiefe  , drag  , nella  Fabbrica.  — Si 
diceche  una  porta  Jlrafdna,  quando  nell’ 
aprirla  e ferrarla  s’ attacca  , o urta  fopra 
il  pavimento.  Vedi  Porta. 

STRATAGEMMA*,  ffTj>aTir)'«r,Un* 
aAuzi'a  militare  ; ovvero  una  divifa,  in 
Guerra  , per  forprendere  od  ingannare 

1 Nemici. 

^ La  parola  l /ormata  dal  Greco^  arpurt- 
yiia , io  guido  o comando  ua  Efercito. 

Gli  Antichi  lì  fervivat.o  molto  di 
Jtratagemmi  ; i Moderni  fanno  la  guerra 
più  apertamente , e fchiettamente.  ^ 
pronrino  ha  fatto  una  raccolta  degli  an* 
aie  hi  /rata gemmi  di  Guerra. 

. STRATAIUTHMOMETRIAVo 


Guerra,!* arte  di  fchierareun  Efercito^ 

0 qualche  parte  di  elfo  , in  qualche  data 
figura  Gcometiica  ; e di  elprimsre  il 
numero  degli  uomini  contenuti  in  tale 
figura  , come  efsi  Hanno  in  ordinanza,  o 
vicini  e a mano  , od  in  qualunque  di- 
llanza  alTegna’a.  Harris. 

* La  parola  éjórmata  dal  Greco  or  foniti 
E/erato  , , numero^  c /u,iTfo»^ 

mi/ura. 

STR  A TEGUS , ST?ariyo{ , nell’An- 
tichità ,un  Uliciale  preffo  gli  Atenielìj 

1 quali  ne  creavano  due  di  quella  fort;r 
ogn’anno,  per  comandare  le  Truppe 
dello  Stato.  Vedi  Ca PJTA NO,  Gens- 
RALB,  ec.  Vedi  anche  Arcuistra- 

TBGO  . 

Plutarco  dice , che  fé  ne  fceglìava  u. 
DO  in  ciaicuna  Tribù , roafembrache 
Polluce  dica  , che  venivano  fcelci  indif. 
fereocemente  nel  Popolo. Il  popolo  Hef- 
fo  ne  fecea  la  fceita  ; e quella  nell'  ulii.» 
mo  giorno  dell’anno  , in  un  luogo  deit» 
Pnyx 

1 due  Strategi  non  comandavano  infie- 
me  ; ma  a vicenda  giorno  per  giorno  ; 
come  lomoHrano  Erodoto  , e Cornelio 
Nepote.  Alle  volte  , per  verità  , come 
quando  una  perfona  fi  trovava  di  merito 
di  gran  lunga  fuperiore  , ed  edrema- 
mente  famofa  in  guerra , fi  dava  il  co- 
mando a quella  fola  : ma  era  feropre  loc 
malDma  , di  non  dar  quell’  impiego , fé 
non  a chi  teneva  i Tuoi  beni  in  Attica , e 
avea  figliuoli,  acciocché  vi  potelfe  efife- 
re  qualche  oflaggio  , e ficurezza  per  1& 
di  lui  condotta  e fedeltà  . 

STRATI  , Strata  , nell'  IHoria 
Naturale  , i var)  letti  di  dillèrenti  ma- 
terie, di  cui  il  corpo  della  Terra  è com** 
poflo  • Vedi  Terra  . 

Gli  /Irati  inchiudooo  tau’i  ietti 
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di  terre,  di  minerali,  di  metalli,  di  pie- 
tre, ec  che  giascionu  folto  quellafupe- 
ilor  copirca  o /7r<7/e//n  , chechiarnsfi  pio- 
ta , ^olla  , o fuolo  . Vedi  Fossile,  Mi 

^ER  A LE  , Meta  L LO  . 

Il  tenjpo  , in  cui  furon  mcTsi  quelli 
varj  Jlniti , fu  fenza  dubbio  alla  Grezio- 
ne  ; quando  però,  con  alcuni  gran  Na- 
turali , come  Suno  , il  Sig.  V'/oodwanl, 
cc.  non  fi  volelTe  fupporre,  che  il  Globo 
della  Terra  fia  fiato  difciolto  mediante 
il  Diluvio  . Vedi  Diluvio. 

In  quel  tempo  , dice  il  Sig.  DtrAam 
qualunque  el  foire.cheil  GloboTeiefire 
fi  trovava  in  una  fiato  di  caos, e che  eran 
dategiìi  cd  abbafiatc  le  terree  particelle, 
quelli  varj  letti  riporti  vennero  in  quell’ 
ordine  comodo  , nel  qual  cfsl  al  prefen- 
te  fi  veggono;  e ciò,  cerne  viene  alferi- 
to , fecondo  le  leggi  della  gravità;  i piò 
bafsi  fempre  più  gravi  che  gli  alti  , e 
ftjpcriori. 

'■  Ma  il  Dr,  L<ish  nella  fua  Natami  Hi- 
Jfory  of  Lancoihin  parlando  delle  minio- 
re  del  carbone  , nega  che  gli  fhaù  giac- 
ciano fecondo  le  leggi  della  gfavita\tont’, 
olTcrvando,  che  nella  Provincia  di  Len- 
cashire  gli Jlrati  fono  prima  un  letto  di 
terra  grafia  , poi  di  pietra  viva  , iodi  di 
pietra  di  ferro  , pofeia  carbone  , o fan- 
go di  canale,  poi  alcuni  altri  ^.mti , poi 
ca; bone  di  nuovo  , ec. 

Quefto  ebbe  a determinare  il  Sign. 
Dtrham  a far  una  più  efarta  e fottile  ri 
cerca  su  tal  materia  ; in  conformità  , f 
èrmo  17  I a,  egli  fece  bucare  diverfi  luo- 
ghi , c feparararoe  giuda  il  lur  ordine 
i varj  Jlrati  i e pofeia  dctcrrriinò  efattif- 
fimamentc  la  loro  gravità  fpecifica  . Ri 
lulionne  , che  nel  fuo  cortile  gli  prati 
erano  gradatamente  fpecificamente  più 
e più  gravi  a mifura  che  più  al  bafib  an- 
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davano  ; ma  in  un  altro  luogo  ne’  Aio! 
campi  non  potè  egli  accorgerfi  d'  alcuna 
differenza  nelle  gravità  fpecifiche  . 

Avendone  egli  informata  la  Società 
Reale,  il  Sig.  Hauksòet  di  lei  Operatore 
ebbe  01  dine  di  fare  il  faggio  degli  prati 
d'  una  miniera  di  carbone,  il  che  egli  fe- 
ce fino  alla  profonditàdi  trenta  (Irati-,  la 
denfiià  e fpecihca  gravità  di  cialcuno 
de’ quali  ci  dà  egli  in  una  Tavola  nelle 
Tranfa^ioni  plvfopche  , e 1’  illazione,  che 
dal  tutto  ne  forma  , fi  è , che  apparifee 
evidentemente  , che  le  gravitadi  de’  va- 
ri prati  non  hanno  alcuna  forra  d’ ordine; 
ma  che  fono  puramente  cafuali  , come 
fe  frammifehiati  a cafo  • Vedi  Vena  e 

C A R BON  B . 


Su?rLBUE.«ro. 

STRATI.  Per  quefio  termine  firati, 
prati  , vcglionll  intenderei  ietti  didif- 
fcrcnti  fpezie  di  materia,  della  quale  è 
comporto  r incfofiamcnto  , od  il  di  fo- 
pra  della  Terra  . 

Le  occafioii  !e  più  frequenti  , che  ci 
prefemino  d’ offei vare  quelli  firati  nella 
nefira  Inghlilterra  , fi  è appunto  nelle 
miniere  del  carbone  , non  meno,  che 
nelle  campagne  del  carbone  medefimo. 
Quivi  pertanto  noi  gli  troviamo  dirteli, 
c difpufii  in  una  guifa  regolare  , compa- 
rendoci un  piano,  del  quale  noi  veggia- 
mo  , e rileviamo  peifcttilsimamenieo- 
gni  parte,  ancor  che  menomifsiina  ; 
ma  allorché  noi  ci  facciamo  a confiderà» 
re  gli  ftrati  medefimi  fecondo,  ed  a nor% 
ma  della  figura  globulare  delia  Terra  , 
e che  fupponghiaroo  , che  la  moffa  d’ 
erta  Terra  fia  comporta  del  già  detto 
innalzi  , e per  avventura  in  parti  diffe- 
renti, cd  in  profondità  pur  differenti 
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di  Araci,  di  diecimila  altre,  fpezie,  tea* 
denti  tutte  origioalmence  , mentre  tro. 
vanfi  in  uno  (lato  molle  e fluido  , verfo 
il  centro  , noi  toccheremo  con  mano, 
come  meccanicamente,  e preflb  che  di 
meraneccefsltà  ne  dee  feguitare,  a mo* 
rivo  della  continua  rivoluzione  della 
malia  cruda  dall’  Occidente  all'  Orien- 
te  , non  altramente  che  gii  aggiramenti 
d’  uno  rpiedo  da  cucina  , o dell’  avvol* 
tolameoto  dei  fogli  d’ un  libro  di  carta» 
che  ciafcheduno  di  quelli  Arati , tutto 
che  ogni  un  d’  efsi  raggiunga  il  centro, 
fora’  è di  neccefsità , che  , od  in  un 
luogo,  od  in  un  altro  compatifca  al  gior 
•o,  olia  Coprala  fuperficie  . Nel  qual 
cafo  non  vi  ha  bifogno  della  gravità 
fpecilica  per  cagionare , o farli  , che  i 
più  leggieri  rimangaolì  ai  difopraj  e co- 
me è beniftimo  pratiicabile,  che  preci- 
pitino ai  centro  della  Terra  tutti  quegli 
Arati , che  vcngon  trovati  io  cialchedu* 
na  parte  di  elsa  , e che  fecondo  il  Poeta, 
Aienoli  , e fl  trovino  ptnJeriius  librata 
fuis . A quello  potrafsi  dicevolmente 
aggiungere,  come  fecondo  un*  oflerva- 
zione  del  Dottor  Stukely  i precipizi  , 

0 dirupi  di  tutte  le  eminenze  della  Ter- 
ra , e de’  monti , trovaulì  alla  volta  , 
od  afpetto  d*  Occidente,  dove  per  Io 
contrario  la  montata,  o lacollaiiir  O- 
riente  è più  graduale  . Vegganfene  le 

Boflre  Tranf.  filnfof  n.  ^9^.  pag.  39^. 

— 

STA  ATU'ICAZIONE.Stratij  r- 
OArro  , nella  Chiimca  , 1*  ordine  e dif. 
pufizione  di  diflerenii  materie,  in  varj 
Arati  , o letti , alternatamente  ; detta 
anche  da’  Latini  , firaium  fuptr firatum  ; 
c regnata  ne'libri  di  Chimica  eoo  S S S. 

Quell*  operazione  fi  afa  nel  calcinare 

1 minerali , o i metalli  , con  Cali , od  al- 
are materie  . Vedi  Calcinaziohi  • 

€kamk.  Um,  XyjIU 
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^ Per  purificare  1’  oro  per  cementa- 
zione ,|li  gratificano  le  lamine,  o piaAre 
d’ oro  in  un  crogiuolo,  con  una  colla 
feccà  , detta ermr/2to  . Vedi  Cemento, 
e Cementazione  , e Strato  . 

STRATO,  o Suolo,  in  Ingl.  CoacA, 
nella  Pittura , denota  una  mettitura , od 
imprelCone  di  colore,  a olio,  o ad  acquai 
mediante  la  quale  il  Pittore  copre  il  fuo 
canovaccio  , muro  , tavolato  , od  altra 
materia  da pingerfi  . Vedi  Pittura  . * 
La  parola  lì  ufa  anche  per  una  metti- 
tura oi  impreflionesu  qualche  cofa,  pee 
renderla  più  foda  e coQlilleate,o  per  ripa 
rarla e difenderla  dall’^ngiarie deiraria. 

Le  pitture  lì  coprono  con  uno  firato 
o yùo/o  dì  vernice  : un  cannevaccio , che 
lì  vuol  dipingere  dee  prima  avere  duo 
/aoli  di  colIa,avanti  di  metterci  i colo- 
ri : due  o tre  fuoH  di  piombo  bianco  là 
mettono  fui  legno  , prima  di  applicarvi 
ìoJfratoS  oro:  i doratori  di  cuoj  metto- 
no un  fuolu  d’  acqua  e di  chiara  d’  uovo 
fui  cuoio  o pelle , prima  d’  applicarvi  la 
foglia  d’  oroo  d’  atgemo  . 

1 ticaturi  di  filo  d’  oro  ufano  anche  il 
termine  (irato  o fuolo  per  la  foglia  d*  oro 
o d’  argento  , con  cui  coprono  la  mafia, 
che  vogliono  dorare,  o inargentare, 
prima  di  tirarla  per  lo  ferro  ; che  le  dee 
dare  la  fua  propria  grolTezza  . Vedi  zi- 
rar  F 1 lo  di  mttallo  « 

I doratori  chiamano  /fraz*  la  qQantt«^ 
tà  di  foglie  d’  oro  o d’  argento  ,cb*  elS 
applicaaofu  i metalli  nel  dorarli  o inar- 
gentarli. Ogni  firato  d’oro  non  i altro 
che  una  foglia  , o due  al  più , e tre  ogni 
/rato  d’argento:  periodorare  ; Ce  la  do- 
ratura è a cancello  , vivogliouoda  otto 
lino  a dodici  flrati  ; e folamente  tre  • 
quattro  , fola  doratura  è fchietta  . Pef 
inargentare , vi  vogliono  da  quattro  Iroo 
a diece  filati , fecondo  la  beliesz^  del 
Na  . - ^ 
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lavoro  . Vedi  Indobabb  . 

STR AV  ASARSl , nella  medicioa  . 
Vedi  Esiravasazionb  . 


S V r riMMMKTO. 

STRAVASATO.  Sanjuefiravr/oto  . 
Nelle  contulioni  , nelle  fclsurc  , nelle 
deprefsieni  , nelle  fratture  , ed  io  altri 
iìnidri  accidenti  del  cranio  , od  uno  , 
od  anche  più  de'  vafi  fanguiferi  delia  du 
la  madre  , o d.Aribuìii  fopra  la  du- 
ra madre  , veogunu  ad  ctTeie  divificun 
aifai  frequenza.  11  fangue  , che  viene 
ad  effere  fcaricato  da  quelli  vali  , op- 
prime grandemente  il  cervello  , c feon- 
volge  a un  tempo  flefso  , e didurba  i 
fuoi  ufìz)  , inducendo  dolori , ed  altri 
gravi  inconvenienti  , e non  Tenta  fre 
queoza eziandio  la Helfa mone,  qualora 
il  paziente  non  venga  in  tempo  , ed  op- 
pottuoamente  follevato  , ed  ajutaio  . Se 
la  qualità  del  fangue  dravafato  Ha  anche 
picciolirsima  , nulladimeno  con  ogni 
maggior  certezza  corcmperafsi  , ed  in* 
laccherà  le  meningi , cd  il  cervello  me- 
delìmo  collo  feo.-rcerto,  e difordìne  me- 
delìmo;  e quindi  ne  procederanno  e for- 
merannofì  delle  vioientirsime  infiamma- 
ziooi , dei  deliri , e delle  ulceri  , ed  ul- 
timaroenre  la  morte  ; e tutto  quello  Tre* 
quectifsimameote  accaderà  dopo  una 
grave  e violenta  pcrcolTa  fopra  il  cranio 
futtochè  r olfo  abbia  fchifata  ogni  in- 
giuria, e non  frane  rimafo  v H fo  , cd  in- 
taccato . In  fomiglianri  ingiurie  della 
^ella  , il  fangue  viene  ad  elTcr  verfato, 
eddiriufo,  o fra  il  cranio,  e la  dura 
madre,  oppure  fra  la  dura,  e la  pia  ma- 
dre, ovvero  fra- la  pia  madre,  ed  il 
cervello,  o finalmente  entro  le  finuo- 
£;à  medefime  d’  eOo  cervello.  Ciafehe. 
iJupo  dei  divifati  cali  non  è mai  di.. 
^iuQto  da  gravifaimo,  pericolo | un 
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quanto  più  profondo  farà  Io  /Iravafa- 
mento  , tanto  maggiore  altresì  dovrà 
efsere  di  neccefdtà  indifpenfabite  efio 
pericolo  . il  fangue  Aravafato  nella  ca- 
vità del  cranio  , verrafsi  a rilevare  , e 
conofeere  dalia  veemenza  dei  finto- 
mi , che  vengon  dietro  ad  un  col- 
po ricevuto  nella  tcAa , come  quello 
farebbe , a cagion  d'  efempio  , nel  quale 
il  paziente  lì  giacefse  fenaa  fenfu,  op- 
pure fenza  moto  ; le  fgcrgalse  fangue 
dalla  bocca  , dalle  orecchie  , e dal  nafo 
della  percofsa  perfoiia  ; fc  gli  occhi  Tuf- 
ferò foverchiameote  infiammati,  eri- 
gonfi;  fe  ne  fuccedefstro  i colpi  dei  vo- 
miti : Allora  quando  dopo  la  remifsio- 
ne  dei  divifati  iintomi , il  paziente  fi  la- 
gna , e duoif)  d'  una  gravezza  grande  di 
teda  , dormicchiamecuo  , vertigine  , 
abbagliamento  di  viAa  , o cecità  afsolu- 
ta  , TpaTmodie , e difordini  , e feuncerti 
di  cotal  fatta  . Allorché  la  quantità  del 
fangue  Atavafato  infimiglianii  acciden. 
ti  c fommameote  confiderabiie,  e che 
opprime  il  cerebello  , il  paziente  cefsa 
di  vivere  fui  luogo  Aefso , ove  ha  in- 
contrata'la  difgrazia  ; ma  quando  que- 
Ao  fangue  Aravafato  non  è in  quan- 
tità più  che  grande  , e che  non  inve- 
Ae  il  cerebello  , rimaniì  il  paziente 
io  vita  per  ancora,  ma  lo  afialgono  indi 
a momenti  i pur*  ora  divifati  tremendi 
fintomi.  In  queAo  cafo,  fe  non  vengavi 
rilevata  felfura  , o conirafelTura , nè  al- 
cun’altra  ingiuria  eAcriore  negriotegu- 
mcnti  della  teAa  dopo  un  grave,  e vio- 
lento colpo  , riefee  perpetuamente  io 
ellremo  dura,  e malagcvoi  cofa  il  rinve- 
nire in  qual  parte  della  teAa  trovifi  Aan. 
ziaco  lo  Aravafamento.  Sarà  cofa  dice* 
volillima  io  cefo  fomigliante  il  radere 
immediatamente  con  ogni  diligenza  U 
capo  del  paziente  prima  di  tutto,  e po* 
feia  farli  ad  eraffiioarlo  accuratiAimamea- 
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te  per  ogni  parte;  iai perciocché  fé  al- 
cuna parte  farà  piu  foHìce  , e più  merbi- 
lia  dell’  ufaco,  oche  farà  dilatata,  od 
allargata,  oppure  farà  roflfa  dal  fangue 
flagnante,  farà  cofa  evidentiflima,  quella 
cllerela  parte  appunto,  che  ha  ricevuto 
r ingiuria.  Ma  in  evento,  che  non  rile> 
tifi  alcuno  dei  divifaii  fegni  , né  che 
tampoco  leperfone,  che  trovavanG  pre- 
feati  al  fatto  , fieno  a portata  di  poter- 
vi dare  accertato  lume  per  aflicurarvi  del 
dove  il  colpo  Ga  caduto  , farà  cofa  fom- 
tnamente  dicevole  , è propria  il  cuopri- 
re  tutta  la  teflacon  un’ impìadro  emol* 
beote,  flendcndovi  fopra  dei  Tacchetti 
iDedicati  d’  eibe  , e Tomiglianti  ingredi- 
enti adeguati,  ben  ben  rifcaldati.  Que- 
lla api  l>ca/ ione  nel  tratto  di  pochifGme 
©re  vcffàa  produrre  un  tumore,  ed  en- 
fiaggione  , ed  ìnGemé  una  moihide/za 
fopra  la  parte  ingiotiata  ed  oflera  Alcu- 
ne volte  il  pa/.ieBte  fimigHanrcmente, 
quantunque  giacciaTi  fenza  favellare  , cd 
in  apparenza  come  fenza  fenfo  , andià 
ponendo  continuo  la  Tua  mano  fopra  la 
parte  ofieTa  ; ed  in  evento  , che  o 1’  uno, 
o r altro  lato  del  paziente  abbia  per- 
duto od  il  fenfo  , od  il  moto,  e che  Ga 
diveouto  paralitico,  farà  un  fegno  ap* 
parente , checché  certuni  vadano  imma- 
ginandoG  in  contrario,  chej’  ingiuria, od 
ofTefaè  data  ricevuta  nel  lato  Contrario, 
ciato  fano.  Se  dopo  accidenti  di  quella 
fatta  vienvi  fatto  di  lcuoprire,e  rileva- 
re alcuna  ferita  nella  pelle,  farà  onni- 
oamente  di  medieri , che  la  dilatiate  , e 
r allarghiate  col  lancettone  , Gnp  a tan- 
to thè  reffefa,  o fopra  il  cranio,  o fopra 
qualunque  altro  luogo  vengaG  a rilevare. 

Poiché  avrete  rilevata  e Tcoperta  la 
fede  deli’  intacco  , la  prima  prima  in- 
aenviore  elTere  dovrà  lo  Icaricare  il  fan- 
gue  litavafato , e pofeia  nettaree  rlmo»- 
^.hatub,  Tarn, 
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dar  la  ferita , e dilungarne  tntte  le  fcheg- 
ge , o corpi  llranieri  colà  entro  flanzian- 
ti.  Certuni  hanno  in  collumc  di  ricorre- 
re in  caG  Gmiglianci  all'  idanceneo , ed 
immediato  ufo  del  trapano  ; ma  molti 
e molti  pazienti  fono  dati  felicidìma- 
mence  ricovruri  fenz'  «db  trapano.  Sarà 
pertanto  Tempre  miglior  conGglio  quel- 
lo d’ aprire  una  vena  alla  beila  prima  , • 
cavarne  tutta  quella  quantità  di  fangue, 
che  pclTa  compurtarG  dalie  forze  del 
paziente  ; quedo  verià  ad  ammaefare^ 
ed  attutare  1*  empito  dei  vafì  , ed  ad  im- 
pedire lo  dravafameoto  d’  altro  fangoew 
Nel  tempo  medeGmo  vi  farete  a pre* 
fcrivere  dopo  la  cavata  del  fangue  una 
vivacilGma  purga  per  minorare  la  quan- 
tità dei  fluidi;  delle  fornente  alla  teda 
con  Tacchetti  medicaci , ed  applicherei^ 
alla  teda  medcGma  un’  impiadro  dì  me- 
litoto;  V’  ingegnerete  di  rifveglrarc  il 
paziente  per  mezzo  d’  applicazioni  vo-: 
latilì  alle  narici  ,.e  quedi  elTer  polToné  ’ 
il  Tale  volatile,  a cagion  d’  efempio  , Im 
fpiiìco  di  Tale  Ammoniaco,  o lo  fpirito 
di  comodi  cervo;  e farete  prendere co« 
frequenza  al  vodro  paziente  dei  fluidi 
d'  ìndole  alTottìgliante  , e quedi  efler 
potranno  i decotti  di  bettonica  , e di 
fai  via  , di  ramerioo,  di  tiori  di  fpigo,  di 
falTafras,  e di  cofe  fomiglianii.  Quello 
metodo  non  produce  il  fofpirato  efleci# 
immediaramente',  e fui  fatto  , ma  dee 
coniinoarn  per  alcun  tratto  di  tempo, e 
le  preTcrizfoot  dobboo’  efler  con  fre- 
quenza ripetute , roalGmamente  allorché 
apparifee  ,.che  i rei  Antomi  cominciano, 
e vanno  gradatamente  diminuendoG,  edi 
ammanfandoG  ; ed  in  evento  che  il  pa*- 
ziente  veggiaG  ToHevato  dalla  prima  e«^ 
vata  di  fangue , farà  propriflimo , ed 
edremo  dicevole  il  ripeterla  e due,  6 
He  fiate,  mallìmameme  fe  cflb 
No  Jk 
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fia  d’  una  coflicuziooe  atletica.  Allora 
quando  malgrado  eziandio  queAu  divi, 
fato  metodo  , venga  oAer vaio, che  i (in- 
forni anziché  piegar  la  ceAa  , faccianli 
piuttoAo  maggiori  e viepiù  itrtpetver- 
fanti , farà  onninamente  giuoco  forra  il 
forare  il  cranio  col  trapano  , óiTine  d'  a- 
prire  un  varco  alla  fcarica  del  (angue 
grumofo  colà  entro  cunhnatoi  e quando 
■on  fiam  certi  della  pane  ciTefa , c che  al 
primo  foracchiamento  nen  vien  trovata, 
converrà  farfi  a trapanate  il  cranio  mede- 
ìimo  in  più  , cd  in  più  luoghi  fino  a tan- 
to , che  vcngafi  a colpite  nella  maga- 
gna. Veggafj  iEtfìiro,  Chirurgia  p.  90. 

■k  ' ' ■ : -1 

^ STRAUBING , Stnubinga^Qml 
forte  d'  Alemagna  nella  Baviera,  capi- 
tale del  territorio  di  queAo  nome.  Nelle 
ultime  guerre  è Hata  tnoliè  volte  prefa 
crtprefa  . £’  fuuataful  Danubio,  9 le- 
ghe diAanteal  S,  £.  da  Ratisbona  , 26. 
al  N.  E.  da  Monaco  , ] 6.  al  N.  O.  da 
PaiTavia,  longitudine 3.0.  ao.  latitudine 
48.  48. 

STRAVIZZI , nel  feufe  della  voce 
Ingtefe  , Reve/j*,  divertimenti  di  bal- 
lo, roaCchera  , giuoco  , recitazioni  dì 
Commedie , di  Forfè  ancicarricnte 
freq^ueniifsimi  ne’ Collegi  degli  Avvo- 
cati , io  certe  Aagloni , e nelle  cafe  de’ 
Mobili , ee.  ma  ora  alTai  dlTufati  . 

• Za  paroLi  i formata  dal  Tatn\tft  , 
leveiller,  rijvtgliart  ^alludet^dojì  al  itm^ 
go  di  notte  , in  cui  per  io  più  foUan  unttft. 

L'uhciale,  che  ha  la  direzione,  o 
la  difpofizione  degli  flravi{^-^  alla  Cor- 
te  d'Inghilterra,  fi  chiama  Maftcr  of 
Merrvr/i.  Vedi  Master  . 

STREGONERIA,  il  reatodì malia^ 
u divinazione  coll*  afsiAenza  de’ mali 

filiti  r Vedi  Macola  e Dìvimaziokì;, 
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— GII  IngleG  la  chiamano  foretry ^ 

Alcuni  foAengono  ,che  la  flregontria 
(forcery)  fia  propriamente  ciò  che  gli 
Antichi  appcllaooyò///7z^/i/m , o divina- 
zione col  mezzo  delle  forti.  Vedi 
Sorti  . 

Milord  Coke  , //?/?.  jot.  44. , de- 

fcrive  uno  Stregone  , (Sorcerer  ) qui  utitur 
fortibui  (f  incantationibus  dtrwonum  . La 
Jlregoaeria  è fellonìa  , per  lo  Stat.  i*. 
Jac.  Nello fi  dice  che  la  prego~ 
neria  è uo  ramo  d’  Erefia  , o per  lo  Stat. 

1 a.Car.  II  ella  è eccettuata  dai  perdo- 
ni generali. 

hzjìccgoneria  era  per  1’  addietro  una 
cofaallai  comune  ; almeno  la  credulità 
di  que’  tempi  la  facea  pa(Tare  per  tale,-  e 
multa  gente  n'ebbc  di  quando  in  quando 
a fofTfire.  In  un  Secolo  più  lucido  , più 
fapieote  , e men  credulo  «non  fc  leda 
canta  fede  «. 

Eifectivamence  , la  più  probabile  op* 
pioione  fi  è , che  i varj  apparenti  Au- 
pendi  efempj  di  fireggneria  ^ i quali  qua 
e là  s’  incontrano  ne’  vecchj  libri  di 
Legge , e negli  Storici  , fe  ben  fi  efami- 
naAero,croverebbun(ì  altro  non  cAér  ♦ in 
gran  parte  «nel  fondo  , che  veleni  arti- 
heiofi.. Vedi  Fascinazione. 

Stregone  RI  A, in  Inglefe  IVitckeraft^ 
dicefi  aoche  quel  delitto  di  malia  , che 
fpezialmente  dalle  femmine  fi  commet- 
te. Vedi  Magia. 

Vi  puòeAere  per  avventura,  qualche 
fondamento  a ciò  che  fi  chiaiiia/iyc//7ff- 
Itane  cjlregoneccio.  — Abbiamo  infiniti 
efemp)  ed  ifloi  ie  su  tal  propofito;  i qua- 
li non  iAà  bene  di  rigettare  , fui  mero 
motivo , che  non  fi  po(Tario  metter  d* 
accordo  colla  ooAra  Filofofia  : ma  in 
ogni  modo,  egli  fembra  eAervi  nella 
Filofofia  qualcufacbe  lì  fpallcggi.  Veda, 


STR 

Si  sa , cfis  tutte  le  cofe  vivcati  ffiaa' 
4an  fuori  degli  elHudì  ( tffuvia  ),  sì  col 
fiato  f che  pei  pori  della  pelle.  — Per- 
ciò tote’  i corpi , entro  la  sfera  de*  lor 
€f^upj  ptr/piratorj  od  e/pirctorj  ^ ne  riceve- 
ranno qualche  ioiprefsione  ; e ciò  , in 
quella  » o io  quell’  altra  guifa , fecondo 
la  qualità  degli  tffupj , ed  io  quello  o 
quel  grado,  fecondo  la  difpofizione  del*  ' 
le  parti  emitunti , e delle  recipienti.  V. 
Efflu  ViO. 

Sin  qui  non  V*  è chi  ne  dubiti,  nò  fa 
btfogno  produrre efecnp)  d’  animali  che 
efalano  odori  grati  ,o  puzzolenti  : odi 
malattie  contagiofe  , recate  mediante 
gii  eipuij  , ec.  in  confermazione  di  tal 
punto. 

Ora  di  tutte  le  parti  d’on  corpo  ani- 
male , ù sa  , che  1’  occhio  è la  più  agile, 
c la  più  pronta.  — Egli  li  move  col- 
la tnaggior  celerità  , e io  ogni  varie*  ■ 
tà  di  direzioni.  — Io  oltre  , le  fue  tuni- 
che ed  umori  fono  tanto  pcrmtaàili 
quanr’  ogni  altra  parte  del  corpo  : lo 
provano  i raggi  di  luce  eh’  egli  si  copio- 
famente  riceve.  — L’occhio  adunque, 
fonz’  alcun  dubbio  , manda  fuori  i fuoi 
<#"*7  » come  l’altre  parti.  — Gli  umo- 
ri fini  dell’ occhio  debbono  narfené  con- 
tinuamente efalando.  Il  calore  de’raggi, 
che  penetrano,  gli  rarefarà  e attenuerà: 
quello  , col  fotti  le  fucco,  o fpirito  del 
nervo  ottico  circonvicino,provveduto  e 
foccorfu  abbondantifsimamente  dalla 
vicinanza  del  cervello , dee  fare  un 
fondo  di  materia  volatile  da  difpenfarlì, 
e per  così  dire,detertDÌoarP.  dall’occhio. 

Qui  dunque  abbiamo  la  freccia  , e la 
mano  per  lanciarla.  — L’una  guerotta 
di  tutta  la  forza  , eia  veemenza,  e 1’ 
altra  di  tutta  I’  acuteza  e l’ attività , che 
mai  (ì  poffa  richiedere.  Che  maraviglia 
fe  i lor  eflfetti  fon  grandi  1 
Chmb.  Zb/i,  XVUl, 

•m.  » ti 
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fatevi  folo  a concepir  1'  occhio  qual 
frombola  , capace  de*  movimenti  i piò 
Jefti , e delle  vibrazioni  più  intenfe:ed- 
in oltre  figuraievelo  io  comunicazione' 
colla  forgente  d*  una  tale  materia  , qnal' 
è il  fucco  nervofo  elaborato  nel  cervello;* 
materia  sì  folcile  e penetrante  , che  li- 
fuppone , eh’  ella  voli  iftantaneamenie 
attraverfo  ai  capellamcnti  folidl  de’ner-' 
vi;  e sì  attiva  ed  efficace,  eh*  ella  di- > 
flende  e contrae  i mufcoli , e contorce^ 
le  membra  , e altera  tutta  1’  abitudine  ' 
del  corpo  , dando  roovioieoto  ed  azione  ' 
ad  una  maffa  d’ inerte  , neghitrofa  ma-  ' 
teria.  — Uo  proiettile  di  tal  natura, lao-  ' 
ciato  da  un  ordigno  come  l’occhio,  dee 
far  e6f3tto  ovunque  ei  colpifca:  e 1'  ef-  > 
fetto  farà  limitato  e modificato  dalle - 
circoflaoze  della  diflanza  , dell’impet*  t 
deir  occhio  , della  qualità  , fottìlità,  ' 
acrimonia,  ec.  de*  fughi,  e della  deli-  > 
carezza , rozzezza , ec.  dell’  oggetto,  sw  t 
cui  egli  cade.  ■ 

Siam  di  parere , che  quella  Teorica  > 
polfa  fpiegare  alcuni  Fenomeni  di  Strt-  - 
goairia,  particolarmente  di  quella  parte,  . 
che  Fafcinaiione  i'  appella.  ——  Certo  fi  > 
i,  che  r occhio  è flato  fempre  flimato 
la  Principal  fede,  opiù  collo  organo  dei-  • 
la  Stregoneria]  benché  dai  più  non  fi  fap- 
pia  il  perchè:  L’  effetto  veniva  apparen*  - 
cemeote  attribuito  all’  occhio;  ma  come, 
non  cadde  in  mente  ad  alcuno.  — Cosi  ' 
la  frafe,  aver  un  occhio  cattivo  , imporo 
lo  flelTo  che  effere  una  Strega, o Stregone» 
— -E  quindi  Virgilio.—  Nejcio  ^uis  tene» 
ros  oculus  mihi  fafeinat  Agno$.  — In  ol- 
tre, le  perfoee  vecchie  ,e  biliofe  , fo« 
quelle,  che  il  più  frequentemente  fifup* 
pongono  dotate  di  tale  facoltà  ; effend*  . 
in  lor  depravato  il  fucco  aervofo  , e ir-  < 
ritaco  da  una  viziofa  abitudine  del  cor*  . 
po;  e così  refo  più  penetrante  e più  rnij  • 

- Nn  I ......  ...  . .i 
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ligoo.  *-f  E le  giovani  perfone,  fopra 
tocco  i faaciulli  e le  fanciulle,  fono  piò 
ffggecce  d’ogn’altroa  provarne  i mali 
eifeici  f poiché  i lor  poii  fono  aperti,  i 
Ipro  fucchi  incncrtnti  ^ e le  lor  6bre 
dilicace  c Cufcttubtli,  lo  conformità  , la 
'Sfrtgoatria  mentovata  da  Virgilio  non 
tocca  che  i teneri  agnelli.  — Einalmen» 
te,  opo  (ì  viene  ad  efercitare  una  tal  fa- 
coltà, fé  oun  quando  la  perfuna  é mal- 
comenti^  provocata,  irritata^ec.  Richie- 
dendoli qualche  Araordinario  impegno, 
feoflTa,  ed  agitacion  di  mente  , per  lao- 
«iareuna  conveniente  quantità  d’ tjpuv/, 
con  un  ìmpeto  baAevole,  a produrre  T 
«Sètto  da  lungi.  Che  1’  occhio  abbia  al- 
cune potenze  aflai  notabili,  non  v’  è di 
fpatal  Gli.anticbi  Naturali  aAèrma- 
op,  che  il.balìlirco,  e \ opobUpa  nccido- 
■0  gli  altri  animali  puramente  col  guar- 
darli fifo.  Se  ciò  non  (i  crede;  un  Ancor 
IQpderno  ci  aAtcnra  di  aver  veduto  un 
topo  aggirarfi  incorooad  una  gran  botta, 
ebe colia  bocca  aperta  le  ne  Aava  hAa- 
Aiente  gnatandulo:  andava  il  topo  Tem- 
pre diminuendo  i Tuoi  giri  attorno  ad 
«Aa;  gridando  continnamente,  come  fe 
verlb  lei  cuAretto  e fpinto;  ed  alla  fine, 
eoo  molta  apparente  relìAenaa  e ripu- 
gnanza, le  corfe  nell’  aperta  bocca  , e ne 
fa  fobico  inghiottito. 

, £ chi  non  ha  olfervato  il  bracco  da 
ferma  ; e gli  eifetti  del  di  lui  o:chiu  fui. 
laiperaicef  11  povero  uccello,  toAu  che  i 
funi  occhi,  con  quei  del  cane  s'incontra- 
Oo,  Tene  Aa  come  coofufu,piì\di  sè  non 
«ora  , e facilmente  lafcia  che  fupra  fe 

i 

• (*)  ìì.  B.  E.  da  avvtrtìrt  eoa  Martino 
DtlrioD\%  Magic.  I.  cap.  4.  fed. 
1*  come  li  fapraddttte  Fafcinaiìoni  qua- 
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gli  tiri  I4  rete.  — Ci  rattìitietitiamo  d' 
aver  letto  di  fceiactoli  Aupefatti , e vin- 
ti dalle  hAe  e dure  occhiate  d’-.un  cane 
e cosi  fatti  caderegiu  dagli  alberi  nella 
Tua  bocca. 

Che  r uomo  non  Aa  fìcuro  da  Amili 
alTczioni,  ella  è materia  di  facile,  oflèr- 
vaaione.  Pochi  fop  quegli,  che  più  e piò 
volte  uonabbiaoo  Tentilo  gli  tdectid'un 
occhio  collerico^  Aero,imperiofo,dirde- 
gnofu,  lafcivo,rupplichevole,  ec.  — Si 
dee  feoza  dubbio  attribuire  queAi  edetti 
alle  digerenti  eiacalafioni  o ^baleAra'- 
memi , che  l’ occhio  fa;  ed  eglino  fon’ 
un  grado  di  Strtgoncria.  (♦)  Vedi  Ft« 

ttOMOjlli. 

STREN^,  nell'Antichità,  Stren-, 
HA  , o-  mancia  dtll'  nuov'  anno  ; prefenti 
fatti  per  rifpetto  [il  primo  giorno  dell’ 
anno;  come  il  felice  augurio  per  Panne 
entrante.  Vedi  Cupo  <1’Anno. 

i LiCgiAi  antichi  danno  cosi  1*  urigi. 
ne  delia  parola,  dot,  Che  tìmili  regali 
A davano  fulameote  z'viris Jlnnuis;  Sim- 
maco  aggingne,  che  il  primo  ad  intro- 
durre una  tale  ufaoza- fu  il  ReTazio, 
Collega  di  Romolo,  il  quale  ricevette 
de’  rami  di  verbéna  raccolti  nel  fagro 
bofeo  della  Dea  Strenia  , come  fan- 
Ao  prefagio  dell’  anno  che  incomin- 
ciava. 

Anticamente  A dava  ogni  primo  dì 
dell'  anno  una  libbra  d’  oto  agli  Impe- 
radori,  in  via  à\flrtna.  ——  Du  Cange  of- 
ferva,  che ftrina^  o ftrinna  denotava  una 
fpecie di  tributo,  che  il  Popolo  di  Dal- 
mazia o di. Croazia  pagava  ai  Venezia- 

mta  ehi  te  vere  Jlregonerìe  ; non  coti  all' 
opposto,  fi  p rifirifiono  aduna  mera  />— • 
differenti  Fafeiao\iant  qual  è tìlufohca 


torà  fieno  accompagnate  da  vane  ojferoaiioni,  appunto,  r naturale  dttta  impropriamtMt 

•»i*  effe  denominanfi  volgari  , c favo-  foUanto  fingontrié, 

Ì9[c.  rono/uptrfiiiiqfi  , t iprofitttu  tiitattr,  .1  . - 

* ^ «««.Al  ^ 
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a’  Re  di  Ungheria  , sl  quali  efC 
obedivano  volontatiamente» 

^ STRENGNEES  , Cit- 

tà di  Svesia,  nella  Sudermanìa^  con  Ve- 
fcovato  SufTraganeo  d’  Upfal.  Vedefi 
nella  Taa  Cattedrale  il  fcpolcro  di  Carlo 
IX.  In  quella  Città  ^ quando  il  lago 
JM_cler,  fu  cui  è polla,  è gelato  , tieni» 
ogn’  anno  una  Fiera  molto  frei]uentata. 
É diUanre  i^.  leghe  al  S.  O.  da  Up- 
fai.  ijt.  all’ O.  da  Stokoltn.  long.  35. 

1 5.  lar.  5,9.  20. 

STRETTO,  luogo  angudo  di  poca 
larghezza. 

Stretto  J/  mare,  o Canalt-  Ved» 
Canale;  c gii  artìcoli  feguentt. 

.Stretto,  nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe,  Fryth^  o Frith^d  ipiega  dal  Cava- 
liere Eduardo  Coke  , come  una  pianura, 
fra  due  bofcbi;  una  gran  pianura  in-  un 
parco. 

Camdeno  nfa  la  parola  frith  per  uu 
braccio  di  Mare;  od  ubo  Stretto  fra  due 
Terre:  da  Fretum.  — Sbocca,  die’  egli, 
neU*  JEftuarium  (braccio  di  raare)o  Frith 
della  Tamigi. 

//A,  nel  Tuo  Mìgìioramtnto  dell'  tn- 
ghilurra  ( England's  Improvttr.ent)  fa  che 
Frith  figoilìchi  ogni  forta  di  legno  da 
fiepe,  eccetto  gli  fpini. 

.Non  fì  sa  cerne  metter  d’accordo 
quelli  differenti  fentimenti  ; ma  egli  h 
certo  , che  la  voce  SalToae  frith  fìgnìhca 
Tace;  e che  FmA,  oe’  Regi  Uri  Inglefi, 
lì.  ufadi  fpefTu  per  un  bofeo.*  LtSor^tu 
tiki  Oidipus  ejfo. 

^Stretto,  nella  Geografìa  , nel  fenfo 
della  voce  Irg'.efe  cioè  /«  Sonda^ 

denota  uno  Strttto  o palTaggio  del  mare, 
fra  due  Capi  o Promontori,  V.  Strt- 
To,  qui  folto. 

..Quel  famofoSTR.ETTO,  che  untfee  il 
Mil  Cermuico  ai  Baltico^  fi  Tuoi  cbia- 
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mare  la  Sonda  , per  via  d’eminenza. 

Egli  è lìtuato  fra  l’ Ifola  di  Zelanda  e 
la  Coda  di  Scania.  Ha  circa Tedici  leghe 
di  lungo,  e generalmente  cinque  di  lar- 
go, eccetto  contro  il  Cadéllo  di  Cranon- 
btrg^ost  non  ne  ha  che  una  fola:  di  mo- 
do che  i vafceliinon  vi  poffbno  palfare/- 
che  focto  il  cannone  della  Fortezza-  , 

Ciò  ha  dato  occalìune  a’  Danefì  di 
mettere  uu  dazio  su  tute’ i vafcelli,  ohe 
dicefì  eOer  una  delle  migliori  entrate 
della  Corona  di  Danimarca:  e di  proi- 
bire a tutti  i piloti  il  palTaggio  pei  gran- 
de e picciol  Baltico,  che  fono  due  altre 
braccia,  o Strati,  che  entrano  nel  Mar 
Baltico,  benché  alquanto  men  comodi 
del  primo. 

Tutte  le  Nazioni,  che  trafficano  in 
quella  parte  del  Settentrione , fono  fog- 
geite  a quello  diritto;  gli  Svedeli , per  ; 
verità,  ne  furono  efeotaci  pel  Trattato 
deir  anno  1644  ; ma  col  Trattato  dei 
1720  eglino  fon’  efclolì  datai  privile- 
gio, e meffi  fallo  fiefib  piede  chei  lor» 
vicini. 

Dai  Trattato  di  Spira  fatte  tra'Da- 
nefì,  e Carlo  Quinto,  il  dazio  per  que- 
llo palTaggio  fu  fifTate  a due  roft  nobili 
( cerca  moneta  Inglcfe,  di  cui  Vedi  Ro- 
sa e Noe  LE  ) per  ogni  vafcello  di  200 
tonnellate',  nulladimeno  1’  anno  1^40  lo>  . 
(leffu  dazio  fa  alzato  fino  a pih  di  500  ' 
Riidalleri- 

Lacoooiveoza  del  Re  Giacomo  1.  d* 
Inghilterra,  il.  quale  avea  fpufaca  ao8' 
figlia  di  Danimarca,  e le  Guerre,  in  cui 
gli  Olandefi  fletterò  lungo  tempo  im- 
pegnati pella  lor  libertà,  fomroinifiraro- 
no  1’  occalìooe  ad  un  sì  gravofo  rifeo- 
timento. -7-  Negli  ultimi  anni.. ti  dazio' 
è (laco.ridotto  far  un  piede  pih  tollera- 
bile. 

. •»  . I ' 

Xromutie  era  JAcUnato  ad.arrappait^ 
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a'  DaneR  qaefto  pafTo:  el‘  avrebbe  pro- 
babiltneDte  efìTettuaco  , s’  ci  non  foiTe 
venuto  a morire,  prima  che  la  Flotta 
da  lui  a tal  propolìco  mandata  , colà  ar- 
ri valTe. 

L’  origine  ed  il  progrelTo  di  quella 
impoltzione  ( la  quale  d'  una  leggier 
contribuzione  pagata  volontariamente 
da’ Mercanti  I per  io  mantenimento  de’ 
lumi  in  certi  luoghi  della  Colla,  e della 
quale  il  Redi  Danimarca  non  era  che 
Teforiere,ò  Oìpolìtario  , divenne  alla 
line  un  grave pefo  al  Commercio,  non 
meno  che  una  l'pezie  di  fervile  ricono- 
fcimeoto  della  di  lui  Sovranità  su  que’ 
Mari)  (ì  danno  nella  Relazione  di  Da- 
nimarca, C 3.  p.  t I >/<qq. 

'Stretto,  nt\^  Idrografia,  un  angollo 
mare  braccio  o cartai  di  mare,  chiulo 
fra  terra  dall' una  e l'altra  parte  , e che 
ferve  di  palTaggio  per  efcire  da  un  gran 
mare  ed  entrare  in  un  altro.  Vedi  Ma- 
re e Oceano. 

li  più  celebre  Stretto  del  mondo  è 
quello  di  Gibilterra  , il  quale  ha  circa 
cento  trenta  miglia  dtlunghezza,  e do- 
dici di  larghezza  , ed  oniice  il  mare 
Alèditeraoeo coll’ Oceano  Atlantico. 

Gli  Jr/rrt/  ©Stretto  Magellanico,  fco- 
perto Tanno  1 520  daF.  Magellano, fer- 
vi per  qualche  tempo  di  palfaggio  dal 
Mar  del  Nord  a quello  del  Sud;  ma  do- 
po T anno  1616,  che  Io  Stretto  di  le  Mal^ 
re' è Rato  fcoperco,  il  primo  è andato  in 
difufo;  si  a cagione  della  foa  lunghezza 
eh’  è di  trecento  buone  miglia  , come 
perchè  la  navigazione  del  medelìmo  è 
pericofòlìRìma,vcnendolì  in  quello  Stret- 
to'ad  incontrare  ed  urtare  infteme  T on- 
de de'  Mari  del  Nord  e del  Sud. 

-■Lo  Stretto,  ebe  forma  T ingrelTo  del 
Mar  Baltico  , fi  chiama  la  Sànda.  Vedi 
Stretto  , qui  /òpra,  — Qudlo  eh’è 
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fra  T Inghilterra  e la  Francia  , te  Pas'de 
Calati  s’ appella  , cioè  il  Pafo  di  Calati, 
o fia  il  Cattale.  — Gli  Stretti  di  Babel- 
matedel,  di  fVeigati  , di  Jeffo  , di  Anian, 
di  Davis,  tà\  Hudfon,  ec. 

Stretto,  fi  prende  anche,  nella 
Geografia,  per  un’  ifimo  , o braccio  di 
terraTra  due  Mari, il  quale  ne  impedifee 
la  comunicavioie.  Vedi  Istmo. 

STRETTOIO  , Rrumento  di  legno, 
che  Rrigne  per  forza  di  vite, e ferve  per 
nfo  di  fpremere  cbeccheflia  . Vedi 
Torco  LO. 

STRIA  , nell’  Architettura  , un  or- 
namento conlìRcnce  in  unameztaTcor/<x; 
eflfendu  una  fpezie  di  piccioi  folco  , o 
fcanalatura  fur  una  colonna:  detta  anche 
Strir  , e dagli  Inglefi  , chawfer  , o cham- 
/rrr  . V.  STRtGEi', ’StrIìC  , e Scozia. 

STRICTOR,nelI  Anatomia  Io  Ref- 
' fo  che fphinfìer.V edì  Sfintere. 

STRli£,  nell*  Architettura  antica, 
le  liRe  , filetti  o raggi,  che  feparano  le 
JlrigeiO  fcanal'arure  delle  colonne.  Vedi 
Stiges  e Scanalatura. 

Stride  , prelfo  i naturali  , denota  le 
picciole  fcanalature  o canaletti  delle 
conche  di  chiocciale  , di  petoncoli,  ec. 

STRIDERE,  gridare  acutamente, 
così  deir  uomo  , come  d’  altro  animale; 

' e figuratamente  fi  dice  anche  di  cofe 
inanimate. 

St  RIDE  RE,  o fquittire  , preflb  i Cac- 
ciatori Inglefi  , yetrn  , fignifica  gridare 
interrottamente  , ccon  voce  fonile  , e 
acuta  : ed  è proprio  de*  bracchi, quando 
levano,  c feguitano  la  fiera  , che  in  luto 
fi  dice  anche  baciare. 

STRIGES,  nell’  Architettura  antica, 
'■  fono  ciò  che  nella  moderna  fi  chiama 
/eanalatura.  Vedi  Scanalai  UR  A. 

< Vennero  così  denoiTiiuate  , nel  fop- 
pofto  eh’ elle  fieno  Rate  originalmeme 
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I !Acefe  ad  imitare  le  pieghe  delle  robe  da 

donna;  le  quali  i Latini  ftriga  appellano. 
— - 1 Bletti  , liftclli  , o rpa/j  fra  le  me- 
deCroe  , fi  chiamavano /?/•/>.  V.  Stri .c. 

; STRIGOLO  , membrana  , o rete 

i granfa, che  Ila  appiccata  alle  budella  degli 

animali. 

~ 5 STRIGONIA  , o G R AN  , 

1 lììum  , bella  , e forte  città  dell’  Unghe- 

ria inferiore  , che  ha  un  Arcivefeovo, 
il  quale  è Cancelliere  del  Regno.  Fu 
prefa  nel  i 5 3 al  Sultano  Solimano.  Fu 
riprefa  dal  F.  Carlo  di  Manffeld  nello 
Aefiu  anno.  1 Turchi  vi  rientrarono,  nel 
1604.  mane  furono  fcacciaci  dagl*  Im- 
. paratore  nel  1682.  E’fituataful  Oanu- 

j bio  , IO  leghe  difiante  al  N.  O.  da  Bu- 

da. 1 4.  al.N.  da  Alba  Reale,  3 5 all'  £. 

' pel  S.  da  Vienna.  lo.Tg.  56.  3 5.1at,  48. 

; STRITOLABILE  , fiicòilis  . Vedi 

Fri  A BILE. 

- STROBILITES  vinum . V.  Vino. 

STROFA,  e Strofe,  Strophb, 
nella  Poefia  Greca  e nella  Latina  , una 
Hanza  , o certo  numero  di  verfi  che  in 
! sè  racchiude  un  fenfo  perfetto  ; fucce- 

duta  da  un’  altra  , confidente  nello  def- 
‘ fo  numero  e mifura  di  verfi,  e nell’idef- 

I fa  difpoiìzione  e ritma,  detta 

[ Vedi  An r tsTRoFE. 

f Ciò  che  il  verfetto,  o couplet  ,è  nel- 

( le  canzoni,e  la  danza  nella  Poefia  Epicai 

I Joè  la Jiio/h  nelle  ode.  Vedi  Stanza. 

— Vedi  anche  il  fegueme  articolo, 
f La  parola  è Greca  , ffTp9q:A  , formata 

da  cTfi  ;•«,  io  volto,  perchè  alla  fine  del- 
’ la  ^ro/à  le  deflfe  mifure  ritornavan  di 

bel  nuovo  ; o piuttodo,.  per  la  relazÌ9> 
ne  che  tal  termine  avea  alla  Mufica  od 
ài  Ballo,  perchè  al  primo  ingredb  , il 
- Coro , o i Ballerini  fi  volgeano  alla  fini- 
^ . dira,  e finita  quella  mi  fura,  fi  toroavaoo 

a voltare  iadietro  alla  delira* 

» 
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Strofa,  o piuttodo  , verfetto  ^ in 
Inglcfe.edin  Franzefe  coa;>/tr  ( prefo  , 
dai  Latino  copula]  una  divifione  d*  un . 
inno  , oda  , canzone  , o fimili , in  cui  fi 
trova  un  egual  numero,  od  egual  mifu- 
ra  dì  verfi  in  ciafeuna  parte. 

Nelle  ode  , quede  divifioni  fi  thia> 
mano  più  ordinariamente  Strofe.  Vedi  il 
precedente  articolo. 

Per  abufo  , il  termine  couplet  fi  ufa  * 
talvolta  per  fignìficare  un  pajo  dì  verfi. 

STROFINARE  , fregare,  ftropic-, 
ciare  , in  Inglefe  ,ftrouking^  un  metodo 
di  cura , prelb  da  alcuni , in  certi  mali^. 
confidente  in  una  mera  applicazione 
della  mano  alla  parte  ofiefa,  pervia  di 
fregagione.  Vedi  Male. 

Che  la  fregagione  abbia  degli  ufi  af- 
fai notabili  in  molte  malattie,  è concef- 
fo.  Vedi  Fregagione.  , 

Ma  quanto  alla  particolar  efficacia 
dello  flropnio  di  perfone  particolari  ; ci 
troviamo  poco  fondamento  nella  Natu- 
ra. Pare  in  vero  , che  1’  efperienza  ne 
fomminidri  alcuno;  al  che  non  fappìan 
bene  cofa  opporre. 

II  Sig.  Thoreiby  , nelle.  Tranfa\ioni 
Filofofiihe  ,Adi'  V2<j  confiderabili  eferapj 
di  cure  fatte  da  quel  famofo  Strofinatore, 
il  Sig.  Creétrix.  Trovandofi  il  proprio 
fratello  del  Sig.  Thoreiby  attaccato  da 
un  violente  dolore  nella  teda  e ael  col- 
lo ; il  Sig.  Creatrix  f venuto  daini  acci- 
dentalmente , alleviogU  fobico  il  male 
del  cdi^o  ,Jlr  ornando  glielo  femplicemcD- 
te  colla  mano  : fi  mi  fé  pofeia  a profittar- 
gli  la  fchiena , donde  il  dolore  fen  fug- 
gì allacofcia  dedra  : indi  lo  perfeguitò’ 
colla  mano  fino  al  ginocchio  , di  là. fino 
alla  gamba  , poi  alla  nocca  , al  piede,  e 
finalmente  al  dico  grofib  del  piede,  ov’ 
ei  divenne  più  violeoto;ma  col  fregarv^i 
purcj.fvanì. 
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Un  altra  parente  dello  (lefTo  Antere 
avendo  un  gran  dolore  e debolezza  ne’ 
ginocchi  da  cui  s’  era  formata  un'  en- 
fiagione bianca, la  quale  erale  redaca  ap« 
piccata  da  parecchi  anni , malgrado  di 
tutt’  i ritnedj  ; il  raedefimo  Strofinstore, 
fregandole  ambe  le  ginocchia  , le  diede 
immediatamente  foliievo;  fuggendo  il 
dolore  all’  ingih  dalla  di  lui  mano,(inch’ 
elio  cacciò  fuor  delle  diia  de' piedi: 
dopo  di  che  il  tumore  preilo  fen’  andò 
del  tutto. 

IlSig.  Thortiby  ci  dà  varj  altri  fimili 
efempj  , tutti  fucceduti  io  perfone  di 
fuacooofeeoza  ; ed  aggiugne,  che  quan- 
do il  Sig.  Crtatrix  non  finifi/ta  che  per 
dolori,  egli  non  fi  ferve  d' altro  eh  e del- 
ia fua  mano  ; ma  che  per  ulcere,  o pia- 
ghe marciofe  , egli  ufa  della fcialiva  fuU 
, la  mano  o fuMe  dita. 

5 STRONGOLI  , Strongylum,  pic- 
cola città  d*  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  citeriore  con  Velco- 
taro  Sufifraganeo  di  S.  Severìna.  Siede 
fopra  un  inonce  circondato  da  fcogli, 
in  diflanza  di  una  lega  dal  mare,  e di 

al  S.  da  S.  Sevetina.  long.  3 5 . i . la- 
ti:. 39.  20* 

STRUM/E*  nella  Medicina,  tumori 
chenakono  per  lo  più  fui  collo  e folla 
gola  .detti  anche  fcropkula  , e volgar- 
mente , dagl’  Inglcfi  , maU  Regio.  Vedi 
Malb. 

*■  La  parola  i Latina  , formata^  come  al.. 
cani  vogliono  , a ftruendo  , perché 
enfeoHo  ^utfle  in/efiftbeltnente^Q,fM&ìm 
afTìirgont.  — / Greci  le  chìaina/to, 
,fcrn/i,  ulcere. 

STRUMENTI,  ordigni  feroplìci.e 
popolari , ufaii  nelle  operaziooi  più  tri- 
viali e comuni  ; e particolarmente  nel 
fare  altri  Arumeoti  più  compiei , o 
BompoAi.  Vedi  Insta vmbnto*. 
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Cli frumenti  fi  dividono  in  injfrumentl 
da  taglio  ^ frumenti  a molla  ^ frumenti  da 
punta  , ec.  Vedi  Acciaio, e Tempera. 
, Strumenti  d/yfjro  , nella  Mufica, 
che  gl’  Inglefi  chiamano77tun?r/i/r  a ven- 
to-, fono  quegli  che  fi  fonano  col  vento, 
principalmente  col  fiato;  in  diAioziooe 
dagli  frumenti  a corde  , e da  quegli  del- 
la fpezie  Vedi  Musica. 

G\ì  frumenti  da  fato  noti  agii  Anti- 
chi , erano  la  tièia  , la  fiflula  , la  fyringu 
di  Pan  , compoAa  di  fette  canne  con- 
giunte allato  aliato  ; come  altresì  gli  or- 
gar.i  tubiZ  ,\  corni  , e il  lituus.  Vedi 
Fistuua  , Cop.no  .Organo,  cc. 

Quei  de’  moderni  fono  , il  fi  iuta  , la 
cornamufa  , I’  oboi  , la  tromba  , ec.  VeJl 
Fiauto  , Tromba  , Cornamusa  , ec. 

STRUMENTO  , contratto,  inAru- 
mentu  ,e  fimile  fcrittura  pubblica.  V. 
Dked. 

STRUTTURA  , coAra/ione,  nell’ 
Arthiteaura.  Vedi  F a p.  ri  R ic  a. 

S 1 UCCO,  ntlla  Fcbbrica,  unacom- 
pofizionedi  tnar<uo  bianco  poivcriiiza- 
to  e miAo  con  ifmalto  o calcina  ; il  tut- 
to Aacciato  , eJ  lo^paìlatu  con  acqua  Ja 
fcrvirrcne  a guifa  di  Imalto  comune.  V* 
Sma  lto  , Getto  , ec. 

QueiTè  quel  che  Plinio  Intende  per 
marmoratum  opus',  ed  aibarrum  rtpui.W tdì 
Mosaico,  ec. 

Oi  quello  li  fanoo  Aatue  , buAi,  badi 
rilievi  , ed  altri  ornamenti  d’ Arcbitec- 
tura.  Vedi  Statua  ,ec. 

Srvcco , dicefi  anche  on  compoAo 
di  diverfe  materie  tegnenti  • per  ufo 
piopriamente  d' appiccare  iofieme  , o di 
murar  ferfurs. 

STU  DIO.,  luogo  , o fcuola , o Uni- 
verfi(à,dove  fi  Audia. — Si  pteudeau- 
ehe  per  la  Aaoza  , ove  fi  Aa  a Audiare. 
Vedi  Scrìi 1 010.  , 
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STUFA  , odia  Fabbrica  , uoa  cafa 
calda  ; ovvero  una  ftanza  rlfcaldaca  da 
fuoco,  che  le  fi  fa  furto  , o da  lato.  Si 
prende  anche  per  fornello  da  ftillare;e 
per  fomento,  o rufTuroiglo.  Vedi  Ht- 
pocAOSTOM  , Fuoco  ,Cammino,Su- 
15  ATORIO  , ec. 

Palladio  olTerva  , che  gli  Antichi  fo- 
lcano rifcaldare  le  loto  ftanze  con  certi 
doccioni  fegreti,  che  pacavano  pei  ma 
ri  , portando  il  calore  a varie  parti  flella 
cala  , da  un  folo  comun  fornello,  Seque* 
Ha  folfe  un'  uTanza  comune,  dice  il  Ca- 
valier  Enrico  fYotton,  ovvero  una  curio- 
fiià  , non  fi  può  determinarlo  ; ma  ciò 
certamente  fopravvanzava  dì  molto  , sì 
pel  profitto  , come  per  1’  ufo  , le  pufe 
Tedefcfae. 

Stufa  , prclTo  i Confettieri  denota 
un  picciol  gabinetto^ ben  chiufoda  tut- 
te le  bande , in  cui  fono  varj  piani  o or^ 
diai  di  fcafiali  fatti  di  fili  di  ferro  l'uno 
fopra  r altro  , per  farvi  feccare  le  con- 
fetture. 


SvrrtnttBnro. 

STUFA.  Le  ftufe  nella  faccenda  dei 
giardini,  e mafllmamente  negli  orti  Dot- 
tanici,  fon  fabbriche  piantate,  ed  innal- 
zate per  confervarvi  le  piò  tenere , e di- 
^ licate  piante  efotiche  , le  quali  fenza  un 
Cffatto  ajuto  , ed  aiTìfleoza , non  regge- 
rebbero ai  freddi  delle  noflre  Inverna- 
te ^ e per  tal  motivo  richieggono  un 
calure  artifiziale. 

Le  ftufe  fono  di  due  fpezie,  e quefte 
▼engcn  diftinre  dagli  aggiunti  , od  epi- 
teti, afciiuta  , e f.ufa  a corteccia. 

La  ftufa  afeiutta  ha  i fuoi  sfoghi  , ne 
quali  vien  condotto  il  fumo  , o difpofti 
forto  il  pavimento  della  camera,  od  in- 
nalzati oella  parte  deretana  della  fab- 
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brica  r uno  fopra  1‘  altro  ,c  rivoltaci  fei 
ed  anche  otto  volte  tutto  per  Io  luogo 
della  ftufa,  Entro  quefta  ftufa  le  piante 
trovaofi  ficuate  entro  degli  fcaffali , e 
fopra  panche  di  tavole  alzate  1’  una  fo- 
pral’ altra;  e le  piante  , malfimamente 
quelle  che  vengono  prefervate  fu  quefte 
panche  , fono  1’  Aloè  , le  Cereufe  ^ F 
Euforbio  , i Titimali,  e tali  altre  pian* 
te  fucculence, le  quali  fono  bifogoofifsi* 
me  dell’  umido  nell’  Invernata  , e che 
perciò  non  debbon’  effer  confervate  fra 
gli  Aiberi,o  fra  te  piante  erbacee  , le 
quali  pcrfpirano  liberamente. 

, Le  ftufe  a corteccia  fon  fatte  con  noe 
ben'  ampia  buca  , o fofta , a un  di  preftb 
della  lunghezza  della  fabbrica,  la  quale 
è profonda  quei  tre  buoni  piedi,  e fei, 
od  anche  fecce  piedi  larga.  Quefta  fofta 
dovrà  elfer  ripiena  di  recente,  o frefea 
corteccia  da  conciatori , per  formare  un 
letto  caldo , e fopra  quefta  dovrannoli 
collocare  i vali  contenenti  le  piante  te- 
nerelle. 

Simigliance  trovato  della  corteccia 
da  conciatori  per  i letti  caldi  , fi  è fpe- 
rimencato prodigiofamente  propizio,  e 
benefico  ai  curiofi  nell’aftare  dei  giardi* 
ni, avvegnaché  per  mezzo  d’efti  letti  mol- 
tilGrae  piante  fonofi  prefervate,  e propa- 
gate altresì  anno  per  anno, le  quali  piante 
con  niuno  altro  metodo  avrebboo  po- 
tuto reggere  ai  rigoti  del  noftto  Clima. 

Le  dimenfioni  di  quefte  ftufe  fa  di 
meftieri  , ch’e  fieno  intieramente  diret- 
te dal  numero  delle  piante  deftinate  per 
confervarvifi  ; ed  io  rap[)otco  alla  ftufa 
fccca , od  afeiutta  ^ è onninamente  ne- 
ceftario  , che  il  fuo  pavimento  venga 
follevato  , e rialzato  fopra  la  fuperficie 
della  terra  più  , o menoma  proporzione 
deH’afciutto  , od  umido  fuolo  , in  che 

quella  trovali  piantata.  Ideila  fronte^  q4 
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'inicftatura  dovravvi  elfere  nn  marcia- 
piede largo  quelle  verni  diiaper  tome* 
no  pel  comodo  del  ca<f;minarvi.  Il  luo- 
• go  pel  fuoco  può  clTer  piantaco  , o nel 
. mezzo , oppure  io  una  deile  ellremicà  ' 
della  llufa  ; e la  fornace  conve;rà  , che 
venga  fabbricala  fecondo  !a  natura  dei 
materiali  da  fuoco,  che  dovrannovilì  far’ 
ardere.  11  fuoco  migliore,  od  il  miglior 
materiale  dafuoco,  allorché  puolli  avere 
fi  è degli  altri  tutti  la  piota  fccca , avve- 
gnaché, il  fuo  ardere  fia  più  durevole , e 
più  moderato,  di  qualfivoglia  altro  ma- 
teriale da  fuoco  , oltre  1’  elfete  un  ab- 
brugiarfi  più  uniforme  , e che  perciò  ri- 
chiede meno  aflifienza,  e meno  lerviiù. 

L‘  ingreffo  della  flufa  a corteccia, 
vorrebb' eflTere  perpetuamente  , o fuori 
d’  una  cafa  verde  , oppure  della  Hufa 
fecca  , o ben  anche  pel  cafino,  ove  vien 
fatto  il  fuoco  ; avvegnaché  correndo  fta- 
gione  fredda  faccia  onninamente  di  me- 
ftieri,  che  le  vettiate  delle  fineftrc  del- 
la fronte , od  intertatura  della  Aula  non 
vengano  in  vcrun  conto  aperte  giammai; 
e la  cima  , o fuinmità  vorralh  cuoprire, 
« difendere  , o con  delle  tele  incerate, 
oppure  con  delle  fioefire  od  impolle 
feorfoje  nelle  llagioni  cattive. 

. 1 teneri  arbofcelli  ,e  le  piante  efutl- 

che  fa  di  mcllieri , che  vengano  affon- 
datecoi  loro  refpettivi  vali  entro  i letti 
di  corteccia  da  conciatori  fopraddeferit- 
<ì.  Tali  appunto  fono  il  Calciò  , 1‘  Al- 
bero Capuccio  j l’albero  del  Caccao,  la 
Canna  d’ India  , il  Legno  Indico  , la 
Mancineila,  e moltilfimi  altri  alberi  ,e 
piante  fomiglianti. 

11  Termometro  , per  mezzo  del  qua- 
le dovrà  clfc-r  regolato  il  grado  del  ca- 
lore nella  llufa’,  fa  di  mellieri,  che  tro- 
vili col  fuo  di  dietro  perpetuamente  ri- 
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volto  al  fuolo,epiù  dilungato  dai  caos- 
li  sfogato]  del  fumo,  più  che  è mai  pof- 
fibile  : la  propria  , e dicevole  (Iruitura 
di  quelli  cai'oitini  per  la  parte  coriofa 
della  creazione  vegetabile  dovrà  avere 
una  cafa  verde  nel  mezzo,  e due  llufe, 
ed  una  conferva  di  vetro  io  ciafeheduna 
ellrcmità.  Le  regole  generali  per  la 
verace  llrutiura  di  tutti  i divifati  pezzi 
infieme  colle  piante,  o piani  dei  medefi- 
mi , vengono  con  ellrema  accuratezza 
fomminiili'aie  dall*  iogegnofo  Monfieur 
Miller  nel  fuofamufo  Dìzionaiio.  Veg- 
galt  pertanto  onninamente  Milltr  ^ Il 
Dizionario  del  Giardiniere. 


STUOIA  , e SxoiA  , un  telTuto  di 
giunchi,  o d’  erbafala,  odi  canne sfelTe. 

STUPEFATTIVI  , fiupcfacittitia^ 
r ella  iMedicina  , lo  ftclTo  che  narcurici, 
c fonniferi.V.N A Rcorico  ed  OpJato. 

STUPOR  E , Stupor  , intormenti* 
mento  , od  iiitirizzainento  , caufaco  da 
qualcheaccidental  falciatura  che  artella 
il  moto  del  fangue  e de*  fluidi  nervolì; 
ovvero  da  un  deterioramento  di  nervi, 
come  nella  paralilìa  , |ec. 

^ STUTGARD,  Studgiirpia  , città 
popolata  , e bella  d’  Alemagtìa  nel  cir» 
culto  di  Svevia  , Capitale  del  Ducato 
di  Wirtemberg , con  Callellania  , ove 
rihede  il  Duca,  cd  una  Caocellaria  alfai 
bella.  E’  Gtuata  io  fertile  dcliziofa  pia- 
nura , tra  due  monti  , vicino  al  Neker, 
cd  è dillante  iz  leghe  da  Baden , 17 
al  S.  E.  da  Heildcberga  , 19  al  N.O» 
da  Ulroa,  21  al  N.  E.  da  Argentina. 
100,7,26.45.13111.48.50. 

STYLITES.  VediSTiLiTB. 

STYLOGLOSSUS.V.ST»Lor.tosso; 

STYLOlDES.  VcdiSTiLoiDB. 

STYPTlCO.Vedi  Sxiuco. 
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